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Unaconfonante  lìquida,  e 
la  1 3.**  lettera  dell’  Al- 
9 fdbcto  Greco, del  Latino, 
dell'  lnglefe,  ec.  V.  Let- 
tera, ed  Alfabeto. 

La  N è una  conConante  natale  : 11  Tuo 
fuono  è quello  di  un  d , che  palla  per  il 
nato  : cosi  che  quando  il  nafo  è chiufo 
da  raffreddore  -,  o cola  fienile , fi  fuole 
pronunziare  lai  in  luogo  della  zi-  Il  Sig. 
Abate  Dangcau  offerva  , che  nella  lin- 
gua Francefe  la  n è frequentemente  una 
dami.  Tom . XHl, 


mera  vocale  nafale,  fenza  eh’  ella  abbia 
niente  in  sè  del  fuono  di  confonante.  — — 
Ei  la  chiama  la  vocale  Sclavonica.  Gli 
Ebrei  chiamano  il  loro  N,  Non  , che  li- 
gnifica prole,  perchè  la  « fi  lappone  una 
difeendenza  o prole  della  m;  si  a cagione 
nella  raffomiglianza  del  luono  , si  pef 
quella  della  figura.  — Così  dall  m,  con 
omettere  1’  ultima  colonna,  o gamba  , (i 
forma  n : e così  dalla  capitale  N , con 
omettere  la  prima  colonna , è formata  la 
Greca  roinufcola  ».  Quindi  per  Bùea» 
A 2, 
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niusjec.  ^Latini  fpcdb  ulano  Bimus,  ec. 
e convertono  il  Greco  ir  alla  fine  di  una 
voce  in  m,\  come  ^xifMaxo*,  pharmacum. 
ec.  Vedi  M. 

N avanti  /»,  A,  ed" m,  cambiali  da’  La» 
tini  ii  m , e fpetro  in  l ed  r,  come  in  lu- 
di.)-, illudo;  in- rigo,  irrigo,  ec. Nel: 

che  s' accordano  cogli  Ebrei  cKe  in  luo- 
go di.  Non,  fpeffo  raddoppiano  La  feguen- 
tc  confinante;  ed  i Greci  fanno  PifteflTo,. 
come-quando  per  Manli us.  ferivano  Moa_- 
Ai»s  ,‘ec. 

I,  Greci  parimenti',  avanci *,  y,x>  *» 
cambiavano  la»  in  7 : nel  che  furono  fe- 
guitati  dagli  antichi  Romani  , che  per 
A ngulus  fecivevano  Aggulus;gcr  ancaps 
ajceps„ec. 

1 Latini  levano-  via  la  n dà  nomi  Gre- 
ci che  finifeono  in  ut  ; come  Ara»,  Ito; 
^pa*a»  , àrtico . — Al  contràrio,,  i Gretti 
i’aggiungonoai  nomi  Laiini  che-finifco- 
no  in  o ; come  Karw»,  N»?w» , per  Caco, 
Nero» 

N , tra-  gii  antichi , fu  una  lettera 
aumerale,  che  lignificava  900,  fecondo 
il  verfo  appo  il  Baronio. 

N , quoque  NòngtrUoi  numero  difignat. 
hatendou 

E quando  una  lineetta  v’era  di  fopra* 
7l,  nove  mille.  ApprelTo  gli  antichi  Giu- 
neconfulti,  N.  L.  lignificava  , non  liquefa 
•ioè  la  caufa  non  è chiara  abbaBaiua,  nò 
vili  può  dar  femenza. 

N.  ovvero  N°  , nel  commercio  ec. 

sfaii  come  abbreviatura  di  numero 

Così  purnella  Medicina,  caryophyllo- 
Ntm  N°*  vi . lignifica  fei  garofani. 

NAAM.,  Namium  , nella  legge  fi» 
goifica  il  prendere  , o fequellrare  i beni 
siabilr.altrun 

li  ffàeuum  è 0 legittimalo  illegittimo^ 
♦ proibito». 


NAE 

ffKAxJ.ecito , è uno  Baggtmenro  ra» 
giorevole,  proporzionato  al  valore  del- 
la cofa  per  cui  fi  Baggifce-,  o ^fequejfira;. 
e fu  anticamente  chiamato  vi/''a  more 
fecondo  che  fi  facea  o di  beiliame-vivo, 
e di  belliame  morto. 

Il  Naam  Lecito  è tale  o per  la  legge 
comune,  come  quando  un  uomo  prende 
gli  animali  di  un  altro  , che  fao  danno 
nel  proprio  terreno  ec.  o-per  caufa  di  àn 
contratto  cc. 

Naam  Illecito, Nomium  veti tum.  Vedi 
V ET  ITU  a. 

JNAAS, città  d' Irlanda  nella  Pro- 
vincia di  LeinBer , nella  contea  di  FC il- 
dara.,  vicino  alla  Liffa.  Manda  2 depu- 
tati al  Parlamento. 

NABONASSAR.  L’  ero  di  Nabo- 
n a s s a a è famofa:  Della  Boria  di  quelP 
uomo  c’  è noto  pochilfimo  u quel  che  li- 
sa riducefi  a quello  , eh' egli  fu  Re  db 
Babilonia,  e che  fu  anche  chiamato  Be- 
lcfo  ; abbenchè  Alcuni  vegliano  di’  eì- 
fia  il  Balàdàn  mentovato  in  Efaià  xxxix. 

1 . e 2.  Re  xx.  1 2 : alcuni  anche  con- 
getturano- che  egli  fu  della  Media  , e- 
che  afeefe  al  Trono  per  opra  de’  Babi» 
Jùneli,  quando  li  follevarono  e fifeofièro- 
dalla  foggezione  de’  Medi» 

Il  principio  del  Regno  di  quello  Prin. 
oipeè  di  grande  importanza  nella  Cro- 
nologia ; a cagione  che  Tolomeo  ci  aflì- 
cura , che.  vi  erano  delle  ofTervazioni- 
agronomiche  fatte  dai  Caldei  fin  da  Na- 
bonalfaro  ai  di  lui  tempi  : e Tolomeo- 
Beffo , e gli  altri  ABronomi , contano  ii 
loro  anni  da  queflìEpoca.  Vedi  ASTRO- 
NOMIA. 

Dalle  oflervatioot  citate  da  Tolomeo^ 
fegue,  che  il  primo  anno  di  quell’  Er» 
è- il  74.7™0  anno  avanti  Gesù  Cri  Ilo,  ed* 
il  ^67  del  periodo  Giuliano.  Vedi: 
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Epoca. — Gii  anni  di  queft’Epoca fono  Spagnuoli  nel  1 572 , da' Franccfi  nel 
anni  Egizj  di  365  giorni  ciafcuno  ; 1 672  , e riprefa  dal  Principe  d'Or3nges 

cominciando  dal  29  di  Febbraio,  e nel  1 67  3.  Ella  è limata  fopra  il  Zuider- 
computati,  giuda  il  coflume  degli  A-  ièe,  difeoda  4 leghe  da  Amdcrdam,e 
flronomi , dal  mezzodì.  Vedi  Anno.  6 al  N.  E.  da  Ucrechc.  long.  ai.  38. 

^ NACCHIVAN  o fia  Nassivan,  lar  5*.  20. 

Nomano  , città  celebre  d’  Armenia,  N/EVI  o Nevi  nell' economia  ani- 
capitale  d'  una  Provincia  dei  medefuno  male,  fono  fegni,o  marche  facce  nel  fea 
nome,  con  Sede  Arcivefcovile.  longit.  to , per  forza  della  fancalia , ficcome 
Si.  34.  lat.  38.  40.  credefi  , della  madre  gravida , nell’aver 

J NACHSHAB,  oNasaf,  città  voglia  di  qualche  cofa.  Vedine  la  fpìe- 
della  gran  Tarcaria,  nel  Mawarinahar,  gazione  fotco  l’articolo  Mostro.  Vedi 
che  ha  dato  molti  dotti  Uomini,  long,  anco  Feto,  ed  Immagik azione. 

$8.  lat.  39.  50.  NAFTA.  Vedi  Naphtha. 

NADIR, nell’ Aftrononaia, un  punto  5 NAGAR-MALECK , città  dell* 
nel  Cielo  diametralmente  oppodo  al  Irac-Arabi , predo  1'  Eufrate , 8 leghe 
Zenith.  Vedi  Zenith.  dittante  da  Coufacb.  long.  6 3.  15.  la- 

* La  pania  / pura  Arabica.  tic.  3 1 . 20. 

Il  Nadir  è quel  punto  , eh’ è diretta-  5 NAGERA  o NaxerA,  Anaga» 
mente  fotto  de’nodri  piedi;  od  un  punto  rum,  città  di  Spagna  nella  Cartiglia  V ec- 
io  una  linea  retta,  la  qual  tirali  dai  nortri  chia,  nel  territorio  di  Rioja  , con  titolo 
piedi  per  lo  centro  della  terra  , e ter-  di  Ducato , ed  un  Force.  Ella  c celebre 
mina  nell’  emisfero  di  fotto.  per  la  battaglia  del  1 369  , ed  è Gtuaca 

11  Zenith  , e il  Nadir  fono  i due  poli  in  territorio  molto  fertile  , fui  micelio 
dell'  orizzonte  , ciafcuno  90  gradi  di-  Najerilla,  12  leghe  al  N.  Ò.  da  Cala- 
ftante  da  edo , e per  confeguenza  am-  horra  , 53  al  N.  da  Madrid,  long.  1 j, 
bedue  nel  meridiano.  V. Orizzonte.  15.  lat.  42.  23. 

Nadir  dii  Sole, è 1’ alfe  del  cono  J NAGRACUT,  N'gracutum  .città 
projetto  dall’ombra  della  terra  -,  così  del?  Indie,  capitale  del  Regno  dello 
chiamato,  actefo,  che  l’arte  efsendo  fterto  nome,  negli  dati  de!  Gran  Mogol, 
prolungato,  dà  un  punto  nell’  eclittica  con  ricco  Tempio  , ove  gl'  indiani  ven. 
diametralmente  opporto  al  Sole.  gono  in  pellegrinaggio.  Giace  fui  tiume 

J NA  DRAVIA  o N adrovi  a,  Na-  Ravi , 1 2 3 leghe  da  Agra  al  N.  long. 
dravia.  Provincia  del  Regno  di  PrulEa,  9 6.  lat.  32. 

nel  circolo  di  Samland  , la  quale  ha  un  J N A H AR  VAN , città  antica  dell’ 
gran  numero  di  fiumi.  La  città  capitale  Irac-Arabi,  fopra  un  ramo  dell  Eufrate, 
è Lubiaw.  2 leghe  diftante  da  Coufach.  long.  6 3, 

J NAERDEN  , Nardo  , città  molto  1 2.  lat.  31.25. 
forte  de’ Paefi  Balli , nell'  Olanda  Set-  NAIAD!,*  Nùadts , una  forte  M 
tentrionale  molto  nota  nella  Storia.  Gu-  ninfe,  o di  divinità  Jt  celcrti  , rii  - fi 
glielm*  di  Baviera  ne  gettò  i fonda-  credeano precedere  ai  fonti  ai  »i. fi-i  ni» 
menti  l'anno,  1 3 50.  Fu efpugnata  dagli  Vedi  Nibfa  , e Dio. 

Citami.  Tom.  XIII.  A 3 
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MoulTon,  72  all’  E.  da  Parigi,  long.2  3.' 
j 1.  33.  lac.  48. 41 . 28. 

, ^ NANGASACKl  , Nangafacnm, 
citta  famofa  del  Giappone  , e una  delle 
5 città  Imperiali  deli'  Itola  di  Ximo 
fifen  , con  porto  molto  frequentato.  Gli 
Abitanti  fono  eftrematnentcdilToiuti.  11 
fuo  commercio  cogli  Olandefi  e Chinali 
è molto  confiderabile.  long.  151.  lac. 
33.  3 6. 

} NANHIUNG, città  della  China, 
terza  Metropoli  della  Provincia  di  Can- 
con  vicino  al  fiume  Chin.  long.  131.6. 
iat.  25.  32. 

. J NANKIN.' Vedi  Kiangnan. 
f J Nankin  o Nanquin  , o Ita  Kr- 
angning  , Na.njuinum  , famofa  città 
della  China,  capitale  della  Provincia 
del  medeltmo  nome,  la  quale,  fecondo 
l’opinione  de’  Chineli  , fupera  tutte  le 
città  dell’  Univerfo  di  magnificenza,  di 
beltà  , e di  grandezza.  Fu  per  l’addic- 
tro  Sede  Imperiale.  Ella  fa  un  miiion 
d’anime  in  circa  oltre  la  guarnigione, 
la  quale  è di  40000  uomini.  Il  fuo  fico, 
il  fuo  porco,  la  fertilità  del  fuo  terreno, 
il  gran  numero  de’  fuoi  Palazzi  , e de’ 
fuoi  canali  , e la  ricchezza  de’fuei  Ahi* 
tanti  la  rendono  molto  celebre.  1 Medici 
della  China  vi  hanno  la  loro  principale 
Accademia,  lat.  32.  46.  long.  1 3 7. 

NANO.  Vedi  Gigantb  , Pigmeo, 
e Statura. 

v Alberi  Nani,  una  razza  d’alberi  da 
frutto  di  piceiola  datura  , che  fpeflo  li 
piantano  ne’  contorni  o nelle  fponde  de’ 
giardini  ; così  chiamati  dalla  loro  baf- 
fez  zi.  Vedi  Frutto,  ed  Albsro. 

Rade  volte  crescono  più  di  quattro  o 
cinque  piedi  alti  ; ed  hanno  per  lo  più 
un  cerchio  legato  dentro  il  mezzo  de’ 
lami,  per  farli  allargare  in  giro. 

Ckamb.  Tarn.  XIII , 
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Gli  Alberi  nani  fono  di  un  vantaggio 
fpeziale  per  li  frutti  da  tavola  , lìa  peri 
o pomi , o Ialine  , o ciriegie  ; il  frutto 
che  danno  fuoi  etferc  della  maggior  di* 
licatezza  e bontà  ; e però  come  tali  fan- 
no quelle  piante  un  confiderabile  arti- 
colo nella  provincia  del  Giardiniere. 

Vi  fono  diverfe  fogge  e metodi  di 
produr  de’  Nani.  — 1 peri  nani  fi  pro- 
cacciano comunemente  coll’  inoculazio- 
ne fopra  tronchi  di  cotogno  , che  cre- 
feono  all*  altezza  di  un  Nano. 

Quanto  ai  pomi  nani,  » tronchi  che  fi 
feelgono  per  l' incalmo  fono  quelli  che 
fi  fon  proccurati  da’tagli  delia  pianta  dei 
melo  : A fine  di  provedere  de’  tronchi 
di  ciafcuna  fpezie , fi  feelgono  que’gàm- 
bi  e que'  rami,  che  crefcono  più  diritti 
nel  mefe  d’Otcobre,  da  alberi,  i cui  tagli 
fieno  per  crefcere,  o che  ne'  luoghi  o 
fiti  dove  s'  han  da  incalmare  fieno  al- 
meno grolfi  un  pollice  ; quelli  fi  recido- 
no al  di  furto  , quant’  è larga  la  mano 
de’  nocchi  o gruppi,  che  fono  i luoghi 
dove  Cogliono  mandar  fuora  le  radici:  e 
fé  ne  mozzala  cima  , affinchè' non  fieno 
più  di  una  canna  lunghi.  Se  non  fi  pof- 
fono  avere  così  lunghi  dai  cotogni,  an- 
che i più  cotti  fervono.  Taglinfi  via  tut- 
ti i rami  laterali  ben  attacco  al  corpo  del 
ramo  grande  ; Calvo  che  un  piccolo  gic- 
to  vicino  alla  fommità  , acciocché  ru- 
mor nutrizio  ivi  abbia  palfaggio  e sfogo. 
Mettanfi  ne’  quaderni , come  fi  fa  delle 
piante  da  Temenza  : e tenganfi  un  piede 
Copra  il  terreno. 

EfTeodo  alquanto  difficile  ottenere 
abbaflanza  di  que’ rami  che  hanno  del 
nocchi  e de’  lubi  o tubercoli  ; " è ' fiate* 
inventato  un  metodo  particolare  di  far 
venire  artificialmente  quelli  nocchi  e 
tubercoli,  la  qual  chiamali  circumpo/èi 
A 4 
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fiont.  Si  efeguifce  con  legare  della  ter- 
ia  in  pezzo  di  cappello  vecchio, 
lungo  un  piede  , vicino  al  luogo  dove 
voi  avete  io  mira  di  tagliare,  nel  mele  di 
Febbrai©  ; ed.  in  Ottobre  ivi  faranno 
Spuntate  ed  ufeite  radici. 

Que’  foli  albeti,  che  fono  atti  a gittar 
Cadici,  fono  a proposto  per  li  tronchi 
«ani;  come  il  melo  che  fa  pomi  da  cu- 
cinare nella  Provincia  di  Kent , il  corno 
ili  San  Pietro,  alcune  forte  di  pomi  dol- 
ci, di  dolci  amari  , il  cotogno,  il  gelld, 
t albero  vici  pomo  di  parodilo. 

De’ tronchi' per  alberi  da  pomi  nani- 
parimenti  li  procacciano  con  tagliar  giù 
una  pianta  vecchia  , che  pofTa  gittar 
buoni  rampolli  dalle  radici  vecchie;  che 
nell’età  di  due  anoi  fi  p.-ilono  trafpian- 
ure,  ovvet*  inoculare  dove  fono. 

Q-uanto  al  peri  nani,  fi  pedono  aver 
di'  tr-oncbio  piedi  per  efsi,  da’germogli 
de'  peri  vccchj.  Altramente  fi  recida  la. 
£jrnruità  di  qualche  cattivo  pero  vec- 
chio , e le  radici  getteranno-  /bora  dei. 
w tn  iticeli  i.. 

Per  ciriegi  e fu  fini  nani,  t rampolli  o 
tarai  dell’  ordinaria  cerofa  rofià  , e del 
pelino  comune  fono-i  migliori. 

Quanto  alP  incalmare,  o inoculare  i’ 
tronchi  nani  , ciò  fi  dee  far  quanto  più 
baffo  fi  può,  con  due  marze,  e que-fls  più 
lunghe  che  negl’  incalmi  ptr  alberi  lun- 
ghi ; acciocché  fi  slarghhio-dalla  terra» 
Vedi  Inn-est-Are. 

Quanto-  alla  piantagione  degli  aihtri 
nani , fi  fj  meglio  in  una  terra  leggiera* 
*alfla-,dal!a- metà  d;Ottobre,  fino  al  fine 
di  Novembre.  Nel  fililo  freddo  e umi- 
do è meglio  farlo  di  Mar/.®  e d:  Aprile» 
li  gambo  della,  pianta  fi  dee-  cagliare 
fctf<t  ed  otto  pollici  di  (opra  delle  mar* 
sa;, e ù avverta,  di  troncar  via  mez&t  la 
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lunghezza  delle  radici,  c delle  fibre  ca»- 
piilari  ; di  voltare  il  taglio  dell'  albera 
verfo  Settentrione  ; far  ebe  il  nello  fta 
Tempre  due  o tre  pollici  al  di  fopra  dei- 
terreno  , acciocché  non  prenda  radice* 
piantarli  quafi  a rafa  terra,  effendo  di 
per  fe  capaci  in  un  rerreno  leggiero,  dt 
affondare  un  buon  piede,  il  che  balla;  e 
coprir  la  terra, quando  fono  piantati,  col- 
letto o paglia  di  un  cavallo.  Vedi  Pian- 
tare. 

J NANSIO,  Anaphe  , picciola  Ifo- 
lecta  dell’Arcipelago,  nel  mar  di  Carn- 
dia,  la  quale  ha  j leghe  incirca  digito. 
Gli  abitanti  fono  tutti  Greci,  molto  ne- 
ghictofi  , e fottopolli  al  Vefcovo  di 
Sij  hno.  11  Cadi , e il  i'aivodi  fono  am- 
bulanti. Evvi  una  quantità  prodigiof» 
di  pernici,  benché  gli  abitanti  facciano- 
tutto  ilpolGbile  per  diltruggcrle.  long. 
43.  55.  lat.  36.  15. 

J NANTES,  Nannticr,  città  di  Fran- 
cia molto  coofiderubile  , la  feconda  in: 
uriine  delia  Brettagna  , la  quale  ha  Se- 
de Epifcopale  dipendente  dall'  Arcive— 
faovo  di  Tows  , un'  Univcrfità  , ed  un» 
gran  tragico.  I Mercanti  di  Nantc-s  han- 
no una  Società  con  quelli  di  Bilbao^, 
chiamata  la  Contrattatone-,  ed  un  Tribu- 
oale  reciproco  in  forma  di  Giurlfdizion» 
Confidare;  Non  v-  è città  al  mondo,  do- 
ve fon fica  tanto  la  mercatura,  quanto  in- 
quella.  Ellaè  fituata  fopra  la  Loira,  eà 
è difcolla  1 5.  leghe  ai  S 0»  da  Angers*. 
27  al-N.  per  T O;  dalla  Rocella  , 87 
al  S;  O.  da  Parigi,  23  al  S.  da  Renncn 
long.  16.  6.  1 2.  lat.  47»  1 3. 7.  11  Di- 
flretto  di  Nantes,  o Ita  la  Contea  di 
Nantes  fi-  flende  fopra  ambe  le  fponde 
della  Loira  . produce  Tale  , ed  abfaoad*. 
di  beiliami. 

1 N AOP  U R A , città  d’ Afu  wU’In, 
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dolìan.nel  Regno  di  Decan,  fui  fiume 
Tapti  , il  terreno  della  quale  produce 
il  migliore  e ri  più  bei  rito  di  tutte  le 
Indie.  Dicefi  detto  tifo  eflere  odorife- 
ro. long.  91.  30.  lat.  21.  20. 

NAPELLUS.  V.  l’art.  Aconito. 


S u r r L a mw  1 e. 

NAPELLO,  Quella  pianta  denomi- 
nata Napello  in  alcuni  particolari  luo- 
ghi è velenofa , ed  in  alcuni  altri  per  lo 
contrario  innocente.  La  Tua  qualità  ve- 
nefica e mortifera  divien  maggiora,  e 
vieppiù  energica  pel  calore  del  clima, 
lotto  cui  ella  alligna,  e vegeta,  e di  mi. 
nuifcefi,  ed  anche  dileguai»  totalmente, 
<>ve  il  calore  è picciolo.  In  tutto  il  trat- 
to della  Francia  meridionale  è il  Napel- 
lo un  veleno  mortaliflimo  : e per  lo  con- 
trario nella  Brettagna  fperi mentano  quei 
popoli  la  fuaradice  innocente  anche  alte 
compie iiioni  più  tenere  , più  dilegini,  e 
più  delicate  ; e tutte  le  popolazioni  piò 
avanzate  vcrfo  Settentrione  mangiaufi 
faporitamente  le  foglie  fìefie  del  Napel- 
lo nelle  loro  infilate  tuttogiorno  , e co- 
munemente ;.e  fperwnentano  , che  gli 
aguzzano  1' appetito  non  meno,  ma  che 
è loro  un  cibo  ficurifiìmo,  e fiamma, 
mente  fino.  Veggafi  Detlandet,  Trattato 
di  Fifica.. 

Viene  aflerho  , che  in  quelli  dati 
luoghi  freddi  polla  il  Napello  efler  così 
.Corretto  , e r enduro  innocente  dal  fai 
volatile  di  Tartaro.  Vedafi  Boylt  Oper,. 
Filofof.  Compend.  Voi.  1-.  p.  <So. 

Il  Dr»  Hill  fa  il  Napello  una  fpezie 
d*  Aconito.  Veggafi  Hill  Iflor.  Naturali 
Voi.  2.  pag.  48  y. 
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NAPHTHA  * NatjSa,  una  fpezie  di 
bitume  liquido  oleofo  ed  infiammabile, 
che  tralTuda  dalla  terra  in  divertì  luoghi 
dell^Caldca;  particolarmente  nel  Ino 
dell’  antica  Babilonia  ; e che  trovali  an- 
co iu  alcune  Provincie  d’  Italia  , e di 
Francia,  fopra  tutto  nell’  Auvergne,  & 
vicino  a Ragufa.  Vedi  Sulphur,  e 
BlTUaiEN. 

* La  parola  nell’  originali  Caldeo  J "igni - 
fica  li  illare:  La  Naphtha,  feconde 
Plinio  , /corre  infatti  come  un  bitume. 
Si  trova  quello  bitume  fopra-  nuotati* 
te  alla  fuperfizie  dell’  acqua  dr  alcune 
forgenti.  Egli  è comunemente  di  un  co- 
lore nero  ; abbenchè  quello  , il  qual  fi. 
trova  io  «erte  forgenti  vicine  a Babilo- 
nia dicefi  che  fta  bianchiccio.  Il  Naphtha 
di  Francia  é molle  e nero  , limile  alla 
pece  liquida,  e di  un  odor  feteote;- 
quello  d Italia  è ona  fpezie  di  petroleor 
o di  olio  chiaro  di  varj  colori  ,.cke  fidi» 
da  una  rupe , fopra  una  montagna  dei' 
Ducato  di  Modena.  Vedi  Pai roieov. 

11  naphtha  vinte  (limato  penetrativo,, 
nfolutivo , e vulnerario;  ma  le  fue  virtù- 
fono  poco  nore  nella  Medicina  j il  fuo- 
Principal  ufo  c nelle  latnpade,fic.-a  cauli# 
della  fua  infiammabilità. 

I Turchi- chiamano  \i  naphtha  carabi 
fakiz  , mallice nericcio,  per  diftinguerltx- 
dàlia  pece.  Voflio  ba  un  trattato  fopr* 
il.  naphtha  antico  , e moderno  : ci  dice, 
ch’egli  è un  fiore  di  bitume,  di  maggio# 
virtù  che  qualunque  altro  bitume. 


S-u-r  r l b u.b  h j 0, 

NAPHTA.  É quello  nell’  Ilio  ri*! 
Naturale  il  nome  di  un  genere  di  Pofr 
fili  fluidi  ,.i-cui  caratteri  fono,,  che.  fi>aa 
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d una  fottile  confidenza  , lucidi  e tra» 
ferenti , e d'un  gagliardo  ed  acuto  odo* 
re  , incierillimamcnte  infiammabili  ;■  e 
quando  non  fono  inefcolati  con  altra  fo- 
ftanza  ardono  tutti  per  intiero  , e rifol- 
vonli  in  fuoco  , Tenta  lafciar  dietro  a fé 
il  menomilfimo  refiJuo. 

Di  quello  genere  avvene  foltanto  due 
fpezic,  una  cioè  univerfalmente  cono- 
feiuta  Tutto  il  nome  di  Naphta , 1‘  altra 
per  quelto  di  Petroleum,  Olio  di  fallo. 

. Il  primo  Naphta  è un  purilfimo  e 
chiariamo  fluido  minerale  d'  una  confi 
(lenza  aliai  piti  Tortile  d'ogni  e qualun- 
que Torta  d'  olio  (premuto  da  Tollanze 
vegetabili , ed  è alcun  poco  più  grotto, 
opiù  fitto  degli  oli  chimici,  od  olj  di- 
Aillati.  Egli  è di  un  color  giallo  pallido, 
con  una  finta  o dilavata  tinta  di  bruno 
infra  elfo  mefeoiata  , ed  è a vero  dire 
del  medefimomedcfimilfimo  colore  del- 
la comune  ambra  feura  meda  in  opera 
dagli  Speziali?  Spira  quella  foftanza  un 
vivacilfimo,  ed  in  efiremo  penetrante 
odore  , alcun  poco  fomigliante  a quello 
dell’  olio  chimico  d'ambra,  ma  non  così 
oflenfivo.  Ella  è infiammabile  in  grado 
oliremo  , e vien  trovata  galleggiante  fo- 
pra  la  Tuperficie  delle  acque  di  certe 
date  particolari  forgenti,  che  frangonfi 
nei  fianchi  delle  montagne  della  Perfia, 
della  Tartaria,  della  China  , e di  altre 
parti  d’Oriente.  Ella  TembracoTa  fom- 
tnamente  praticabile  il  comporre  per 
mezzo  di  quello  fluido  minerale,  e di 
Un  proprio  ed  adeguato  acido,  una  (pe- 
lle d’ambra  artifiziale,  avvegnaché  al- 
tro in  Toflanza  quello  fluido  minerale 
non  fia,  che  una  Tpezie  d'  ambra  fluida. 

La  feconda  Tpezie  conoTciora  parti- 
colarmente (otto  il  nome  di  Petroleam 
•Olio  di  Taflb , è un  fluido  fottiliflimo  e 
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penetrancilTimo  , molto  più  fottile  dei 
Naphta  giallo,  ed  egualmente  fino  , e 
fommamente  chiaro  , che  gli  olj  fletti 
de'  vegetabili  diftillati.  Spira  quello  Pe- 
troleum un  odore  fortiflimo  , acutilfimo, 
ed  in  efiremo  penetrante,  ed  è di  colori 
divertì.  Naturalmente  però  egli  è d’  un 
color  bianco  finifsimo , chiaro,  pelluci- 
do e rilucente  , ed  accodali  rifpetco  alla 
Tua  trafparenza  alla  più  pura  acqua  di 
lontana  viva  : ma  con  curro  quello  affai 
più  frequentemente  vien  crovaco  (curo, 
rotticelo,  e nericcio. Quefla  fuflanza  vieti 
prodotta  pretto  che  in  ogni  e qualunque 
parte  del  noto  mondo.  L’  Inghilterra, 
la  Francia,  e la  Germania  ne  focnmini- 
llrano  abbondevolmente  in  divertì  luo- 
ghi : ma  più  che  altrove  trovali  in  co- 
pia grande  per  l’Italia.  Vedali  Hill  lft. 
dei  Follili  pag.  4.1  9.  420.  & fcq.  - 

PoTsiede  il  Naphta  preflbchè  le  me- 
defimc  qualità  e virtù  medicinali  del 
Petroleum,  e foltanto  Jifferifce  rifpecto 
alle  medefime  da  queflo  , rifpecto  al 
poflederle  in  grado  meno  efficace  ed 
energico.  Nella  Perfia  viene  comune- 
mente metto  in  opera  edremamente  in 
parecchie  occafioni  ; è di  pari  fomrai- 
ni  Arato  per  bocca  nelle  affezioni  coliche 
alladofedi  poche  gocciole,  Veg.  l art. 
Petroleum. 

" ~ — ■ .a 

J NAPLOUSE  , Ne  apoi h Syrice  , 
citta  antica  delia  PaleAina  , in  una  valle 
molto  fertile  d’  ulivi  ed’ ottimi  frate!. 
Ella  è cosi  grande  come  Gerufalemme, 
da  cui  è difeoda  10  leghe  al  N.  Vi  fo- 
no ancora  al  giorno  d*  oggi  alcuni  Ebrei 
Samaritani. 

J NAPOLI  , Neepolit , città  antica, 
grande,  ricca , molto  mercantile,  e mol- 
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to  popolata , e una  deile  piti  belle  del 
mondo  , capitale  del  Regno  del  medefi- 
tnonomc  , la  quale  ha  Sede  Arcivefco- 
vile,una  U niverfità,  4 Cartelli,  una  Baja, 
molti  Palazzi  fon  tu  olì  , ed  un  gran  nu- 
mero di  Chicfe  fuperbe,  e di  Monarteri. 
Giace  in  fico  deliziofo  prertbd'un  piccio- 
lo golfo.  11  palazzo  del  Re  è magnifico, 
e le  Contrade  fono  pulite  , e nette  al 
maggior  legno.  Nella  Chiefa  Cattedrale 
fiegue  la  liquefazione  del  Sangue  di  S. 
Gennaj-o,  ogni  qual  volta  eh'  egli  è 
accollato  alla  calfa , dove  ripofa  il  corpo 
di  detto  Santo  rei*  ideilo  avviene  del 
Sangue  di  S.  Giovanni  Battili»  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Donna  Romita, 
allorché  fi  dice  la  Meda  della  Decolla- 
■ione.  Napoli  ha  buone  fabbriche  di  fa- 
noni , e di  panni  di  tutte  le  forte.  Vi  »' 
annoverano  da  300000  abitami.  * Ella 
oggi  numera  più  di  5 00000  perfone  ^ e 
fi  è talmente  accrefeiuta  negli  Edifizp, 
ch’ccofa  da  non  erederfr  la  valida  de’ 
tuoi  confini.  Oltre  la  bellezza,,  e gran- 
diofnà  delle  fabbriche  rifatte  dalla  ve-> 
nuca  al  Regno  dell’ Infante  Carlo  di 
Spagna  ha  avuto  degli  ornamenti  ta- 
li , che  ficcome  ella  era  pregievole 
per  la  delizia  del  fito , aria-,  e altee 
doti  naturali  , è divenuta  eziandio  ri- 
guardevole per  T arte.  L’ anzidetto  glo- 
riofrtfimo  Re  per  farla  più  deliziosa  a’ 
fimi  abitanti  nel  1 74»  vi  fece  fare  una- 
ftrada  alla  Marina  , che  principia  dal 
Cartel  Nuovo-,  eolie  va  a terminare  ali» 
Marinella.per  parteggio  delle  Carrozze, 
e per  trattenimento  del  popolo , che  vi 
concorre  a prender  dell’  aria  r e divertir- 
li- ; non  curando  le  gravi  ed  ecccfsive 
fp-fe  occorrevi  tanto  per  i 1- Porto  , che 
vi  frè  fatto-,  Itcurifsimo- per  la-  oonfer* 
nazione  delle  Nùvi,.<ywoto'per  un-poa- 
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te,  che  *’ è dovuto  fi-bbricare  in  mezzo 
al  Mare  per  dar  corfo  alla  ftrada.  Sopra 
di  elfo  Ponte  in  una  piazza,  che  riguar- 
da lateralmente  il  mare,  e che  fa  capo 
alla  (bada  che  compone  l’ala  del  Porto, 
la  Città  per  gratitudine  hà  latto  innal- 
zarvi un’eccellente  e nobile  flatua  E- 
quertredel  Re  fatta  di  bronzo  con  pie- 
dellallo  proporzionato  alla  grandezza. 
Di  più  a Capo  dì  Monte  v’  ha  il  Re 
fatto  edificare  un  Palazzo  ammirabi- 
le nel  fuodifegno,  e magnifico  nella 
Aia  (frattura  , con  una  Villa,  che  rende 
deliziofo  il  fnggiorno , e dove  vi  è della 
cacciagione  di  volatili,  e quadrupedi, 
evi  fono  delle  fabbriche  di  porcellane 
all’  ufo  di  SatTonia  , e della  China.  La 
fabbrica  del  Recluforioè  anch’  ella  ma- 
ravigliofa  , e di  fpefa  eforbi tante , c da- 
paragonarli  foto  alle  magnificenze  de’ 
Cefari  Romani.  La  Città-  nella  piazza* 
della  Chiefa  del  Gesù  Nuovo  fi  è rendu- 
ta  ancor  vaga  per  una  Piramide  o fi» 
£)beIifco  finamente  lavorata  in  marmar 
di  vatj- colori,  e con  (fatue,  e bafsi  ri- 
lievi , dedicato  alla  Immacolata  Conce* 
ziorr  di  Maria Santifjima  , dove  in  cimai 
v'  è il  fuo  (imofaeroin  bronzo  orificiato- 
Non  dico  qui  cofa  alcuna  della  fabbricai 
dilane,feca  , homhace,  ed  altri  generi- 
di  robba,per  cui  li  rende  emula  nelle  arti< 
aqualunque  indurtriofa  Città.  Le  lettere- 
vi  fi-coltivaoo  con  tutto  P impegno,  co- 
me  quella  Città  che  nella  letteratura  fi» 
è Tempre  didima  tra  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo.  In  fatti  balla  leggere  gl’ 
Plorici  amichi  e moderni  per  e (Terno- 
perfuafi.  L’ abbondanza  de’  cibari  è cale- 
che  oon  v’ è Città-,  la  quale  abbia  la- 
piazze  in  ogni  ora  del  giorno  così  prov- 
vedute-come  Napoli  . In  fomma  può1 
dirli  il  Paradifo-d’  Itali»,. come  Pitali# 
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dicefi  il  Paradifo  dell' Europa.  I Tuoi 
abitatori  fono  ingegno!'! , induttrici!,  fe- 
deli , grati , Religiofi  , fe  non  fe  un  po- 
co invidiofi  tra  loro.  Del  redo  non  v’  è 
Nazione  che  tanto  atni  , eterna  il  fuo 
Principe  quanto  la  Nazione  Napoletana. 
La  Nobiltà  è numerofa  , la  Civiltà  è 
innumerabile,  i Mercanti  fono  tnohifsi- 
mi , gli  artefici  indicibili  ; i ludi  fono  fu- 
perbi  , le  fpefc  fono  profufe,  e le  carroz- 
ze infinite.  Reda  ogni  Nazione  dupe- 
fatta  alla  vida  di  queda  Città,  Madre 
feconda  delle  arti , e delle  fcienze.  * In 
quedaCittà  ebbero  i loro  natali  Giovan- 
ni Abrio(ì,gli  Aleflandri  Gurifconfulti, 
il  Cavaliere  Bernini,  il  celebre  Borelli, 
il  Mariao  ,ec.  É fituata  fui  mare  , ed  è 
didante  4;  leghe  alS.  E.  da  Roma,  70 
al  N.  per  1'  E.  da  Palermo  , 90  al  S.  E. 
da  Firenze,  160.  al  S.  da  Venezia. loog. 
31. 45.  latit.40.  35. 

♦ Oltre  il  bel  fito  di  Napoli  gode  ella 
un’aria  foaviilima  , e in  mezzo  a’  caldi 
dell’  edate  vi  fi  fentono  de’  venticelli, 
cheli  temperano.  L’ acque  vi  fono  fo- 
vrabbondanti , frcfche  e fané  , ed  ogni 
cafa  ha  il  comodo  di  averle  , e in  molti 
luoghi  vi  fono  ancora  delle  forgenti  ; le 
Colline  ed  i luoghi  d' intorno  produco- 
no frutta  ed  erbe  faporitiflime  , vini  de- 
licati , ed  in  abbondanza  ; il  mare  gli 
fomminidra  il  pcfce  continuo  e frefco, 
e ogni  cofa  a prezzo  baflifsimo  in  modo 
che  ha  queda  Città  infinite  prerogative 
e vantaggi  fopra  tutte  1'  altre  Città  d' 
Europa  come  fi  difie  fopra,  1 Cittadini 
Romani  la  fceglievano  per  lor  ritiro , e 
ficurezza  ; Adriano  viprefegli  onori, e 
il  titolo  della  fuprema  magittratura  , e 
fomminidrava  a’  Romani  delle  Galee, 
marinari , foidati , e danari  in  tempo  di 
f uerra  ; ma  ebbe  Tempre  le  proprie  leg- 
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gì.  Fu  per  qualche  tempo  foggettaa* 
Goti ma  più  lungamente  agli  Impera- 
dori  di  Codantinupoli,  che  vi  mandaroa 
fino  al  x 1 1 . fecolo  i Duchi.  Finalmente 
fotto  i Normanni , Suevi,  e Angioini  di- 
venne la  Capitale  di  un  nuovo  Regno, 
e Sede  Reale.* 

5 Napoli  ( il  Regno  di  ) gran  paefe 
d’ Italia  il  quale  occupa  tetta  la  fua  par- 
te Meridionale,  confina  al  N.  e all'O* 
collo  dato  della  Chiefa,  e nel  redo  è 
tutto  bagnato  dal  mare.  Egli  ha  107 
leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 27  di 
larghezza.  Qui  1'  aria  è fana,  ed  il  terri- 
torio edremameote  fertile  d’ ogni  cofa. 
Gli  abitanti  fono  In  concetto  di  neghit- 
tofi,  incollanti  , fcaltri  , e difsimulanci; 
ma  nondimeno  fono  generofi  , e di 
buona  pada , quando  tu  li  fai  pigliare 
pel  loro  verfo.  11  paefe  è ripieno  di  tor- 
renti. Comprende  la  Terra  d’ Otranto, 
la  Terra  di  Bari,  la  Capitanata,  la  Con- 
tea di  Molife  , 1’  Abruzzo  , la  Terra  di 
Lavoro , i Principati , la  Bahlicata,  e la 
Calabria  Quedo  Regno  è fovente  dato 
fotto  l’ubbidienza  di  varj  Padroni. Era 
fotto  il  dominio  de’  Francefi  allorché 
Pietro  III.  Re  di  Aragona  li  fece  tutti 
quanti  trucidare  nel  Santo  giorno  di  Pa- 
fqua,  al  terzo  fegno  di  Vefpero  nell’ 
anno  1282.  Queda  drage  fu  chiamata 
il  Vtfpiro  Siciliano.  I raedefimi  vi  fi  al- 
loggiarono ancora  dappoi  , e De  fu- 
rono fnidati  l’anno  1504.  Pafsò  fot- 
to il  dominio  del  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo V.  nel  1700.  ma  1’  Arciduca 
Carlo  , fa'to  poi  Imperatore  fotto  il 
nome  di  Carlo  VI-  fe  n*  impadroni 
nel  1707  : Detto  Regno  finalmente 
é dato  dato  per  lo  Trattato  di  Vien- 
na dell’ anno  1736  all’  Infante  Don 
Carlo.  Il  Regno  di  Napoli  è feudo 
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ile! la  Chiefa , e il  Re  ne  paga  tutti  gli 
anni  al  Papa  il  tributo  d’  una  boria  di 
7000  feudi  d’  oro  , e di  una  Citine» 
bianca.  Napoli  è laCitcà  capitale. 

^ NAPOLI  di  Roma»!*,  Anaplia, 
città  molte  forte  di  Grecia  , nella  Mo- 
te», nella  Zaconia  ,con  un  Cartello,  un 
Arcivefcovaco  Greco, ed  un  ottimo  por- 
to. Vieneabitata  da  Turchi , Greci , ed 
Ebrei.  Fu  da  Veneziani  abbandonata 
al  Turco  l’anno  1559.  e da  medefimi 
ricuperatane!  1686;  raanell’anno  1 /i  5 
fu  di  nuovo  foggiogata  da  Turchi.  Gia- 
ce nel  golfo  di  Napoli,  1 9 leghe  dittan- 
te al  N-  E.  da  JWifitra,  21  al  S.  O.da 
Atene,  long.  40.  50.  latte.  37.  45. 

<|  NARA  , città  vaga  ,e  ricca  del 
Giappone  nell'  ifoladi  Nifonia, con  ca- 
ftello magnifico,  io  leghe  difeotta  da> 
IVI  caco.  long.  190.  .90.  lai.  3 6.  10. 
NA  RANCIO.  V.  Meiaranci®. 

• ^ NARBON  A,  Mario,  città  grande 
ed  amica  di  Francia  nella  Linguadocca 
inferiore,  con  ricco  Arcivefcovaco,  ihcui 
Arcivefeovo  porta  il  titolo  di  Primate, 

• prelìede  agli  ttaci  della  Provincia»  Fu. 
fabbricata  l'annodi  Roma  336.  Efià  è 
fiorata  fopra  un  canale  cavato  dal  fiume 
Aude , e difeotta  2 leghe  dal  mare , 1 2 
al-N.  E.  da  Perpignano  , 19.  alS.O.  da 
Montpellier,  30  all'E.  pelS.  daTelofa, 
161  al  S.  da  Parigi.,  long.  20.  41.-9*. 

J«c.  43.  n .t  r-  ’ % 

NARCOTICI  nella  Medfcna, 
apiati  o medicamenti , che  eccitano  il 
lepore  od"  il  fonno-  Vedi  Opiat:. 
v La  parola  viene  dal  Greco  tayxurtf, 
fopimento. 

f narcotici , che  fi  chiamano  anche 
Mypnotici,c  Soporifici,  agifoono  calmando 

• diminuendo  il  moto  del  fangue  e de— 
gli.  fpiriti.  Vedi  Hj£JHOHCA.,,eSop-oa 
MIRICI.- 
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Gii  Atudri  fono  di  varie  opinioni,  in* 
quanto  alla  maniera  onde  inarcatici  ope- 
rano : Gli  amichi  dicono , che  ’i  fan  per 
il  loro  freddo  naturale  , con  cui  ftupe- 
fanno  e mortificano  ilfenfo.  Etmullero,- 
e Willir  vogliono,  che  gli  fphiti  ani- 
mali fieno  comporti  di  un  Tale  volatile-' 
fluido;  e credono  che  eglino  difciolgaufi 
per  la  tniftura  di  zolfi  e di  olj , onde  £ 
narcotici  abbondano. 

L’  opinione  di  M.  Andry  è,  che  if 
fale  de’  narcotiai  fi  difeiogiie  in  ogni  e 
qualunque  liquore , e che  le  loro  parti1 
ramofe  diventando  così  fgombre  o di-- 
fgaggiate  dai  foli,.*’  imbarazzano  Pune 
coll’  altre,-  e sì  fermano  il  corfo  del  fan- 
gue  e degli  fpiriti.  — Finalmente  Lin- 
de© nef  Tuo  trattato  if<  Venenii , crecfe 
che  1’  operazione  da'  Narcotici  non  fia  la* 
ttetta  in  tutti il  fopore  e (Tendo  produ- 
cibile da  molte  e varie  cagioni»  Vedi* 
Sonno;  •> 

J NARDO' , Ntritum  , cirtà  del  Re*- 
gno  di  Napoli , oompecentemente  po— ■ 
potata,  fituata  in  una  deliziofa  pianura,, 
nella  terra  d’Orranco,  con  titolo  di  Du-- 
cato  , ed  un  Vefcavato  Suffraganeo  dell?* 
Arcivefcovato  di  Brindili,  dittante  8 le-- 
ghe al- N-.  O. da  Otranto  , ri  al  S.  dai 
Brindili , e 74  all’  E.  pel  S.  da  Napoli;, 
long.  35.  49.  ladt.  40.  36». 

J NARENTA  ,Narona,  città  amica; 
e fatnofa  di  Dalmazia  nell’-  Erzegovina;* 
con  Vefcovato  Suffragalo  dell'  A rei  ve* 
feovato  di  Ragufa.  Appartiene  al  Tur- 
co  , e giace  fui  golfo  del  medefimo  no* 
me  , in  dittanzaal  N.  E.  di  a 4 leghe  da» 
Ragù  fa  , e di  21  al  S<  E.  da  Spalai»©*- 
long.  36.  2.  latit.  43.  18, 

NARICI  , Nani,  le  dne  apemiTe^. 
o cavitadi  delnafo  , per  le  quali  patta  IV 
aria,  e chc  fervono  afa»  pattare  gli  odo-- 
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ri , e portar  fuori  la  pituita  feparata  ne’ 
feni  della  bafe  del  cranio.  Vedi  Naso, 
c Muco*. 

Le  narici  fono  feparate  per  mezzo  di 
una  cartilagine,  chiamata  feptum  ntrium, 
e foderate  di  una  membrana  che  ha  un 
fenfo  dilicatifTimo.  Vedi  Odorato. 

Cicerone  olfetva  , che  la  lunazione 
delle  narici  cosi  vicino  alla  bocca,  è cun- 
venientiflima  ; ellendo  una  gran  parte 
del  loro  ufizio  il  giudicar  degli  odori 
de*  cibi  e delle  bevande  : Egli  aggiugne, 
che  la  lor  porzione  eretta  fa  argomenta- 
re la  fapienza  del  Creatore,  in  quanto 
Che  tutti  gli  odori  fi  levano  da  di  l'otto 
all’  ànsia. 

■'  ■ . - ■ 

pill-,F—_, 

S»rrL£MtnTO. 

NARICI.  Sono  le  narici  talvolta  fog- 
gette  a trovarli  chiufe  oltre  l'ordine  del- 
la natura, tuttoché  fia  quello  un  cafo  non 
così  lotico  ad  accadere  , ma  rarilh.no. 
Siffatto  fconcerto  è alcuna  fiata  dovuto 
ad  un  crafcurato  trattamento  ufato  ne’ 
figliuoletti  infeilati  dal  vaiolo,  nelle  ree 
etride  fpezie  del  quale  è dato  conofciu- 
to  elTer  rimafe chiufe  le  narici,  ed  elTerlt 
attaccate,  ed  unite  tanto  tenacemente 
al  labbro  fuperiore  , il  quale  in  quel 
tempo  tnedelimo  fcorgelì  anche  rivolto, 
ed  attorcigliato  indietro  , che  non  lafcia 
per  moda  alcuno  agio  di  lerrare  la  boc- 
ca. Ih  fimiglrante  cafo  tnfelicifsimo  al- 
tro riparo  non  trovali,  falvo  che  nel  fo- 
le coltello  , col  difgiugnere  , e feparare 
per  mezzo  del  medelitno  il  labbro  fupe- 
riorc  medefimodal  nafo,  e quindi  aprire 
Un  varco  , o palfaggio  per  cadauna  delle 
narici.  Quede  però  aperte  che  fieno, 
dovraanofi  mantenere  aperte,  od  a forza 
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di  rade , a di  cannellini  di  piombo,  ed 
infieme  dovralsi  confervareil  labbro  di- 
rato,  e forzato  all’  ingiù  nella  propria  fua 
naturale  politura,  per  mezzo  di  un  piu- 
macciolo  , e di  un’  acconcia  falciatura;  e 
quello  metodo  dovrafsi  continuare  fino 
a tanto  che  le  ferire  fieno  perfettamente 
raromarginate , e cicatrizzate.  Veggali 
Etftcro  , Chirurgia , pag.  $47. 
t-.  

5 NAR  NI, città  d'Italia  molto  anti- 
ca nella  Sabinia,  nello  Stato  Ecclefiaflia 
co,  con  Vefcovato  foggetto  immediata- 
mente alla  Santa  Sede.  Non  lungi  dalla 
medefima  vedefi  una  fontana  nominata 
la  fontana  della  fame  , per  edere  data 
fatta  odcrvazione  , che  quanto  maggior 
copia  d' acque  ne  fcaturilce,  canto  mag- 
gior caredia  di  grano  ne  fegue  in  quell’ 
anno.  L'  Imperatore  Nerva,  il  famofo 
Gattamelata  Generale  Veneziano,  ec. 
erano  natii  di  queda  Città.  Giace  Arila 
Nera,  ed  é didante  8 leghe  al  S.  O.  da 
Spoleto,  1 6 al  N.  E.  da  Roma,  9.  al  N. 
O.  da  Rieti,  long.  30.  I.  50.  Iatit.42. 
31.17.  _ 

J NARO  , Nora  , città  d' Italia  nel 
Rag  no  di  Sicilia  , nella  valle  di  Mazara, 
alla  Tergente  del  fiume  Naro. 

NARRAZIONE  , nell’  Oratoria,  e 
nella  Scoria,  è un  racconto  od  una  deferir 
zionsdi  un  fatto,  che  è fucceduto,  a 
cornali  fuppone  che  lia  fucceduto. 

Ella  c,di  due  fpezie  : o fempliet  ed 
iflorica  s come  quando  I'  uditore  od  il 
lettore  fi  fuppone  che  afeohi  o legga  uu 
fatto  i»  feconda  mano  : — od  artifi{ialit 
tfavalnfa  , come  quando  le  immagina- 
zioni de' Lettori  o degli  uditori  iòni» 
fvevliaie  , e 1'  azione,  in  certo  modo, 
fi  ripete  o fi  rinovaatla  loro  prefenza. 
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La  Narrazioni  , fecondo  quelfl  che 
tanno  feritici  di  Rer.orica,  fa  la  feconda 
parte  di  unagiulla  parlata,  od  Orazione: 
cioè , feguica  immediatamente  all’  efor- 
dio.  Vedi  Orazione. 

Nella  narrazioni  Halli  il  tutro  di  ana 
iloria;  fe  tu  ne  traggi  le  rifleflioni , e gli 
Epifodj,  e le  digrelConi.  V.  Istoria. 

Ciceroneefige  quattro  doti  o virtudi 
in  una  Narrazione-,  la  perfpicuità  , la  pro- 
babilità , la  brevità  , e la  foavità. 

La  Narrazione  fi  tende  perfpicua  , con 
enervare  l’ordine  del  tempo  , con  ufare 
ibi  termini  proprj  e noti , e con  recitare 
r azione  non  interrottamente . Vedi 
Oscurità’. 

Rendcfi  probabile,  per  la  credibilità 
del  narratore  , per  la  femplicità , e per  la 
icbiettezza  e nettezza  della  narrazioni, 
coll’  evitar  ogni  cola  troppo  lontana 
dal  fenfo comune,  e dall’opinione  degli 
uomini  , e con  un  precifo  divifamento 
delle  circoftanze.  Vedi  Prorabiiita’. 

Si  rende  breve,  con  non  prenderla 
piit  da  alto  e da  luogi  di  quel  ebe  è necef- 
fario;  come  avea  fatto  quell’impertinente 
Autore,  di  cui  favella  Orazio,  Qui  ge- 
mino btllum  trajanum  ordilur  ab  ovo ; e con 
-emettere  le  circoftanze  (aperti u.e  e tti- 
viali. 

Finalmente  , fi  rende  foave  e dolce, 
*on  ufar  parole  piane  ,numerofe,  e ben- 
fonanti;  con  ordinarle  cosi, che  fi  sfugga 
qualunque  hiatus , o motefto  concorfo: 
con  la  grandezza  e novità  delle  cofe  ri- 
ferite , «appena  dall’  uditore  affettate-; 
.ecoll'arricchirla  di  tropi  edi  figure,  co- 
jne  di  frequenti  ammirazioni , efclama- 
zioni , interrogazioni,  fofpenfiooi,  even* 
iti  ftraot  :.col  dolore  , eoli’ allegrezza  „ 
«oJ  timore,  ec,  Vedi.N»«LB*J>C»p.Eji- 
a*  * e Tropo»  
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Narrazione, nella  poetica, fi  pren- 
de più  particolarmente  per  l’ azione  , o 
peri’  evento  , che  fa  il  foggetto  di  un 
poema  epico.  Vedi  Azione. 

IIP.  Bofsù  offerva,  che  le  azioni  nel- 
la poefia  fono  egualmente  fufcettibili 
delle  due  fpezie  di  Narrazioni  Oratoria* 
e cbeciafcuna  coftituifceuna  fpezie  par- 
ticolare di  poefia. 

Quelle  che  van  fotto  la  forma  artifi- 
ciale od  attiva  , fono  in  oggi  chiamate 
Dramat/cAe.Vedi  Dra  HA. 

E quelle  che  foto  vengono  riferire  dal 
poeta,  che  quivi  fa  la  perfona  di  dorico^ 
fono  chiamate  epicht.  Vedi  Epopeia. 

Nel  Orama  , la  narrazione  è il  tutto 
della  Compofizione  ; nell’epopea,  è fo- 
to una  parte,  abbenchèin  vero  fia  la  par- 
te principale,  ed  il  corpo  del  poema.  Et 
1’  è preceduta  dalla  propofizione  e dall» 
Invocazione, che  Bofsù  chiama  i preludi* 
ed  è (pedo  interrotta  dal  parlar  del  poeta 
in  pertbna  , dal  chieder  eh’  ei  Et  perdo- 
no, favore  , ec.  V.  Invocazione  , ec. 

La  Narrazione  inchiude  1’  azione  inte- 
ra, epifodificaca  , con  tutte  le  fue  cir- 
coftanze ed  i Tuoi  ornamenti.  Vedi: 
Episodio. 

Io  quella  parte  fi  dee  l’ azibn  princi- 
piare portare  innanzi , e terminare. 
Quella  è quella,  che  ha  da  moftrare  ir 
cagioni  di  tutto  quello  che  fi  raccontar 
in  qtiefta-le  difficoltà  fi  hanno  da  propor- 
re ,.e  da  tifolvere,  e le  perdine  , sì  uma- 
ne come  divine,  hanno  qui  da  moli  raro 
\ loro  Snjerelfi , i lóro  ceftumi , e le  lor 
qualitadi , per  mezzo  delle  lor  azioni  tr 
del  loro  difeorfo  nwto  quello  fi  Ita. 
da  deferivere  con  la  Bellezza  , con  la- 
jneeftà,  e la  forza  del  verfo,  dello  ftile,. 
de  fetuimenti  ,.  con  la  comparazione  „ 
e j»a  .altri  o inamena  accomodati  ali 
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NASO  , P organo  ederno  detl'  odo- 
rato ;o  quella  parte  negli  uomini,  che 
ila  prominente , oche  Iporge  , nel  mez- 
7sì  della  faccia.  Vedi  Faccia. 

Il  nafo  fi  divide  comunemente  dagli 
Anatomici  in tfltrm,  ed  intimo ; divisio- 
ne di  pochiflimo  ufo  , o vantaggio. 

Ulteriormente  fuddivideii  in  diverfe 
parti,  che  vengono  a formare  la  Tua  fi- 
gura edema.  — La  prima  è il  darfum,  o 
iafehiena,  che  corre  per  tutta  la  fua 
lunghetta;  una  di  cui  parte  , verfo  il 
tneazo  piò  prominente , che  ’1  redo  , è 
chiamata  la  fama  ; e P edrema , che  in 
molti  è voltata  in  giro  , orbiculus.  — I 
lati  fono  chiamati  P alte  , o pinna. 

1 tegumenti  del  nafo  fono  comuni  al 
redo  della  faccia.  Sotto  quedi  appaiono 
i muf  oli  del  nafo  , che  fono  tre  paia, 
cioè  gli  Elcraterts  alte  naft  , che  fervono 
a tirare  le  ala  in  fu  , e voltarle  in  fuori; 
i Dilatatomela  naft,  che  le  didraggono 
o dilungano  P una  dall’  altra,  e slargano 
le  aperture  ederne  delle  narici  ; ed  1 
Conftridam  ala  naft , che  le  traggono 
verfo  all' ingiù  e le  avvicinano  P unaalP 
altra  ; e nell’  idedb  tempo  il  labbro  fu- 
periore  vers’  all’  ingiù.  Vedi  ciafcuno  di 
quedi  mufcoli  deferitto  fotto  il  fuo  pro- 
prio capo  , Eiev  ATOR  , DllÀTATO- 
res  , ec. 

La  fabbrica  od  il  corpo  del  nafo  regge 
fu  due  oda,  che  terminano  in  cartila- 
gini di  una  figura  triangolare  , e fono 
divife  nel  mezzo  da  un  terz’  odo  , chia- 
mato  feptum  , in  due  partizioni,  chiama- 
te nam , o \c  narici.  Vedi  Narici. 

Quedo  ftptum  termina  parimenti  in 
Bna  cartilagine  ; per  mezzo  di  quede 
cartilagini , la  parte  inferiore  del  nafo 
rended  mobile  , la  fuperiore  che  è per- 
fettamente odea  non  fi  move.  Lecartila- 
Ckamb.  Tarn.  XI  IL 
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gin!  dell*  àia  fono  legate  all' altre  per 
mezzo  di  ligamenti  , la  qual  coancfsio- 
nclafcale  rende  movibili. 

Le  oda  del  nafo  fono  o proprie  , o co- 
muni. Tra  le  oda  proprie , le  prime  fono 
le  due  oda  ederne  che  codicuifcono  il 
dorfum  , e fono  congiunte  alle  oda  fron- 
tis  , al  quarto  odo  della  mafcella  fupe- 
riore, e P uno  all'  altro  per  karmoniam. 
Vedi  Dorsum  Naft. 

Nel  concavo  dell’arco  di  quelle  due 
oda , alla  loro  unione  internamente  è fi- 
tuata  la  parte  odea  del  feptum.  La  fua 
parte  fuperiore  fi  congiunge  all’  os  eth- 
moides;  ma  negli  adulti  è continuata  co- 
sì, che  i’ethmoidcs.od  il  fuo  procedo, 
chiamato  Cnfla  Galli,  appar  di  un  pezzo- 
folo  col  feptum.  Il  fepturoè  fottilifsimo 
nel  mezzo, e divide  la  narice  dritta  dalla 
finidra  ; abbenchè  la  fua  podzione  fia 
quafi  perpendicolare.  Egli  è fopracoper- 
to  da  un  altr'  odo  fottile , che  per  la  fua 
figura  è chiamato  Vomir  aratri  , ed  è 
congiunto  al  quarto  odo  della  fuperior 
mafcella,  ed  alle  oda  palati.  V.  Vomrr. 

L’ altre  oda  proprie  fono  le  turbina- 
ta , o fpongiofa  , due  delle  quali  fi  tro- 
vano comunemente  in  ciafcuna  narice, 
qualche  volta  tre  uno  fopra  Paltro.Qud 
di  mezzo,  quando  ve  ne  fono  tre  , è po- 
do  di  maniera  che  copre  e difende  la 
perforazione  dell’  antrum  maxillae  fu- 
perioris  nella  narice,  ed  impedifee  il  re- 
pentino ingrelTo  dell’  aria  dalla  narice 
nell' antrum.  Sono  tutti  adai  porofi  , e 
torniati.non  molto  diverl'amentc  dal 
nicchio  conche  veneris.  Ne’ quadrupedi 
quede  oda  fono  in  molto  numero.  Vedi 
Cribrosu  m. 

Le  oifa  comuni  del  nafo  fono  quelle 
chq  fanno  i ripari  perii  foraminanari^- 
um , ed  ajutano  a comporre  le  parti  ag-j 
B 


Digitized  by  Google 


NAS 

do, e crefceva alla fua  giuda  mote  : lo 
che  fatto  , ei  tagliata  la  carne  del  brac- 
cio , e fazzonava  il  nafo  a fuo  talento, 
l’ applicava  nel  fuo  fito,  e fanava  le  fe- 
rite a bell’agio.  Vedi  qoelV  operazione 
defcritta  bernefcamente  nell’  Hudibras,  a 
quel  verfo:  So  ! tante  d Taliacatim  ,from— 
ec.  e vedi  anco  negli  A3.  Erud.  Lipf. 
anno  i 68  a. 

Hagarup  , Danefe  , foftent»  che  il 
nafo  è in  qualche  maniera  addattato  e 
fatto  per  fervir  d’  organo  della  villa , e 
che  fi  può  vedere  per  mezzo  ad  efso: 
fondando  la  fua  opinione  full'  autorità  di 
Smetto  , il  quale , nel  fuo  1.  lib.  delle 
Mifctll.  Medie  in.  riferifee  come  cofa  a 
lui  ben  nota,  che  un  giovane,  cieco  affat- 
to del  redo,  vedealaluce,  epoteadi- 
feernere  la  bianchezza  de'fiori,  col  nafo. 

Ma,  quanto  a noi,  piuttolio  inclinia- 
mo a fpiegare  quelle  fenfazioni  mercè  le 
facoltadi  del  tatto  e dell'odorato,  che 
conquella della  villa:  Non  già,  che  non 
non  vi  fia  una  grande  fomiglianza  tra  i 
var;  organi  del  fenfo,  tanto  che  dia  fon- 
damento all’  opinione  , eh’  eglino  fol 
differifeano  come  piò  o.  meno  dilicati: 
per  la  qual  cagione  noi  non  rigettiamo 
afsolutameme  1’  efempio  dato  da  Gri- 
jnaldi , di  un  uomo  il  quale  diftinguev* 
i colori  col  fuo  tatto.  Vedi  Senso. 

, I nervi,  la  cui  tedura  e coflicuzione, 
per  quanto  ne  Tappiamo , è l' iltefsa  per 
tutto  il  corpo , fono  certamente  i veico- 
li di  tutte  le  fenfazioni  dal  di  fuori  : ed 
eglino  mettono  tutti  capo  nello  def- 
[o  fenlbrio  , o fia  che  vi  fi  rechino  dall’ 
occhio  , dall’  orecchia  , o dal  nafo  ec.  e 
quel  (ingoiare  apparato  , che  fi  offerva 
in  ciafcun  organo , pare  piuttodo  diret- 
to per  lo  btm  tjft,  che  per  l’ tft  di  quel 
(al  fenfo  j piuttodo  a fermare  c tratte. 
(homi.  Tom.  XIII. 
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nere  gli  effluvi  paffeggicri,  a raccoglier* 
li  qualor  fieno  fcarfi,  a difperderli  qua- 
lor  troppo  copiofi,  ed  addolcirli  e miti* 
garli  qualor  fonafpri  eduri,  ed  a rompe- 
re la  loro  forza  quando  troppo  v.iolenci;e 
con  quedo  mezzo  proporzionarli  ai  di- 
verii gradi  di  finezza  , di  tenfione,  ec. 
de’  nervi  degli  organi  rifpettivi , affine 
di  rendere  le  fenfazioni  adequate  ai  fini, 
piuttodo  dico,  che  a produrle.  Vedi 
Sensazione. 

In  Tartaria  , le  belle  pii»  pregiate  fo-* 
no  quelle  , che  hanno  piccioliffimi  nafi. 
Ruybrok  commemora  la  moglie  del  gran 
Genghifcan,  la  madre  di  Tamerlano,  co- 
me una  illudre  e famofa  bellezza  , per- 
chè avea  foltaoto  due  buchi  in  recedei 
nafo.  Nella  maggior  parte  degli  altri  pae* 
fi  del  mondo,  fe  n’  eccettui  la  China, 
i gran  nafi  fono  in  pregio  ed  onore. 

I Tartari  della  Crimea  fchiaccianoo 
rompono  i nafi  ai  loro  fanciulli , diman- 
do che  fia  una  dravaganza  e un  difendi- 
ne la  pofizionede'no/!  diritti  davanti  agli 
occhi. 

:a 

StrriSMENTO. 

NASO.  Farfangut  dal  nafo.  Un’emo- 
ragia  del  nafoèun  rimedio  ufuale  eco- 
mune  della  Natura  per  alleggerire  , e 
foilevare  fe  deffa  nei  cafi  d’una  pletora, 
e d’  una  malagevole  , e difficultofa  cir- 
colazione. É bene  fpeffo  quedo  fgorgo, 
o (carica  fanguigna  totalmente  falutevo- 
le,  ed  in  quedi  tali  cafi  di  buono  effetto 
vieofene  via  il  fangue  lentamente,  ed  a 
poco  a poco  ; procede  nel  fuo  fgorgo 
fenza  la  menoma  violenza,  e fi  ferma  in 
un  tempo  adeguato,  e dicevole.  Maque- 
fla  medefima  emoragia  dal  nafo  allora 
B a 
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dee  edere  confiderata  non  altramente 
cjie  una  malattia',  quando  fgorga  affret- 
tatamente,, e che  continua  con  empito, 
e violenza  , e clic  fa  nascere  , ed  inge- 
nera rei  , e pravi  fintomi.  Gli  fgorghi 
lingaigni  dal  nafo  nelle  malattie  d'indo- 
le acuta,  alcuna  fiatafono  critici,  fe  av- 
venganomene giornate  delle  crifi;  e que- 
lli , quando  fono  tali,  fono  anche  comu- 
nemente copiofi  ; alcune  volte  quelli 
fgorghi  fono  meramente  , e fcmplice- 
ynence  (incornatici , facendoli-  vedere  in 
tempi  indeterminati,  ed  incetti:  tali  fo- 
no le  cmoragiedi  fangue  da  quella  par- 
ta nel  vacuolo,  c nelle  febbri  petecchia- 
li le  prime  di  quelle-  emoragie  fono 
Limati  ; ma  le  feconde  fimo  piuttollo 
di  rea  confeguenza.. 

Le  emoragie  del  nafo-  leggiere,  e be- 
nigne non  fono  bene  fpeifo  precedute 
da. alcun  (incorna,  ma  fgorgano  placidif- 
fimamento,  e li  troncano  ,«  fi-fermano 
nella:  maniera  medefima.  Le  emoragie 
jiù.  violente  per  lo  contrario-  vengono 
comunemente  precedute  da  un’  animai- 
lamento  di  fangue  intorno  al  capo,  da 
ua  rolfore  nelle  guance  , da  un’  enfia- 
gione , o rigonfiamento  della,  faccia,  da 
una  turgefeenza  fenfibililTima  dei  vali  fan- 
guigni  delle  tempie,  e dol  collo  , da  un 
tomoreggiamento  ,.  e come  da  una  pc- 
Icaja  ocHe  orecchie  , da  un  pefo  negli 
occhi,  e con  aliai  frequenza  da  una  fpe- 
ziedi  fcintUlamento  di  luce  nei  mede- 
fimi  ; da  urti  vertiginofi  nella  telìa  , da 
Una. legatura  negli  intcfiini , da  una  fot- 
tigliez/a.,  e fcarfezza  (iraordinaria nelle 
urine  , da  tenfioni-  , fr  (tiramenti  negl’ 
ipocondri  , da  troncamento  di  fudori,  ai 
quali  ufa.era  innanzi  la  pedona,  e final- 
mente da  una  freddezza  nelle  parti  in- 
fieritati del  carpo. 
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Ptrfant  fuggitic  eli'  emom gii  àtf  nafól 

Sono  quelle  perfone  giovani , e mafi- 
ftmamente  quelie  tali,  che  trovanfi  nell’ 
età  di  quei  quattordici  ai  venti  anni,  e 
quelle  altresì  d'  un’  abito  di  corpo  ple- 
torico. Le  donne  efier  fogliano  comu- 
nemente meno  (utttopolle  a fimiglianci 
emoragie,  degli  uomini. Gli  abiti  di  cor- 
po feurbutici  foggettano  le  perfone  non 
di  rado  alle  ufcite  di  fangue  dal  naft>;  la 
qual  cofa  non  dee  far  maraviglia  , avve- 
gnaché lo  feorbuto  riconolca  d’  ordina- 
rio per  trilla  madre  una  pletora.  Quelle 
ufcite  di  fangue  vengono  prodotte,  o 
promoffe  da  violentiffimi  fconcerti , e 
fconvolgimenti  d’  animo,  od  anche  di 
corpo , o per  colpi  fopra  la  parte  , o per 
un  trafmodaco  ufo  , od  abufo  del  vipdj 
oppure  di  cibi  catorol?  , e di  cofe  affai 
condite  : pel  foverchio  caldo  della  fla- 
gione  , o della  camera  , nella  quale  là 
perfora  dimori  per  tratto  lungo  di  ten> 
po  : ed  alcuna  fiata  eziandio  per  cagi» 
ni  aliai  più  leggiere  , oome  a cagion  df 
efempjo  , col  fempliccmenre  lavarfi  ia 
fàccia,  o col  foverchio  toner  piegata  la 
teda  verfo  la  terra. 

trognojiici.  Ella  fi  c colà  corr.unilfi- 
inamente- conofciuta  , che  le  mezzane^ 
o moderate  ufcite , e fgorghi  di  fangue 
dal  nafo  rccan  del  folbevo  alla  perfonj| 
alleggerendole  la  teda,  diminuendo  dei: 
dolori,  e dileguando  il  torpore  dell* 
membra-,  e cagionando  un  più  chiaro,  e 
limpido  (laro  nella  mente  Ma  allora- 
quando  quella  fcarica  medefima  viene 
imprudentemente  ed  impropriamente 
trattata  , o precipitofamente , feonfide* 
ratamente  troncata , e fermata  a forza 
di  medicine  aflringenti-,  ne  vengono  in- 
contanente dietro  ad  elfa  bene  fpelf# 
delle  ripienezze  e rigonfiamenti  dei  vafij. 
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« ideile  pericolofe  infiammazioni  degli 
occhi  e d'  altre  parti  del  corpo.  11  far 
fangue  con  foverchia  frequenza  dal  nafo 
nei  giovani  eflfer  fuole  una  tri  fla  fumata, 
ed  un  reo  annunzio  di  confunzioni, 
concioffiacbè  gli  amrnafli , onde  quelle 
(cariche  fanguigne  fon  cagionate,  come 
la  perfona  va  avanzandofi  negli  anni, 
volgendoli  al  petto  , e fovr’  elfo  rove- 
fciandoG,  vengono  a cagionare  fputi  di 
(àngue  , cd  ultimamente  una  formale 
Tilichezza.  Uno  fgorgo critico  di  fangue 
dal  nafo  , fe  quello  fi  a in  coppia  fuffi- 
ciente  , con  grandillima  frequenza  fuol 
liberare  altrui  felicifsimamente  da  una 
febbre.  Nelle  febbri  petecchiali  leemo- 
tagie  dal  nafo  finiomatiche  , fonopefsi- 
mi,  e fatali  fintomi , enei  vajolo  altresì; 
tutto  che  Geno  meno  fatali,  che  in  que- 
(la  malattia,  nulladimeno  non  lonofen- 
za  pericolo.  Un’  emoragia  abituale  dal 
nafo  nelle  perfone  bene  allindate  negli 
anni,  effer  fuole  non  di  rado  un  Gntoma 
dinotante  alcun  difordioe  e malattia  nel- 
le vi feere  dell*  addome;  e nei  vecchi 
prefagir  fogliono  affai  fovente’un  colpo 
apopletico.e  delle  vertigini:  conciofsia- 
chc  , alloraquando  avvi  un  collante 
amroaffamenco  di  fangue  intorno  alla  te- 
da , e che  venga  per  alcun  modo  ad  ef- 
ferne  impedita  quella  abituale  fcarica, 
noi  veggiamoche  l'effetto  riduceG  alle 
malattie  divifate. 

Metodo  del  Trattamento.  In  ogni  e qua- 
lunque ufeita  di  fangue  dal  nafo  , fe  il 
fangue  feorra,  e fgorghi  moderatamen- 
te , moffra  pel  fuo  fluido  flato  , che  ri- 
fatta da  una  pletora  fe  quella  non  Ga 
faverchio  grande  per  1'  età , e per  Io 
dato  del  paziente , e fe  Ga  abituale,  e 
che  foglia  edere  accompagnata  coftan. 
gemente  da  buone  confeguenzc,  nulla, 
(homi,  Tom,  XIII, 
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ma  nulla  affatto  dovrà  farli  per  impedir 
quella  ufeita  , c per  troncarla.  Ma  in 
evento  che  quelle  ufeite  Geno  violente, 
e che  G facciano  vedete  con  tToppa  fre-. 
quenza:  oppure  in  evento,  che  laquan* 
cita  del  fangue  (caricato  Ga  foverchio 
abbondevole  proporzionatamente  alle' 
forze  del  paziente,  c che  quelle  (cariche 
fieno  d’  ordinario  accompagnate,  e fe* 
guite  da  ree  confcguenze  , in  tutti  que- 
lli cali  fi  rende  neceffario  1'  ajuto  , e l* 
affiffenza  della  Medicina.  Il  Nitro  , 1» 
Madreperla  , il  cinabro  dovranno!!  fora- 
miniltrare  in  polvere , ed  i decotti 
di  radici  di  Bordi  primavera,  di  con- 
fonda maggiore , e di  Bori  di  papa- 
vero dovrannoG  prendere  dal  paziente 
in  abbondevoli  bevute  , colle  gelati- 
ne di  corno  di  cervo  , e d'  avorio  ; ed 
in  evento,  che  rendafi  neceffario,  for- 
z’  è che  venga  preferitta  alcuna  foa- 
ve  , e gentile  oppiata  , ed  un’  ade- 
guata e giudiziofa  dieta.  L’  affenerfi, 
cane  pejus  £r  angue  , dai  liquori  forti 
e fpiritoG  , e dai  cibi  grandemente  con- 
diti , e di  gran  foffanza  , è indifpenfa- 
biimente  di  pari  neceffario  , Gccome  è 
niente  meno  neceffario,  che  il  paziente 
tengafi  lontano  da  luoghi  fora  inamente 
caldi  , e che  ponga  onninamente  da  un 
lato  e fchivi  a tutto  fuo  potere  le  padro- 
ni violente  d’  ogni  e qualunque  genera- 
zione. La  cavata  di  fangue , e la  giudi- 
ziofa purga  fono  acconciffime dopo!' ac- 
cedo, vale  a dire,  terminato  , che  Ga  lo 
fgorgo  fanguigno,  a fine  d‘  impedire  una 
recidiva,  ed  a quelli  rimedj  poffbno  ag- 
giugnerficon  fomma  dicevolezza  i ba- 
gni caldi  ai  piedi  , ed  il  far  ufodè  co- 
muni diaforetici.  Veggali  Juncker,  Cont 
fpecl.  Medie,  pag.  20. 

Frattura  del  nafo.  Nel  nafo  tanto  I’  ofj 

B }. 
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to  , che  la  cartilagine  fono  /ottopodi 
alle  fratture,  le  quali  avvengono  alcune 
volte  od  in  uno , od  in  altro  de'  Lati,  ed 
alcun’  altre  nel  mezzo  da  colpi  , o da, 
cadute  : in  evento  che  lia  rotto  o L’  uno, 
o F altro  dell'  oda  nel  fronte  del  nafo, 
quella  frattura  produce  nel  nafo  un  fpia- 
ramenro  ,.  e lo  fa  piatto,  e F aria  incoi»- 
traft  colle  odruzioni  nel  fuo  palleggio 
per  le  narici:  e fe  è rotto  folli)  od  in  uno 
od  in  altro  dei  lati,  la  parte  allora  divien 
concava.  Allorché  è fconcertatala  carti- 
lagine o tenerume,  il  nafo  viene  a pen- 
dere , ed  inclinarli  foverchio  fovra  , o 
verfo  uno  dei  lati.Simigliami  fratture  ac- 
cagiono alcuna  volta  fenza  alcuna  feri- 
ta,mai)  piti  delle  volte  fonoaccompjgna- 
te  da  una  ferita  degl  integumenti  comu- 
ni.Se  l’intacco  del  nafo  è grandilfimo,non 
è pcitibile,  che  la  rottura  venga  ad  elfere 
curata  con  tanta  perfezione , che  non  ri- 
anangavi  dopo!  nella  parte  alcuna  feon- 
cezza,  e deformità.  Simigliantemcnte 
la  gran  vicinanza  di  quella  parte  al  cer- 
vello , il  quale  viene  fpeflìditno  a rima- 
ner danneggiato  nel  tempo  medefìmo, 
rende  i-cali  di  fpezie  fomigliante  non  di 
cado  pericolofi.  Di  pari  unacarie,  od  un' 
•zzena  , od  un  polipo  , non  fono  rari 
compagni  di  filanto  inconveniente. 

Per  rimpiazzare,  e riallogarc  le  oda 
del  nafo  all’  adeguata  loro  fttuazione, 
decedere  aggiudato  il  paziente  in  una 
feggiola  dicvntro  alla  luce  ,e  la  (ua  te- 
fla  dovralTi  tener  ferma  ali’  indietro  da 
tn  chirurgico  ajutantc.  11  Cerulico  dee 
alzare  gli  fpiculi  abballati  con  unafpato- 
la  , con  una- tenta,  o con  una  penna,  ap- 
plicando edernamente  il  dito  grollò  di 
sna  mano  , ed  il  dito  indice  dell’  altra: 
Se  le  oda  del  nafo  fon  rotte  in  ambedue 
ilari  donanoo  effer  alzali  io  cadauno  d* 
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elfi  lati  nella  maniera  medelìma  pur  dl- 
vilata  , e la  cavità  delle  narici  dovrà  ef- 
fer  ripiena  di  lunghe  rade  per  impedi- 
te , che  le  olla  cedano  , e portinfi  all* 
ingiù  : cuoprendo  firoigliantcmcnte  per 
quello  fine  medefimo- la  parte  con  alcun 
impiadro, ed  applicando  prima  la  comune 
medicatura  delle  ferite  di  frelco  fatte. 
In  evento,  che  F olio  lia  rotto  in  parec- 
chie fchegge  , quede  dovranno  effe? 
piantate  , e riattate  efattamente  nei  loro 
rcfpettivi  luoghi  colle  dita  : ma  fe  alcu- 
na fcheggia  fia  tanto  intieramente  di- 
fgiunta,  c leparaca  dal  nafo, che  ella  non 
poira  agevolmente  rincararli , e riunirli 
coi  medefìmo  di  bel  nuovo,, quella  do- 
vrà edere  tirata  fuori-  colle  tanaglie.  Le 
ofsa  , allorché  fieno  dicevolmente  rial- 
logate , fi  torneranno  benidìmo  ad  unire 
a un  diprefro  in  una  quindicina  di  gior- 
ni , qualora  non  vi  li  frammifehi  od  una 
carie,  od  un  abfcefso.  In  evento  poi,, 
che  F of»o  richiedefse  un  fiancheggio, 
o fodegno  più  gagliardo,  e più  (tabiie- 
di  ciò,  che  è (lato  finora  additato,  ne 
può  efser  formato  uno  di  valido  carton- 
cino , o di  carta  grofsa  o.  fempliee  , O' 
raddoppiata,  ed  adattarlo  a radaun  lato 
del  nafo,  ajutato  da  impiadii;  e tutta 
F acconciatuta  chirurgica  divi  fata  dovrà, 
efser  tenuta  ferma,  e confisrvata  nel  fuo- 
luogo  per  mezza  di  una  fafeia  da  quat- 
tro capi  non  ferrata,  o dretta  foverchio». 
Vcgg.  Eijftro,  Chirurg.  i 17. 

Naso  tu  fato.  Egli  avviene  alcunai 
volta  , tuttoché  non  frequentemente,, 
che  le  ofsa  del  nafo  vengano  a rimaner- 
feparatc  F una  dall’  altra  , o slogato,  e- 
florto  fuori  dei  luoghi  loro  refpettivi 
naturali,  fenza  che  feguavi  frattura.  Al- 
lorché quello  cafo  addivenga  il  paziente 
dovraG  colla  fpeditezza  maggiore  coilo- 
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care  in  una  feggiola  aha  , e fa  di  me- 
ftieri , che  fe  gii  collochi  di  dietro  un 
-ajucance  chirurgico,  e che  tenga  ben  fer- 
ma la  celta  del  medefimo  in  un'  accon- 
cia politura  : quindi  il  Certifico  dovrà 
con  una  mano  introdurre  una  ben  iìlsa 
tenta  , una  penna,  od  un  picciolo  (lec- 
co, adattato  nella  lua  punta  e configu- 
razione a quella  imprefa  , entro  le  na- 
rici internamente  all'  insù,  e per  fitfacco 
mezzo  le  parti  abbalsate  , c deprefse 
del  nafo  potranno  efsere  fpinte acconcia- 
mente ai  proprii  loro  luoghi  ; in  quello 
mentre  il  Cerulicc  medefimo  dovrà 
applicare  l'altra  Tua  mano  clternamence 
per  guidare  e diriggere  le  parti , che  di 
dentro  vengon  molsc  nella  deferirla  ma- 
niera. Efsendo  quello  condotto  a termi- 
ne, e che  le  ofsa  trovinfi  dicevolmente, 
ed  adeguatamente  riallogate  , appena 
rimanvi  altra  cofa  da  farli,  le  non  fe  proc- 
curare,che  tengali  dal  paziente  fui  nafo 
per  alcuni  pochi  giorni  un  pezzetto  di 
cerotto  , od  impiallro  adelivo.  Veggalì 
Etfttro  Chirurgia,  pag.  151. 

Feria  del  nafo.  Le  ferite  del  nafo  fo- 
gliono  efsere  univerfalmente  curate  per 
mezzo  della  cucitura  : ma  ove  la  ferica 
giunga  a dividere  la  cartilagine  , e che 
penetri  tanto  a dentro, che  le  labbra  del- 
la medefitna  non  pofsano  efser  ridotte  in 
contatto  per  mezzo  dell'  applicazione 
degli  impiallri  adeli  vi,  forz’èche  venga 
fatta  una  verace  cucitura  per  entro  la  cu- 
te dacadaun  lato  della  ferita  medelima; 
e monfieur  Bleyny  afferma , che  qualora 
Dna  porzione  del  nafo  fia  Hata  attual- 
mente troncata  e portata  via,  e disgiunta 
e feparatadal  rimanente,  ella  è Hata  do- 
poi  riunita  e tappezzata  beniffimo  a for- 
za di  cuciture.  Allorché  fono  Hate  rot- 
te le  ofsa  del  nafo , egli  li  è un  metodo 
Chamb.  Tom.  XIU. 
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lisa!  comune  quello  di  piantare  de'  pic- 
cioli cubi , o cannelli  di  piombo  , 0 d* 
argento  fott'efse  per  alcun  tratto  di  tem- 
po , affinchè  il  varco  , o pafsaggio  del 
nafo  non  venga  a rimaner  ferrato  dalla 
nuova  carne,  che  crefce.  Ellernamento 
poi  dovraffi  far  ufo  d'  alcun  balfamo  da 
ferite  , oppure  d’  alcuna  polvere  agglu- 
tinante , e poi  cuoprirla  con  empiallro 
adelivo  , che  dovralfi  mantener  fermo,  e 
raccomandare  alla  parte  offefa  per  mez- 
zo di  una  falcia  da  quatcro  capi.  Veg. 
Eijlero  Chirurg.  pag.  Si, 


NASPO,  e Afpo  , uno  ftrutnenc» 
facto  di  un  baffonccllo  con  due  traverfe 
in  croce  , contrappofte  , e alquanto  di- 
ffami tra  loro  , fopra  le  quali  li  forma 
la  mataffa. 

J NASSAU,  NjJfovia , Città  pio- 
cola  d' Alemagna  nel  circolo  del  Reno 
Superiore,  Capicale  d'una  Città  del  me- 
defimo nome  , i cui  Conti  ne  fono  So- 
vrani. Quella  Città  è diramata  in  diverfe 
linee.  EU' è peraltro  molto  fertile  eri. 
trovanfi  quivi  miniere  di  ferro,  piombo, 
e rame.  NalTau  giace  fui  fiume  Lohn,  $ 
leghe  da  CoblentzalS.  E.  8 da  .Viagon- 
za al  N.  O.  e 1 2 al  S.  E.  da  Bonna, 
long.  25.  30.  latic.  50.  1 3. 

} N & s s a o , Forte  de’  Paefi  Baffi  Ob 
tramontani  fra  Berg  op-zoom.e  Tholet», 
fulla  Schelda.  Quell'  èalcresi  il  nome  d’ 
una  Fortezza  della  Guinea , eretta  dagli 
Olandefi  nel  1612;  chiamata  ezian- 
dio la  Monre,  con  un  porto  importante. 

NASTRO,  una  foggia  di  lavoro  di 
ficca  di  picciolifsima  altezza,  cheufali 
principalmente  per  ornaménti  di  iella  da 
donna  , per  fogni  di  cavalleria,  ec.Vedi 
Ssx  A. 
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1 Cavalieri  delia  Giurtiera  portano 
«n  najlto  turchino  , quei  deleardo,  un 
najfro  verde  ec.  a.  modo  di  ciarpa.  Vedi 
Colla  ile  , Gj  a retile  r a , ec. 

^ NATA  , Hata  , città  dell'  Ameri- 
ca  Meridionale  nella  Prefettura  di  Pana- 
ma , da  cui  eli' è di  l'eolia  30  leghe  , in 
un  terreno  ameno  , e fertile  folla  Baia 
di  Parità,  long.  290.  io.  latit.  8.20. 

^ NATAL  , diltreno  d‘  Africa  nel* 
la  Cafreria  , predirgli  Ottimati,  il  quale 
ha  un  numero  prodigiolo  J’  elefanti. Gli 
abitanti  fono  ben  fatti-,  e molto  cortcfi 
cp'  furedicri , c molto  inclinati  all’  agri- 
coltura. Qui  gli  uomini  pigliano  tante 
donne,  quanto  ne  podon  comprare,  e 
mantenere.  Qusd’è  1'  unicadorrata.che 
£ compri , e- li.  venda  in  quello  paelc.  1 
iBadri  . fratelli,  e più  dreni  parenti  del- 
le fanciulle,  le  cambiano  con  altrettante 
beìlie.  Quelli  popoli  vivono  nulladime- 
*0  in  una  grande  innocenza  , foctomec- 
fccndofi  a piùattempati  fra  di. loro,  latit. 
•Meridionale  ;i.  30. — - 28: 

NATALE  { C^tnfltnafi  nell’ Tnglefe) 
• la  feda  della  Natività,  di  G.  C.  Vedi 
Se  s-t.a.,  NA.nv.iTAr-',  Incarnazione-, 
cc. 

Appare  da  San  Gioì  Grifodbmo.cfoe 
a e’  primitivi  tempi  nell’  Oriente,  il  Nà- 
tali e 1’  Epifania  IV  celebravano  in  una  e 
la  ilt'efla  Feda:  cotedo  Padre  odcrva  che 
ara  da  poco  tempo  clic  in  Antiochia  fi 
celebrava  il  Natili  a’  25  di  Dicembre-, 
come  feda  didima  , e che  l‘  ufo  n’  era 
venuto  - dall’  Occidente.  Aggiugne  che 
gli  Armeni  noti  ne  faceano  fe  non  urta 
Seda  ; e ciò  appo  loro  fi  praticò  , ben 
lino  al  X.I1. Secolo.  Vedi  Epifania-. 
, NATAL1S  , Natali*  Jiis  , oNa* 

tu  1 uai.  propriamente  lignifica  il 
giorno  della  nafeha.  di  qualche  uomo-. 
’SCcdi  Natività’.. 
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La  parola  fu  prima  ufata  appredo  i 
Gentili,  per  lignificare  la  feda  che  fi  ce- 
lebrava nell’  anniverfario  della  nafeita 
di  un’  Imperatore;  donde  è venuta  in  de- 
corfo  , a lignificare  ogni  forta  di  fèda.  E 
oonfeguentemente  nei  Fadi,  noi  incon- 
triamo Natalis , Sali*,  Natali s Invitti  cc. 
Vedi  Festa. 

lCrifliani  primitivi  trovando  la  pa- 
rola così  introdotta  e debilita,  fe  ne  fep- 
virono  all’  ideila  maniera  ; a di  qua  ne- 
gli antichi  Martirologidi  % incontra  ATa- 
tal’n  Calycis,  per  la  Feda  della  Cena , o 
Caper  lo  Giovedì  Santo  : Natalis  Catht - 
in r , per  lo  Pontificato  di  S.  Pietror 
Natalis  , o Nualitium,  della  tal  Ghlefà 
per  la  feda  della  Dedicazione  . Vedi 
Dedicazione. 

La  parola  Gintthtion  fi  udì  appredo 
Greci  nell’ ideilo  fen fa  , che  apprcdb'ii 
Latini  quella  di  Natalis,  l'Nàtalitiun t. 

Lati  Natthtti, Giuochi  Natahfri,  erano- 
giuochi  introdotti  negli  anniverfarj  dt’ 
giorni-natali  de’gr'andi  od  illudri  Signo- 
ri. Vedi  Giuoco. 

Anelli)  Nat  a le  , Ahnulus  Natah- 
tius-,  era  un  anello  che  fi  portava  It  li- 
nientc-  nel  giorno  della  nafeita.  Vedi* 
A n e 1 io. 

} NATANGEN  , Nàtangra , circolo 
del  Regno  drPrufsia,  fui  fiume  Pregel,, 
il  qual  contiene  4.  Provincie,  il  Natair- 
gcn  proptio,  il  Bartetrland',  la  Sudavia, 
e la  Gaiindia.  Bran  Jeburgo  n’  è la  ca- 
pitale. 

N ATANTE,  q.  d;  che  nuota  , è un 
termine  nell’ araldica  , ufato  nel  blafó- 
nar  de’  pefei  ; quando  fon  delineati  in 
una  politura  orizzontale, 0 a modo  di  fd- 
feia  , o trasvetfalmente  , cioè  a travet  fb  • 
dello  feudo  ; quedàeffendo  la  loro  gia*- 
citura  nuotante.  Vedi  Pesce. 
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5 NATCH-EZl , o Ha  Natehez,  pò- 
polo  dell'  America  nella  Luigiana,  lui 
fiume  MiCsiCsipi,  iquali  hanno  un  Capo, 
clic  porrà  il  titolo  di  Soie  , e vantali  di 
trarre  origine  dal  mcJclimo.  Egli  ha  di- 
ritto di  vita,  c di  morte  (oprai  Tuoi  Sud- 
diti, Quelli  popoli  Cono  ridotti  a poca 
cofa  dopo  la  guerra  , che  i Francefi 
mollerò  contra  di  loro  nell’  anno  i 6 jo- 

N AT ES  , nell'  anatomia , un  termine 
che  efprime  quelle  due  camole  parti  de- 
retane del  corpo,  che  volgarmente  chia- 
manti  natiche  ; da'  Latini  ctuncs,  o notes. 

Nates  ctrt Irri , fono  due  protuberan- 
ze circolari  del  cervello  , limate  (olla 
parte  di  dietro  della  medulla  oblongata 
vicino  al  cerebellum.  Vedi  Cervello, 
• Mbdu  uà. 

NATIVITÀ’,  Nativitas,  o Ciò ». 
no- natole-,  il  giorno  della  nafeita  di  qaal- 
cheduno.  Vedi  Nat  a-lis. 

Il  termine  principalmente  è ufato, 
parlando  de’  Santi,  ec.  La  natività  di  S. 
Gio-  Battila,  ec.  — Quando  diciamo  af- 
folutamente  la  Natività  , *•’  intende  di 
quella  di  G.  C.  o fia  la  fella  del  Santo 
Natale.  Vedi  Festa,  Natale  , ec. 

Da  alcuni  fi  tiene  che  il  Papa  Tcle- 
sforo,  fu  il  primo  che  decretò  che  la  fe- 
lla della  Natività  fi  celebraffe  a’  2$  di 
Decembce.  Giovanni  , Arcivefcovo  di 
N icca,  in  una  pillola  Copra  la  Natività  di 
GesùCrifto  rifrrifee,  chead  infianza  eli 
San  Cirillo  GeroColimitano,  Giulio  Pa- 
pa ordinò  che  folle  fatto  un  diligente 
efame  e Audio,  per  ritrovare  il  proprio 
giorno  della  Nafeita  del  Salvatore;  ed 
elTcndefi  trovato  efiere  il  di  2 j di  De- 
cembre,  da  li  in  apprelfo  fi  cominciò  a 
celebrare*  eziandìo  nell'Occidente  * la 
fefialn  tal  giorno.  Vedi  IscArnazio» 
KS.  , .EtIFA.NIA.. 
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Natività^,  nell’  Allrologia  , il  te- 
ma, ola  figura  de' cieli  , e particolar- 
mente delle  dodici  Cafe  , nel  momento 
in  cui  uno  c nato  : chiamata  anche  0;o- 
fcopo.  Vedi  Oroscopo. 

Prendere  o fare  la  Natività  , cioè  per 
via  di  calcolo  aftrologico  veder  di  Cape- 
re , quanto  abbia  da  vivere  la  Regina, 
ec.  fu  fatto  delitto  di  fellonia.  An.  23. 
Elif.  c.  2. 

NATIVO,  s’applica  ad  una  perCona 
eonfiderata  come  nata  in  un  certo  luogo; 
o che  di  là  diriva  la  propria  origine. 

I più  accurati  Scrittori  diftinguono 
tra  un  Nativo  di  un  luogo,  e tra  uno  ivi 
nato . Nato  non  fignifica  altro  più,  che 
1’  efiere  ivi  flato  prodotto  , o portato  al 
mondo , o fia  che  i Tuoi  Genitori  Cofie- 
ro  veramente  di  quel  paefee  vi  abitafie- 
ro,  olia  che  vi  fi  trovafiero  folo -per  ac- 
cidente, come  Corallieri,  ec.  Ma  nativo  R’ 
riCeriCce  alla  propria  dimora,  o reCiderr- 
za  de’  genitori  e deila  famiglia , e dove 
la  perCona  ha  avutala  Cua  educazione. 

E di  qui  può  uno  efiere  nativo  di  ua 
luogo,  e naro  io  un  altro  .•  Cosi  Gesù 
Crifto  èchiamato  Nazarita,  e Galileo,, 
come  nativo-,  abbenchè  Colle  nato  in  Ber 
lemtnc.  Città  di  Giuda. 

Nativo,  Nativas,  nc’  nofiri  libri  an- 
tichi legali,  fignificava  una  perCona  eli* 
era  nata  (chiava,  o villana  [villain}.  Vedi 
Sem  Avo,  ec.  — Per  Io  che  differiva  da  ■ 
uno  che  fi  fofie  venduto  , o diventato 
(chiavo  per  atto  Cuo  proprio  poiché 
quelli  - era  chiamato  bonaman  , uomo 
venduto, od  obbligato.  V.  Vili  ain. 

Nativi  Ttnentes,  nc’  noftri  Libri  an- 
tichi, fono  gli  uomini  Irbcri.che  pofie- 
dono,  o tengono  una  serra  nativa  , cioè',, 
una  terra  foggettaa’  fervigi  de’ Nu roda- 
Spelali 
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Nativi  de  pipite , erano  uomini  ob- 
bliga:! pernafeitao  per  famiglia.  — Vi 
erano  pare  de"  Nàtivi  conventionarii,  cioè 
obbligali,  o fervi  per  contratto  o patto. 
Servi  cairn  olii  altura:  alii  faci  a • alti  em- 
pitone: alii  redemptionc:  alii  fua  vcl  alienai 
dati  arte,  il-  Hen.  I.  cap.  76. 

Nella  Gornuvallij  v’  era  una  confue- 
cudine,  che  fe  un  uomo  libero  fpofava 
Nativam,  ( a nei/',  nello  jhle  legale  antico 
Jnglefe)  e la  menava  ad  Itbtrum  tenemen- 
tum, lj  libertini  tharumfi  n'  aveadue  ligliuo- 
Je,  nna  d’elTe  era  libera  , e l'altra  ferva 
( a villain).  Brad.  i.  c.  zi.V.  Neif. 

J NATÒLIA,  Anatolia,  penìfola 
conti  Jerabile,  la  quale  fi  porge  fra  il  mar 
Mediterraneo  ed  il  mar  Nero,  fin' all’ 
Arcipelago,  c mar  di  M&rtmra.  Com- 
prende la  Caramania , 1'  Amalia,  1’  Ala- 
dulia,  e la  Natòlia  propria,  che  occupa 
quali  la  metà  della-  penìfola.  Cutaye,  o 
Ghiutayeè  la  Capitale. 

NATRON,  o Anatro:*,  nella  Sto- 
ria Naturale,  unafpeziebruniccia  di  fa- 
ie , che  traefi  da  un  lago  d’  acqua  fo- 
gnante, nel  deferto  di  Nitria,  nell'Egit- 
to. Vedi  Sale. 

Egli  è gran  fatto  della  natura  del  Ni- 
tro, ond'é  chiamato  nitro  Egizio,  e li 
crede  anco,  che  fia  il  vero  nitro  degli 
antichi.  Vedi  Nitro. 

E’  un  error  popolare,  che  tutte  le  offa 
o pietre  gittate  in  cotcfto  lago,  fono  per 
gradi  eonvertite  in  Natron.  — Egli  fa 
una  grande  ebollizione,  quand  è millo 
cogli  acidi  ; donde  egli  è noveraco  per 
una  fpezie  d'  alcali.  Vedi  Acido  , ed 
Alca  li- 

Si  adopera  nell’  imbianchire  le  telej 
ina  le  abbrucia  , fe  non  è corretto  con 
Unamifiuradi  ceneri.  Vedi  Bianchire. 

li  Nailon  dell’  Egitto, come  è deferit- 
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to  da  Plinio,  daMactioIo,  oda  Agrico- 
la,è un  fate  alcali  perforato  a guifa  d’una 
fpugna,  e di  un  gufo  lilTì viale. 

I fuoi  principi  fonò  principalmente 
due,  feconda  che  pare  al  Dottor  Leigh; 
cioè  un  fate  marino,  ed  un  fale  uri  colo. 
Il  primo  lo  riceve  dalla  terra,  il  fecon- 
do  dal  1 aria. 

II  Dottor  Huntington,  che  fu  in  fui 
luogo,  dice  che  il  Natron  è filmato  veni- 
re dal  fondo  del  Iago;  dove  per  Io  caior 
del  Sole  fi  condenfd.e  s'jndura  nella  for- 
ma in  cui  lo  vediamo.  Ma  la  fua  opinio. 
ne  c che  egli  piuttofio  fi  fepari  dall'  ac- 
qua per  la  forra  del  Sole. 

M.  de  la  Chambre  aggiugne,  che  tre 
o quattro  giorni  prima  che  il  Nilo  co- 
minci ad  inondare,  cade  una  certa  ru- 
giada , d’  una  virtù  fermentativa  ; a tal 
che  leva  una  pafia  che  le  fi  e/pone  ; -e 
che  nell'  ideilo  tempo  comparifce  il 
natron. 

Ippocrate  , Galeno,  Mattioli,  Dio- 
feoride,  ec.  ne  fan  menzione  come  di 
droga  utile  nella  Medicinate  M.  de  Clofi 
crede  eziandio,  che  tutte  le  acque  mi- 
nerali diFrancia  fieno  impregnate  di  que- 
lla fpezie  di  nitro  : e che  di  qua  elle  de- 
rivano le  loro  virtù  medicinali. 

Egli  è d’  una  fingolare  efficacia  nel 
fertilizzare  il  terreno  : lo  che  fi  fpiega 
da  Raleig,  con  fupporre  le  fue  particel- 
le volatili  riscaldate  da  un  fuoco  fot- 
terraneo , o dal  caior  del  Sole  : e che 
facciali  per  cotal  modo  prontamente 
afeendere  per  titubi  minuti  delle  pian- 
te, e porti  feco  i fughi  della  terra. 

Plinio  diriva  I*  invenzione  del  vetro 
da  parte  di  quello  natron, accidentalmen- 
te liquefatto  nella  fabbia,  dove  fcorlfe 
in  rivi  o correnti  di  Vetro.  V.  Vetro. 

Quello  nitro  fi  difiingue  dal  nitro  me- 
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«terno,  o dal  falnitro , per  lo  fuo  fermen- 
rar  cogli  acidi,  lo  che  il  falnitro  non  fa; 
per  lo  foo  fpirico  volatile,  per  lo  fuo  odor 
lidiviale , per  la  tenace  inlipida  foflanza 
che  dà,  ec. — Conviene  poi  col  falnitro, 
che  gocciolando  fopra  d'  elfo  dello  fpi- 
lito  di  zolfo,  fi  fpacca  ed  efce  in  cridal- 
li  piramidali.  Il  Dottor  Leigh  crede  che 
ài  natron  lì  accolli  più  al  Tale  armonia- 
co,  che  al  falnitro.  Vedi  Salnitro. 

11  Dottor  Liller  congettura,  che  una 
gran  parte  dell'acqua  falfa  de'laghi  dell’ 
Egitto,  efsendo  pafsata  per  li  corpi  di 
qac’  valli  animali,  onde  fono  ripieni,  co- 
me de*  coccodrilli , degl’  hippopotami 
ec.  deveinconfeguenza  diventar  arino- 
la , o falino  urinofa  , che  è una  parte 
della  compofizione  del  fai  arrooniaco. 
Vedi  Armoniaco. 

f: — r."  .. ■ 

SwrrtEMENTO. 

NATRON.  Così  addimandano  gli 
Scrittoti  delle  cofe  naturali , come  con 
p3rticolar  vocabolo,  il  nitro  degli  Anti- 
chi, appunto  perdillingucrlo  dal  noftro. 

Sono  (late  polle  fui  tappeto  opinioni 
diverfe  riguardanti  il  tfjtron  , o fUtrum 
degli  Antichi,  e certuni  (lati  fono  d’ 
avvifo,che  il  nollro  fai  petra  , o nitro 
isa  una  fullmza  medelìma  ; ma  gli  Au- 
tori più  dotti,  più  avveduti,  e più  illu- 
minati hannolo  fempre,  e collantemen- 
te contrallato.  Il  no/lro  Dottor  Hill , il 
quale  fi  è imbattuto  in  un  fate  provenien- 
te da  quella  ftefla  parte  del  noto  Móndo , 
Onde  avevano  gli  Antichi  il  loroNatron, 
©che  corrifpondeva  efattamente  , ed  a 
•apello  a tutti  quei  caratteri,  che  d’  elTo 
gli  Antichi  medefimi  ci  lafciarono,  defi- 
ùf<£. efiere  .ua  fole  rinvenuto  alcune  voi-. 
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te  puro,  ed  alcune  volte  fporcato,  e rne- 
fcolatocon  della  terra , fermentante  be- 
niflimo  con  gli  acidi,  e formante  delle 
piatte  crillalizzazioni  bislunghe  con 
quattro  lati  difuguali  , e con  ellremità 
mozze.  Quelli  furono  i caratteri  di  quel 
fale,  c quelli  altresì  petfettifsimamen- 
te  »'  accordano  ai  piani  , ed  alledcfcri- 
zioni  , che  abbiamo  del  nitro  delle  an- 
tiche Età  , tuttoché  non  troviamo  al- 
cune Scrittore  fra  gli  Antichi , che  ce 
li  deferiva  tutti  infieme  con  accuratez- 
za diffidente.  E qualunque  polTa  ederfi 
fiata  I’  opinione  d’  alcuni  , che  il  Na- 
trum  , o nitro  degli  Ebrei  venilfe  fin 
da  molto  antichi  tempi  perduto,  un  dilì- 
gente , ed  accurato  efame  , che  per  noi 
fi  faccia  degli  Antichi , ci  prova  mani-- 
felli fiimamente il  contrario,  e che  que- 
llo (ledo  fleffidìmo  fale  era  il  nitro  non 
menodeiGreci.che deiRomani  Antichi.» 
li  Ntirum  e 1’  dphronitrum  di  Diofcoride, . 
ed  il  N.trum  di  Plinio.  Vien  quello  tro- 
vato in  ampie,  e compreffe  o piatte  maf- 
fe  di  grandezze  differenti , ma  comune- 
mente picciole,  ed  allorché  vengon  rot* 
te,  vengon  trovate  compolle  di  mazzet- 
ti , o fafeetti  di  picciolifsime  fibre  , dii 
una  figura  bislunga  compresa  o piatta,, 
e dillefe  e collocate  infieme  , ma  fciolto- 
e non  aderenti  infra  sé. 

Quello  fale  è naturalmente  dì  un  co- 
lor bianco  fadicio  , ed  alcuna  fiata  di  un* 
color  rodo  carico  finifsimo.-  Queflo  fi  è* 
il  purifsmo  dato  di  quello  fale  ; ma  ol- 
tre di  qued»  viene  eziandio  con  affai  fre- 
quenza rinvenuto  in  forma  di  una  polve- 
re mefcolatacol  fango,  o col  fuccidume,% 
e forgente  dalla  fuperficie  del  terreno  ' 
in  piccioli  monticelli.  Egli  è adaggian- 
dolo,-  di  un  fapore  pungente  acrimonio- 
fo  ,ed.è  forni gjìante  ai  fali  alcalici  pfo*r 
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dotti  dai  vegetabili  abbrugianti  ,die  a 
qualfivoglia  altro  dei  Tali  nativi.  Squa- 
gliali in  picciolifsima  quantità  d’  acqua, 
e fermenta  violcntifsimamente  coll'  ac. 
qua  forte,  o con  qualunque  altro  Meltruo 
acido  più  debole. 

Vien  q.ueflo  fale  trovato  in  copia  ab- 
bondevoliftima  nel  Sindy  , che  è una 
Provincia  della  parte  interiore  dell'Alta, 
ed  in  parecchie  altre  Regioni  dell'Orien- 
te, e può  averfi  in  qualfivoglia  quantità. 
Sarebbe  quello  fale  peravventura  degno 
d' edere  confederato  non  altramente  che 
un  ramo  di  commercio,  come  quello  che 
potrebbe  far  le  veci  delle  ceneri  da  fa- 
pone  per  le  manipolature  appunto  del 
fapone  medelìmo,  non  meno  che  i vetri, 
«c.  dccorne  ha  fperimentato  il  tede  ci- 
tato Autore. 

I caratteri  lardatici  dagli  Antichi  del 
loro  nitro  fono  : Ch'  e’  fermentava  coll’ 
aceto  , e 2.  Che  pofsedeva  una  qualità 
nettante  o detergente.  Quelli  noi  gli  ab- 
Riamo  dalle  loro  Scritture  ; e gli  altri 
poi  erano  ; Che  crovavad  nativo  nelle 
parti  Orientali  del  Mondo  : Che  fervi- 
va  in  luogo  di  fapone  : e che  coll’  arena 
produceva  i vetri.  Tutte  quelle  divifate 
proprietadi  appunto  pofsiede  quello’fale; 
e noi  per  viemaggiormente  fiancheggia- 
re quella  verità  , aggiungiamo,  che  non 
vi  ha  altro  fale  , che  le  pofsegga.  Veg. 
onninamente/////,  Iiloria d e'Fofsili  dal- 
la pag.  3 8 6 . alla  pag.  3S9. 

Ella  d è una  proprietà  infinitamente 
degna  d’  edere  condderata  , di  quello 
fale  , che  quantunque  in  fc  llcfso  fra  un’ 
Alcali  , e che  ecciti  con  gli  acidi  una 
fermentazione  violentifsima  , allor- 
ché trovad  nel  fuo  (lato  natio  afeiutto, 
nulladimeno  in  una  diluzione  non  ecciti 
6l$bra  menomifsima  di  fermentazione. 
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Se,  a dir  vero , olio  di  vetriolo , oppa; 
-re  alcun’ altro  acido  venga  aggiunto  alla 
diluzione  del  Natron,mentre  è torbida, 
che  è quanto  dire,  mentre  alcune  delle 
particelle  del  fale  rimangond  peranche 
tutte  in  efsa , i due  liquori  ecciteranno 
una  fermentazione  gagliardissima  : ma 
fé  la  diluzione  venga  lafciata  ripolàr  tan- 
to , che  da  divenuta  chiara  , 1’  acido 
mededmo  non  produrrà  in  efsa  la  meno- 
mifsima  efiervefeenza  : ma  la  diluzione 
mededma  fatta  fvaporare  per  un  terzo, 
verrà  di  bel  nuovo  a fermentare  sì  con 
quello,  che  con  qualunque  altro  Acido; 
avvegnaché  in  quel  tempo  le  particelle 
del  fate  danvi  venute  di  bel  nuovo  , ed 
incontrind  coli’  Acido  non  altramente 
che  nella  loro  folida  forma. 

Contiene  quello  fate  un’  Alcali  vola- 
tile, afiorbito  dall'  aria,  ed  incorporato, 
ed  immedefimato  in  efso.  L’  altro  fuo 
principio  fembra,che  da  un  fai  marino 
il  quale  pofsaefso  ricevere,  o dalla  terra, 
o dalle  lorgenti  faline,  o dall’  acqua  del 
mare  , fecondo  1’  indole  , e natura  varia 
dei  luoghi  refpettivi,  nei  quali  vien  tro, 
varo. 

Ci  dice  Plinio  , come  il  Natrum  d’ 
Egitto  veniva  trovato,  efser  foltanto  pro- 
dotto in  quei  tempi  dell'  anno  nei  quali 
cadevano  le  rugiade.  E Mondeur  de  la 
Chambre  afserifee,  che  nell’  Egitto  me- 
dedmo tre  , o quattro  giorni  innanzi, 
che  il  Nilo  cominci  a Soverchiar  le  fue 
fponde  , e ad  ufeire  del  proprio  letto, 
vi  cade  Tempre  , e collantemente  una 
certa  rugiada  , la  quale  pofsiede  una 
qualità  fermentante,  ed  efpolla  all'  aria 
d condenferà  in  una  palla.  Nel  tempo 
del  cader,  che  fa  fidatta  rugiada,  le  cave 
del  Nitro  empiond  di  quello  fale:  ed  il 
Vanslebio  , il  Sauds  , e parecchi  altri 
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Scrittori  unifconfi  in  affermando  che  in 
quelli  dati  tempi  l'aria  falsi  infinitamen- 
te più  Tana;  e tuttoché  innanzi  del  ca- 
dere di  fimigluntc  rugiaJa,  oppure  del- 
la-  inondazione  del  N ilo,  nel  Gran  Cairo 
la  gente  fi  moriSse  di  contagio  fino  al 
numero  di  cinquecento  il  giorno  , dopo 
di  quella  neppur’  uno  moriva)]  di  fiffac- 
ta  orrendifsima  infermità.  Ella  fi  è cola 
agevolissima  il  vederli , come  quello  ef- 
fetto non  vien  prodotto  dall*  inondazio- 
ne del  Nilo  , ma  bensì  dalle  rugiade , e 
dall'aria  , le  quali  in  quelli  dati  tempi 
particolari  trovanti  pregne  di  quell’  Al- 
cali volatile  , che  è uno  dei  principi,  od 
elemcnticomponenti  il  Natron.  Quelle 
dare  perfone  , che  hanno  confervato 
delle  roollre  di  quello  Natron  , o Na* 
triMT»,  hanno  fimigiiantemente  ofservato, 
cme  quelle  mollre  medefime  crel'cevano 
grandemente  di  pefo  nel  tempo  appun- 
to , che  il  Nilo  gonfiandofi  , ed  Dicen- 
do del  proprio  tetro  inondava  la  Regio- 
ne. Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofof. 
focto  il  n.  i Go. 


NATTA  * , o Nata  , nella  Medici- 
na, una  grande  eferefeenza  camola  , od 
un  tumore  che  viene  in  diverfe  parti 
del  corpo, 

* La  parola  l anco  /ditta  nafa,  nafda  , t 
napta. 

Blancardo  la  definifee,  «n  tumore 
gTandr,  molle;  dolorofo  , lenza  colore  -, 
che  fuol  per  lo  più  venire  fulla  le h iena, 
qualche  volta  fullc  fpalle  , ed  in  altre 
parti.  La  lua  radice  è piccioJitlima  -,  ma 
la  natta  cfelce  così  prodigiofamentc  , 
«he  alle  volte  eguaglia  un  mellone  , od 
ana  zucca. 

Compaion  delle  narrar fpeflUIuno  fui 
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collo,  molto  fimigiiantemente  alle  tal- 
pa:. VediTaLPA. 

Elleno  fono  del  genere  oedcmatoloje 
devono  ellirparlì  col  raglio  , e s'  impe- 
dire che  non  ritornino,  con  precipita- 
to-roffo-,  con  vicrioli , od  allume  brucia* 
to,  mefso  fulla  parte. 

Bartholino  fa  menzione  d’ una  Signo- 
ra , che  fi  guarì  da  una  natta , da  sè,  mor- 
dendosela via. 

NATURA,  è un  terminevariamente 
ufato.  Arillorele  ha  un  capitolo  intero. 
Scritto- efprelTamente  per  enumerare  ler 
varicaccezioni  della  voce  Greca  tyVftfp 
cioè  natura  , e tra  gli  Scrittori  Latini; 
le  diverte  accezioni  della  medefima  pa- 
rola fono  rame,  che  un  certo  Autore  ne 
canta  fin  a quattordici  , o quindici.  Il 
Signor  Boyle,  in  un  precifo  trattato  del- 
la nozione  volgarmente  ricevuta  della 
natura , ci  dà  otto  principali  Senti , ne* 
quali  vien  prefa/ 

Nato  r a,  adunque , qualche  volta  ft 
prende  per  lo  fitbemadel  mondo,  per  la 
macchina  dell’  Univerfo,  o per  raduna- 
mento od  aggregato  di  tutti  gli  efsetii 
creati.  Vedi  Universo,  c Sistema. 

Nel  qual  finfo  diciamo  , 1’  Autor 
della  Natura  ',  il  Sole  è detto  1’ occhio- 
delia  Natura,  perchè  illumina  l’ Univer- 
fo: ed  il  padre  della  Natura,  perchè  ri*- 
Scalda  la  terra  , e ia  rende  fruttifera.  E 
cosi  diciamo  della  Fenice,  o di  qualche 
chimera,  non  v’ efsere  cof»  Simile  nell* 
Natura. 

In  luogo  della  parola  Natura,  in  quei- 
flofenfo.il  Boyle,  per  evitare  l’ ambi- 
guità; e l’ abufo  di  elsa  parola,  ama  me* 
glio  di  foft:tuirvi  quelle  di  Mondo,  od?' 
Univtrfo.  Vedi  Mònbo. 

Natu-ra  in  un  fenfo  più  riflrettov 
s'  applica  a cìafcuna delle- divezfe  Spezi*. 


Dìgitized  by  Google 


3o  NAT 

d'  Essere;  creato,  ed  increato;  fpirituale, 
e corporeo.  Vedi  Ens. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , la  Natura 
umana,  intendendo  tutti  gli  uomini  in- 
ficine che  pofledonolamedefima  anima 
fpirituale , ragionevole  , ec.  la  Natura 
Angelica,  Ja  Natura  divina  , ec. 

In  quello  fenfo,  i Teologi  delle  fcuo- 
le  dicono.  Natura  naturans,  e Natura  na- 
turata, parlando  di  Dio,  che  è la  Natura 
naturans , come  quegli  che  dà  I’  elTere  e 
la  Natura  a tutti  gli  altri;  in  oppolìzione 
alle  creature  che  fono  la  Natura  naturata, 
come  quelle  che  ricevono  la  loro  Natura 
dalle  mani  di  un  altro. 

Natura,  in  un  fenfo  ancora  piò  ri- 
firetto,.fi  ufa  per  1*  effenza  di  unacofa;  o 
per  quelloche  gli  Scolafiici  chiamano  la 
fua  quiddità  , cioè  l' attributo  che  la  fa 
quelloch’  ell’è.  Vedi  Quiddità’. 

Nel  qual  fenfo,  i Canefiani  dicono, 
èia  Natura  dell’  anima  il  penfare  ; e, 
la  Natura  della  materia  confile  nell’efien- 
fione.  Vedi  Anima, Materia,  Esten- 
sione, ec. 

E qui  la  parola  tfen{a  , il  Sig.  Boyle 
vorrebbe  che  avelie  luogo  in  vece  di 
Natura.  Vedi  Essenza. 

Natura  lì  prende  ancora  pib  parti* 
colarmente  per  l’ordine  Aabilito,  e per 
lo  corfo  delle  cofe  materiali;  per  la  ferie 
delle  caule  feconde;  o per  le  leggi  che 
Dio  ha  impolle  fu  i moti  impreflidalui . 
Vedi  Ca  usa  , Le 'j r. e , e Moto. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  la  Fifìca  è 
lo  Audio  della  matura.  La  natura  fa  fuc- 
cedere  al  giorno  la  notte  : la  natura  ha 
refa  necelTaria  la  refpirazione  alla  vi- 
ta , ec. 

Così  San  Tommafo  definifee  la  natu- 
ra , una  fpezie  di  arte  divina  comunicata 
agli  eiTcri  , che  li  porta  al  fiue  per  cui 
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fono  deAinati Nei  qual  fenfo  la  mi 

tura  non  è altro  che  quella  concatena- 
zione di  caule  e di  effetti , o quell’  or- 
dine e quell’  economia  che  Dio  ha  Aa- 
bilita nelle  parti  delia  fua  creazione. 
Vedi  Concaten  azione,  ec. 

In  queAo  fenfo  pure  noi  diciamo  , 
miracoli  fono  effetti  al  di  fopra  de’  po- 
teri della  natura  : L’arte  dicefi  che  con- 
trafia  o fupera  la  natura  per  mezzo  di 
macchine  i però  che  quelle  producono 
effetti  che  eccedono  quello  che  nellor» 
din  comun  delle  cofe  fi  fcuopre.  Vedi 
Arte, Miracolo , ec. 

Natura  in  oltre  fi  prende  per  un 
aggregat°di  potenze  o facolcadi  appar* 
tenenti  a qualche  corpo  , fpezialmente 
ad  un  vivo. 

Nel  qual  fenfo  i Medici  dicono  la 
natura  è forte  , o fianca  , od  oppredàj 
ovvero  in  un  dato  morbo  la  natura  la- 
feiata  a fe  fiefTa  opererà  , o compirà  il 
guarimeato. 

Natura  , è un  termine  ancora 
rigorofamente  prefo  per  1’  azione  della 
Previdenza,  per  lo  principio  di  tutte  le 
cofe,o  per  quel  potere  od  Edere  fpi- 
rituale, che  è diffufo  per  tutta  la  crea- 
zione , e move  ed  opera  in  tutti  i cor- 
pi, e dà  loro  certe  proprietà  , e prudu» 
ce  certi  effetti.  Vedi  Providenza. 

In  queAo,  che  il  Boyle  confiderà  co- 
me il  fenfo  il  piò  ubiate  , la  natura  non 
è altro  che  Dio  , che  agifee  egli  Aedo, 
e fecondo  certe  leggi  che  egli  Aedo  ha 
fidate.  Vedi  Dio. 

Quefia  nozione  fembra  molto  confar» 
fi  con  quella  di  molti  antichi  , i quali 
facean  la  Natura  il  Dio  dell’  Univerfo,  il 
To  n«r , che  prefiede  fopra  tutte  le  cofe, 
e governa  tutto  ; abbenchè  altri  ricono- 
fceflero  queAo  per  un  Edere  immagi- 
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Bario:  e per  Natura  intendertelo  non  più 
chele  qualità  ole  virtù,  che  Dio  ha 
date  alle  fue  creature , e che  i lor  Poeti 
ed  Oratori  prefer  motivo  di  perfonitì- 
care. 

11  P.  Malebranche  dice  , che  la  Na- 
tura , di  cui  tanto  fi  parla  nelle  fcuole, 
non  è buona  per  altro,  che  per  farci  ri- 
tornare all'  idolatria  : gli  antichi  Pagani 
intendendo  per  quella,  non  fo  qual  cofa, 
che  fenza  e fiere  Dio  , opera  di  continuo 
per  1'  Univerfo.  Così  l' idolo  Satura  non 
è che  un  attuale  principio  , che  ia  con- 
correnza con  Dio , è la  profiima  ed  im- 
mediata cagione  di  tutti  i cambiamenti 
che  accadono  alla  maceria.  Lo  che  par* 
che  calchi  nel  dogma  dell’  Anima  mun- 
di; come  fe  la  natura  folle  un  folìituto 
di  D io  , od  una  caufa  collaterale  eoa 
Dio,  od  un  Elfere  di  mezzo  tra  Dio  e 
le  cofe  create.  Vedi  Anima  Mundi. 

Arillotele  definite  la  Natura,  Princi- 
piarti ti  caufa  motus , ti  tjut  in  quo  tft  pri- 
mo ptr  fe  , & non  ptr  accidtns  : Definizio- 
ne così  ofeura , che  niuno  de’  Tuoi  Com- 
mentatori con  tutte  le  loro  gioie,  è da- 
to capace  di  renderla  intelligibile. 

Quello  principio  , che  i Peripatetici 
chiamavano  Natura  , fupponevano  che 
agilTe  necefiariamente  ; e che  però  forte 
privo  di  cognizione, .o  di  libertà.  Vedi 
Necessita’. 

Così  pure  gli  Scoici  concepivano  la 
Natura  , come  un  certo  fpirito  , od  una 
virtù  di  (fu  fa  per  1’  Univerfo,  che  dava 
ad  ogni  cofa  il  fuo  moto  : cotiche  tut- 
to è (Itafcinato  dall’  ordine  invariabile 
di  ani  natura  cieca  , e di  una  nccertiià 
inevitabile.  Vedi  Fato. 

Parlando  dell’  azione  delia  Natura, 
■on  fi  ha  da  intendere  altro  più,  fe  non, 
eh*  i corpi  adoperano  1’  ubo  fopra.l’  ai- 
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tro,  in  una  maniera  congruente  alle  leg- 
gi generali  del  moto  che  il  Creatore  ha 
fiabilite. 

In  ciò  Halli  il  miflero  di  quella  gran 
parola,  che  non  è finalmente  altro  che 
una  maniera  compendio!»  di  efprimere 
l’azione  di  tutti  i corpi  : ma  il  mecca- 
nifmo  de’  corpi  meglio  forfè  efprime- 
rebbe  quello  che  s’ intende  qui  per  da- 
tura. Vedi  Meccanismo. 

Oflerva  ilSig.  Boy  le,  che  alcuni  vo- 
gliono che  la  natura  di  una  cofa  da  fo* 
lamente  la  legge  ch’ella  riceve  dal  Crea- 
tore , e fecondo  la  quale  ella  opera  in- 
lutee  le  occafioni.  — Ma  quella  è una 
efprertione  impropria  e figurata. 

11  medefimo  Autore  propone  una  no- 
ziaae  della  natura,  come  più  acconcia 
di  qualunque  altra  recata  fin  ora  per  una 
nozione  principale  : in  riguardo  a cui 
molti  artiumi , e molte  efpreffioni  che 
a quella  parola  fi  riferifeono,  poflTono 
intenderli  il  più  convenientemente.  Al 
qual  uopo,  ei  diflingue  tra  Natura  gene- 
mie  , e Natura  particolare. 

Natura  Centrale  da  lui  fi  definita 
l’ aggregato  de"  corpi , che  compongono 
o formano  il  monde  nel  fuo  fiato  pre- 
tine , confiderai»  come  un  principio^ 
per  virtù  di  cui  agifeono  e foffior.o,  fe- 
condo le  leggi  del  moto  preferiti®  dall** 
Autore  delle  cofe. 

Natura  Particolare  d’  ogni  fubordi- 
nato  o individuo,  confiile  nella  naturai 
generale  applicata  a una  porzion  dillin- 
ta  dell'  Univerfo Ovvero  è un  con- 

fluirò delle  proprietà  meccaniche  ( corno- 
magnitudine,  figura,  ordine,  Umazione, 
e moto  locale)  di  parti  convenienti , e* 
bafievoii  a cofiruire  o dare  la  fua  parti— 
colar  fpezie  o denominazione  al  corpo 
particolare  che  feimaoo  : il  coccoifu  dii 
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tutte  quelle  proprietà  effondo  confide- 
rato  come  il  principio  del  moto  , della 
quiete,  ec. 

Lt  Uggì  delta  Natura  fono  gli  af- 
£oml  o Je  regole  generali  del  moco  , e 
della  quiete , offorvate  dai  corpi  naturali 
nelle  loro  azioni  gli  uni  fopra  gli  altri: 
ed  in  tutti  i cambiamenti,  che  accag- 
gion  loro  nello  flato  - naturale.  Vedi 
Legcb. 

Le  Uggì  iella  Natura  e le  leggi  del  mo- 
to * nel  meccanilroo  * fono  infatti  le 
fleffo  : V’  è nondimeno  1’  ufo  di  farvi 
qualche  differenza,  e trovanti  degli  Al- 
tari che  chiamano  i cali  particolari  del 
moto,  leggi  del  moto:(  Vedi  Moto) 
le  più  generali  o cattoliche,  e quelle, 
dalle  quali  come  da  aflìomi  fon  l’ altre 
dedotte,  le  chiaman  leggi  della  natura. 

Di  quelle  il  Cavalier  Newton  n’  ha 
flabilite  tre. 

i.  Che  ogni  corpo  perfevera  nel  me- 
defimo  flato,  o di  quiete  o di  moco  rec- 
tilineare uniforme  : Almeno  fin  tanto 
eh’  egli  non  è sforzato  di  cambiarlo  da 
qualche  eftranea  forza. 

Coti  i proiettili  perfeverano  ne’ loro 
moti , fe  non  che  fono  dalla  reflflenza 
dell’  aria  , e dalla  caufa  delia  gravità 
ritardati  : e si  an  paleo  , le  cui  parti  per 
la  lor  coefione  continuamence  tirano 
l’una  falera  fuor  del  moto  rettilineo, 
ceda  foltanto  di  correre  incorno  a ca- 
gione dell'aria  che  refifle,  ed  il  frega- 
melo dei  piano  fu  cui  fi  move.  E sì  i 
corpi  più  grandi  de’  pianeti  e delie  co- 
mete confervano  iloro  moti  progredivi 
e circolari  per  lunga  pezza  non  mai  fre- 
mati , in  regioni  o mezzi  privi  di  ogni 
fcoftbile  refiftenza.  Vedi  Vis  Inerita, 
.Resistenza  , e Medium. 

, z.  li  cambiamento  di  moto  c Tempre 
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proporzionale  alla  forza  motrice  , che 
lo  cagiona,  ed  è fempre  nella  direzione 
della  linea  retta  in  cui  vien  cotefla  forza 
impreflà. 

Se  una  certa  forza  produce  un  certo 
moto  ; una  forza  doppia  produrrà  il  dop- 
pio del  moto;  una  forza  triplice,  tre 
volte  altrettanto  di  moto;  olia  che  ven- 
ga imprelfa  tute’  in  un  tratto,  o fuccef- 
fivamente  , e per  gradi.  E quefto  moto 
{ poiché  è fempre  diretto  dallo  flello 
punto  che  la  for/a  generante)  fe  il  cor. 
po  era  in  moto  dianzi  , o vi  fi  ha  da  ag- 
giugnere,  quando  i moti  cofpirano  ; o 
da  fottrame  dove  fon  contrarj , o da 
aggiugnere  obliquamente  , quando  fia 
obliquo  ; ed  è compoflo  ton  elfo  , fe- 
condo le  determinazioni  di  ciafcuno- 
Vedi  Composizione. 

3.  La  Reazione  è fempre  contraria 
ed  eguale  all’  azione  t o le  azioni  di  due 
corpi  l'un  fopra  l’altro  fono  fempre 
mutuamente  eguali  e dirette  per  con- 
trari verfi. 

Tutto  quello  che  preme  o fpigne  • 
tira  un  alerò,  è egualmente  premuto  o 
fpinto  da  quello.  Così  fe  io  premo  una 
pietra  col  mio  dito,  il  dito  è egualmen- 
te premuto  dalla  pietra.  Se  un  cavallo 
tira  un  pefo  per  mezzo  di  una  fune,  il 
cavallo  è tiraco  egualmente  in  dietro 
verfo  il  pefo ,-  imperocché  la  fune  ef- 
fondo egualmente  Airata  o tefa  per  cia- 
fcun  verfo,  con  sforzo  eguale  di  allen- 
tai, fofpignetà  il  cavallo  verfo  la  pie- 
tra , e la  pietra  verfo  il  cavallo  ; e im- 
pedirà il  progreflb  dell'  uno  , non  me* 
di  quel  che  promova  il  progrelfo  deli* 
altro. 

Parimenti  fe  un  corpo  urtando  in  un 
altro,cambiain  qualche  manierai!  di  lui 
moto;  anch’  egli  foJiirà  per  mezzo  deli! 
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afrro , un  egual  cambiamento"  nel  fuo 
proprio  moro  , a cauta  deU’egualità  del- 
ia prelsion,». 

in  quelle  azioni  i cambiamenti  fono 
eguali  , non  quelli  però  delie  velocità, 
ma  quelli  de’  moti,  ("opponendoli  i corpi 
liberi  da  qualunque  altro  impedimento. 

Quanto  ai  cambiamenti  delle  veloci- 
tà , che  pur  fi  fanno  per  contrari  verfi 
nel  cambiarli  de’  moti  egualmente, egli- 
no fono  proporzionali  ai  corpi.  Vedi 
Reazione.  * 

Quella  legge  ha  pur  luogo  nell 'attra- 
zione. Vedi  .Attrazione. 

N atura  sella  profodia.  — Una  fil- 
laba  dicefi  lunga  o breve  di  fua  natura , 
e fi  vuol  dire  , che  ella  è tale  original- 
mente e indepeodentemente  da  ogni  re- 
gola di  gramatica , che  può  renderla  ta- 
le per  pofizione,  o d’altra  guifa.  Vedi 
Quantità’  e Prosodia. 

NATURALE,  è ciò  cheli  riferifce 
alla  natura;  che  nafce  da  un  principio 
della  natura  ; od  è conforme  all’  ordina- 
rio corfo  ed  ordine  della  natura.  Vedi 
Natura. 

Quando  una  pietra  cade  aH'ingiù,  noi 
volgarmente  diciamo  che  Io  fa  per  un 
moto  naturali  : Le  cure  operate  colle 
medicine  fono  operazioni  naturali  : ma 
le  miracolofe  operate  da  Gesù  Crillo, 
fopranaturali.  Vedi  MIRACOLO,  ec. 

Figliuoli  Naturali,  fono  i nati  da 
legittima  congiunzione.  V. Bastardo. 

Orinante  Natura  lb,  è l’orizzonte 
lèn libile  o fifico.  Vedi  Orizzonte. 

Legge  Naturale.  Vedi  Leggi  di 
Natu  sa. 

Giorno  , Anno , Facoltà  Naturale. 
Vedi  Giorno,  Anno, ec. 

Quincy  definifce  la  naturale  Facoltà , 
quel  potere  o quella  forza  che  nafce  dal- 
Chami.  Tom.  XIII ^ 
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la  circolazione  del  fangue  , ed  è mani- 
fella ic  tutte  le  fecrezioni  che  fanli  nel 
corpo;  quella  fola  fecrezione eccettuata, 
che  falli  nell’origine  de’  nervi.  Vedi 
Secrezione,  Spirito,  Nervo  , ec. 

Funfioni  Naturali,  nell’economia 
animale  fono  quelle  azioni , per  le  quali 
le  cofe  introdotte  nel  nollro  corpo  fi 
cambiano  e fi  alfiroilano,  così  che 'di- 
ventano parti  del  nollro  corpo.  Vedi 
F UNZIONE. 

Quelle  fono  le  azioni  delle  vifeere,’ 
de  vali  che  ricevono,  ritengono  , mo- 
vono, cambiano,  mifchiano,  fecernono,' 
applicano  , portan  fuori , e coniumano 
o difpendiano  gli  umori  del  corpo.  Ve- 
di  Digestione,  Nutrizione,  ec. 

Inclina{ioni  Naturali,  fono  quella 
tendenze  o que’  moti  della  mente  verfo 
cofe  apparentemente  buone  ; che  fon  a 
tutto  il  genere  umano  in  un  minore  o 
maggior  grado  comuni. 

L’ inclinaiion  naturale,  fecondo  il P. 
Malebranche,  e lo  Hello  in  riguardo  agli 
fpiriti,  che  il  moto  in  riguardo  ai  corpi; 
c ficcome  tutte  le  varietà  nel  mondo 
materiale  procedono  dai  diverfi  moti  dei 
corpi , cosi  tutte  quelle  del  mondo  in- 
tellettuale dalle  inclinazioni  ; e ficcome 
tutti  i moti  fono  i rifulcati  d’ impreffìo. 
ni  immediatamente  comunicate  dal  dito 
del  Creatore  , così  tutte  le  inclinazioni 
non  fono  certamente  altro  che  coni  inue 
impreliior.i  della  volontà  del  Creatore 
fopra  quella  della  creatura  , e però  de- 
vono necelTariamente  edere  concordi  e 
limili  alla  fua  ; e non  devono  dunque 
avere  altro  fine  principale  che  la  ,'aa 
gloria  ; ne  altro  fecondarlo  fine  , che  la 
loto  propria  confervazione  e quella  de- 
gli altri  , ma  fempre  relativamente  a 
quegli  che  dà  loro  1’  edere. 
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Ora  non  eflcndovi  propriamente  che 
Un  amore  in  Dio  eh’ è V Amor,'  di.  fe 
ftei£o  ; egli  altresì  non  imprime  fuorché 
Un  amore  in  noi , eh’  è 1’  amore  del  bene 
in  generale.  Quello  amore  del  bene  in 
generale  è il  principio  di  tutti  i noflri 
amori  o defi.lerj  particolari  ; poiché  in- 
fatti quell  amore  non  è fe  non  la  nollra 
volontà  : la  volontà  elfendo  appunto  ben 
{lifRnira,  una  continua  impresone  dell’ 
Autor  della  natura,  che  porta  la  mente 
dell’  uomo  verfo  il  bene  in  genere.  Ve- 
di Volontà’. 

Ma  non  folamente  J’ impresone  verfo 
il  bene  in  genere  procede  da  Dio,  ma 
anco  tutte  le  no  II  re  inclt  nazioni  ai  beni 
particolari  : come  v.  gr.  la  confervazioa 
di  fe  Hello , ec.  Vedi  Passione. 

Naturale  Storia  , una  defcrizkme 
de’  prodotti  naturali  della  terra  , dell’ 
acquaio  dell’aria,  r.gr.  delle  bellie,  de- 
glr  uccelli  , de'  pefei,  de'  metalli  , de’ 
minerali,  e de  fofsili  ; infieme  conque' 
ftraurdinar;  fenomeniche  d’ora  in  ora 
ifel  mondo  materiale  compaiono,  come 
BDotlri , meteore,,  ec.  Vedi  Istoria. 

Oltre  le  Storie  naturali  generali,  come 
quelle  di  Plinio  ec.  ve  ne  (uno  di  parti- 
colari ; e quelle  di  due  fpezie.  Della 

prima-,  quelle  che  folamente  contide- 
*ano  una  fpezie  di  cofe  : quali  fono  la 
Storia  delle  conchiglie  , del  Dr.  Lifier,- 
de’ Pefei  , di  Willoughby  ; quella  degli 
uccelli  , -del  meJefiroo  ; quella  delle 
piante,  di  Ray  ; quella  degl’  infetti,  di 
Swammerdam  , e di  Mouflet  ; quella  de- 
gli animali,  di  Gefnero  ; quella  de’  fot 
iìli , d Agricola,  di  Alercato  , ec. 

Della  feconda  fpezie  fono  quelle  che 
confiderano  le  varie  fatte  di  cofe  natu- 
ali  in  particolari  regioni  o proviocie; 
come  la  Storia  Naturale  del  Delibato,  di 
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Choricr  ; la  Storia  Naturale  delle  Àntil- 
le.del  P.  DuTertre,  e di  M.  Lonvil- 
lers  de  Po/nct  ; quelle  deIl-;vProvincie 
d’  Oxford,  e Stafford  , del  Dr.  Plott; 
quella  di  Lancafler,  di  Leigh  ; della 
Provincia  di  Northampton,  di  Mortonj 
e quella  della  medeftma  Provincia,  prò* 
melfa  da  M.  Bridge?  ; quella  dell’ Itole 
di  Ponente,  di  Martin  , ec. 

Filojofia  Naturale  , è quella  feten- 
za che  conlidera  le  potenze  o forze  del- 
la natura  , le  proprietà  de'  corpi  natura . 
lt  t c la  loro  mutua  azione  gli  uni  fopra 
degli  altri  : che  altramente  chiamali  la 
Tifica.  Vedi  Fisica  e Natura. 

Magia  Naturale  , è quella  che  fo- 
temente  fa  ufo  delle  caufe  naturali.  Ve- 
di Magia. 

Caufa  Naturale.  Vedi  Causa. 
Naturale  , nell’  Araldica,  ha  luo- 
go , dove  fon  btaibnati  degli  animali, 
de  frutti , de’  fiori  ec.  co'  colori  che  tai 
cofe  hanno  naturalmente,  benché  diverfi: 
dai  colori  ordinar}  dell’  Araldica  ; e que- 
rto  fi  fa  per  impedir»  che  l’armi  non 
lieno  accagionate  di  falfità  , quando  fon 
bidonate  co' nomi  de’ colori  ignoti  nell* 
Araldica.  Vedi  Colore,  e Blasone. 

Naturale,  nella  Mufica  , qualche- 
volta  fi  u fa  per  Diatonico*  Vedi  Dia- 
tonico. 

Nat u r a le  fi  prende  anco  per  filìco» 
— Nel  qual  uliimo  fenfo  la  Mujica  no. 
turale  è quella  che  fi  efeguifee  o compie- 
pcr  mezzo  di  organi  naturali.  /,  ti  la- 
mufica  vocale  ; in  contradiilinzione 
dJl  artifiziale  od  ifirumentale.  Ved|> 
Musica. 

Armonia  Naturala, è la  prodótti 
dalle  corde  naturali  ed  effenziali.  dei 
modo.  Vedi  Armonia. 

Nota  Naiu&  a le  fi  ufa  in  oppofizi®. 
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ne  alle  note  in  b- molle,  o diefis,  che 
fon  chiamate  note  arti  fi  {iati.  Vedi  No- 
ta , Scala,  ec. 

Naturale  fi  prende  anco  per  ciò 
che  viene  immediatamente  dalle  mani 
della  natura.  — Nel  qual  feofo  è il  ter- 
mine oppofto  a fattizio,  od  arti  tibiale, 
che  lignifica  cofa  lavorata  o fatta  dall' 
arce.  Vedi  A a 1 1 pizia  le  , ec. 

li  Vefcovo  W Iki  s oiferva  , che  feo- 
preli  una  grande  differenza  tra  le  cole 
naturali  e le  artihziali , quando  li  vedo- 
no co’  microltopj;  le  prime  Tempre  ap- 
paiono adorne  di  tutta  l’ immaginabile 
eleganza  e bellezza  ; le  feconde  , ben- 
ché delle  più  curiofc  nella  loto  fpezic, 
appaiono  inhnitamente  rozze  , e non 
pulite  : 11  più  6no  ago  appar  un'  atpra 
verga  incgual  difw-rro  : ed  il  più  accu- 
rato intaglio  , appar  come  fe  folfc  fatto 
con  una  zappa, o con  una  cazzuola. 

Naturali,  Ari  Naturale*,  nel- 
la Medicina.  — In  ogni  animale  per 
quanto  fia  infermo  od  ammalatoci  reda 
Tempre  qualche  grado  di  vita,  e di  for- 
za ; e le  caufe  e gli  effetti  di  ciafchedu- 
na.  — Quelle  fono  chiamate  naturali, 
cofe  naturali , o cole  fecondo  la  natura; 
ed  alle  volte  meramente  natura  ; in  con 
tradidinzione  dalle  non- naturali.  \ e di 
Non  naturali. 


jiimniimi), 

NATURALE,  1 fiori  a Naturale.  L’ 
Moria  Naturale  di  un  loto  particolac 
luogo  , o paefe  , è un  (oggetto  di  un’  e* 
Acuitone  vadiflitna  in  rapporto  a'  fuoi 
materiali  , e cola  da  non  imprenderli 
(enza  una  cura  , ed  una  circofpezionc 
grandifsima.  Mi  nfieur  Boyie  ha  lumini- 
Chamt.  Tom.  XUl. 
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cidtato  a!  Mondo  il  vantaggio  di  una 
lida  di  Capi , fot  co  de’ quali  debba  altri 
farli  a di  (porre,  e didribuire  le  cofe  ; e 
di  ciò,  che  elfcr  dee  in  (imigliance  oc- 
catione  invedigato. 

I Cani  generali  focto  i quali  quedo 
Valentuomo  comprende  , ed  abbraccia 
gli  Articoli  di  quella  Moria,  fono  quat- 
tro : le  aule,  che  riguardano  il  Cielo, 
l'Aria  , le  Acque,  e la  Terra. 

Alla  prima  Clalte  appartengono  la 
Longitudine,  e la  Latitudine  del  paefe 
o del  luogo  : la  lunghezza  , o tratto  del 
giorni  più  lunghi , e dei  giorni  più  cer- 
ti, non  meno  che  delle  notti , i Climi,  » 
Paralelli  , e lomiglianci  , quali  delie 
fide  lieno  ivi  vedute,  e quali  non  vedute. 

Rifpettopoi  all'  aria  elfer  può  ofler- 
vata  la  fua  temperatura  rifpecto  alle  pri- 
me quattro  qualicadi  , e la  mifura  delle 
medelìme;  il  luo  pefo , la  fuachiarezza, 
la  Tua  forza  , o facoltà  refrattiva  , la  fua 
fottigliezza  ,o  ruvidezza,  la  fuaabbon- 
devolezza  o privazione  di  un  fate,  come 
diconlo  , affamato  ; le  fue  variazioni, 
fecondo,  ed  a norma  delle  dagioni  dell* 
anno , e de’  tratti  della  giornata:  di  qual 
durata  fieno  comunemente  le  parecchie 
temperie , o fpezic  della  dagione  mede- 
lima:  quali  meteore  da  quel  dato  paefe 
più  o meno  atto  a partorire;  e con  qual 
ordine  quede  vengano  ad  edere  genera- 
te ; e per  qual  tratto  di  tempo  elleno 
durino  , e ficonfervino  : quali  Geno  i 
venti  , ai  quali  è molto  foctopodo:  fe  al- 
cuno d’  efsi  trenti  fia  periodico  , filfo,  od 
ordinario  quali  fieno  le  malattie,  che 
ivi  fien  dette  epidemiche  , o dipendenti 
dallo  dato  , e condizione  dell’  aria:  qual 
altra  malattia  ivi  domini , fe  venga  fup- 
podo,  che  in  elfa  abbiavi  parte  l'aria  meé 
dcfuaa  : quale  fia  1’  ufuale  , e comune1 
C a 
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fciubrìtà,  od  ìnfat-ubricà  della  medefimaj 
• eoo  quali -forti,  di  coflituzioni , o rem • 
peramenri  di  perfone  queft’  aria  mede- 
fiala  &’  addica.,  e coivquali  non  già. 

Per  quello  poi,  che  concerne  all' 
acque-,  e [Ter  può  cola  dicevolifsima  il 
fiirfi  ad.offervare  il  mare,  la  fua  profon- 
dità., il  flulTo  e retìutfo  del  medefimo,. 
Je-  fue  correnti , la  fua  lait'edin»,  e le  al- 
tre fue  qualità Ji  : quivi  dovranno  venire 
fono-  la  eontidera/ione  dell’  accurato 
offervatore  della  natura  di  quel  dato 
^articolar  luogo  i fiumi  , il- loro  fondo, 
la.hr  lunghezza  , >1  far  corfo  , l' inon 
dazioni , e la  bontà  , o prava  qualità- 
delie  fue  acque  , ttifieme  colla  loro  gra 
vi>i,  c colle  altre  fue  prop-rietadi  par- 
ticolari. Dopo  di  quella  dovrannofi  c®n- 
fiderare  i laghi  , le  (urgenti , gli  (lagni; 
et  famigliami  , e con  ifpezialttà  grande- 
le  acque  minerali,  le  loro  fpezie,  la  lo- 
to qualità  , e virtù,  e la  maniera  di  fan 
ne.leefperienzei  Quindi  ne  verranno  ac 
«ouciamente  in  veduta  gli  abitatori  dell*, 
aeque  ; e le  fpezie  particolari  deipefei; 
che  in  effe  rinvengono  ,.  ftenofi  quelli,, 
orici-mare,  o de’  numi ydrhbon  tutte- 
edere  didimamente  rammemorate  , e- 
defittine  , dando  un  piano  di  loro  ab-, 
bondcvolez/a,  o fcarfezz.a,  di  loro  grof-[ 
fez  za  , di  loro  bontà,  delle  ftagion»,  nel- 
le quali  quelli  fono  in  punto  di  perfezio- 
ne , del  loro  andare  in  fregola,  a-d’  ogni» 
«{qualunque  particolarità d’  altra.fpe/ie,- 
adeflj  rifguardante  , come  anche,  dell» 
maniera  di  prenderli  , mafstmamentsi- 
allorché,  in  quella  avvi  alcuna,  colà  di. 
fingolare,  e non  cornane. 

Le  a>fe  alla  Terra  appartenenti,  det>- 
Uon  edere  oflTervate , efaminate  , o pon- 
derate in  ultimo  luogo.  Quefte  pertan- 
mfauo;  Pritqa  laXcrramcdelùoa,  quia* 


NAT 

di  i Tuoi  abitatori,  ed  i fuoi  rarj  prò* 
dotti,  non  meno  interni  , che  edemi. 
NelIaTerrarnedelima  poffan'  effiere  of- 
fertatele fue  dimenfioni,  bfuoi  afpetti, 
vale  a dire  Levante,  Occidente  , Tra- 
montana, e Mezzogiorno  : la  fua  figura: 
le  fue  pianure  , e vallare  , e I'  edenfione, 
o tratto  di  quelle:  le  fue  colline,  c le  fue 
montagne,  c la  vetta  delle  più  alte  , non 
meno  in  rapporto  alle  fue  pianure  adia- 
centi, che  al  livello  della  Marina  : co» 
me  altresì  dee  confiderarli , fe  i monti 
trovmfi  qua  e là  Jifperfi,  oppure  denoti 
dtlpodi,  ed  ordinati  in  una  fpezie  di  ca- 
tena ; e fe  quei  di  quell’  ultima  fpezie 
(corrano  ver  fa,  o dicontro  Levante,  Oc- 
cidente, Tramontana,©  Mezzogiorno; 
Simigliantemente quali  Promontori  , o 
quai  Vulcani  rbbianvi,  fe  alcuno  ve  ne 
flanzj;  fa  il  trsrto  del  paefe  fra  continua» 
to,  unito,  oppure  rotto,  e trinciato  affar- 
io varie  Lfole:  quale  declinazione  magne- 
tica abbiavi  io  luoghidiverft , e la  varia- 
zione di  quell  a delfa  declina?  ione  in  un 
roeddimo  dato  luogo;  e fe  qutde  fieno 
confi Jcrzbili,  e di  momento.- Giò  , che 
altri  può  fatfi  dirittamente  a congettu- 
rare ri  (petto  alle  cagioni  occafionaii  deb 
lemedefime;  fe,  acagion  d'  efempio,  li 
vicinanza  delle  miniere  di  ferro,  de’ 
fuochi  fotterranei,  o di-qualunque  aftrir 
cofa  eziandio.  Quale  (taf:  l’indole,  e na- 
tura delfuolo,  fe  cretofa,  arenofa,  odii 
di  buona  terra  grafiti*;  e finalnreote  qua- 
li fieno  quei  vegetabili,  quali  quelle- 
plance,  quali  quegli  alberi,  che  v'  al- 
lignino ber.e.e  che-  faccianvi  ottima  riu-- 
fata,  e quali  viceverfa.  Per  quali»  mez- 
zi, ingegni,  ed  invenzioni,  n trovati,, 
gli  abitatori  di  quei  dati  luoghi  , o mi- 
gliorino Ì vantaggi  , o-p®ngan  riparo,  ee 
ricovricA.idiiày vantaggi  dei  fuoio  m£V 
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tfefimo  , e quali  fienofi  quelle  occulte 
qualitadi,  cioè  non  conofciuce,  che  elfo 
Tuolo  aver  polla.  In  fìmigliantc  calo  gli 
abitatori  della  terra  o luogo  medefimo 
efler  debbono  conliderati,  e non  (blamen- 
te i padani , c nativi ma  eziandio  quei 
dati  foredieri , che  quivi  per  lungo  trat- 
to di  tempo  fonofi  fermati , ed  ivi  ftabi- 
liti,  e fi  (Tati  ; e fopratutto  rifpetto  ad 
elfi  dovrai!!  malfimamente  confiderare  la 
loro  datura,  il  loro  colore,  le  lor  fattez- 
ze, la  forza,  1'  agilità  loro  , oppure  i 
difetti,  o pecche  di  tutte  quelle  divifate 
quaiitadi,  e doti  : dovranno!!  di  pari  con- 
fiderare  le  loro  cempleffioni , t loro  ca- 
pelli , la  lor  bellezza,  e cofe  fomigliart- 
ti  : di  vantaggio  la  loro  dieta,  le  incli- 
satzioni , e collumi  loro,  in  quanto  que- 
lli non  fieno  all’  educazione  dovuti  : la 
fecondità,  o lierilezza  delle  donne  è di 
pari  confiderazione  di  momento,  i loro 
malagevoli , o profpcri,  ed  agevoli  par- 
ti : le  malattie  , alle  quali  è quello  fello 
grandemente  fottopoflo  ; ed  ogni  , e 
qualunque  fintoma  di  momento  , dal 
quale  quelle  loro  malattie  medeftme 
vengano  accompagnate. 

Rifpetto  ai  prodotti  edemi  della  ter- 
Ta  , le  ricerche  , ed  inchiede  elfer  deb- 
bono le  apprelTo  : Quali  fieno  quegli  er- 
baggi , quei  grani  , e quei  frutti  , che 
meglio v’  allignino,  e vi  s'  addicano  ; le 
erbe , i fiori , e gli  alberi  di  legname  da 
lavoro,  e le  bofcaglie  bade  da  taglio;  le 
ragnaje,  le  Forede,  i Bofchi , dei  quali 
fia  provveduto,  o fprovveduto  il  paefe: 
quali  fieno  le  cofe  particolari,  che  in  tut- 
ti quedi  meritino  d’  edere  confiderare: 
quali  fieno  i fuoli , o terreni , che  molto 
ad  elfi  avvicininfi  in  analogia  , o da  elfi 
fi  dilunghino  ; e finalmente  quale  fia  il 
metodo  di  coltivazione,  cfie  in  efli  riefca 
Citami.  Tom.  XIII. 
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il  migliore.  Quindi  fi  dovrà  pattare  a 
confiderare,  quali  fieno  gli  animali,  che 
llanzjnoin  quel  paefe,  e qua-li  nò  ; non 
fidamente  le  fiere , e gli  uccelli  di  rapi- 
na , ma  eziandio  il  pollame  , ed  uccel- 
lame , e belluine  di  pafcolo  d’ ogni  e 
quaiiivoglia  generazione , e malfimamen* 
te  fc  in  elfi  luoghi  trovinfi  , e s’anni- 
dino animali  , che  altrove  non  fieno  co- 
muni ; o fe  in  quedi  abbiavi  alcBna  par- 
ticolarità, che  non  fia  in  quelli  d’  altre 
contrade. 

Dopo  di  quedi  dovranno  edere  ridot- 
ti ad  efame , ed  a feria  ponderazione  i 
luoghi  fotterranei  , vale  a dire  , quali 
fieno  , acagion  d’efempio  , quei  mine- 
rali , che  fomminidri  quella  data  Regio- 
ne, e di  quali  ella  fia  priva  : quindi  qua- 
li cavedi  pietre  vi  ftanzjno  , ed  inquai 
maniera  trovinvifi  difpode  : che  fpezie 
di  crete  , e di  terre  quivi  fi  trovino,  co- 
rnea cagiond’  efempio  , argille  , marli, 
terre  da  fornaci  , terre  da  pipe  di  tabac- 
co, terre  per  vafellami  , e da  pentola;, 
terre  medicinali , e fomiglianti  : di  più 
quali  altri  prodotti  minerali  il  paefe 
fomminidri,  fecarbon  follile  , fai  di 
miniera  , o forgenti  , e pozzi  falini  , al- 
lumi , vetrioli , zolfi,  e fomiglianti.  Di 
quali  metalli  fia  ricco  , coll’  efatte  Je- 
fcrizioni  delle  miniere  dei  medefimi:  le 
loro  profondità  , numeri  , fituazioni , 
fegni,  acque  , umidori,  quantità  della 
terra  minerale,  o feerie  de’  metalli  me- 
defimi, bontà  d’  cfle  terre  minerali,  e le 
arti  , o metodi,  che  ivi  vengono  prati* 
cati  per  ridurle  in  puri  , e netti  metalli; 

A quedi  Capi  generali  finora  additati 
elTer  debbono  aggiunte  le  ricerche  ri- 
fpecto  ad  ogni  e qualunque  Tradizio- 
ne del  paefe  , di  ogni  e qualunque  co- 
fa  , che  a quede  abbia  rapporto , le  que- 
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Ita  fia  ad  c(To  Coliamo  particolare,  oppu- 
re più  comune  ivi  , che  altrove  : ed  ove 
la  cofa  (ìa  tale  ,che  abbi  fogni  d'  eiCer  in* 
tefa  per  bocca  d’  uomini  lcicnziati,  gran- 
difsima  curative  eifer  prela  nel  porre  il 
minuto  popolo  in  tutta  la  fidanza,  arTm- 
chè  diala  fua  rifpolta  in  una  guila,  che 
foddisfaccia,  cd  appaghi:  conciofsiaché 
un  racconto,  il  quale  , o fia  falfo  , o ma- 
lamente cipolle  fia  tempre  cofa  aliai 
peggiore  , che  1’  ignoratila  medefima  di 
quei  tal  fatto.  Vegganlì  le  Tranfazioni 
Filofof.  n.  i i . 

Naturale.  Nella  muftea  applicati 
quello  aggiunto  ad  un  Tuono  , le  cui  no- 
te muovonfi  agevolmente , pianamente, 
e graziofamente  , dando  a colui  , che  le 
efeguifee  , leggcrifsima  briga:  c quando 
quello  Tuono  non  vien  condotto  fovcr* 
chiù  alto , o portato  foverchio  ballo, on- 
di la  voce,  ol’  illrumento’non  viene  ad 
«(Cere  nc  poco  ne  molto  violentato  , e 
sforzato.  Vegg.  Brajard , Multe.  Dizion. 
in  voce  Naturale. 

Naturale  Armonìa  . Quella  viene 
prodotta  per  mezzo  delle  naturali  , ed 
eiTenziali  corde  Jel  modo,  o tono.  Ven- 
gali 1’  Articolo  Tono. 

Naturale  Nota.  Viene  ufata quella 
efprefsione nella  Mufica  in  oppolizionc 
della  nota  acura  eJ  piatta,  le  quali  ad  di- 
mandanti artifiziali.  Vegganlì  gli  Atti- 
foli  Nota  , e Scala. 

La  Nota  Naturale  ìf  è ufata  per  con- 
iradillinzion;  delle  piatte,  ed  acute  , le 
quali  fon  piantate  nel  principio  di  un 
verfetto  , ed  in  cafo  fimigliante  fa  di 
aie  (lieti , che  prendiamo  la  nota  natu- 
rale ficcome  trovati  nella Zolfa. 

Naturale  Mufica.  L'  efprefsione 
Mufica  Naturale  preffo  gl*  Italiani  è u- 
fiua  per  lignificare  la  Mufica  formata  da- 
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gli  organi  della  voce  umana  , ’fenza  il 
fiancheggio  , ed  afsiflenza  d’illrumenti, 
o d'altri  artifiz;. 

L’  efprefsione  Mufica  Naturale  è pe- 
rò con  più  particolarità  ufata  per  dino- 
tare un  Tuono  , il  quale  procede  nell’  or- 
dine naturale  delle  note,  fenza  noce 
piatte , od  acute. 



NATURALISTA, una  perfona  che 
ha  (ludiata  la  natura,  ed  è ben  verlata 
nc'  corpi  naturali  , particolarmente  in 
riguardo  a'  metalli , a’  minerali , alle 
pietre,  a' vegetabili , ed  agli  animali. 
Vedi  Animale.Pianta,  re. 

A rillotele , EJiano  , Plinio  , Solino, 
e Teofrallo  furono  i maggiori  naturali . 
fi  fra  gli  antichi  ; ma  caddero  in  mol- 
tillìmi  errori  , che  fono  (lati  corretti 
con  la  felice  ir.duftiia  de' moderni.  Al- 
drovanJo  è il  più  copiofi»  e completo 
tra'  moderni  naturai  fi  ; la  fua  opera  è 
in  i 3 Voi  in  foglio. 

NATURALIZZATO.  Vedi  Na- 

TU  RALIZ/ AZIONE 

NATURALIZZAZIONE  , nella 
Legge  , T atto  di  naturalizzare  un  alie- 
no o Coralliere  ,n  di  metterlo  nella  con- 
dizione di  un  fuddito  nato  o naturale, 
e farlo  entrare  nelle  ragioni,  ne' diritti, 
e ne*  privilegi  di  quello.  Vedi  Alieno, 
e Denizen. 

In  Francia  la  natmralì^ajiont  i una 
prerogativa  del  Re  ; io  Inghilterra , fi 
fa  fidamente  con  un  arto  del  Parla- 
mento. 

In  Francia  gli  Svizzeri , i Savoiardi, 
c gli  Scozzefi  non  han  bTugno  di  nata - 
rali{ia{icnt , poiché  li  reputano  come 
regnicoli , o nativi. 

NAVALE,  ciò  che  appartiene  a’  v»; 
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fedii  , od  alla  navigazione.  Vedi  Va- 
scello e Navigazione. 

In  quello  tonfo  diciamo  alle  volte, 
forze  navali  , combattimento  navali , ec. 

Navale  Corona,  Canna  navali t , ap- 
pretta gli  antichi  Romani  una  corona 
ornata  con  figure  di  prore  di  vafcelli, 
che  davati  a coloro  i quali  nelle  batta- 
glie marittime  aveano  primi  abbordato 
un  vaiceilo  dell’  inimico.  V.  Couona. 

Abbenchè  A.  Gelilo  fembri  favella- 
re in  genere  , dove  dice  , che  la  Canna 
navali  era  ornata  con  prore  di  vafcelli, 
JLiplìo  ditlingue  due  fpezie  di  Coroni 
navali,  chiamando  I'  una  ftmphct , l’altra 
ro/iraia. 

Ei  lappone  la  prima,  fchiecta,  e data 
ai  men  foldati , ec.  [.a  feconda  molto 
più  gloriofa,  ornata  di  prue  di  navi , e 
data  follanti»  a’ grandi  Capitani,  od  am- 
miragli, che  avean  guadagnata  qualche 
importante  vittoria  fui  mare. 

^ NAV  ARINO , Aiarinus  , città  di 
Grecia,  mercantile  , molto  popolata,  e 
molto  forte  nella  Morea,  nel  Belvedere, 
con  vado,  ed  eccellente  porto  guardato 
da  due  buoni  forti  , fui  la  coda  del  golfo 
di  Zunchio.Fu  prefa  da’  Turchi  contro 
i V eneziani  nel  i 4.9 6 : e r i prela  nel  1686 
da’  Veneziani,  i quali  furono  di  nuovo 
codretti  a cederla  a’  Turchi  l’an.  1699. 
Giace  tapra  d’  un  colle  predo  il  mare, 
9 legheda  Modone  al  N.  E. , e 7 al  N. 
O.  da  Corone,  long,  3 9.  26.  lat.  37.  a. 

^ NAVARRA  , Navarra  , Regno 
deli'  Europa,  fra  la  Francia,  e la  Spagna. 
Divideli  in  Navarra  fuperiore , e Na- 
varra inferiore.  Confina  co’ monti  Pire 
Dei,  ed  ha  3 a leghe  in  circa  di  lunghez- 
za, e 14  di  larghezza.  Qui  1'  aria  è più 
temperata  e più  lana,  che  nelle  Provin- 
cie vicine  della  Spagna.  11  territorio  ben- 
Chami.  Tom.  XIII. 
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chi  ripieno  di  monti , è nondimeno  ra- 
gionevolmente fertile.  Abbonda  di  fal- 
vatico,  e di  minieredi  ferro.  1 Navar- 
rini  fono  maniero!!,  difmvolti,  fpiritofi, 
attivi , e molto  atti  alle  fetenze,  ed  al 
commercio.  La  Navarra  è un  paefe  di 
Stati, che  gode  de’ grandi  privilegi,  ed 
ha  un  Conlìglio  Supremo.  Ella  li  divide 
in  5 Merindane,  le  cui  capitali  fono 
Pampelona  , Elicila,  Tudele , Olite,  e 
Sa»  Gucfca,  oda  Sanguefa.  La  Navarra 
inferiore  appartiene  alla  Francia,  e com- 
prende una  Mcrìndana  fola  , la  cui  ca- 
pitale è Satn  Jean  pud  di  pori.  Ella  è di- 
vifa  dalla  Navarra  Spagnuola  per  mezzo 
de’  Pirenei.  Queft'è  un  paefe  montuofo, 
e quali  Iterile.  Lodovico  XIII  come 
Nipote  di  Giovanna  d'  Albret , riunì  la 
Navarra  inferiore  , e la  Provincia  di 
Bearn  alla  Corona  di  Francia  nel  1 620. 
Quell'  è un  paefe  di  Stati  , il  quale  ha 
8 leghe  di  lunghezza,  e 5 di  larghezza. 

NAVEo  Navata*,  nel!' Archi- 
tettura, Navis  Eccltfin,  dinota  il  corpo 
di  una  Chiefa,  od  il  luogo  dove  (la  il 
popolo  ; c che  fi  ellende  dai  cancelli  o 
balaullri  del  coro  fino  alla  porta  princi- 
pale. Vedi  Chiesa. 

* Baldo  diriva  la  parola  dal  Grtco  ra.es 
tempio  ; chi  Salmajìo  fa  vtnirt  daravs 
vafcello  ; a cagioni  che  la  volta  dii 
/affitto  di  una  Chitfa  forni  glia  in  parte 
ad  una  nave. 

Gli  antichi  Greci  chiamavano  la  neve 
Pronaos  , i Lacini  fpeffo  Ctlla.  Vedi 
‘Peonaos. 

La  navi  della  Chiefa  appartiene  ai 
parocchiani  ; eglino  devono  tare  le  re- 
Hiurazioni , ec.  Vedi  Riparazione. 

Nave  nel  commercio.  Vedi  l’  saie. 
Vascello. 
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Sur  PLgHSNTO, 

NAVE.  Ella  fi  è cofa  ertremamente 
neceffaria  alla  finità  de'  marinaj , che  le 
navi  vengano  purgate  e rimonde  dall’ 
aria  (porca  e fece  io  la  : coticiottiachc  fia 
, tìatt>  a forza  di  piò  e piè  fiate  replicate 
.efperienze  toccato  con  mano  che  l’aria 
;cbiufa,c  confinata,  in  un  luogo  fenato 
fenza.  una  introduzione  fuccefsiva  e 
fupplemenu>  d aria  frefea  e recente,  faf- 
tì  mallana  re  totalmente  difacconcia  ali’ 
,jifo  della  vita.  Quello  pravo,  e fatale  ef- 
fetto diviene  in  grado  l'omino  peggiore, 
e p.ò  fenfibi le, qualora  trovili'  in  un  me- 
, deti.no  luogo  con  elfaaria  racchiufa  al- 
cuna porzione  d!  acqua  (lagnante.  Ma 
va  la  faccenda  le  ni  p ; e divenendo  peg- 
giore , e più  rea  , fe  un’  aria  dell’  indole 
.pur’  or  divifata  venga  continuo  refpirata; 
, cheè  qpantodire,  ella  diviene  più.umi- 
, da  , e ad  un  cempo  dello  piò  calda,  par 
mezzo  di  pattare,  e ripaffare,  e d’  an  Ja- 
,tc  , e venire  per  i polmoni.  Quelli  pra- 
, vi  effetti  indifferenti  gradi,  fecondo,  ed 
a norma  della  maniera  diverfa,  nella 
quale  trovali  V-  aria  racchiufa  , vengono 
Qlfervati  in  molti , e molti  cali  : aufsi- 
mamenre  perentro  i pozzi  , e petentro 
le  caverne,  che  (lanziano  nelle  rifcere 
dellaTerra  : nelle  prigioni , nelle  torri, 
eoei  cafamenti  ferrati,  ove  la  gente-tro- 
vafi  racchiufa  con. del  caldo,  ed  in  mez- 
zo alle  mondiglie,  e (chi  foli  radi,  ma  più 
afidi  che  in  ogni  ^ e qualunque  luogo, 
«ielle  ampie  navi  e battimenti,  nei  quali 
col  fetore  orrendo  dell’  acqua,  chevi.fi 
, ra^tisner  , trnvandofi  affollati  numero 
grande  d'  uomini  , e calcati  in  apparra- 
aacnti  per  ogni  parte  chiù  il , le  circo- 
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fhnzctuttcda  noi  tette  additate  concor- 
rono a produrre  maggiori  ir.fermitad^ 
e malori , di  quelli , che  ne  proverreb- 
bonoda  unal'emplice d’effe  circortanzev 
11  valentittimo  Monfieur  Sutron  per- 
tanto fecefi  non  molti  anni  lono  a pro- 
porre , per  nettare  , e rimondare  , e ri- 
purgare le  dentine  , ec.  delle  navi , e de* 
battimenti,  dall'  aria  rea  e nocevole,  che 
Mi-effe  trovatali  racchiufa  , che  tanto  »4 
luogo  , ove  fatti  fuoco  , che  quello,  ove 
conlèrvanfi  le  ceneri  del  fornellone  dfc 
cucina,  foffero  di  pari  chicli  con  porte 
di  mafsiccio,  e grotto  ferro,  e che  venif- 
fe  piantato  un  cannone  di  rame  , o di 
piombo  di  un’  adeguata  e fuflk’ienre 
grettezza  dal  fondu  della  nave,  entro  il 
luogo  delle  ceneri  , o nella  parte  b-MÌk 
del  focolare  , perchè  il  tratto  dell’  aria 
renette  quella  tale  (brada  ad  imbeverli 
del  fuoco.  E per  fimigliance  guifa  per  1’ 
elatticità  naturale  dell’  aria , femhra  evi- 
dcntilsimo,che  verravvi  ad  accadere  una 
perpetua  , e cortame  fcarica  dell’  aria 
fletta  che  vien  contenuta  , e rinchiufa 
nel  foR-Jo  della  nave  meJeltma  ; e per 
confeguente  fot2’è  , che-di  necefsità  V 
aria  per  fi  (fatto  modo  fcaricata,  venga 
perpetuamente  fupplka , c rimpiazzata 
dall'  aria  frefea,  e novella  di  lotto  le  gra- 
ticole, o cancellate,  e per  via  di  tali  al- 
trecomunicazioni  , che  trovanfi aperte 
entro  il  fondo  della  nave  medefima, per 
le  quìli  conviene  di  necefsità  , cheli 
fondo  medefimo  venga  continue  rinno- 
vato, eia  lùa  aria  per  confeguente  ren» 
dutapiù  fana  , epiù  acconci»  per  la  rer 
fpirazione.  E fe  entro  quello  condotta, 
o cannone  principale  cosi  flefo  nel  for> 
do-,  o fontina  della  nave,  vi  faranno  po- 
rti altri  tubi  , o cannoncini , communi- 
cauti  fimigliaiuementc  e refjpettiv*»- 
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mente  o coila  fontina  , o con  i bordi  o 
ponti  del  vafcello  , fora’ è,  che  Seguane 
di  necefsità,  che  parte  dell’  aria  confu- 
tata in  alimentare  il  fuoco  venga  rifpet- 
tivamente  eftrattae  forzata  a venir  fuo- 
ri di  tutti  quei  tali  luoghirai  quali  farà 
nella  divifara  guifa  fatta  , e procurata 
la  comunicazione, Vegganfi  ooninamen- 
je  le Tranf.Filofof.  N.  46  a.pag  42. 43. 

A fine  d’impedire  che  quelle  navi, 
e battimenti , i coi  fondi  vengono  rofi- 
cati,  e divorati  dai  verrai, faccianoaequa, 
e trapelino,  è (lato  propoflo  non  ha  gua- 
ri l' apprefTo  metodo,  (a)  • 

ln/.avardcrai  ben  bene  di  pece,  oca- 
lafatterai  il  lato  tutto  interiore  delle  ta- 
vole ; quindi  riempirai  gl’  interftizj  , o 
Spazj  vuoti  trovantifi  fra  le  tavole  me- 
defime  con  della  pece  bollente  , oppure 
con  della  refina  , io  quella  copia  e per 
fezione  , che  falli  dei  ponti  , o bordi 
principali  delle  cannoniere.  Quella  pece 
.0  refina  elfendovi  verfata  fopra  fomma- 
.mente  calda,  e veramente  bollente,  ver. 
tà  a fcorrere  per  glf  fcrepoli,  e fellure  le 
più  minute  , e verrà  per  conlèguente  a 
-rendere  il  ballimene»  non  altramente 
.fido  , e ferrato  , che  una  bottiglia.  Per 
fimiglianre  guifa  rpn  farà  in  e(Ta  lafciato 
varco , od  afolo  per  i vermi,  per  i Torci, 
o fomiglìanri  animali  siinfefti  , c di  co- 
ri rea  confeguen/a  alle  navi;  e quando 
la  pece  farà  quindi  rotta  via  , potrà  be- 
aiifimo  fervire  per  altri  ufi  , e per  con- 
seguente di  lieve  momento  e fpefa  farà 
quella  faccenda  ai  Padron  della  Nave. 

Nave  di  divini  mento  , e piaceri.  La 
voce  Thalameghus  importava  prello  gli 
.antichi  una  nave  di  divertimento,  e di 
piacere,  che  noi  diremmo,  adattandola 
ai  termini,  che.  dannofi  oggidialle  var 

(?)  fegganfì  ’e  Tranf  F.lnftf  N.  476. 
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rie  furti-  di  battimenti  e di  navi  , una 
Saettia  della  quale  facevano  ufo  i Mo- 
narchi , e i gran  Signori.  Era  quella  na- 
ve Tempre  e collantemente  provveduta 
d'  un  ottimo  Camerino  , o fia  camera 
da  letro.  Veggafi  Pitifc.  in  voce  Thala- 
meghus. 

11  Re  d’  Egitto  Filopatro  aveva  una 
nave  di  fimigliante  fpezie  grandemente 
confiderabile  , per  veleggiare  in  pompa, 
e treno  grande, di  conferva  colia  Regina 
Ara  moglie,  e co'  Tuoi  figliuoli  pel  Ni- 
lo. V iene  aderito,  che  quella  era  lungi 
mezzo  ttadic,  vale  a dire  trecento  dodk 
ci  piedi  ; che  la  Tua  larghezza  oltrepaf- 
fava  i trenta  cubiti , e la  Tua  altezza,  in* 
fieme  col  padiglione  fovr'  elfo  innalzato} 
a un  di  predo  quaranta  cubiti.  La  Tua 
flruttura  era  fimigliantemente  in  dire- 
mo (ingoiare,  avendo  un  aliai  ampio  , 
dilatato  fondo  , o baie  , ed  edendo  lóm- 
mamente  larga  nel  difopra,malfimamen- 
te  verfo  la  parte  dinanzi,  ed  edendo  ac- 
comodata, ed  affettata  in  guifa  , che  a- 
veva  due  poppe  , e due  prue.  Sopra  ar 
ne'  Tuoi  bordi  , o ponti  aveanvi  due  lun- 
ghilfimegallerie  , o corsie  d’  avorio  fab- 
bricatevi per  patteggiare  . Vegganfi 
Hiffmanni  , Lexicon  Univerf.  in  voce 
Thaltmtgut.. 

, Navb.  Nelle  faline  , o fieno  luoghi} 
ove  lavorali  pel  Tale,  è la  nave  una  bea 
capace  , ed  ampia  ciderna  , fuori  della 
quale  vengon  attinte  le  caldajeialate  per 
farle  bollire. . 

É quella  Cirterna  fabbricata  ralente 
alla  fucina  ovebollefiil  Tale;  ed  è coma 
polla- o di  legno  , o di  matton- cotto  , 1» 
di  creta  arzillo  fa  , e Halli  Tempre  mai 
coperta  , e difefa  con  una  copertoja»- 
tettoja  affinchè  1’  acqua  marina  in 1 effe’ 

P-  37a*- 
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contenuta,  venga  coofervata  netta  dalla 
filiggine,e  da  ogni , e qualunque  altra 
immondezza  , e perchè  non  venga  a 
mefcolarfi  coll’acqua  dolce  delle  piogge; 
e fa  di  medieri  , che  quella  cilterna  , o 
nave  venga  Tempre  piantata  così  allorché 
I’  acqua  ne  fgorghi  fuori  con  facilità , e 
fi  veri!  entro  le  caldaje  pel  fupplemento 
delle  necelfarie  bolliture. 


NAUFRAGIO  (nell'lnglefe  fVrtck, 
Ship  wrtck  ] è quando  un  vafcello  peri  ice 
nel  mare , e non  ne  fca.npa  uomo  vivo. 

1 Giureconfulti  Latini  lo  chiamano 
aau/ragium, . — 1 beni  od  effetti  che  era- 
no nel  vafcello , e che  Tonde  hanno 
porcati  a terra , appartengono  al  Re,  o 
a colui  al  quale  il  Re  ne  adegua  il  di- 
fitto *. 

* Coti  rullo  Stat.  Prxrog.  Reg.  c.i  t. 
— Rex  habebit  tu  ree  kum  marìs  per 
totum  regnum  , balxnas  , Se  rtur- 
giones  captas  in  mari  , vel  alibi 
• intra  regnum , exceptis  quibusli- 
bet  privilegiatis  locis,  &c. 

Se  un  uomo  , un  cane,  od  anche  un 
gatto  ne  fcampa  vivo;  la  parte  o perfora 
a cui  i beni  appartengono  comparendo 
dentro  un  anno  ed  un  giorno,  e provan- 
do che  i beni  od  effetti  fono  Tuoi,  li  ria- 
verà  o ricupererà. 

In  diverte  carte  , e vecchie  fcritture 
appare  , che  il  naufragio  ( turaci)  antica- 
mente non  folo  comprendeva  i beai  che 
venivano  da  un  vafcello  eh*  era  perito, 
ma  tutto  quello  ancora  che  il  mare  gu- 
fava fulla  terra  ; o fodero  pietre  pre- 
eiofe , o pefei  * , o erbe  marine , • fi- 
enili. 

v * Qutfta  vrreck  nel  Gran  Confuet.  di 
Normandia  c.  i j.ì  chiamato  va- 
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rech  , e lattai{{ato  verifeum  ; ti  iti 
alcune  itili  nojlrt  carte  antiche,  w re- 
che , /treree,  e feupwcrp  ; q.  i,' 
fea-  upvrerp , cioè  gittato  dal  mare. 

NÀVICULARE  * Os  , nell’ Anato- 
mia , il  terzo  odo  nel  piede  tra  l'aflra- 
galus,  e le  oda  cuneiformi. 

* E’ coti  chiamato  da  Navis  nave,  acni 
ha  qualche  forni  gitani  a • per  la  quii 
cagione  pariminti  l chiamato  cymbi- 
forme  da  cymba  tatuilo  ; e fcha- 
phoides  da  ichapha,  barchetta.  Vedi 
Piede. 

L’  os  naviculart  ha  dietro  a fe  un  gran 
feno,  che  riceve  il  capo  anteriore  con- 
vedo del  primo  odo  ; e dinanzi  è con- 
vedo : egli  è divifo  in  tre  capi,  che  fo- 
no ricevuti  ne'  feni  delle  oda  cuneifor- 
mi a. 

NAVIGARE,  in  un  fenfo  generale, 
è prefo  per  J’arten  per  l’atro  di  navi- 
gaie ; cioè  , di  di-iermìr'sre  tutti  i cali 
dei  moto  di  un  vafcello,  per  mezzo  del- 
ie carte  marine.  Vedi  Navigazione. 

Di  quefla  ve  ne  fono  tre  fpezie  : na- 
vigar piatto  : di  Mercatore  ; e circolare. 

Navigar  Piano  , è quello  che  com- 
piei! per  mezzo  di  rombi  diregnati  fo- 
pra  una  carta  piana.  Vedi  Carta  , e 
Rombo. 

Navigar  di  Mercatore  , fi  compie 
per  via  de’  rombi  delineati  fopra  un» 
carta  di  Mercatore.  Vedi  Mercatore. 

Navigar  circolare,  fi  compie  per 
mezzo  dell'  arco  di  un  gran  circolo;  che 
fra  tutte  I'  altre  maniere  , dove  folle 
praticabile,  è la  più  corta  e fpedita.  Ve- 
di Circolare  , e Globulare  Carta. 

Dottrina  del  Névicak  Piano  e di  Mer- 
catore. — I.  La  longitudine  e la  latitudi- 
ne di  due  luoghi  eJTendo  date  ; trovare  il 
dilungamtnto  , od  il  progrejfo  dei  navigli ^ 
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'dopo  la  dipartita  , o fia  travart  le  miglia  di 
longitudini. 

Ntl  navigar  piano . I-  Se  ambedue  i 
luoghi  fono  più  orientali  che  il  primo 
nteriJiano  , fottraete  la  minore  longitu- 
dine dalla  maggiore , 1’  avanzo  è la  dif- 
ferenza de'  meridiani.  Se  uno  de’  luoghi 
è,  più  orientale,  e l’altro  più  occiden- 
tale che  il  primo  meridiano,  aggiugne- 
t.e  la  longitudine  del  più  orientale  al 
complemento  della  longitudine  del  più 
occidentale  fin  all'  intero  circolo;  lafom. 
ma  è la  differenza  de'  meridiani,  z.  Di- 
videte la  differenza  de’  meridiani  in  tan- 
te parti  quanti  vi  fono  gradi  nella  diffe- 
renza di  latitudine  : ovvero  fe  la  diffe- 
renza di  latitudine  è maggiore  che  quel- 
la de'  meridiani , in  altrettanto  più  po- 
che. 3.  Riducete  i minuti  di  longitudi- 
ne corrifpondentiad  una  parte,  in  miglia 
dei  divertì  paralleli  nel  primo  cafo  ; od 
in  miglia  del  parallelo  , che  è una  me- 
dia aritmeticamente  proporzionale  fra' 
due  nell'  ultimo  cafo,  4.  Gli  aggregati 
di  quelle  parti  raccolti  in  una  fomma, 
efibifcuno  il  djlungamcnto  dalla  dipar- 
tita, o le  miglia  di  longitudine. 

E.  gr.  fupponete  la  longitudine  di  un 
luogo  350  e quella  dell’ altro  47*,  la 
differenza  de’  meridiani  e >z°.  Suppo- 
nete la  latitudine  del  primo  4“, e quel- 
la dei  fecondo  8*.  la  differenza  farà  4*. 
confeguentemente  noi  abbiamo  navigato 
dal  4.10  ali’  8.vo.  parallelo.  Perciò  di- 
videte 1 z per  4 , e riducete  il  quozien- 
te 3».  in  miglia  ne’  di verfi  paralleli  4, 
5,6,7,  ec.  ( V.Gr  a do  ) i diverfì  quo- 
zienti faranno 43 °. 71'.  43®.  68'.  43*. 
65'.  43®.  59'.  la  fomma  de’ quali  è 174, 
dilungamento  dal  punto  della  dipartita, 
o le  miglia  di  longitudine  cercate. 

Nd  navigar  di  Mercatore.  La  ritluzio- 
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ne  fi  compie,  molto  più  comodamente 
nelle  carte  di  Mercatore  ; dove  1’  arco 
intercetto  tra  i due  meridiani,  fi  appli- 
ca ad  un  arco  del  meridiano  intercetto 
tra  i due  paralleli  ; e la  diftanza  eh’  et 
quivi  mifura,  dà  il  dilungatnento  dal 
punto  della  partenza,  ole  miglia  di  lon- 
gitudine cercate.  Vedi  Departu  ab,  e 
Longitudine. 

il.  La  longitudine  e la  latitudine  di  due 
luoghi  , vtrfo  e quali , e dai  quali  un  ver 
/cello  ha  da  navigare,  tffendo  date  ; trovare 
il  rombo  fui  quale  t'  ha  da  navigare  , e la 
dijlanfa  che  fi  ha  da  correre. 

Nel  navigar  piano.  1 . T rovate  il  pro- 
greffo  o dilungamento  dal  punto  della 
dipartita  per  1*  ultimo  cafo.  z.  Da  que- 
llo dilungamento  e progreflo  , e dalia 
differenza  delie  latitudini  trovate  l'an- 
golo loxodromico  o la  linea  de’  rombi; 
io  che  fi  fa  con  quefla  proporzione  : 
come  la  differenza  di  latitudine  c al  di- 
lungamento dalla  dipartita,  così  è l’in- 
tero Ceno  alia  tangente  deli'  angolo  delia, 
linea  de’ rombi.  La  diftanza  adunque, 
che  fi  hz  da  correre  fu  quello  rombo  , è- 
al  dilungamelo  fuddetto,  come  l' inte- 
ro feno  al  feno  dell’  angolo  del  romho. 
Vedi  Romeo, 

Nel  navigar  di  Mercatore.  I . Applica- 
te il  centro  del  compaffo  nautico  fui 
luogo  da  cui  s’ è navigato,  folta  carta  di 
Mercatore , come  a , ( Tav.  Navigatone, 
fig.  7.  ) e in  modo  tale  che  la  linea  del 
Nord  e del  Sud  , ne  fia  parallela  a qual- 
cuno de'  meridiani,  z.  Segnate  il  rom- 
bo del  compaffo  o buffoia,  in  cui  il  luo- 
go verfo  il  quale  fi  naviga  , come  b , è 
porto.  Imperocché  quello  è il  rombo  fui 
quale  fi  dee  correre.  3.  Il  medefimo 
rombo  parimenti  fi  trova  con  tirare  una 
linea  retta  da  a in  b ; e trovando  con  un 
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protra&or,  l’angolo  che  il  rombo  facon 
qualunque  meridiano  eh’  egli  raglia. 
4.  La  quantità  o la  diflanza  ab  fi  trova 
con  applicare  la  parte  a 1 ad  1K  , ita 
K/,  zb ad  lm. 

Notili , che  il  rombo  e la  diflanza  fi 
pofTono  parimente  trovare  nella  della 
maniera  l'opra  una  carta  piana.  Lo  dello 
parimenti  fi  può  trovare  con  tavole  lo. 
atodromiche,  cosi , 1 • Scegliete  un  rom* 
bu  a piacere  , e lotto  il  medefimo,  nel. 
le  tavole,  trovatele  longitudini  corri- 
fpoodenti  alle  date  latitudini.  La  diffe- 
renza delle  quali,  le  coincide  colla  dif- 
ferenza delle  longitudini  date  , il  rom- 
bo è feelto  bene  j altrimenti  fe  ne  dee 
fcegliere  un  altro,  o più  o meno  obli- 
quo , finche  la  differenza  tabulare  *’  ac- 
cordi colta  differenza  data-  1.  Trovato 
così  il  rombo,  le  diflanze  corrifponden- 
ci  alle  latitudini  dace  debbon'  etfere 
prefe  dalle  tavole,  e la  minore  fottrarfi 
dalla  maggiore  ; l’ avanzo  è la  didanza 
cercata. 

JIL  II  nmbo  e la  dtflan{a  navigata 
t fendo  dati  ; trovare  la  longitudine  e la 
latitudine  del  luogo  acuì  fi  1 arrivato. 

Nel  navigar  piano.  1 . Dai  dati  , tro- 
vate la  differenza  della  latitudine  dei 
due  luoghi  ( mediante  la  proporzione 
che  abbiamo  additata  fotto  l'articolo 
linea  de'  Rombi.  ) Queda  differenza  ag- 
giunta alla  latitudine  del  luogo  da  cui 
s’  è navigato  , o fottratta  dalla  medefi- 
raa,  la  fornata  o l’ avanzo  lafcia  la  lati- 
tudine del  luogo  , a cui  $’  è navigato. 
x.  Da’ medefimi  trovate  il  dilungamen- 
to  dal  punto  della  dipartita  : e quindi 
le  latitudini  del  luogo  a cui  s’è  navi- 
gato ( ficcome  infognato  abbiamo  fotto 
1’  articolo  linea  de'  Rombi.  ) 

Nel  navigar  di  Mercatore . i>  Ponete  il- 
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compaffo  nautico  o la  buffola  falla  car- 
ta , col  centro  fopra  il  luogo  a ; e il  me- 
ridiano, o la  linea  Nord  e Sud,  parallela 
a)  meridiano  d’elTo.  z.  Dal  punto  a ti- 
rate una  linea  retta , come  ab  per  locor- 
fo  del  vafcello.  Prendete  la  didanza  per 
parti  in  parti  del -meridiano  1K,  K/ec. 
e [ponetela  dilla  linea  retta  ab  , e.  gr. 
da  a a c ; alior  c farà  il  luogo  a cui  il 
valcello  è arrivato,  la  longitudine  e la 
latitudine  del  quale  fi  dan  dalla  Carta. 
Vedi  Carta. 

Per  le  tavole  lozodromiche . I . Sotto  il 
dato  rombo  cercate  la  didanza  corri- 
fpondente  alla  latitudine  del  luogo  da 
cui  $’  è navigato  : ed  o aggiungetela,  o 
foctraetela  dalla  data  didanza,  fecondo 
che  la  latitudine  del  luogo  a cui  s’  è na- 
vigato è maggiore  o minore  , che  quel- 
la donde  s’i  oavigato.  2.  Sotto  il  me- 
defimo rombo  afeendete  o difendete 
più  oltre,  finché  incontrate  la  didanza 
corretta.  5.  La  latitudine  che  vi  corri- 
fponde  nella  prima  colonna  è la  latitu- 
dine del  luogo  a cui  s’  é navigato.  4. 
Dalla  feconda  colonna  della  tavola  pren- 
dete le  longitudini  corrifpondenti  alfe 
latitudini  de’  luoghi,  a’  quali,  e da’quali 
s’è  navigato.  La  lor  differenza  è la  dif- 
ferenza di  longitudine  de’luoghi,  ver fo# 
e da  dove?  ec. 

4.  Le  latitudini  de'  luoghi  , verfò  , e 
da  dove  1'  ì navigato  , infiemt  col  rombo  te - 
nulo  0 corfb  , tfiendo  date  : trovare  la  di* 
fianca , t la  difcrenja  delle  latitudini. 

Nel  navigar  piano.  Dalla  differenza  dì 
latitudine  e del  rombo  dato,  trovate  la 
didanza  : e dai  medefimi  dati , il  dilun- 
gamento  dal  punto  della  partenza.  Ve- 
di Rombo.  Quedo  convertito  in  gradi 
d’un  circolo  maflimo  (Vedi  Grado) 
efibifee  la  differenza  delle  longitudini 
cercata. 


) 


Digitized  by  Google 


NA  V 

'Nel  navigar  di  Mercatore.  1 . Ponete  la 
feufToIa  (olla  carta  , come  nel  cafo  pre- 
cedente. Dal  luogo  da  cui  s’è  navigato 
« lirate  la-  linea  de*  rombi  a b ; finché 
tagli  il  parallelo  della  data  latitudine. 
3t\  Il  punto  d*  interfezione  farà  il  luo- 
go in  cui  s'  è arrivato.  3.  Di  qua  la  Tua 
longitudine  facilmente  fi  trova,  e le  di- 
Aanze.  Vedi  Rombo. 

Per  le  tavole.  Prendete  e le  longitu- 
dini e le  diltanze  corril’pondenti  alle  la- 
titudini dei  dati  luoghi  dalle  tavole; 
quindi  foKraete  e le  latitudini  e lè  di- 
ftàoze  1'  une  dall’ altre.  Il  primo  refi- 
duo  è la  differenza  di  longitudine,  il' 
fecondo  la  dìftatuade’  luoghi. 

V.  Le  latitudini  de’  Ittoghi  da,  c ve' far 
i quali  fi  corre,  infiem colla  dijlanfa,  date ; 
teovare  il  rombo  t la-  dififirenia  di  longitu- 
dine. 

Nel  navigar  piano.  Dalla  differenza  di' 
latitudine,  e dalla  diflanza  trovate  il 
rombo,  e dagli  fieffi  dati -trovate-  il  di— 
lungamento  o progredì»  dal  punto  della 
partenza;  «.he  li  può  anche  determinare* 
dal  rombo  or  or  trovato,  e dalla  diffe-- 
ten/a  della  latitudine , ovverodal  rom- 
bo e~  dalla  difianva  corfa.  Finalmente 
dal  progredirò- dilungamente  dal  punto* 
dèlia  d partita  , trovate  la  differenza 
della  longitudine.  Vedi  Rombo. 

Nel  navigar  di  Mercatore . Sulla  mappa- 
delineate il  parallelo , a cui  la  nave  arri- 
vi, CD.  Riducete  la  diflan/a  corfa  itr 
parti  proporzionali  ai  gradi  delia  map- 
pa. La  dtdanza  ridotta  eiTendoo  2 ; da 
0.  dcfcrivece  un  arco  che  tocchi  il  pa- 
rallelo CD  in  2 : alior  farà  1 il  luogo-' 
nella  mappa  ; la  cui  longitudine  perciò 
facilmente  è trovata- 

Perde  tavole.  Sottraete  le  dare- larita-i  • 
diai .i’.uuie. dall'  alttcv . e-  turilo.  [awlé«. 
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cercate  il  rombo,  fotto  cui  fa  efidanza 
corfa  corrifponde  alla  data  differenza  di 
latitudine.  Sottraete  la  longitudine  fotto 
il  rombo,  corrifpondente  alla  latitudine 
del  luogo  a cui  s’è  navigato;  e quella 
fotto  il  medefimo  rombo  rimpecto  alla 
latitudine  del  termine  a cui  s’  è navi- 
gato , I’  una  dall’altra  : il  refiduo  è la 
differenza  di  longitudine  che  fi  cerca. 

VI.  La  differcn{a  delti  longitudini  dei' 
luoghi  da  , e vtrfo  i quali  fi  corre,  con  la 
latitudine  d'  ano  de'  luoghi  e la  dì fianca ' 
eorfa  , ejflado  date  : trovare  il  rombo , e la 
latitudine  dell  alito. 


Nel  navigar  piano.  Convertite  la  dif- 
ferenza delle  longitudini  in  miglia  di 
longitudine  dal  drlungameoto  o pro- 
greflò  dal  punto  della  dipartita;  dal  da^ 
to  progrefFo,  e dalla  diflan/a  ct  rfa  cer- 
cate il"  rombo  .-  e dalla  medefima  e'  daL 
rombo  cercate  la  differenza  della  lati-- 
tudme  : la  quale  , ed  infiem  la  latitudi-  * 
nodi  un  luogo  avendoli,  ne  fegue  prua-*1 
lamentela  latitudine  dell’altro. 

Nel  navigar  di  Mercatore.  Per  lò  dato» 
luogo  a nella  mappa  tirate  una  lineai 
retta- EF  parallela  al  meridiano  IH:: 
e fate  FL  eguale  alla  d fferenza  deHe- 
longhudini.  Da  F tirate  LM"  parali,  ad  I 
E F,  che  farà  ri  meridiano  a cui  è-ar-- 
rivato  il  vagello.  Allor  da  a coll’ mter-~ 


vallo  della  dt(Lit/a  corfa  a c , defetivere*' 
un  arco  interfecante  il -meridiano  M L:  • 
il  luogo  cercate  farà- in- c-.-  Se -dunque* 
una  ballota  fi  pianti  falla  mappa,  come*' 
dianzi  additammo,  la  linea  de'- rombi-»' 
coinciderà  con  1 e;  e ronfeguentemente* 
il'combo-  fata  noto.  Per  ultimo  fe  pere 
«di  tir»  NO  parallela  ad  AR1;  NAfarài 
la  Jarrtud.ne  del  luogo  cercar  iti 

Per  le  lavolee  Prendete  ut»  rombò  ai 
piacere,-  c-  lotto-  il  medefiìno  nelle  lavo»'’ 
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le , trovate  la  longitudine  e la  didanza 
corrifpondcnte  alla  data  latitudine.  Ag- 
giugnete  la  data  diftanza  alla  diftanza 
trovata  nelle  tavole,  fé  il  vafcello  ha 
navigato  dall’  equatore , o fottraetela  di 
là  , le  ha  navigato  verfo  elfo.  Colla  me- 
defima  fumma  o differenza  offervate  e 
notate  le  tavole  : e la  longitudine  trova- 
tavi di  rincontro , fottraetela  od  aggiu- 
gnecela  dalla  poc'anzi  trovata.  Se  il  re- 
fiduo  trovili  edere  la  data  differenza  del- 
le longitudini , il  rombo  è ben  prefo: 
altrimenti  fi  deve  cambiare  per  uno 
più  o meno  obliquo,  finché  la  defila  ope- 
razione efsendo  ripetuta,  l’avanzo  tro- 
vili edere  la  differenza  delle  longitudi- 
ni ; allor  la  latitudine  nella  prima  co- 
lonna corrtfpondente  alla  didanza  , farà 
la  latitudine  dell’  altro  luogo. 

VII.  La  differenza  di  longitudine , t la 
latitudine  d'  uno  de'  luoghi , eJTendo  date, 
inftem  col  rombo  : trovare  la  difian{a  corf  i, 
t la  latitudine  dell'  altro  luogo. 

Net  navigar  piano.  Riducete  la  diffe- 
renza di  longitudine  in  miglia  di  lon- 
gitudine , o del  progreffo  dal  punto  del- 
la partenza , come  fotto  il  primo  cafo. 
Dal  dilungamene  e progreffo  e da!  rom- 
bo trovate  la  didanza  corfa.  ( Vedi 
Rombo.  ) Edaq«efti,o  dal  rombo  e 
dalla  didanza  corfa , eravate  la  differen- 
za  di  latitudine.  Fatto  quello  ficcomela 
latitudine  deli'  un  de’luoghi  se  già  avu- 
ta, quella  dell’  altro  la  fi  ha  nè  piò  nè 
meno. 

Nel  navigar  di  Mercatore.  Ponete  la 
buffola  fulia  carta,  come  primate  per  lo 
dato  rombo  tirate  la  linea  de'  rombi  ai. 
Delineate  un  meridiano  EF  per  il  dato 
luogo  a : e con  l’ intervallo  ddla  diffe- 
renza di  longitudine  F L , delineatene 
Uz  altro  LM, per  quello  a cui  il  vafcello  è 
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arrivato.  Dove  quello  interfeca  la  linei 
de'  rombi , è il  luogo  c a cui  è arrivaci* 
il  vafcello.  li  perchè  , fé  per  c fia  citata 
NO  parallela  ad  AB  ; N A farà  la  lati- 
tudine del  luogo.  La  didanza  corfa  no 
facilmente  fi  riduce  in  miglia  per  mezza 
della  fiala. 

Per  U tavole.  Sotto  il  dato  rombo  cer- 
cate la  didanza  corfa  e la  differenza  di 
longitudine  con  ifpondente  alla  data  la. 
titudine.  Se  il  vafcello  ha  navigato  »«> 
fo  il  pula  , la  differenza  di  longitudine 
fi  deve  aggiungere  alla  data  differenzi 
di  longitudine  ; fe  verfo  l'equatore,  fe 
ne  ha  da  fottrarre.  Nel  ptitno  cafo  de- 
feendete  nella  tavola  ; e nel  feconde 
attendete  : fin  a tanto  che  nel  primo 
l'aggregato,  nel  fecondo  la  differenzi 
vcggalì  nella  colonna  della  longitudine* 
La  latitudine  che  vi  corrifponde  nella 
prima  colonna,  è quella  cercara-  E dalli 
d. danza  corrifpondente  a queda  latitu- 
dine nel  primo  cafo,  la  tabulare  didan- 
za fi  ha  da  fottrarre  : o nell' ultimo  cafo 
coteda  didanza  li  ha  da  fottrarre  dalli 
diftan/a  tabulare.  Quell*  che  teda,  èli 
diftan/a  corfa. 

Dalla  Musone  di  qaedi  cafi  nel  Na- 
vigare, è evidente  che  alcuni  fono  piùl 
facilmente  efeguiti  colle  carte  che  colle 
tavole  ; e che  le  carte  di  Mercatore  fono 
preferibili  alle  piane  ; poiché  nell’  ulti- 
me, la  didanza  non  è ridotta  per  mezza 
della  mappa,  ma  per  mezzo  d'  u na  fiali 
anneffavi  a tal  uopo. 

Dottrina  del  Navigare  circolari.  — ^ 
I.  La  latitudine  e li  longitudine  de’  luoghi 
verfo  a'  quali,  e di'  quali  fi  naviga,  ejfend» 
date  ; trovare  V angolo  M ( fg  8.  ) che  là 
femita  d' un  vafcello  MO  , procedente  tn  un 
corto  circolare,  inch  ude  col  meridiano  PAI 
iti  luogo  da  cut  i'  i navigato • 
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Perché  nel  triangolo  PMN  noi  ab- 
itiamo PM  , e PN  , complementi  delle 
latitudini  date  HM,ed  IN,  infieme  coll’ 
angolo  MPN,  mifurato  per  mezzo  dell* 
arco  HT  , la  differenza  delle  longitudi- 
ni date  H e T ; 1’  angolo  PMN  lì  trova 
per  via  della  trigonometria  sferica.  Vedi 
Trigonometria  jcTbiancolo. 

II.  £-  latitudini  HM  , t la  longitudine 
H dii  luogo  da  cut  Ji  naviga , M , con  la 
dijlan{a  ceffi,  e la  latitudine  del  luogo  LS, 
a cu  i il  vafcello  in  un  viaggio  circolare  i 
gianto , ejfendo  date  ; trovare  la  longitud  ne 
del  luogo  L,  e l'  angolo  PLM  compre/o  tra 
la  J 'imita  o viaggio  del  vafcello  ML,  ti  il 
meridiano  PS. 

Nel  triangolo  PML  noi  abbiamo 
dato  PM  il  complemento  della  Istituì 
dine  HM  , e PL  il  complemento  della 
latitudine  LS.  il  perchè , fe  la  Arada  del 
vafcello  ML  fia  convertita  in  gradi  dell? 
equatore;  noi  troveremo  l'angolo  MPLr 
che  è equivalente  alla  differenza  delle 
longitudini  HS  ; e parimenti  l’  angolo 
FLM  per  mezzo  della  trigonometria  sfe- 
rica. V ed  i T a i a ngo  lo  Sferico. 

In  fimil  guifa  fi- polfono  feiorre  altri 
problemi  ; ma  però  che  è più  facile  , ed 
è meglio  navigare  per  rombi,  che  per  cir- 
coli , e fendo  quell'  ultimo  metodo  po- 
chilfimo  in  ufo;  ci  par  bene  di  preterirli. 
Vedi  Carta  Globulare. 

Navigare  , in  un  fenfo  più  riflret- 
to  , è 1'  arre  di  condurre  un  vafcello  da 
luogo  a luogo,  coll’  operazione,  e ma- 
neggio delle  fue  vele  e del  timone  ; ab- 
benché  quel  che  falli  per  mezzo  di  que- 
ll’ ultimo,  fia  più  propriamente  chiama- 
to governare,  reggere  , di  ri  {{a  re  ec.  V edi 
Biggerb. 

Per  ridar  la  navigazione  a certe  rego- 
le , M.  fienau  computa  la  forza  dell? 
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acqua  contro  il  timone  del  vafcello, 
contro  lo  fprone  , e contro  i lati,  o fian- 
chi; e quella  del  vento  contro  le  vele. 
A tal  fine,  egli  i °.  confiderà  tutti  i cor- 
pi fluidi , come  l’ aria,  1’  acqua  ec.  com- 
p o fi  i di  picciole  particelle  , le  quali  al- 
lorché adoperano  fopra  qualche  fuperfi- 
zie o le  fi  movon  contra,  fi  movon  tut- 
te parallele  1‘  une  all'  altre  , od  urtano  la 
fuperfizie  nella  Aelfa  maniera. 2®. Che  il 
moto  di  un  corpo  , in  riguardo  alla  fa- 
perfizie  cu:  ha  da  percuotere  od  urtare/ 
debb’  effsreo  perpendicolare,  o parallè- 
lo, od  obliquo.  Nel  primo  cafo  il  corpo 
urta  con  tutta  la  fua  forza  , la  qual  farà, 
maggiore  o minore,  fecondo  che  il  cor- 
po fi  move  più  velocementeopiù  lenta- 
mente. Nel  fecondo  cafo  la  linea  del 
moto  a l , ( Tav.  Navigatone  fig.  j.  )■ 
non  affetterà  punto  la  fuperfizie  , per- 
ehè  non  è oppollaad  ella  per  alcun  verlò; 
nè  può  il  corpo  in  moto  urtarla  , o toc- 
carla. Nel  terzo,  fe  la  linea  del  moto,-. 
AD , è obliqua  alla  fuperfizie  DE,  così'- 
che  l’angolo  d’  incidenza  fia.  ADC.aL 
lora  il  moto  del  cotpo  nella  linfa  AD  fr> 
può  rifolvere  in  due  direzioni,  cioè  in' 
AE  , o BD , ed  in  AB.  Ma  la  direzione 
o linea  del  moto  AE  elfendo  parallela 
alla  fuperfizie  DC,  non  può  affettarla; 
di  maniera  che  tutto  il  moto  del  corpo' 
A in  cotefla  obliqua  maniera  di  urtare- 
fulla  fuperfizie  , s’  cfportà  per  mezzo- 
delia  linea  perpendicolare  AB.  E fe  DA> 
fi  faccia  il  raggio  di  un  circolo,,  il  cui< 
centro  è in  D , B A farà  il  feno  dell’  an- 
golo d’  incidenza  , ADC. 

Di  qui  fi  deduce  , che  la  fòrza  d*  una* 
particella  d’aria,  o d’ acqua,  come  A, che-- 
urta  contro  la  fuperfizie  DC.che  rappre- 
fentar  può  ed  una  vela  od  il  t imene  d*' 
un  vafcello^nella  direzione  obliqua  ADf, 
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farà  alla  forza  perpendicolare  di  effaco- 
me  B A è a DA  : cioè  come  il  feno  dell' 
angolo  d’ incidenza  è al  raggio. 

£ poiché  quello  che  e cosi  vero  d'  una 
parcicella  , da  sè  fola  conliderata  , làià 
vero  di  cucce  le  parcicelle  d'  ogni  corpo 
fluido  collettivamente,  ne  feguirà,  che  la 
forza  dell’  aria  « dtli'acqua  che  urea  per- 
pendicolarmente fopra  una  vela  , o in  Un 
timone,  alla  forza  di  quella  o di  quello, 
in  un  urto  obliquo,  l'aia  come  il  qua- 
drato  del  raggio  , al  quadraco  del  leno 
.dell'  angolo  d’ incidenza  : e confcgucn- 
temence,  che  (ucce  le  forze  oblique  del 
Venco  contro  le  vele,o  dell'  acqua  con- 
tro il  timone  , faranno  1'  una  ali’  altro, 
come  i quadraci  de'  feni  degli  angoli  d* 
incidenza. 

Se  lì  confidercranno  i gradi  differenti 
delle  velocitadi , croveralE,  che  le  for- 
ze faranno  allora  come  i quadrati  delle 
velocitadi  dell’  ariao  dell'acqua  in  mo- 
to ; vale  a dire,  un  vento  che  fofHatre 
volte  più  forte, o fi  move  tre  volte  più 
velocemente  di  un  altro, averi  nove  vol- 
te la  forza  fopra  la  vela.  Elfer.do  altresì 
indifferente  , o che  confideriate  il  moto 
di  un  folido  le  coi  particelle  fono  inquie- 
te : o quello  di  cotelle  particelle  che  fi 
tnovono  tutte  parallelamente  contro  un 
folido  che  è in  quiete le  impreffioni 
reciproche  elfeedo  Tempre  le  fteffe  ; fe 
Un  corpo  folido  Ila  modo  con  differenti 
velocitadi  nella  medefima  maceria  fluì, 
da  ( fupponete  I’  acqua  ) le  differenti 
r,efiftenze  che  egli  riceverà  da  quell’ 
acqua  , faranno  nella  fteffa  proporzio- 
ne, che  i quadrati  o le  velocità  di  co- 
te do  corpo. 

HAI  ( fig . 4.  ) rapprefenti  un  vafcel- 
Jo,  CD  la  pofizione  della  vela  , ed  AB 
H corto  o filo  dei  vento  che  loffia  verfo 
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B.  TiriteBG  perpendicolare  affa  vela, e 
GK  perpendicolare  alla  linea  della  qo* 
tomba  prolungata  HMK-  Da  quei  che 
fi  è detto  di  (opra,  la  vela  CD  farà  fpinca 
dal  vento  A B,  fecondo  la  direzione  deila 
linea  BG.  Cosi  che  s'elladividelfe  l'ac- 
qua per  ogni  verfo  con  la  (leda  facilità, 
come  lo  fa  col  fuo  diremo  o prua,  la 
nave  anderebbe  direttamente  al  punto 
G , lungo  la  linea  BG.  E le  HK  rappre- 
fenta  il  fuo  corlb  diretto  , averebbe  già 
percorfala  lunghezza  BK,  e per  traver- 

10  avrebbe  proceduto  iaquantità  GK. 
Ma  ficcome  la  fua  lunghezza  è molto 
maggiore  che  la  fua  larghezza  , cosi  ella 
dividerà  I'  acqua  , o vi  fi  farà  ftrada  eoa 
più  difficoltà  col  fuo  fianco,  che  colla  fua 
prua  o colla  fuapuppa;  per  la  qual  ca- 
gione, ella  non  correrà  lateralmente  fi- 
no in  KG,  mane  rederà  indietro  a prò. 
porzione  della  detta  difficoltà  di  divide, 
re  l' acqua  col  fuo  fianco;  cioè  fe  la  refi- 
flenza  eh’  ella  trova  nel  pervadere o per- 
correre 1’  acqua  di  fianco  , è a quella  di 
percorrerla  per  il  lungo  , fupponere  co» 
me  dieci  a uno,  allora  la  nave  non  avan- 
zerà lateralmente  più  d’una  decima  parte 
della  linea  GK. 

Il  perchè  , fe  KG  trovili  a GL,  nella 
ragione  della  refiftenza  del  fianco  a quel- 
la della  puppa , c la  linea  BL  fi  deferiva; 

11  vafcello  anderà  al  punto  L , lunga  la 
linea  BL,  neH'ifiefiTo  tempo  che  fareb- 
be andato  in  G , fe  aveffe  stivila  1’  acqua 
per  ogni  verfo  egualmente.  — Quella 
parte  KL  , èchiamata  la  fpinta  , il  fot. 
toventood  il  corlo  fuor  di  linea  di  ua 
vafcello  , e 1’  angolo  KBL  e i gradi  di 
tal  deviamento;  ficcome  l' angolo  ABK, 
cfprime  quanto  d’  apprelTo  al  venco  egli 
ila. 

Dopo  ciò,  l' Autore  s’ avanza  a dimo- 
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Tirare,  che  la  migliore  pofizioneo  lìtOa’ 
zione  di  un  vafcello,  per  men  foggiace- 
re  alla  deviazione  dalla  linea  del  fuo 
corfo  , e per  andare  fopra  vento  quanto 
più  è pofftbilc,  è quella:  che,  in  qua- 
lunque ittuazione  che  fia  la  vela  , il  va- 
fcello lia  Tempre  in  una  linea  biilecante 
iJ  complemento  dell’  angolo. d’  inciden- 
za del  verno  fopra  la  vela;  cioè,  lappola 
la  vela  nella  porzione  BC  ( fig.  j.  j il 
vento  che foffia  da  A in  B,  econfeguen- 
temente,  1’  angolo  d'  incidenza  del  ven- 
to folla  vela  ABC  , ed  il  fuo  comple- 
mento CBE  i allora  deve  il  vafcello  ef- 
fer  meifb  nella  pofizione  BK,  o movetfi 
nella  linea  BK.che  bilTeca  l’angoloCBE. 

Egli  muf.ra  inoltre,  che  l'angolo  che 
la  vela  dovrebbe  fare  col  vento,  cioè 
l’angoIoABC,  non  dovrebbe  elfereche 
3 4.  gradi  : quella  elfendo  la  più  vantag- 
giofa  fituazione  per  andare  fopra  vento 
il  più  eh’  è potìlbi le.  Ed  aliane  di  recar 
ciò  a reggere  in  pratica, ordina  di  mette- 
re de’  fegni  alle  feotte  , burine  ec.  delle 
più  baffe  vele,  onde  conofcere  quando 
fono  nella  lor  migliore  fituazione  ; ed 
allora  , anche  di  notte  .quando  i fegni 
d'  una  feottao  d'  una  burina  ec.  s' incon- 
trano, o s’ appuntano,  fi  può  edere  certo 
che  la  vela  è ben  dirizzata. 

A ciò  fi  potrebbe  aggiugnere  molte 
cofe  (Ingoiar!  ecuriofe,  tolte  da  Borelli 
àe  Vi  Percu Jionis,  intorno  alla  differente 
direzione  che  daffi  ad  un  Vafcello  dal 
timone  , quando  naviga  con  un  vento,  o 
folca  fenza  vele  in  una  corrente  : nel 
primo  cafo  la  prua  del  vafcello  venendo 
Tempre  verfo  il  timone,  enei  fecondo 
Tempre  da  efib  sfuggendo  , o «lontanan- 
doli. 

NAVIGAZIONE  ,]' arte  o l’atto 
di  navigare  , o di  condurre  un  vafcello 
Qhamb.  Tom.  XIII. 
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da  un  luogo  ad  un  altro,  per  (a  via  ia 
più  ficura,  la  più  corta,  e la  più  comoda. 
Vedi  Vascello  , e Navigare. 

Quell’  arte  , nella  piena  latitudine 
della  parola  , comprende  tre  parti:  1 *. 
L’  arte  dicodruirc  e fabbricare  vafcclli. 
z*.  Il  caricate  i vafcclli.  E 3®.  11  con- 
durli e guidarli  per  il  mare , che  in  un 
peculiar  fenfo  chiamafi  navigazione , o 
navigare.  Vedi  Navigare. 

In  quello  rillretto  fenfo  della  parola, 
la  navigazione  è o comune  o propria. 

Navigazione  Comune,  d’ordinario 
chiamara  Cnjieggiamento  ,fi  è , quando  i 
porti  fono  falle  medefinaeo  vicmidime 
code  : e quando  il  vafcello  è rare  volte 
fuori  di  villa  della  terra  , o fuor  di  no r- 
tata  di  trovare  o dar  fondo.  Vedi  Cos- 
teggiare. 

In  queda,poco  più  altro  ricercali, 
che  la  notizia  delle  terre  , la  budola,  c 
lo  fcandaglio;  ciafcuna  delle  quali  cofe 
vedi  nel  fuo  luogo,  Bussola  , cScan- 

D AGLIO. 

Navigazione  Propria  , è quando  il 
viaggio  è lungo,  e fuori  nell'  alto  mare, 
od  Oceano. 

In  quella  , oltre  i requifiti  nella  pri- 
ma , fi  richiede  parimenti  1*  ufo  della 
carta  di  Mercatore  , de’  compatii  mari- 
narefehio  le  budole  dell’  azimut,  e dell* 
amplitudine  : il  merlin  della  patterete, i, 
con  altri  illrumenti  per  otterva/ioni  ce- 
le,li  , come  quadranti,  bacchetee,  alito-1 
labj  ec.  V edi  cialcuno  a fuo  lungo:  Vedi’ 
anco  C a rta, Quadrante,  ec.  La  na- 
vigazione s’aggira  o fonda  principalmen-’ 
te  fopra  quattro  cofe  , due  delle  quali 
efiendo  note  , le  altre  facilmente  fc  ne 
deducono,  con  1’  ajuto  delle  tavole,  del- 
le fcale,  ed  elle  carte. 

Quelle  quattro  cofe  fono  , la  ditte» 
D 
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ren za  di  latitudine,  la  differenza  di  lon- 
gitudine, il  computa  della  diflanza  cor- 
fa  , ed  il  coifo  , a rombo  fui  quale  li  è 
navigato. 

Le  latitudini  facilmente  li  trovano, 
e con  baftevole  accuratezza.  Vedi  La- 

XJTUD1NE. 

11  cotfo  e la  diflanza,  fr  ortengono- 
colla  Linea  o cordicella,  che  i marinari 
chiamano  il  merlin  della  palTetetta  , o 
coli  computo  morto  o Ira  liima  di  curia, 
come  e’  lo  chiamano,  e colla  bu lidia. Vedi 
Passerbtta  ,,  Compasso  , Corsa  , c 
Distanza. 

Ned  altra  cola  infatti  manca  alla  per- 
fezione della  navigjiio.it , che  quella  di' 
determinate  la  longitudine,  — 1 Mate, 
zziatici  di  più  fccoli  fi  fono  applicati  con 
eflrema  attenzione  c fluito  afsiduo,  per 
farci  ottenere  quello  grande  deflderatum 
ma  fin  ora  indarno  ; non  oliarne  i premj 
magnifici  pwmefsi  da  diverlì  Sovrani 
allo  feopritore. 

Quanto  ai  varj  metodi  , che  fui  mare 
oggidì  fi  praticano  nel  bi fogno  e per 
iùpplememo  , a tal  uopo  : Vedi  1’  artic. 
Long itu  dine. 

1 poeti  rapportano  1*  invenzione  dell’ 
arte  della  Nav/gaiiont  a Nettuno , alcuni 
a. Bacco  , altri  ad  Ercole  , altri  a Giafo- 
ne  , altri  aGiatio-,  che  dicefi  avere  fatto 
il  primo  vafccllo.  Vedi  Vascello.  Gli. 
Storici  1-  aferivono  agli  Egincti,  a Fe* 
nidi,  a Tirsi  , ed  agii  aotichi  abitatori, 
della  Britannia.  Alcuni  vogliono  ohe  il- 
primo  conno  ne  Ila  flato  prefo  dai  volo- 
dei  nibbio  : altri-,  come  Oppiano  ót  Fi- 
fiitujhb.  Il,  dal  pefce-ch iamato  Nauti- 
lus;  Altri  1’  aferivono  all*  aeddente.  — 
La  Scrittura  riferifee  1’  origine  di  cosi 
utile  invenzionea  Dio  Aedi»,  che  nedie- 
de.il  pruno  faggio  nell'  atea  fabbricata 
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da  Noè  lotto  la  fua  direzione.  Imperoc- 
ché lo  fcherno  a cui  il  buon  uomo  fog- 
giacque  per  cagion  della  fua  intraprefa, 
mollra  evidentemente  al'baflanza  , che- 
li mondo  era  ignaro  allora  di  una  cola 
limile,  e chela  navigatone  era  eziandio 
come  impoffibilc  riputata.  V.  Arca. 

La  Storia  ci  rapprefenta  i Fcnicii  , itt 
particolare  gli  abitatori  di  Tiro,  lor  cic- 
ca capitale  , come  i-  primi  navigatori: 
efiendo  flati  fpinti  a procacciare  un  dira- 
do commercio  , dall'  anguflia  e pover- 
tà d'una  fotti!  Arifcia  di  terreno  ch’egli- 
no poffedeano  lungo  le  coftv:  ed  indenne 
dall’  opportunità  di  due  otre  buoni  por- 
ti : e finalmente  dal  loro  genio  naturale 
al  tralEco. 

Di  qui  avvenne,  che  fom mini  Arando 
loro  il  Libano  , e le  altre  vicine  monta- 
gne, legname  eccellente  per  fabbt  mar- 
navi, in  breve  tempo  cfuron  padroni  d’ 
una  flotta  numerala  , la  quale  artifehian- 
dofi  collantemente  a nuove  navigyponi , 
e piantando  nuovi  commercj,  e traffici, 
giunfero  prefio  ad  un  colmo  incredibile- 
d"  opulenza  e di  popolazione  a talché’ 
li  trovarono  in  iflacodi  fpedire  colonie: 
la  principal  delle  quali  fuqueila  di  Car- 
tagine , che  confervando  lo  fpirito  , o 
genio  Fenicio  del  commercio  , nel  de- 
cerlo di- tempo  non  fidamente  eguagliò 
Tire  medefima,madi  gran  lunga  la  lupe- 
rò,  mandando  le  fue  flotte-mercantili  per-- 
merzo  e fuori  delle  colonne  d‘  Ercole,, 
ora  lo  (fretto  di  Gibilterra,  lungo  le  co- 
lle dell’  Africa  e delllEuropa:  ed  anche, 
fe  crediamo  ad  alcuni  Autori,  fin  all’" 
America  flefla  : la  feoperta  della  quale 
tanti  fecoli  dopo,  è Hata  così  pegli  Spa- 
gnuoll  gloriola.  Vedi  Commercio. 

Tiro,  le-cui  immenfe ricchezze,  e la: 
cui  potenza  vengono  rapprefentate  ita. 
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termini  cosi  fublimi  e grandi  appreffo 
gli  Autori  e (serie  profani,  effondo  (fata 
didrutta  da  Alcffandro  il  grande,  laiua 
navigatone  ed  il  fuo  commercio  furono 
dal  tuo  conqui datore  trasferiti  in  Alef- 
fandria.  Città  nuova,  maravigliofamcn- 
te  (ituataper  un  coiai  fine  , e dedinata 
come  capitale  dell'impero  dcll'Afia,che 
allora  Ahffandro  meditava.  E cosi  prin- 
cipiò la  navigatone  degli  Egizj,  che  fu 
poi  tanto  dai  Tolomei  coltivata,  che 
Tiro  e Cartagine  ( 1’  ultima  dalle  quai 
Città  dopo  d' avere  lunga  pezza  conte- 
fo  a Roma  1’  impero  , fu  alia  fine  fog- 
giogata)  furono  affatto  feordate  e ab- 
bandonate. 

Effendo  1’  Egitto  ridotto  in  Provin- 
cia Romana  dopo  la  battaglia  d’  Azio, 
il  fuo  traffico  e la  fua  navigazione  cad- 
dero nelle  mani  d'  Augnilo,  nel  di  cui 
tempo  Aleffandria  era  Ibiamente  infe- 
riore a Roma  ; ed  i magazzini  della  Ca- 
pitale del  mondo  venivan  totalmente 
provvidi  di  merci  e derrate  dalla  Capi- 
tale dell’  Egitto. 

Alla  perfine  Aleffandria  della  fog- 
giacquc  al  dedino  di  Tiro  , e di  Cartagi- 
ne, venendo  forprefa  da  Saraceni,  che,  in 
onta  dell'  Imperadore  Eraclio  , fi  fpar- 
fero  da  per  tutto  fopra  le  coffe  Setten- 
trionali dell’  Africa  , ec.  donde  effendo 
Rari  i mercanti  difcacciaci , Aleffandria 
c fempre  dapoi  giaciuta  in  un  languido 
Rato,  benché  ella  abbia  tuttavia  una  par- 
te conlìderabiledei  commcrciode’Mer- 
canci  Cridiani  che  trafficano  nel  Levante. 

La  caduta  di  Roma,  e del  fuo  Impe- 
ro, fi  traffe  dietro  non  fidamente  quella 
delle  feienze , e delle  bell’  arti , ma  an- 
cor quella  della  navigazione  : i Barbari, 
nelle  mani  de'  quali  eli’  era  pafsata,  con- 
tentandoli delle  fpoglie  o degli  avan- 
Ckamb.  Tom.  Xlll. 
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zi  dell’  indudria  de'  lor  Predecefsori. 

Ma  non  sì  todo  furono  i più  bravi  fra 
quelle  genti  bene  dabiliti  nelle  lor  nuo- 
ve Provincie,  alcuni  nella  Galiia,  come 
i Franchi  ; altri  nella  Spagna,  cornei 
Goti:  ed  altri  in  Italia,  come  i Lon- 
gobardi : eh’ e'  cominciarono  ad  impa- 
rare i vantaggi  della  navigazione  e del 
Commercio,  ed  a conofcere  i metodi  di 
fervirfene  , e praticarla  , dagli  delfi  po- 
poli che  eglino  avean  fottomefli  ; e ciò 
con  tanto  felice  riufeita  , che  in  poco 
tempo  alcuni  di  efsi  diventarono  capaci 
di  darne  nuove  lezioni , e d’  introdurre 
nuove  indituzioni  e legai  per  il  fuo  in- 
cremento. 

Così  a’  Longobardi  fogliamo  per  lo 
più  aferivere  1’  invenzione  e 1’  ufo  de* 
Banchi , del  tener  Libri  ,de’camb] , de* 
ricamb), ec.  Vedi  Cambio,  Banco, ec. 

Non  è ben  chiaro  , quale  de’  popoli 
Europei , dopo  lo  dabilimento  de'  lor 
nuovi  Signori,  s’ applicaffe  e fi  daffe  pri- 
mo alla  navigazione  ed  al  commercio— 
Alcuni  credono,  che  cominciò  da  Fran- 
cefi:  benché  gl'  Italiani  fembrino  avervi 
un  giudifsimo  titolo,  e fe  ne  conliderino 
perciò  ordinariamente  come  i ridorato- 
ri , non  meno  che  delle  Bell’  Arti , eh’ 
erano  date  sbandite  fin  dal  tempo  che 
fu  in  parti  lacerato  i’  Impero. 

I popoli  d’ Italia  adunque  , e partì.' 
colarmente  quei  di  Venezia  e di  Genoa, 
han  la  lode  e la  gloria  di  quedo  ridora, 
menco  : e la  debbono  fopra  tutto  alla 
loro  fituazione  comoda  ed  opportuna  per 
la  navigazione. 

Nel  fondo  del  mare  Adriatico  v'  era 
nn  gran  numero  d’  IfoJe  paludolé,  fepa- 
rate  per  via  di  dretti  canali,  ma  bendi- 
fele  ed  al  coperto,  e quali  inacccfsibili; 
abitazione  e ricovero  di  alcuni  peCcatori* 
D x 
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che  ivi  foftentavanfi  con  un  piccolo  traf- 
fico di  pcfcc  e di  fate  , che  trovavan  in 

alcune  di  quelle  lidie Colà  adunque 

i Veneti,  popolo  che  abitava  quella  par- 
ie d’ Italia  che  giace  lungone  vicino  alie 
Colle  del  Golfo,  ritiratoti!!  allora  quan- 
do Alarico,  Re  de’  Goti  , e pofeia  At- 
tila , Re  degli  Unni,  fecero  llrage  dell’ 
Italia. 

Quelli  nuovi  Isolani  , poco  penfao- 
do  , elve  quella  avelie  ad  edere  la  loro 
itabilc  reliden/a , non  badarono  lubitoa 
comporre  un  corpo  politico:  ma  ciatcu- 
ita  dell?  7 a lidie  di  quel  piccolo  Arci- 
pelago dette  per  lunga  pezza  lotto  i fuoi 
diverfi  padroni,  e ciafcuna  formava , di- 
reti»  cosi, un  comune,  od  una  Repubbli- 
ca didima.  — - • Quando  il  loro  comrr.er 
ciò  fu  fatto  conhderabile  , liti  a dar  ge- 
Jo fìa  ai  loro  vicini  , allor  cominciarono 
a peniate  di  unirfi  io  un  corpo  : E que- 
11  a unione  , prima  cominciata  nel  Sedo 
Secolo,  e non  ben  refa-  completa  che 
Merlo  l'ottavo,  gittò  illicuro  fondamen- 
to della  futura  grandezza  dello  Scato  di 
Vinegia.  ' 

Sin  dal  tempo  di  quell’  unione,  le  to- 
so dotte  di  navigli  mercantili  fpedivanfì 
-y€rfo  tutte  le  parti  del  Mediterraneot 
ed  alla  fine  mandaronfi  a quelle  d'  Egit- 
to , particolarmente  al  Cairo,  una  Città 
Duuva  fabbricata  da’  Principi  Saraceni 
iàille  riveOrientali  del  Nilo,  dove  proc- 
cacciavano  i loro  aromati  , ed  altri  pro- 
dotti dell’  Lidie. 

Eglino  così  fiorirono,  ed  accrebbero 
il  lor  commercio  , la  loro  navi^a(ion*t 
• le  loro- conquide  futla  Terra  Ferma, 
fin  alla  famofa  lega  di  Cambrai  nel  l 508, 
quando  molti  gelofi  Principi  cofpiraro- 
Bocontro  Vinegia, nellaqual  circollanza 
« od  qual  tempo  fegui  una  notabile  di- 
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tnrnuzione  del  commercio  del  Levanrt?,' 
e dell’  Indie,  de’  Veneti  ; una  parte  ti- 
randone a sè  i Francelì  , ed  un'altra  i 
rottoglieli. 

Genoa,  che  s’  era  applicata  alla  navi- 
gazione nello  de  db  tempo  che  Venezia, 
e con  eguale riufeita,  fu  lungo  tempo 
la  fua  rivale  , gli  contefe  i'  Impero  dèi 
mare  , e fu  a parte  con  ella  del  trafficò 
dell’  Egitto  , e d altre  regioni  dell’Oc 
riente  e dell’  Occidente. 

Predo  cominciò  1'  Invidia  a prorom- 
pere, cd  a fuficitar  guerre:  e le  due  Re- 
pubbliche edendo  venute  alle  mari  , vr 
fo  guerra  continua  fra  loro  per  quali  tre 
fecoli  , innanzi  che  folTe  dichiarata  ed 
accertata  la  fupcriorità  di  una  di  elle; 
quando  verfo  il  fine  del  Secolo  XIV.  là 
ficai  battaglia  di  Ghiozza  terminò  il 
grande  ftrepitofo  contrailo  : I Genoelì 
che  fin  allora  aveaoo  avuti  fpelTo  de? 
vantaggi  , avendo  pei  dura  oramai  ogni 
cofa  ; i Veneziani,  poc’  anzi  ridotti  itt 
argudie  , con  un  colpo  felice  e poco 
afpettato  , fi  adicurarono  I'  Impero  del 
mare,  eia  fuperiorità  nel  commercio. 

Vetfo  il  tempo  appunto  1 he  la  navi- 
gazione riforfe  nelle  parti  meridionali  d* 
Europa,  unadiuova focietà  di  Mercanti1 
fu  formata  nel  Nord,  che  non  fidamen- 
te portò  il  commercio  allatnaggicr  per- 
fezione di  cui  forte  capace  prima  della 
feoperta  dell’  Indie  Grientali  cd  Occi-1 
dentali,  ma  anco-fbrmò  un  nuovo  fide- 
ma  di  leggi  par  lo  fuo  regolamento, che- 
ancor  durano  e valgono  fotro  il  nome  di 
VJ,  1 cojiumi  Jtl  mare.  Vedi  Usi. 

Quella  Società  è quella  famofa  Legai 
delle  Città  Hanfeaticbc  , che  comune- 
mente fi  crede  che  abbia  principiata 
verfo  1’ anno  1164.  V.  Ham  SJBATICHS 
Ciudi 
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Quanto  allo  flato  moderno  deHa 
■Mviga{iont  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da , in  Francia  , in  Spagna , in  Porto- 
gallo, ec.  Vedi  Commercio , Compa- 
gnia , ec. 

Noi  qui  fidamente  aggiugneremo, 
che  nell’  efamioare  le  ragioni  dell’cficre 
il  commercio  pafTato  fuccelììvamente 
da’  V eneziani,  da  Genovefi,  e dalle  Cu* 
(4  Hanfeaeiche  , ai  Portoglieli  , ed  agli 
Spagnuoli  ; e da  quelli  di  nuovo  agl’In- 
glelì  , ed  agli  Olandefì  ; ci  (i  olire  il 
motivo  di  porre  quali  per  maltinta  cer- 
ta , che  la  relazione  tra  il  commercio  e 
la  navigazione , o fe  cosi  fi  può  dire  , la 
loro  unione  è cosi  intima  , che  la  deca- 
dendo la  rovina  di  uno  inevitabilmente 
li  tira  dietro  l'eco  1’  altra  ; e che  fempre 
o fiorilcono  o declinano  afsieme- 

Di  qui  han  l’origine  tante  leggi , or- 
dinazioni , Statuti , ec.  per  il  fuo  rego- 
lamento ; e di  qui  fopra  tutto , il  famofo 
Atto  della  navigazione , che  un  illuflre 
Sttaniero  chiama  il  Palladium  ,o  la  dei- 
tà tutelare  del  Commercio  d' Inghilter- 
ra : Atto  di  tanta  importanza  , che  noi 
non  dovevam  lafciare  di  qui  riferirlo, 
come  quello  che  è una  regola  certa  e 
collante  , non  folodcgl'Inglelì  fra  loro, 
ma  ancora  dell'  altre  Nazioni  colle  qua- 
li gl’  Inglefi  trafficano. 

U Atto  ( o Decreto  ) della  Naviga- 
zione lnglefe , è uno  flatuto,  col  quale  il 
Parlamento  d'  Inghilterra  ha  (labiliti  e 
deci  fi  di  ver  fi  punti  circa  la  navigazione 
ed  il  Commercio  del  Regno. 

Prima  di  quell'  Atto  , tutte  le  Na- 
zioni erano  in  libertà  dì  portare  ed  in- 
trodurre in  Inghilterra  tutte  le  fpezie 
di  mercanzie,  o di  lor  prodotto  proprio, 
o caricate  altrove  , e ciò  su' lor  proprj 
vafcelli. 

Chami.  Tom.  XIII, 


N A V r; 

Cromuelle  accortoli  il  primo  del  pre- 
giudizio che  quella  libertà  recava  al 
commercio  lnglefe,  eh’  eraoramai  qua- 
li totalmente  nelle  mani  de’  foraflierij 
principalmente  degli  Olande!! , i quali 
egli  odiava  ; animò  gl’  Inglefi  , con  di- 
vertì Atti  di  Parlamento  , a riaffamere 
e ricuperare  nelle  mani  proprie  il  lor 
traffico  : e fopra  tutto  mife  una  parte  o 
decreto  , col  quale  proibi  agli  Olandefi 
l' introdur  nel  Regno  mercanzie  di  niu- 
na  forte  , toltone  quelle  che  eran  pro- 
dotti o manifatture  del  lor  paefe,  le  qua- 
li eran  pochiffime. 

Dopo  la  Rillorazione,  i!  primo  Parti 
lamento  convocato  da  Carlo  il.  diflin- 
guendo  in  Cromuello  il  politico  dal 
parricida,  condannò  la  memoria  dell* 
uno  , e feguitò  il  difegno  e la  rianta 
dell’ altro,  per  quello  che  riguarda  la 
navigazione , ed  il  commercio  con  for- 
mare e palfare  il  celebre  Atto  , diretto 
all’ incremento  e promovimento  delle 
flotte  e della  navigazione , il  quale  ancor 
fufsilte  nella  fua  piena  latitudine  , e nel 
fuo  antico  vigore.  La  fua  data  è del  pri- 
mo di  Deccmbre  i Gèo.  i a.  Car.  II. c; 
i 8.  — 1 fuoi  articoli  principali  fono  i 
feguenti. 

i . Che  non  fieno  entro  portati  effetti 
o merci  nelle  colonie  Inglefi  dell'  Afiat 
dell’  Africa,  o dell’  America,  enè  tam- 
poco indi  efportati  , fe  non  fopra  i va- 
fcelli , fabbricari  ne’  Dominj  d’ Inghil- 
terra , od  in  realrà  appartenenti  agl’  In-  . 
glefi  , cd  i cui  Capitani  , e almeno  tra 
quarti  delia  eiurma  fieno  Inglefi  ♦ , fot- 
te pena  di  cor.filcazione  degli  effetti  a 
del  vafcello. 

* Sotto  il  nome  d'  Inglefi  qui  fi  com- 
prendono tutti  i /iiJJili  del  Rt  d'  la-‘ 
ghìUtrra,  J' Irlanda , e delle  F tantalio-  . 

ì>  3 
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nr.  pccome fu  dichiarato  itti  fa  [figli  tri- 
te Atto  i 3 . t 14.  Car.  II.  a,  11. 

2.  Clic  niuno  , il  quale  fi  a nato  fuor 
della  foggezion  d’ Inghilterra,  o non  (ia 
naturalizzato  , debba  ei’ercitare  alcun 
commercio  in  quelle  Colonie,  ne'  per  sé 
uè  per  mezzo  d'altri. 

3.  Che  merci, de’  prodotti  dell’  Alia 
o dell’  America,  non  fien  portate  in  al- 
cuno de’  dominj  d’  Inghilterra  l’opra  al- 
ati vafcelli , fuorché  Inglefi. 

4.  Che  gli  effetti  di  effraneo  prodoti 
to  o manifattura,  i quali  Gramoli  porta- 
ti in  Inghilterra,  nel  Galles,  nell’ Irlan- 
da , nell’  llblcdi  Jerfey.  o di  Guernfey, 
o nella  Città  di  Berwich  fultaTuveda, 
fopra  i vafcelli  Inglefi  od  altri  vafcelli 
appartent  nti  all  .*  predette  piazze  e navi- 
gati da  marinali  Inglefi  , non  fi  debbano 
caricare  o portare  da  alcun  altro  luogo  o 
paefe  , fuorché  foltanto  da  quelli  che 
producono  tali  effetti  o merci  , o che 
danno  tali  manifatture, 

5.  Che  tutte  le  fpcziedi  pefee  di  ma- 
re leccato  e fatato,  gli  ol j di  balena,  e 
le  offa  di  balena,  non  prefì  da  navigli  Ir.» 
glefi,  e portati  in  Inghilterra,  pagheran- 
no doppio  dazio. 

6.  Che  il  commercio  da  porto  a por» 
to  in  Inghilterra  e in  Irlanda  fi  promo- 
verà  e compirà  totalmente  per  mezzo 
dì  navigli  Inglefi,  e di  mercanti  Inglefi: 
chela  ciurma  d’efsi  vafcelli  ne  fia Tem- 
pre tre  quarti  d’ Inglefi. 

7.  Che  non  altri  che  i vafcelli  In- 
glcfi  raccolgano  il  benefizio  delle  di- 
minuzioni fatte  , ode’  cali  da  farli  in  ap- 
prodo , nelle  gabelle. 

8.  Tutti  i vafcelli  hanno  divieto  di 
portare  in  Inghilterra  e in  Irlanda  merci 
di  Mofcovia  , e ne’  anche  alberi  od  altro 
iegoune , Gle  fotafliere  , pece  , refina, u 
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canape , uve , prugne  , olio  d‘  oliva,  al- 
cuna fpezie  di  grano  ..zuccheri , cene» 
ri , e fapone , vino  , aceto  , od  acquavi- 
te, falvo  che  i vafcelli  de'  quali  fon 
proprietarj  o parzenevoli  gl’  Inglefi , e 
dove  ii  Capitano  e ere  quarti  de’  mari- 
nati fono  Inglefi. — E che  nè  uve  paf* 
fe  , nè  altre  derrate , prodotti , o mani- 
fatture dell’  Impero  Turchefco , venga- 
no portati  in  Inghilterra,  fuorché  de 
vafcelli  di  fabbrica  Inglefe,  c navigati  » 
governati  nel  tnodofopradeti©  ; eccet- 
tuati foto  que'  vafcelli  che  fon  della  fab- 
brica del  paefe  o del  luogo  , onde  tali 
derrate  o merci  fon  prodotto  , o mani- 
fattura , o di  quella  patte , dove  tali  ef- 
fetti fono  comunemente  caricati  per  il 
trafporto;  ma  purché  il  Capitano  ed  i 
tre  quarti  della  ciurma  fieno  nativi  del 
paefe  dove  fono  caricati. 

q.  Tutto  il  legnan>e,gli  alberi  da  na- 
ve , le  tavole,  il  l'ale  , la  pece , il  catra- 
me , la  refina,  il  canape  , il  lino  , )'  ove,. 
i fichi,  le  prugne,  gli  olj  d’oliva,  il 
furmentoo  grano  di  qualunque  forca , il 
zucchero  , le  acquaviti,  ed  i vini,  e tut- 
te le  merci  , prodotto  e manifattura  dà. 
Mofcovia  , tutte  1'  uve  pafle  , e gli  ef- 
fetti Turchcfchi , portati  in  Inghilterra 
ec.  fovr ' altri  vafcelli  , che  fòvra  i già 
detti  ec.  e nel  modo  fopradetto  , deb- 
bano confiderarli  quali- beni  alieni  , e 
pagare  confcguentemence- 

10.  Che  per  avviare  a fraudi  nella 
compra,  e nella  falla  divifadi  vafcelli,  i 
proprietarj  debbano  fate  giuramento  che 
realmente  a loro  appartengono,  e che 
niun  fnrafliere  vi  ha  parte. 

1 1.  Che  i Vafcelli  Inglefi,  e navigati 
da  Inglefi , pollano  portare  ne'  Dominj,- 
d’  Inghilterre-  mercanzie  del  Levante 
benché  con  prefe  ne'  luoghi , dove  fom. 
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pfodotte  , o facce  : Purché  fia  in  qual- 
che parie  del  Mediterraneo  dentro  lo 
Eretto  di  Gibilterra.  E lo  fletto  s' inten- 
de delle  merci  recate  dall’  Indie  Orien- 
tali; purché  fieno  prefe  in  qualche  porto 
di  là  dal  capo  di  b.  Speranza  ; E di  quel- 
le che  fi  recano  dalle  Canarie  , c da  al- 
tre Colonie  di  Spagna,  e dalle  Azoridi, 
e da  altre  Colonie  di  Portogallo , che  fi 
permette  di  caricare,  le  une  r.e’  porti 
Spagnuuii,  le  altre  ne'  Portoglieli. 

1 2.  Quelle  pene,  proibizioni,  confi- 
fcazioni,  non  lì  eficndono  a'  beni  od  ef- 
fetti procacciati  per  via  di  rapprefaglie, 
e tolti  a’  nemici  d’ Inghilterra  ; e nè  me- 
no al  pefce  prefo  dagli  Scozzeli , od  ai 
loro  formento  e Tale  ; il  che  portar  lì 
può  in  lnghilterrada’  vafcelli  di  Scozia. 

j 3.  Cinque  feci  lini  di  dazio  per  ton- 
nellata fono  ìmpodi  fopra  ogni  vafcello 
Fr alicele  che  arriva  in  qualche  porto  d’ 
Inghilterra,  (in  tanto  che(  ed  anche  tre 
meli  appreso)  durai!  dazio  di  50  foldi 
per  tonnellata  fu’,  vafcelli  Inglefi  in 
Francia. 

Finalmente , che  i zuccari , il  tabac- 
co , ed  altre  merci  del  prodotto  delle 
Colonie  Inglefi , non  fieno  portati  in  al- 
cuna parte  di  Europa  , fuorché  nè  Do- 
mini d’  Inghilterra;  E che  i vafcelli  che 
fi  fpiccano  dai  porti  della  medelima  Co- 
rona verfo  le  Colonie  Inglefi  , debban 
dare  1000.  1.  fe  meno  di  cento  tonnel- 
late , e *000. 1.  fe  di  più  , avanti  che 
partano  , per  licurezza  c pieggio  che  ri- 
torneranno col  loro  carico  in  qualche 
porto  ne*  detti  Dominj  : e l’ iflello  , in- 
nanzi di  lafciare cotefle  colonie,  afiicu- 
rar  debbano,  che  metteranno  a terra 
tutto  il  loro  carico  ne’  porti  della  G. 
Bretagna. 

MA  VIGLJ  da  pt/ca.  Vedi  Barche. 

C'ha  mi.  Tom.  XIII. 


N A V *5 

NÀVIS,  Argo  Navis,  o i!  vafcello 
d'  Argo , nell’  Alìronomia,  una  coflel- 
lazione  dell’  emisfero  auflrale.  Vedi 
Argo.  • 

NAUMACHIA  * , uro  fpett3Colo, 
od  una  pompa , appretto  i Romani  anti- 
chi , che  rapprefentava  una  battaglia 
navale. 

* La  parola  <?  comporla  dì  dut  voci  Gre- 
che , riur  nave , vafcello  , e , bat- 
taglia. 

Naumachia  li  prende  anco  per  un 
circo  , attorno  di  cui  vi  fon  lèdili  e por- 
tici o corrilo)  ; il  fondo  del  quale  , che 
ferviva  come  d’  arena,  riempivafi  d’  ac- 
qua , per  mezzo  di  cannoni ,-  per  poi  far 
mofira  di  battaglie  navali.  Vedi  Circo. 

Vi  erano  diverfe  di  quelle  naumachìe 
in  Roma;  tre  fabbricate  da  Augufio,  una 
da  Claudio,  ed  un’  altra  da  Domiziano. 
La  naumachia  di  Nerone  fervi  di  rove-, 
feio  delle  fue  medaglie. 

^ NAUMBURG,  Neoiurgum,  Città 
d’  Alemagna  nel  Circolo  della  Sattonia 
Superiore  nella  Milhia  , per  1’  addietro 
Imperiale,  con  unVefcovado  Suffraganeo 
dell’ Arcivefcovo  di  Magdeburg,  il  qua- 
le è flato  fecolarizzato.  Etta  ha  dato  t 
natali  a Giorgio  Franck  , ed  a Francke- 
nau.  Giace  fui  fiume  Sala,  1 5 leghe  da 
Erfort  al  N.  E.  22  da  Wirtemberga  al 
S.  peri’  O.  .2$  da  Drcfda  all’ O.  long. 
29.  55.  latitud.  5 1 . 12.  Due  altre  pic- 
cole Città  di  quello  nome  fono  nella 
Sieda  , una  nella  Provincia  di  Javer,  1’ 
altra  nella  Provincia  di  Sagan.' 

NAUSEA  * , NatiT/*,  nella  Medi- 
cina , una  voglia  di  recere  , od  una  pro- 
penderne e sforzo  di  vomitare  ; prove- 
gnente da  caricatura  di  cibo,  eccitata 
da  qualche  umore  vifeofo  che  irrita  la 
floaiaco  , c Io  fpigne  a caricarli , cd  ac- 
D * 
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oorupagnara  da  anfietà  od  affanno  vicino 
ai  ptecordj,  e da  làlivaziono  nella  bocca. 
Vedi  Anorewa. 

* La  parola  i Latina  , formata  dal  Gri- 
fo mnw,  dì  ta.s,  nave  : pttcht  foglio 
no  le  perfine, nei  principio  de!  loro  viag- 
gio per  man  , ejfere  figgati  a gtitfio 
/concertai 

La  Nanfa c quando  il  penfieroo  la-vi- 
lla di  propriu  alimento  genera  male-nel- 

10  flomaco  , o una  tendenza  al  vomito, 
f La  liaufea,  ed  il  vomito  diflèrifeono 

ibitanto  1’  un  dall’  altro  , come  piti  o- 
meno  violenti.  — La  Naufta  è propria- 
mente lo  sforzo  che  lo  fiumaco  fa  per 
vomitare,  che  non  ha  fempre  1’  effetto. 
Yedl  VoMia-o. 

• Boethaave  definifee  una  N.ujiu  ana- 
tomicamente , per  un  moto  fpufmodico* 
retrogrado  delle  libre  rr.  ufcolaii  dell* 
•Jbfago,  dello  ftomaco-,  e degl’  ime/lini; 
accompagnato  Ja  convuifioni  de*  rr.ufco- 

11  ali  Jbn>:  nel  i,  o delfcptutn  transverfutn. 

Le  ordinarie  caufe  di  tsn*  Nanfe  a,  c 
deli  * amatesi*,  o.  inappetenza , lbno  il. 
troppo  bere  , il  gran  caldo  , una  febbre, 
lembi  ,.la  lakhczva  dello  ftomaco  , oc- 
cnfionaca  dal  Tè,  ec:  patimenti*  narco- 
tic)  , come- il  tabacco  , le  paffumi  de'l' 
animo,  la  ibppreflione  delle t vacuazionii 
cito  adduce  o cagiona  una -plethcra  , lo. 
ftomaco  ripieno,  gli  utnotr  tenaci  che- 
ftagnano  , e-certr  moti  modulatori,  o di. 
fluttuazione^ 

NAUT ir. Q Planisfero,  unadeferrzio- 
ne  del  globo  terreftre  fopra.  un  piano,, 
perii*  ufo  de'  marinari.  Vedi P l an  jsfe- 
2W> -,  e C A R ?A  marina. 

Carta  Nautica.  Vedi  Carta. 

Con  puffo  N .VOTICI).  Vedi  Cozìpaseo^ 

ftB  'USSOL  A-. 

IìaUJTìCUS  ^ nella  Nocomia  ,,un 


mufcolo,  chiamato  anco  Tibiali < pofiìcuu 
Vedi  Tuuaiis. 

NAUTILUS*,  NotTixn,  «ma  fpezre 
di  conchiglia  turbinata  , di  una  figura- 
comprelfa  , e che  ha  la  convoluzione  , o 
la  voluta  latente,  od  afeofa  dentro  il  fu® 
corpo  ; quello  nicchio  fi  cava  molto 
fpeffo  dalla  terra,  e fi  trova  alle  volte  pe- 
ttificato.  Vedi  Conca  , Fossile  , ee. 

* Piglia  il  fuv  nome  da  un  animale  te- 
fiacco  , dì  cui  egli  fu  l'abit»{rone,  chia- 
mato Na'Jtilus  od  il  navigante ; di  cui 
fé  ne  difiin girono  varie  fpe\it  dai  Nane- 
ralrfli. 


S u r ?■  l e ue»t(i. 

NAUTI  LO.  E’ quelli»  nell-'  Illuria 
Naturale  il  nome  d’  un  genere  di  Te- 
fiacco  Marino  , o pefee  marino  da  nic- 
chio, i cui  caratteri  fono  gli  appretto! 

Efpeime  qui  fio  T cfiaceo  generalmen- 
te in  cadauna  delle  fu*  fpesie  usa  bac- 
chetta o navicello  nato  fatto  pcr-rroorar* 
fop.rr.  laequa,  ma  quello  ftefllv navicello- 
nelle  differenti  fpc/iede*  Naurrli»,  egli'» 
è- di  fogge  ; e figure  dilferemillitne,  ton-- 
deggiato  , o bislungo  , o fintile  , o fata- 
titelo , Icari  rvel  lato  -,  o lifcio,  ed  alcuna» 
fiata  è orecchiuto,  alcun’ altra  non  già/. 
Offervail  Bur.anr.i,  come  quefto  genere» 
di  Xeftacei  viene  con  fomrsa acconcez- 
za, e proprietà  dettodai  Gre  ci  Nìk-tja»^- 
la-qualvuce  lignifica  a un  tempo  Hello; 
un  pefee,  cd  un  navigante;  an-vegnachè  i» 
niacbj,  o-  conchiglie,  ogufei-di  tutti  »: 
Naurili  , comparifcono  nella  loro  con- 
tìgui azione  navicelli,  o barcheavenù  uà5' 
alt  «filma  -poppa* 

Varj  Autori  fra  gli  Antichi , e fra  1- 
Mederni  hauce  diverfameme , e con  di£> 
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ferenti  nomi  efpreffo  il  Nautilo;  avve- 
gnaché alcuni  d’  eilinominaronlo  Porttpi- 
i-us , altri  Njuplius , certuni  N-.wtlcm, 
alcuni  Ovum  potypè , alcuni  Pòlypus  Te- 
Jìactus,  ed  i Francali  appcllanlo  Uvvilicr, 
il  veleggiante,  il  fa  vela.  Egli  è ftatoda 
taluno- fuppoflo  , che  gli  uomini  impa- 
raflero  dapprima  il  metodo  di  veleggia- 
re nei  vafcélli,  daeiòche  viddero  venir 
praticato  da  quella  creatura. 

Di  prefente  fono  a noftra  contezza 
due  generi  differenti  di  Nautili,  vale  a 
dtre  i Nautili  dal  nicchio  Tortile , ed  i* 
Nautili  dal  nicchio  fatticcio.  Il  primo 
di  quelli  Nautili  è denominato  tfautilus - 
pcpyraceus  , e veramente  il  fao  nicchio, 
o gufeio  non  fembra  niente  più  groflo, 
aè  più  gagliardo  , e reliftentc  d’  un  pez- 
zo di  carta  da  fcrivew,  allorché  trovali' 
fitori  deli’  acquai  Quella  Ipezie  di  Nau- 
cili  non  è in  verun  modo  attaccati  al  fata 
gofcio;ma  è in  vigore  un’opinione.Ja  qua- 
le nane  meno  vecchia  dell’  età,  itvcui  vi- 
veva Plinio,  che  quello  animalaccio  elea- 
bravamente  fuori  delibo  gufeio,  e va- 
dane a zonzo  per  i lidi  a proccutarfi  il- 
fuocibo.  Quando  i Nautili  di  quella  fpc- 
zie  folcanoli  mare*  e veleggiano,  llen* 
dono  due  delle  loro  braccia  in  aito,  e 
fra  quelle- follentano  unamembrana,  che  • 
tiran  fuori  in  lì  fiacca  ocealione.  Quella 
ferve  loro  di  vela,  e le  duealcre  braccia' 
tcngonle  fofpefe  fuori  del  nicchio  , per 
fersirfene  alle  occaftoni , o di  remo  , o- 
di  timone;  ma  quello  fecondo  impiego- 
viene  da.q»elta  bviliola  fatto  efeguire1 
dallafua  coda.  Allorché  il  mare  è in  cab' 
r»a,c  tranquillo,  ella  ècofa  comuoidrma t 
il-vedere  numero  grande  di  quelli  ani- 
mal  et  ci  diverte  ncifi  veh  ggranda  qua  ■ e : 
Ji-nellaguiladivifacij  natoftochè  s al- 
si-alcutu  bumfcaj  o mzrecta,  o che  per: 
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qualunque  altra  cofa  vengano  diflurbaci, 
incontanente  rititano  a sèie  lor  braccia, 
elafciano  entrare  nel  loro  nicchio  tanta 
acqua  che  venga  a fargli  alquanto  pii 
gravi  dell’  acqua  del  mare  in  cui  nuota- 
no, e quindi  fi  lafciano  cadere  al  fondo. 
La  maniera  di  liberarli  di  quella  quanti* 
tà  d’  acqua  allorché  vogliano  alzarli  no* 
vellamente  alia  fuperficie  delfonde,  lì  è 
per  via  di  un  dato  numero  di  feri,  dei  - 
quali  fon  gremite  le  loro  gambe.  Veg-- 
gaft  Hiltoirc  Naturelle  Eclaircie-,  Pare, 
au.  p.  248. 

■ Gii  Altri  Nautili  , ii  gufeio  , o nic*- 
chfio  de’  quali  è più  grufolano  e fatue*' 
ciò  , non  abbandonano  giammai  quella' 
loro  naturale  abitazione.  Quello  nicchio 
è divifo  in  più  di  quaranta  frammenti,, 
i quali  vanno  via  via  feerrvando,  e dive-- 
rrendofempre  più-piccioli  iti  accodando- 
Irai  la  eilremità , o dire  lo  vogliamo  cen- 
tro del  nicchio  medefimo:  fra  cadauna 
di  quelle  alette  , eie  altre  ad  effe  ag- 
giunte , avvi  una  comunicazione  per-’ 
mezzo  d*  un  foro  nel  centro  dì  cadauno', 
degli  fpartiraenci.  Perentro  quello  foro' 
vi  feorre  un  cannellctto  , che  è lungo  > 
quanto  la  lunghezza  , o tratto  di  tutta» 
la -conchiglia.  Viene  da  alcuni  Scrittori: 
fuppo(lo,che  il  pefee  vada  fecondo  1‘  oc* 
calìonc  mutando  il  luogo  di  Tua  relktcn* 
za  j col  muoverli , e trasferirli  dall’ una: 
all’  altra  di  quelle  camere  , o cellette: 
per  quello  canncllecto  nell’  ultimo  foro;  : 
ma  quella  opinione-  non  ha  ombra  me-*z 
noma  di  probabilità  ; avvegnaché  fareb- 
be giuoco  forza,  che  il  corpo  dèi  pefee: 
s’  inffagnéffe  a fegoo  di  darfi  la  morte,-, 
qualora  li  violcn:affe,!è  foffeglt  mai  pof-: 
fibile,  d’ iotrodurfi  e di  pattare  per  un-t 
tal  foro.- Sembra  pertanto  affai  più  prò.  - 
babile,cli.eil  petee  entro  il  Ino  niccùia-- 
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occupi  perpetuamente  la  camera  più 
ampia  , vale  a dire,  ch'ei  fi  viva  in  quella 
cavità,  che  trovali  fra  la  bocca,  ed  il  pri 
aio  l parti. T.cnto,  e che  li  dilunghi  fuori 
dj  quella,  ma  che  tutto  il  divifato  appa- 
rato delle  cellette,  ed  un  cannelletto  di 
comunicazione  , che  da  noi  a ragione 
viene  ammirato  cotanto,  ad  altro  non 
ferva.,  che  ad  ammettere  alle  occationi 
1'  aria,  o l’acqua,  entroil  nicchio  in  quel- 
la data  porzione  e proporzione,  elider- 
vir  polla  alla  creatura  nelle  fue  intenzio- 
ni, o di  pcrtarft  al  fondo  o di  fgllevarli 
alla  fuperficic  dell'  acqua  , e nuotare. 
Yeggafi  Rumphiut , pagina  decimalet- 
tima  Figura  B. 

Ariftotele  ci  ha  evidentemente  de- 
fcritto  due  fpezie  di  nautili,  ed  alcuni 
Autori  fi  fon  fatti  ad  immaginare  , eh’ 
ci  ne  deferivefle  tre.  Di  quello  numero 
fi  è il  Bellonio  , che  dal  Kondelezio  è 
feverifsimamente  malmenato  a motivo 
dell’  errore  di  Rifatta  opinione  ; ma  eli' 
c una  pecca  comune  e connaturale  del 
Hondelczio  il  farla  foverchio  da  leverò 
col  Bellonio.  Veggalì  Boriarmi , p.  89. 

Alcuni  Autori  diltinguono  quello  Te- 
flaceo  colla  fpezial  denominazione  di 
Conca  margariii/era  , madreperla  ; ma  que- 
llo carattere  può  convenirgli  foltanto  in 
rapporto  al  colore finillimo  delle  fue  par- 
ti, o lato,  o fuperficie  interiore  , che  è a 
vero  dire  alfa!  piò  vago , ed  apparifeente 
di  quello  di  quallìvoglia  madreperla;  av- 
vegnaché non  abbiavi  teilad'  uomo,  che 
abbia  olfervato,chequefia  fpezie  di  Nau- 
tilo  produca  ed  ingeneri  perle. 

Fa  di  mellieri  I’  olfervarfi , che  il  Po- 
lipo elfer  non  dee  per  conto  veruno  con- 
fufo  col  Nautilo  papiraceo  , o dal  nic- 
chio fottiiiliimo,  con  tutta  la  grandillima 
fomigiianza,c  he  palla  fra  effi  rifpetto  alfe 
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braccia  ed  al  corpo  del  pefee  entro  il  nic- 
chio mede  limo  racchiufe.  Non  sleefimt. 
glianiemcnieederconfufò.e  melTo  a maz- 
zo il  corco  d’  Aminone  Corna  Ammonist 
tanto  frequentemente  trovato  follile,  col 
Nautilo  dal  nicchio  grolTolano  e fattic- 
cio , toctociie  le  concamerazioni  e la 
llruitura  generale  del  nicchio  Ita  rifpet- 
to all  un  e 1'  altro  di  quelli  capi  forni-: 
glutuiliima  in  tutt’  e due  ; avvegnaché 
fra  tutti  quelli  generi  abbianvi  delle  dif- 
ferenze grandiljime,  ed  efsenziali.  Veg. 
1’  Articolo  Cokn  u Ammonì*  , ec. 

Le  tre  mafsime,  e pri  nei  pali  differen- 
ze della  Giade  del  Nautilo  fono  che  al- 
cuni fono  papiracei  , alcuni  altri  orec- 
chiuti, o guermiti  d'orrecchie,  ed  alcuni 
finalmente  fono  umbilicati.  Vegga!! 
Rondeletius  , p.  98. 

Le  varie  fpezie  finora  conofciute  del 
Nautilo  fono  le  feguenti  : 1.  Nautilo 
grande  , lifeio  e fatticcio.  2.  Nautilo 
picciolo  o minore  con  nicchio  lifeio  , e 
grolfolano,  o fatticcio.  3.  Nautilo  pic- 
ciolo lilcio,  e fatticcio,  umbilicato.  4. 
Nautilo  comune  concamerato.  5.  Nau- 
tilo fcannellato,  o folcalo,  e vuoto,  len- 
za diaframmi , o fieno  interne  fepara- 
zioni.  6.  Nautilo  fonile,  papiraceo  , e 
comprefib.  7.  Nautilo  auriculato , dall’ 
ampio  , o più  dilatato  nicchio.  8.  Nau- 
tilo ondeggiato , e folcalo , o fcannella- 
to, guernito  di  dentiacadaun  lato  della 
fua  orlatura.  9.  Nautilo  avente  ildorfo 
fatto  a tettoja , ed  a fega.  Quell’  uicima 
fpezie  è bene  fpefib  veduta  nelle  Rac- 
colte , e Mufei  naturali  Spogliato  delia 
fua  incamiciatura  citeriore  , ed  rn  tale 
fiato  il  nicchio  aflbmigliafi  in  tutto  e 
per  tutto  ad  una  vaghillima  Madreperla. 
Vegga!!  Hifioire  Naturelle  Eclaircie, 
Fare.  xi.  pag.  249.  Vcggaft  altresì  la 
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Tavola  dei  Nicchi,  Numero  8 e la  Ta- 
vola dei  Folfiii , Clalle  9. 


NAVY  voce  Inglefe , Flotta.  Vedi 
Armata  Navale. 

J NAXKOW, o Naskew,  città  di 
Danimarca  nell’  Itola  di  Lalanea  , con 
porto  comodo  pel  commercio.  Qui  la 
pefea  è'  abbondante  , le  terre  fertili,  e i 
pafcoli  buoni.  Eli  è difenda  12  leghe 
da  Koppenhagen  al  S.  O.  long.  29.  1 2. 
Jat.  5$k  50. 

NAZAREATO,  lo  dato  e la  condi- 
zione di  un  Nazarita  o Naiareo  , fra  gli 
Ebrei.  Vedi  Nazarita. 

Il  Naianata  era  uno  dato  di  figurazio- 
ne dal  redo  degli  uomini  ; particolar- 
mente in  tre  cofe.:  1.  Nel  .non  bevef 
vino,  a*  Nel  non  tofarfi  la  teda,  mala- 
Sciar  crefccre  i capelli.  3.  Nello  Schiva- 
re  il  tocco  di  gente  morta  , ebe  i N ti- 
foni dimavano  edere  una  contaminar 
zione.  . . •• 

Il  Na{ar<&to  era  di  due  fpézìe  : 1’  uno 
temporaneo  o per  un  certo  numero  di 
giorni  : l’altro  per  tutta  la.  vita.  1 Rab- 
bini cercano  quale  fede  il  termine  del 
2fa(artato  temporaneo,  e lo  determinano 
con  la. Gabbala  : iraperocclièdove  diedi 
nella  Scritturai  Cap.  vi.  de’  Num.  v.  5. 
Cornino  fondai  crit  : la  voce  Ebrea  ÌVm 
erii\  conda  di  quattro  lettere  -:  la  prima 
eia  terza  delle  quali  prefe  come  lettere 
numerali , fanno  ciascuna  io;  e le  altre 
eiafeuna  (>,  tutt'  indente  30  : il  termi- 
ne o durata,  del  Naia  nata  , era  dunque,-, 
dicon  eglino  di  3 o giorni.  V .C  a b b » 1 a . 

J NAZARETH  di  Pidertina.VilIag* 
gio  piccolo  ma  celebre  -,  ove  Grido  fu 
edocato,  e fece  la  foajdàmora  fino  negli 
ubimi  anni  delia  fua.vita. Giace  fui  pca. 
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dio  d'un  monte,  attorniato  da  altri  pic- 
1 Coli  monti.  1 Francefcani  vi  hanno  uh 

Convento* long-  5 3.  1 5 Ut  32.  30.  Na- 
zareth era  a tempo  di  Crido  una  città 
di  qualche  confiderazione. 

J NAZ  A RIO  ( S ) S.  Na{arìttSt  gfot 
fo  borgo  di  Francia  in  Brettagna  , nella 
Dicceli  di  Nantes,  con  un  porto  all'  im- 
boccatura della  Loire.  In  un  Villaggio 
del  fuo  territorio  fi  trovano  molte  pie- 
tre caiamite. 

NAZARITA  * o Naianno  , nel  Te- 
damento  vecchio  fi  prende  per  uua  per- 
fona  didinta  e leparata  dall’ altre,  pez 
qualche  cofa  di  draordinario  , o per  la 
fua  fantità , o per  la  fua  dignità,  o per  li  - 
voti;  Vedi  Nazabeato. 

♦ La  parala  diriva  da  IT  Circo  PO  Nj\art 
dtjlingutre,  fcparar* .:  ntl  che  differì fet  ■ 
da  Nazafeo  , abitatore  del  paefe  chiù-* 
maio  Nazareth  , che  vien  da  Ijfjnat-- 
zar  o r.etzer  ,f>lvare  , pre fervere. 
m Nel  librò  de’ Numeri  e.  vi.  trovia- 
jso  doferitto  il  voto  di  un  fiaieriU',  ciób- 
il  voto  col  quale  un  uomo  od  una  don- 
na fi  Separavano  , e dedicavano  a Dio:  e - 
le  condizioni  3 o gli  effetti  di  odo, -quan- 
to all  adinenza,  ec. 

Nazariti  , Nazareni  , o Nazaj. 
rei,  furono  parimenti  unafpcaie  di  Set» 
tarii  nella  Chiefa,  ne'  primi  Secoli. 

Sant’  Epifanio  fcrive,  che  i Naiariti- 
erari  gli  de  (Ti  clic  gli  Ebrei  in  ogni  cofa  1 
ohe  concerneva  la  dottfina  e fc  ceremo» 
nie  del  Tedameoto  Vecchio:  e folamen-,; 
te  differivano  da  e®  in  quefto,  che  vii 
aggiungevano,  il  Criflianismo  1 profet- 
ando dì credereclreG.C.fdfTeilMofìia. . 

Vi  cran  due  fpczie-di-  Ne\artni  : gli* 
tini  pud  che  ofTevvavaflo  U legge  di  Alo. 
tè,- pd  ilGriftianitmo  inficine  ; gli  alter, 
veti  Ebioniu»  V.  Evìokiji» . - . 0 
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Gli  Scrittori  Ecclefiadici  dicono  che 
San  MatFeo  predicò  I’  Evangelio  agli 
Ebrei  in-Gefutalumrne,  e nel  redo  della 
iPalettina,  nella  loro  lingua-;  e che  egli 
no  avevan  perciò  il  fuo  Vangelo  ferino 
nell'  Ebreo  di  quel  tempo.  E Sant’tpi- 
ianioaggiugne  , che  quello  Evangelio  (ì 
-confervava  iutero  fra  i N-i(anti  ; folo  egli 
dubita,  fe  ne  avellerò  levatala  genealo- 
gia di  G.  C.  laquale  non  era  nell’  efem- 
plare  degli  Ebioniti.  S.  Girolamo  il 
quale  lo  cradulTe  dall’ Ebraico  in  Gre- 
co e Latino  , dice  che  moiri  credevano 
chc’l  Vangelo  Ebraico  ufato  da  Naiartnt 
e dagli  Ebioniti,  folle  l'originale  di  San 
Matteo. 

Quindi  Baronio  rie'  fuoi  Annali  dice, 
che  fe  fi  aveflfe  da  riformare  la  Verfione 
Latina  Volgata , ciò  fi  dovrebbe  più  co- 
llo fare  per  mezzo  dell’  originale  Ebreo, 
che  del  Greco,  il  quale  non  è che  una 
copia.  • .* 

Cafaubono  riprova  quell’  opinione 
di  Baronio  ; non  potendo  concepire, 
come  1’  autorità  della  verfione  Greca  fi 
attenga  ad  un  tedo  eh’  è affatto  perdu- 
to. — Egli  aggiugne  , che  non  fu  mai 
cotedo  Evangelio  adoprato  da  altri  che 
da’  Na{artni,  dagli  Ebioniti,  e da  alcuni  ' 
altri  Eretici,  e che  egli  era  pieno  di  fa- 
vole, edendo  dato  alterato  e corrotto  da 
cotedi  Eretici. 

J NAZIANZO,  città d’  Afia  nella 
Natòlia  , nella  Provincia  dell’  Amalia, 
poco  difeoda  da  Tocat , dalla  quale  ha 
acquidato  il  nome  S.  Gregorio  Naziau- 
Zeno. 

NAZIONE  , un  termine  collettivo, 
tifato  per  dinotare  un  popolo  confidera- 
bile,che  abita  in  una  certa  ampiezza  di 
paefe  , dentro  certi  c fìfsi  limiti,  e forco 
un  governo  tnedefimo. 
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Ogni  Nailon  e ha  il  fuo  particolar  ca- 
rattere: Proverbialmente  fi  dice,  Leg- 
giero come  un  Erancefe  .,  Solazzevole 
ed  allegro  come  un  Italiano , Grave  co- 
me un  Spagnuolo  , Scaltre  come  un  In- 
glele  , Focofo  « fiero  come  uno  Scozze- 
f«  , Ebriaco  come  un  TeJefco  , Oziofo 
e da  poco  come  un  Irlandefc,  Inganna- 
tore come  un  Greco , ec.  Vedi  Carat- 
tere. 

Nazionb  fi  prende  anco,  in  alcune 
U.ùverficà  , per  una  didinzione  degli 
Scolari  e profelTori  de  Collegi.  V.  Uni- 
versità*. 

La  Facoltà  di  Parigi  cooda  di  quattro 
Nasoni  , cioè  di  quella  di  Francia,  di 
quella  di  Normandia,  di  quelladi  Picar- 
dia,  e quella  di  Germania:  che  di  nuovo 
in  Tribù  fi  didinguono,  eccecto  che  la 
Normanna:  e ciafcuna  Tribù  ha  il  fuo 
Decano.  v 

La  N,i{ìtnt  Germanica  comprendo 
tutte  le  Nazioni  edere,  l' Inglefe,  l’Ita- 
liana , ec. 

Quando  il  Proccuratore  della  Na{iont 
Francefe  parla  in  pubblico,  il  fuo  dile  è, 
Honòranda  Gallorum  Natio:  Quegli  di  Pi- 
cardia  dice,  Fidtlijfìma  Picardorum  Natio: 
Quegli  di  Normandia,  Veneranda  Normtn- 
morum  Natio:  Quegli  della  Nazione  Ger- 
manica, Confiantijpma  Gtrmanorum  Natio . 

Sinodo  Nazionale.  Vedi  gli  Arde. 
Sinodo,  e Concilio. 

NE  ADMITTAS.un  mandato  diret- 
to al  Vefcovo,  in  grazia  di  colui  cheli 
lagna  o pure  dei  Difendente, cioè  di  chi 
rifponde  in  una  caufa,  ove  un  quare  im- 
pedii fa  pendenza;  quando  o f una  o T 
altra  parte  teme  che  il  Vefcovo  ammet- 
ta il  cherico  altrui  durante  la  lite  fraloro. 

NEBBIA  , osa  meteora,  che  conila 
di  crafti  vapori  fluttuanti  vicino  alla  fa* 
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perfidie  della  terra.  Vedi  Va  porb.  Se  i 
vapori,  copiofamente  follevati  dalla  ter- 
ti  , e dall’ acque  , per  lo  calor  Polare  o 
iòtttrranco,  incontrano  ai  loro  primo  en- 
trar nell’  atmosfera,  del  freddo  ballante 
per  condenfarli  notabilmente  ; h loro 
gravità  fpccifica  effondo  perciò  crefciuta, 
la  loro  afeefa  fermerai!!,  edo  ritorneran- 
no indietro  nella  forma  di  rugiada  , odi 
pioggia  guazzofa  -,  o Tetteranno  fofpeft 
per  qualche  tempo  in  forma  di  nibbio. 
Vedi  Pioggia,  e Rugiada. 

Le  ntbbit  non  fono  che  nuvole  batte, 
o nuvole  nella  piò  battaregione  dell'aria; 
le  nuvole  non  fono  , fe  non  nebbie  folle- 
vate  in  alto.  Vedi  Nuvola. 

Gli  oggetti  veduti  per  mezzo  alla  neb- 
bia appaiono  più  grandi  e più  rimoti, 
che  veduti  per  i’  aria  comune  Vedi  Va* 

SION  E. 

La  pefeagione  delle  aringhe  prici pal- 
menti li  pratica,  in  tempo  di  mbbit.We • 
di  Pesca. 


•Sua  alimento* 

"NEBBIA.  Sonofi  certuni  fatti  a (ap- 
porre che  la  golpe  , e la  nebbia  fieno 
una  e la  mcdclima.  cola  , ma  con  equi- 
voco , ed  errore  majufcolo.  La  nebbia 
cosi  propriamente  denominata,  rimanlv 
alcuna  fiata  fopta  lefoglie  degli  alberi  in 
forma  di  un  fugo  gratto  , ed  alcune  vol- 
te fopralefpighedel  grano;  ella  fi  è que- 
lla tigliofa  , ed  attaccaticcia  , e vifeofa 
toccandola  ,ed  il  calor  del  fole  ivi  fec- 
candola  , ella  fafsi  anche  più. dura  e più. 
vifeofa,  e per  fiUàtta  guifa  ella  li  ferra  fo- 
lta' renerei  Li  grani  dellafpiga*  chenon- 
godono  altramente  più. dilatarli  dopoiw 
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e formare  la  fua  propria  crefcita , ed  ef- 
panfione,  nè  venir  sù  alla  naturale  crefci. 
ta  o pelo  loro.  Il  grano  dalle  Ipighc  bar- 
bute è affai  meno  foggino  alla  nebbia  di 
qualfivoglia  altra  fpe/.ic  di  frumento,  o 
per  meglio  efprimerei , del  grano  della 
fpezie  comune  ; e vien  oflervato  dalla 
gente  pratica  della  Campagna  , come  i 
terreni  concimati  c ben  governati  di  freC- 
co  , fono  foggetti  affai  più  ad  efier  bat- 
tuti dalla  nebbia  che  qualunque  altro 
terreno.  II  riparo  , o rimedio  fortunato 
per  evitare  fimigliante  malore  non  è in 
potere  del  villano,  ma  bensì  aliai  foven» 
tenafee  di  perse, e naturalmente;  è quei 
Ho  un  gagliardo  rovetfeio  di  pioggia,  ei 
immediatamente  dopo  di  quella  un  vi» 
vacifsimo  vento. Quello  difperdee  dile- 
gua la  nebbia  totalmente,  e per  intiero*- 
Se  la  nebbia  venga  veduta  forgere  in- 
nanzi che  il  fole  abbia  alcuna  forza  , è 
fiato  fuggerito  ed  altamente  commenda- 
to da  parecchi  Autori, che  trattano  de- 
gli affari  della  villa,  lo  fpedire  un  paja 
sf  uomini  nel  campo  con  una  lunghifsi* 
ma  corda,  uno  d’  efsi  tenendola  per  un 
caco  , 1’  altro  per  i’  altro  capo,  c tiran- 
dola lungo  le  fpigbe  , fcuosendota  per 
acconcio  modo  ; avvegnaché  com’  efsi 
dicono  , quello  trillo  , e nocevole  u- 
«nidore  verrà  ad  ettere  dilungato  e slo^ 
giato  dallo  fpigbe  , prima  che  il  fola» 
calore  fra  valevole  ad  afciugarlo  e di 
ridurlo  pe«  confeguente  a.  quello-  fia- 
to v ileo  Co  , che  è il  fole , che  induca 
nei  campi-  del  grano  1.  itnporiCBtifsima- 
e fommameme  pregiudizi  malattia, 
Certtlri  fimig|iantemente8fl<rmano*he• 
quei  terreni-,  i quali  pe»  parecchi  anni» 
fono  fiati  foggetti  a patire  le  nebbie,  fó» 
no  fiati  egregiamente  bene  medicati  coi» 
CeoLDatvà  della. filigli  ne iofieme  ccdgpa^ 
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no  , od  immediatamente  dopo  feminato 
.elio  grano. 


NEBBIO  .città  rovinata  nella par- 
<te  Settentrionale  dell’  Itola  di  Corfica, 
con  un  Vedovato,  il  cui  Vefcovo  riftede 
in  S.  Fiorenzo,  che  n'è  dilcodo  circa  un 
miglio. 

NEBULOSO,  nell’  Agronomia  , è 
«n  termine  applicato  a certe  delle  lteile 
fide,  che  mandano  una  luce  folca  e neb- 
biofa  ; e le  quali  fono  minori  di  quelle 
della  feda  grandezza  ; e perciò  fono  a 
mala  pena  vifibili  coll’occhio  nudo, al 
quale  appaiono  al  piò  come  piccole  mac- 
chie fofche  , o nuvole. 

Per  un  telefcopio  moderato  , quede 
Jlelle  ntbuloft  veggonfi  apertamente,  non 
efler  altro  che  congerie , o quali  gruppi 
di  diverfe  piccole  delle.  Vedi  Stel- 
la. 

. Nella  della  nebutofa  d’  Orione  fe  ne 
contano  ai.  Il  P.  le  Compre  aggiugne, 
che  nelle  pleiadi  ne  fono  40.  Nella  della 
che  è nel  mezzo  della  fpada  d’  Orione, 
12.  Nell’ampiezza  di  due  gradi  delia 
Tnedefima  codellazione  , 500:02500 
in  tutta  la  Codellazione.  V.  Or  ion  E.ec. 

Nebuloso, o annuvolato,  nell'Aral- 
dica, fi  dice  quando  un’  arma  è caricata 
di  diverfe  piccole  figure,  in  forma  di  nu- 
vole , che  corron  1'  una  dentro  1’  altra, 
o quando  il  contorno  di  un’ orlatura,  di 
una  figura  ec.  è addentellato,  o ondeg- 
giato ; ficcome  rapprefentafi  nella  Ttv. 
Arai’,  fig.  52. 

• J NECAUS,Pu^tf,cittàanticad’Afri- 
ca  nel  Regno  d’  Algeri,  nella  Provincia 
di  Bugia,  con  una  fuperba  Mofchea.  EH’ 
è fìtuata  in  territorio  abbondevole  di 
buo  ni  fichi , ed  è difeoda  20  leghe  da 
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Tetzteza  , 50  da  Codantina.  long,  iti 
45.  lat.  35.  20. 

NECESSARIO,  in  un  fenfo  filofo- 
fico  , ciò  che  non  può  non  edere , o che 
non  può  edere  altramente.  Vedi  Ne- 
cessita'. 

Gli  Scoladici  ne  fanno  moltifsime 
fpczie  o divifioni  : Come,  — Necefario 
itti  confort , allorché  vi  è una  caufa,  dalla 
quale  dee  necelfariamente  nafeere  un  ef- 
fetto .•  Necefario  itti  predicare  : Nei  e fari  o 
nell'  efere  , ec. 

Vi  ha  parimenti  un  Necefario  Logico’. 
un  Necefario  Fifico  ; Mtiafiftco  ;e  Morale . 

NECESSITA'.quelche  fafsi  per  una 
caufa  necelfaria  , o per  un  potere  irrefi- 
dibilc.  Vedi  Potenza  , e Causa. 

Nel  qual  fenfo  , nectfità  è oppodo  a 
libertà.  Vedi  Liberta'. 

La  ntcefità  ordinariamente  fi  confon- 
de col  coft  ri  gai  mento:  pure  in  Dio,  h/te- 
ctfità  di  edere  buono  non  è un  codrigni- 

mento,ma  una  perfezione Infatti 

ìanecefità,  fecondo  Rochefocault,  dif- 
ferifee  dal  codrignimento  in  quedo,  che 
la  prima  è unita  al  piacere  ed  all’  incli- 
nazione della  volontà,  a cui  è contrario 
il  codrignimento.  Vedi  Volontà'. 

Simplicio  dietro  a Platone  ed  Epite- 
to , diftinguedue  forte  di  neceftià ; I’  una 
violenta  , o coattiva  , che  è oppoda  alla 
libertà  j 1’  altra  fponttnea  o volontaria, 
che  con  la  volontà  s’ accorda  e compati- 
fee  : Qued’ultima,  aggiugne  Simplicio, 
èquella  che  neceflita  tutte  le  cofe  ad  agi- 
re fecondo  la  loro  natura  , eflendo  con 
ede  connaturale  ; poiché  avT«*imror,  una 
cofa  che  fi  move  da  fe  della  , dee  perer- 
ctfìtà  edere  moda  fecondo  la  fua  propria 
natura,  cioè  fpontaneamente.  — Pre- 
rende Gianfenio  che  queda  didinzione 
venga  animella  da  molti  Teologi,  parti- 
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cólarmeme  dà  Sant  Agoflino  , e che  la 
torca  contro  i Pelagiani.  * 

Le  Scuole  dillinguono  una  mettiti  fi- 
fca  , ed  una  nectjttà  morale , una  fempli- 
ce  ed  ofioluta  necejfiud , ed  Una  ntctjìrà  re- 
la li  va. 

Necessita’  Fifica  , è la  mancanza  di 
un  principio  , o di  un  mezzo  naturale 
per  operare  ; che  d'  altra  guifa  chiamali 
un’  impoten[a  fifica  o naturale.  Vedi  Im- 
potenza. 

Necessita’  Morale,  non  è fe  non  una 
di&coltà  grande;  come  quella  che  na- 
fte da  un  lungo  abito  , da  un’  inclina- 
zione forte,  o da  una  padrone  violenta. 

Necessita’  Semplice  o afidi  tua  , è 
quella  che  non  ha  dipendenza  da  alcuno 
flato  o congiuntura  , nè  da  alcuna  par- 
ticolare fituazione  di  cofe  , ma  trovali 
per  tutto,  ed  in  tutte  lecircollanze,  nel- 
le quali  fi  può  fupporre  l'agente. 

Tal  è in  un  uomo  cieco  la  neccffìtà,  in 
cui  egli  c di  non  diliinguere  i colorì. 

« Necessita’  Relativi,  è quella  che 
mette  un  uornor.ella  reale  incapacità  dà 
operare  , o non  operare  in  quelle  circo- 
fianzcycd  in  quella,  fituazione  , in  cui 
trovali  ; chbenchè  in  altre  circoflanz.e, 
edin  altro  dato  di  cofe,  egli  potriaope? 
rare,  o non  operare. 

Tale  nell’opinion  de’  Gìanfenidi  è la 
ntce.Jìtà  di  far  male  in  un  uomo,  che  con 
una  pzihone  violenta  ha  fido  una  . grazia 
debole  per  rendervi  ; ovvero  la  necefiuà 
di  far  bene  in  uo  uomo,  che  avendo  una- 
grazi»  di  fette  od  ono  gradi  di  forza, 
non  ha  da  refi  dere  fe  non  alla  coucupi- 
ften  za  di  due  o tre  gradii 

• Lapretefa  neceiTirà  fpontanea,  e vo- 
lontaria * , e tutte  quede  altre  fpezie  di. 

' *’  Mi  'litro  l necefitlà  in-Jìnfio  d>  S,  Affo- 
fino  ,t  de’  Teologi  Cattolici;  alerò  in  -jiitU 
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necelfìtà  fono  oppode  alla  libertà  ; poi- 
ché anche  nell’  ultima  è del  pari  impol*- 
fibile  all'  uomo  operare  o non  operare, 
clic  a’ egli  fode  in  una  neceibià  ajfoluta, 
femplice  , e fifica. 

Gli  Scoladici  ammettono  dell’ altre 
fpezie  di  neeej/ttd  ; l'antecedente,  la 
concomitante,  la  confeguente , ec. 

Necessita’  Antecedente  , è quella 
che  nafte  da  una  caufa  antecedente,  che- 
opera  necelfariamente.  — . Tale  è la  ne - 
cefittà  del  nafeer  del  Sole  dimani  mac* 
lina. 

La  Necessita’  Concomitante , nafte- 
da  una  caufa  antecedente  e neccdaria, 
ma  dipendente  dalle  circodanze  dell* 
effetto  ; I'  effetto  efTendo  frattanto  libe- 
ro. — Così  è neceffario  che  Pietro  (le- 
da, fuppodo  ch’egli  ficde.  Vedi  Li- 
bertà’. 

J-  NECKERS  GEMUNP,  città  pie- 
cioia  d’  Alemagna  , nel  Palatinato  del 
Reno,  fui  fiume  Necker.  long.  27.  jov 
lat.  49.  26.  "* 

J NECKER-S-ULM,  città  d’  Ale* 
magna  nella  Franconia  , fui  fiume  Ne- 
cker, fra  Hailbron  e Wimpten  , la  qua- 
le appartiene  al  Gran  Madro  dell'  Ordi- 
ne Teutonico,  longitud.  26.  40.  latita— 
din.  49.  20. 

NECP%OLOG10  un  libro  clte  (»• 
tetKva  anticamente  nelle  Chiefe  e nei* 
Monafìeri  , dove  eran  regiftrati  i bene- 
fattori , il  tempo  delle  loro  morti , ed  ,« 
giorni  della  loro  commemorazione  ; co- 
me pure  le  morti  de’  Priori , degli  Ab» 
bati , de’  Rcligiofi,  de'  Canonici , ec.  1 

*•  La  parola  viene  dal  Greco  >«*  por-  mortet. 

e di f corpi  , enumcra{ione. 

Quefto  d’altra  guifa chiamavafr caftan 
lo  di  Gian ficaio — 


z 
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Aario  cd  obituario.  Vedi  Ca  IEN  » A R io 
ed  Obito  a rio. 

NECRO\lANZlA*,l’  arte  o l’atto 
di  comunicare  co  diavoli,  e di  fareopc. 
re  forprendeiui  col  loro  ajoto;  parcico* 
larmence  eccitare  o chiamar  morti  per 
interrogarli  e cavarne  rifpolle.  Vedi 
Magia  e Magico. 

* La  voce  i formata  da  ntfif  morto  , e 
narruain  c.ìnttfm*  , divinazione,  ec. 

NECROSIS  * nella  Medicina,  una 
mortificazione  completa  di  qualche  par- 
te ; chiamata  anco  Jìdemtto  e fphacelut. 
Vedi  .Mortificazione  , e Sfacelo. 

* Necrofis  i voce  Greca  ntfuait,  che 
fgnifica  appunto  mortificazione. 

^ NED-ROM  A,  Celoma  , città  anti- 
ca d’  Africa  nel  Regno  di  Tremecen, 
fabbricata  da’  Romani , e fuuata  in  un 
territorio  fertile  , 4.  leghe  dal  mare , a 
leghe  e mezza  da’  monti  Atlantici. 

NEFASTUS , termine  Latino.  — I 
Romani  fi  fervivano  dell’  appellazione 
dies  nefajti,  per  que’  giorni  ne'quali  non 
era  permeilo  di  amminiilrare  la  giudi- 
zia,  o di  tenere  tribunali  ; nè  al  Preto- 
re di  pronunziare  le  tre  folenni  parole 
o formolo  della  legge  : do  : dico  : abdico: 
lodo:  ioaflegno:  io  aggiudico.  Vedi 
Fastus.  — Quelli  giorni  erano  di. 
llinti  nel  Calendario  con  la  lettera  N, 
o con  N.  P.  Nefajìus  Primo,  come  quan- 
do il  giorno  era  folamente.ltfr/à/?«j  per 
la  prima  parte  di  elfo.  Vedi  Giorno. 

NEFRITICO  * , Nephriticus  , ciò 
che  fi  riferifceagli  arnioni  o reni.  Vedi 
Rene  , e Arnione. 

* La  parola  è Greca  rtq  finto  t , da 
rene. 

Nefritica  Colica  , è una  forra  di 
colica  o dolore  provegnente  da  pietra 
o renella , nelle  reni , ec.  Vedi  Ne- 
PRITjDE. 
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Qaefla  è la  più  crudele  di  tutte  le 
coliche.  Vedi  Colica. 

Legno  Nefritico  , Lignum  Ne- 
fhriticum  , una  fpezie  di  legao  medi- 
cinale che  nafee  nella  nuova  Spagna, 
principalmente  nel  Regno  del  Medico,- 
chiamato  dagl'  Indiani  Coult  e Tlapalcy - 
paely  i ed  è riputato  efiìcacilTimo  con- 
tro i dolori  nefritici.  Vedi  Legno. 

Debbe  elfere  crafcelto  ben  netto  e 
mondo  dalla  buccia  e dalla  corteccia: 
egli  è di  un  gallo  amaro,  e di  un  colore 
giallo  rolDccio  , ma  infufo  nell'  acqua 
fredda  le  dà  una  tintura  di  ciledro, 
quando  è veduto  per  mezzo  di  un  lume 
falfo  : ed  un  color  d’  oro , quand'  è ve- 
duto per  un  lume  vero.  Se  un  poco  di 
acido  fi  frammifehia  con  la  cintura,  am- 
bedue i colori  difpaiono,  ma  un  poco 
d'olio  di  Tartaro  rimette  il  fuo  color 
cileflro.  Vedi  Colore. 

Alcuni  foflituifcono  1’  ebano,  ed  altri 
il  legno  roffo  Brafiliano , per  il  lignum 
Nephriticum , ma  l’ inganno  fi  mani  feda 
colla  detta  infufione. 

Pietra  Nefritica.  Nephriti- 
cus  , una  Torta  di  pietra  preziofa  , cosi 
chiamata  dalle  fuc  draordinaric  virtù 
contro  la  pietra,  e la  renella  ne’  reni. 
Vedi  Pietra. 

EU’  è una  fpezie  di  diafpro , ordina- 
riamente di  un  color  verde  feuro  uni- 
forme ; ma  qualche  volta  è variegata 

con  bianco , nero , o giallo Pare  che 

fidamente  differifea  dal  diafpro  nell’  ef- 
fere  più  dura  , e Tempre  fenza  niente 
di  rodo.  Vedi  Diastro. 

Recali  principalmente  dalla  Nuova 
Spagna,  dove  trovali  alle  volte  in  pezzi 
grandi  , da  poterne  fare  delle  coppe  o 
de’  calici  di  una  moderata  grandezza: 
Se  ne  trova  anche  nella  Spagna  vecchia, 
snella  Boemia. 
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Quella  pietra  è molto  eafa,acaufa 
delle  flupende  virtù  che  le  fono  aferitte. 
Una  coppa-latta  di  ella  fu  venduta  per 
1600  feudi  nel  tempo  dell' Irnpera- 
dot  Rodolfo  II.  — La  migliore  per 
1'  ufo  medicinale  è di  un  grigio  turchi- 
niccio, graffa  ed  untuofa,  come  il  talco 
Veneto. 

Gi’ Indiani  della  Nuova  Spagna,  che 
primi  ne  feoprirono  l’ufo,  e l’ infogna* 
fono  agli  Europei,  la  portano  fofpefa 
al  loro  collo,  dopo  d’  averla  tagliata  in 
varie  figure  , principalmente  in  becchi 
d’  uccelli  : Donde  alcuni  ciarlatani  pi- 
glia» motivo  di  con  tradii  ri  a,  con  tagliare 
la  jada  , ed  altre  pietre  in  ligure  Umili; 
C le  vendono  a prezzi  notabili  a coloro 
che  han  formato  concetto  della  lor  fa- 
coltà O virtù  nefritica. 

NEFRITICI,  Nupfin**  , medica- 
menti buoni  per  ii  mali  de'  reni , parti- 
colarmente per  la  pietra.  Vedi  Pie- 
-tr  a , ec. 

Tali  fono  le  radici  d altea,  l’erba 
canina,  l’afparagus,  il  fago  , la  parieta- 
ria  , la  malva,  la  pimpinella,  i cedi  rodi, 
le  offa  di  perlìco,  la  terebintina,  il  lapis 
nephriiicus  , ed  ii  lignutn  nephriticum, 
quali  vedi. 

NEFR1TIDE,  N6phiutis*,o  Nb- 
phkiticus  Dotar,  nella  Medicina  , un 
nome  dato  ad  una  malattia  dolorofa,  oc- 
cafionata  dalla  pietra  o renella  ne’  reai. 
VcdiPlETRA. 

* La  parola  i Greca  wcpyi-rif , q-  d.  ma- 
le de'  reni , formata  da  itypt  rene. 
Vedi  Rene. 

• I Greci  danno  pure  il  nome  M9piri{, 
alla  prima  vertebra  de’  lombi  per  la  fua 
vicinanza  ai  reni.  Vedi  Verterà*. 

Chamb.  Tom.  XI li. 
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NEFRITIDE.  Quella  voce  Nefriti- 
de  nella  Medicina  e ufira  per  cfprime* 
re  un'  affezione  i.nilammatoria  dei  reni, 
riconofcente  la  trilla  origin  fua  da  una 
congellionc , od  ammalio  flagnante  del 
(àngue  nei  reni  medefimi,  il  quale  fem» 
bra,  che  dalla  Natura  (ia  Rato  indirizza- 
to a dirigere  gl’ interni  vali  moroidali, 
per  mezzo  dei  quali  abbia  tentato  di 
Ccaricalo.e  per  illrada  fimigliante  alleg- 
gerirli dal  fopraccarico  d’  una  pletora. 

La  ncfiitide  femplieedec  elfer  cosi 
con  ogni  diligenza  , ed  accuratezza 
maggiore  didima  dall’ affezione  nefri. 
tica  , o nefritide  calcolofa  ; avvegnaché 
la  prima  polla  benilTimo  per  tratto  affai 
lungo  di  tempo  tormentare  , e martiiiz» 
zare  il  paziente  , fenzachenel  calò  ab- 
biavi parte  menomala  pietra  renale, od 
i calcoli  , e per  lo  contrario  per  tratto 
lunghiffimo  di  tempo  può  trovarli  ftan- 
ziata  una  pietra  nei  reni  , fenza  che  ella 
venga  a produrre  alcuno  di  quei  rei  , e 
penofiffimi  fintomi  , che  cagionar  fuole 
immancabilmente  una  nefritide. 

Nella  nefritide  fempliee  avvi  Tempre 
e co-ftantemence  una  fenfazione  di  dolo- 
re infieme,  e di  calore  intorno  intorno 
alla  regione  lombare,  che  vien  didimo, 
e fentito  con  ogni  maggiore  evidenza 
flanziare  profondamente  nella  carne, n:a 
quella  fenfazione  non  è in  ellrcmo  gra- 
doacuta. Dove  per  lo  contrario  nella 
nefritide  calcolofa  , opietrofa  il  dolore 
è Tempre,  e collantemente  in  eiltemo 
acuto  e veementiflìmo. 

Nella  nefritide  fempliee  , Purina, 
dopo  elTerfi  ripofata  per  brev’orauel  v*- 
E 
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fo,  fiorifce  zi  liti  del  medefimo ingene- 
rando dei  ertila!!:  pellucidi  d'  un  colore 
rofficcie.  Ma  nella  nefmide  calcolo-fa,  o 
pictrofa,  la  mate:-.  peCinte  precipitali 
incontanente  al  fondo  del  vafo,  e quella 
è fahbionofu  , e cretacea  : e la  Ncfritide 
femplìce  viene  ad  effere  fc-mpremai  aU 
leggerita,  e diminuita  grandemente  da 
un  moderatillrtm»  , e tranquillo  moto 
del  corpo  , come  dal  patteggiare,  o co- 
fa  furaigliante:  dove  per  lo  contrario  da 
ogni  e qualunque  mo:»  di  corpo  la  ne- 
fiilide  cilcolofa  viene  ad  effere  fempre- 
mai  vicmaggiormcnte  imiiilita,  edefa- 
cetbata-. 

Viene  fimig-lia-nremente  la  ncfritide 
ai  clic r didima  dai  dolori  della fidatila, 
i quali  alcuna  tiara  ii  calano , o montano 
a tormentare!*  parti  tnedefimc,  dal  l'ut» 
effere  evidemifi: inamente  fentita-,  c pro- 
vata entrale  più  interne  parti  delia  car- 
ne ; dove  per  lo  contrario  i dolori  fida- 
tici attaccano  e-townenc-ano  imufcoli  e- 
ilerni  : nulladimeno  però  in  limiglianci 
cafi  vi  ha  una  cunr.ettionc.ed  un  conferfo 
litìatto  dcile  parti  , che  non  di  rado  uno 
di  quelli  malanni  vico  prefo  e battezza- 
to per  un  altro  da  chi  non  è più  che  e» 
fperto  nell1  atte  fua. 

, S%'gni  Ji.'là  nefriti  dt.  Sono-quofli  Un 
dolore  nella- regione  lombare,  il  quale 
d’ordinario  ^ e per-  lo  più  non  in.verte 
tute’ e Quei  Iati  o lombi,  m»  foltanto,. 
od  almeno  prinsipalilRmamenrc.un  lorn- 
Ito  folo.,  c- quello  fuol’  edere  comune, 
mento  il  finitilo,  li  dolore-dia  tnliapri» 
itin  è con  della  cenitene , ed  ott ufo  , ma 
indi  a-  non  mulio  fall?,  e degenera  io 
più  acuto,  c quello  dolore  ne’  funi-  prin- 
cipi accompagnato  da  brividi  di  freddo, 
a generalmente  anche  da  tremolio,-  ciré 
XUL'i  puicu  legano  da  ua  calure  , e da 
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un  acerbo  rodimento,  che  a mala  pena 
ciTcr  può  tollerato,  tanto  egli  è peno- 
fo,  ed  afflittivo:  e fioatto  malore  è bene 
fpclTo  accompagnato  da  una  mancanza 
d’  appetito,  da  una  preffodtè  totale  per- 
dita di  forze,  e da  una  Jete  continua, 
tuttoché  non  violenta.  Il  forino  è turba- 
to , e non  proficuo  , ed  avvi  anche  d’or- 
dinario un’ottufo  dolute  inquietante  la 
teda  , od  un’affezione  vertiginofa-,  più, 
o meno  violenra.  Gli  accerti  poi  con 
moltirtima frequenza  vengono  in  com- 
pagnia di  naufee  , di  vergenze  , e sfor- 
ai al  vomico  , oppure  quelli  dati  feon-r 
certi  mcdeli-ni  fono  la  fumata  dell’  ac- 
certo , o parolfis-moi 

Li  dolore  non  irtendefi  nè  cala  giù  per 
tutra  la  calcia,  nèquerta  vieti  morti  fica, 
ta  ^intirizzita,  orenduta  come  torpida 
dal  medefimo  ; e qjiertt»  malore  non  pa- 
re, che  fia  fido  , c continuato  , ma  itr- 
veflc  cdartàlifce  il  paziente-in  tempi  difi 
ferenti , e quarti  affai  ti  fegiìono  afferrata 
lo  dopo  lunghi  intervalli , qualora  pe- 
lò ei  meni  un  tenere  ,.ed  un  governo- 
di  vivere  prudente,  e regolato. Nel  tem- 
po degli  accerti  il- ventre  effer  fuole  di' 
ordinario  duro  ,..e  cuftipato  , e vi  ha  u» 
na  mancanza  frequemiffima-  d’  urine, 
tuttoché  in  una  volta  ne  venga  evacuata 
una  piccioliifiraa  porzioncella,  e quella, 
allorché  il  dolore  è veemeotiflìmo  e 
foromarr.ente  acuto  , è fempremai  Ibc- 
tilirtìma.  Allorché  il  dolore  medefimo  i 
piti  ott  ufo,  l'urina  é comunemente  graf- 
fale fpelTa  , edita,  per  cori  efprimerci, 
dentro  di  sé  come  delle  fila  d‘  una/fpe- 
zie  di  materia  muciiaginofa.  A quello 
poi  dee  effere  aggiunto  , che  alcuna  fia* 
taivafi  fpermatici  , i quali  feorreno,  * 
portanfi  ai  terticoli,  indurifeonfi  ,,  e li: 
rigpnfiauo-. 
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A quella  atroce  malattia  fonò  affai 
più  l'otcopolli  gli  uomini  , che  le  fem- 
mine , e fra  efsi  mafsimamentc  quei  ta- 
li , che  hanno  un  abito  di  corpo  pleto- 
rico ; e la  per  Ione , che  trovanfi  nei  pe- 
riodi di  mezzo  , e negli  ultimi  ezian- 
dio di  loro  vita,  trovatili  generalmente 
parlando , molto  più  foggetti  alla  me- 
defima,che  quei  tali,  che  fono  più 
giovani,  e d’età  più  borita.  General- 
mente parlando  i giovani  non  fono  a 
tale  infermità  (ottopodi  , qualora  quella 
non  venga  però,  c proceda  da  una  dilpo- 
fi/ione  ereditaria,  o che  non  v’abbiano 
avuto  parte  ad  ingenerarla  in  el'si  potcn- 
tifsime  e violentilsime  cagioni  eilerne. 

Sono  gli  uomini  mededmi  con  molto 
maggior  frequenza  tormentati , e mal- 
menati dalla  nefritide,di  quello  denoto 
le  femmine  , e niuno  cosi  fovente  vie- 
ne a cadere  in  ella  , quanto  coloro  , i 
quali  hanno  tralafciato  , e troncato  il 
metodo  delle  ufuaii  evacuazioni,  e che 
dopo  cadono  in  violentifsimi  efercizj; 
ed  ultimamente  quelle  pcrfone,  che  fo- 
no infettate  dalla  gotta,  e dalla  fciatica, 
fono  Gmiglianteraéhte  foggette  alla  ne- 
fritide. 

Cagioni  i't  qutfio  malori . Sono  quelle 
principalmente,  e innanzi  a tutto,  i tron- 
camenti, e fopprefsioni  d’  evacuazioni, 
e fcariche  naturali  : 1 intralafciamento 
d ’ alcune  d*  elle  evacuazioni  per  qual- 
che tratto  di  tempo  proccurate  coll’ ar- 
% te:  I’  abufo  di  medicamenti  della  fperic 
diuretica  d’  indulc,  e natura  calorofa, 
quali , acagion  d’  efempio,  fono  gli  olj 
di  trementina  e di  ginepro  , ed  il  balsa- 
mo di  zolfo.  A quelle  aggiungad  a buo- 
na equità  il  trasmodato  , s foverchio 
frequente  coire, ed  il  prendere  dei  me* 
dicinalt  fpecibci  per  provocare  all’  atto 
Chomi,  Tom.  XIII , 
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venereo  : le  pafsioni  affai  violente  , op- 
pure i grandi,  ed  affaticanti  efercizj:  gli 
urti  edemi  per  colpi , cadute,  o cofa 
fomiglianre  , e I’  ufo  d’  una  dieta  fopra- 
tnodo  rilcaldante  , e calorofa  , e l’ abufo 
di  pari  di  ioverchio  energici  , e potenti 
liquori. 

Prognaflici  in  quello  male.  Dalla  nefri- 
tide  fempliee  può  altri  comunemente 
edere  ricovrato  , qualora  quella  venga 
propriamente  , e per  dicevole  acconcio 
modo  trattata  : ma  per  lo  contrario  a 
grandiffimo  dento  lo  può  eifer  colui, che 
attaccato  da  da  una  nefritiJe  calcolofa: 
e quantunque  ogni  , e qualunque  in- 
fiammazione delle  parti  interne  del  cor- 
po umano  da  conltderata  , riputata,  e te- 
nuta a buona  equità  per  Sommamente 
pericololà,  nulladimcno  queda  d è tale 
affai  meno  , che  le  altre  tutte  ; conciof- 
Aachè  I’  urina  col  fuo  paffare , che  ella  fa 
continuo  per  la  parte  affetta  , venga  a 
portar  via  , ed  a nettare  , e per  confe- 
guente  ad  impedire  il  corrompimento, 
o dire  lo  vogliamo  le  unioni  , ed  i rac- 
coglimenti della  materia  nella  parte  me- 
delima.  Il  mafsimo  pencolo  lì  è in  quel- 
le tali  particolari  perfone  , le  quali  ab- 
biano una  difpodzione  a'generare  della 
materia  calcolofa  e pictrola,  e che  in- 
clinino alle  affezioni  etiche.  In  cali  fo- 
miglianti  la  nefritiJe  è grandemente 
foggettae  difpoda  a degenerare  dalla 
fua  fempliee  natura,  ed  indole  primaria. 

Ella  lì  è cofa  infinitamente  rara  , che 
tutt’  e due  gli  armoni  vengano  attaccati 
da  f.ffitta  truce  infermità  ; avvegnaché 
per  lo’più  , e comunemente  il  Anidro 
lombo  fi  è da  quella  invedito  : quanto 
maggiormente  da  infiammatorio  lo  dato 
di  quelle  perdane,  che  ne  fono  torme.it 
tate,  tanto  più  alllittivo,  e mamma- i- 
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te  fi  è in  effe  quello  malore,  c ve  le  af- 
foggeua  con  maggior  frequenza.  Così 
quei  tali  giovani  , die  hanno  bcnefpef- 
fo  una  turgcf;enza  di  (angue  , trovar  fi 
affai  più  a fiinigliante  infermità  fotco- 
po Ili  dei  vecchi,  e vcngon  curati  della 
xnedefimacon  diff.oltà  affai  maggiore. 
Edé  un’  offervazione  niente  più  antica 
di  quello  fu!o  Ippocratc  fteflò  , che  u. 
nofgorgo,  che  s’apra  dalle  moroidi 
nella  perfona  tormcr.rata  dallanefritide 
effettua  effo  fido  la  felice  guarigione  di 
quello  male. 

M:toda  di'! a Cura .-  Nel  tempo  dell' 
accodo  o parofffmolj  prima,  e princs 
pa!  cofa  , che  dee  fard,  fi  è 1'  aprire  il 
venere  con  un  eliderò  della  fpetie  emol- 
liente , preparato  di  latte  y c di  brodo, 
Sirnctns  Paoli  comanda  efr redimente,  e 
ciò  a morivo  delle  più  c-più  fiate  ripe- 
t-ute  efpericazc  degli  ottimi  fuoi  effet- 
ti , un  decotto  dell'  erba  veronica  , eoo 
una  pozioncclla  d’ olio  , ed  una  prefe- 
rella  di  fale.  Dopo  di  ciò  ogni  tre  ore 
d.Ovrarwiofi  far  prendere  all*  infermo  le 
polveri  di  nitro, di  cinalno  , c di  tar- 
taro vetrioldtoje  verfo  la  fera  dovran- 
n.ofi  mefeoiare  con  una  di  quede  dofi  , 
orto  grani  d' Antimonio  diaforetico-, e 
quattro  grani  d'  occhi  di  granchio.  Le 
ejnulftoni  do'  femi  freddi  nelle  acqne 
/empiici  rioftefcati'vc  riefeono  fimiglkm- 
tetnentc  d’ tifo  graodiffimo  ; ed  ai  fera» 
comuni  mefsi  ir» -opera  in  fiffatta  occa~ 
fionc^cffer  pjfforto  aggi-unti  i femi  di 
papavero  , c di  'Cardani  /uria.  Nel  ter», 
pò  , od  intervalli -di  mezzo  ederpoffo* 
D p di  pari  mede  in  opera  con  alcuna 
tiuftita  le  efferne  applicazioni  ; quali, 
#ffe«  pedono  a cagion  d’.  el'empio  , i fe- 
o>i  afciucti. dì  camomilla  , dimcliloto, 
Cedi  . fiotto  greco  , ben  affaldati  ai  iuu- 
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co  : ficcomc  (ìmigliantem-eare  gli  /pi- 
riti di  ferpoiino  , o-fcrpillo  , o di  cofit 
aqueffo  analoga  , ed  un  impiaflro  di  fa* 
pone.  A tutte  la  fin  qui  deferiue-  coffr 
efler  può  aggiunto  ctin  effrerua  proprie- 
là  1'  ufo  delle  mignatte  , le  quali  fono* 
a vero  dire  , d’  un  fovrano  follievo  in 
ogni  e qualunque  (concerto  , ed  intacco 
ddle-parti  urinarie;  e finalmente  doran- 
te tutta  la  carriera  della  cu-ra  , dovrà  il 
paziente  fare  delle  abbondevolifsime 
bevute  di  liquori  refrigeranti,  e diluen- 
ti , come-  d‘  acqua  d'  orzo  , del  Te  , e 
di  cofa  fomigliante. 

Terminato  il  parofsifmo  , affine  -,  e 
coll’  in-tervzione  di  troncar  la  (bada  ad 
altro  novello  , dovrafsi  la  perfona  far 
cavar  (àngue  regolarmente  . in  ogni  Pri- 
mavera, ed  in  ogni  A utunno-  ; prendere 
di  tratto  in  tratto  delle  adeguate  pur- 
ghe-, e foavi,  di  rabarbaro , di  fece  , o 
di  catartico  a quelli  fomigliar.te  : con- 
fiervace  nel  proprio  (lato  (oro  le  evacua- 
zioni moroidali  : e quella  tal  durezza, 
e coflipazionc  di  ventre , che  non  ftsi-le 
andar  difgiunta  giammai  da  quelle  per- 
fané  , eh*  fono  a tal  malore  foggetre*  _ 
dovrafsi  ammorbidire  , e dilungare  a . 
forza  d’  un  a dieta  umettarne,  e lubri- 
cante ; ma  fopratotco  dovrafsi  aver  pau- 
ra fomma  del  vino-,  c d’  ogni,  e qualun- 
que forra  di  liquori  fpititofi  -,  e gagliar- 
di. Veggaft  /onciMr,  Confpcftv  Medi- 
cus  pagg.  2 1 &.  i 1 7-  & feq- 
i---  ■ - -- ~~=J 

J N-EPTA,  città d’  Africa,  nel  Re- 
gno di  Tunifi  , nella  Provincia  di  Zeb*  . 
la  quale  è molto  popolata,-  e giace  Culla 
(bada  maeftra.,  che  conduce -dalla  Bar-* 
barianel  paefe  da’.  Negri.  luogit.  aet 
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5 NEGAPATAN  , Negapatanam, 
cittì  (iurte  dell’  Indie  , .con  un  Forte 
Culla  Colla  di  Coromandel , nel  Regno 
di  Taojour  , fabbricata  da’  Portoglieli, 
i quali  l’ fianco polfeduta  fino  all’anno 
1558,  che  fu  loro  tolta  dagli  Olandefi. 
Quelli  vi  tengono  una  buona  guarnigio- 
ne. Detta  città  ha  formo  il  (uo  nome 
dalla  quantità  di  Serpi  , che  vi  fono , e 
fi  vanno  moltiplicando  tuttavia,  perchè 
gli  Abitanti  non  vogliono , che  cedua 
le  ammazzi.  Ella  è affai  mercantile  , e 
difcoda  a 3 leghe  da  Pondicheri  al  S. 
long.  97.  45.  lat.  11. 

NEGATIVO, un  termine  che  nega, 
od  inchiude  negazione  di  qualche  cofa. 
Vedi  Affermativo. 

1 Logici  ec.  dicono,  Una  negativa 
non  fi  può  provare  che  convertendola  in 
un'  affermativa. 

Negativi  Eretici , nel  linguaggio 
del  Santo  U6zio  , fono  quelli , che  ef- 
fendo  accufaei  d’  Eretta , per  via  di  te- 
dimonj,  l’ evidenza  de’  quali  e’  non  ne- 
gano, tuttavia  Tempre  s’  attengono  alla 
negativa,  profetano  apertamente  la  dot- 
trina Cattolica,  e dichiarano  il  loro 
abbonimento  all’  Erelìa.  Vedi  Inqui* 

MZIONB. 

Vi  fono  anco  degli  Scifmi  negativi , 
non  men  che  de’  fcifmi  politivi. — Nei 
negativi  bada  rigettar  gli  errori  d'  una 
Chiefa  , fenza  fepararfi  da  elfa,  od  erge- 
re e formare  una  Società  didima.  Vedi 
Scisma. 

Pene  Negative,  fon  le  leggi  colle 
quali  certe  perfone  fon  efclufe  dagli  ono- 
ri, dalle  dignità,  ec.  fenza  che  lor  fieno 
inditte  pene  dirette  e pofitive. 

Quantità  Necative  , nell’  algebra) 
fonoiequantitadi  affette  del  fegno  e fup- 
pofte  minori  che  niente.V.Qu  aniixa’. 

Chami.  Tom.  £111, 
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Le  quamitadi  negative  fono  gli  effetti 
delle  pofitive,-  dove  le  pofitive  finifco- 
no  , ivi  le  negative  cominciano.  Vedi 
Positivo.  * 

Negativa  pregnante,  o gravida,neUt 
legge,  è una  negativa  che  inchiude  o fa 
nafcere  un’affermativa. 

Come  fe  unoelfendo  accufato  di  avere 
fatta  una  cofa  nel  tal  giorno  , e nel  tal 
luogo  , pur  nega  d’ averla  fatta  modo  9 
firma  declarttat  lo  che  però  inchiude  che 
io  qualche  formaci  l’ha  fatta.  Vedi 
Forma. 


Su?rLBMBNTO. 


NEGATIVO.  Porla  Negativa.  Nell’ 
Algebra  viene  ufata  queda  frafe  Paria 
negativa  per  efprimere  quelle  forze  di 
unaquancità,  le  quali  hanno  un  fegno 
negativo.  Così  a — 01  addimandafi  una 
forza  negativa. 

Sorgono  le  forze  negative  dalla  divi»- 
(ione  di  qual  fi  voglia  forza  d’  una  quanr. 
tità  per  una  maggior  forza  d’  una  quan- 
tità medcfima.  Così  — — 'a* — 4=  a 
a « > 

a m 

— *;e  generalmente  parlando  — . 


. • _a"L_ 

3 am  ^Cl"  am  — t-  n 

dafi  1’  articolo  Forza. 


NEGATIVE  , Negativamente  , nella 
Filolofia  della  Scuola  fi  ufa  in  varie  gni- 
fe  , in  contraddidin.iune  da  pofttve  o 
pofitivamente.  Vedi  Positivo. 

NEGLIGENZA  , neiia  Legge.  Ve'- 
di  Misfrision. 

J NEGOAS  , o fta  T Ifola  de'Ncri, 

* \ 
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Ifola  confiderabile  d’  Alia  , una  delle 
Filippine,  fra  quelle  di  Lufion,  e di 
Alindana.  Ella  é ben  [\polata.  lat.  S. 
fo.  — io.  35.  long.  1 } v 55 4 1 * 

NEGRI,  una  fpczie  di  (chiavi  mori, 
che  fanno  un  articolo  confiderabile  nel 
commercio  moderno-  Vedi  Nejio  , e 
Scrii  avo. 

I Negri,  chiamati  anche  Neri  e Mori, 
fono  un  popolo- dell’  Africa,  il  cui  paefe 
fi  eftende  di  qua  e di  là  del  fiamcNV^rr, 
e eh’  è chiamato  Nigriiia  : Abbcnchè  fe 
il  popolo  abbia  comunicato  il  fuo  nome 
al  fiume  ec.o  V abbia  dal  fiume  ricevu- 
to , non  fi  può  determinare  facilmente. 

L’ origine  de’  Negri , e la  cagione  di 
quella  notabile  differenza  nel  colorito 
delia  pelle,  dal  reflo  del  genere  umano, 
ha  molto  imbarazzati  ,e  refi  dubbici»  i 
Naturatili:  nè  lì  è per  anco  propollo  dà 
alcuna  ragione  o fpiegache  foddisfaccia 
fu  quello  punto.  Vedi  R-eticula-re. 

Eglino  (ì  traggono  dalla  Guinea  , e 
da  altre  cotte  deli’ Africa,  e fi  mandano 
nelle  colonie  in  America,  per  coltivare 
il  zucchero-,  il  tabacco  l'indaco,  ec.  e 
nel  Perù  e nel  Medico  attme  di  fati- 
care nello  fcavamcnco  delle  miniere. 

Quello  commercio, che  appena  fi  può- 
difendcrc,  fe  badiamo  a’  principi  della 
.Religione,  e della  umanità  , è in  oggi, 
prometto  e praticato  da  tutte  le  nazioni, 
che  hanno  degli  ttabilimenti  nelle  Indie 
Occidentali  ; in  particolare  dagl’ Irrgle- 
fi,  dagli  Olandett-,  dagli  Spagnuoli,  e 
da’  Portogli  e fi. 

Gli  Spagnuoli  per  verità  hanno  po- 
chi Negri  di  prima  mano  , ma  hanno 
Tempre  trattato  o negoziato  con  altre 
Na/ ioni,  per  prevedercene-,  così  egli- 
no erano  una  volta  fomminittrati  dalla 
Compagnia  de’ Grilli , ttahilita  in  Ge- 
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noa.  Vedi  Assiento  e CoMrAenrik.' 

I Negri  che  più  fi  Rimavano  fon  qu-cl* 
li  recati  da  Angola,  dal  Capo  Verde,  dal 
Semmai,  dal  Regno  de’  Joloffi,  da  quel- 
lo di  Galland,  Dame],  dal  Eiumc  G acri- 
bia , ec. 

Un  Negro  d età  tra  li  170  18,  e li 
30  anni , fi  calcolava  una  volca  circa  4 5 
fc-llini,  in  derrate  o merci  opportune 
per  quel  paefe  , cioè,  acqueviti  , ferro,, 
tele , carta,  pentole  di  rame,  bacini,  ec. 
Ma  il  loro  prezzo  è.  in  oggi  molto  rin- 
carilo , e appena  fi  trova  addio  un  buoni 
Negro  per  cinque  lire  fterline:  BcnefpeA 
fo  fi  compra  per  fette  od  otto  lire. 

Vi  fon  vatj  modtdi  procacciarli:  Al- 
cuni per  fchivare  la  fame  , vendono  fe  • 
(belli  , le  loro  mogli , ed  i lor  figliuoli  1 
ai  propri  Principi,  o ai  gran  (ignori,  i - 
quali  fono  poi  in  obbligo  di  mantenerli. . 
Altri  lon  fatti  prigionieri  io  guerra  ; e? 
moltiflimi  ne  rettan  rn-efi  in  (correrie  • 
fané  a tal  fine  da’  piccoli  Principi -fopra  - 
i- Territori  l'un  dell'  altro  : nelle  quali  1 
fi  fuol  sbrattare  e portar  via  tutto  , cioè,, 
egiovani  e vecchj,  © mafeh)  e femmine. 

I Negri  frequentemente  praticano  di: 
forprenderfi  I’  un  l’ alrro-,  mentre  i Va- 
(celli  Europei  danno  full’  ancora  , e di 
ttrafeinare- quelli  che  han  prefi  ai  detti 
vafceili,  per  vendei  li  a lor -malgrado;  e 
non  è cola  rara  vedere  che  il  figliuolo  a 
quetto  modo,  vende  il  fuo  padre,  ola 
propria. madie  ■;  ed  il  padre-i  fooi  proprj 
figli  per  pocfce  bottiglie  d’acquavite,  e 
per  una  (pianga  di  ferro- 

Subito  che  il  vafèello  ha  il  fuo  cari- 
co, fiacca  immedia:*;  i poveri  fventura- 
ti , finche  trovante  ancora  a villa  del  lor 
paefe,  cadono-io  così  profonda  triflez- 
za  e dtfperazione  , che  una  gran  parte 
di  eflinel  tragitto  s’indebolifcono,  s’aat* 
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inalano , e muoiono  : altri  fi  uccidon  da 
fé  (ledi  coi  non  voler  mangiare  : altri  col 
chiuderli  il  refpiro  in  una  maniera  che  è 
loro  particolare  , cioè  voltando  e pie- 
gando  la  lingua,  che  immediate  li  fof- 
foca,  altri  li  Spaccano  la  teda  nel  vafcel- 

10  , e gittano  le  cervella  j ed  altri  sbal- 
zano fuor  del  bordo. 

Il  fulomczzo  licuro  di  conservarli  è 
d'avere  qualche  frumento  muficale  , e 
Tuonarlo  ad  elfi , fia  quanto  G voglia  tri- 
viale e ordinario.  Ma  quell'  eccepivo  a- 
more  per  il  lor  paefe , fcerna  a propor- 
zione che  ne  fon  più  lontani. 

Al  loro  arrivo  nelle  Colonie  , ogni 
Jdigra  G vende  per  3 3 o 40  lire  ft.  Egli- 
no fan  le  ricchezze  principali  degli  abi- 
tatori dell'  Itole  ec.  Un  uomo  e.  gr.  che 
lia  dodici  Negrità  (limato  un  uomo  ricco. 

J NEGRIZ1A,  vedi  Migri  zi*. 

J NEuR0(  il  ) iV/gir  , gran  Gume 
al'  Africa,  il  quale  bagna  la  Nigrizia,  e 
mette  foce  nel  mare  , poco  lontano  dal 
Capo  Verde.  Elfo  rallbmiglia  al  Nilo, 
ha  i medeftmi  animali  , ed  i Tuoi  alla 
gamenri  fono  regolati , come  quelli  di 
quello  Sòme, cioè  da  1 5 di  Luglio,  Gn 
al  hnedi  Novembre.  Molti  credono,  che 

11  Gume  Negro  Ga  un  rame  del  Nilo. 


SorrLEMBUTO, 

NEGRO-  Si  è fatto  MonGeur  Bcyle 
ad  olfervare,  come  il-  calore  dei  còmi 
etfer  non  può  la  vera  e genuina  cagione 
del  colore  dei  negri,  conciodiachè,  quan- 
tunque il  calor  del  Sole  polfa  olcurare 
e macchiar  la  cute  , nulladimeno  felpe- 
rienza  non  moflra  , nè  fa  vedere , che  il 
calore  Ga  cagione  futficiente  per  proa 
durre  una  verace  negrezza , -a  quella  fo- 
Chumò . Tum.  XIIL 
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migliarne  dei  Negri,  od  Etiopi.  Nella 
(leda  Africa  parecchie  popolazioni  dell’ 
Etiopia  non  fono  negre,  nè  original- 
mente avvi  alcuna  negrezza  nelle  Indie 
Occidentali.  In  moltillime  parti  deli’ 
AGa  , fotto  il  parallelo  mcdelimo  delle 
Ragioni  Africane  dai  negri  abitate , le 
perlòne  fono  foltanto  d’  un  color  tanè  9 
bronzino.  Aggiugne  quello  Valentuo- 
mo , avervi  nell'  Africa  dei  negri,  di  lì 
dal  Tropico  meridionale , e che  talvolta 
un  Gume  medefi  no  divide  deile  nazio- 
ni , una  dalle  quali  è nera  , l'altra  fem- 
plicemente  di  color  bronzino.  Veggafi 
Bayle , Opere  Cotnpend.  Voi.  II.  pa- 
gin.  41.  44. 

Allarma  il  valente  Medico  Barrere, 
che  il  fiele  dei  Negri  è nero , e che  ef- 
fendo  mefculaco  col  fangue  loro,  viene 
ad  edere  depofitaro  fra  la  loro  pelle  , e 
per  confeguente  le  dà  quella  tinta  ivi 
fermandofi.  Veggafi  una  fua  opera  ini à— 
tolata  Diir  on  thè  phyll  caufe  of  thè 
coloar  of  Negroes,  cioè  Didertanione 
intorno  alla  cagione  fifica  del  colore  dei 
Negri. 

Noi  abbiamo  fomiglian temente  una 
Diflèrta/ione  fopra  quello  punto  del  Dr. 
Giovanni  Mitchell  di  Virginia  nelle 
noflre  Tranf.Filof.  fotto  il  numero  476, 
fezione  IV.  ove  quello  Valentuomo  po- 
ne fui  tappeto  le  appretto  propofizioni, 
ed  entra  in  un  piano  fcientifico  per  fian- 
cheggiarle. 

i.  Il  colore  delle  popolazioni  bian- 
che procede  dal  colore , che  tramanda, 
o traimene  1’  Epidermi , che  è quanto 
dire  , dal  colore  delle  parti  flanriaoti 
fotto  1'  Epidermi  piuttodo,  che  da  al- 
cun colore  fuo  proprio. 

z.  Le  pelli,  o cuticole  dei  Negri  fo- 
no d una  lollanza  più  fida,  più  fatticcia} 

E 4 
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ed  infieme  d’una  «cintura  più'  «lenii  e 
compatta , di  quelle  deile  perione  bian- 
che , e per  eire  non  trafmett«no,nèrra» 
mandano  colore. 

3.  La  parte  delia  cure,  che  nei  Ne 
gri  comparilce  nera,  è ciò  clic  dagli 
Anatomici  addi  mandali  Corpus  rtticulort 
•ititi s : e 1’  edema  lamella  dell’  Epider- 
mi  : tutte  le  altre  parti  fono  io  odi  del 
eólor  medefimo  di  quella  delie  altre 
peritane,  come  noi,  a riferva  delle  fole 
fibre,  le  quali  padano  fra. quelle  due  di- 
yifatc  parti. 

4.  Il  colore  dei  Negri  non  proviene 
in  conto  veruno  «la  alcuno  umor  nero, 

0 fieno  parti  fluide  nelle  lor  cuticole 
contenute  :•  nulla  edendovi  di  ciò  in 
qualfivoglia  parte  dei  corpi  foro,  di  più 
di  quello  flavi  nei  cotpl  delle  pnfone 
bianche.. 

, 5.  L'  F.pidermi , e maflimamente  la 
fua  lamella  edeiiore  viene  ad  eder  divi*, 
fa  in  due  pontoni  dai  Tuoi  pori, e dalle 
taglie  duce, ito  volte- meno  delle  parti- 
celle di  quei  corpi , dai  quali  dipendono 

1 loro  colori. 

Quella,  propoli ziorte  è fondata  fopra 
nn’  Otfervazioiie  del  Levenoechio,  vaia 
a dire  , elle  una  porzione  dcll’Epider- 
mi.  niente  più  grolfa  di  ciò  che  può  db- 
focrncrfi  e rilevai  fi  dall’ occhio  nudo, 
è divifa  in  1 25000  pori , e che  fora'  èr 
che  quelli  pori  dividano  una. tal  porzio- 
ne della  cute  in  altrettante  parcicellie* 
Ma  le  particelle  dei  corpi , da’  qualhdi- 
pendono  i loro  colori,  fono  perla  dot- 
trina del  l’pmpre  grande  Ifàcco  Newton» 
sdì' Ottica.,  lib.  z.  Pais  3.  Propoftz. 
fciccnto  volte  minori  di  quelle  , che 
pofian’ elfer  vedute  0 rilevate  dall’  oc- 
dìio  nudo.  Adunque  forz'  e,  che  le  par- 
ticelle della  cute  fieno  a un  di  predo 
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dugento  voTre  minori  di  quefte';  con- 
ciolìiachè  — 208  7 Può  effere 

fomigliantemente  olfervato  , che  onte 
tale  picciolHlìma  porzione  dell’Epider- 
mi  è divifibile  in  250  fcaglie  , le 
quali,  forz’è,  che  di  necelfiti  vengano 
ad  accrefcerc  il  numero  delle  fu«  partii 

6.  Da  fomigliarvti  Propofiaioni  , e 
dalla  Teoria  della  Luce  e de’  Colori  di 
fiacco  Newton  , quell*'  valentuomo  pen* 
fa  di  poter  conchiudere,  che  la  cagione 
proflima  del  colora  dei  Negri  fia  tripli* 
ce  , o triplicata  , cioè  : 

L’opacità  della  loro  cute  procedadab 
lafpelìezza  e denli-à  di  fua  tenitura^, 
che  oftruifea-,  e vieti  la  trafmilfione  dei 
raggi- della  luca  ; dalle  parti  bianca  e 
rofla  (lanciatiti  lòtto  la  cute,  inftomecob 
la  fua  maggior  forza- refrattiva  , laqua- 
le  aflaibiloe  quelli  raggi  r e dalia  pic- 
ciolezza  delle  particelle  di  quella  cu- 
te , che  loimpedifcono  il-  riflettere  al- 
cuna luce; 

7.  L’ influenza  del-Sole  nelle  caldif- 
fime  Regioni  , ed  il  tenore  e modo  di 
vivere  degli  abitatori  di  quelle , fona 
cagioni  remote  del  colore  dei  Negri^ 
degl’  Indiani-,  e d’altre  tali  popolazio- 
ni. E le  fogge  di  vivere,  che  fono  in  ufi» 
predò  parecchie  Nazioni  di  popolazio- 
ne bianca  , rendono  , e fanno  loro  i loro- 
colori  più- bianchi  di  quelloefli  fieno 
originalmente  tali  , o più  di  quello  na- 
to ralmente  farebbono» 

Por  fiancheggiare  frmigliante  propo— 
Azione-,  olferva  quello  valentuomo, co- 
me la  cute  viene  ad  edere  privata  del- 
foo  color  bianco,  per  la  forza,  e pet- 
P influenza  del  Sole  inquattro  manierer 
H Dall’  efler  roridutaopaca  per  tm- dir- 
upamento dei  fuoi  fughi  più  acquofi,  e.- 
gèlUieidi  2.  Per  un*  concrezione  de* 
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ftoi  vafi  , e glandule  originate  da  que- 
llo difliparnem»' di  loro  acquofi  fughi 
contenuti,  che  viene  a render  la  polle 
più  6(Ta,  più  grotfa,  e più  denfa.oppu- 
le  più  callofa,  e più  rigida.  3.  Per  una 
nuova  accreziooe  o produzione  di  pa- 
sccchie  nuove  membrane  t che  rendon, 
la  grolla  infieme  ed  opaca.  4.  Per  l' ac- 
crefcerfi  di  quelle  parti  o principi- nella 
cotnpolìzione  dell’  Epidermi-,  che  ha 
la  maliima  forza  o facoltà  refracciva, 
come  la  falina  terreftre,  e Sfiata  : ma 
fpecialmente , e fopratutto  le  fulfureo 
tenaci,  che  rifrangono  ed  aflorbifcono 
la  luce  molto  più  d.’  ogni  e qualfivoglia 
altra  fofianea  ; mentre  i principi  più 
trafparenti  e pellucidi , ficcome  gli  ac- 
quoli-,  gli  fpiriwfi.,  ed  i falini,  volatili* 
vengono  ad  «fiere  fvaporati.dll  calore, 
il  quale  cagiona  , che  gii  altri  principi 
più  Affati  vengano  ad  «fiere  accumulatii 
e fifiatte  particelle  efiendo  più  diminuì* 
te  dal  Sole  ,.  diventeranno  per.  quello  - 
motivo  negre  lìccome  addiviene  ap- 
punto dell- olio  , allorché  c fiato  fatto 
ben  ben  bollire.  Simigliami  cagioni  con 
qpelle,.  che  fono  fiate  prima,  additate, 
lìccome  va  immaginando  quello  valen- 
tuomo , poffono  infieme  unite  far  sì,  che 
la  pelle  divenga  intieramente  nera  ; e 
malfimameme  fe  noi  v' aggiungeremo - 
un  altro  effetto  della  forza  del*  Sole  , 
Una  particolare  necrofi  dell’  Epidermi,. 
prodotta  c cagionata  dalie  vivaciflime 
vibrazioni.,,  contrazioni , e rifeccamenti 
delle  fue  fibre  cagionati  dai  raggi folarij 
1*  quali  fanno  sì  che  divenga  negra,, 
ficcomequefte,  od  altre  parti  divengono 
per  forza  del  calore  di  una  infiamma- 
zione , o d’ una-febbrer,. nelle  cancrene,' 
oeHe  lingue  negre,  ed:  in  cali,  forai- 
gUantii-  ............ 
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Noi  nón  polliamo  pretendere  di  tenor 
dietro  a quello  Autore  in  tutto  il  piano 
delle  fue  oficrvazioni  intorno  a quello 
foggetto,  nè  della  fua  rifpofla  ad  una 
materiale  obiezione  già  mentovata  da 
Monlieur  Boyle,  che  il  fole  cioè,  efiet 
non  può  la  cagione  del  colóre  dei  Mori, 
avvegnaché  parecchie  nazioni,  le  quali 
trovanft  nella  latitudine  medefìma,  ned* 
la  quale  fono  quelli  Negri  , non  fon 
perciò  fonduti  di  pari  negri.  Sembra^, 
che  «gli  facciali . a fupporre,  che  il  can- 
fore dell’  Africa  fia  maggiore  di  quelle 
di  qualfivoglia  altra  parte  del  Mondo;. 
Se  la  faccenda,  vada  o non  vada  così,  non 
vi  ha  dubbio  , effercofa  no»  agevoIea< 
determinarli.  Ma  dia  farebbe  una  vali* 
diflimaconferroa-ddla  fns  dottrina,  qu* 
fora  noi  veder  potplBmo  alcona  perfora . 
originalmente  bianca  divenir  nera, e la* 
nofa  per  trapiantamene©  , o-vieeverfa. 

■ ! TT-TT-O 

NEGROFUMO,  apprefió  j pittori.! 

c.difegnatori , è uo  colore  fattodi  fuf-' 
ligioe  di  camino  bollita, e pofeia  disfatta'. 
cor  acqua:  e ferve  a.  lavarci  lor  di  legni*. 
Vedi  Lavare. 

In  vece  drqueflò,  alcuni  ufanoii 
©follétti  d”  una  penna  con  un  poco  d’ In» 
chiofiro  Indiano  r.  altri  il  gefio  roflbj, 
altri  il  piombo  nero  ec.  Vedi  Nero. 

^ NEGROPONTE , M(gropontamt, 
Ifola-  confiderabrle  di  Grecia*  amica*  ' 
mente  nominata  Evita  , la  quale,  dopa' 
Candì  «.è  la.  più-  bella  dell’  Ifoie  dell'.  Ar- 
cipelago, ed  è molto  fèrtile  di  grano,*, 
vino  eccellente*  co.  1 Turchi  la  conqui* 
ftaronocotitro  i Veneziani  l’anno  1 469*. 
Un  picciolo  braccio  di  ma  re  chiamato/». 
Strtt/oJi  Ntgropcnr*  , divide -quell'  lfòlan 
dalia-Livadla,  Non  è. già  tatuo  popofof- 
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ta , coro’  era  per  l' addietro.  long.  $(. 
32. — 4.2.  5S-  Jat.  38.  — 39.  1 6. 

J NbgroFonte  , Chalet  1,  «itti 
grande  e forte  di  Grecia,  capitale  deli’ 
lfola  del  medefimo  nome  , la  quale  è 
abitata  daTurchi.  ed  Ebrei.  1 Criftiati 
abitano  ne’  borghi  , i quali  fono  più 
grandi  della  Città.  Ella  è governata  da 
«in  Capitan  Baisi . i viveri  vi  fono  a 
fcuonilsi.no  patto.  Fu efpugnatada Mao. 
anetto  li.  dopo  unaffedio  , che  durò  6 
aneli  , ed  una  perdita  di  40000  e più 
Uomini.  Ella  èal  prefente  tanto  munita, 
«cosi  ben  prefìdiata,  che  non  li  richie- 
dono poche  forze  per  farla  cadere.  Nell’ 
anno  1688  fu  infruttuofamenrealfed  a- 
ca  da’  Veneziani.  Giace  fililo  (li  etto  del 
•ned?  Amo  nome  ; ed  è difenda  1 2 leghe 
al  N.  E.  da  Atene,  45  al  S.  E.  da  La» 
ti  Ila  , 104  al  S.  O.  da  Coftantiuopoli. 
long.  42.  3.  lac.  38.  30. 

^ N EH  A V END  , antica  città  di 
Pema  nel  Couheftan  , celebre  per  la  fa- 
ttola battaglia  tra  il  Califo  Omar,  e 
Yet  Degerd  Re  di  Perfia  , che  vi  per- 
de il  Regno  nel  6 5 8 : è la  Città  dittan- 
te 1 4 teghe  da  Haiuedan.  long . 83.30. 
latic.  34.  io. 


, SutPLlUgNTO. 

NEI.  Sono  i nei  eferefeenze  di  carne 
In  varie  parti  del  cutpo,  che  vien  fup. 
porto  , elfere  Hate  occaAonate  da  paure, 
traverfie  , e cofe  fimiglianti , avute  , e 
(offerte  dalla  Madre  , mentre  la  creala* 
fina  ttanziava nell'utero  della  medefima. 
Nafcono  quelli  tumori  in  tutte  le  parti 
del  corpo  : fon  quetti  di  tutte  le  figure, 
e di  tutte  le  grottezze  , e talvolta  fono 
tfd  color  comune  delia  pelle  , alcune 
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volte  fon  neri , altre  rotti , e fomigfìan- 
<ti.  Parecchi  di  quelli  tanto  nella  ior  for- 
ma , che  in  rapporto  al  colore , allumi» 
glianli  a frutti  di  parecchie  fpczie  , co- 
me, a cagiun  d'  efempio  , More  celle, 
fragole,  o frutto  fomigliante;  oppure 
railembrano  aniroalucci,  come  topi , ra- 
gliateli, c Intrugliatiti. 

Debbono  Adatte  eferefeenze  effer  tol» 
te  via  , non  altramente  che  i porri , a 
forza  di  legatura,  di  cauterio,  o d' eftir- 
faziouecoi  coltello.  Ma  in  evento,  che 
in  vicinanza  delle  loto  radici  abbianvi 
dei  grotti  vali  ; in  evento  , che  trovinfi 
validamente  hifati  all'olio,  o fe  molili- 
no  d avere  una  dilpofirione  cancerolà, 
Tara  Tempre  cola  piu  dicevole  pel  Ceru- 
fico  il  lalciarli  intieramente  intatti  ; ed 
ove  quelli  trovinlì  Amati  nelle  parti  a- 
diaceoii  alle  artetie,  od  alle  grolle  vere. 
Ce  il  Ceruiico  venga  obbligato  ad  ellir- 
parli  , non  dovrà  mai  azzardarvi  len- 
za avere  in  pronto  i cauteri,  gli  filtrici, 
le  falciature,  od  altro  Amigliante  appa- 
rato in  ogni  cafo , che  cattane  fgorgo  dì 
fangue.  Veg.  Etftero,  Chirurgia,  p.323. 


N’EIF  , Nativa,  ne’  nottri  Collumi 
antichi  , una  donna  obbligata  , o ferva, 
nata  nella  cala  di  quaìcheduno.  Vedi 
Nativo  , e V illain. 

Anticamente , i Signori  ( Lordi  ) de* 
Cartelli , vendevano  , davano  , od  ade- 
guavano altrui  le  loto  Nti/i  , o ferve  na- 
tive. Vedi  Schiavo,  ec. 

FFnt  o/'Neiftv  , un  mandato  di  na« 
tività  , è un  mandato  antico  , col  quale 
il  Lord  o Padrone  richiamava  la  tal 
donna  come  una  fua  Ntìf. 

NE  INI  USTE  rtiti,  un  mandato, 
che  milita  a favore  di  un  tcnanc , o pof- 
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ftflore  contro  il  Lord , acuì  fi  proiblfce 
di  Fare  (fuggimento  fopta  il  pofleffore, 
ec.- 

} NEISSE  , Uffa , eittà  vaga  d'  A- 
lemagna  nella  Slefia  inferiore  , refiden- 
za  ordinaria  del  Vefcovo  di  Breslavia, 
il  quale  vi  ha  un  magnifico  Palazzo. 
Gode  l’ infiulFo  d'  un  clima  falubre  , ed 
il  Tuo  territorio  c molto  fertile.  Giace 
fui  fiume  Neiffe,  ed  é difcotla  i 4.  leghe 
al  S.  E.  da  Breslavia  , 1 al  N.  E.  da 
Glatz.  long.  35.  io.  latit.  50. 

. 5 NELLENBUBG  , NtlUmbmgum, 
piccola  città  d'  Alemagna,  capitale  del 
Landgraviato  del  roedefimo  nome,  nel 
laSvcvia  Auflriaca,  fra  il  Vefcovato  di 
Coftanza.  il.Cantone  di  Saffufa  , e il 
Principato  di  Furftemberg.  É difcolla 
,8  leghe  ai  N.  E.  da  Saffufa,  9 al  N.  da 
Coflanza.  long  26.40.  laiit.  47.  54. 

- NEtVIEl  Giuochi , Ludi  Nembi  , una 
delle  quactroPpezie  di  giuochi,  o com- 
battimenti celebrati  da  Greci  antichi; 
•Vedi  G>  oociti.  1 ! 

Alcuni  dicono  , che  e'  furono  indi, 
tu. iti  da  Ercole,,  in  occafione  eh’  egli 
aveva  uccilo  il  Leone  FUmta  ; e che  di' 
ià  prefero  il  loro  nome,  come  pur  dal 
luogo  della  celebrazione  d’  e®  , .eh’  era 
la  Fortftà  , o Stlvt  Ntmca. 

Altri  riferifeono  , che  i fette  Capi 
fpediti  a Tebe,  .fiotto  la  condotta  di  Po- 
linice , effondo  moleftati  grandemente 
nel  loro  viaggio  dalla  fece  , *'  abbatte- 
rono in  Ipiipile  di  Lenoo  ,.  che  tenea - 
nelle  fae  braccia Ophelte  , figliuolo  di. 
Licurgo  ,.facerdcue  di  Giove  e di  Eu- 
ridice. Pregandola  eglino  idantemenre 
St  voler  loro  additare  dek’acqoa,  depofe  • 
il  bambino  full’  erba  , e tnenolli  ai  un 
pozzo.Nclla  fuaafsanza  un  ferpente  ve. 
ienofo  ammazzò  il  bambino  ; per  lu  che 
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la  nutrice,  dall’ eccefso  didolore,  cadde 
nella  difperazione.  Frattanto  i Capi  nel 
lóro  ritorno,  lucifero  il  ferpente  , fep- 
pellironoii  picciolo  Ophelte , e per  di. 
venire  Ipiipile  , inflituirono  i giuothi 
Ntmei. 

Eiiano  dice,  che  gl’  inflitoironoi 
fette  Capi  andando  all'  affedio  di  Tebe; 
ma  aggiugnecheciò  fu  in  grazia  e favo- 
re di  Prona*. 

Paufania  ne  rapporta  1’  inflicuzione 
ad  Adrafto,  ed  il  loro  rinnovamento  ai 
fuoi  difendenti. 

Finalmente  Ercole,  dopo  la  fua  viti, 
toria  fopra  il  Leone  di  Ntmea  , accreb- 
be i Giuochi,  e li  confacrò  a Giovo#*. 


mto. 

I Giuochi  Ncmti  principiavanocon  <a-- 
crificare  a Giove  Ntmto  , dtflinargli  ut*1 
Sacerdote,  e propor  prem}«qtielli che- 
folfero  vincitori  ne’ giuochi. 

Tenevanf»  ogni  tre  anni,  nel  mefe? 
detto  Panemos  da’  Corinti  •, . e Botdro~- 
*uon  dagli  Ateniefi. 

Gli  Argivi  erano  « giudici , e fedeva-- 
no  vediti  di  nero  , pee  efprimcre  P ori*' 
gine  de’  giuochi.  Effendi.  (lari  inllituicii 
da  uomini  guerrieri,  non  vi  fi  araroette-- 
vano  altri  che  gente  militare,  ed  i giuo- 
chi ile®  etanoTol»eque(lti  e-  ginniciri 
alla  fine  vi  fu  adiro  anche  per  il  popolo, , 
e s’  introduffero  degli  altri  efercizj. 

1 vincitori  fi  coronavano  d'  ulivo  , il  i 
che  durò  fino  al  tempo  della  guerra  co* 
Medi  ; qqandó  > elfendo  (lati  in  quella* 
guerra  battuti , mutarono  P ulivo  in  ap- 
pio eh' è pianta  funebre.  Abbenchè  al- 
tri foftenguno  , ebe  la  corona  folfe  ori-- 
ginalroente  appio, per  cagion  della  rnor-- 
tc  d’ Ophelte*: , . altramente  chiamar»  ' 
Arthtmorui  : fupponendofi  ciré  queliti 
pianta aveffe  rkev uto  il  fangue  , uCtiitto 
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dalia  Ferrica  che  avea  ricevuto  dai  fer> 
fonte.  > 

NEMINE  i~onirtdicinie, è un  termi- 
ne principalmente  ufato  nel  parlamen- 
to , quando  un  affare  od  una  parte  paffa 
o s'  ottiene  con  uuiverlale  cunicolo  di 
tutti  i membri.  • . ■ 

NEMOURS,  Nemofam  , città  del l’ 
Ifola  di  Francia  nel  Gaftionefe  , con  ti* 
colo  di  Contea  , ed  un  Caflello  vecchio. 
Abbate  Aubignac  era  nativo  di  quella 
Città.  EU' è lituata  Fui  bum  e Loing  , e 
difeofta  4 leghe  da  Funtaineblau,  i g da 
Parigi,  long.  20.  2o.latit.  48.  1 5. 

NENIA*  , o NìEsi a , nella  poefia 
antica  , una  fjpezie  di  cannone  funerale, 
che  fi  cantava  colla  mufica  de*  flauti,  o 
tibie,  neH'efeqaie  de’  morti.  Vedi  Fu- 
HERAIB.  > 

* La  parola  vita  dal  Greco  una  ; /òpra 
di  che  t ferva  Scaligero  , che  in  Latino 
dovrebbtji  ferì  vere  Nenia,  non  Naenia. 

Gli  autori  le  rapprefentano  come 
compofizioni  lugubri  che  li  cantavano 
da  donne  piagnitrici  prezzolate,  e dette 
prceficae.  La  prima  origine  di  quelle  Ne- 
nie s’  aferive  ai  Frigj. 

Guichart  nota  .che  Nenia  fu  antica- 
mente il  nome  d’  una  caazone  , che  le 
nutrici  cantavano  per  addormeotare  i 
fanciulli  ; e congettura  , che  ditivi  dall’ 
Ebreo  J’3  nin  , fanciullo. 

Nell’ antichità  Pagana,  la  dea  delle 
lagrime  e de’ funerali  era  chiamata  Ne-- 
nia  , che  alcuni  credono  aver  dato  que* 
fio  nome  alla  canzon  funerale  ; ed  altri 
che  dalla  canzone  ella  abbia  prefo  il  Tuo. 
— Chi  vuol  che  l' una  , e chi  l'altra, 
formate  fieno  per  onomatopeia,  dal  Tuo- 
no o dalla  voce  di  quei  che  fi  lamentano 
e piangono. 

* Conformemente  all'  ordinazione  di  Gesù 
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NEO.  Vedi  1’  Art.  NzBvr. 

^ NEOBURG,  Neoòurgam.  Città  di 
Alemagna  Capitale  del  Ducato  del  me- 
defimo  nome  , negli  Stati  deli’  Elettore 
Palatino,  fui  Danubio, difeoila  $ leghe 
all'  E.  da  Donawell,  2 ali’O.  da  Ingoi* 
fladt  ,8  al  N.  E. da  Augnila,  1 8 al  N. 
per  I O.  da  Monaco.  long.  28.  40.  latit. 
48.40. 

^ Neozo  rg  , città  di  Alemagna  net 
Br  sgavr  , predo  il  Reno,  tra  Bafilea,  e 
Briffac.  long.  25.  15.  latit.  57.  54.  1 
J Neobubc  , città  dell'  Aulirla  in- 
feriore fui  Danubio , 2 leghe  diilante 
da  Vienna,  con  un  famofo  Monallero,da 
cui  ella  ha  acquiliato  il  fopranoome  di 
Clofttr-  Neohurg.  Fu  prefa  da  Mattia  Cor- 
vino Re  di  Ungheria  nel  1 477,  eriprefa 
da  Maflimiliano  I.  nel  1490.  long.  31. 
2 2.  latit.  48.  20.  > 

^ Nboburg,  o Miburc  , città  for- 
te di  Danimarca  fulJa  colla  Orientale 
dell’  Ifola  di  Funen,  la  quale  fu  fondata 
l’anno  1175.  EU’è  molto  celebre  pel  fuo 
porco  ,e  per  la  rotta  degli  Svezzefi,  ed 
èdifeolk  21  leghe  daKoppenbagen  all’ 
O.  long.  26.  ; 6.  latit.  55.  30. 

NEOFITI, Neophvti*,  nella  Chie- 
fa  primitiva  erano  nuovi  Criffiani , od 
i Gentili  di  frefeo  alla  fede  convertiti. 
Vedi  Catecumeno. 

* La  parola  i Greca,  mirrai,  qua  fi  piani 
ta  nuova  ; formata  da  rate  , nuoto , e 
*v«  , produco , q.  d.  di  frefeo  nati  : il 
batte  fimo  col  quale  cominciavano 
ad  ejftr  Neofiti  , effendo  una  fpt{it 
di  nuova  no  fata.  Vedi  Battesi- 
mo. > 

I Padri  non  mai  fvelarono  i mi  Aeri 
della  lor  religione  a’  Neofiti . * Vedi 
Misterio. 

C rifilo  , cad  efempio  degli  Apofiolì  furono 
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II  termine  Neo  fi  io  s applica  tuttavia 
agl’infedeli  convertiti  allafede  per  opra 
de'  MilTionarj.  I Neofiti  Giapponcfi  , fui 
fine  del  decimofefto  leccio  , e fui  prin- 
cipio del  dccitnofettimo  ,-fi  dice  che  ab* 
bìano  raofttato  ptodig)  di  coraggio  e di 
fede  , eguali  a quanto  oi  è noto  per  la 
ftoria  della  Chiefa  primitiva. 

Per  Neofiti  amicamente  vennero  anco 
dinotati  i nuovi  facerdoti  , e quelli  eh’ 
erano  (lati poc'anzi  ammeffi  agli  ordini 
facri  ; e qualche  volta  ancora  i novicj  de’ 
Monaflerj.  Vedi  Novicio. 

NEOMENIA,  nella  Cronologia,. ec. 
un  termine  adopraco  per  additar  la-  lu- 
na nuova.  Vedi  Luna. 

Alcuni  dicono  , che  gli  Ebrei  conta- 
vano  due  fpezie  di  Neomenia  , o lune 
nuove;  la  prima  nel  giorno  della  fua 
congiunzione  col  Sole  ; la  feconda-  in 
quello  della  Tua  apparizione  o falì  ; ed 
8{rgiungono,ch'e’ celebrava!)  due  pafque, 
«cagione  dell’  incertezza  , in  quale  di 
quelli  giorni  ella  fi  devefie  celebrare.- 
11  -P.  Harduino  al!  contrario  mantiene} 
che  non  avevano  altra  Neomenia  che  queir 
la  della  congiunzione-délla  luna  col  So- 
'le>chl  era  facile  d’accertare  per  mezzo 
del  calcolo  agronomico  : laddove T al- 
tra era ibggetta  ad  errori;  la  luna  alle 
volte  non-  lavandoli  vedere  fe  non  quat- 
tro o cinque  giorni  dopo  J&iua  congi un- 
zione— V edvJ?  a squ  a i 

Nf  PENTE  * , o Nephentes,  nell’ 
antichità  > una  fpezie  di  bevanda  ma- 
gica,-che -E  pretende  facefie  dimetti 
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tteare  tutti  i dolori  e tutte  le  disgrazie. 
* La  voce  ì Greca  , Kunoetr  , fornata 


dalla  privativa  in  , non  , od  abfque,  « 
*«rtj ! Ju£lus , tnfiiiia. 

Il  nepentkc  mentovato  dagli  antichi 
Scrittori  , era  il  fugo  o 1’  infufione  d’ 


una  pianta  oggi  ignota  : Omero  dico 
ch’eH’erauna  pianta  d’  Egitto;  ed  ag- 
giugne  eh’  Elena  ne  faceva,  ufo  per  ah 
Jettareed  incantare  i fuoi  ofpiti,c  far  lo- 
ro dimenticare  ogni  doglia  e ogni  pena. 

Alcuni  dicono  eh’ era  la  piantaci;* 
noi  chiamiamo  Htleniam-,»\ui  il  Buglofbi 
— M.  Petit  ha  una  di  deflazione  fuli* 


antico  NtptntAea 


Neventb  , nella  Farmacia  , è ut» 
nome  dato  ad  una  forca  d’ optato  , in- 
ventato da  Teod.  Zùingerot  per  fa  granv 
de  opinione  eh’  egli  avea  , che  ei  da$“ 
molto  follievo  in  tutte  le  forte  drdolor?;- 


NEPERIANE  Offa  , fono  un  iflrac- 


mento  , col  mezzo  del  quale  molto  fi- 
facilitane  e fpedifcono  la  moltrpiicaziov. 
ne  e la  divifione  di  numeri  grandi  ; cori- 
chiamato  dal  fuo  Inventore- J.  Neper, , 
Barene  di  Merchifton  nella  Scozia. 


Coflrul'iont  delle  ofin  Nei'ERIANIT, 
Cinque  bacchette  , o lamine  fi  procac- 
ciano di  legno,  di  metallo, di  corno,  djV 
canone  , o d’ altra  materia  ; ( Tav.  Al- 
gebra fig.  i 1 ; ) d’  una  forma  bislunga,  e< 
divile  ciafcbeduna  in  nove  piccioli  qua-*- 
dvaci  -,  ciafcun  de’  quali  fi  rifolve  in  doet 
triangoli  per  mezzo  delle  diagonali- 
In  quelli  piccioK  quadrati  fonofcrimR 
i numeri  della  tavola,  della  moltiplica*!- 


frmprc  in  fin  éà  principio  da’  PP;,  t Pajlori  clr  ebbero  in -ciò  i Padri , fa  ' di  non  darti * 
della  Chiefa  die  hi  arate  i mtjhri  dilla  Re - Caìechifni  in  ifcritto,  acciò  pervenendo 
legione  -a  Neofiti  : le  Ifiru{ioni  CattchifiUc.  fli  a mani  degl'  ignoranti  infedeli  , oc cir-  • 
die  dei  SS.  Cirillo  , Agofltno  , Cttgori»  fione  non  prendetelo  quefirdi  convenirci  ì 4 
Ni  fienai  * dì  altri  ne fanno  eejhmonranf»  nei  fieri  della  Fede  in  argomtntodi1  detejèé^. 
aibafian[a.  Tutta  l'  economia ( Nota  lene  ) Bey  irli nck  Titta C.  t.  a.  V.  Caiecbss**. 
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zione  ; in  così  fatta  guifa  che  le  unità  o 
le  figure  a mano  dritta  li  trovino  nel  tri- 
angolo a mano  dritta  : e le  decine  , o 
le  figure  a mano  {ini (tra  v nel  triangolo 
Julia  man  finillra  : Come  nella  Figura. 

Vjo  delle  Ofa  Neperiane  nella  mot 
4ipltca{iane.  Per  moltiplicare  ogni  dato 
numero  per  un  altro:  dilponetc  le  lamine 
in  tal  maniera,  che  le  figure  in  cimacft- 
bi  Icario  il  moltiplicando,  td  a quelle,  fili- 
la mano  fìniflra  , «ingiungete  la  lamina 
delle  unità, nella  qaale  cercate  la  figura  a 
man  dritta  del  moltiplicatore  ; ed  i nu- 
meri che  vi  corrifpondono  , ne’ quadrati 
■deli’  altre  lamine,  fponeteli  e fcriveteli, 
Con  aggiugnere  i diverti  numeri  che  oc- 
corrono nell’ ideilo  rombo  adieme  , e le 
loro  fomme.— - Nella  deda  maniera  fpo- 
nece  e Scrivete  i numeri  corrifpondenti 
jtfl’  alti  e figure  del  moltiplicatore  ; fie- 
no eglino  difpudi  1’  uno  Tutto  1'  altro, 
come  nella  ordinaria  moltiplicazione:  e 
finalmente,  aggiungete  i diverfi  numeri 
jp  una  Tomaia. 

Per  efempio.  Supponeteti 
tnultiplicando  5978  , ed  il  5 978 
moltiplicatore  9 }7.  Dall'  e-  937 
(Iremo  triangolo  fu  la  man  de-  — — 
lira  ( 7Vjv.  Algebrafg.  1 2.)  che  41846 
corrifponde  alla  figura  a man  17934 
dritta  del  moltiplicatore  7,  53802 

traete  c fcrivete  la  figura  6, — 

ponendola  Tutto  la  linea.  Nel  5601  386 
rombo  prodiroo  verfo  la  fini- 
Ara,  aggiugnete  96  5 : la  loro  fomma 
eiTendo  14  , fcrivete  la  figura  a man 
dritta,  cioè  4 rincontro  a 6,  portando  la 
figura  a man  finidra  1 , ed  aggiungen- 
dola a 4 e 3 , che  fi  trovano  nel  rombo 
approdo.  La  fomma  8 , aggiugnetela  a 

già  ferine;  nella  della  maniera,  nell* 
ultimo  rombo,  aggiugnete  6 e 5 , della 


NEP 

Comma  1 1 fponew-P-tdtima  figura  co- 
me dianzi  , e portate  1 a 3 che  trovati 
nel  triangolo  a man  Tundra;  la  fomma 
4 aggiugnetela  come  dianzi  alla  finidra 
di  1 846  : Cosi  voi  avrete  il  fa&um  di  7 
in  5978  ; ed  allo  dello  modo  avrete  il 
fiiiliutn  del  moltiplicando  , nell’  altre  fi. 
gure  del  molriplicacore  : Il  tutto  ag- 
giunto o lo  in  maio  adieme  dà  1’  intero 
prodotto. 

Ufi  delle  0[Ta  Neperiane  nella  Di - 
rifont. — Difponete  le  lamelle  così,  che 
le  figure  fuperiori  o della  Ibmmità  eli» 
bilcano  il  dirifore  : a quede,  folla  man 
finidra  , aggiungere  la  lacqmetta  delle 
uniradi.  Difcendete  fotto  il  divifore, 
finché  trovate  quelle  figure  del  dividen- 
do , nelle  quali  prima  fi  cerca  , quante 
volte  trovili  il  divifore  , o almeno  il 
prodimo  minor  numero,  che  fi  ha  da  fot- 
trarre  dal  dividendo  ; il  numero  corri* 
Tpondenteaqucdo,  nel  luogo  della  uni- 
tà , fponetelo  per  un  quoziente.  Deter- 
minando voi  le  altre  parti  del  quoziente 
alla  della  maniera , la  diviiione  farà  ter- 
minata. 

Per  efempio. Sup- 
ponete il  dividen-  5978)5601 386(932 


do  5601  386,  e il 
divifore  5978  : 
poiché  prima  fi 
domanda  quante 
volte  5978  trovali 
in  5601  3,  difeen- 


53802 

22!  18 
J793* 

41  846 
41  846 


dete  fotto  il  di- 
vifore , ( Tav.  Al- 
gebra fi  g,  1 2.  ) fin-  00000 

chè  nella  più  bada 

ferie  trovate  il  numero  53802,  che 
più  da  predo  s’  avvicina  a 5601 3 : il 
primo  de’  quali  fi  ha  da  fotcrarre  dall* 
ultimo , e la  figura  9 che  vi  corrifpoa- 
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ée  nefla  lamina  delle  unità,  3, deeli  fcrl- 
vere  per  lo  quoziente  : c la  fottrazione 
è da  continuarli  come  prima.  Nella  ftct- 
iaguil'a  la  terza  ed  ultima  figura  del  quo- 
ziente troverai  elfere  7:  e 1 intero  9 57. 

} NEPI  , Neperi,  piccola  e antica' 
città  d’  Italia  nel  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, fui  fiume  Triglia  , con  Vefcovato 
/oggetto  foto  alla  S.  Sede  , di  (rolla  t)  le- 
ghe al  N.  da  Roma , e 4 al  S.  O.  da  Ma- 
gliano.  long.  29.5  1.25. Ut.  42.  14.  39. 

NEPOTE(neH’  Inglefe,  Nethew  ♦ ) 
un  termine  relativo  a zio  e- zia  : e ligni- 
fica il  figliuolo  di  un  fratello' o di  unte 
.forella,  che  fecondo  la  legge  creile  , è 
nel  terzo  grado  di  conlànguinità  : e fe- 
condo la  legge  canonica  nel  fecondo. 
•.Vedi  Aon  azione  , e Cognazione.  V. 
anco  Pb  ATC LEO.  <.  • 

* La  pervia  nephew  è J ormare  dal  La- 
tino nepos;  che  ni  fecole  corrotti  di 
qtitfia  lingua  ftgmficó  la  fi  e fa  co/a : 
ma  anticamente  e propriamente  di  none 
va  ( a grattdfoo  ) cioè  un  figliuolo  di 
figliuolo . 

NEPOTISMO^  un  termine  «fato  in 
Jtalia  parlando  dell’  autorità  che  i Ni- 
poti e parenti  de'  Papi  hanno  nell’  am. 
zniniflratione  degli  affari e della  cura 
che  i Papi  foggiano  pone  alfine  di  cfal- 
flarli , ed  arricchirli. 

Molti  Pontefici  6 fono  fluJ iati  di  ri- 
formategli abufi  del  Nipotismo -,  ed  in 
oggi  , dicefi  che  il  Nepotismo  fi  a abolirò, 
lieti  ha  fcritto  efprd'amonte.  su  quello- 
argomento  , Il  Nepotismo • 

NEPTUNALIA,  feflfc  celebrare  ap- 
parti» gli  amichi  in  onore  di  Nettuno,* 
Vedi  Festa.  ■;  , .. 

Le  Mp.'e/2d//'a  differivano  da  Co  ufi  a Ila, 
in  quanto  che  lì  ultime  eran  fede  di 
Nettuno ,,  copEderato  particolarnieute. 


come  preludente  a’  cavalli  , od  al  Ma- 
neggio. V.  Con sv  a li  a . — Laddove  le 
Neptunalia  eran  felle  di  Nettuno  in  ge- 
nerale , e noti  di  Nettuno  confiderato 
fiotto  qualche  particolar  qualità.  — Ce- 
lebravano il  giorno  1 o delle  Calende  d' 
Ago  Ito. 

J NERA  , o fia  Banda  , Nera  , Ifofa 
d’  Alia  nell'  Indie  , la  feconda  in  ordine 
dell’  Ifiila  di  Banda  , difenda  24  teglie 
da  A'mboina.  Quivi  gli  Olandefi  hanno- 
il  Forte  Nafìau.  Detta  Ifola  ha  la  figura- 
d’ un  ferro  da  cavallo , 3 leghe  di  lun- 
ghezza , ed  una  di  larghezza.  Vi  fono- 
molti  ferpenti  di  (Iraordinaria groflezza*., 
ina  fenza  veleno-  I Cuoi  monti  fono  co- 
perti di  piante-,  le  quali  producono  le 
noci  mofeate.  Vi  fono  de'  pappagalli  in 
quantità , ed  altri  animali  (ingoiar!.  Ne- 
ra è la  capitale  di  Queft*  Ifola.  Quella- 
città  è aliai confiderabifc:  long.  146.50. 
lat.  merid.  4.  30. 

JNER  AC  , Naracum , città  di  Fran- 
cia nella  Guafcogna  , la  feconda  del  Ba- 
fadefe  , difefa- da  un  gran  cartellò.  IH 
fiume  Baife  ludi  vide  in  2 parti,  chiama- 
te , il  Grande  , e il  piccolo  Nerac.  Ella  è' 
difeorta  3 leghe  da  Condotn,  2.  dal  lai 
Garunna,  4 da  Agen , 1 5 3 al  S.  perl'O.-. 
da  Parigi,  long.  ty.  5 3.  lati  44.  10. 

NEREIDI , Nere  iDEe-,  ninfe  ma- 
rine ,.o  deitadi  fàvolofe  degli  antichi,, 
credute  abitare  li  mare.  Vedi, Ninfa  e 
Dio.  Le  Ntrtidi  erano  cinquanta  ; tutte- 
figliuole  di  Nereo, avute^dalla  Ninfa  Do- 
ris.   1 loro  nomi  e le  loro  genealogie- 

fono  deferirle  da  Eliodo» 

NEREZZA  ,.la  qualità  di -un-  corpo- 
nero-,  od  unicolóre  che  nafee  da  una  cosìi 
fatta  -teflura.  c fituaziorie  delle  parti  fu- 
perfiziali  di  effe  corpo  , che  ammorzo^ 
diteci  così , .0  f i uttoilo  afidi bile»  ia  J-kr- 
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.ce  che  cade  fopra  d'  elfo,  fenza  riflet- 
terne pjnto  ,o  alinea  pochilfimo  ali’  oc- 
xhio.  Vedi  Nero. 

t Nel  qual  fenfo  , nerc{{a  s’  oppone  di- 
rettamente a bianchei{o,  laquale  confido 
in  tale  teilura  di  parti,  che  riflette  in- 
differentemente tutti  i raggi  gittativi  fo. 
pra.di  qualfivoglia  colore  eh’  eglino  ite- 

aio.  Vedi  Jìl  A.NCIIEZ7.  A. 

Il  Cav.  Neuton,  nella  fua  Optica, 
fi  vedere , che  per  la  produzione  deco- 
lori uni , icorpufcoli  debbon  edere  mi- 
nuti che  quelli  i quai  inoltrati  altri  colo- 
ri: perchè,  dove  le  moli  delle  particelle 
componenti  fono  più  grandi  v‘  è tanta 
luce  riflettuta,che  non  pedono  codituire 
quello  colore  ; ma  fe  lo  faran’  un  poco 
meno  di  quel  che  li  ricerca  per  riflette- 
re il  bianco,  ed  un  languidiflimo  turchi- 
no del  primo  ordine  rifletteranno  cosi 
poca  luce  , che  il  corpo  apparirà  inten. 
lamento  nero  ; o pur  la  rifletteranno  per 
avventura  variamente  qua  c là  in  fe  ftefsi 
tanto,  che  avverrà  cheella  lì  afeonda,  o lì 
fodoghi  e perda  ; col  qual  mezzo  appa- 
riranno erri  in  tutte  le  polìzteni  deli’  oc- 
chio , feoza  alcuna  trafparenza. 

£ di  qua  li  raccoglie,  perchè  il  fuoco 
eJa  putrefazione,  con  dividere  le  parti- 
celle delle  foftanze.Ic  cambiano  o facciati 
effer  nere.  — Perchè  picciole  quantità 
di  follanze  nere  compartiscano  i lor co- 
lori facilifsimameate,e  intenfamente, ad 
altre  foflanze  alle  quali  vengono  appli- 
cati ; le  minute  particelle  di  quelle,  a 
caufa  del  loro  grandifsimo  numero,  fa- 
cilmente dilatandofl  fopra  le  grode  par- 
ticelle d’  altre.  Di  qui  pur  manifestali, 
come  e perchè  il  vetro, macinato  con  gran 
fatica  e d iligenza  colla  Sabbia,  fopra  una 
piaflra  o lamina  di  rame  , finché  redi 
Jwn  lifeio  e pulito,  faccia  divenir  nera 
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la  Sabbia , e nero  infieme  quel  che  collo 
Strofinamento  portali  viadcl  vetro, e del 
rame;  e perchè  le  fodjnze  nere,  più  pre- 
do che  tutte  1’  altre,  diventino  calde  al 
lume  del  Sole  , cd  abbrucino  ,.(  il  qaal 
effetto  può  in  pane  procedere  dalla  mul. 
titudine  delle  rifrazioni  io  un  piccole 
giro  o campo  , e in  pane  dalla  facile 
commozionedi  tai  piccitdillime  particel- 
le ; ) — come  altresi  , e perchè  i neri 
comunemente  inclinano  verlo  un  colo- 
re turchiniccio  : imperocché  , dare  il 
fatto  cosi  , veder  fi  può  con  illuminare 
un  poco  di  carta  bianca  con  lume  flet- 
tente di  follanze  aere  ; e la  ragione  fi  è, 
cheil  nero  confina  coll’  ofeuro  violetto 
del  primo  ordine  de’  colori  ; e però  ri- 
flette più  raggi  di  quedo  colore  , che 
di  qaalunque  altro.  Vedi  Luce  , e CO- 
LORE. 

Neri  , Negri,  una  Nazione,  così  chia- 
mata dal  colore  della  pelle Vedi  fot- 

te I’  Articolo  Negri  la  ragione  dellor 
colore  , ed  il  commercio  che  de’  Negri 
fi  fa. 

J NER1Z1 A , o Nericia  , Nericia , 
Provincia  di  Svezia  . fui  lago  Water  , la 
quale  ha  miniere  di  ferro  , allume,  e Sol- 
fo. Orebo  n’  è la  città  capitale. 

NERO,  cofa  opaca  e porofa,  che 
imbeve  tutta  la  luce  che  vi  cade  Sopra, 
non  ne  riflette  punto  , e però  non  efibi- 
fee  o moflra  colore  alcuno.  Vedi  Colo- 
re , « Nerezza. 

yi  fono  varie  fpezie  di  neri  che  cor- 
rono nel  commercio  : cioè  nero  de' tintori, 
euro  de'  pittori  , nero  Germanico,  nero  d‘ 
avorio , nero  Spagnuola, nero  di  tampono,  ec. 

Nero  de'  Tintori  , è uno  de’  cinque 
colori  Semplici  , o madri-colori  che  lì 
ulano  nel  tingere;  e dafsi  differentemen- 
te , fecondo  la  differente  qualità  e vaio-: 
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re  de’  drappi  che  s'  hanno  da  cingere.  V. 
T-jngbre. 

Per  li  panni  alci , per  le  faje  fine  , e 
per  li  drogherei,  ec.  adoprano  il  guado, 
el’  indaco  ; la  boncà  del  colore  confi  Ile 
nel  non  elfervi  più  di  6 libbre  d’  indaco 
per  una  palloccola  di  guado, quando  que. 
fio  comincia  a gittareo  sbucciare  il  Tuo 
fiore  turchino;  e nel  non  rilcaldarfi,  per 
l’ufo,  più  di  due  volte.  Cosi  cuichinaco, 
o violato,  fafsi  il  drappo  bollire  con  dell' 
allume  , o tartaro,  e poi  lì  cinge  con  la 
subbia  i e finalmente  , il  nero  gli  fi  dà 
con  le  gal!ozxe,co!  vitriolo,  e col  fumac. 
Per  legarlo  , acciocché  non  lafci  o fpor- 
chi  nell’  ufo,debbonfi  ben  nettare  i drap- 
pi nel  fulo  , allorché  fon  bianchi,  e po- 
scia ben  bene  lavare. 

Quanto  ai  drappi  di  minor  prezzo, 
bada  che  fien  bene  turchinati  col  guado, 
e fatti  neri  con  le  gallozze  e col  vicrio- 
lo  : ma  non  fi  può  regolarmente  tingere 
alcun  drappo  da  bianco  in  nero  , fenza 
che  partì  per  lo  turchino  intermedio. 
Vedi  Turchino. 

Vi  è nondimeno  un  colore  chiamato 
nero  carbone , o nero  de'  Gejuiti  , il  quale 
fi  prepara  cogli  (ledi  ingredienti  che  il 
primo  , ma  fenza  prima  tingerfi  turchi- 
no. — Qui  le  droghe  fi  dìlciolgono  nell’ 
acqua  che  avrà  bollito  quattro  ore,  e 
farà  data  a ralfreddarfi  , finché  la  mano 
immerfavi  polla  reggere  ; allora  il  drap- 
po vi  fi  tuffa,  e di  nuovo  fe  ne  trae  fuori, 
fei  o fette  volte.  Alcuni  eziandio  pre- 
ferì feooo  quello  nero  all' altro. — Quello 
metodo  di  tinger  nero  dicefi  che  fia  flato 
inventato  da’  Gefuiti  , e che  fi  pratichi 
tuttavia  nelle  loro  cafe,dove  trattengo- 
no molti  tintori. 

Per  lo  St.  aj.  E!if, c.  tj.Niuna  forte 
di  pannina  fi  potrà  tingere  con  la  (ubbia, 
Citami.  Tom.  XIII. 
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per  un  color  nero  , falvo  chfc  fe  prima 
non  fia  macinata  col  guado  folo  , o col 
guado  c I'  indaco  turchino  ; feppur  alla 
robbia  non  fiefi  aggiunto  il  fumac,  o le 
gallozze;  forco  pena  di  confifcazione  o 
perdita  del  valore  della  cofa  tinta.  Sarà 
però  lecito  di  tingere  ogni  fatta  di  nero 
di  gallone,  e di  nero  dì  fumac  ( nero  /chi  et- 
to ) dove  non  farà  adoprata  robbia. 

Nero  di  terra,  è una  l’pezie  di  car- 
bone , che  fi  trova  nel  terreno  ,che  bea 
pillalo,  fi  adopera  da’pittori  a frefeo. 

Vi  ha  pure  una  fpeeiedi  nero  fatto  di 
argento  e di  piombo,  che  ufafi  per  riem.; 
pire  i colpi , o l' ineguaglianze  e le  ca- 
vitali delle  cofe  intagliate. 

Nero  Germanico,  o di  Erancfort,e  fatto 
colle  fecce  di  vino  abbruciate,  e poi  la- 
vate nell'acqua  , e pillate  o macinate 
ne’  mulini  per  tal  uopo  , inficme  eoa 
avorio  , o con  olla  di  perfico  abbru- 
ciate. 

Quello  nero  forma  l’ingrediente  prin- 
cipale nell'  inchioflro  dell’  imprtrtore 
da  [lampe  in  rame.  Vedi  Inchiosvro. 

Ordinariamente  ci  viene  da  Franc- 
fort , da  Magonza  , o da  Strasbourg,  in 
pezzi  , od  in  polvere.  Quello  fatto  in 
Francia,  é meno  (limato  che  il  Germl- 
nico  , a caufa  della  differenza  tra  le  fec- 
ce di  vino  ufate  nell’  uno , e nell’  altro; 
abbenthe  alcuni  preferifeano  quello  che 
fi  fa  in  Parigi,  al  nero  di  Francfort.  '* 

Nero  d'  avorio  fi  fa  d’  avorio  abbru- 
ciato o ridotto  in  carbone,  d’  ordinario 
tra  due  crogiuoli  ben  lotJti  ; che  fendo 
così  refo  perfettamente  nero,  ed  in  fqua- 
rae , macinafi  nell’acqua,  e riducefi  fn 
tronchi  o paflcllette  , che  adoprano  i 
pittori  , ed  anche  i gioiellieri  per  anne- 
rire il'  fondo  de’ cartoni  o buchi,  dove 
inferiscono  i diamanti,  aiììa  di  dar  1«- 
F 

* • 'r  *■  « 
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10  la  propria  tinta  o foglia.  V.  Avorio. 

Nero  di  Umpana,  o turo  di  rafia  , o 

Btgro/umo  , fono  i vapori  fuligginoft  del- 
la ragia,  che  preparanti  col  liquefare  e 
purificare  La  ragia  in  vati  di  ferro  ; po- 
fc'a  dandovi  fuoco  fiotto  un  cannino,  od 
altro  luogo  fatto  a tal  uopo  , foderato, 
fuILa  fommità,  di  pelli  di  pecora  , o di 
grolle  tele  , per  ricevere  il  vapore  od  il 
fumo,  che  è il  nero  di  cui  parliamo:  nel- 
la qual  maniera  fe  ne  prepara  in  gran- 
di iti  ma  quantità  a Parigi. 

In  Inghilterra  ordinariamente  pre- 
parati colle  parti  retinole  e graffe  de'le- 
gni  abbruciati  furto  una  tenda,  che  lo 
liceve  ; ma  la  maggior  parte  ci  ti.  porta 
dalla  Sveziae  dalla  Norvegia. 

Adoprafi  in  varie  occationi , partico- 
larmente nell'  in.  biotico  dello  ftampa- 
tore  , per  cui  mifchiafi  con  olj-  di  tre- 
mentina e di  lino,.  tutto  bollito  infieme. 

Yedi  I NCHIOST  RO. 

S’ olfetvi,  che  quello  nero  prende  tito- 
lo prontamente-,  e quando  è in  fuoco, 
diffìcilmente  ti  etiingue  : la  miglior  ma- 
oiera  di  etiingucrlo  è quella  de'  panni 
lini  o del.  tiene  e tirarne  bagnati  ; impe. 
nocche  1’  acqua  fola  noi  farebbe. 

Nero  di  Spagna,  è cosi  detto,  perchè 
piuma  l’ inventatono  gli  Spagnuoli,  e da 
loto  ce  ne  viene  la  maggior  parte,-  que- 
llo non  è altro  che  fugherò  abbruciato, 

11  quale  ti  efa  in  varj  lavori , particolar- 
mente da'  pittori. 

Ne  ra  Acuita,  Elleboro  , Piombo,  Ma- 
atta,  Ordine , Stella.  Vedi  Aqv  11. a,  El- 
leboro ec. 

Nero  , iurta  di  colore  nell'Araldica. 
Vedi  Sable. 

: (a)  Veggafi  Newton,  Ottic.  qu,  &.  pa- 
j fin-  p l 4.  (b)  Roàault , Fi  fica  , Parte  IJ. 
eap-  zy.  J.  6 1.  (c)  ld.Kiijd.%.  yz.  ftfieqy 
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NERO  , di  coter  mero.  I corpi  di  co- 
lor nero  vengono  fperimentati  più  in- 
fiammabili per  la  ragione  , che  i raggi 
della  luce,  che  cadono  fopr'  efS,  non 
vengono  ad  elfer  riflettuti  all’infuori,  ma 
penetrano  il  corpo  , e fono  bene  fpeflb 
riflettuti  e refratti  dentro  del  medefi- 
mo  fino  a tantoché  vengono  a rimanervi* 
Lffijgaci  e perduti,  (a)  Quefti  corpi  fteffi* 
fono  Umilmente , ccrtens  pari  bus,  trovati 
più  leggieri  dei  corpi  bianchi  , come 
quelli,  che  fono  più  porofi.  (1)  A quello 
puoffi  a buona  equità  aggiungere  , chei- 
drappi  tinti  di  quello  colore  fi  confuma- 
00  più  pretto  di  qualiivoglia  altro  drap- 
po , per  la  ragione , che  la  loro  fotianza 
viene  ad  elfere  più  penetrata  e corrofa 
dal  vetriolo  , che  è necetiàrio  per  fidare 
la  loro  tinca , di  quello  lo  fieno  gli  altri 
corpi  dalle  galle,  e dall’  allume,  che  fo- 
no ballanti  per  effi  (c): 

L’  infiammabilità  dei  corpi-  neri  , e 
la  loro  difpofi/ione  a concepir  calore^ 
affai  più  di  quelli  di  qualfivoglia  altro 
colore  , è agevolmente  conofciuta  e ri- 
levata. Appellanfi  certuni  airefperienta- 
d’un  guanto  bianco,  e d'  un  guanto  ne- 
ro portati  nel  fole  medèfimo  : la  con- 
feguenza  farà  infallantemente  di  un  gra- 
dir di  calore  fenfibiliftimamente  mag- 
giore in  una  mano  , che  in  un’  a.'tra.  [d) 
Altri  producono  in  mezzo  i-  fenomeni* 
delle  lenti  utiorie,  nei  quali  viene  co- 
llantemente toccato  con  mano , che  ii 
corpi  neri  accendoufi  pr  olii  fsim  am  ente. 

(d)  Veggafi'  M.  Boy  li  , Opere  Fìlof. 
Compcnd.  Toni.  1.  pag.  1 £4, 
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,(a)  Monticar  Boyle  produce  altre  prore, 
che  fono  eziandio  aliai  più  ovvie  : prefe 
quedv  valentuomo  una  groffa  tegola,  ed 
avendone  imbiancata  od  intonacata  di 
bianco  la  metà  d’ una  delle  lue  fuperfi- 
cie  , e ! altra  metà  di  nero , cfpofela  al- 
,ia  sferza  del  Sole  edivo  ; ed  avendovela 
lafciata  per  conveniente  fpazio  di  tem- 
po , ebbe  a toccar  con  mano , che  men. 
tre  la  parte  imbiancata  continuava  per 
anche  ad  eiler  frefea  , la  parte  annerita 
per  lo  contrario  era  calda  feottante.  Ma 
per  viemaggiormente  foddisfarii,  iafeiò 
più  e più  paté  ! Autore  medefimo  ( t ) 
una  porzione  della  tegola  fenza  inza- 
vardarlad  alcun  colore,  ma  foltanto  col 
fuo  roifo  naturale  , ed  efponendo  tutto 
al  Sole,  ebbe  a trovare,  che  la  parte 
ultima, cioè  la  roiTa naturale  aveva  ac- 
qui flato  alcun  grado  di  calore  in  com- 
parazione della  parte  imbiancata  , ma 
tuttora  di  lunga  mano  inferiore  a quello 
(delia  porzione  tinta  di  nero. 

Cosi  di  pari  nell’  efporre  eh’  ei  fece 
due  pezzi  di  feta  , uno  bianco,  e 1’  altro 
nero  , fopra  un  medefime  balcone  al  So- 
le , ebb'  egli  più  e più  fiate  a fperimen- 
tare , come  quella  feconda  fi  era  confi- 
derabiiirsimamente  rifcaldata  , mentre 
la  prima  trovavafi  per  ancora  affatto 
fredda,  (e)  Ella  fi  è cofa  di  pari  ofTerva- 
bilifsima,  che  gli  appartamenti  e le  ca- 
mere parate  di  nero  non  folamence  rie- 
feono , e fono  più  ofeure,  ma  eziandio 
più  calde  delie  altre,  (<f). 

A tutte  le  finora  divifate  cofe  pof- 
fiamo  aggiungere,  che  un  virtuofo  di 
ottima  fede,  e da  non  fofpettarne  in 
conto  veruno  , afsicurò  Mr.  Boyle  me- 
defimo  , che  in  un  clima  caldo,  coll’aver 
Chamb.  Tom.  XIII. 

(a)  KohaultPar.  l.  cap.  27. 

(b)  Qoylt  lib.  eit.  tam.  i.  pag,  j 6. 
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bene,  ediligentemeote  tinto  i gufici  dell’ 
uova  di  nero , ed  avergli  efpofli  al  fole, 
fi  venivano  a cuocere  in  tratto  cortifsi- 
mo  di  tempo.  Vedali  Boyle,  ibidem. 
Vedali  di  pari  il  Gravtfandi  Inftitut.Phi- 
lofoph.  Newton.  $.  tajt.  pagin.  544. 
Verder.  Phyfic.  Par.  1 1.  cap.  io.  5.  6. 
pag.  236.  Trickm.  Inflitut.  Philofof. 
Natur.  Par.  1 . c.  1 9.  p.  1 1 2. 

Nero.  É il  nero  nelle  maniere  del 
vellire  1’  abito  diflintivo  delle  perfune 
di  Chiela,  e de’  piagnoni , o fieno  co- 
loro, che  vediti  di  gramaglia  nera  ac- 
compagnavano i mortori.  Vcdafi  Potter, 
Archaeoi.  Gisecor.  lib.  IV.  c.$.  totn.2. 
pag.  196. 

Pretenderebbero  certuni , che  le  per- 
fone  comuni  fra  i Romani  Antichi  an- 
dalfero  vedite  di  nero  , e che  quindi 
avelie  origine  la  denominazione  notifsi- 
ma  di  turba  pallata.  Vedali  Pi  tifi.  Lexi- 
con Antiq.  t.  2.  p.  3 6 1 . in  voce  P aliati. 

Per  dare  il  color  nero  comune  al  ve- 
tro o cridallo,  i fornaciai  da  vetri , o 
fieno  lavoratori  di  vetri , fervonfi  dell* 
appretto  metodo  : 

Prenderai  de'  vetri  vecchi  rotti  di  va- 
ri colori  : li  macinerai  ben  bene.  Picchè 
rimangano  una  vera  polvere,  ed  in  dif- 
ferenti porzioncelle  aggiugnerai  a que- 
da  polvere  una  diffidente  ed  adeguata 
quantità  d’  una  midura  compoda  di  due 
parti  di  zafferano  , e d'  una  parte  di 
tnanganefe  : allorché  queda  materia  farà 
bene  purificata  , la  lavorerai  in  vali , e 
fomiglianti.  Vedali  1*  articolo  Colorire  il 
vetro. 

Ntro.  Nel!  Eraldrìa.o  fia  l’arce  del- 
le divife,  è propriamente  denominato 
Zibellino.  Vedali  1*  artic.  Zibejlìjno* 
F 2 

|c)  Veggafi  Boyle  lib.c.  (d)  li.  ib^ 
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Nero  nel  mungg/o.  Un  cavallo  d’ un 
color  nero  carico  , lucido  , ed  uguale , è 
denominalo  un  nero  morello  , o franerò 
carbone  (i).  I cavalli  tutti  neri  vengono 
comunemente  fperirocncati  lunghi, urta- 
li , e mclam-olici  , ma  un  piede  balzano 
bianco  , od  una  (Iella  nella  fronte  fuol 
date  ai  cavalli*  un  grado  di  vivacità  e 
di  brio.  Vien  detto  ,che  la  gravità  Spa- 
gnuola  compiacciaft  maggiormente  di 
cavallo  totalmente,  ed  intieramente  ne- 
ro (i). 

Nero  ojfo.  Quello  vien  compoflo  del- 
le. oda  di  giovenco , di  vacca  , o fomi- 
gliante  ben  bene  abbruflolite  , e maci- 
nate. Perchè  quello  fu  buono  , fa  di 
aneflieri , che  fra  morbido  , e flritolabi- 
Je-,  ed  un  fondu  lucido.  Quello  è in 
affai  eonfiJcrabdc  ufo.  , tuttoché  fra 
grandemente  inferiore  in  bontà  all’avo* 
fio  nero.  Vedali  Savari,  Duion.Comm. 
Tom.  v.  pag.  87  r ..  L’ invenzione  dell’ 
«fio  , o deli’  avorio  nero  viene  dai  Filo- 
logi attribuita  ad  Aperte.  Vedali  Plinio , 
Ilio  ria  Naturai,  lib.  35.  cap.  P<lHe 
Principi  d' Architettura,  pag.  5-9  y. 

Nero  di  Cèrvo t è quello  , che  rimane 
entro  la  flotta  Chimica,  dopo  d’averne 
«flutto  lo  Ipirito  1?  olio.,  ecbil  fole  del 
corno  di  cervo.  Quello  refnluo  venen- 
do macinato  coll'acqua  , viene  a fare  un 
nero  non  molto  inferiore  a quello  dell’ 
avorio- 

Nero  lume,  o hrmptina.  Avvi  una  (pe- 
ate di  lume  , o Ita  candela  nera- più  fina 
e più  brillante  proccurata  dai  fumi  d’una 
Ila  m pan  a-,  o d’  una  candela  raccolti  per 
mezzo  d’acconcio,  ed  appropriato  ricet- 
tacolo piantato  alla  foggia  d’  un  foprac- 
ciclo  da  letto,  (òpra  il  candeliere , e po- 
ta)' Vtfgnfr  Galli.  Cent.  Dici.  Pàrf,  I . 
vì  et  Nero,  (b)  Dipanano  di  Mnfcal, 
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feia  fpazzol3ti,e  nettati  via;  ma  q»e^ 
fti  non  vengono  ad  cfler  raccolti  in  ur.» 
data  quantità,  che  ballar  pofia  per  gli  ufi 
ordinari-  Vedali  Park.  Arte  di  tignere 
alla  foggia  dal  Giappone , c.  5.  p.  21. 
& fcq. 

Nero  fumo  , 0 di  cammino  : è quello  un 
colore  aliai  mefthino,  ma  molto  a prò- 
pofito  per  dipigner  di  nero-  a olio  le 
drapperie.  Vedali  Felit.  Principi,  d’  »r- 
chitettura,  I.  j.  c.  6.  p.  299-. 

Nero  da  Cimatori,  o Conciatori,  nero 
da  concia.  Significa  una  tinta  colla  qua- 
le lì  tingono  le  pelli  conciate  : di  fomrv 
glianti  neri  vene  ha  comunemente  due 
Ipe/ie;  il  primo  fatto,  e proccuraro  colle 
galle,  coll'aceto  di  cervogia , econ  del 
ferro  vecchio  : ed*  il  fecondo  comporto 
colle  galle,  col  verderame,  e colla  gom- 
ma Arabica.  V eduli* Savori,  Dizion.  del 
Commercio,  tetti.  1.  pag.  872.  Vedali 
1’  artic.  Conciare. 

Nero  uccello,  merula  , Merlo  , neliht 
Zoologia.  Vedafi  1' artic.  Merlo. 

Il  canto  degli  uccelli  neri  , o (iene 
merli,  non  c già  la  lor  qualità-fola  prez- 
zarle : avvegnaché  fi#  altresì  quello  un* 
uccello  fommamentc  delicato  per  la  ta- 
vola. ( Bifogna  che  Ita  aliai  differente  il 
merlo  d’  Inghilterra  da  quello  d’  Italia^ 
che  riefee  duro  anzi  che  nò,  ed  è poca 
o nulla- predo  di  noi  (limato.  11  Tradut- 
tore ).  Fabbrica  quell’  uccello  i Tuoi  ni- 
di-noi  bo felli  affai  per  tempo  nelK  appa* 
rire  di  Primavera  ,.e  bene  fpeffo  nel 
mele  di  Màrzo  , mentre  trovali-  peran- 
che  in  terra  la  neve.  Sceglie  d!  ordina- 
rio per  piantar  vi -il  fuo  nido  i tronchi, 
de’  grofli  alberi,  oppure  le  più  fblre  lìe- 
pi.  Tutto  il  lata  efterjore  dei.  nido,  è 

eia  in  vacete 
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4om  portò  d’ erba  fecca , di  fufcelletti,  e 
di  fibre  di  radici  d’alberi  : e tutto  il  la- 
to interiore  del  medeliroo  è come  into- 
naaato  di  terra  argi  Ilota,  e formato  così 
rotondo,  che  a (lento  1’  arte  può  giu- 
gncre  ad  imitarlo.  In  un  anno  fono  capa- 
ci i merli  di  fabbricare  tre,  e quattro  di 
querti  nidi,  ed  anche  di  vantaggio,  qua* 
lora  vengano  tolti  loro  i lor  nidi  aliai 
per  tempo.  I merlotti  di  nido  portoni! 
agevoliflimamente  allevare  con  ogni  for- 
ra di  cibo.  Quell’  uccello  canta  per  foli 
tre  o quattro  meli  dell’  anno  : il  fuo  ver- 
io  è lungo,  e non  gran  fatto  gudofo,- 
irla  può  effere  , per  via  d'  infognargli, 
grandemente  migliorato. 

Certuni  fon  perduti  dietro  a quelli 
uccelli  per  cibatfene  , Tendone  golelif. 
•limi  ; prendonli  pertanto  vivi,  egli  in- 
granano : il  metodo , che  tengon  cofto- 
ro  per  ottener  ciò  , fi  è il  feguente: 
Hanno  cortoro  delle  grandiffime  gabbie 
entro  alle  quali  fonovi  alcuni  merli  do- 
inertici,  od  addimedicati  : querti  info- 
gnano prediamo  ai  merli  prelì  di  fre- 
feo  cibarli , e venendo  polla  innanzi  ad 
erti  copia  abbondevole  di  cibo  differen- 
te , diverranno  in  brevilfimo  tratto  di 
tempo  affai  più  graffi  di  quelli  , che  di- 
vagano per  le  forerte. 

11  Kirker  nella  Tua  China  illurtrata 
ci  parla  colla  maggior  ferietà  del  mon- 
do di  certi  alberi  , le  foglie  dei  quali 
cadendo  nell’  acqua  di  certo  lago  parti- 
colare , fullc  rive  del  quale  querti  rtelfi 
alberi  crefcono  , divengono  , e li  trasfor- 
mano in  merli.  Quello  buon  uomo  prefe 
quella  (loriellaromanzéfca  per  vera  full’ 
altrui  arterzione  : ma  il  Filofofoa  mal 
tempo  li  fa  fcorgerc  in  una  maniera  af- 
fai vergognofa  e turpe  , tentando  di  vo- 
ler confermare  quella  fanfaluca  ridica* 
Chanb.  Tom.  XIII. 
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Urti  ma,  c lei  occhi  ili  ma  , con  farli  a frap- 
porre , che  ciò  fia  dovuto  alle  parti  fo- 
rnicali d’ alcune  delle  uova  di  querti  uc- 
celli gocciolate  giù  dai  nidi  di  quelli 
uccelli  mcdcltmi , che  fono  fabbricati 
talvolta  fepra  querti  divifati  alberi.  Tut-* 
ta  la  verità  fembra  che  fi  riduca  a nulla 
più  di  quello,  che  l'albero  agevolmen* 
te  muta  le  fue  foglie,-  ed  i fuoi  rami 
novelli  effondo  fragili,  fono  di  pari  gran- 
demente foggetti  ad  effer  rotti , e sfian- 
cati dai  venti.  Le  acque  fono  natural- 
mente coperte  con  qaeftc  foglie,  e nel- 
la rtagione,  che  gli  uccelli  propagano 
le  loro  fpezie,e  venendo  ad  effere  tal- 
volta i laro  nidi  sbalzati  giù  per  lo  sban- 
camento dei  divifati  rami  , i merluttini 
fono  veduti  alcuna  fiata  galleggiare  fo- 
pra  l’ acqua  fra  le  accennate  foglie  ; cd 
alcune  perfone  fono  (late  melenfe  , è 
fciocche  a fegno  , che  fono  arrivate  à 
fupporre  , che  quelli  uccelli  medefimi 
fodero  dalle  foglie  fteffe  formati.  Le 
collanti  afferzioni  d’ alcuni  uomini  gran* 
di,  che  i nortri  ceflacei  marini  della 
Provincia  di  Lancash  li  trasformafferò 
in  Oche  , è una  prova  , che  l’ opinione 
o credito  generale  d’  un  paefe  rilpettò 
ad  un  prodigio  di  fpezic  fomigliante, 
non  viene  a provare  la  veracità  del  me- 
delimo.  Vedali  Ktrktr,  China  illurtrata. 

Nero  Libro  , o libri  neri.  É una  deno- 
minazione, colla  quale  vengono  comi!-' 
nemence  diftinti  quei  libri,  che  tratta- 
no della  Negromanzia.  Vedali  l’ artico!? 
Negromanzia. 

11  libro  nero  dei  Monafterj  Inglelì 
era  un'  irtoria,  0 racconto,  orcgillro  del- 
le fcandalufe  enormità  praticate  nelle 
Cafe  Religiofe  d’  Inghilterra,  che  ven- 
ne compilato  per  Ordine  dei  Vibratori 
lotto  il  Regno  d’Arrigo  Vili,  per  de-. 
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rigrare  , e ersi  punite  il  loro  vivere  <fif- 
foluto.  Vedali  Dagd,  Munaft. Compenti, 
sella  Prefazione  , p.  8. 

Nero  Canonico.  É quella  un’  appella* 
sione  data  ai  Canonici  Regolari  di  Sau- 
to  Agoftino  , i quali  portano  un  tnantel* 
)o  nero  l'opra  la  loro  cotta  , o roccetto 
per  cosi  comparir  dipinti  dai  Canonici 
Premoftratenli.  Vedali  Stephen.  fupple. 
stento  al  Compendio  monadico  del 
J)ugd.  Tom-  t.  pag.  69. 

Nera  cappa.  Nella  Zoologia  è un  no* 
ire  dato  dal  popolo  comune  di  parec- 
chi paefi  dell’  Inghilterra  ad  uccello- 
delia  fpe/.ie  di  quegli  uccelli  marini- 
detti  gabbiani  o laringi.  Vegganfcne  i 
jelpcttivi  articoli.. 

Nera  Cappa  è GmiglìantetnenteT  In- 
glefe  denominazione  comune  data  a 
quell’  uccello  detto  dagli  Autori  Punta 
gal  ufirii  , Capinera»  Cinciallegra.  L’A- 
tricapilla  , che  è un  uccelletto  aitai  più 
laro  venendo  dagP  Inglelì  chiamato  , e 
didinto  col  nome  mcdelimo  , molti 
Jìanno  pretefo  , eller  quello  un  uccello 
predo  di  noi  comuniflimo  » prendendo 
appunto  per,  errore  il  parus  paludris  de- 
gli Autori , peri’  Atracapilla.  Veggali- 
May,  Onitologia  , pag.  175.  Veggali 
di  pari  J’ar.tic.  Atrjcapiuia. 

Nero  Smergo.  Nella.  Zoologia  è un 
(Otae  dato  damultidìmi  ad-  una  fpozis 
di’  anatra  falvatica  comunidìma  nelle  co- 
gliere delle  Provincie  di  Lancasti.d’ York, 
• d’  alcune  altre  regioni-,  detta  più  co- 
munemente dagl’  Inglelì  Scoler,  Smergo 
Scozzefe- 

Nera  Caccia.  Nella  Zoologìa  è queda- 
ina  Inglefe  comune  denominazione  per 
«fprimere  1?  Unogal/u * ,.  oppure  Ttbrao 
mina'  degli  Autori. 

Nera  Terra,  Terra  ni  gru.  Intende!»- 
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quella  terra  naturale  detta  da  alcool 
terra  da  forma  , terra  grascia  da  giardi- 
no , che  (cavali  in  alcuni  luoghi  parti- 
colari. Vedali  lYoodevrard.  Meth.  Fofsil, 
p.  4.  Veg.  di  pari  1’  art.  Suoi». 

Neri  EunucAi.  Avvi  una  coftumanza» 
che  regna  £ra  le  Nazioni  delle  Indie 
Orientali , di  caftrare  de’  Negri , od  E- 
Uopi  , ai  quali  i Principi,  e Padroni  lo- 
ro commettono  comunemente  la  cura, 
e la  guardia  delle  loro  Donne.  Vedala 
D'  ttcrbtl  Biblioteca  Orientale  p.  1 55. 
nella  voce  A(bar.  Vedali  altresì  1’  artic. 
Eu  MUCO.. 

Nero  occhio  , Hypofphagma.  É quella 
nella  Medicina,  e 5 intende  una  furfu- 
fione  di  fangue  nella  tunica  adnata,  che 
divien  livido , cagionata  da, una  percof- 
fa,  e fomigliante.  Vedali  Callelli  , Le- 
xicon  Medicum,  pag.  408.  in  Voce  fly. 
po/phagma.  Veg.  l’art.  Eciiimo&is.  Que- 
lla efpreflione  medefima  Occhinero  , oc- 
chietto nero  vicn’  ufata  per  ifpiegare  il 
germoglio  nelle  fave  , che  dagli  antichi- 
Romani  appellava!!  hilum.  Vedafi  Vate 
tifica  fperimentale , Par.  z.  $.  6.  c.  2. 
pag.  90.1.  Vedanfi  gli  articoli  E*  v.a,e- 
Geknogliamento ; ec. 

Neri  Prati . Quella  appellazione  vien. 
data  ai  Padri  dell!  Ordine  di  San  Do- 
menico, e fono  eziandio  appellati  Pre- 
dicatori, © Frati  dell’Ordine  de’  Predia 
catori  : in  Francia  poi  fono  denominai}! 
Giacobini  Jacobins.Vo g.  Stephen.  Supplì 
al  Compend.  Monadico  dei  Dugd.  t*  li. 
pag.  1 86.  Vedali  di  pari  1!  art.  Dome- 
nicani. 

Ntro  terreno.  E’  quello  un  termine- 
oegli  affari  della  villa  od  agricoltura», 
per  cubi  lavoratori- delle  terre  dinotano- 
una  particolare  Ipezie  di  fuolo  creiofo», 
iL quale  viene  però  da  elli  meglio  cuno- 
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fciuro  per  iltre  fue  proprietà,  di  quello 
dialo  pel  fuo  colore,  che  radiifime  volte 
è alcuna  cofa  fomigliante  al  vero,  e ge- 
nuino nero,  ma  è folcanto  il  più  delle 
^ol te  un  color  bigio  pallido.  Quello 
terreno  però  è bigio  pallido,  quando  è 
fecco.ed  afci utto,  ma  anneraceli  Tempre 
e collantemente  per  mezzo  della  piog- 
gia ; e quando  viene  arato  e lavorato  in 
quelle  date  llagioni , attaccali  ai  lati,  ed 
■alle  parti  dell’  aratolo  , e quanto  più 
venga  lavorato  , tanto  più  cemparifce 
enei  molo , ed  attaccaticcio  t e più  cupo, 
ed  ofeuto  nel  fuo  colore.  Simigliarne 
fpezie  particolare  di  fuolo  contiene  Tem- 
pre una  grandiffiraa  quantità  di  fabbione, 
-e  comunemente  una  buona  porzione  di 
falTolini , o picciole  pietrozze  bianche. 
Veggaft  Moretta  , Mortantona  pag.  45. 
& feq. 

Nero  pi t mio.  E’  quella  una  foflanza 
minerale,  aflomiglianteG  nel  Tuo  colore 
al  piombo,  ma  è più  tenera,  e più  limo- 
labile  d’effo  piombo , e perciò  vien  mef 
fa  in  opera  per  Tegnare , per  ifcrivere,  e 
per  dilegnare. 

Sembra,  che  quella  denominazione 
Ha  (lata  attribuita  ad  una  Gfiatta  foUan- 
za  con  alcuna  improprietà,  avvegnaché 
il  piombo  comune  (ìa  il  verace  piombo 
nero , così  appunto  denominato  per  di- 
ilinguerlo  dallo  (lagno , altramente  ap- 
pellato con  fomma  proprietà  piombo 
bianco.  VedaG  Pioti  nelle  noftre  Tranf. 
Filofof.  n.  240  p.  1 8 y.  Vedanfi  gli  are. 
Piombo , e Stagno. 

11  Piombo  nero,  vale  a dire  quella 
data  foflanza  così  non  gran  fatto  pro- 
priamente denominata , viene  dalia  mi- 
Càami.  Tv*.  XIII. 

(a)  Vtggaji  Savarì  , Di{ion.  de I C»m. 
purcto , torn,.  2.  pag.  739.  rullo  voce  Mi- 
niera di  piombo,  (b)  Woodward , IJJtrìa 
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uuta  noflra  gente  denominata  in  altre 
varie  guife  , vale  a dire  IYad,  IVadt , ed 
anche  Kelloa,  che  Tuonano  a un  di  preG 
fo  lacofa  medefima.  1 Naturalidi  poi 
diconlo  Rubrica  /librili  s , rubrica,  fino- 
pia  , ec.  che  ferve  all'  ufo  medelimo. 
VedaG  WooJwerd,  Meth.  Foflil.  Claf.j. 
p.  43.  VedaG  l'artic.  Rubrica. 

Il  piombo  nero  fra  gli  Antichi  er* 
conofciuto  Tutto  i particolari  nomi  di 
Plumbago  , Calino  , e Molybdena.  Veg. 
Roland  , Lexicon  Alchemi*  , p.  370. 
in  voce  Plumbago.  Caflcllt , Lexicon  Me- 
die. p.  3 j 5.  in  voce  Caletta..  Veg.  l'art. 
Plumbago  , ec. 

Viene  quella  foltanva  minerale  tro- 
vata in  dìverfe  parti  della  Germania,  ed 
in  altre  Regioni,  (a). Ma  la  Torte  miglio- 
re è un  prodotto  della  fola  Inghilterra, 
e quella  forte  migliore  viene  anche  ri- 
ilretta  alle  miniere,  che  trovanG  in  vi4- 
cinanzadi  Kefmick  nella  Cumberlanda,- 
oltre  di  quello  ci  alGcura  il  famofo  no» 
Aro  Dr.  Woodvrard  , che  non  trovai! 
cofa  migliore  in  qualGvoglia  altra  Re- 
gione. (*). 

Ella  li  è cofa  alquanto  malagevole  il 
determinare  a qual  dalle  di  minerali  fi 
appartenga  il  piombo  nero.  Quello  noti 
è metallo,  avvegnaché  non  Ga  duttile 
non  folamente  , ma  neppure  fquagliabi- 
le  : non  può  elfere  collocato  fra  le  ferie 
delle  pietre  , avvegnaché  gli  manchi  la 
durezza  : rimarrebbevi  adunque,  che 
venilTe  noverato  , e collocato  fra  le  tei*. 
re  di  neceflità,  quantunque  non  ifdol- 
gaG  nell’  acqua , Gccome  mohilfime  ter- 
re fanno,  a riferva  delle  crete  attaccatic- 
ce, e fomiglianti  , come  le  Ocre  , o 

F* 

Naturale  dei  Fojtli  deli' Inghilterra  tom.  1. 

f.  J. 

•-  . 
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terre  gialle  , fìa  le  quali  è-  di  Icntimen* 
to  il  valeniilliim)  Dr.  Plott  , che  que- 
ila  foilasza  polla,  eirerc  conofciuta  , e 
noverata , fcrabranio  , che  fia  una  terra 
fida,  e ferrata  , compolla  di  tinifsime,  e 
fciolte  particelle  così  abbrugiate  , che 
fieno  divenute  nere  , e tilplendenti , e 
che  macchiano  le  mani  non  altramente» 
che  le  ocre  fi  fanne.  Quindi  la  deno- 
minazione più  acconcia,  che  pofTa  eder 
data  a quella  foltanza  , fecondo  il  fenti- 
mento  di  quello  prode  Autore  farebbe 
quella  di  Ochra  nigra , Ocra  nera.  Veg. 
le  Tranfaz.  Filofof.  n.  240.  pag.  18}, 
Vedali  di  pari  1'  artic.  Ocra. 

Parlano  alcuni  Scrittori  fimiglianle* 
mente  d.’ una  Plumbig • , o piombo  nero 
artefatto,,  prodotto  cioè  nelle  fornaci,  o 
fornelli.,  e quello  vien  trovato  attaccan- 
te ,,  non  altramente  che  la  filiggme  ai 
cammini, ai  lati  di  quei  dati  fornelli, 
ove  fquagliafi  11  oro ,. e 1*  argento.  Veg- 
B.uland  , Lexicon  Alch emise  , p.  575. 
Alla  voce  Plumbago. 

Nu t pitie.  Ella  fi  è quella  data  pelle-, 
che  è pallata  per  le  mani  dei  conciatori» 
ove  dal  color  rofsigno  , col  quale  era 
fiata. lafciata  nelle  conce , ella  è diventa, 
ta.  nera  dopoi  , per  mezzo  d'edere  fiata 
legnata,  tinta,  e Appicciata  per  ben  tre 
fiate  dalla  parte  granellofa  con  dell’ae» 
qpa  di  verderame.  V-edalì  Hought » Coli- 
lezioni,  t.  1.  n.  1 22.  p.  j22. 

Ni  ri  matita.  Black  mail.  L’origine  dì 
quella,  voce  viene  grandemente  centra* 
fiata  ; conciofsiachc  , quantunque  ella 
fémbri  una  parola  compolla  di  Black  ne- 
to  , e maillt , moneta  piccola  , moneta- 
jbaffa  di  metallo , e quindi  ulata  per  ciò 
•fprimere  ; quindi  predo  gl’  logleG  fem- 

(a)'  Veggi  fi  Steph'an,.  Supplemento  al* 
ffamptnd.  Monaftt  dtl  Dùgd , 1. 1 . p:, 
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bra  ad  alcuni  che  il  Tributo  di  BlacK* 
muli  delle  monete  bade  , Ga  fiato  da 
ciò  cosi  denominato,  come  quello, che 
non  vieti  pagato  in  moaete  d'argento, 
o lia , come  anche  gl'  Italiani  diconla, 
Moneta  bianca , ma  bensì  od  in  moneta 
di  rame,  od  in  vettovaglie  , fecondo  ed 
a norma  della  podtbilità  del  debitore; 
nuiiadimeno  vi  è gran  luogo  di  fofiene* 
re,  che  la  voce  nera  Hack  , fìa  in  quello 
luogo  una  corruzione  di  nero,  0 bianco» 
e che  per  confeguente  venga  ad  impon- 
iate, e figtiificare  un’  entratalo  rendita 
pagata  in  picciole  monete  di  rame  de* 
nominate  Blanks  Bianchi , fpezie  d'  an- 
tica moneta  bada  , o di  bada  lega.  Que- 
llo-può  ricevere  alcun  lume  da  una  fra- 
le, che  di  prefente  fi  continua  ad  ufats 
nella  Piccardia  , ove  parlandofi  d’  una 
perfona  , che  non  polfiede  un  femplice 
mezzo  foido  , foglione  coloro  dire.  Il ' 
n'  0 pas  uni  blank  mmllc  , Colui  tot  hi  un 
picciolo , direbbe  un  Fiorentino,  che 
viene  ad  importare  lo  lindo.  Vedali  J Da 
Cange  , Giadaria  Latino , t.  1.  p.  569» 
in  voce  Blakmnte. 

Neri  Menaci.  E’quefla  una  denomina- 
zione data  ai  Monaci  Benedettini  («}». 
detti  in  Latino  Nigri  Monachi , oppure 
Nigromenechi  ; alcuna  fiata  Ordo  ■ Nigro- 
ru.n  , l’Ordine  dei  Neri  (4). 

Nera  Practffiant.  Negli  Scrittori  Ec* 
clefiaftici  per  nera  Procefsione  s’inten' 
de  quella,  che  è fatta  in  abiti  o vedi- 
nere,  e che  porta  infegne  d’  ornamen- 
ti neri.  Vedali  1*  articolo.  Processici 
me. 

Amicamente  aveavi  in  Malta  una  Pro* 
oefsione,  che  facevafi  ogni  Venerdì,  ove- 
tur.o  il  Clero  marciava  colta  faccia  co* 

• 

(b)'  Migri  , Vocabolario  ■ Etclifiaflectri- 
Ve’,  l’ artic.  Bembsbxxhm».. 
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pena  con  nn  velo  nero.  Veda!!  Magri, 
Vocabol.  Ecclefiadico. 

Ntrt  rendite  od  entrate . Lacofa  deflu, 
che  Moneta  nera  Black  mail , e vien  fup- 
pollo  , che  quella  folle  una  rendita  pro- 
priamente foddisfatta , e pagata  al  pa- 
drone inprovvifioni , vettovaglie,  carni, 
e fomigiianti  r e non  già  in  ipecie  , ed 
in  moneta. 

Nera  pecora.  Nell’  Irtoria  orientale  è 
quella  l' infegna,  divifa,  o llendardo  di 
una  certa  particolar  genìa  di  Turchi  fta- 
bilici  nell'  Armenia, e nella  Mefopota- 
mia  , c quindi  denominata  con  appella- 
zione affai  particolare  La  Dinaflìa  della 
pecora  atra. 

, Nere  pietre  e gemme,  fecondo  il  nollro 
Dr.  Weodward  , debbono  il  colore  ad 
una  mi  dura  di  dagno,  che  entra  nella 
.loro  compofizione.  Vedali  fYoodward, 
Idor.  Natur>  de’  Fofsili  dell'Inghiiterra 
tom.  i.  p.  1 jo. 

Nero  /lagno.  Nella  mineralogia  è que- 
lla una  denominazione  data  allo  dagno 
in  miniera  ..allorché  vien  lavorata*  ma- 
zipolata,  e preparata  per  martellarla,  e 
per  Squagliarla  riducendola  in  metallo. 
Vedanfi  le  Tranf.  Filof.  n.69.  p.  ai  io. 
fVooiward,  Idor.  Nat.  de’ Foli,  dell*  In- 
ghilterra, h I.  p.  199.  Pettus , idoria 
delle  Miniere  , cap^  1 8.  p.  79» 

Vien  ridotto  quedo  dagno  nero  nel 
divifato  dato  a forza  di  batterlo  e di  la- 
varlo , e quando  che  è pailato  per  pa- 
recchie battute , e lavate  , vien  cavate 
fuori  in  forma  d'  una  polvere-  nera  fo- 
migliaotifsima  all’  arena  nera  , ed  è det- 
ta Stagno  nero.  Vedali T artic.  Stagno. 


f NER  VA-.  Vedi  Nauta». 
NERVINI..  Vedi  l’art.  Ner  vitici. 
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NER  VO  , Nervus  , nella  Notomia, 
un  corpo  lungo  , bianco  , rotondo  , fir- 
mile ad  una  corda  , comporto  di  varie 
fila  o fibre;  che  diriva  la  lua  origine  dal 
cervello  y o dalla  ipinal  midolla  ; e li 
didribuifee  per  tutte  le  parti  del  corpoj 
fervendo  per  condurre  e trafportare  un. 
particolar  fugo,  il  quale  alcuni  chiama- 
no  /piriti  animali  , alfine  di  eccitare  a 
compiere  la  fenfazione,  ed  il  moto.  Ve- 
di Sensazione,  e Muscolare  Moto. 

Origine  de’  Nervi.  — Da  ogni  put> 
to-del  cortex  cerebri,  nafeono  tenuifsi- 
me  fibre  medullari  ; che,  nel  loro  pro- 
gredii unendoli  aflieme,  s’ingroflaoo  e 
diventano  fenfibili,  e si  codituifcono  la 
medulla  del  cervello  , e la  fpinale.  Ve- 
di Cervello,  Medulla, ec. 

Di  là  fon  continuate  , enei  loro  ulì 
teriore  progreflo  diventan  feparate  e- 
didime,  per  via  di  tuniche  od  involucri^, 
ebe  per  lor  didaccanfi  dalla  dura  e pia 
marer  , in  varj  fafcetti,  o nervi  ; rado- 
migliami  nella  pofizione  delle  lor  fibril- 
le componenti , a tante  code  di  caval- 
lo ,_  ravvolti  in.  una  doppia  tunica.  Vedi 
Fiora. 

É probabile , che  le  fibre  medùllari 
del  cerebello  venendo  fu  verfo  le  parti 
anteriori- della  medulla  eblongata  , fi. 
unifeano  in  parte  co*  nervi  che  di  là  n> 
Isono  , ma  in  cotal  modo  che  Tempre 
ritengano  la  loro  origine  feparata,  il  lo- 
ro didimo  progreflo,  eie  loro  funzio- 
ni. Le  altre  fibre  rimanenti  del  cere- 
bello fono  così  fratmnifchiare  col  cele- 
bro, che  non  vi  è forfè  parte  di  tutta 
la  medulla  oblongar a , o fpinale-,  dove- 
■on  fi  trovino  le  fibre  di  ciafcuna  fpo 
ziei  e si,  per  collituire  il  corpo  di  ci*> 
fenn  nervo  , cootribaifcono  ambedue  !«• 
fp.ezie.  di  fibre ,.abbenchè  il  fin*  e.l’.ef* 


Digitized  by  Google 


vt>  N E R 

detto  diciafcheduna  fia  affatto  differea- 
ce.  Vedi  Cerebello,  ec. 

1 acmi  così  formati , e mandati  dalla 
oblongaca  , o dalla  fpinal  meditila,  fin- 
ché fono  dentro  U cranio,  fon  dieci  paja; 
abbenchè  molto  impropriamence  ricon- 
tino e chiamino  cosijattefo  che  la  mag- 
gior parte  in  realtà  coltano  di  diverti 
nervi  , didimi  e grandi.  Dalla  midolla 
fpinale  continuata  fuori  del  cranio,  ne 
nafeono  in  fimil  guifa  trenta  paja  ; a’ 
tjuali  fi  può  aggiungere  un  altro  pajo, 
mandato  dalle  vertebre  dei  collo  , ac- 
■crefciuto  nel  Tuo  progreffo  da'  rami  del 
fecondo  e del  terzo  pajo,  ed  in  fine  uni- 
co all’ottavo  pajo. 

- Tutti  quelli , finché  fono  dentro  la 
medulla  , fono  poipofi  ; colloché  la  la- 
nciano , acquiltano  un  quali  aliuccio,  od 
«ina  guaina,  da  cui  effendo  difefi,  pro- 
cedono fin  alla  dura  tnater,  che  è per- 
forata in  una  vagina  aperta , che  giugne 
fio  a’  forami  dei  cranio  , desinati  per  la 
trafmifsione  de’  nervi  ; dove  i nove  pri- 
mi paja , ed  il  pajo  accedono  alitimela- 
do  quella  guaina  od  aduccio,  padano 
illefi  fuor  del  cranio. 

Gli  altri  trentun  paja  difendono  per 
fpazj  fra  le  corameffure  dell’  apophyfi 
delle  vertebre  ; donde  così  fermi,  duri, 
e ben  vediti  come  fono , fi  difpergono 
per  tutto, fin  ai  picciolifsimi  punti  del- 
le parti  folide  fin  or  note  del  corpo.  Ve- 
di Soli  do. 

Le  tuniche  o gl’involucri  di  quelli 
nervi  fono  per  tutto  invediti  di  vali 
Sanguiferi,  di  linfatici  e d’altri,  di  drec- 
tifsima  tefsitura  ; i quai  fervono  a rac- 
còrrò , fortificare  , e ritirare  le  fibrille; 
* da  efsi  fpiegar  pofsiamo  molti  feno- 
meni de’  nervi , e le  lor  malattie. 
---Subito  che  Tultime  e /tremiti  de’ney- 


NE  R 

vi  fon  per  entrare  nelle  pani  alle  quali 
appartengono  , depongon  di  nuovo  le 
dianzi  acquidate  tuniche , e quindi  s* 
efpandono  o in  una  fpezie  di  fottìi  meot. 
braneria,  od  in  una  tenera  polpa. 

Ora  confiderando  in  prima  , che  tut- 
ta la  medulla  vafculare  del  cervello  i 
impiegata  io  formare  le  fibrille  àe  ner- 
vi , anzi  in  effe  palla  e fi  converte  colla 
fola  edenfione  e continuazione  : infe- 
condo luogo , che  effendo  la  midolla  del 
cervello  e del  cerebello  , compreffa,  la- 
cerata , putrefatta  , mangiata  via,  ogni 
qualunque  azione  , folita  efercitarfi  per 
mezzo  de' azn'z  indi  nati,  fubito  ceda 
e (i  didrugge , ancorché  i nervi  conti- 
nuino interi  ed  illefi  ; in  terzo  luogo, 
che  gli  delfi  nervi  fi  trovano  per  tutto 
lafchi  , penduti  , curvi , retrogradi  , e 
obliqui , e pure  caufano  ed  operano  il 
moto  e la  fenfazione  quali  indantanea- 
mente  ; in  quarto  luogo  , che  fe  ven- 
gono compredi  e legaci , o dretei,  ben- 
ché per  altro  inceri  , perdono  tutta  la 
loro  facoltà  in  quelle  parti  tra  la  ligatu- 
ra  e gli  edremi  a'quali  fi  dirizzano,  len- 
za perderne  in  quelle  che  fon  tra  la  li- 
gatura  e la  medulla  del  cerebro  , o del 
cerebello;  evidentemente  apparifee,  che 
le  fibrille  nervee  ricevono  di  conti- 
nuo un  umore  ofugo  dalla  medulla  del 
cerebre  , lo  trafmettono,  e portanlo  ad 
ogni  pento  di  tutto  il  corpo  per  didin- 
tidime  drade  o canali  ; e col  fuo  mezzo 
efeguifeooo  tutte  le  lor  funzioni  Delhi 
fenfazione,  nei  moto  mufcolare,  ec.  V. 
Sensazione  e Muscolo.  — - 11  qual 
umore  è quel  che  noi  popolarmente 
chiamiamo  fanti  animali , od  il  fup 
nervi».  Vedi  Animali  , e Spirito. 

Né  fembra  però  in  alcun  modo  pro- 
babile quella  opinione  , la  quale  aderì  - 
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tee  , che  i aervi  eiercitano  e difpiegano 
tutta  la  loro  azione  mercé  la  vibrazione 
di  una  fibrilla  tefa  : il  che  non  può  Ilare 
colla  natura  di  un  nervo  , eh'  è molle, 
polpofo , flaccido  , curvato  , ondulò  , c 
Con  quella  dilicatilfima  diftinzione  con 
cui  gli  oggetti  de’  noltri  Centi  fon  rap- 
prefentati,  ed  i moti  mufcolarl  fon  eie* 
guiti. 

Ora,ficcomeil  fangue  arteriofo  e la 
linfa  perpetuamente  trafportafi  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  guernite  e corredate 
di  cotefti  vali  : cosi  noi  concepiamo,  che 
Un  fugo  preparato  nel  cortice  del  cere- 
bro e del  cerebello,  di  là  fofpingsfi  ogni 
momento  per  li  nervi  ad  ogni  punto  del 
folido  corpo.  Lapicciolezza  de’  vali  nel 
cortice  , Gccome  ella  fpicca  nelle  inie- 
zioni di  Ruifcbio,  che  pur  fono  mera- 
mente arterioli,  e perciò  incredibilmen- 
te più  creili  dell’  ultimo  emiflario  late- 
rale indi  derivato , moflra  quanto  fieno 
gracili  e tenui  quegli  (lami  nervoft  e cavi. 
Mala  gran  mole  del  cerebro, comparata 
coll*  eccelfiva  piccolezza  di  ogni  fibrilla,, 
fe  vedere  , che  il  lor  numero  debbecf- 
kre  grande  a dismìfura  ed  oltre  ogni 
sforzo  e confine  della  nolira  immagina, 
aione.  Vedi  Sta  min*. 

Ma  in  oltre  , la  grandequantirà  di  fu- 
go collantemetite  quivi  recato,  e violetti 
temente  agitato  ,,  non  può  nen  caufare 
una  coflanre  pienezza,  apertura,  ed  azio» 
ne  in  colerti  piccioli  canaletti. 
t Or  come  un  nuovo  fugo  viene  ad  ogni, 
momento  preparato  „ e I*  ultimo  conti» 
nuamente  protrude  quelche  vainnanzij 
Subito  eh’ egli  ha  fatto  1*  diremo  fuo  ufi. 
zio.,  pare  che  fia  cacciato  dagli, ultimi, 
filamenti  nelle  picciolifsime  venette  lin- 
fe''che,  e d'  intorno  alle  gianduia  , ed' 
altrove.i  di  qua  ne’  linfatici- , m*  poco 
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pii»  grandi  ,-  e di  nuovo  da  quelli  ne 
vafi  comuni  linfatici,  che  fono  vene 
guernite  di  valvole  , e finalmente  nel- 
le vene , e nel  cuore  ; e così  veramen- 
te a gitila  degli  altri  umori,  ancor  di 
quello  fi  compie  un  perpetuo  giro  per  li 
vafi,  e per  tutto  il  corpo.  Vedi  Circo- 
lazione degli  Spiriti. 

In  fomma,  fe  confidereremo  la  gran- 
mole  del  cerebro,  del  cerebello  , della» 
meduJIa  oblongata,  e della  mcdulla  fpi- 
nalis , facendone  il  paragonecoJla  folid» 
mole  di  tutto  il  corpo  ; il  grandifsima- 
numero  de’  nervi  di  là.ufciti , e diftri- 
buiti  da  per  tutto  ,-  fe  rifletteremo  cher 
il  cervello,  e la  carina  , cioè  la  midolla 
fpinale  r.  fono  la  bafe  di  un  embrione,t 
donde,  fecondo  Malpighi , 1*  altre  partì, 
e vifecrefon  di  mano  in  mano  formatep 
efinalmcnte,  che  appena  v’è  alcuna  par- 
te di  un  corpo  , che  non  Tenta , o non  fi, 
commova  ; crederemo  certamente , che 
tutte  le  patti  lolide  del  corpo  fon  telfute 
di  fibre  nervofe  , e coflan  di  effe.  Vedi- 
Stamina , e Solidi. 

Gli  antichi  folamente  ammettevano 
lètte  paja  o con j ugaz ioni  d i aervi  , pro- 
cedenti dal  cervello,  che , con  le  loro- 
funzioni,  fona  in  quelli  dueverfi  Latini, 
comprerei 

Optica  prima  , oeuloi  morti  altera , /nv 
tia  gujfat, 

Queitaque  , quinta  oudit  , vaga  fextu- 
•fi  t fati  ma  lingua* 

Ma  i moderni,  ficcome  abbiam  dianzi; 
o Servato  , ne  contao  dieci . e fono  » fe-- 
guentii 

I N e R VI  del  cervelli >,  o cerebro,  fono  lì 
Ne  R VI  studi  tot;.  V edi  il  fetiimo  paj»m 
Nervi  OlJ'attcrj.  par  olfcSorium,  cho- 
nafeono  nella  pane  dinanzi  del  cervello^, 
giudo  al  difetto  d«ll!  o*  frantiti  ed/utda, 

• • -i 


Digitized  by  Google 


s>i  Neh 

quelli  un  po  crafsi  vicino  all’  os  cribro^ 
furi» , fi  chiaman  ivi  proctjfus  papillare, 
che  il  Dottor  Drake  (lima  eflere  un  no- 
me più  proprio  in  quel  luogo,  che  quel- 
lo di  nervi  ; parendo  eglino  piutcofto 
produzioni  od  cftenfioni  della  medulla 
oblongata,  che  nervi  didimi.  Subirò  che 
li  fon  fatco  il  palfaggio  per  I’  o*  cribro- 
fum  diftribuifconlì  per  le  membrane-dei 
nafo.  Il  loro  ufo  è nella  fenfazione  dell' 
odorato.  — Vedi  Tav.  Anat-  ( Ofteol.  J 
fig.  5 . lit.  hh.  Vedi  anco  Ofioa  aio,  ed 
■Olfattorio. 

Nervi  Optici.  Quelli  padano  il  cra- 
nio per  due  perforazioni  nella  fua  bafc, 
un  poco  al  di  fopra  della  fella  equina,  e 
fon  di  là  portati  alle  tuniche  dell'occhio; 
delle  quali  la  retina  che  fi  fuppone  rice- 
vere gli  oggetti  della  vifione,  è un’  eden- 
(ione  della  parte  interna  o meduliare  di 
effi  nervi.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) 
fig.  5.  lit.  ii.  Vedi  anco  Visione, Re- 
tina , OpTICO  , e THALAMf. 

I Nervi,  che  movono  gli  occhi  , oculo- 
rum  motorii,  nafcono  dalle  crura  della  me- 
dulla oblongata,  vicino  alia  protuberan- 
za annuiate  ; donde  s’  avanzan  tra  due 
rami  dell’  arteria  cervicale  ; e palTando 
fuori  dal  cranio  ad  una  bislunga  buca  ir- 
regolare, immediatamente  Tutto  i primi, 
s'  impiegano  fu  que'  mufcoli  degli  oc- 
chi, che  chiamanfi  attolienti,  deprimen- 
ti, adducenti , ed  obliquus  inftrior  ; tol- 
tene alcune  piccole  fibre  impiegate  e 
perdute  ne'  mufcoli  della  palpebra  fu- 
periore.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fig. 
j.  lit.  kk.  Vedi  anco  Occhio. 

Nervi  Patetici,  fpuntano  di  dietro  ai 
teftcs,  e palTando  fuor  del  cranio  all'iftef- 
fo  forame  che  ilprimo  pajo,  s’ impiega- 
no totalmente  e confumano  neimnfcofo 
trocleare.  Vedi  Tav.  Anat.  (Ofteol. ) fig. 
lit.  m m. 
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Il  fui  aio  pi/o  di  N b r v 1,  il  più  grande 
di  tutti  quelli  che  vengono  dal  cervello, 
ha  il  fuo  ufo  e la  fua  diftribuzione  più 
ampia,  fervendo  e per  il  fenfo,  e per  il 
moto,  per  il  tatto, e per  il  gufto.  Man- 
da de'  rami  non  fola  agli  occhi , al  nafo, 
al  palato,  alla  lingua,  a'  denti,  ed  a mol- 
ti (siine  parti  della  bocca  e della  faccia, 
ma  ancora  al  petto,  al  baffo  ventre  , a’ 
precordj  ec.  per  mezzo  degl’  interceda- 
li, che  fono  in  parte  compodi  de'rami  di 
quedo  nervo , donde  nafce  un  confenfo 
od  una  (impatta  tra  quede  diverte  parti 
del  corpo.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Ofteol.) 
fig.  5.  lit.  n n.  V.  anco  Consenso  delle 
Parti. 

Ei  nafce  dalla  protuberanza  annulare, 
vicino  al  procefltis  cerebelli,  e nella  fua 
origine  è aitai  grande,  ma  prima  del  fuo 
egrefl’o  dalla  dura  mater  li  divide  in  due 
rami  ciadiano  collante  di  fibre  nervofe 
innumerabili  , delle  quali,  quelle  di  un 
ramo  fono  dure  e falde  ; quelle  deli’  al- 
tro molli  e lafche.  Un  poco  al  di  là  della 
fella  equina,  e' forma  un  plexus,  chia- 
mato Cangtio/òrmis  , vicino  a cui  , ogni 
ntrvo  fi  divide  in  un  ramo  interiore,  ed  un 
pofteriore. 

L’  anteriore,  od  il  ramo  dinanzi,  dopo 
alcuni  tralci  eh’  ei  manda  alla  dura  ma- 
ter,  entra  nel  ricettacolo  di  qua  e di  lk 
della  fella  equina  ; donde  tramanda  ano 
o due  ramufcelli  agli  intercoftali;  e fu- 
bito  che  di  là  emerge,  di  nuovo  fi  fudJt- 
vide  in  tre  rami  quali  eguali.  Il  piò  trio 
pattando  il  foramen  lacerum  nell’orbita 
dell'  occhio  , immediate  fi  fuddivide  in 
tre  rami  minori  : il  primo  de’  quali  dopo 
d’ aver  mandati  de’  tralci  alla  tunica  ad- 
nata  , alla  gianduia  lacrymalis,  ai  mufeo- 
li  che  tirano  in  fa  il  nafo , ed  ai  mufcoli 
orbictilari , correndo  fopra  il  mufcolo 


Digitized  by  Google 


NE  R 

cfietirain  fu  la  palpebra  fuperiore  ,.im- 
piegalì  e con  fu  ma  li  fu  i mulcoli  della 
fronte, e gl'  integumenti  comuni  deila 
parte  anteriore  della  teda. 

11  fecondi  ramo  feorrendo  fopra  i pa- 
thetici  ed  i motorii  , è divifo  in  due  ; 1’ 
citeriore  e più  picciolo  de  quali  traman- 
da diverfe  fibrille  nel  graifoche  invo  Ige 
il  nervo  optico  ; e unendoli  con  altri  dai 
terzo  pajo , forma  una  fptzie  di  plexus 
fui  tronco  del  «zm>optico;donde  dillac- 
canfi  delle  fibrille  che  van  nelmufculus 
deprirnens,  nell’  adducens,  e nella  tuni- 
ca fclerotica.  L’ interiore  e più  grullo  è 
fùddivifo  in  quattro  tralci,  il  primo  cor- 
ee fopra  il  nervo  optico,  cd  entra  nella 
fclerotica,  e li  perde  o conluma  io  quella 
membrana.  11  fecondo,  ritornando  ned 
cranio  per  una  parcicolar  perforatone, 
pervade  la  dura  mater,  e,  qualche  volta 
ritornando  di  bel  nuovo  indietro  , efee 
dal  cranio  per  uno  de'fori  del  cribrifor- 
me, e li  diftnbtiifce  nell’  interior  meri», 
braca  del  nato,  li  terzo  tralcio  impiegali 
in  pane  lolle  palpebre  e fu  i loro  multa- 
li orbiculari,  full'  integumento  efterno 
del  nafo, e lu  i-mufcoli  che  lo  tirano  ver- 
So»  li’  insù.  Il  quarto  è dillribuito  per  di- 
gerii piccioli  tralci  nelle  palpebre  e ne’ 
mu Itoli  orbiculari.  La  terza  malfcttadei 
ramo  fuperiore  s' impiega  e confuma  ful- 
1 a gianduia  innominata  e fulia  tunica 
adnara. 

Il  ramo  inferiore ■,  avanti  di  iafeiare  il 
cranio,  entrameli’  orbita  dell’  occhio  , c 
correndo  lungo  ii  di  fuori  del  mufculus 
asbdueens  , procede  ed  efee  ad  una  pic- 
cola perforazione  che  gli  è peculiare;  db. 
po  di  che fidivide  in  varie  fibre,  alcune 
delle  quali  vanno  agl’  integumenti  delle 
guance;  il  redo  di  effe  , ai  mutcoli.  che 
IL  Ile  van  a illabbro  fugeriure.  Subito  chi 
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ei  lafcia  il  cranio  ai  terzo  forame,  lì  fud- 
divide  in  tre  piccioli  rami , il  primo  da’ 
quali , dopo  alcuni  tralci  compartiti  ai 
maffeter  , ai  tegumenti  della  faccia,  alle 
gengive,  cd  ai  denti  di  fopra,  entra  in  un 
feno  peculiare  deli’  olio,  che  fa  unabaf- 
fa  parte  dell'  oibita  , ed  efee  ad  un  buco 
che  gli  è peculiare  ; dopo  di  che  li  divi» 
de  in  varie  fibrille  che  vanno  agl'integu* 
menti  della  faccia,  al  labbro  fuperiore,  al 
mufcolo  che  tira  la  parte  più  baffa  del 
nafo  lateralmente  , ed  all’  interior  mu- 
fcolo del  nafo. 


Il  fecondo  picciolo  ramo  correndo  alt’ 
ingiù  dietro  i condotti  che  van  dal  naf» 
alle  fauci  , fi  divide  in  due  ; il  fuperio- 
re  de’  quali  è dillribuito  pervia  di  vari 
tralci  nella  membrana  pituitaria.  Il  pih 
baffo  paffando  un  foro  peculiare  fulla 
parte  deretana  e laterale  deU’offb  del  pa» 
lato  , fi  diftribuifee  in  quella  carne  fpon. 
giofa  che  fodera  il  palato,  e nella  dura, 
membrana  che  lo  copre.. 

lherfo picciolo  ramo  impiegali  in  quel- 
la parte  della  membrana  pituitaria  eh* 
fodera  le  fauci  fopra  1’  ugola  ed  i rauf- 
coli  circonvicini,  c l'opra  le  tonlillc.. 

Il  pofleriore,  o il  ramo  maggiore , dop*- 
di  aver  mandati  pochi  tralci  alla  dura  ma» 
ter,  pafla  il  cranio  per  il  quinto  forame?: 
ed  avendo  trafmefsi  alcuni. filamenti  al 
buccinator  , al. maffeter , ed  ai  mufcoli. 
della  mafcella  inferiore.,  dividali  .in  tre 
rami  conliderabilv.  * 

li  primo  .palla  alla-radice  della  lingua^ 
odi  là. procedendo  innanzi  , manda  di* 
verfi  rami  alle  glandule  maxiliari.  Né- 
mandategli  altri  lungo  l’ interiorfoftar»* 
za.  della  lingua  , che  finifeon®  in  capii* 
lari  alla  f*a  effremità-;  e unendoli  da  per 
tutto  coi  rami  dei  nono  pajo  , fervono- 
inficinosi  cauli, oli. ed  alle  gkaduie  fua» 
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piilari , e contribuifcono  al  fenfo  del 
gallo,  non  mcn  che  al  moto  della  lingua. 

Il  fecondo , od  il  ramo  di  mezzo  dopo 
d’  aver  diilribuico  un  tralcio  nelle  ghn- 
dule  maxillari  , e ne’  inufculi  dyloglof- 
fus  e myloglolìus  entra  nel  feno  della 
mafcclia  inferiore,  lungo  la  quale  corre 
accompagnato  da‘  rami  dell’  arterie  ca- 
rotidi , e di  picciole  vene  , che  ritorna- 
no alle  jugulari  interne;  ed  in  oltre  tras- 
mettendo un  piccolo  tralcio  a cialcun 
dente,  colle  membrane  de'  predetti  vali 
eontribuifee  a formare  una  membrana 
che  fudera  tutto  il  feno.  Al  quarto 
dente  molare,  e’ li  divide  in  due  ; il  mi- 
nore de'  quali  corre  alla  giuntura  della 
tnafceila;  il  più  grande  palfando  fuori  ad 
Una  peculiare  perforazione  , divideli  in 
varie  fibre  che  fono  difpode  ne'  mufeoii 
del  labbro  inferiore , e del  mento. 

Il  tcr{o  od  ellerior  ramo  , s’  impiega 
c confuma  falle  glanduie  carotidi. 

1 1 ftjfo  pajo  di'  N e R v r , od  i Nervi  Gu- 
fatone , nafee  da’  tratti  medullari  del 
centrum  ovale,  difotto  al  procedo  anno- 
iare , e procedendo  innanzi  , entra  nel 
medelimo  ricettacolo,  o feno  del  cranio, 
fui  fianco  della  fella , come  fa  il  quinto 
pajo  ; donde  mandando  un  tralcio  per 
congiugnerli  a quei  del  quinto  pajo  nel 
lor  tragitto  agl'  intercedali , efee  dal 
cranio  al  buco  Aedo,  che  i motorii  ocu- 
lorucn , e termina  ne’  mufcoli  abducenti 
dell’  occhio  ; mandando  nè  più  nè  meno 

alcuni  tralci  alla  lingua Vedi  Tav. 

Anat.  (Ofteol.  J fig.  5.  Ih.  00.  Vedi  anco 
JLìnoua. 

\\  fitti  mo  pajo  , odi  Nbrvi  Auditor j, 
cominciando  dal  tratto  medullare  del 
quarto  ventricolo  e palfando  fuor  dal  era. 
«io  per  una  buca  dell’  os  petrofura  , li 
divide  in  due  rami  o porzioni , una  dura 
• 1'  altra  molle . 
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La  porzion  dura  entrando  in  un  pie* 
colo  feno  nella  parte  luperiore  dell'  odo 
che  collituifce  la  conca  interna  dell'orec- 
chia ; trasmette  un  tralcio  che  li  diflri— 
buifee  nella  dura  mater,  eccetto  che  al- 
cuni piccoli  filamenti  che  vanno  alla 
membrana  eh’  intonaca  1'  orecchia,  a’ 
mufcoli  interni  eh*  effa  orecchia  Ap- 
pannano , cd  alla  tenue  memblana  che 
velie  il  di  dentro  della  cavità  dell* 
apophyfis  mamiilaris.  Dopo  quello  , il 
duro  ramo  trasmette  due  altri  tralci,  uno 
all’  ottavo  pajo , 1’  altro  al  tympanum, 
la  cui  corda  egli  forma;  donde  (Infoian- 
do Apra  il  malleolus,  va  fuor  dell’  orec- 
chia , e manda  una  ramificazione  alla 
lingua.  — Vedi  Tavol.  Anat.  ( Olieoi.  ) 
fig.  5. lit.  pp. 

L*  ideilo  duro  ramo  , venendo  fuot 
del  procella*  mamiilaris  , manda  alcuni 
tralci  al  madeter , ed  alerà  alle  glanduie 
incorno  all’orecchia, dove  fi  divide  In  al- 
tre due  ramificazioni  ; l’ interiore  com- 
partita alle  glanduie,  alle  guancie  , ed 
al  labbro  fuperiore;  il  redo  fulla  inferior 
palpebra , e full’  edema  parte  della  fac- 
cia. La  ramificazione  ederiore  compar- 
tendo alcune  fibrille  alle  glanduie , dal- 
le quali  efee  , fi  divide  in  due  ; ladifo- 
pra  (1  didribuifoe  nel  quadracus,  e nelle 
parti  edime  della  mafcella  inferiore  ; la 
di  fotto  s’impiega  e confuma  sugl’  in- 
tegumenti della  parte  dinanzi  e laterale 
del  collo,  fopra  alcuni  mufcoli  della  ma- 
fcella inferiore  , e fui  mufcolo  maftoi- 
dale. 

La  porzione  molle  , e pii  grande 
di  quedo  pajo  fi  divide  in  tre  ramifica- 
zioni ; la  fuptriort  delle  quali  palTa  per 
un  piccolo  forame  nella  conca  , dove 
efpandendofi , forma  una  foctil  membra- 
na che  fodera  la  fua  fuperfizie  interna. 
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Le  Umificazioni  feconda  e tcrja  fono  al- 
tresì impiegate  e coi. fumate  folle  parti 
interiori  della  conca  e dei  dotti  femi- 
circolari,  quai  elle  provveggon  di  mera- 
krane  , che  fon  organi  immediati  dell’ 
sdito.  Vedi  Ubito  , e Auditorio. 

Ottavo  paio  di  Nervi  , od  il  par  va- 
goni , germoglia  dalla  medulla  oblonga- 
ta  , un  poco  al  di  fopra  dei  corpora • oli- 
varia,  e palla  fuor  del  cranio  per  le  flefi 
te  perforazioni  che  i feci  laterali  della 
duramater.  Vedi  tav.  Anat.  ^ Olieoi.) 

fig-  5 

Quello  , nel  fiso  progreflo  , fi  unifee 
col  par  accefforium  , ed  un  poco  più  ol- 
tre, con  un  tralcio  della  parte  dura  del 
feuimo  pajo  ed  alla  feconda  vertebra 
del  collo  ,coi  nervi  eh’  tfeono  dalla  mi- 
dolla cervicale:  e diflacca.  divertì  tralci 
verfu  i mufcoli  della  laringe,  della  gola, 
del  collo  ec.  particolarmente  da.  un  ple- 
xus ganglioforme,,  formato  mercè  la  fua 
Untone  con  un  rame  degl’  incercoflali. 
Difendendo  quindi  al  torace,  fa  un  al- 
tro plexus. lotto  la  clavicula  , donde  na- 
fte il  nervo  ricorrente  fui  lato  deliro,  e 
fui  manco  egli  bal’origin  fua  dal  tron- 
co del  nervo  Hello.  11  ricorrente  deliro  è 
riflettuto,  nell’  arteriaaflillare  : il  tìniliro 
sei  ramo  difeendente  dell' aorta*  ciafeu- 
bo  di  elfi  correndo  di  per.sè  lungo  la  tra- 
chea, le  comparte  .\lcuni  tralci , e ter- 
mina ne’ mufcoli  dellalatinge.il  loro 
ufo  fi  è nella  formazione  e ruodulazio- 
■e  della  voce.  Vedi  Voce. 

Di  rincontro  aU’originedeli'  aorta  e’ 
manda  fuori  un  ramo  verfo  il  cuore;  il. 
quale  dividendoli  in  due,  il  minore  a’  at< 
torciglia  attorno  la  vena  pulmonare  ; ili 
più  grande  procede:  al  pericardio,  ed  ali 
«uore  , dopo  di  avere  trasmetto  un  trali 
■io  t ,che,  eoa. altri  dagl’  iat  ere  oliali  ,,fa 
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il  plexus  eardiacus  fuperior  : avanzando 
più  oltre,  manda  diverfe  ramificazioni, 
le  quali  concorrendo  afficme  , fanno  il 
plexus  pneumonicus,  donde  nafeon  del- 
le fibre  che  flringonoi  vafi  e le  veficole 
de'  polmoni.  Nel  fuo  patteggio  verfo  ali’ 
ingiù  difttibuifee  divertì  rami  all’efofa- 
go  , lungo  il  quale  egli  corre. 

Vicino  alle  vertebre  inferiori  del  col- 
lo, il  tronco  fi  divide  in  due  rami,  l’cfler- 
no  e 1’  interno , che  comunicano  tutt’  a 
dilungo  pervia  di  diverfe  ramificazioni,, 
ed  alla  fine  fi  riunifeooo.  Il  retto  di  que- 
llo pajo  fi  congiunge  agl’ intercoflali  nel- 
la formazione  di  divertì  pleffì  nel  baffi», 
ventre,  e pare  che  in  elfi  termini.  V-edb 
PtEXjJS. 

Lungo  e infTem  con  quefli,  ed  involti 
nella  medefima  tunica , o nel  medetìmo 
involucro  dalla  dura  mater , padano  i 

Nervi  Accefforj  , o fi  a il  par  At  ceffo* 
riam  che  ha  la  Tua  origine  dallatnedulUu 
contenuta  nelle  vertebre  del  collo.  Su- 
bito dopo  il  fuo  ritorno  fuor  dal  cranio,, 
laida,  il  par  vagum  di  nuovo , e fi  diflti* 
buifee  ne’  mufcoli  del  collo  , e dello: 
fpalle.  Vedi  Tav.  Aitai.  Ofteol.  )fig.  jì. 
lit.  rr.  Vedi  anco  Accessorio. 

Nervi  Ineercof}alit  cofleno  di  nervo»- 
fe  filamenta  , le  quali  dirivano  in  partfr- 
dal  cervello  ,cioè  dai  rami  dei  quinto, 
e dei.feflo  pajo^ed  in  parre  dalla  fpinalt 
midolla,  per  mezzo  di  quei  rami  eh'  egli- 
no ricevono  da  i nervi  vertebrali.. 

In  ciafcun  tronco  di  quelli  nervi,  avan- 
ti che  arrivi  al  torace-,  fono  d(ie  pleffij 
cervicali  ; il  fuperior  de'  quali  riceve  uo> 
remo  per  ciafeua  tronco  del  par  vagum: 
il  di  fotte  manda  diverfe  ramificar  ionìi 
all’  efofago,.ed  all’,  afpera  arteria,  e par- 
ticolarmente una  grande  al  nervo  ricor# 
reme.  Dal  medetìmo  glexusdifceadon» 
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altre  due  ramitica/iuni  al  plexus  car- 
diaco ; che  h congiungono  un  poco  più 
abballo  con  una  ter/a,  da  cui  il  nervo 
1 merendale  difendendo  alle  clavicole, 
di  divide  in  due  , ed  abbraccia  , e co- 
flringe  1'  arteria  lubJavia;  di  là  en- 
trando nel  torace,  riceve  tre,  o quattro 
tralci  dal  nervo  vertebrale  fuperiore,  in- 
foine con  cui  colEcuifce  il  plexus  inter* 
cottale  ; e di  là  difendendo  lungo  i Iati 
delle  vertebre,  e ricevendo  un  tralcio 
nervofo  da  ciafcunad’  elle  , (in  all’  os  fa- 
crum  : eJ  entrando  nell’  addomine,  for- 
ma divertì  plexi  contìderabili  , il  linea- 
ri , 1’  hepaticus , i due  renali,  il  mefen- 
tericusmagnus,  e due  piccioli  nella  pel- 
vi. Vedi  Pl  EX  US. 

Il  nono  pajo  di  N E R v i, motorii  lingua, 
nafee  dal  meato  del centrum ovale,  per 
via  di  treo  quattro  piccioli  tralci,  ed  efee 
dal  cranio  vicino  al  procedo  dell’  occi- 
put  ; e mandai  Tuoi  rami  alla  lingua. — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Orteol.  ) fig.  f.  tic.  ss. 

Quelli  nervi  fi  pottuno  anche  chiamare 
Cujlatorii,  perché  contribuifcono,  infiem 
co'  rami  del  quinto  e dei  fello  pajo , alla 
fenfazione  del  gallo.  Vedi  Gusto. 

11  decimo  pajo  «//Nervi  , nafee  per 
mezzo  di  due  , o tre  rami  dalla  meduila 
oblongata,  appunto  di  fotro  ai  corpora 
pyramidalia  , ed  olivaria  o piuttofto  al 
principio  della  meduila  fpinalis  : donde 
riflettendoli  un  poco  all’  indietro  , efee 
dal  cranio  tra  la  prima  vertebra  del  collo, 

ed  il  procedo  dell'  occiput Vedi  Tav. 

Anat.  ( Ofleol.  ) fig.  y.  Ut.  tt. 

. Ei  s'  impiega  e confutila  fu’  mufcoli 
eflerni  della  tetta,  o delle  orecchie.  Vedi 
Orecchia  , ec. 

Nervi  dalla /pina/  midolla.  — I Ner- 
vi/7>/tj«r//,  (i.e  quelli  che  fpuntano  dal- 
la meduila  dopo  il  fuo  egreflb  dai  cranio, 
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dove  lafcìa  il  nome  d’  oblongata  , ed 
fumé  quello  di  /pinoli j)  fono  trenta  pajas 
De’  quali,  alcuni  fi  contano  come  appar- 
tenenti al  collo  , perchè  Isan  di  là  lalor 
origine,  e fon  detti  nervi  cervicali ; altri 
ai  lombi  , chiamati  nervi  lombali  ; altri 
al  dorluni,  od  alla  fchiena,  dnr/ali ; ed  il 
retto  all’  os  iactum.  Vedi  Tav.  Anat . 
(Olieol.)  fig . 6 .) it.  bb.  V.  anco  Spina  le- 

Nervi  cervicali.  Di  quelli  ve  ne  fua 
7 paja  : Il  primo  pajo  iialce  fra  la  prima 
e la  feconda  vertebra  del  cello, e,  contro 
al  rimanente,  efee  davanti  e da  dietro, 
laddove  gli  altri  fei  paja  efeono  lateral- 
mente dailegiunture  delle  vertebre,  per 
certe  particolari  perforzioni  vicino  ai 
proccfsi  trasvertì.  E'vann’ai  mufcoli  del- 
la tetta  e dell’ orecchia.  — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Olieol.  ) fig.  6.  lit.  dj. 

Il  fecondo  pajo  contribuire  il  ramo 
principale  per  la  formazione  de’  nervi 
diafragmatici , che,  fecondo  Vieuflens, 
fpuntano  o nafcono  ricanto  dal  quarto  e 
dai  fello  pajo.  Vedi  Frenetici. 

I tre  ultimi  paja  del  collo  unendoli 
coi  due  primi  del  dorfum , o del  torace, 
fanno  i nervi  brachiali. 

Tutti  i nervi  cervicali  mandan  rami  in- 
numerabili ai  mufcoli,  ed  all' altre  parti 
della  letta , del  collo  , e delle  braccia. 
Vedi  Cervio  a LI. 

Nervi  Dor/ali , fono  in  numero  do- 
dici. Quelli  , eccettuato  quello  «he  i 
due  paja  fuperiori  contri  bui fcono  ai  ner- 
vi brachiali,  generalmente  diftribuifeon- 
fi  oe'  mufcoli  intercettali  e abdominali, 
nella  pleura  e nelle  parti  etterne  del  to- 
race  Vedi  Tav.  Anat.  (Olieol.)  bg-6. 

lit./. 

N* rvi  Lombali,  fono  cinque  paja  : Il 
primo  de’  quali  manda  due  rami  al  lato 
più  batto  del  diaframma.  11  fecondo,  al; 
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cun!  tralci  alle  parti  genitali  ; e degli  al- 
tri, non  men  che  i tre  feguenti,  per  da- 
re le  prime  radici , ai  nervi  crurali.  Il  te- 
dio de'  rami  dei  nervi  lombali  fi  diflribui- 
fce  ne*  mufcoli  de'  lombi , e delle  parti 
aggiacenti.  Vedi  Taf.  Antu.  ( Olleol.  ) 
fig-  6.  4it.  gg. 

Nervi  dell'  0s  facrum,  fono  fei  paja; 
i primi  tre  o quattro  paia  compartonfi 
onninamente  a’  nervi  crurali  i il  redo  fu 
i mufcoli  dell'  anus,  della  velica,  e delle 
pani  genitali. 

Nervi  Brachiali,  fono  una  progenie, 
in  parte  de’  cervicali  , ed  in  parte  de’ 
dorfali.  Quelli,  dopo  che  i diverti  rami 
donde  (oro  compolli , li  fon  variamente 
complicati  ed  uniti  , corrono  per  poco 
fpazio  in  un  tronco  avanti  che  li  dividano 
di  nuovo  in  diverti  rami,  variamente  di- 
Aribuiti  ne’ mufcoli  della  pelle  e delle 
braccia.  Vedi  Tav.  Aitai.  ( Ofteol.  ) fig. 
6.  litt.  et. 

Nervi  Diaframmatici,  fono  parimenti 
lina  progenie  de’  cervicali.  Quelli,  dopo 
di  cflerfi  uniti  in  un  tronco,  corrono  per 

10  mediaftinum  indivili , fin  che  arriva- 
no vicino  al  diaframma,  dentro  cui  man 
dano  diverti  rami  {alcuni  nella  mugola- 
re, altri  nella  tendinofa  parte  di  elfo. 

Nervi  Crurali , coftano d’  una  unione 
di  fei  o fecce  paja  «cioè  degli  ultimi  tre 
de*  lombali  , e di  tre  o quattro  primi 
dell’  os  facrum.  Quefii , dopo  d’  avere 
impiegati  i lor  rami  fuperiori  fu  i mufeo. 

11  della  cofcia  e la  pelle, fin  al  ginocchio, 

procedono  in  un  tronco  verfoall’  ingiù, 
il  quale  manda  i fuoi  rami  all'  eAremita- 
di  delle  ditade’piedi,fupplendo  via  via, 
e corredando  i mufcoli  e la  pelle  della 
gamba  e dei  piede.  Quello  è il  più  gran- 
de c più  faldo  tronco  nervofo  di  tutto 
il  corpo.  . ; 

Càaab.  Tom.  XIII, 
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Capili, unenti  de  Nervi.  Vedi  l’artì- 
colo Capi  E LAMENTO. 

Nervi, nella  Botanica,  fono  lunghe, 
e dure  o rigide  corde  , che  corrono  o a 
traverfo,  o per  il  lungo  delle  foglie  del- 
le piante.  Vedi  Foglia. 

Nervi  , nell’  architettura,  dinotano  i 
membretti  o pezzi  degli  archi  fporgen- 
ti  delle  volte  ; o quelli  che  dirivano  dai 
rami  de’  fedoni  o fportì , e che  s’incro. 
ciano  I’  un  I’  altro  diagonalmente  nelle 
volte  Gotiche;  fervendo  a feparare  le 
Involtature.  Vedi  Volta  , Sporto,  cc. 

NERVOSA  Corpora,  nella  Notomia* 
Vedi  Cavernosa  Corpora. 

Nervosa  Colica.  Vedi  Colica. 

NERVOSO  , o Nerveo  Spirito  , o 
Sugo  , dinota  un  umore  volatile,  puro, 
fonile,  meglio  conofciuco  col  nome  di 
/piriti  animali-, che  fecernefi  dal  fanguear- 
leriofo  nella  parte  corticale  del  cervello, 
raccogliefi  nella  medulla  oblongata,  e di 
là  Ipignefi,  per  la  forza  dei  cuore,  nelle 
cavitadi  de’  nervi  ; per  edere  trasmedo  e 
portato  da  efli  per  tutto  il  corpo,  a com- 
piere le  fenfazioni  ed  il  moto  animale. 
Vedi  Spirito , Muscolare  , Sensa-; 
zione  , Nervo  , ec.  * 

r 5 NERZINSKOI,  Città  forte  di  Si- 
beria, capitale  della  Provincia  di  Dami, 
fui  fiume  Nerva.  I contorni  di  queda 
Città  producono  ogni  fona  di  fiori  , e 
di  piante.  Il  paefe  è abitato  da’  Paghni, 
i quali  vivono  fono  la  protezione  dcA 
Czar  di  Mofcovia.  long.  1 34.  59.  lati- 
titudine  5 1 . 30.  ’•  ' 

NESTATO  , o Innestato,  nell* 
Araldica  Franzefc  , Enti  ; termineufato 
in  Europa  perefprimere  ua  certo  meto- 
do di  difporre  emettere  in  ordine,  poco 
noto  agli  Araldi  lnglefi.  — Nulladiv 
meno  quella  Nazione  ne  ba  un  cfeittpio 
G 
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nel  quarto  gran  quartiere  dell’  infegna 
Regia  del  Re  Britannico;  il  cui  blafunt 
fi  è,  Brunfuico  e Luncburgo  impalati o 
palificati  con  SaiTunia  antica,  ititi  in  potu- 
ti, cioè  , ntfloto  in  punta. 

NESTORIANI,  una  fetta  d'antichi 
Eretici , che  dicefi  futlilìa  ancora  in  al- 
cune parti  dell'  Oriente  ; la  cui  diflioti- 
va  opinione  fi  è,  che  Maria  V ergine  non 
è madre  di  Dio.  Vedi  Madre  di  Dia. 

Prendono  il  loro  nome  da  Neflorio, 
il  quale  di  monaco  diventò  prete,  e ce- 
lebre Predicatore  , e fu  alla  line  , dopo 
la  morte  di  Sifinnio  nei  428  , elevato  al- 
la lede  Coflantinopolitana  da  Teodofio. 

Da  principio  ei  moflrò  un  gran  zelo 
.contro  rcrefia,ne’  Tuoi  fermoni  davanci 
all'  imperadore  ; ma  alla  fine  prenden- 
doli la  libertà  di  dire, eh’  ei  trovava  nel- 
la Scrittura,  che  Maria  era  Madre  di  Ge- 
sù , ma  in  niun  luogo  trovava  , eh’  ella 
dotte  la  Madre  di  Dio,  il  fuo  uditorio  ri* 
inafe  efiefo  e fcandalez  raro,  e la  più  par- 
afe fi  ritirarono  dalla  fua  comunione. 

1 Tuoi  ferirti  fi  fparfero  in  breve  per  la 
Siria  e per  I*  Egitto  ; dove  ei  fece  molti 
/eguaci , non  ottante  la  vigorofa  oppofi- 
zione  di  S.  Cirillo. 

- Il  fuo  dogma  capitale  era,  che  vi  fon 
due  perfone  in  Gesù  Crifto,  e che  la  Ver- 
gine non  tra  Madre  di  lui  come  Dio,  ma 
{blamente  conte  Uomo.  Vedi  Perso»  a. 

Quella  dottrina  fu  condannata  nel 
Concilio  d’  Efefo  , a cui  affiftettero  ben 
.aoo  Vefcovi,  e più  ; e Ncftorio  fu  ana. 
temat  jzzaro  e deporto  dalla  fua  Sede. 

Di  quell’  errore  non  fu  autor  Nefto- 
*io,  ina  ei  lo  apprefe  in  Antiochia,  do- 
ve aveva  Sudino.  Teodoro  Mopfuerte- 
*0  aveva  infegnata  la  fletta  cofa  avanti 
ali  lui. 

E'  alquanto  difficile  il  determinare/* 
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i Crtrtiani  Caldei,  i quali  tuttor  profèP 
fano  il  Nertorianismo  , abbiano , o nò,  i 
precifi  fornimenti  di  Ncftorio  , cui  fe- 
guono  a ftimare  come  loro  Patriarca. 
Eglino  han  facte  diverfe  riunioni  colla 
Cbicfa  Romana, ma  niuna  furti  (lette  trop- 
po a luogo.  La  più  confiderabile  fu  quel- 
la fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V. 

Sin  al  tempo  di  Papa  Giulio  III-  non 
riconobbero  che  un  Patriarca,  il  quale 
artùmeva  la  qualità  di  Patriarca  di  Babi- 
lonia. — Ma  elfendo  forta  fra  loro  una 
divifione,il  Patriarcato  fi  divife,  almeno 
per  un  certo  tempo  ; ed  un  nuovo  Pa- 
triarca fu  deftinatuda  coietto  Papa  , il 
quale  fece  la  fua  refidenza  a Caremic 
nella  Mefoporamia;  il  fuo  fucceffore  t in- 
tavolo , incapace  di  reftttere alla  poten- 
za del  Patriarca  di  Babilonia,  fu  coftret- 
10  di  ritirarli  ne’  confini  della  Perfia.  Co- 
sì fletter  le  cofc  fino  al  Pontificato  di 
Paolo  V.  fotto  di  cui  vi  fu  una  riunione 
folenne  colla  Chiefa  Romana,  la  quale 
fu  ricooofciuta  (biennemente  dal  loro  Pa- 
triarca per  la  madre,  ec.  ditutre  le  Chie- 
fe;  ei  mandò  per  tal  uopo  i fuoi  minirtri 
a Roma  per  trattare  di  quell’  unione  , e 
eompofe  una  (piegar ione  degli  articoli 
di  Religione,  in  cui  le  loro  controverfie 
colla  Chiefa  Romana  furono  rapprefen- 
tate  come  difcrcpanze  verbali  , ec. 

NETE  Hypirbolton  * , nella  Mufic* 
amica,  il  nome  della  più  alta  e più  acu- 
ta delle  corde  della  lira,  o delia  fi-afa,  o 
diagramma  antico.  Vedi  Diagramma. 

* Lo  parola  ì Greco  ? compofld  do  nr«j 
da  tanpfl.Aiu.  , 4.  d.  f alitino  dilli  più 
alti, fotta  intendendovi  la  parola  curde. 

Corrifpondeva  all'  A , mi , la  , della 
terra  ottava  dell*  organo,  o del  filicina 
moderno. 

Neie  Dia{iugmtnon  * , nella  Mufica 
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cotica  , era  una  delie  corde  della  lira,  o 
del  filletna  degli  antichi.  Vedi  Dia- 
gramma. 

* La  voce  è Greca,  raro  , cioè  V ultima  e 

ryfjutn  , delle  ftf  arate  ; dove  e' 
intende  , corde. 

Corri l'pcmde all'  E , G,  mi, della  terza 
occava  dell'organo  , o del  Interna  mo- 
derno. 

Nbte  Synemmtnon  * , nella  Mufici 
•antica,  il  nome  delia  più  alca  corda  d’  un 
tetracordo  del  fillema  Qreco  , aggiunta 
per  far  cadere  il  6 mollis  tra  la  mele  e la 
paramefe  , cioè  era  la,  e G.  Vedi  Dia 

GRAMM  A. 

* La  voce  i Greca,  toro  rvttfifitrur  , cioè 
t'  ultima  di  fuejtc  aggiunte  : dove  j’ 
intende  , corde. 

Quella  corda  avea  l’ ideilo  Tuono  che 
la  Paranete  DiJ^tugmtnon,  o Ita  la  noltra 
la  per  b mollis. 

J NETHE.fiutne  del  Barbante,che 
dopo  aver  ricevuto  il  fiume  Dyle , fi  ['ca- 
rica nella  Schelda  fopra  Anvcrfa. 

N ETT A R E , Neclar  , appreilb  gli 
antichi  poeti  , la  bevanda  delle  deità 
favaiole  de’  Gentili.  V.  Ambrosia. 


SurriEUBNio. 

NETTARE.  La  voce  Nettare  viene 
da  alcuni  degli  antichi  Scrittori  ufata 
per  efprimcre  il  miele.  Un  fimigliantc 
lignificato  della  voce  era  dovuto  ad  una 
fuppofizione  che  i buoni  Antichi  aveva- 
no ,che  il  miele  folTe  la  bevanda  delle 
Api  , ficcome  elfi  fi  facevano  a credere, 
phe  quella  tal  materia  gialla  raccolta 
nelle  loro  cofcettine  fofle  il  loro  cibo. 
Quella  feconda  era  dai  medefimi  appel- 
lata Ambrofia.  Sembra,  che  gli  Anti- 
Ckamb,  Tom.  XIII. 
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chi  Geno  (tati  più  giudiziofi  , e dalla 
banda  del  dritto  ril'petto  alla  opinione, 
che  elfi  portavano  dell’ Ambrofia  , di 
quello  lo  fieno  flati  gli  altri  Autori  , i 
quali  fi  fecero  a penlare  comunemente, 
ed  a tener  per  fermo,  che  quella  me- 
defima  follanza  gialla  altro  non  felle, che 
verace  e genuina  cera.  Ma  egli  apparifee 
e fi  tocca  con  mano  per  mezzo  d’accura- 
tilfime  efperienze  , che  realmente,  ed 
in  fatto  la  cola  non  è così  ; nè  da  quella 
materia  , o follanza  gialla  della  non  puè 
eller  feparata  la  cera  per  alcuna  delle  co. 
nolciute  operazioni  , ed  ordinamenti 
della  Arte  Chimica  medefima.  Sembra 
piuttollo  , che  1’  Api  fé  ne  cibino  , e 
ciò  per  confeguente  convenga  , e fia 
coerente  all’ opinione  degli  Antichi  ,« 
che  dopo  , che  quella  follanza  gialla  fia 
loro  fervita  come  cibo  e nutrimento, 
ella  venga  a convertirfi  dopoi  entro  il 
ventre  di  quello  amabililfimo  infetto  in 
quella  follanza  , che  da  noi  addimandall 
cera.  Veggafi  onninamente  Monfieur 
Reaumur  nella  lua  I iloria  degl’infetti. 
Voi.  io.  pag.  50.  V egg.  di  pari  l’ Art. 
Miele. 


NETTO,  nel  commercio,  ciò  eh’ è 
puro  , e non  adulteratoceli  cflranea  mi- 
flura. 

Cosi  il  vino  fi  dice  cflere  netto,  quan- 
do non  è falfificato , e non  ha  mifcugli; 
ed  il  cade,  il  rifo , il  pepe,  ec.  fono  netii 
quando  le  fozzure  , e lo  (porco  a’  èfe- 
parato. 

Un  diamante  fi  dice  netto  quando  non 
ha  macchie , o impazzi  ; un  crillallo  è 
netto  , quando  è onninamente  diafano. 

Netto  fi  piglia  ancota  per  quel  che 
refla  dopo  tolta  la  tata  dal  pelo  di  una 
G a 
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mercanzia  ; i.  e.  quando  eli’ è pelata 

sgombra  da  ogni  imballatura,  ec.  Vedi 

Ta,ra. 

, Così  diciamo  , un  barile  di  Coccini* 
glia  pefa  450  libbre;  la  taraèlib.  50.  e 
celta  rutto  400  libbre. 

'•  Netto  Prodotto,  un  termine  che  fi 
afa  per  efprimere  quel  che  unamctcan- 
zia  ba  dato  , dedottone  ogni  tara,  egli 
8ggravj.  Vedi  Peso. 

) J N ETT U NO,  Nepticnium-,  piccola, 
ma  vaga  città  d'  Italia  nella  campagna 
di  Roma, la  quale  è mal  popolata, benché 
jficuata  in  terreno  fertile  . Gli  abitami 
Jone  quali  tutti  cacciatori.  Giace  alle 
•foci  del  fiume  Loracina  , ed  è difcolta 
1 1 leghe  al  S.  E.  da  Roma  , 6 al  S.  O» 
da  Velletri.  long.  30.  3 a.  latit.  41.50* 
r } NEUCH  ATEL^j- use»  atf.x.o 
.IuNeuburg,  Contea  Sovrana  degli 
Svizzeri  , la  quale  confina  all’  O.  co’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo  , alP 
E.  colla  Franca  Contea  , al  N.  col  Can- 
tone di  Bàltica  , al  S.  col  paefe  di  V’ aud; 
Evvi  un  lago  dello  fiefiTo  nome,  chiama- 
to ancora  il  Ugod'  Yvcrdun  , il  quale  Iva 
X leghe  di  larghezza,  e 7 di  lunghezza. 
DectaContca  ha  avuto  lungo  tempo  i 
fuoi  Conti  particolari.  Giovanna  d’  Ho- 
«hberg  , che  n’era  l’unica  erede,  la 
transfer!  a Lodovico  d‘Orloans,Duca  di 
Longueville  fuo  conforte  , nel  1504. 
Marta  d’Orleans,  Ducheffa  di' Nemours, 
te  quale  era  Hata  invertita  di  quello  Prin- 
cipato 1’  anno  1 604.  e (fendo  morta  nel 
1707.,  fu  contraitelo  il  diritto  alla  fuc- 
'èeffione  : ma  gli  Stati  accordarono  i] 
«Principato  al  Re  diPrullia,  il  che  gli 
fti.  confermato  oellaPàccd’  Utrecht.  L*' 
aria  delpaefe  è temperata,?  gener-almen* 
tei! territorio  aliai  fertile,,  mafsimedi 
buon  vino.  Gli  abitanti  fono  fpiritofi \ 
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diligenti,  attivi  , indultriofi , ma  molto 
orgoglio!!.  SonoProteftanti,  falvochè  la 
Baronia  di  Laudron. 

. ^ N-euchateu,  Ntocofnam  , città 
vaga  , e confiderabile  degli  Svizzeri, 
capitale  del  Principato  d?l  medefim»- 
nome  , fui  lago  di  N-cuchaicl , la  quale 
ha  fuperbi  Palazzi , pubbliche  privati; 
un  catello  fopra  d’  un’  eminenza-,  un 
bel  Tempio  , c una  bellllftma  Piazza. 
Il  fiume  Sion  la  traverfa.  Detta  Città  ha 
una  ilretta  alleanza  di  concittadinanza 
col  Cantone-  di-Berna.  É difenda  al  N* 
E.  1 p ieghe  da  Lofanna  , to-alTO.  da 
Berna  , 7 al  N.O.  da  Friburgo  , 94  a) 
S.  E.  da  Parigi,  long.  24.  4-5.  lar.  47.5. 

NEVF. , nix  , una  meteora  formata 
nella  mezzana  regione  dell’  aria,  da’  va- 
pori efattati  per  I’  azione  del  Sole  o del 
fuoco  fotterraoeo  ; ivi  poi  congelati, 
co/lipate  le  fu  e parti  , accrefciuta  la  fua 
gravità  fpecif.ca,  e-  cosi- reftiru iti  fopra 
la  terra  in  forma  di  piccioli  villi  ,0  fi  oc* 
chi  bianchi.  V.  .Meteora  , e Vapore; 

La  nevi , noi  concepiamo  che  fi  polla 
aferivere  affai  propriamente  alla  fredi 
dezza  deli’ atmosfera  per  mezzo  alla 
quale  ella  cade.  Quando  l'atmosfera  è- 
calda  ranco  che  friogiie  la  ntvt  innanzi 
che  arrivi  a noi -,  la  c-h tamtam  pioggia:  fe 
fi  conferva  indifciolta  , eli' è quel  che 
da  noi  lì  chiama  nere.  V.  Pioggia. 

Il  Dottor  Grew  , in  un  difeorfo  deli 
la  natura  della-nrve  ,olferva,  che  molte 
parti-di  ella-  fono  di  una  figura  regolare; 
per  lo  piò  elle  fono  tante  ruotelle , o 
flellette  di  lei  punte  , e-fono  perfetto  e 
trafpareme  diaccio  , come  quel  che  fi 
vede  in  uno  Ragno,  ec.  fopra  ciafcuna  dì. 
quelle  punte  vi  fono  dell’  altre  punte- 
collaterali , difpofte  agli  tefsi  angoli, 
che  le  punte  pzincipaJi  : ha  le  quali  ve 
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ae  fono  dlverfe altre  irregolari , che  lo-' 
no  per  lo  più  punte  rocce , e frammenti 
delle  regolari.  Altre  nè  più  nè  meno  da' 
varj  venti  par  che  fieno  Hate  disgelare, 
sgelate  di  nuovo  in  malfatte  irregolari, 
di  maniera  che  tutto  il  corpo  della  neve 
famiglia  , a offarvarlo  col  microfcopio, 
a una  malia  infinita  di  diacciuoli  irrego- 
larmente figuraci. — Cioè  , una  nuvola 
di  vapori  fendofi  raccolta  in  gocce  , le 
dette  gocce  incontanente  diluendone; 
nella  qual  d'fcefa  , abbattendoli  in  un’ 
aria  gelata  fecondo  che  paflan  per  una 
più  fredda  regione,  ciafcuna  goccia  im- 
mediate cofiipafi  in  un  diacciuolo,  sboc- 
ciando od  ofceiido  in  varie  punte;  ma 
quelle  continuando  tuttavia  la  lor  difee- 
fa,  ed  incontrando  alcuni  fotfij  inter- 
mittenti d'aria  più  calda  , oppur  nel  lo- 
ro continuo  e confuto  tragitto  , toccan- 
doti fcambievolmente  alcune  d’  elle,  fo- 
no alquanto  disgelate,  refe  ottule  , e di 
nuovo  rappigliate  in  mafie , o imbaraz- 
zate così  che  vengon  giù  in  fiocchi. 

La  leggerezza  della  neve  , abbenchè 
ella  fia  un  faldo  diaccio  , proviene  dall’ 
eccello  della  fua  Superficie,  in  paragone 
della  materia  contenutavi  l'otto;  licto- 
me  1’ oro  delio  li  può  eflendere  nella 
fuperfizie,  finche  arrivi  a fuggire  e vo- 
lar via  al  menomo  fiato,  o Soffio  d’aria. 
Vedi  Ghiaccio,  e Gelare. 

Gli  ufi  della  ntve  fon  notabilifsimi,  fa 
è vero  tutto  quello  che  ne  ha  detto  il 
Bartolino  , in  un  fuo  trattato  , de  nivit 
ufu  medico  : dov’  egli  moflra,che  rende 
la  terra  fruttifera  ( opinione  in  fatti 
multo  antica  e generale  ) che  proterva 
dalla  pelle , che  cura  le  f libri  , le  coli- 
che,! dolori  de'denti,i  mali  d'  occhi, e le 
pleuritidifper  lo  qual  ultimo  ufo,  i Tuoi 
Compai  riotti  Danefi  fugliono  conlervar 
C riami,  Tom • XIII. 
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de H*  acqua  di  neve  raccolta  in  Marzo.  ) 
Aggiugne,  che  ella  contribuisce  alla-’ 
prolungazion  della  vita  ; recando  efem- 
pj  di  perfane  che  vivon  full' alpi  fino 
a età  decrepite  ; ed  a confervare  i corpi 
morti,  di  che  adduce  degli  efempj  io 
perlone  lepolte  fono  la  neve  nel  palTar  1’ 
alpi,  le  quali  fi  fono  trovace  incorrotte 
nella  fiate  quando  la  neve s'era disgelata.* 
Olfarva,  che  nella  Norvegia/’  acqua 
di  neve  non  fidamente  è la  bevanda  di 
que'  popoli  nell'  inverno  ; ma  che  la 
neve  ferve  anche  di  cibo  ; effandofi  villo 
parecchi  vivere  diverti  giorni , fenza  al-' 
tio  faAentamento.  * 

Per  vero  dire,  tutti  a an  dipreHo  que- 
lli effetti  medicinali  deila  nere  , non  fi’ 
devono  aferivere  ad  alcuna  virtù  fpeci^ 
fica  della  neve , ma  ad  altre  cagioni.  Ella 
fertiliza  il  terreno  , efempigrazia , di- 
fendendo il  grano  ed  alcri  vegetabili; 
dai  più  intentò  freddo  dell'aria  , e fa-’ 
pratutto  da’  freddi  venti  penetrativi.  E 
preferva  i corpi  morti , costipando  e le- 
gando le  parti , e cosi  impedendo  torte 
quelle  fermentazioni  , o quegli  interni 
conflitti  delle  lor  particelle  , che  g me- 
rerebbono  putrefazione.  V.  Freddo. 

É un  error  popolare  , che  la  prima 
neve  che  cade  nell'anno  abbia  vir^ù  par-J 
ticolari.  In  Italia  , rinf.elcaufì  i vini  per 
tutta  la  State  con  l' acqua  di  neve.  <- 
Il  Signor  Sarotti  , nelle  Tranf.  Filai, 
fa  menzione  d'  una  neve  rojfa  , o fangui^ 
no  fi  , cadura  falle  montagne  la  Langhe, 
vicino  a Genoa,  il  giurnodi  S.  Giusep- 
pe. — Quella  neve,  quand'  era  Spremuta 
o Schiacciata  , dava  un  liquore  del  me- 
desimo color  rodo.  • 

NEVELL1  Tefta.  Vedi  Testa. 

J NEV  ERS,  Nivernum,  città  di  Fran- 
cia, Capitale  del  Nivernefe,coa  titolo  di 
G 3 
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Ducato  un  Cartello  antico,  cd  unVefco- 
YfUo  eh  è fotto  all’Arcivefcovato  di  Sana. 
Ella  è fabbricata  in  forma  d’  Anfiteatro, 
ed  ha  alcuni  edifi/.j  conftderabili.  Ada- 
mo BillauJ  Lcgnajuolo  ebbe  i natali  in 
quella  Città.  Giace  fui  fiume  Loira  , il 
quale  vi  feorre  fotto  un  bclliliimo  ponte, 
1 2 leghe  al  N.  da  Moutins , i o al  S.  E. 
da  Bourges,  30  al  S.  E.  daOrleans,  34 
all'  O.  pel  S.  da  Oijon  , $5.  al  S.  per  1’ 
E,  da  Parigi,  long.  20-  49.  25.  latic. 
46.  59-  « J. 

5 NEUFCHATEAU  , Neocaflnm, 
città  di  Francia  nella  Lorena  , capitale 
della  Caflcllania  di  Cbatenoi.  L’  Itine- 
rariu  d’Antonino  ne  fa  menzione.  Ella 
è ragionevolmente  popolata,  e mercan- 
tile, ha  un’  Abazia  di  Monache  di  Santa 
Chiara , una  Commenda  di  Malta , unita 
a quella  di  Robecourt , e parecchi  Ma- 
narteci  d’  uomini , e di  Zitelle.  É fitua. 
ta  fui  finme  Mouzon  , che  fi  getta  nella 
Mofa,  in  territorio  fertile  di  grani , di 
buon  vino,  e di  tutte  le  cofe  neceffarie 
al  vitto  , 10  leghe  dirtantc  al  S.  O.  da 
Nancì , 7 al  S.  O.  da  Toul , 60  all'  E. 
pel  S.  da  Parigi,  long.  zy.  20.  latic. 
48.  20. 

J NEUHAUS,  Nto/èlìum,  città  for- 
te di  Boemia  , con  cartello  nel  circolo 
di  Becbin.  Fu  efpugnata dagli  Svezzefi 
l'anno  1643.  long.  y 2.  56.  lat.  49.  8. 

J NEU-HAUSEL,  o Nehgusel, 
Cuciva,  zitta  piccola  e molto  forte  dell’ 
"Ungheria  Superiore.  Nel  1 66  ;.fen  im- 
padronii! Turco  , e la  tenne  durante  la 
Tregua  di  vent’ anni  : ma  nel  1689  Cu 
wcuperata  per  affalro  dagrimperiali.Fu 
bloccata  da’ Malcontenti  nel  1704,  e 
liberata  dal  Generale  Heifter.  Giace  in 
pianura  paiudola , una  lega  dal  concorfo 
del  Wnge  col  Danubio , 8.  al  S.  E. 
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da  Lepolftadt , 1 3 al  S-  E.  da  Presbnr» 
go,  26.  all’  E.  pel  S.  da  Vienna,  long. 

; 6.  io.  lar.  48.  1 . 

J NEU  MA  RCKjNbv/odo/r.vm.picco- 
cola  città  d’  Atemagna  nella  Sieda  , nel 
Principato  di  Breslavia,  difeofta  1 3 le- 
ghe al  S.  E.  da  Lignite  , 6.  all’C.  da 
Breslavia.  long.  24.  latic.  51.  5.  Un’ 
altra  piccola  città  del  medefimo  nome 
è nel  Palatinato  fuperiore  , con  un  bel 
cartello. 

NEURITICI*,  oNervixi  , nella 
Medicina  , fono  rimedj  buoni  per  le  ma- 
lattiede’  nervi,  e delle  parti  nervofe,  co- 
me le  membrane  , i ligamenti  , ec. 

. * La  parola  i formata  dal  Greco  nfyar, 
ntrvo . 

Tali  fono  la  betonica  , fi  nardo,  il 
rosmarino  , la  falvia , 1’  alloro  , la  mag- 
giorana , ed  altre  fra  le  cefaliche . V edi 
Cefa  Lieo. 

NEU  ROG  R A FI  A , nell’  A natomi*, 
una  definizione  de'  nervi.  V.  Neryo. 

Raim.  Vieuflcns,  Medico  di  Mon- 
pellicr,  ha  un  trattato  eccellente  in  La- 
tino , fotto  il  titolo  , Neurographia  uni~ 
verfalis  , dove  egli  mortra  , che  vi  fono 
più  ramificazioni  de’  nervi  nella  pelle 
che  nei  mufcoli  , ed  in  tutte  le  altre 
parti.  Vedi  Pelle. 

Duncan  , un  altro  Medico  del  mede- 
timo  luogo  , ha  parimenti  un  trattato 
chiamato  Neurographia  rationalìs  . Vedi 
Neurologia. 

NEUROLOGIA,  , nn  di- 

Ccorfo  de’ nervi.  Vedi  Nervo. 

Neurologia  , par  che  fia  di  minor 
ampiezza  di  lignificato  , che  Neurogra - 
pitia  : quell’  ultima  fi  può  intendere  non 
folo  de’  dtfcorli  fopra  i nervi  , ma  anco 
delle  figure  e degl'  intagli  , che  li  rap- 
prefeotano  ; laddove  la  prima  i rifteetw 
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aitalo  difcOrfo.  Wiilis  ci  ha  Hata  una 
-bella  Neurologia  , nella  fu  a Anatomt 
■Centri. 

J NEUSOL  , vcA'Newsol. 

J NEUSTADT,  oNenstadt,  cit- 
tà forte  ed  Epifcopale  d'Alctnagna  nell’ 
Aullria  inferiore,  la  quale  ha  un  Cattel- 
lo  magnifico,  un  Arfenale,  ed  unbellif- 
fimo  parco.  Fu  prefa  da  Mattia  Corvino 
l’anno  148$;  ma  ri  prefa  dipoi  dagli 
Auttriaci.  Eli' è duco  (la  t 2 leghe  al  S. 
da  Vienna,  22  al  N.  E.  da  Gratz,  20  al 
S.  E.  da  Kretns.  long.  34.  35.  latic. 
47.  48. 

} Nbustaut, città d'Alemagna  nel- 
la Franconia  , nel  Vefcovato  di  Wurtz- 
burg , fullaSala.  long.  28.  io.  latic. 
49-  14- 

5 Nbustadt,  città  d’ Alemagna  nel 
Ducato  di  Bruofwick  Luneburg,6  leghe 
dinante  da  Hannover  al  N.  O.  E munita 
di  un  caftello  forte,  long.  27.  23.  latit. 
S2’  34- 

^ Neustadt-An-dbr-Hart,Nm- 
fOhs  , Nemetum  , città  d’ Alemagna  nel 
Falatinato  del  Reno.  Fu  prefa  da  Gio- 
vanni Caliamo  per  ftracagetnma  nel 
1 5 79.  Giace  fopra  una  piccola  catena 
di  monti,  3 leghe  dittante  al  N.  da  Lan- 
dau, long.  26.  50.  latit.  49.  20. 

J NEWBERllY,  piccola , ma  galan- 
te città  d'  Inghilterra  nella  Contea  di 
Berch  ,con  titolo  di  Baronia , fui  fiume 
Scenuec , che  è (lato  refo  navigabile, 
onde  la  città  i molto  mercantile  di 
biade. 

5 NEWCASTLE.Cfliroyin/unijgran- 
de , ben  popolata  , e ricca  città  d'  In- 
ghilterra capitale  del  Northumberland, 
con  titolo  di  Ducato. Vi  fifa  gran  com- 
mercio di  carbon  fofsile  , è funata  fui 
£umeTine  , ed  è dittante  2 leghe  e 
C fiatai.  Tom.  XIII. 
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mezza  dal  mare , e 70  al  N.  per  1 0.  da 
Londra,  long.  ij.  58.  latit.  f 5 . 

NEW-JERSEI,  Provincia  delia  nuo- 
va  Inghilterra  nell' Americana  quale  di- 
videfi  in  Jerfey  Orientale,  o lìa  Éft-jer- 
tay,e  in  Jerfey  Occidentale o pure Oveft- 
jerfey.  Il  Jerfey  Orientale  è limato  fui 
mare,  e fui  fiume  Hudfon.  latit.  39.-— 
41.  Qui  gl  Inglefi  hanno  fatto  fabbri- 
care 7 città  a cagion  della  bontà  deli* 
aria,  e della  fertilità  del  terreno.  La 
pefea  vi  è abbondante:!!  Jerfey  Occiden- 
tale giace  fui  mare  , e fui  fiume  Ware. 
Il  paefe  è fertile,  il  tabacco  eccellente, 
e la  pefea  del  baccalà , e de’  pefei  grof- 
fi  molto  abbondevole.  Burlington  n’  è 
la  città  capitale. 

5 NEW  PLYMOUTH , 1W»  Pii- 
mutuni , città  , eCoionia  Inglefe  nell’ 
America  Settentrionale  Alila  cotta  delta 
Nuova  Inghilterra , Capitale  della  Pro- 
vincia di  Plymouth.  Detta  città  è di 
qualche  rimarco,  long.  30  6.  33.  latit. 
41.  30. 

J NEWPORT  , Neo- portai , Borgo 
conlìderabile  d’  Inghilterra  luogo  pri- 
mario dell'  Ifoladi  Wighc  con  titolo  di 
Baronia.  Egli  è grande  ben  popolato,  ei 
ha  un  porto  guardato  da  un  Cattelta. 
long.  16.  15.  latic.  30.  36. 

NEUTONIANA  F, loffia,  è ladot* 
trina  dell’  Univerfo,  e particolarmente 
de’  corpi  celetti,  delle  lor  leggi , affezio- 
ni , cc.  come  l’ ha  data  ed  intagliata  il 
Cav.  Ifacco  Newton.  V.  Filosofia.  * 

Il  termine  di  Fi  lofi  fi*  Neutoniana  , s* 
applica  molto  differentemente  ; donde 
fon  nate  diverfe  nozioni  confuta  rifpec- 
to  ad  effe. 

Alcuni  Autori  , tatto  quella  Filofod 
lìa  , includono  tutta  la  Filofofia  corpa- 
fcoiarc , confiderata  com’  ella  è riforme 
G 4 
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£ta  e corretta  con  de  [coperte  , 'eogK  au- 
menti fati  io  divsrfe  pie  parti  dal  Cav. 
JNfeuton.  - \- 

. Nelqaal  fenfo  Gravefande  chiama  i 
(uoi  Elementi  dì  Fi  fica  , Inirodji3to  od 
Tàifofophìam  Nev/tooiaoatn. 

| i «Ed  io  quello  fe nfo  1$  newtoniana  è 1’ 
illelTd  che  la  auova  Filofofia  , e dillin- 
gueil  dalla  Cariefiana,  dalla  Peripateti- 
ca . e dalla.  Corpufcolare  antica.  Vedi 
(CoR.rUSCOJ-ARE  * Peripaieuca  , 
pAHTpiiAN.a o ec. 

...  A,! tri  y p.cc . Filofitfm  Ntutonian-a  , in- 
tendono il  metodo  e l'ordine  , che  il 

« 

Cav.  Neuton  ollcr.va  nel  filofotarc;  cioè 
il  Ricorrere  o argomentare  , e dedur 
conciu  (ioni  direttamente  dai  fenomeni, 
jrfclndeudo  tette  le  previe  ipotefì  ; il 
cominciare  da’  principi-  l'empiici  ; il  de- 
durre le  primo  potenze  e leggi  della 
sarura  da  pochi  e (celti  fenomeni,  e poi 
applicare  cote  Ile  leggi , ec.  alla  fpiega- 
aione  d’ altee  cofe.  Vfd ii-tggi  Mia  N a- 
Xura.  Ed  in  quello  fenfo  , la  Fiiofofro 
è ■ l’ ideila  che  la  Filofofia 
Sperimentale  ; e s’  oppone  all’  antica 
«orpufcolaze.  V.  Es^EatMBSTAi-B,  cci 
j Alni , per  FUoJofio  Ncutoniina  interi»- 
dato  quella,  in  cui  lì  conttdgrano  i corpi 
Filici  matematicamente;.  c dove  la  geo»- 
tn caria  e la  mecanica  st’  applicano  alla 
£>  lozione  de’  Fenomeni-. 

N’elqual  tentala  Ntutonàma  èl’ilteflb 
cjir.la  Filofofia.  Meccanica-,  e Alaterni- 
aica- V'cdi  Meccanico. 

<_  .Altri.,  di  nuovo,  per  Filofofia  Kcuto- 
nicjui- , intendono  quella  parte  di  cogna- 
zione Elica  „ die  ha  trattata,,  promoifa, 
c dimodrata  il  Cav.  Neuton  nei.  foci 
fpneiflia*  - 

Altri,  finalmente per  Filofofia  Ntuto~ 
giana  , dacentlnna  i nuovi  principi  che 
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il  Cav. Neuton  li  a recati  nella  Filofofi»; 
il  nuovo  Edema  (opra  quelli  fondato;  e 
le  nuove  [eduzioni  de’  fenomeni  indi  de- 
dotte; o ciò  checararteriziea,  e didingue 
la  fua  filofofia  Ja  tutte  le  altre.  — Che 
è il  fenfo  appunto  in  cui  principalmente 
noi  la  conftdereremo. 

Quanto  alla  doria  di  queda  Filofofia 
ahbiara  poco  da  dire  ; Ella  fn  fatta  pub- 
blica per  la  prima  volta  nel  >636  dall’ 
Aurore,  eh-  era  al  ora  focio  del  Collegio 
della  Trinità  in  Cantabrigia  ; e nell  an- 
no 171;  fu  ripubblicata  con  aumenti 
conlìderabili.  — Diverfi  altri  Autori 
Hanno  di  poi  tentato  di  renderla  più  fa- 
cile e piana;  lardando  da  un  canto  le  pii 
fobiimi  ricerche  matematiche  , e fodr- 
tuendovi  raziocini , od  efperimonri  pià 
ovv.j  ; in  particolare  Willon  nelle  lue 
Buttici.  Bhyf.  Alathcm - Gravclande  ne’ 
fuoi  Ehm.  & loft,  ed  il  Dottor  Pember* 
ton  nella  fua  Krru»,  compendiofo  dame, 
o Profpetto  ec. 

Non  «adanse  il  gran  merito  di  queda 
Filofofia,  e 1’  univerfale  accoglimento 
ch’ella  ha  incontrato  io  Inghilterra,  mol- 
to lentamente  ella  ha  guadagnato  terre- 
no fuoii  ; H lì  catoniani  uno  ha  appena- 
dueocie  aderenti  in  una  Nazione:  e pare 
che  ancor  tengano  il  principale  podeflo 
il  CjTttfianifino  , 1 UUy  gtnianiuno ,.  e ili 
Ltiinijionismo. 

La  Fifofofia  dedà  è principalmente 
[polla  nei  terzo-libro  dei  Principio.  1 due 
libri. precedesti: foro,  occupati  nel  pre- 
parare la  drada,  e nel  porre  que’  princi- 
pi di  matematica  che  hanno  una-  madimai 
reiazionealla  Filofofiac  Tali  fono  le  legv 
gi  e le  condizioni  delle  potenze.  Eque- 
lle  , affine  di  tenderle- meno  fece  he  *• 
geometriche.  Cono  dall’ Autore  illuftr**- 
te  con  degli  Scoi)  in  Filofofia,  fopratub- 
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lo  ir»  riguardo  alia  denlità  ed  alfa  refr- 
ficoza  de'  corpi , al  moto  della  luce  , e 
de'luoni,  al  vacuo,  ec. 

Nel  terzo  libro  ei  procede  alla  Fìh- 
Jofii  deffa  ; e da’  medefimi  principi  de- 
duce la  druttsra  dell’  Univerfo,  e le  po- 
tenze della  gravità  , onde  i corpi  ten- 
dono vedo  il  Sole  ed  i pianeti  ; e da 
quelle  potenze,  i moti  de  pianeti  c delle 
comete , la  teoria  della  luna  e del  llulTo 
e riflulTo. 

Quello  Libro,  eh’  ei  chiama  di  Munii 
Syfltmait , ei  dice,  che  fu  prima  fcritto 
nella  maniera  popolare  o volgare  Ma 
avendo  conGderato  , che  quelli  i quali 
fono  ignari  de’  detti  principi,  non  fareb- 
bon  atti  a concepire  la, forza  delleconfe- 
guenze,  nè  >'  indurtebbon  a deporre  i 
loro  amichi  pregiudizi  : per  quella  ra- 
gione , e per  impedire  che  la  cofa  non 
re  11  affé  in  continua,  difpota  , ei  digerì 
e ridalle  la  fomma  di'  cotelio  libro  in 
•propofizioni , alla  maniera  matematica; 
cosi  che  fidamente  pmeffe  venir  a leg. 
gerii  da  quelli  che  prima  avean  confide- 
iati  i principi-  Non  già  , che  fianeceffa- 
rio  , che  fi  debba  impolfelTarfi  di  tutti; 
per  molti  d'  elfi,  anche  i matematici  del 
primo  ordine  , llcnterebbono  a padane 
con  piè  ficuro  c pronto.  Perciò  balia  aver 
lettele  definizioni,  aver  apparate  le  leg- 
gi del  moto,  è le  tre  prime  Sezioni  del 
primo  libro:. dopo  di  che,  1’  Autore  defi- 
lo ci  avvila  di  palla  re  al  libro  de  Sy  (lima- 
ti Mundi. 

1 diverfì  articoli  di  quella  Tilofofia  fi 
-•fpongor.o  fono  i lor  rifpettivi  capi  in 
quello  Dizionario:  come  So  le  , Luna, 
J?j  an-et*  , Cometa  , Terra  , Aria, 
;CBN  TR  ! BUO  A Forffl.R  esistenza  ,Mez- 
-*e,  Materia  , Srazio,  Elasticità!, 
ec.  Qui  perciò  non  ne  porgeremo  al  Lee- 
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core  che  una  idea  generale,  o fia  un  Com- 
pendio del  timo  : affine  di  modrare  in 
quale  relazione  ftieno  le  divede  parri, 
1’  una  ver  I’  altra. 

Il  grande  principio  , fui  quale  tutta 
la  Filofofia  è fondata,  è la  potenza  della 
gravità.  Quello  principio  non  è nuove: 
Keplero  già  da  lungo  tempo  1’  ha  ac- 
cennato nella  fua  Introduci,  ad  mot.  Mar- 
ti»:  Egli  feoperfein  oltre  alcune  fuc  pro- 
prietà, ed  i loro  effetti  ne’  moti  de  Pia- 
neti primarj  : Ma  la  gloria  dr  recarlo  ad- 
una dimodrazione  Filica  era  rilèrvata  al 
Filofofo  Inglefe.  Vedi  Gra  vita’.  , 

La  Tua  prova  del  principio  da’  Feno- 
meni, infie-m  coll’ applicazione  del  prin- 
cipio medefimo  alle  varie  altre  apparea- 
ze  della  natura,  o il  dedur  di  quelle  ap„ 
parenze  da  cotelio  principio,  codicuifco- 
no  il  SiffemaNlero/i/d/ie,  ilquale, dilegua- 
to in  piccolo,  e quafi  dipinto  in  miniatu- 
ra, è come  fegue. 

> ®.  1 fenomeni  fono,  i . Ciré  i fatel- 
liti  di  Giove  , per  raggi  tirati  al  centr-o< 
del  pianeta  deferivono  aree  proporzit»- 
nali  ai  loro  tempi;  e che  Moro  tempi  pe- 
riodici fono  in  una  ragione  fesquiduplr- 
cata  delle  loro  dillanze  dal  fuo  centro; 
nel  che  r’ accordano  tutte  1*  offervazioni 
degli  adronomi.. 2.  L’  iddio  fenomeno 
milita  ne’  Satelliti  di.  Saturno  in  riguar- 
do a Saturno  ; e nella  Luna  in  riguardo 
alla  Terra-  3.  I tempi  periodici  de’  pia* 
neri  primari’  incorno  al  Sole,  fono  in  aita- 
ragionelesqoiduplicata delle  loro  medie 
dillanze  dal  S0lb.Ma.4-  i pianeri  prima* 
rj  non  deferivono  aree  per  alcun  conto 
proporzionali  ai  loro  tempi  periodici,, 
intorno  alla  Terra  ; come  quelli  che  ve- 
donfi  talvolta  da*i»narj,c-talvolt8 retro- 
gradi in  riguardo  ad  effa.  V edi  Sa 
J-ìii  ,,  Periodo  ec. 
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2°.  Le  potenze  o forze  per  le  qoali 
i facelli ti  di  Giove  collantemente  lon 
tratti  fuor  dal  loro  rettilineo  corfo  , e 
rattenuti  nelle  loro  orbite,  riguardati  il 
centro  di  Giove  , e fono  reciprocamen- 
te come  i quadrati  delle  loro  dillanze 
dal  mcdefimo  centro.  2.  L' ifteflb  s’ ha 
a direde'fatelliti  di  Saturno  in  riguardo 
a Saturno  ; della  Luna  in  riguardo  alla 
Terra;  e de’  Pianeti  primarj  in  riguardo 
al  Sole.  V.  Centrale  For^a. 

j o.  La  Luna  gravita  verfo  la  terra,  e 
per  la  forza  della  gravità  è ritenuta  nel- 
la fua  orbita:  E l’ ifteflb  milita  negli  al- 
ari fatelliti  in  riguardo  a'  loro  pianeti 
primarj;  e nei  primarj  in  riguardo  ai  So- 
le. Vedi  Luna. 

Quanto  alta  Luna,  la  proporzione  fi 
.prova così:  Lamedia,  o mezzana  diftan- 
za  della  Luna  è fio  femidiametri  della 
terra  : 11  di  lei  periodo,  in  riguardo  alle 
llelle  Elle , è 27  giorni  , 7 ore  , 4 3 mi- 
nuti ; e la  circonferenza  della  terra, 
j2 }24<}fioo  piedi  Parigini.  Ora,fup- 
ponendo  che  la  Lana  abbia  perduto  tut- 
to il  fuo  moto , e fia  lafciaca  fcorrere 
verfo  la  terra  «colla  forza  che  la  ritiene 
-nella]  fua  orbita  ; nello  fpazio  di  un  mi- 
nuto ella  cadrà  o difcenderà  1 5 ~ piedi 
Parigini  ;j  1’  arco  che  ella  defcrive  nel 
duo  moto  medio  alla  diflanzadi  fio  fe- 
midiametri  della  terra  elfendo  il  feno 
verfo  di  r 5 -f--  piedi  Parigini.  Quindi, 
ficcome  la  potenza  o forza  , a mifora 
-che  ella  s' avvicina  alla  terra  , crefce  in 
una  ragione  duplicata  della  diftanza  in- 
verfamente  ; così , che  fulia  fuperfizie 
della  terra  , eli’ è fioxfio  maggiore  che 
nella  Luna:  Un  corpo  che  cade  con  quel- 
la forza  nella  soffra  regione , deve  in 
«n  minuto  di  tempo  deferì  vere  lo  fpazio 
ili  fio  x fio  x 15  —piedi  Parigini,  e 1 j 
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77-  piedi  Parigini  nello  fpazio  di  uu  fe- 
condo. 

Ma  quella  è la  ragione  o mifura  ap- 
punto nella  quale  i corpi  cadono,  per  la 
gravità,  nella  fuperfìzie  della  noflra  ter- 
ra; come  Hugeojo  ha  dimoflrato  per  via 
di  efperimenti  con  penduli.  Confeguen- 
tementc  , la  potenza , da  cui  la  Luna  è 
ritenuta  nella  fua  orbita  , è la  fleflà  che 
quella  che  noi  chiamiam  gravità  : Im- 
perocché fe  foffero  differenti , un  corpo 
cadente  con  ambe  le  forze  infieme , di- 
feenderebbe  col  doppio  di  velocità , cd 
in  un  fecondo  di  tempo  depriverebbe 
307  piedi.  Vedi  Discesa  di'  Corpi. 

Quanto  agli  altri  Pianeti  fecondar;, 
i loro  fenomeni , rifpetto  ai  lor  prima- 
ri , effendo  della  fleflà  fpezieche  quelli 
della  Luna  circa  la  terra s'  argomenta 
per  analogia  , che  dalle  fleffe  caufe  di- 
pendano : Elfendo  una  regola  od  un  af- 
fioma  approdo  tutti  i Filofofi  , che  gli 
effetti  della  medefima  fpezie  , hanno  le 
caufe  medefime.  In  oltre  1’  attrazione^ 
fempre  fcambievole  , cioè  ^ reazione  c 
Tempre  eguale  all’  azione.  Incònfeguen- 
za  , i pianeti  primarj  gravitano  verfo  i 
loro  fe condarj  s la  terra  verfo  la  Luna, 
ed  il  Sole  verfo  efE  tutti.  E quella  gravi- 
tà, in  riguardo  a cadaun  diverfo  Piane- 
ta^ reciprocamente  come  il  quadrato 
della  fua  diflanza  dal  fuo  centro  di  gra- 
vità. Vedi  Attrazione,  Reazione, ec. 

4».  Tutti  i corpi  gravitano  verfo  tut- 
ti i Pianeti  ; ed  i loro  pefi  verfo  un  pia- 
neta , a diflanze  eguali  dal  centro  del 
pianeta , fono  proporzionali  alla  quan- 
tità di  materia  in  ciafcuno. 

Quanto  alla  legge  della  difcefa  de* 
corpi  gravi  verfo  la  terra , iafeiando  ftare 
il  loro  ineguale  ritardamelo  per  la  re- 
fiftenza  dell'  aria,  eli'  è quella  ; che  tut- 
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ti  i corpi  difcendeno  egualmente  intem- 
pi  eguali  : Ma  la  natura  della  gravità  o 
dei  pelo  , lenza  dubbio  è la  {iella  lugli 
altri  pianeti , come  fopra  la  terra.  V edi 
Peso. 

Supponete,  *.  gr.  coteHi  corpi  elevati 
alla  fuperfìzie  della  luna,  ed  infìetn  colla 
luna  privati  in  un  tratto  di  tutto  il  moto 
progredivo  , calcare  verfo  la  terra:  Si 
naoftra,  che  in  tempi  eguali  defcriveteb* 
bono  fpazj  eguali  che  la  Luna  : e però 
che  la  loro  quantità  di  materia  é a quel- 
la della  Luna  , come  i loro  peli  al  fuo 
pelo.  Aggiugnete,  che  rivolgendo  fi  i 
{atei liti  di  Giove  in  tempi,  i quali  fono 
in  ragione  fesquiduplicata  delle  lor  di- 
ftanze  dal  centro  di  Giove  , e per  con- 
fcguenza  a di  danze  eguali  da  Giove,  le 
iorogravitadi  acceleranti  effondo  eguali; 
perciò  , difendendo  altezze  eguali  in 
tempi  eguali  defcriveranno  fpazii  egua- 
li , appunto  come  fanno  fopra  la  nodra 
terra  i corpi  gravi.  E l’ ideilo  argomen- 
to varrà  ne  pianeti  primarj  in  riguardo 
al  Sole.  E le  potenze  o forze , onde  I 
corpi  ineguali  fono  egualmente  accele- 
fati , fono  come  i corpi  ; i.  e.  i pefi  fono 
come  lequantitadi  di  materia  ne’  Piane- 
ti. Edi  pefi  de’  pianeti  primarj  e de'  fe- 
condar) verfo  il  Sole,  fono  comelequan- 
ricadi  di  maceria  ne'  pianeti  e ne*  farci- 
titi. E di  qua  fi  cavano  diverti  corolla- 
ri circa  i peli  de’  corpi  fulla  fuperfizie 
della  terra,  circa  il  magnetismo,  e 1'  efi- 
ftenza  di  un  vacuo.  Lo  che  vedi  fotto. 
gli  articoli,  Vacuum,  Peso,  e Mache- 
ti smo. 

5 ».  La  Gravità  r’  edende  verfo  tott» 
i corpi  , ed  è in  proporzione  alia  quan- 
tità di  maceria  in  ciafcheduno.. 

Che  tutti  i pianeti  gravitino  l'un  ven- 
ia P altro,  è dato  già  molliate  ; paximen- 
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ti,  che  la  gravità  verfo  d’  ognuno,  confi- 
derato  a parte , ila  reciprocamente  come 
il  quadrato  della  fua  didanza  dal  centro 
del  pianeta  : per  confeguenza  la  gravità 
é proporzionale  alla  maceria  ch’é  in  elfo. 
Inoltre,  effendo  che  tutte  le  parti  di  un 
pianeta,  A,  gravitano  verfo  un  altro  pia- 
neta B ; e la  gravità  di  una  parte  c'  alla 
gravità  del  tutto,  come  la  materia  del- 
la parte  alla  materia  dei  tutto  ; e la  re- 
azione è eguale  all’  azione  : il  pianeta 
B graviterà  verfio  tutte  le  parti  del  pia» 
nera  A ; e la  fua  gravità  verfo  ogni  par. 
te  , farà  alla  fua  gravità  verfo  il  tutto,, 
come  la  maceria  della  patte  alla  materia 
dei  tutto. 

Quindi , noi  diriviara  de’  metodi  db 
trovare  e comparare  le  gravitadi  de'  cor- 
pi  verfo  differenti  pianeti  ; di  trovare  le 
quantità  di  materia  ne'  diverfi  pianeti,  e- 
le  loro  denfità,-  poiché  i pefi  di  corpi 
eguali  rivolg-ntifi  attorno  de’  pianeti,, 
fono  come  i diametri  delle  loro  orbite 
direttamente,  e come  i quadrati  de’  tem- 
pi periodici  , inverfamente  ; ed  i pefi  a- 
qual  che  fi  voglia  diftanza  dal  centro  del 
pianeta  fono  maggiori  o minori  in  una 
ragion  duplicata  delle  loro  dillanze , in- 
verfanaeote  : E , poiché  le  quantità  di 
materia  ne'  pianeti  fono  come  le  loro  po- 
tenze a diftanze  eguali  da'  loro  centri: 
Ed  in  fine,  poiché  i pef»  di  corpi  eguali 
ed  omogenei  verfo  sfere  omogenee,  fo- 
no , fulle  fuperfizie  delle  sfere  , come  i 
diametri  dicotefte  sfero;  confeguente* 
mente  ledeniità di  corpi  eterogenei  fono- 
cornei  pefi  alle diltanzede’diametii  del» 
Icsfere.  Vedi  Densità. 

6°.  Il  oentro  comune  di  gravità  del- 
Sole,  e di  tutti  i pianeti,  è in  quiete  : edi 
il  Sole,  quantunque  femprc  in  moro,  • 
non  recede  mai  dal  centro  comune  di 
tauri  1 Pianeti.. 
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Imperocché, eflendo  la  materia  nel  So- 
le a quella  in  Giove  come  i o 3 j a 1 ; e (a 
didanza  di  Giove  dal  Sole  al  femidia- 
jnetro  del  Sole  in  ura  ragione  un  pò  piò 
grande  ; il  centro  cornine  di  gravità  di 
Giove  e del  Sole  troverafsi  un  punto  un 
po  fuor  della  fuperfizie  del  Sole.  E per 

10  dello  mezzo,  il  centro  comune  di  Sa- 
turno e del  Sole  troverafsi  un  punto  un 
po  dentro  la  fuperfizie  del  Sole  : ed  il 
centro  comune  della  terra  , e di  tutti  i 
pianeti  , farà  appena  un  diametro  del 
Sole  , didante  dal  centro  di  elfo.  Ma  il 
centro  è Tempre  in  quiete  : Dunque,  an- 
corché il  Sole  abnia  un  moto  verfo  qua 
e verfo  là,  fecondo  levarie  lìtuazioni  de’ 
Pianeti , non  «dance  non  può  mai  rece- 
der lungi  dal  centro.  Di  maniera  che  il 
centro  comune  di  gravità  della  terra,  del 
Sole,ede’Pianeti,(i  può  dimare  il  centro 
di  tutto  il  mondo.  V.Sole  , eCEirrao. 

70.  I pianeti  fi  movono  in  ellifsi.che 
hanno  i loro  foci  nel  centro  del  Sole  ,-  e 
defcrivono  aree  proporzionali  a i loro 
tempi. 

Quedo,  l' abbiam  già  dabilito  a po- 
fleriori  , come  un  fenomeno  t Ed  ora, 
che  il  principio  de  moti  celedi  è dimo- 
fìrato,  lo  deduciamo  quindi  a priori.  Co. 
sì  : Poiché  i peli  de’  pianeti  verfo  il  So- 
le fono  reciprocamente  come  i quadrati 
delle  didanze  dal  centro  del  Sole  ; fé 

11  Sole  folTe  in  quiete,  e gli  altri  pianeti 
non  agiflero  1’  un  fopra  1’  altro  ; le  loro 
orbite  farebbono  elliptiche  , avendo  il 
Solenei  loro  comune  umbilico,  e defcri- 
verebbono  aree  proporzionali  ai  tempi: 
Ma  le  azioni  mutue  de'pianeti  fono  pie- 
ciolifsime  , e fi  polfono  a buona  equità 
preterire,  o non  confederare  . Dunque, 
«C:Vedi  Pianeta  , ed  Orbita. 

Per  verità  , l’ azione  di  Giove  fopra 
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faturno  è di  qualche  momento-;  e però,' 
fecondo  le  differenti  lìtuazioni,  è didan- 
ze di  cotedi  due  pianeti , le  loro  orbite 
non  ponno  a meno  di  non  efTere  alquante 
cambiate  o feompude. 

L'orbita  del  Sole  altresì  è didurbata 
fenlìbilmonte  dall’  azione  della  luna  : ed 
il  centro  comune  d'  ambedue  deferivo 
un'  elliplì  attorno  del  Sole  podo  nell’ 
umbilico  ; e con  un  raggio  tirato  al  cen- 
tro del  Sole,  deferive  aree  proporz  ionali 
ai  tempi.  Vedi  Terra  , e Saturno. 

8°.  Gli  aphelj , ed  i nodi  de’  pianeti 
fono  in  quiete  ,•  fe  n’  eccettui  alcune  noa 
confidcrabili  irregolarità  , provegnenti 
dalle  azioni  de'  pianeti  e delle  comete 
che  fan  la  loro  rivoluzione.  — Per  con- 
feguenza  come  le  delle  fide  ritengono  la 
loro  polmone  verfo  3gli  afelj , ed  ai  no- 
di, e’  fono  pure  in  quiete.  Vedi  Stella, 
Nodo  , ec. 

9°L’  aflfe,  od  il  diametro  polare  de* 
pianeti , è minore  che  il  diametro  equa- 
torio. 

I pianeti , fe  non  aveffero  rotazione 
diurna,  farebbono  sfere,  come  aventi 
una  gravità  eguale  fur  ogni  parte  : Ma 
per  queda  rotazione  , le  parti  recedendo 
dall'  alfe  fi  sforzano  di  follevarfi  verfo  1* 
equatore,  il  che  fe  la  materia  onde  co- 
dano,è  fluida,  fegutràe  farafsi  fenfibi- 
lidimamente.  Il  perché,  Giove  , la  cui 
denfiià  trovali  non  eccedere  gran  fatto 
quella  dell'  acqua  fui  noflro  globo  , of- 
fervafi  dagli  Aftronomi  edere  confidera- 
bilmente  minore  tra  i poli,  che  da  Orien- 
te ad  Occidente.  E fullo  Aedo  principio, 
quando  la  nodra  terra  non  folle  più  alta 
all’  Equatore  che  verfo  i poli , il  mare  fi 
gonfierebbe  fotto  1’  Equatore  , ed  inon- 
derebbe tutto  lì  d'intorno. V. Sferoide. 

Ma  queda  figura  della  terra  c provata 
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da!  Cav.  Neuton  patimenti  apofteiioii; 
dalle  ofcillazioni  de’  penduti  , le  quali 
: fon  pili  tarde  , e più  piccole  nelle  parti 
dell’  Equatore,  che  nelle  polari  del  glo- 
bo. Vedi  Peno  u LO. 

io°.  Tutti  i moti  dell* luna,  e tutte 
le  ineguaglianze  in  que'  moti , feguono 
da  quelli  principi  : £•'  Sr-  la  fua  velocità 
ineguale , e quella  de'  Tuoi  nodi , e dell* 
apogeo  nelle  fìzigie,  e nelle  quadrature; 
le  differenze  nella  fua  eccentricità,  e la 
di  lei  variazione, ec.  Vedi  Luna,  Qua- 
j>r  atura  , Stzygia  , ec. 

1 1 ® Dalle  ineguaglianze  ne'  mori  lu- 
nari, noi  pofsiamo  dedurre  le  diverfe  ine- 
guaglianze ne’  moti  de’  facelliti.  Vedi 
Satelliti. 

12®.  Da  quelli- principi , particolar- 
mente dall’  azione  del  Sole  e della  Luna 
in  la  terra  , fogne  , che  dobbiamo  avere 
ie  maree,  o fia  il  fluffo  e rifluffo;  cioè 
che  il  mare  dee  gonfiarli , e dar  giù  -due 
volte  ogni  giorno.  Vedi  Marea. 

• ij®.  Quindi  pur  fegue  tuttala  teo- 
ria delle  Comete;  come,  che  elleno  fon 
al  di  (opra  della- regione  della  luna,  e 
negli  fpazj  Planetari  , che  rifplendono 
per  la  luce  del  Sole  riflettuta  da  effe;  che 
fi  muovono  in  fezieni  coniche,  i cui  urn- 
bilici  fono  nel  centro  del  Sole;  e per  rag- 
gi tiraci  al  Sole,  deferivono  aree  propor- 
aionalì  ai  tempi  ; che  le  loro  urbite  , od 
i lor  trajettor j , fono  a un  dipreffo  para, 
iole  ; che  i loro  corpi  fono  folidi  , com- 
patti, ec.  carne  quelli  dei  pianeti,  e pe. 
ròacquidar  debbono  un  calore  irometifo 
ne’  !cr  perihelj<;  che  le  loro  code  fono 
cfalazioni  provegnenci  da  effe,  e che  le 
cerchiano  quali  atmosfere.  V.  Cometa. 

Le  obbiezioni  rooffe  contro  quella  Fi- 
lofofia  , principalmente  fon  dirizzate 
contro  il  principio,. cioè  la  gravità,  che 
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alcuni  condannano , come  una  qualità  oc- 
culta, ed  altri , come  caufa  miracolofa  e 
preternaturale;  le  quali  caufc  non  hanno 
più  adico  nella  fana  Filofufìa.  Altri  pari- 
menti la  rigettano , come  quella  che  dt- 
llr-ugge  la  nozione  de’  vortici  ; ed  altri, 
come  una  Filofolia  che  fuppone  un  va- 
cuo. Ma  a tali  obbiezioni  abbondante- 
mente fi  è foddisfatto  fotto  gli  Articoli 
Gravita'  .Vortice  , Ati  a azione. 
Vacuo  , Qu  a ut./  , ec. 

J NEWTOWN  , Città  d’  Irlanda, 
nella  Contea  di  Dow-n,  difenda  una  lega- 
al  S.  da  Bandor.  long.  ri.  5 5 . latitudi- 
ne 94.  40. 

NEUTRALE, Sali  Neutrale  ap- 
preffo  i Chimici , fono  alcuni  fali  inter- 
medi! tra  gli  acidi  e gli  alcali;  che  par- 
tecipano della  natura d’enrrambi.  Vedi 
Sale,  Aci  do  , ed  Alca  li. 

11  Sig.  Beile  dà  anco  i’  appellazione' 
di  Neutrali  a certi  fpiriti,cl»e  difendono 
itvdìverfe- qualiradi  dagli  (piriti  vino  li,, 
acidi,  ed  orinoli. Ei  li  chiama  pari- 

menti (piriti  anonimi  ad  taf  ori.  V.  Ani  A-- 
FOBO. 

N-EUTRALITA'  , lo  dato  df  una 
perfona,  o cofa,clt  e neutra.  V.Ne  u t ro. 

NEUTRO,  o Neutra  le,  una  per- 
fona ind inerente  , la  quale  non  hafpofa- 
to  alcun  partito,  e non  è nè  amica  , nè 
inimica.. 

Un  giudice  debb’  edere  neutro  nell* 
caule  eh'  ci  giudica,  nelle  quidioni , do- 
ve I3  ragione  appar  neutra,  un  uomo  do- 
vrebbe Tempre  inclinare  alla  parte  dell’ 
infelice. 

Neutro  , .nella  Grammatica,  dinota 
un  certo  genere  di  nomi , che  non  fono 
nè  mafcolÌBÌ,t>è  femminini. V-Genere. 

I Latini  hanno  tre  fpezie  di  g entri, 
mafcolino  , feminico  ,,e  neutro.  Nell' 
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Inglefe , e in  altre  lingue  moderne,  non 

vi  fono  quelli  nomi  neutri.  Vedi  Nome. 

Verbi  Neutri  , da  alcuni  Gramma- 
tici , chiamaci  verbi  intanfitivi , fono 
quelli  che  non  governano  niente  , e che 
non  fono  nè  attivi  nè  pallivi.  V.  Ver  bo. 

Quando  1'  azione  elprefla  dal  verbo 
tton  ha  oggetto  Copra  cui  cada,  ma  il  ver- 
bo Colo  Cupplifce  l’intera  idea  dell*  azio* 
ne  ; il  verbo  fi  dice  edere  neutro  : come 
I sleep  , io  dormo  , thou  yawnefl  , tu  sba- 
digli, uic  valk  , noi  patteggiamo  ,ye  run, 
voi  correte  , they  ftand  fieli , eglino  ftan 
cheti. 

Alcuni  dividono  i Verbi  Neutri  in  i. 
quelli  che  non  lignificano  veruna  azione 
ma  una  qualità  ; come  albtt , è bianco,- 
ovvero  una  lunazione  , come  fedet , ei 
Cede;  od  hanno  qualche  relazionea  luo- 
go .come  adefl , egli  è prefente  : od  a 
qualche  altro  (lato  o attributo  , come 
regna t , ei  governa,  ec. 

£ a.  quelli  che  lignificano  azioni,  ma 
azioni , che  non  pattano  in  un  foggétto 
che  ditterifca  dall’  agente  ; come  defina, 
re,  cenare  , giocare,  ec. 

‘ Ma  quell’  ultima fpezicceffa  alle  vol- 
te di  edere  verbo  neutro  , e comincia  ad 
edere  un  Attivo  ;*  Copratutro  nella  lin- 
gua Greca  e nella  Latina , allorché  viert 
dato  loro  un  fog’getto;  come  vivere  vitam% 
ambulare  viam  , pugnare  pugnam.  Così  i 
poeti  vecchi  Francefi  dicono  , Soupirer 
fontourmcnf,  gl’Inglefi,  to  figb  bis  woes,ec. 

Ma  s’  otterva  che  ciò  ha  fui  luogo,  do- 
ve fi  ha  da  efprimere  qualche  cola  parti- 
colare , non  contenuta  nel  verbo  ; come 
Vivere  vitam  be.ttam  , vivere  una  vita  feli- 
ce ; pugnare  bonam  pugnam  , ec. 

• Secondo  l’ Abbate  de  Dangeau,  » Ver- 
bi Neutri  fi  pottono  dividere  in  attivi  , e 
f affi  vi  -,  i primi  fono  quelli  che  formano 
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i loro  tempi  nell’  Inglefe  col  verbo  aH- 
fidare  ro  Aave  ; nel  Francefe  con  avoir.  I 
fecondi  , quelli  che  li  formano  nell’  la- 
glefe  coi  verbo  tu  be  \ nel  Francefe , eoa 
e tre. 

Così  fa  sleep  , dormire  , fa  yawn , sba- 
digliare, dormir , eternuer,  dormire,  fter- 
autare,  fono  Neutri  attivi.  — To  erme,  ve- 
nire , e to  attive  , arrivare , fono  Neutri . 
palftvi. 

3 NEWZOL,  o Ne w-tozar,  città 
deli  Ungheria  Superiote  terza  in  ordine 
delle  7 città  Silveflrt  , la  quale  ha  titola 
di  contea,  un  ampio  caiielto,  ed  alcune 
miniere  di  rame  , che  fono  (limate  le 
più  belle  deli’  Ungheria.  Giace  fui  fiu- 
me Gran  , ed  è dittante  20  leghe  al  N. 
E.  da  Leopolttadt , e 10  al  N.  O-  da 
Gemer,  long.  57.  24.  lat.  48.  30. 

NEXUS*f/a  materia.  V.  Coesione. 

3 NEYTRACHT , vedi Nitr acht. 

J NI  AGARA  , fiume  confiderabile 
dell’  America  Settentrionale  nel  paefe 
degl’  Irochefi  il  quale  forre  dal  lago  Erié 
e viene  a getarli  nel  lago  Ontario  ,4  le- 
ghe al  di  fopra  delle  fue  foci.  Detto  fiu- 
me fa  un  sbalzo  cosi  prodigiofo,  che  non 
ha  il  Tuo  compagno  nel  mondo.  Dice  il 
P.  HennepinGeluita , che  1’  acque,  nel 
cadere  fanno  un  fracatto  più  terribile  di 
quel , eh*  è prodotto  dal  tuono. 

NICARAGUA  , Provincia  Mariti- 
ma  dell*  America  Settentrionale  nella 
Prefettura  di  Guatimala.  Quivi  1’  aria 
è molto  Tana,  il  paefe  popolato  , e fer- 
tile di  zucchero,  e di  tinta  di  fcarlatto, 
ec.  e di  cacao  , il  quale  è (limato  il  mi- 
gliore dell’  Indie.  Sulle  (piaggie  di  que- 
lla Provincia  pefcafi  fra  gli  fcogli  quel 
piccolo  pefee  fquammolb,  col  quale  fi  fa 
la  porpora.  A detta  di  Wafer,  vi  fono 
certe  piance  di  grettezza  tanto  ttraordi- 
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«aria , che  f 2.  uomini  in  giro  le  pollo- 
no  appena  abbracciare  ; e v’  è ancora  un 
Jago  navigabile  di  Bo leghe  di  circuito, 
il  quale  ba  il  fuo  fiulìo  , e riflulTo,  e rin- 
chiude un’  lidia  nel  mezzo.  Leon  di 
Nicaragua  è la  città  capitale  di  detta 
Provincia. 

3 NlCARIA,ofia  Icakia,  Ifola 
dell’  Arcipelago  , fra  Samo  , e Tine,  la 
quale  ha  20  leghe  in  circa  di  circuito, 
ed  è molto  llrecta.  Gli  abitanti,  che  fo- 
no io  poco  numero  , e tutti  quanti  Gre- 
ci, fono  molto  pigri.  Abbenchè  mezzo 
Barbari  , il  toro  idioma  a’  accoda  più  al 
antico  Greco,  di  qaeidelle  Provincie  vi- 
cine. Dert’  Ifola  è celebre  nella  favola 

pel  Naufragio  d’ Icaro,  iong.43.  55 

44..  1 2.  lat.  37.  28-  — 46. 

3 NIC  ASTRO , Ntocejfrum , piccola 
città  d’ Italia  nei  Regno  di  Napoli, nella 
Calabria  ulteriore  con  un  Veicovo  Sut 
fraganeo  di  Reggio. 

NICCHIA  *,nell  Archittetura, una 
cavità,  od  un  luogo  incavato,  nella  groC 
fé/ za  di  un  muro  ; per  porvi  una  figura 
c ftatua.  Vedi  Statua. 

* La  parola  t Italiana,  da  nicchio  , cht 
fi  grafica  conca  marina  , « conchiglia ; 
t cti  ptrehi  la  fatua  ì ivi  indù  ufo  quaf 
in  una  conchìglia  ; o*vtr  forfè  a ca- 
gioni dilla  conchiglia  con  cui  fono 
adornate  le  fnmmità  di  alcune  di  qmfli 
nicchie.  Gli  architetti  triglifi  la  chia- 
mano niche  * talvolta  corbel. 

Le  nicchit  piò  grandi  fervono  per  li 
gruppi  di  figure;  le  picciole  per  flacue 
fole  , e tafor  per  bolli. 

Si  dee  ufar  diligenza  per  fare  le  nic- 
chie proporzionate  alle  figure  ; ed  aver- 
tile che  i piede  dall  t dèlie  figure  fieri  prò- 
perdonati  alfe  nicchie. 

Le  nicchie  fono  or  fa  «e  di  lavoro  tu- 
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flico  , or  d’  opera  a conchiglia  , ed  ora 
di  lavoro  a pergola  , ec. 

Nicchia  rotonda , è quella  il  cui  pia- 
no e la  circonferenza  fono  circolari.  . 

Nicchia  Quadrata,  è quella  dove 
eglino  fono  quadrati. 

La  Nicchia  Angolari , è formata  in 
un  cantone  dell'  edilizio. 

Nicchia  a fondo  , è quella  che  io 
luogo  di  appoggiare  o reggere  fopra  un 
malaccio  o muro  folido , ha  il  fuo  prin- 
cipio dal  terreno  ; come  le  nicchie  del 
portico  del  Panteon  in  Roma La  lo- 

ro ordinaria  proporzione  ha«da  cfTere  due 
diametri  nell’  altezza  , ed  uno  nella  lai- 
gbezza. 

Capitello  di  una  N 1 CCHI A . V edi  1'  A»- 
tic.  CaPitsllo. 

Gocciola  , 0 menfota  £ una  Nicchia. 
Vedi  Menjoza. 

NICCHIATA  Colonna.  Vedi  l’Ar- 
tic.  CoiON  n A. 

3 NICOLO"  (Sa»  } Infila  S.  Nicola/, 
Ifola  dell’  Oceano  Atlantico,  una  del- 
le più  confiderabili  deli’  Ifole  del  Cap» 
verde  , fra  S.  Lucia  , e S.  Jago,  la  quale 
è di  figura  triangolare , ed  Ira  30  leghe 
di  lunghezza.  Il  territorio  è falfofo,  mom 
tuofo,  e Retile.  Qui  v’è  un  mondo  di 
capre,  con  una  città  dei  mede  fimo  no- 
me in  una  valle , abitata  da’  Portoglieli., 
long.  354.  lat.  17-. 

J Nicolo")  San  ) Infila S.  Nicolai,  la. 
più  con&derabtte,  più  forte,  e popolata 
delle  3 Ifole  di  tremiti,.  ne)  golfo  di 
Venezia , ali’  E.  di  Sio  Domino  , ed  al 
S.  della  Capparata.  Ella  ha  un  poti* 
guardato  da  parecchie  corri,  ed  una  buo- 
na Fortezza,  nella  quale  v’  è un’  Abazia, 
la  coi  Chiefa  è fupeiba , e dedicata  all» 
Madonna,  long.  53..  12. lat.  42.  7. 

3 NICEA  , vtdi  lanital.  > 
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5 NICHABUKG,  Città  di  Perfida 
■più  grande  e la  più  ricca  del  KorafTat», 
-rinomata  per  una  miniera  di  turchine, 
che  trovarti  nelle  fue  vicinanze,  la  qua- 
nte vieti  chiamata  La  Rocca  vecchia.  Ella 
è datante  1 5 leghe  da  Mached.  long. 
•74.  52.  lat.  35.  20. 

J NICLASBURG,oNicklspurg, 
Nicolai  Burgum,  città  vaga  d’  Alemagna 
nella  Moravia,  coperca  da  un  buon  ca- 
■ftello  che  la  domina.  Fu  prefa  da  Fede- 
rigo Bardi  Tiffenbach  nel  1 620  , e da- 
gli Svezzefi  nel  1 645.  Fu  prefa  pure  d’ 
altàico  dagli  Imperiali  1’  anno  1646. 
<2ui  fu  conchiufo  il  Trattato  di  pace 
nel  1621.  fra  1’  Imperadore  e Betlem- 
me Gabor,  Principe  di  Tranfil  vania. 

5 NICOBAR  , nome  di  parecchie 
Ifolc  dell’  Indie  , funate  all'  entrata  del 
golfo  di  Bengala  , le  quali  hanno  forti- 
to  quello  nome  dalla  principale  , ore 
vengono  a gettar  I’  ancora  le  navi  dell’ 
Indie.  Ella  ha  1 o leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, 4 di  larghezza  , ed  i ripiena 
d’  alberi  producenti  il  cacao.  I pappa- 
galli di  quell'  Ifola  fono  quei  dell'  Indie 
che  parlano  meglio.  Gli  abitanti  fono  di 
grande  datura,  robufli,  ben  proporzio- 
nati , ed  hanno  una  certa  carnaggione, 
che  tira  al  color  del  rame.  Sono  talmen- 
te deliri  al  nuoto , che  fi  dice  pollano 
ragg'ugnere  una  nave  che  navighi  a pie- 
ne vele.  Le  code  fole  di  dett'  Ifola  fono; 
abitate  , la  parte  interna  del  paefe  è co- 
perta di  bofehi.  Iat.  7.  80. 

NICOLAI  Catholicon.  Vedi  l’ Arde. 
Catolicon. 

NICOLAITI,  ona  delle  più  antiche 
Sette  nella  Chiefa  Criltiana , così  deno- 
minata da  Nicolaut  , ordinalo  Diacono 
della  Chiefa  di  Gerufalemme , inficine 
con  S.  Stefano. 
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L*  opinione  diilinciva  de'  Nicotaìi\ 
ficcome  cc  la  rapprefentano  gli  Storici 
Ecclefiallici,  è,  che  tutte  le  donne  mari- 
tate dovrebbooo  edere  comuni  ; accioc- 
ché fi  levafle  ogni  occafion  di  gelofìa.  < 

Altri  Autori  tacciano  Nicola»  d'  altre 
impurùadi  ; ma  Clem.  Alelf.  le  addoga 
tutte  ai  fuoi  difcepoli,  i quali,  die' egli, 
s*  «bufarono  delle  parole  del  lor  mae- 
flro. 

Sembra  che  avendo  avuta  quello  Di»*' 
cono  una  bellilfiraa  moglie  veniffe  dagli 
Apodofi  fofpettato  per  gelofo  di  ella, 
e per  un  uomo  lafcivo.  — Ma  egli  per 
rimovere  quello  fofpetto  , chiamò  lafua 
moglie , e volendo  far  vedere  che  non 
avea  per  lei  una  fmifurata  affezione,  of- 
ferfe  ad  ognun  di  loro  la  libertà  di  fpo« 
farla.  Quell’  è confermato  da  Eufebio 
il  quale  aggiugne  , che  cotefto  Diacono 
Don  ebbe  mai  più  d‘  una  moglie. 

L' altre  cofe  onde  furono  accagionati' 
i Nicolaiti , fono  , che  non  fi  faceano 
fcrupolo  di  mangiare  cibi,  già  offerti 
agl’idoli  : chefodenevanoche  il  Padre 
di  Gesù  Cridonon  fode  il  Creatore:  che 
alcuni  di  elfi  adoravano  una  certa  Barbe- 
lo  , la  quale  abitava  1’  ottavo  cielo  , e 
procedeva  dal  padre  , ed  era  la  madre 
di  Jaldabaoth  ; ovvero  , fecondo  altri, 
di  Sabaoth,  che  s' era  impadronito  a for- 
za del  feteimo  cielo.  Altri  di  loro  dava- 
no il  nome  Prounècot  alla  madre  delle 
podedà  celedi  : ma  tutti  le  aferivevaoo 
delle  azioni  infami,  e con  quede  eglino 
fpalleggiavano  tutte  le  lor  impurità.  AL 
tri  modravan  de’  libri , e pretendeano 
rivelazioni  fotto  il  nome  di  Jaidaboth. 

Sant’. Ireneo  , e Sant’  Epifanio  rife- 
rifeono  quede  , ed  altre  dravaganze  ; e 
rapprefentano  i Nicolaiei  come  Autori 
della  Setta  de’  Guodici.  V.  Csosnci. 
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Coeceio  , Hoffmano  , Vitrioga  , e 
Maio , credono  che  il  nome  Nicol  aita  fu 
quaii  coniato  e formato,  per  additare  un 
uomo  dedico  a piaceri  ed  alle  crapule; 
aggiungendo  , che  non  ha  nienteche  fa* 
re  con  Nicolao,  uno  de’  fette  Diaconi. 
£ ficcome  la  doctrinade’  NicoUiti  è men- 
zionata nell’  Apocaliffe , immediate  do- 
po fatta  la  menzione  di  Balsamo,  e della 
fua  dottrina,  eglino  paragonano!  due 
nomi  Baloamo  , e Ni  coleo , che  ne’  loro 
oiiginali , 1’  uno  Greco,  l’ altro  Ebraico, 
hanno  a un  diprelTo  la  medefima  ligni- 
ficazione , cioè  Frincipt  , o Signore  del 
popolo. 

Maio  aggiugne  , effere  molto  proba- 
bile che  i NicoUiti  fi  pregiaffero  d’  effe- 
re  dilccpoli  d'  uno  de’  fette  Diaconi;  ma 
che  lo  facean  fenza  fondamento  ; chec- 
che fia  flato  rapprefentato  in  contrario 
dagli  antichi,  ognor  troppo  creduli. 

JNlCOLAS(San)o  Nicolas-burg, 
città  di  Francia  di  qualche  rimarco  nel- 
la Lorena  , con  una  magnifica  Chiefa 
dedicata  a San  Niccolò  , ove  fi  viene  in 
pellegrinaggio  da  tutte  le  parti.  Giace 
fui  fiume  Meurte  , ed  è dittante  all'  E. 
s.  leghe  da  Nancì,  3 all’O.  da  Lunevil- 
le  , 74  all'  E.  da  Parigi,  long.  2 4.  lac. 
48.  40. 

Vi  fono  in  Francia  parecchi  luoghi 
di  quello  nome  , una  città  nell'  Arma- 
gnac  , ed  un’  altra  nel  Borbonefe. 

J NICOMED1A,  Nicomtdìa  , anti- 
ca, grande , ricca , popolata , e cunfide- 
rabile  città  d’Afia  nella  Natòlia,  capita- 
le del  Becfangial,  con  un  Areivefcovato 
Greco  fuffraganeo  di  Collantinopoli.  Ha 
avuto  il  nome  da  Nicomede  Re  della 
Bicinia.  Vi  Scontano  più  di  30000  ani- 
me, e gli  abitami  fono  Greci , Armeni, 
£brei,  e Turchi.  É molto  mercantile, 
(homi,  Tom.  XIII. 
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e limata  in  un  (ito  vantaggiolìfftmo  fui 
golfo  del  fuo  nome,  ed  è diltanrc  14 
leghe  al  N.  E.  da  Ifnich,  e aoalS.  E. 
da Conilantinopoli.  long.  47.  28.  lac. 
40. 46. 

J NICOPIRG  , vedi  Nikopiwg. 

} N1COPOLI,  Nicopolit,  città  di  Tur- 
chia nella  Bulgaria,  bagnata  dal  Danu- 
bio , capitale  d’  un  Sangiak , e memo- 
rabile per  la  Itragc  di  20000  Cristiani, 
che  vi  fecero  i Turchi  nel  1393  forcò 
il  Regno  di  Sigifmondo  Imperatore. Eli* 
è dillante  60  leghe  da  Andrinopoli  ai 
N.  O.  e 14  al  S.  O.  da  Roczig.  long. 
43.  1 8.  iat.  43.  46. 

J Nicofoli  , o Giànich  , Nicopo - 
Ut , antica  città  d’  Alia  nell’  Armenia, 
fabbricata  da  Pompeo, fui  fiume  Cerati- 
ne , e dillante  1 06  leghe  da  Erferom,  e 
podaCoigny.  Jong.  55.  30.  Iat.  38.15. 

J NICOSIA,  Leucoteon,  città  grande, 
bella,  c forte  d'Afia,  capitale  dell'  1 fola 
di  Cipro,  e refìdenza  d’  un  Bafsà  ,0  Go- 
vernator  Turco  , la  quale  ha  beliilfime 
Mofchec  , e molte  Chiefe  Greche,  con 
un  Areivefcovato  long. 5 1 . so. Iat.  33.1. 

} NICOTERA  , Medama  , piccola 
cictà  d' Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nel- 
la Calabria  Ulteriore,con  Velcovato  fuf- 
firaganeo  dell’  Areivefcovato  di  Reggio. 
Giace  vicino  al  mare  , ed  è difcolta  1 4 
leghe  al  N.  E.  da  Reggio,  e 74  al  S.  E. 
da  Napoli,  long.  3 3.  59.  lac.  38.  35. 

NICOZIANA,  Hetba  Nitori  a sa, 
un  termine  daco  al  tabacco,  da  Nicor, 
Ambafciatore  Francefe  alla  Corte  di 
Portogallo.che  primo  la  mandò  in  Fran- 
cia nel  1 560  , e le  diede  il  fuo  proprio 
nome , ficcome  ei  dice  nel  fuo  Dizio- 
nario. Vedi  Tabacco. 

5 N1COYA, città  dell’  America  fec- 
tentrionale  nella  nuova  Spagna,  fulla  co- 
ti 
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fin  del  mar  pacifico , al  fondo  del  golfo 
delle  faline. 

5 NICSAR  A , Nìoittfarta , città  an- 
tica della  Turchia  Aiìat ica  nella  Natòlia 
con  un  Arcivefcovato  eh'  é il  quinto, 
fotto  Coflantinopoli.  Ellaè  la  Patria  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  ed  è difcolla 
1 8 leghe  da  Tocac.  long.  53.  55.  lacic. 
39.  23. 

NICTITANS  Membrana  , nell’  Ana- 
tomia , è una  fotti!  membrana  , che  co- 
pre gli  occhi  di  diverfi  animali,  e li  di- 
fende dalla  polvere , o dalla  lucefover- 
.chia;  ma  che  è però  cosi  fonile  che  pof- 
fnn  vedere  beniifi.no  per  mezzo  ad  tifa. 
.Vedi  Ocamo. 

Quella  membrana  particolarmente  (i 
trova  negli  uccelli  e ne'  pefei.  Vedi  Uc- 
cello , e Pesce .Nell'  occhio  dell’ 

aquila  ell'è  notabilmente  compatta  e fah 
da,  a tal  che  fi  novera  come  una  feconda 
palpebra  : F.  di  qua  nafee  quella  rara  fer- 
mezza della  vida  dell’  aquila  nel  filfarlì 
verfo  il  Sole.  Vedi  Aqim  la. 

NlCTlTAliP.  Vedi  Nictitans. 

^ N 1DAU  , o Nioow , Nidava , città 
vaga  degli  Svizzeri ,,  capitale  d’  un  Ba- 
iiaggio  dello  rtelTb  nome  , nel  Cantone 
di  Berna  , coperta  da  bel  cartello.  Già- 
se  in  territorio  fertile,  fui  lago  di  dicli- 
na 6 leghe  da  Berna  al  N.  0..e  24  al 
S.CX  da  Zurigo,  long.  24. 3 5. Jat .47.1  2. 

NIDO,  Ni.dus*  , è un  ripofnotio, 
sci  quale  certi  animali,  in  particolar  gli 
uccelli,  gl'  infetti  , ed  i reptili  allo- 
gano le  lor  ova  , per  f incubazione;  e 
nel  quale  quando  le  oca  foro  fchiu- 
fe  , allevano  e nutrono  i loro  piccioli , o 
pulcini , fin  a tanto  che  diventano  ca. 
paci  di  moverfi  , e provedere  a. fe  fàcili. 
Vedi  Ovo,  ed  Animale.. 

* La  parala  i Latina  , e Jì  /àppo  ne  deri « 
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vari  de  nijor,  pu;{a , jo  cattivo  odorr; 

pcrchi  i nidi  degli  animali  per  lo  più 

rendano  mal  odore - 

Derham  nella  fua  Teologia  Fifica,d\ce, 
che  egli  ha  fpelfe  volte  ammirato,  come 
le  vcfpe,  ed  i calabroni  , ed  altri  infetti 
i quali  raccolgono  de’  materiali  fecchi, 

( come  polvere  di  legno  ramata  a bello 
rtudio  ) trovino  poi  una  materia  acconcia 
per  attaccare  e cemenrare  i loro  vefpaj, 
e foderare  o intonacare  le  celle  : ma  ag- 
giugne  che  probabiliffìmamente  la  pro- 
cacciano dal  loro  proprio  corpo  : come 
nella  linea  vertivora,o  fiatignuola,  nei 
tarlo,  cc. 

Goedarroflerva  della  fua  eruca,  o bru- 
co, il  quale  pafeevafi  Ji  foglie, che  la  fua 
cella  od  il  fuo  nido  e'  lo  facea  di  foglie 
glutinate  atfieme  col  fuo  proprio  fputo. 

} N 1 EBLA,  Etepha , Città  antica  di 
Spagna  nell'  Andaluzia  , con  titolo  di: 
Contea  fui  Rio  Tinto  , difeorta  1 6 le- 
ghe all’  O.  da  Siviglia,  'ong.  11.45.  la- 
ti tud.  37.  ao. 

5 N1EA1EN,  Chronns,  gran  fiume  di 
Potoria,  che  ha  la  fua  origine  nelBaliag- 
gio  di  Minsk!  nella  Lituania  , e gettali 
nel  Curi*  Haff  per  parecchie  foci. 

^ N 1ENBL  RG,  Novoiurgum,  Città, 
ricca,  e forte  d’  Aicmagna  nel  Ducato 
di  Branfwic  Luncburg  , guardata  da  un 
cartello  forte.  Qui  fi  fa  un  negozio  con* 
fidctabile  di  grano  , di  lana  , ec.  Fu  e» 
fpugnata  da  Danefi  nel  1625.  Avendo- 
li GeneraleTilly  porto  l'artedio  a quella. 
Città  dovette  ritirar  fi.  Fu  prefa  nondi- 
meno dagl’ Imperiali  1' anno  1627.  e- 
ritornò  fotto  1'  ubbidienza  del  Duca  di 
Branfwic  nel  1 0 32.  Eli'  è limata  in  un- 
paefe  fertile  full  a Vilera  , ed  è difeorta) 
1 2 leghe  al  N.  O.  da  Hannover.  1 5 ali 
S.  £-  da  Brema,  long.  27.1  .lat.  5 ,2. 44-. 
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5 NIENCHEU  , C'ttà  della  Cina, 
quart3 Metropoli  della  Prov  urna  di  Che* 
k'ang  , al  concorlo  di  due  fiumi  naviga- 
bili , in  mezzo  a'  monti,  long,  i 36.  40. 
latirud.  29.  33. 

N 1ENT  Compri fc , nella  Legge  In- 
glefc,  un'  eccezione  fatta  ad  una  peti- 
zione come  ingiufta  ; perchè  la  cofade- 
fidcracanon  è in  quell'atto  o frumento, 
fui  quale  lì  fonda  la  petizione. 

Coti  , quando  una  perfona  dimanda 
allaCuria  d'efìfer  melTo  in  poffeiTo  di  una 
cab  per  l’ addietro  aggiudicata  a lui  tra 
altri  poderi  ; la  parte  avverfa  piatifee, 
che  quella  petizione  non  fi  dee  accorda- 
re ; perchè,  quantunque  il  domandante 
avelie  una  fentenza  per  certi  poderi  e ca- 
le , pure  quella  cala  è ni tntcomprìft,  cioè 
non  è comprela  in  quelle. 

NIENTE,  Ni  Ai/,  Nihilum,  o Nontns. 
Vedi  Nihil. 

Gli  Scolallici  dillinguono  tra  nitntt 
prefo  in  rigore,  che  è quel  che  è impof- 
libile , o che  implica  contradizione;  e 
nitntt  prefo  più  generalmente , che  fi  ap- 
plica e a ciò  che  è poffibile  , e a ciò  che 
è imponibile.  Vedi  Possibile. 

Di  nuovo,  dillinguono  il  niente  in  nt- 
gativ • , eh’  è 1'  allenta  di  realità  in  qua- 
lunque foggetto;e  privativo,  cheè  l’alfen- 
za  di  realità  in  un  foggecto  capace  di  ella, 
od  in  cui  ella  fi  dovrebbe  trovare. 

J N1EPER  , o Ni  per , Borryfttnes, 
gran  fiume  dell’  Europa  e uno  de’  più 
confiderabili  del  Nord,  il  quale  fcatu- 
rifee  nella  Ruffa  Mofcovitica  , e bor- 
rendo per  la  Polonia  , va  a terminare  nel 
mar  Nero,  pretto  Otkrakow. 

3 NIEVES , Nivium  infula  , piccola 
lfola  dell’  America  Settentrionale,  una 
delle  Antille  , una  lega  dittante  da  San 
Criftoforo.  Ell  e ragionevolmente  ferti- 
Chamb.  Tom.  XIII, 
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ledi  zucchero,  cotone,  tabacco,  ec.  Fu’ 
prefa dagl'Inglefi  nel  1623. da*  Francctt 
nel  1 706:  ma  nella  pace  d’  Utrecht  fa 
rellituita  agl'lnglefi.  longitud.  314.50. 
laticud.  17. 

3 NIEUPORT.o  fiaNieport,  No* 
vus  Bonus  , Città  forte  de'  Paefi  Balli 
Anfriaci,  nella  Fiandra,  con  porto, e 
cateratte  , onde  fi  pottbno  in  un  mo- 
mentoallagaretutti  i contorni.  Sollenne 
un  duro  ali'eJio  concra  Filippi»  Decadi 
Clevcsl  anno  1488.  Fu  prefa  dal  Duca 
di  Parma  nel  1583  .L’Arciduca  Alberto 
d’  Aultria  vi  fu  rotto  dai  P.  Maurizio 
di  NalTau  a’  2 di  Luglio  dell’  anno 
1 600.  i Francefi  che  fe  n’  erano  impa- 
droniti, l’avevano  pure  rellituita  alTim- 
peratore  io  virtù  della  pace  d’  Utrecht; 
ma  da  loro  fu  riprefa  nel  1745:6  poi  re* 
flituita  agl*  Auftriaci.  Giace  fu!  fiume’ 
Yperleo,  che  la  traverfa  , ed  è difeotta 
un  quarto  di  lega  dal  mare , 2 leghe  da' 
Furnes  , 3 al  S.  O.  da  Offenda , 6 al  N. 
E.  da  Dunckerke  ,653!  N . da  Parigi, 
long.  20.  24.  56.  lat.  5 t . 7.  4 1 . 

3 N1FON1A,  N.pkonia,  Itola  con-, 
fi  Jerabile  dell  Oceano  Orientale  e la  par- 
te più  confiderabile  del  Giappone.  Vedi 
Gl  APPONE. 

3 N 1G R IZI A , o Negri/.ia,  N.gritia. 
Gran  paefe  d’  Africa  , il  qual  li  diffonde1 
da  Levante  a Punente  all  intorno  de!  fiu- 
me Negro  , e confina  al  N.  co’  Jeferti- 
della  Barbaria,  all’  E.  colla  Nabia,  el’ 
Abifsinia,  al  S. colla  Guinea,  all  O coll*' 
Ocean.  Comprende  parecchi  piccoli  Re* 
gni.I  principali  fono  Gaoga,Bornù,Aga- 
des  , Ovangara  , Zanfura,  Cano,  e Gru- 
bon  a Settentrione  del  fiume  Negro,  Goc- 
ham,  Courourea,  Noufsi , Zar/ac , Yao- 
urry  , Gonga,  e i Mallops  a Mt{{ogiotna^ 
Dombut,  Jaga,  Galani,  Foules,  e Ovale 


Digitlzed  by  Google 


i i<S  NIH 

opra  dell'u  ia  , c l'altra  fponda  del  Ne- 
gro. La  più  parte  di  detti  Regni  fono 
poco  conofciuti.  Vedi  Negri. 

N1HIL,  Ni  hi  io  m,  Niente,  trai  Fi- 
lofoti  della  fcuola,  è quel  che  non  ha  ef- 
fere  reale,  e che  fi  concepifce  negativa- 
mente  , e fi  denomina  per  mezzodi  una 
negativa.  Vedi  Niente. 

. N I H i L capiti  per  Billam  , o per  Breve, 
è una  forma  ufata  , quando  daffì  un  giu. 
di/.io  contro  il  Lamentante  , cosi  che  li 
mette  obice  alla  lua  azione,  o li  fov- 
verte  i!  filo  mandato,  e breve. 

Nihii  Dici!  , è una  mancanza  di  un 
difendente  , o Reo  in  una  caufa,  cioè 
il  fuo  non  dar  rilpoda  al  procedo  dell’ 
Attore  nel  giorno  aifcgnato  : per  la  qual 
omifsione  corre  una  Temenza  contro  di 
lui  , quod  ni /ni  dici l , perchè  non  allega 
niente  in  contrario. 

Ni  hi  t,  o N ih  tu  Album.  Vedi  T Ar- 
tìcolo Pomfholyx. 

J N1KOP1NG  , N i copi a , città  di 
Danimarca,  Capitale  dell'  Dola  di  Fal- 
iler  , munita  di  una  buona  Fortezza. 
Nell'  anno  12SS  fu  Taccheggiata  dal 
He  di  Norvegia.  Eli’  è dilcoda  1 9 
leghe  da  Kopenhagcn  al  S.O.long.  29. 
j 8.  Iat.  34.  50. 

5 N 1 LA  N D A , Nitcndia,  Provincia 
di  Svezia  , fui  golfo  di  Flnlanda.  I Tuoi 
principali  luoghi  fono  Lkencs,  Rafcber, 
Flelfinglbrs,  c Borgo. 

J NILO,  Ni lus,  gran- fiume  d’ Africa, 
R quale  fearurifee  in  un  monte  nel  Re- 
gno di  Gojan,  in  un  territorio  chiamato 
Agnus,  nell’ Abifsinia ; traverfa  l'Abif- 
finia  , la  Nibia  , l’ Egitto , e va  a termi- 
nare nel  Mediterraneo.  I!  Padre  Pietro 
Pais  Gefuita  è dato  il  primo  fra  gli  Eu- 
ropei che  abbia  feoperte  le  forgenti  di 
ajucflo  fiume  nel  mefedi  Aprile  dell'  an- 
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no  1 6 1 8 . Tutto  ciò , che  n’è  dato  detto 
prima  è favolofo.  11  Nilo  nel  fuo  corfo 
s'incontra  in  certe  rupi  fccfcefe,  e fi  pre- 
cipita dall'  altezza  talvolta  di  200  , e 
piti  piedi. Quedi  fiti,o  rupi,  onde  Tac- 
que cadono  così  rovinofamentc  chia- 
manti le  Cateratte  dii  Nilo.Lì  fertilità  deb 
T Egitto  dipende  dall'  inondazione  del 
medefimo  ; Tanno  è fcarfo,  allorché  ella 
è meno  di  otto  cubiti,  e piò  di  diciottor 
e gli  Egizj  in  quel  cafo  non  pagano  il  f«- 
lito  tributo  : mala  raccolta  è abbondan- 
te , quando  l' inondazione  arriva  a Tedi- 
ci cubiti,  allora  facendoli  grandi  fede 
per  tutto  l'Egitto.  Per  facilitare  io  fcol» 
dell’acque  nelle  terre,  gli  Egizj,  a tem- 
po d’  A bramo,  avevano  fatto  fcavare  ut* 
gran  numero  di  Canali , de'  quali  n’  av- 
valgano ancora  più  di  cinque  mila.  li 
Nilo  non  abbonda  di  pefee,  forfè  a ca- 
gione de’  tanti  coccodrilli , ed  altri  ani- 
mali voraci , da  cui  è infettato.  L’  acqua 
di  quedo  fiume  è deli/iofa  da  bere  , al- 
lorché è limpida  ; e li  pretende,  eh’  ella 
proccuri  la  fecondità  agli  uomini,  ed  agl» 
animali.  L’allagamento  del  Nilo  pro- 
cede.dalle  gran  pioggie,  che  cadono  re- 
golatamente neli'Abifiinia,  qualche  tem- 
po prima. 

N1LO.\1ETRO,Nhomete  r*,o  Ni- 
ioscopio,  un  idromenro  ufato  dagli  an- 
tichi , per  raifurare  T altezza  dell  acqua 
del  Nilo  nelle  Tue  inondazioni. 

* Ln  parola  i compofià  dal  Greco  N nx*lt 
Nilo ; ( e quepu  da  »»o  uwt,  nuova  mel- 
ma, 0 come  vagli on  altri  da  ri»,  fluo, 
e ixut  roelmofb  ) e wr?sr  mifura.  — 
J Greci  più  d‘  ordinario  lo  chiamano 

Kukocxomow. 

Nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  v’ 
e un  Trattato  Arabico  fopra  i Nilometrif 
intitolato  Neil  fi  alnab  al  Nil  ; nel  qual* 
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fon»  defcritce  tutte  le  inondazioni  del 
Urto  dal  primo  anno  dell'  Egira  fino 
•11’ 875. 

Erodoto  fa  menzione  di  una  colonna 
eretta  in  una  punta  dell'  ll'ola  Delta,  per 
iervire  di  Nilomeiro  : E tuttala  ve  n’  e 
una  della  (Iella  fpezie  in  una  Mofchea 
del  luogo  medeftmo. 

Come  rutta  la  ricchezza  dell'Egitto 
proviene  dalle  inondazioni  del  Nilo,  gli 
£gizj  erano  foliti  di  pregare  il  loro 
Serapi,  acciocché  le  donafle  loro,  e com- 
laetteano  efecrabili  delitti  , quali  folTer 
atti  di  religione,  per  ottenere  tal  grazia. 
Ciò  diè  motivo  a Coftancino  di  proibire 
efprefTamente  quelli  Sacrifizj  ec.  c di  or- 
dinare che  il  Nilomitro  folle  trasferite 
anella  Chiefa;  laddove  fin  alloraera  flato 
rei  tempio  di  Serapi.  Giuliano  1’  Apo- 
ilaca  volle  che  folfe  rimetto  nel  tempio 
di  quella  Deità  Egizia  , dove  (lette  fin 
al  grande  Teodofio.  Vedi  full’  argomen- 
to de’  Hitomari  , gli  A3a  Erudii.  Lipf. 
anno  1 686.  p.  1 47. 

NIMBUS,  nell’  antichità,  un  circo* 
lo,  oflervaco  fopra  certe  medaglie,  at- 
torno delle  tede  di  alcuni  Itnperadori, 
limile  a un  diprefid  alle  aureola  , od  ai 
cerchi  di  luce,  che  fi  dipingono  attorno 
alle  immagini.  Vedi  Aureola. 

Il  Nimtus  fi  vede  fulle  medaglie  di 
Mauricio  , di  Phoca,  e d'altri,  anche 
dell’  altro  Impero. 

5 NIMEGA  , Noviomagus  , Città 
grande,  bella,  e forte  de’  paefi  Balli,  Ca- 
pitale della  GheldriaOIandefe,  provilla 
4’  una  Cittadella  e parecchi  Forti.  11 
Falazzo  della  Città  c magnifico  Quella 
Città  entrò  nella lega  d’  Utrecht  l’anno 
j 579.Ell’è  memorabile  per  la  pacequivi 
concbìufa  fra  1’  Imperio  , e la  Francia 
peli'  anno  1 679,chiamata  pace  di  Nimc- 
(homi.  Tom.  XIII. 
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ga,  in  \3t.pa1  Voviomttgenfli  La  maggior 
parte  degli  abitanti  attendono  alla  mer-> 
catura.  Ell’è  limata  fui  fiume  Vallai,  fra 
il  Reno,  e la  Mola,  e difcoda  5 leghe 
da  Cleves,  1 4 al  S.E.  da  Utrecht,  20.  al 
S.E.  da  AmllerJam,  1 6 al  N.  O.  da  Co- 
lonia , 28  al  N.E.  da  Anverfa.  long. 23. 
2$.  latitud.  51.  55. 

J Ni.meca  ( il  quartiere  di  ),  didret- 
to  della  Gheldria  , il  quale  comprende 
6 Prefetture,  5 Forti  , 2 Città,  oltre 
Nimega,  ed  un  gran  numero  di  villaggi. 

J N1MES  , Nemaafus  , Città  antica, 
grande,  bella,  e molto  florida  di  Francia 
nella  Linguadocca  inferiore  con  Vcfco. 
varo  SutTraganeo  dell’  Arcivefcovato  di 
Narbona  , la  quale  vanta  un  Anfiteatro,1 
ed  altre  antichità  Romane.  In  quella 
Città  fi  fono  tenuti  parecchi  Concilj.  Fa 
efpugnata  dagl’  Inglefi  nel  1417.  Gl* 
abitanti  avevano  abbracciato  il  Calvinir 
fmo;  ma  avendo  Lodovico  XIV.  fatto 
difiruggere  il  loto  tempio  nel  i68j  , 
vi  fece  fabbricare  un  Cadetto  per  tener- 
li a fegno.  Nimcs  ha  dato  i natali  a Già»  \ 
vanni  Nicot,  il  quale  apportò  da  Por- 
togallo in  Francia  il  tabacco  nei  1559, 
a Giovambatida  Cotelier , e a Domizio 
Afer.  Siede  in  una  pianura  deliziofa,  fer- 
tile, e abbondante  d’  ottimi  vini , olio, 
cacciagione  , bediame  ; ed  è difcoda  j 
leghe  al  N.Q.  da  Arles , 8 al  S.  O.  da 
Avignone,  1 t al  N.  E.  da  Montpellier, 

30  al  N.  E.  da  Narbona  , 1 47  al  S.  pcc 
1’  E.  da  Parigi.  longitud.  1 a.  1.  11. 
lat.  43.  30.  25. 

N1METULAHIT1  , una  fpezie  dì 
religiofi  fra  i Turchi , cosi  chiamati  da 
Nimetulahi  loro  Indicutore. 

' Quando  un  Ture®  vuole  edere  arri- 
modo  in  qued’  Ordine,  egli  fi  ha  dachiù^ 
dere  bene  drette  in  una  camera  per  49, 
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giorni , e fotrometterli  a vivere  con  foie 
quattr'  oncie  di  cibo  per  giorno.  Spirato 
qnedo  termine,  i Nimeiula/iiti  lo  pren- 
dono per  la  mano  , e lo  menano  a fare 
un  ballo  Morcfco,  accompagnato  da  un’ 
infinità  di  ridicole  gediculazioni;  (in  a 
tanto  che  la  violenza  dell'  cfercizio , ed 
il  fuo  tenue  vitto  precorro,  l'abbattono, 
e lo  fan  cadere  indebolito  sterra.  Que- 
lla caduta  fi  piglia  per  un’ edafi,  duran- 
te la  quale  fi  crede  eh’  egli  abbia  una 
vifione. 

i Nimetulahiti  fi  adunano  ogni  Lune- 
dì in  tempo  di  notte,  e cantano  Inni  a 
Dio,  ec. 

} NIMIROUF , città  di  Polonia, 
nel  Palatinaro  di  Bullia,  fopra  uno  fra- 
gno , in  mezzo  al  quale  è un  cadetto. 

NINFA*,  Nvmpha,  nella  Mitolo- 
gia , una  certa  divinità,  pagana  , che  fi 
credea  prefiederte  ali'acque,  a’  fiumi,  ed 
•Ile  fontane.  Vedi  Dea. 

* La  parola  vieni  diti  Crtco  »vm?»  , una 
/popi,  od  una  danna  maritata  di  frtfco\ 
% td  applicava fi  -a  quifie  Deità  , ptrchl 
trono  ropprepntatt  pitto  la  figura  di 
giovani  d'onfellt.  Altri  nuiladimeno  la 
dirivano  da  Lymplia,  acqua , a cagio- 
ni dell’  abitar  dilli  Ninfe  vicino  alV 
acque. 

Alcuni  sdendone  il  nome  Ninpi  più 
altre,  e comprendonoibtto  di  edbledec 
de’  Fonti,  de’  Boli,  hi  , e degli  alberi; 
chiamate  particolarmente  Chiedi, Driadi, 
*d  Hamadriadì  -,  egualmente  che  quelle 
del  mare,  le  quali  chiamavanfi  Ntreidii 
Vedi  Driadi  , Hama d iuadi  , Nb- 
KEI  di  , ec. 

Meurfio  è di  parere  , che  i Greci  ab- 
biano pr:fa  la  lor  nozione  di  tali  Divi- 
flrradi  da’  Fcnicii  : imperocché  Nympka 
*ei  lor  linguaggio  fignifkando  anima,  i 
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Greci  s’  immaginaronocheleanimedij* 
gii  antichi  abitatori  della  Grecia,  fodero 
diventate  Ninp.  Màfiimacnente  , che  le- 
anime  di  quelli , i quali  avean  abitate  le 
felve , eran  chiamate  Dryadis  ; di  quelli: 
che  avean  abitate  le  montagne , Ortadei; 
di  quelli  che  avean  fatto  il  lor  foggiorno- 
filile  code  del  mare,  Nereidcr,  e finalmen- 
te, che  le  anime  di  quelli  che  avean  avu- 
to il  loro  luogo  di  dimora  vicino  a’  fiu- 
mi, od  a'  fonti,  eran  dette  Najadtt.  Vedi 
Najadi  , ec. 

Ninfa,  Nvmpha  , approdo  i Nato* 
ralidi , qualche  volta  fi  piglia  per  quel- 
la picciola  pelle  in  cui  fono  ferrati  gl'  in- 
fetti ; e quando  fon  nell’  ovo  , e dopo- 
ché hanno  fofferta  la  prima  apparente 
trasformazione.  Vedi  Insbtto. 

Ninfa,  fi  adopera' da  altri  per  dino- 
tare il  cambiamentb  dedb  dell’  eruca,  o 
fia  del  bruco  , odel  verme  , in  un  ani- 
male volante;  dopo  d’ aver  depoda  la  fua 
prima  pelle  ; il  che  , per  afrerzione  di- 
S wammerdam  , non  fegtte  per  via  di  tra- 
sformazione-, ma  per  una  femplice  acce- 
zione, od  incremento  delle  parti,  donJe 
la  pelle  per  gradi  fi  dillende,  ed  allaper- 
fine  crepa  : come  nel  calo  de'  polJadri», 
• delle  rane. 

Ninva  , Nympipa  , pii»  frequente- 
mente fi  ufa  da  Naturatili  , per  dinotar 
gl’  in  fotti  (Urti  -,  mentre  hanno  ancora 
ibitanto  la  forma  di  vermi  , o di  cac- 
chioni V. 

La  parola  pro^rìamenre  lignifica  fpo- 
fa  , od  una  donna  maritata  di  frefeo;  ef- 
fondo pur  ora  appunto , che  avendo  egli- 
no depoda  la  lor  primiera  pelle , comin* 
cian  a modrare  rune  le  loro  parti  didim 
tamente In  quedo  cambiamento  per- 

dono il  loro  moto  per  un  poco  , Scesine 
quando  eran  nell’  ovo  ; di  maniera  che: 
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guerti  infetti  fono  due  volte  nello  t lato 
di  Ninfa-  prima,  nell’  ovo,  che  è la  loro 
prima  Ninfa-,  e poi  in  quello  cambiamen- 
to , che  è la  feconda. 

Il  lolo  divario  tra  li  due  Ilari  di  Nin- 
fj  conftfte  in-queflo;  chetici!  ultimo  (ta- 
to i membri  appajon  più  didimamente. 

< — Swammerdam  chiama  qued’  ultimo, 
Nympha  Aurea , o Aurelio,  e Chryfalis ; ed 

il  primo,  fempliceroente  ATj'/jipAa Le 

Nymphu  di  altra  guifa  diftinguonfi  in 
V trmiformti , ed  Ovr/òrmes. 

Le  uova  delle  pecchie  prima  li  cam- 
biano in  N:nft , a cacchioni  j quelli  cac- 
chioni, chiuli  ne’ loro  alveoli  , o nelle 
loro  celle,  rrasformanfi  in  Nymp/ue  aure - 
J<*  ; e dodici  giorni  dopo  efeono  pec- 
chie. Vedi  Au  relia  ,e  Crisa  trnE. 

— Del  Bruco  — 1 aurelia , o crilali- 
de , è cosi  detta  perchè  qued'  animale  è 
allor  come  velato  o nafeodo  alla  vida , a 
nodo  di  una  fpofa. 

Ninfb,  Nvmphae  , nell'  Anatomia, 
fono  due  corpi  molli , fpugnolì  , rodi, 
tpbe  difendono  dall’apice  della  clitori- 
de ai  lati  del  meato  urinario;  cosi  eden- 
dendofi,  e giungendo  fin  quafi  al  mezzo 
dell'  orificio  della  vagina  : dove  diventan 
fempre  minori  , finché  difpaiono.  Vedi 
Tav.  Anat.  (Spiane A.)  fig.  p.lit.  nn.  fig. 
13.lit.ee.  Vedi  anco  Cxitoridb. 

La  loro  larghezza  è incerta  : d'  ordi- 
nario nelle  donzelle  fono  larghe  mezzo 
dito,  e capaci  di  edere  molto  dirtele; di 
maniera  che  pendano  e fporgano  un  buon 
tratto  fuori  del  corpo  ; onde  qualche 
,voltaè  avvenuto  , che  elle  , non  meno 
che  la  clitoride,  fi  fon  dovute  tagliare. 
Vedi  N 

VMVHOT0M1A. 

L ufo  delle  Ninfe  fi  è , abbracciare, 
gonhandofi  nell’atto  della  coizione , il 
sfenis , e col  loro  diJicato  fenfo  eccitarla 
Citami.  Tom.  Xlllt 
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femmina,  e mutuamente  invitarli  alla 
procreazione.  Vedi  Generazione.  ' 

La  loro  fortanza  è molto  fpongiofa, 
comporta  di  membrane  , e di  vali  di  una 
laica  coerenza,  e però  facilmente  difen- 
dibili. 

" - — ' ' 1 1 

Su  r e 1 g « £ ir  r ci- 

NI  N FA  , Ninfe  delle  Sicché,  ec.  È 
quello  nell’ Irtoria  Naturale  quel  dato 
fiato  della  Clalle  delle  mofche  , che  è 
fra  il  loro  viverfi  in  forma  d’  un  verme, 
e fra  il  loro  Jafciart  quella  forma  roe- 
defima  per  prendere,  ed  alfumer  quella 
delle  moiche  ftelfe,  onde  fono  fiate  ge- 
nerate. Veggafi  U Tavola  degl’  Infetti 
Numero  zy.  & feq. 

In  iliaco  fomigliante  in  moltifsimi 
generi  delle  Mofche  ec.  il  verme,  o con 
maggior  proprietà,  il  cacchione,  vieti* 
a formate  una  fpezie  di  gufeio  della  Tua 
propria  pelle  , la  quale  s’ induri  Ice,  e di- 
viene leura,  o bruna,  oppure  rofsiccia, 
mentre  tutto  il  fuo  corpicciolo  diviene 
dirtaccato  affatto  dalla  medefitna  ; e do- 
po d’  eflerfi^  Hata  per  alcun  tratto  di 
tempo  in  forma  d’  una  pallottolina  bis- 
lunga  lenza  la  menoma  delle  parti  vili- 
bili  della  creatura  , che  dee  da  erta  ef- 
fer  prodotta  , va  grado  per  grado,  e fud- 
c-fs'vamente  atqsirtardo  la  forma  dellh 
mufea  medefima  , ed  mfieme  tutte  le 
membroiina  di  quella , ed  apparifcie 
un  embrione  di  morta  ravvolto  entrt» 
una  ertiemamente  fottile  e finiffim» 
membrana.  Quello  fi  è propriamen- 
te lo  flato  di  Ninfa  ; ed  in  quelle 
Dioiche , allorché  le  parti  di  quella 
Ninfa  medefima  trovanti  più  alfodate,  e 
flabilite,  ed  indurite,  altro  in  fortanzt 
H 4 
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non  è , fe  non  le  la  mufca  fletta  involta-, 
éd  inviluppata  in  quella  borfettina  , o 
facchetto , il  quale  è così  perfcctamen- 
te  trafparente  , che  per  entro  il  rnede- 
fimo  polloni*  agevolmente  e con  ogni 
chiarella  difcernerc  i delineamenti  tuc- 
ti  dell'  Infetto  io  effo  tacchetto  , o bor- 
fettina contenuto.  Leale  però  in  iftato 
fomiglianc-e  compatifcono  non  altramen- 
te, che  non  follerò  peranche  perfetta- 
mente formate  ; ma  la  verità  fi  è , che 
quelle  ale  trovanfi  efattifsimamente  , e 
regolarmente  ripiegate  infieme.La  crea- 
tura nulladimeno  ir.  tale  fiato,  tuttoché 
ella  Ila  così  perfetta-,  e che  nulla  le  man- 
chi , fembranon  altramente,  che  fe  el- 
ia  folle  inanimata.  Allorché  però  tut- 
te le-  parti  hanno  «equilibra  la  !oto  giu- 
da, ed  adeguata  forza  , la  Creatura  fi 
pone  per  fe  medefrmarn  moto,  e gitta 
eia  lu  fua  fiaccata  fpnglia  , o coperta,  o 
gufeio , la  qual  cofa  non  fa  ella  fenza 
gran  difficoltà-,  e flent»  ; conciofsiaché 
quantunque  la  pellicina  di  quella  Sa  fi- 
nitima , ed  efirema-menrc  Tortile,  nul- 
la dirne  ficcome  quella  gli  ferve  non 
alt-raraente  , che  una  proporzionatifsr- 
ma> , e fommamente  ben  congegnata  cal- 
la , o cufiodia  per  ugni  c ciafthedtma 
parte  deli’  animale,  così  c giuoco  forza, 
«he  g-li-elletròper  mezzo  deh  quali  elfo 
d"efsne  disfare  , riefcangli  dentati  , e 
diflcohofi-.  Una  aliai  maggiore  difficoL 
tà  però  conviene  necefiariamente  che 
venga  immaginato  che  lia-per  l’embrio- 
se  della  mofea  il  diffarfi  , e fpogliarfi 
«iella  fua  citeriore  incamiciatura -,  o ve<- 
llito  , o gufei»  , che  è ordinariamente 
confidente  , duro  , e rigido;  ma  la  Na- 
tura Ita  ftfTattatnente  ordinata  la  faccen- 
da , che  non  venga  a richiederli  forza 
«uggiora-por  quella  grand’opera  , di 
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quella  , che  la  creatura  è capace  d’ im- 
piegarvi. 

Fuori  delle  due  incamiciature,  gufiti, 
o vediti  di  quelli  infetti , uno  delia  for- 
ma di  un  uovo  , e l'altro  della  forma 
e figura  dello  fiefl» verme,  ha  l’infetto 
due  maniere  dtliberarfi. 

Per  ia  prima  di  quelle  1’  embrione 
della  mol  a xien  veduto  fare  la  fuaufei- 
ta  Tempre  , e collantemente  dalla  eflre- 
mità  roedtfìma  del  gufeio  , od  incami- 
ciatura in  forma  di  un  uovo  . É quelli 
Tempre  e coflantemente  quella  eftre- 
mità,  eh’ è vicina  alla  tellolina  della- 
mofea,  e che  eriginalmente  era  la  tefia 
del  verme.  La  tefia  della  mofea  però 
non  è provveduta  di  un  ifirumento  a. 
propofito  per  fare  quella  grande  aperta* 
ra.  La  punta  del  tronco  é pur  anchemor- 
bidifsima  , ed  eziandio,  allorché  trova® 
nella  Tua  acconcia  , e naturale  confiden- 
za, e durezza  maggiore,  ella  non  è vale* 
volo  a fare  fe  non  fe  un  foro  in  diremo 
picciolo  , ed  in  una  maniera  impcrcep* 
tibile.  Ha  la  natura  per  tanto  provvedu- 
ta quella  picciola  creatura  cP  alrromez»* 
zo  per  liberar  fe  fiefià  da  quella  prigio- 
ne. La  Cappa  nella  vetta  , o fommità  di< 
quello  gufeio  è coìti  polla,  per  così  efprf- 
mercr , di  due  metà,  e quelle  così  fcioL- 
ramcnce  unite  , e corfibagiatetranto  1’  u- 
na  coll’ altra  , che  coll’ altra  parte  del* 
gufeio  medefimo,  che  verge  no  a rima* 
ner  disgiunte  , e divife  con  una  picciir- 
lillima  forza  , che  vergavi  tifata  , ed  a> 
cader  giù  dallo  ftefib  animaletto.  Mi 
quello  non  è il  tutto  ; conciofsiaché  in. 
cadauno  di  quelli  gufiti  verfo  la  giuntura, 
che  combagiafi  nella  cappa  in  vicinanza* 
della  retta , abbian«i  due  cottole  , o di* 
rele  vogliamo  linee  rifaltamr , o promi» 
ner. ti  ,l’ una  all” altra  dianaetralment*. 
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wppofle,  e raggiungenti!!  ad  alcuna  da- 
ta dillanza  nel  gufciu  mcdefimo.  Sem- 
bra , che  quelle  fieno  formare  per  con- 
folidare,  e fortificare  il  gufeio  ftelfojma 
di  fatto  , e realmente  elle  fon  delibate 
per  lo  contrario  ad  indebolirlo,  e fono 
appunto  quei  dati  luoghi , nei  quali  non 
folamente  con  piè  facilità  il  gufeio  fi 
rompe  , ma  eziandio  fi  fcrepola,  fi  divi- 
de , ed  aprefi  con  picciolifsima  forza. 
Quello  col  cader  giù  della  cappa  , dà 
luogo , e fpazio  quanto  appunto  vi  vuole 
per  l’ ufeita  della  raofea,  e puofsi  agevo- 
lillìmamente  rilevare,  e fcuoprire,  clfere 
'fiato  dalla  natura  (lelTa  dellinato  per  co- 
si fepararfi  , e dividerli  dipersè  ; con- 
ciofsiachè  rompendo  alcun’  altra  parte 
del  gufeio  , od  incamiciatura,  qualun- 
que quella  parte  fiali,  quella  incamicia- 
tura fi  fcrepola  irregolarmente  , ed  in- 
determinatamente ; ma  nei  nollro  calo 
naturale  feparafi  foltanro  ,e  difgiungefi 
in  quelle  ditifate  linee. 

Ella  fi  è , a vero  dire  , per  noi  cofa  in 
diremo  agevole  con  una  leggerifsima 
forra  il  feparare,  e disgiugnere  i due 
pezzi  della  cappa  del  gufeio  in  quelli 
cali , e di  fatti  una  picciolifsima  forza  1' 
ottiene  ; ma  totto^  che  quella  faccenda 
per  noi  fia  di  leggerifsimo  momento; 
diali  è grandifsima  in  proporzione  alle 
forze  , ed  alle  circo llanze  in  cui  trovali 
la  N infa,  cosi  racchiufa  , ftccome  lo  è, 
• ferrata,  e ftretta  per  ogni  e quafun- 
que-verlb. 

Il  cranio  però  della  mofea,  fe  venga 
attentaraente-confiderato,  lo  troveremo 
folido  , ecruttaceo  , e d' una  figura  co- 
ftantifsima  , e fommamente  regolare; 
non  altramente  che  nei  grofsi , e grandi 
animali  ; nulladimeno  però  la  mofea  in 
qpdlo  llatoè  valevolea -rigonfiare  ,_ed-a. 
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contrarre  lafuatellolina  alternativamen- 
te ; e per  lìmigliante  mezzo  viene  ad 
effettuare  molta  parte  del  lavoro  necefia- 
rio  alla  grand'  opera  di  proccurarfi  la 
propria  libertà.  Quello  dilatamento,  ed 
dlenfione  della  grettezza  della  tetta  vie- 
ne ad  eifere  afsittito,  e fiancheggiato  da 
unafpezie  di  vefcica,  che  dalla  cratura 
in  cadauno  di  quelli  rigonfiamenti  viene 
fpinta,  e fatta  fporgerein  fuori  ad  alcu- 
na data  dillanza  dalla  fua  tettolina,  e che 
viene  ad  uguagliare  rifpetro  alla grofTez*. 
za  alcuna  volta  la  tetta  medesima.  L’ a* 
ria  è 1’ unico  , ed  il  folo  mezzo  , onde 
può  la  mofea  in  quella  maniera  diflende* 
re,  dilatare  , e gonfiare  la  fua  ceda  ; 9 
qualora  le  fia  ciò  efpediente  , e nocella** 
rio,  nella  fletta  ftettilfima-guifa ella  dila*- 
ta,  e gonfia  fimigliantemente  tutto  it 
fuo  corpicciolo.  Il  rigonfiamento  dellfe- 
tefta,  cd  il  cacciare,  o fpignere  all’ in*- 
fuori  quella  divifata  fpezie  di  vefcicaj 
la  quale  è uu' operazione  che  la  mofea 
non  è valevole  ad  effettuar  dopoi  mai  piìb 
per  tutta  la  fua  vita,  fono  cvidentittìma*- 
mente  i mezzi  unici  per  isloggiare^. 
rompere  , e gittar  via  quella  cappa  , edi 
aprire  i lati  difegnati  dalle  diviface  linea 
del  gufeio.  Veggafi  Rttwmur  I iloria  de*, 
gli  infetti,  Voi  4.  p.  & feq* . 1 

Ninfa  , animati.  É quello  nell'  Ilio* 
ria  Naturale  uno  dei  termini  ofati  dal. 
dotto  Svammerdamio  nel  fuo  difporr®- 
le  Clafli  degl  Infetti  fecondo  gli  flati , a 
le  produzioni  di  quelli.  Vcngonfi  d*. 
quel  Valentuomo  pel  mcdefimo  termi- 
ne ad  efprimerfi  quelle  creature,  le  quali: 
fono  prodotte  dall’  uovo  nella  loro  for* 
ma  perfetta  , e che  dopoi  in  progreff®’ 
non  fono  per  modo  alcuno  -lortopofti  x 
fpezie  menoma  di  cambiamenti.  Vegga* 
li  rArt.T&ASFO&.UAZJOJiE</c£Ò  ‘infittii* 
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Ninfa.  Crilalide , oppure  Ninfa, 

Aur.ha. 

Denominazione  fi  è quella  attribuita 
dal  medefnno  Svammerdamio  , nella 
fua  Illoria  degl’infetti,  ad  una  delle 
quattro  Gialli  generali,  nelle  quali  egli 
lia  ridotto  e dif'pufio  tutti  quegli  anima- 
lucci  , in  rapporto  ai  loro  cambiamenti, 
mutazioni  , e trasformazioni. 

Le  Creature  di  quella  ClalTe  non  ven- 
gono ad  edere  Ichiufe  dall'uovo  nella  lo- 
ro propria  forma  , ma  bensì  nella  forma 
4'  un  verme  , o ruga  ; e dopo  che  fo- 
no fiati  dall'  uovo  fchiufi  , vengono  ad 
ottenere  a Icntifiimi  gradi  di  fuccelfione 
la  propria,  ed  adeguata  loro  petfezione, 
non  ficcotne  fanno  le  ninfe  vermicelli 
dei  grilli , in  una  maniera  fenfibililTima 
« fommamentc  ovvia  all’occhio,  ma  fiot- 
to la  coperta  della  loro  pellicina,  eforz’ 
è , che  comparifcano  Crilalidi  innanzi 
phe  fieno  perfette  mofehe.  Le  comuni 
farfalle  diurne,  c notturne  , ed  altri  pa- 
recchi infetti  fimigliantemente  , fono 
di  quefia  ClalTe  medefima.  Vegg.  Swam- 
merdamrus,  Hilloria  Infe&orum. 

Ninfa  %vermicciuolo.  Nymp  ha  vermi  ca- 
lili. É quello  nell’  litoria  Naturale  un 
termine , del  quale  fervefi  lo  Svammer- 
damio per  efprjmere  , e lignificare  una 
delle  quattro  Ciafsi  generali  delle  tra- 
fmueazioni  degl’infetti;  oppure ficcomc 
quello  valentuomo  ufa  di  chiamarle  con 
afiai  maggior  proprietà  , e dicevolczza, 
delle  lor  maniere  di  crefcere. 

Gii  animali  di  quella  ClalTe  non  fono 
prodotti  dall'  uovo  nella  loro  perfetta 
figura  , né  tampoco  nella  forma , o figu - 
lìdi  verme,  come  le  rughe  delle  farfal- 
le lo  fimo  , c come  i cacchioni  , o ver- 
mi delle  mofchc,  ma  le  parti  dell'  Infet- 
to Tono  formate  imperfettamente  nell' 
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uovo,  e dopo  lo  fchiudimento  dell’ uo- 
vo medefimo,  non  comparite  propria- 
mente elfo  fielTo  , ma  va  acquifiando 
viabilmente  la  fua  perfezione  per  mez- 
zo del  cibo  citeriore.  Lalocufia  , o Ita 
cavalletta, il  grillo,  o fomiglianti  infetti, 
fono  di  quella  Claire.VeggafidWm/nrrd. 
Nifi,  loft éì. 

Ninfa  vermiforme, N.mpha  vtrmiformis . 
Nell  Illoria  naturale  quella  efprclsione 
è fiata  inventata  dal  più  fiate  citato  va- 
lentiisiroo  Svammerdamio  , e da  elio  u- 
fata  per  dinotare  una  di  quelle  quattro 
grandi  Ciafsi  d'infetti  , piantate , ordi- 
nai, e didime,  fecondo  la  loro  produ- 
zione. 

Gl’  Infetti  di  quefia  ClalTe  non  ven- 
gono ad  edere  fchiufi  dall'  uovo  nella 
loro  propria  forma  , ma  beoti  nella  con- 
figurazione , e forma  di  verme,  ediffe- 
rilcono  dalla  fpezie  delle  rughe , o v ca- 
rnicini delle  farfalle  da  quello  ,che  que- 
lli infetti  rimangonfi  fempre  chiulj , e 
ferraci  nella  pellicina  del  verme  mede- 
fimo  , fino  a tantoché  non  abbiano  git- 
tate via  tutte  le  fpoglie  in  una  fola  vol- 
ta , e che  comparifcono  nello  fiato  loro 
d’ ani  malucci  guernicid'  ale.  Letnofche 
comuni , ed  alcuni  altri  lomiglianci  in- 
fettucci , fono  di  quella  ClalTe  medefi- 
ma.  Vegg.  Suiammtrd  Hill.  Infeél. 


J NINOVE,  o Nienovb  , Nènia, 
pi  ccola  ed  antica  città  de'  Paefi  Bafsj, 
n ella  Fiandra  Aullriaca,  fui  fiume  Dcu- 
re  , a leghe  difiance  da  Aioli,  con  un* 
Abazia  de*  Premoftratenfi.  Quefia  è la 
Patria  di  Giovanni  Defpautere.  long. 
21.  46-  latit.  50.  50. 

^ NIO  , anticamente  Ias  , Ifola  dell* 
Arcipelago  , fra  Nafciaal  N.,  Amorgo 
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tJI'E.,  Santorini  al  S.,  eSikine  allT).  Ha 
14  leghe  in  circa  di  giro  ; ed  è molto 
fertile  di  fermento.  1 Cuoi  porti  fono  i 
migliori  , e i più  licori  dell’  Arcipela- 
go. Gli  abitanti  fono  quali  tutti  Greci, 
e ladri  di  profefsione.  I Piloti  di  Nio 
fono  (limati  i più  vaienti  dei  Levante. 
Detta  lfola  è celebre  appresegli  antichi 
pel  Sepolcro  di  Omero  , il  quale  morì 
in  fui  porto.  Ella  è aliai  ben  coltivata, 
e foggetta  al  Turco,  long.  43.  *8.  lat. 
3<S- 15* 

J NIORT,  Niortum  , città  conlide- 
tabile  di  Francia  nel  Poitù  , ove  fiori- 
fce  aliai  la  mercatura.  Giace  fui  fiume 
Scure,.  1 4 leghe  da  Poitiers  , e dalla 
Boccila,  89  da  Parigi,  long.  17.  io. 
33.  latit.  4 6. 10.  8. 

} NIPCHU,  oNegoviim,  città  dell’ 
Impero  Rullo,  nella  Tartaria  Mofcoviti- 
ca  , nel  paefe  di  Daouri  , memorabile 
per  la  pace  ivi  fottofcritta  fra  i Plenipo- 
tenziari del  Czar,  e dell’  Imperatcr  del- 
la  China,  l’anno  1489. 

NIPOTE.  Vedi  Nepotb» 

JNiRTENGEN  , città  d’ Alema- 
gna nel  Ducato  di  Wurtemberg  fui 
Necker  , tra  Tubinga,  e Kircheim,  con 
un  bel  cartello. 

N15ARO  , Nifyros  , Ifoladell’  Ar- 
cipelago , vicino  a quella  di  Rodi , la 
quale  produce  fermento  , cocotte,  e vi- 
no. Gli  abitanti  fono  Greoi  , e pagano 
tributo  a’ Veneziani , ed  a'Turchi. 

^ N-1S1BE  , N/fibìs  , città  molto  an- 
tica e molto  celebre  d’  Alia  nel  Diar- 
feeeker,  la  quale  in  oggi  non  è altro,  eh’ 
un  ombra  di  quel,  che  fu  per  l’addlecto; 
Siede  in  una  vada  campagna  , là  quale 
produce  quantità  di  pimpinella , e fiori, 
long.  57.  a*.  latit.  36. 

J MlSlNOVOGOROD,2Vor3jar<i/ii, 
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città  molto  popolata  dell’  Impero  Ruf- 
fo , capitale  del  Ducato  di  Nifi  Novo 
Gotod,o  fia della  Novogardia inferio- 
re, la  quale  ha  Cittadella  , e Sede  Arci- 
vefcovile.  Quivi  i viveri  fono  a buon 
mercato.  Giace  prelfo  il  concorfo  de’  fiu- 
mi Occa , e Wolga  , fopra  d’  un  monte, 
98  leghe  da  Mofcua. long.  6 5.  45.  lar. 
$6. 34. 

NISI  PRIUS , nella  Legge  Inglefe, 
un  mandato  oforittogiudiciale,  che  ha 
luogo  in  cafi  , ove,  trovandoli  già  nomi- 
nati , corticuiti , e rimclsi  i Giurati,  da- 
vanti a’  Giudici  del  Banco  , una  delle 
parti  dimanda  di  avere  un  tale  feriteci' 
per  follievo  del  paefe  ; mediante  il  qua- 
le fi  vuole  che  lo  Sceriffo  faccia  venire  P 
Incherta  de’ Giurati  davanti  a’ Giudici 
nello  dello  paefe  , quando  avvenga,  eh* 
efsi  Giuraci  ó vengano,  fecondo  il  folito. 

Si  chiama  fcritto  di  Nifi  prius  ; e il- 
fuo  effetto  fi  è,  che  coti  ciò  lo  Sceriffi 
ha  ordine-di  condurre  a fVefimiuJl<r  \ Giu- 
rati nominati  e corticuiti  in  un  cerco 
giorno,  davanti  a’ Giudici , Nifi  Prius* 
juflic.  domini  regìe  ad  affi fa s capienden  ve- 
/urine , cioè  , fc  però  i Giudici  avanti 
quel  giorno  non  fodero  andati  in  quel: 
tale  Contado  a prendere  le  afpfe.  Vedi. 

JtlSTICE'. 

J N1SITA,  piccola  Ifòietta  d’  Italia*, 
folla  corta  del  Regno  di  Napoli  , la 
quale  è molto  fertile,  e farebbe  a celie 
di  più  , fe  non  fede  infettata  da  una  g*atv 
quantità  di  conigli.  Ella  ha  un  piccolo; 
porto  chiamato  Porto  Pavone. 

^ N ISSA  , Naifus , città,  confiderà» 
bile  dcllaTurchia  Europea  nella  Servia,, 
la  quale  lu  incenerita  dagl’  Imperiala* 
nel  1 689,  ed  è fituataful  fiume  Niffava,, 
8 leghe  da  Precop.  all’  E.  , e 5 a al  S*. 
E.da  Belgrado,  long.  30.40.  lat. 43 -xM- 
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J NITHESDAL,o  Nitrì*,  Nithìa, 
Provincia  marittima  della  Scozia  Meri- 
dionale, laquale  ha  fonico  il  fuo  nome 
dal  fiume  Nich  , che  la  craverfa  dal  N. 
al  S.  Abbonda  di  grano  , e di  pafcoli; 
ed  ha  bofchi  mole»  valli. 

} NITKACHT,  o N i r r i a . Nitna^ 
città  dcll  Ungheria  Superiore,  Capitale 
della  Contea  del  medefimo  nome,  fui 
fiume  Nitra  ,con  Sede  Epifcopale.  El- 
ia è di  l'eolia  26  leghe  da  Presburgo  al 
N.  E.  long.  36.  35.latit.48.  28. 

^ N [TRI A {il  deferto  di  ),  Solitudi- 
ne famofa  dell’  Egitto  inferiore  di  1 5 
leghe  incirca  di  lunghezza,  la  quale 
confina  al  N.  col  Mediterraneo,  all'  E. 
col  Nilo  , al  S.  col  deferto  di  Scecè  , e 
all’  O.  con  quelli  di  Sant’  Ilarione  , e 
delle  Celle.  Ne’  fecoli  andati  v’era  un 
gran  numero  di  Mooafteri  , ma  in  oggi 
quattro  foli  n’  avanzano  Detta  folitudi- 
ce  ha  acquiflato  il  fuo  nome  da  un  gran 
lago  di  Nitro  , il  qua!  ralfomiglia  ad 
una  gran  lacuna,  falla  quale  fofTe  ca- 
duto alquanto  di  neve.  Si  fa  un  gran  ne» 
gozìo  del  nitro,  che  fe  nericava. 

NITRO,  Nn>»r , nella  Storia  Natu- 
rale , una  forra  di  fate  fulfureo  , infiam- 
mabile , amaro;  così  chiamato  dagli  an- 
tichi , e più  comunemente  da’  Moder- 
ni , Salnitro.  Vedi  Salnitro. 

1 Naturatili  difeordano quanto  al  fac- 
to , fe  il  noflro  falnitro  fia  il  Nitro  degli 
antichi.  G.  C.  Schelhammero  ha  un 
trattato  particolare  su  quell’  argomento 
ti  e Nitro  , tum  vttcrum  , tutti  nojlro  , cotn- 
nentarius.  Vedi  Natron. 

I più  degli  Autori  tengono  , che  il 
'Nitro  antico  fia  (lato  minerale  e folli  le; 
dove  il  nollro  Salnitro  è in  gran  parte 
firtifiziale. 

Serapione  dice,  che  le  antiche  miaie» 
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re  di  Nitro  crìa  limili  a quelle  dell' of4 
dinario  Tale,  e che  et  formattali  dell’  ac- 
qua corrente  , congelata  nel  fuo  pro- 
gredì) in  una  forra  di  pietra.  Egli  ag- 
giugne  , che  il  loro  Nitro  fu  di  quattro 
fpezie , didime  dai  paeli,  donde  veniva; 
cioè  1’  Armtno  , il  Romano  , 1’  Africano, 
chiamato  Aphronitro  , e da  Avicenna, 
Baurach  ; e 1*  Egi{io  , eh’  era  il  più  fa- 
mofo  , avendo  dato  il  nome  a tutti  gli 
altri  -,  la  fua  denominazione  1‘  avea  avu- 
ta da  una  Provincia  dell’  Egitto  , Nitrìa , 
nella  quale  trovavafi  in  grande  abbon- 
danza. Ei  ci  aflicura altresì  , che  il  loro 
fórre  era  di  diverfi  colori,  cioè  bianco, 
rodo,  e livido;  che  ve  n’era  di  cavernofo, 
come  fpugna,-  di  compatto  ed  unito;  di 
trafpatente  come  vetro,-  e di  fcagliofo. 
Schelhammero  ne  reca  una  deferizione 
differente:  Gli  antichi,  fecondo  ch’egli 
olTerva,  difiinguevano  tra  Kitjh»  , Nitro, 
AqponTpor,  aj'romtro’,  ed  Aippot  tirpv  ,fpttma 
Nitri.  Egli  aggiugue,  che  Agricola,  ec. 
ha  errato  nell’  aderire  che  vi  fodero  an- 
ticamente delle  miniere  nella  Lidia, nel- 
la Magnefia,  nella  Caria,  ec.  dalle  quali 
cavavafi  il  Nitro  come  le  pietre  da  una 
cava  di  pietra:  E che  il  Nitro  ufato  dagli 
antichi  venia  portato  da  diverfi  paeli, 
mentovati  da  Plinio  , lib.  xxx.  c.  10. 
— Un  lago  nella  Macedonia,  le  cui  ac- 
que erano  nitrofe  , e nel  di  cui  mezzo 
v era  nondimeno  una  forgente  di  acqua 
dolce,  ne  fomminiflravauna  grandidima 
quantità,  ed  ottima:  Egli  era  chiamato 
chalafiricum  da  un  Capo  vicino  nel  golfo 
di  Thedàlonica;  e fi  formava  a guifa  di 
una  crolla  falla  fuperGzie  dell’  acqua, 
ne’  giorni  Canicolari.  L’  acque  del  lago 
Afcanio  nella  Bitinia,  e quelle  di  certi 
fonti  vicino  a Calcide , erano  dolci,  e 
potabili  yerfo  Ja  fuperhzie  , ma  nitrofe. 
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nel  fondo.  Si  raccoglieva  del  Nitro  an- 
che fui  terreno,  vicino  alla  Città  di  Phi- 
lipp)', nella  T racia ma  era  poco  , e di 
aon  molta  (lima. 

Le  valli  della  Media  pumefommi- 
nlftravano:  E v’  eran  delle  buche  di  Ni- 
tro in  Egitto,  Gccome  ve  ne  fon  di  fale 
appreflb  di  noi.  V edi  Natron. 

La  principale  virtù  attribuita  dagli 
antichi  al  loro  Nitro  , è quella  di  diffec- 
care,  detergere,  ed  attenuare;  e,  come 
tale  , fi  adoprava  nell’  ulcere,  nc’  mali 
degli  occhi,  nella  fcabie,  ne’  morfi  de’ 
ferpenti,  nella  gotta, ec.  Prendevafi  anco 
internamente,  perrifolvere  ed  attenua- 
re gli  amori  vifeofi  : ma  la  fua  qualità 
rinfrefeante,  di  cui  fann’i  medici  moder- 
ni canto  ufo,  era  agli  antichi  ignota:— 
e fi  trova  eccellente  ne’  mali  del  cuore, 
accompagnati  da  propenlìooe  al  vomita. 

Nitro  Atrio,  o dtll'  Aria.  Molti  de’ 
noftri  Medici  lon  pieni  della  nozione  di 
nn  Nitro  volatili,  che  abbonda  nell'  aria; 
e gran  numero  di  fenomeni  fpiegafi  da 
loro,  e deduce!)  dall’  operazione  delle 
particelle  di  un  cotal  Nitro.  V.  Aria.. 

Chef  atmosfera  abbondi  di  particel- 
le faline  , è certiffimo:  imperocché  ef- 
fendo  ella  di  continuo  riempiuta  d’ 
effluvj  dalia  terra  e dal  mare,  non  può 
non  procacciarli  da  entrambi  una  gran 
quantità  dicorpufcoli  falini,  e quelli  di 
fpezie  differenti,  fecondo  la  vacietàde’ 
ia li,  da  donde  fon  dirivaii.  Vedi  Sa  lb. 

Ma  perchè  s’  abbian  quelli  a fuppor- 
re  in  grandiffima  parte  di  una  natura  ni- 
tro/a , non  è così  facile-  il  dimollrarlo; 
imperocché  il  falcierò  non  trovali  per 
alcun  conto  in  maggior  quanti rà  degli 
altri  fali,  e fpezialmenre  del  fale  comu- 
ne : ned  è egli  di  molto  più  volati!  ra- 
ma, che  la  fien.elìi , nè  capace  d’  edere 


NIT  1 2 j 

efaltato  più  facilmente  , o per  mezzo 
di  un  minor  fuoco.  Ma  poithè  la  fulig- 
gine, ed  il  fumo,  che  la  produce  , tro- 
vanlt  abbondare  mohifiìmo  di  un  fale  ve- 
ramente volatile  : e poiché  una  fintile 
fpezie  efi  fale  fpeffo  è prodotta  dalla  pu- 
trefazione de’ corpi  animali  e vegetabi- 
li , è verifimile  che  1’  aria  abbondi  di 
fali  di  quella  fpezie,  fra  molti  altri  de- 
componi di  diverfe  nature,  e diverfi  no- 
mi. Vedi  A tmosfer  a,  ec.  * 

Nitro  Dia/òrttico  di  Antimonio.  Ve- 
di Antimonio. 

Nitro  Fifa.  Vedi  1’  Articolo  Fisso» 
Spirito  ài  Nitro.  Vedi  1’  Articolo- 
Spirito. 

IB—'."  ' t -E-  l-JL.  ■ 11.  SOm- 

SurriEutNTo. 

NITRO.  E’  il  nitro  un  fale,  che  vienr 
trovato  immerfo  in  particelle  impercet- 
tibili per  entro  follanze  terrofe,  in  quel- 
la manieraappunto  che  le  particelle  dei 
metalli  vengon  trovate  per  entro  le  lo- 
ro terre  minerali  , ed  in  quelli  dati  cor- 
pi è difcopribile  per  mezzo  d’un  fapore 
agro  e pungente,  e d'una  fenfazione  di- 
freddo, colla  quale  egli  afferra,  ed  in- 
velie  la  lingua.  Alcuna  fiata  vico  tro- 
vato fomigliantememe  nativo , e puro* 
appunto  in  torma  d'  una  fpecie  d'elHo- 
refeenza  , o d’  un  fale lenza  forma  , o 
dentro  la  foa  Teoria  , o terra  nitrofa,  op- 
pure fopra  le  muraglie  antiche  ; «.dopo 
una  foluzione,  fomminiilra  dei  criflalli 
prifmatici-,  efaedrki,.  oda  fei  latii 
Parecchi  hanno  portato  opinione  co- 
ftante,  che  il  nitro  folle,  per  lo  meno 
in  parte , un  fale  animale  , e che  in  quei 
dati  luoghi,  ove  veniva  trovato  nei  mu» 
ri  di-ve£ chia  data , folle  unicamexue.d*t- 
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yuto  agli  effluvi  di  corpi  d'animali, che 
iun  tempo  abitaffero  in  quei  dati  luoghi; 
ma  di  prefente  noi  ne  troviamo  in  co- 
pia abbondevolilfuna  in  parecchie  di 
quelle  terre  dette  marlo  delle  Indie 
Orientali  non  meno,  che  in  alcuni  altri 
luoghi , i quali  , tuttoché  abbondino  di 
-quello  nitto  allorché  trovanti  in  aprici  o 
aperti  burroni  , o dirupi  efpolli  all'aria 
in  una  propria  ed  adeguata  fituazione, 
eppure  con  rutto  quello  , quando  quelli 
dati  Inoghi  vengono  zappaci , e (cavati 
ad  alcuna  propria  profondità,  vengono 
trovati  totalmente  privi  di  quello  fale. 

Somiglianti  terre  graffe,  o roarli,  fono 
ffrequeniillimi  nella  China,  nella  Perda, 
ed  in  moltillime  altre  parti  dell'  orien- 
te, e vengono  feelti  per  efTere  lavoraci 
da  quei  dati  luoghi , che  ftannofi  in  fi- 
tuazioni  dirupate  adatto  nudi  , e fopra 
monti  efpodi  od  ai  venti  fettentrionali, 
o Levantini.  La  maniera,  ond’  cflì  fepa. 
rano  il  nitro  da  quede  fpecie  di  terra,  è 
appuntò  nell'  appretto  guifa  : 

Scavano  codoro  delle  grotte  fotte, che 
iozavardano,  ed  intonacano  tutt’intorna 
nella  fuperficie  interiore  di  cretao  mel- 
ma fitta  attaccaticcia  : quede  fotte  eoi- 
pionle  fino  a mezzo  , o per  la  loro  me- 
tà, d’acqua  , e dentro  qued'  acqua  vi 
gittatio  la  diviata  terra.  Allorché  1'  ac- 
qua davi  Hata  alcuni  giorni , deche  ella 
£a  giunta  ad  imbeverli  del  fate  , attin- 
gonla  , e fannola  pattare  encro  altre  fof- 
fe  difendendole  di  leggerilfimi  muric- 
cioli per  ogni  parte,  fuorché  dall’afpec* 
to,  che  rifguarda  il  Nort  Orientale. 
Quivi  il  Sole  facendo  efalar  l’acqua,  il 
fale  , di  cui  ella  erad  imbevuta  , attac- 
cad  intorno  intorno  ai  lati  interni  della 
fotta  m piccoli  efaedrici,  brunice!,  bian- 
chi, ma  imperfeccilfimi  cridalli,  i quali 
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fono  appunto  ciò  che  noi  andiamo  rice- 
vendo dall’  Indie  orientali  fotto  nome 
di  nitro  ruvido. 

Quella  d è la  maniera,  ed  il  metodo, 
onde  vien  proccurato  il  nitro  in  grandi!- 
lima  quantità  ; ma  viene  quello  late 
me  deh  aio  proccurato  fomigliantemenie 
da  divetd  altri  materiali,  e con  parec- 
chi altri  metodi.  Pretto  molte  delle  Na- 
zioni Orientali  le  rovine  delle  fabbri- 
che di  vecchia  data  cipolle  ai  venti  di 
Settentrione  Orientale  , e ben  difefe,  e 
tenute  a coperto  dalle  piogge  , hanno 
le  muraglie  loro  tutte  coperte  e gremi- 
te di  un'  elflorefcenza  d’  un  fale  nitro- 
iò,  il  quale  vien  gettato  comunemente 
da  quella  gente  indeme  colla  terra  den- 
tro le  folle  del  nitro.  Le  terre  inumidi- 
te con  gli  eferementi  degli  animali,  co- 
me a cagion  d’  efempio , delle  colom- 
baie, e fomiglianti  , tutte,  niuna  ec- 
cettuata , fomminittrano  maggiore  o 
minor  quantità  di  nitro;  ed  in  Francia 
ogni  anno  ne  fon  cavate  delle  quantità 
aliai  condderabiii  dai  calcinacci^  dalle 
rovine  delle  fabbriche  antiche. 

Per  qualdvoglia  dei  divifati  metodi, 
che  venga  il  nitro  proccurato  , egli  d è 
fempre  e collantemente  per  ogni  e qua- 
lunque rifpetto  il  fale  mededmo.  Sono 
i fuoi  cri  (talli  d’  una  forma  prifmatica 
ettaedrica.  Si  fqeaglia  ad  ua  fuoco  mo- 
derato , e non  s'  alza  in  fiamma,  feppu- 
re  non  cada  fopr’  etto  un  carbone  , od 
altra  qualunque  dad  foftanza  fulfurea. 
Per  edere  fciolto  perfettamente,  richie- 
de tant’ acqua,  che  venga  a un  di  pretta 
a pefare  fette  voice  più  del  fuo  proprio 
pefo.  Vedad  Hill , llloria  dei  Follili, 
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Dà  quello  fale  la  maflima  di  tutte  le 
prove  degli  effetti  della  Chimica  finte* 
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fica  , e rieompolla:  Innanzi  a timo  vien 
quello  fate  Separato  , ed  analizzato  nel- 
Ja  maniera  che  Seguita: 

Prenderai  due  libbre  di  fa  ! p e t r a ri- 
dotto in  tninutilfimae  finifsima  polvere, 
« perfettamente  raffinato  ,-  verferai  fo- 
pr’  elio  la  terza  parte  del  fuo  pefo  d'olio 
di  vetriolo  : quindi  lo  dillilierai  in  una 
Aorta  chimica  di  vetro,  ad  un  gagjiar- 
difsimo  calore  d’arena,  e verravvi  ad 
efler  prodotto  unofpitiro  di  nitro  acido 
gagliardiffimo  , il  quale  per  ogni  c qua* 
lunque  efperienza  , che  vengavi  fatta 
fcpra,  non  può  efler  trovato  , che  par- 
tecipi di  un  menomo  che  della  natura  ed 
indole  dell'  olio  di  vetriolomeflb  in  ope- 
ra nella  fua  preparazione.  Quindi  pren- 
derai una  libbra  di  nitro  recente,  lo  fqua- 
glierai  in  un  crociuolo,  e vigilerai  den- 
tro a dati  intervalli  de'  pezzetti  di  car- 
bone , fino  a tanto  che  non  venga  a con- 
servarli altramente,  e più  lungamente 
in  fufione  col  grado  medeficno  di  fuoco: 
allora  accrefcerai  il  grado  del  fuoco , e 
lo  farai  fquagliare , e ciò  fatto  lo  verfe* 
vai  entro  un  adeguato  e proprio  vafo  : 
Io  lafcerai  in  quello  flato  raffreddare  da 
per  fe  Hello.  E’  quello  nitro  Affato  , ed 
• un  alcali  : allora  forai,  che  quello  nitro 
fidato  fi  Sciolga  nell’  acqua , ed  eletta- 
mente con  ogni  maggior  diligenza  fa- 
glierai quell'acqua  medelima  collo  fpi- 
rito  acido  potemiffimo  di  nitro  per  in- 
nanzi, come  divifammo,  diftitlaro.  Que- 
llo liquore  comporto  germoglierà  per 
mezzo  dì  laStìarlo  Ilare  ripofoto,  de've- 
ri  , genuini  , e perfettiffimi  criftaili  di' 
nitro.  E l'cfperienza  riufarà  ugualmen- 
te bene,  Se  in  vece  della  diluzione  del! 
nitro  fi  flato  , verrà  meffa  in  opera  una 
foluzionc  di  cenere  di  fermenti-,  od  al- 
tro qualunque  Siali  alcali  fiffato..  Vedali. 
dÌdur,  LezÌODÌ,p.  I/O,. 
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Di  tutti  i fali,  che  vcngonci  fommi- 
nillrati  da  quei  gagliardi,  e potenti  li- 
quori , che  fono  comunemente  cono- 
sciuti Sotto  il  nome  di  Diffolventi  mi- 
nerali, il  Salpetra  , od  il  nitro  è quel 
folo,  che  Somininillri  de’ vapori  rolli,  o 
lo  Spirito  del  quale  alzili  in  forma  di 
vapori  rolli  , Subito  che  vengane  Sepa- 
rato per  mezzo  del  fuoco  : ma  la  ragio- 
ne di  quello  fatto  non  è Hata  giammai 
offervata  , fino  a che  il  valeniiffirao  M. 
Hellot  venne  ad  appianarla  all*  Acca- 
demia di  Parigi  in  una  delle  fu:  Me- 
morie- 

Fra  quei  Chimici , i quali  hanno  per- 
innanzi  trattato  di  ciò,  alcuni  fi  fecero 
ad.  immaginare , che  il  color  rollo  dei 
vapori  foffe  dovuto  ad  alcuna  parte  del- 
le fortanzc  Sulfuree,  della  quale  il  Sale 
fiefi  imbevuto  dall’ orina  , e dallo  Aereo 
d’  animali,  ove  fi  era  formato.  Altri  poi 
{limarono,  che  Siffatto  colore  dipendef- 
fe  dalle  particelle  del  fuoco  portare  So- 
pra Seco  di  conferva  dai  vapori  nella 
loro  montata.  Ma  quelle  Sono , a vero- 
dire, deboliflime  ed  infuffiftenti  con- 
getture : concioiliachè  Se  la  cofa  avve- 
nirti come  nel  primo  divifato  cafo  , 1*- 
mifture  del  Sale  ammoniaco  , col  Sale 
comune  di  vetriolo  , dovrebbero  nella 
difliliazione  fomminilìrarc  dei  vapori 
rodi  , il  che  non  avviene  ; ed  in  evento, 
che  fuppor  dovefsimo  il  Secondo  cafo,„ 
non  è così  agevole  il  dire,  onde  Polio* 
di  vetriolo  non  afeenda  nei  medefimi 
vapori  di- color  rollo  , conciofsiachè  pe» 
Sollevarlo  richiegga  un  fuoco  affai  pii» 
violento  , o continuato  più  a lungo. 

Al  nitro  e aggiunto  il  vetriolo  neh 
le  dirttliazioni;  che  fomminillrano  que- 
lli rófsi  vapori , e quello  è il  primo  pun« 
to  ^che.effer.  dee  determinata  neiPiasf- 
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velligamento  di  quello  fenomeno  , fe  i 
vapori  debbano  veracemente  il  color 
loro  al  nitro  , oppure  le  i medi-lìmi  lo 
ricevano  come  in  imprellanza  dal  ve- 
triolo aggiuntovi. 

1 Signori  Baldwin  , St hall , e parec- 
chi Autori,  fono  di  opinione  , a dir  ve- 
ro , che  il  colore  dei  vapori  rofsi  fia  do- 
vuto al  vetriolo  , e fia  veramente  ef. 
fenzialeal  medefimo  , e quindi  li  chia- 
mano la  fodanza,  o per  dir  meglio  l'ani- 
ma del  nitro,  Aninam  nitrì  ; e quelli  va- 
lentuomini provano  la  loro  afferrione 
con  una  notifsima  offervazione  , che  il 
nitro  fquagliato  di  conferva  con  un  cri- 
Hailo  bianco  tenero,  lo  fa  divenir  por- 
porino con  alcuna  porzione  di  rodo;  do- 
ve per  lo  contrario  , nè  l’allume,  nè  il 
fate  comune  , nè  gli  alcali  fidati  fom- 
miniflrano  fiffatto  colore  : ed  egli  è 
probabilmente  alcuna  porzione  di  un  fa- 
le  ammoniaco  orinofo  mefcolato  col  ni- 
tro, il  quale  dà  il  colore  ; avvegnaché  il 
fate  ammoniaco  fledo  dia  il  color  me- 
delitno , allorché  venga  liquefatto  inde- 
nte col  vetro,  o criflailo.  Ma  qual  farà 
mai  quella  cofa  nel  fate  ammoniaco,  che 
produca  foroigliante  effetto  ? Non  il  Tuo 
alcali  volatile  , conciofsiachè  queflo  ven. 
ga  a dileguarli,  e ad  edere  difsipato  nel- 
la millura  dai  primi  urti  e sforzi  del  fuo- 
co : Nè  effer  può  fomigliantemente  lo 
fpirito  acido  del  fai  marino , avvegna- 
ché provi , e faccia  toccar  con  mano 
l'efperienza,  che  queflo  non  può  pro- 
durre un  fiffatto  effetto  , allorché  viene 
ad  efTervi  impiegato  foto. 

Una  preferella  di  Croco  di  marre , o 
qualfivoglia  altra  calcina  di  ferro,  pro- 
duce la  cofa  mededma  rifpetco  al  ve- 
tro , ed  eziandio  talvolta  il  fumo  fledo 
della  fornace  produrrà  1’  effetto  mede- 
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fimo  allorché  vergativi  impiegate  per 
materiali  , od  alimento  da  fuoco  delle 
legne  foverchio  rednofe  ; conciofsiachè 
adaifsime  date  una  quantità  abbondevo- 
lifsima  di  ciò,  che  viene  intefo  per  pu- 
ro vetro  cridallino  , da  rimafa  tinta  di 
un  color  rollo  o porporino  in  maniera 
fomigliante  , ed  intieramente  fpoglia- 
ta:  e tutto  quello  che  per  noi  polla  giu- 
dicarli foprattutro  rifpetco  ad  edere  il 
nitro  , od  il  fale  ammoniaco , -che  tinga 
quelli  vetri , fi  è,  che  in  quelli  divifati 
fali  vi  abbia  una  materia  grada  od  un- 
tuofa,  dalla  quale  venga  fiffatto  colore 
prodotto;  e con  tuttala  probabilità  con- 
tiene il  nitro  , oltre  una  quantità  di  un 
fale  orinofo,  od  ammoniaco  , una  pic- 
ciola  quantità  o materia  fcrruginofa  in 
particelle  eftreroaroente  minute,  cd  im- 
percettibili. 

11  prode  Monfìeur  Lemery  ha  pro- 
vato, che  ogni  e qualunque  falpetra  fat- 
to in  Europa  è dato  originalmente  un 
fate  ammoniaco  ; ed  a vero  dire  , fe  il 
nitro  venga  (Impicciato  per  un  tratto 
confiderabile  di  tempo  in  un  mortajo 
di  vetro  rifcaldato  , infieme  con  un'ade- 
guata quantità  di  fale  alcali  fifsato,  ver- 
rà a fomminiflrare  un  odore  orinofo. 
Ella  non  è cofa  agevole  il  provare  , che 
ogni,  e qualunque  Tale  ammoniaco  con- 
tenga in  sé  della  materia  fcrruginofa; 
ma  allorché  noi  ci  facciamo  a con  fide- 
rare  , che  perentre  alle  ceneri  de’  ve- 
getabili vienvi  fempie,  e collantemente 
trovato  del  ferro  , e che  qutdo  perciò 
vi  afeende  evidentifsimatnente  in  par- 
ticelle in  eflremo  minute  , infieme,  e 
di  conferva  con  i fughi  delle  piante,  e 
che  il  fale  ammoniaco  viene  ad  efsere 
preparato  da  una  fpezie  di  fileggine  fatta 
degli  eferemeoti  di  quegli  animali , à 
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qnali  fi  pafcono  delle  piante,  noi  ver- 
remo a vedere,  non  avervi  alcuna  im- 
pofsibilicà,  che  quivi  il  ferro  fi  trovi: 
e noi  Tappiamo  , e conofciamo  berilli, 
mo  , che  il  ferro  in  ogni  e qualfivoglia 
flato  , non  può  fe  non  fe  dare  quel  co- 
lore al  vetro,  che  il  nitro  in  una  piò 
picciola  quantità  , ed  il  fate  ammoniaco 
in  una  quantità  piò  abbondevole , fono 
fomigliantemence  valevoli  a darlo.  Ve- 
danfi  le  Memor.  dell’  Accad.  Reale  del- 
le Sciente  di  Parigi  fotto  l'anno  173 6. 

Le  OlTervazioni  tutte  , e tutte  le 
efperienze  altresì  fembrerebbe  , che 
venidero  a provare  ,cbe  il  colore  rollo 
dal  nitro  al  vetro  fomminiilrato , polla 
elTere  unicamente  dovuto  alla  materia 
ferruginofa  , od  ammoniaca  in  elfo  con- 
tenuta : ed  a vero  dire , ella  non  è una 
congettura  foverchio  precipitata  , ed 
imprudente,  il  farfi  a fupporre  , che 
la  materia  ammoniaca  contenuta  nel  fai 
petra,  rarefacendo,  e dividendo  in  par- 
ticelle eftremamente  minute  la  materia 
ferruginofa  , durante  il  tempo  della  di- 
flillazione,  pofia  dillribuirle  nelle  loro 
difgiunte,  e feparate  molecole  a tutta 
quella  materia,  oppure  a quelle  parti- 
celle , dalle  quali  vengon  formati  quei 
vapori,  e che  vengano  a rimaner  tinti 
di  rodo  dalla  Tua  difiribuzione  delle 
xnedefime. 

Dee  edere  oflTervato  però  , che  i va- 
pori dello  (pirite  di  nitro  , ovvero  dei- 
1’  acqua  forte  , non  fono  Tempre,  e co- 
llantemente rolli , ma  che  fono  foltante 
tali,  allorché  il  fuoco  ha  tanta  attività, 
che  vaglia  ad  alzare  infieme  con  i va- 
pori la  materia,  che  li  colorifce;  con- 
cioffiachè  fe  lo  fpirito  di  nicro  fia  fatto 
e proccurato  coll'  aggiunta  di  allume 
calcinato , con  delfalpetra  afeiutto,  e 
T»m.  XIII. 
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con  delle  rafehiature  di  pelerò  infieme 
mefeolaie  , vcrralli  zd  ottenete  con  ca 
picciolo  grado  di  fuoco  uno  fpirito  di 
nitro,  il  quale  non  alzeralfi  per  modo 
alcuno  cuu  fumi  ,0  vapori  rolli. 

In  evento,  che  il  fuoco  venga  alzato 
ad  un  grado  maggiore,  e fatto  più  vio- 
lento ed  attivo  , vertali)  pofeia  ad  otte- 
nere un  fecondo  fpirito  di  nitro,  il  qua- 
le alzerai!!  benilfimo  in  fami  rolli  ; ma 
la  prima  di  quelle  mofirerà  la  madima 
efperienza  di  prendere  , ed  alzar  fuoco 
fopra  la  millura  di  olio  di  trementina, 
oppure  con  gli  olj  vegetabili  Europei 
meglio  aliai  , e con  maggior  perfezio- 
ne di  quello  , che  fegua  colla  feconda. 

Non  é pertanto  un  carattere  edenzia- 
le  dello  fpirito  di  nitro  quello  di  alzarli 
in  vapoti , o fumi  rolli , conciofliachè  il 
primo  alzili  fenz’  elfo  : e quello  è vera- 
cemente il  genuino  fpirito  di  nitro;  men- 
tre il  fecondo,  che  s'  alza  in  vapori , o 
fumi  rolli  , è impuro  , come  quello 
che  trovali  colorito  dalla  materia  fer- 
ruginoso da  altra  maceria  eterogenea, 
e forefiiera,  alzatali  in  vapore  col  rima* 
nente  per  la  grandillima  violenza,  ed 
energia  del  calore. 

Ella  li  è cola  degna  da  oficrvarfi,  che 
fe  il  vetriolo  calcinato  afegno  di  dive- 
nir rodo  venga  melfo  in  opera  di  confer- 
va col  nitro,  per  cavarne  lo  fpirito,  i va- 
pori , che  vengon  fu  , fono  di  un  perfet- 
tidirao  colore  rodo  languig'  o.  Nel  me- 
todo, o foggia  comune  di  d:  (li Ilare  quel- 
la Iattanza  , che  viene  Tempi icemente 
denominata  fpirito  di  nitro  , il  coducne 
fi  è di  porre  entro  la  Aorta  , infieme  col 
falpetra  , un’  abbondevolidima  quantità 
di  terra  vetriolica,-  e nel  f.ce  , e procu- 
rare quello  fpirito, che  addimandafi  ac- 
qua forte , infieme  col  nitro  v ienvi  mef- 
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a un  tempo  fteflo  coniiJcrato  , che  è già 
interamente  provato,  che  in  ogni  equal- 
Svoglia  nitro  flanzia  un  vero,  e genuino 
Tale  ammoniaco;  ed  è cofa  oggiimi  no- 
tifiima  , quello  fale  effer  valevolissimo  a 
rarefar  grandemente  , ed  a dividere  in 
diremo  le  particelle  di  quello,  o di  qual- 
Svoglia  altro  metallo  ; e , fe  quella  por* 
zione  di  fale  ammoniaco , che  può  effer 
difcioltaneir  acqua  forte,  venga  aggiun- 
ta  a quello  fpirito  , è di  pari  notilfimo, 
che  farà  montar  fu  ed  afcendere  i vapo- 
ri molto  piò  rofsi , di  quello  afcendelfe- 
ro  prima  , la  qual  cofa  può  unicamente 
elfer  dovuta  al  fale  ammoniaco  alzante 
una  quantità  piò  abbondevole  dell’  or- 
dinario di  materia  ferruginofa  contenuta 
nell’  acqua  forte,  « maggiore  di  quella, 
che  farebbe  (lata  naturalmente  alzata  dal 
modellato.  La  faciliffima  maniera  di  ri- 
durre in  polvere  il  nitro  lì  è quella  di 
feiogliere  una  quantità  di  elfo  nella  piò 
picciola  porzion  d’  acqua,  che  lì  polla 
mai , e di  farne  pofeia  fvaporar  l’ acqua 
ad  un  gentilillìmo  fuoco , continuamen- 
te dimenando  fino  a che  divenga  adatto 
fecca,  ed  afeiutta  la  materia , e per  que- 
llo mezzo  il  nitro  farà  trovato  in  forma 
di  un’  afciuttilfima  polvere  bianca.  Que* 
fio  appunto  fi  è il  metodo  melTo  in  pra- 
tica da  coloro , che  fabbricano  la  polve- 
re da  Schioppo.  Veggafi  Sha i»,  Lezioni 
pag-  J79- 

Quei  curiofì,  che  fon  vaghi  dell’  Ilio- 
ria  del  nitro  , e del  modo  di  prepararlo 
dai  vegetabili  , e Somiglianti , e del  pu- 
rificarlo per  la  polvere  da  Schioppo,  e 
per  altri  ufi , potranno  vedere  le  ope- 
re del  Glaubero , dello  Sthal  , e del 
Clark  Sopra  il  Soggetto  di  quello  fale, 
e confrontarle  coi  ragionamento  del- 
1’  origine  del  nitro  fatto  e flampa- 
Chamb.  Tarn.  XIII . 
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Nitro  purificato.  Nitrun purificatu.u. 
Il  nitro  puiificato  vico  preparato  nell’ 
apprelfo  guifa: 

Prenderai  del  nitro  , oppure  de!  fai- 
petra  comune,  una  libbra  : d’ acqua  pura 
trequartucci,  ed  una  piota  : porrai  que- 
lle due  foftanze  infieme  al  fuoco,  e fa- 
rai , che  il  fale  a forza  di  bollire  riman- 
ga perfettiflimamenrc  Sciolto;  quindi  fa- 
rai paflare  quella  raunata  per  una  fa- 
nella  raddoppiata  , e poi  la  porrai  di  bel 
nuovo  fui  fuoco  in  una  pentola,  od  al- 
tro vafo  dicerra  cotta. La  Svaporerai  gen- 
tilmente fino  a tanto  che  in  prendendone 
un  poco  d’  elfacon  un  cuce  hiajo  quando 
è fredda,  vi  vedrai  delle  fila,  per  così  es- 
primerci , galleggianti  fopr’  ella  : in  fi- 
migliante  flato  il  fale  è a tiro  per  unirfi 
e far  la  fua  concrezione.  Lo  collocherai 
pertanto  in  un  luogo  frefeo  , aggiustan- 
do Sopra  il  vafo  dei  nettiflimi  fufcelli.o 
bacchettine  in  croce  , ed  il  fale  vi  fi  for- 
merà in  eflremamente  puri , e belliffimi 
cri  Halli  ai  lati  del  vafo,  ma  principalmen- 
te Sopra  le  divifate  bacchettine.  Quelli 
Seccati  nella  maniera  adeguata  fono  ac- 
concissimi per  ufo. 

Quella  fì  è a vero  dire  , la  migliore 
di  tutte  le  preparazioni  del  nitro,  per 
gli  ufi  della  Medicina,  nella  Sua  forma 
nativa.  Sciogliefi  queflo  nitro  cosi  prepa- 
rato immediatamente  eh'  egli  entra  nel 
corpo  umano  , il  quale  refrigera  mara- 
vigliofamente  ed  alfottiglia  il  Sangue, 
dandogli  un  color  florido  finillìmo. 
In  tutte  le  affezioni  infiammatorie  ac- 
compagnate da  condenfamenii  di  fan. 
gue  , queflo  fale  riefee  in  pratica  co- 
flantiflimamente  un  egregio  refrige- 
rante , ed  attenuante.  La  fua  dofe  dai 
□oflri  più  dotti  medici  vien  data,  dai 
I a 
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■tatua:  e viene  con  fomma  dirittura  di 
mente  offervato  dall’  egregio  Ancore 
Oftnanno,  che  quello  faie  è della  natu- 
ra raedefima  del  fate  del  Glaubero;  eh’ 
e'  non  (ia  nitro  è evidentiffimo  da  que- 
llo , eh’  e’  non  è , vale  a dire,  infiamma- 
bile, eche  per  via  della  diftillazione  non 
fomminillra  Acqua  forte.  Sembra  , a dir 
vero,  il  genuino  e verace  fate  del  Glau- 
bero, compofto  dell’  acido  di  vetrio- 
lo, o di  zolfo;  avvegnaché  quello  in  am- 
bedue quelli  Tali  fia  il  medefimo  , e di 
quella  terra  alcalica  , che  è la  baie  del 
fai  marino:  quella  è la  Tua  origine  nei 
va&  della  Chimica  di  pari  che  nelle  vi- 
feere  della  Terra,  e probabiiiffimamente 
la  .tigura  dei  crillalli  di  quello  ollerva- 
to  dal  Liilero  era  la  medefima  non  me- 
no nella  punta, che  nel  corpo,  eflendo 
1’  un  e,  e 1’  altre  colonne  quadrilatere 
terminate  da  piramidi  compolle  di  un 
dato  numero  di  piani  triangolari.  Veg 
gali  Hoff'nanni  Opera.Tom.V.pag.  1 59. 

Quello  numero  nel  Tale  del  Glaube- 
ro è quattro,  quantunque  il  Dottor  Li 
ller  nel  fale,  cui  egli  fi  fece  ad  efam ina- 
re, ne  oflTervalTe  foltanto  due;  ma  viene 
affai  frequentemente  veduto  nel  fale  ar- 
tefatto, o comune  del  Glaubero,  come 
egli  ha  naturalmente  quattro  piani  nel- 
la fua  piramide,  che  due  d’  elfi  fono  co- 
sì piccioli , che  appena  comparirono 
alcuna  cofa  di  più  di  piatte  fcimille  nel- 
la verga  della  punta;  in  predio  che  tut- 
ti i criflalli  uno  dei  quattro  è così  pic- 
ciolo, che  fembra,  eh’  e'  fieno  foltanto 
compolli  di  tre,  mentre  veracemente,  e 
realmente  trovanvifi  tutt’e  quattro.  La 
cofa  a capello  la  fleda  con  molta  fre- 
quenza accade  nei  comune  cridallo  di 
rocca,  la  piramide  del  quale  dovreb- 
be edere  compolla  di  fei  piani  ; e di 
CJiami,  Tosi,  XIII, 
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vero  la  faccenda  va  Tempre  in  quella  gui. 
fa:  ma  uno,  od  acche  piò  d’  elfi  piani 
fono  piccioli  a fegno  aliai  frequente- 
mente, che  un  oilervator  frettoiofo  di- 
rebbe, che  è compofto  di  foli  quattro, 
o cinque  piani,  e non  più. 

In  evento,  che  polla  eflfer  concedu- 
to, che  così  vada  la  faccenda  in  rappor- 
to all’  odervazione  del  Dottor  Lilter 
dei  fuoi  crillall:,  non  vi  ha  ombra  di 
dubbio,  che  il  fuo  Nitrum  calcari um  fia 
il  vero,  e genuino  fale  del  Glaubero,  di 
pari  che  quello  del  Chimico  Labora- 
torio: e fecondo  la  (ua  propria  efattiffi- 
ma  odervazione,  egli  è compollo  degli 
flelfi  iledidimi  principi , che  quel  fale 
Chimico.  Le  acque  minerali  d’  Egra 
abbondano  grandemente  di  quello  fale, 
il  quale  appunto  per  quella  ragione  , ? 
flato  appellato  fimigliantemence  Sai 
Egranumi  allorché  v ien  feparato  da  que- 
lle acque  medefime  per  mezzo  di  fvapo- 
ramento:  ma  niun’  acqua  ne  contiene 
copia  cosi  abbondevole,  quanto  le  acque  , 
di  Sedelitz,  una  fola  pinta  delle  quali, 
in  Evaporandole,  lafcia  due  buone  dram- 
me di  quello  fale. 

Le  acque  medicinali , che  trovanti 
nelle  vicinanze  di  Parigi  contengono 
quello  fale  in  un’  adai  confiderabile 
quantità,  tuttoché  meno  di  quelle.  Ella 
fi  é opinione  del  dottilfimo  Oftnanno, 
che  qualora  qualfivoglia  acqua  fia  (lata 
prima  impregnata  di  un  acido  vetrioli- 
co  nel  fuo  feorrere  forterra  padando  fo- 
pra  quella  terra  calcaria , o g e do  là,  ella 
ha  Tempre  congiunta  feco  una  parco  di 
quella  , ficcome  appunto  fa  1’  acido  ve- 
(Eolico  col  fai  marino,  o fia  la  Tua  bafe, 
nei  manipolare  e comporre  il  fale  dei 
Glaubero  comune-,  e quindi  viene  a pro- 
durre un  fale  amaro  purgante , o catarri 
I 3 
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tico,  dell'  indole, e nacuraa  capello  dell' 
ah  ro  ; ed  a vero  dire  fe  venga  mcfcola- 
to  l’acido  dello  zolfo  con  qualfivoglia 
foftanza  alcalica,  viene  ad  cflere  genera- 
to, e prodotto  un  fai  neutro  amaro  alcun 
poco  analogo  a quello  non  meno,  che  al 
Tale  medefimo  del  Glaubcro. 

Nitro  nitteto  , Nilrum  nitratum.  E’ 
quella  nella  Chimica  la  denominazio- 
ne di  una  preparazione  di  nitro  fatta  per 
mezzo  di  aggiugnere  un’  adeguata  , e 
fufficiente quantità  di  fpiritodi  nitro  ad 
una  rannata,  o lifeia  di  puro  nitro  , e 
dopoi  Vaporandola  fino  ad  una  peliici- 
na,  e ponendola  a germogliare.!  cri  dalli 
formati  da  Affatto  liquore  nella  loro  fi- 
gura fono  perfettamente  nitrofi, ma  que- 
gli faranno  di  un  fapore  acido. 

Noi  veggiamo  da  quello,  come  egli  lì 
èbeniflimo  polfibile  1’  alterare  un  fale.e 
ridurlo  all' apparenza  di  tute’ altro  cor- 
pi, per  mezzo  delle  follanze  innanzi  dal 
mede-fimo  feparate;  ed  in  quello  cafo  1’ 
alterazione  vien  fatta  a quel  dato  grado, 
che  altri  lì  voglia;  elTendo  il  fale  prodot- 
to più,  o meno  acido  a proporzione  , e 
fecondo  quella  quantità  di  fpiriro  acido, 
o maggiore,  o minore,  che  fu  Hata  mef- 
fa  in  opera.  Dee  efifere  però  offervato, 
eN  quanto  maggior  copia  d’  acido  ven- 
Ifm  ufata,  con  maggior  difficoltà  il  fa- 
lò s’ afeiuga  , e maggiore  anche  faffi  la 
difficoltà  di  confervarlo  afeiutto,  avve- 
gnaché fia  fempremai  foggetto  all’aria 
efpollo  a liquefar  li. Simigliarne  prepara- 
zione di  nitro  è un  buon  medicamento 
nelle  febbri  ardenti.  Veggalì  Botrhaamt, 
Chimica,  Par.  a.  pag.  176. 

Nitro  vtgttanu,  Nitrumvtgettins.  E* 
quello  un  nome  dato  daiChimici  ad  una 
particolare  preparazione  di  nitro,  faqua- 
le  germoglia  interamente  in-  una  fpezie 
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di  belliffime  criftalliz2azi0ni.Se  nel  fare 
lo  fpirito  di  nitro  del  Glaubero  venganvi 
molle  in  opera  quattro  parti  di  nitro,  ed 
una  parte  d'  olio  di  vetriolo  , e che  lo 
fpirito  ne  venga  intieramente  eftratto,ii 
fale  bianco  , che  rimane  afeiutto  nella 
ftorta,  nell’  edere  efpollo  all’  aria  aper- 
ta, verrà  incontanente  a cuoprirfi  di  una 
filfa,  e lunga  piuma , non  altramente 
che  ivi  vernile  su;  ma  fe  quello  fale  me- 
defimo  venga  difciolto  nell’  acqua  , e 
quivi  manipolato,  e fattofvaporare  1*  ac- 
qua medefima  fino  ad  afeiugarfi  , in  uq 
criftallo  cilindrico,  e fe  venga  tenuto  ef- 
pollo  all’ aria  aperta,  la  fua  fuperficie 
comparirà  bene  fpcITo  coperta  di  piccio- 
le  vaghiffime pianterelle  ramificate,  le 
quali  accodandovi!!  il  calore  dilegue- 
rannofi  incontanente  debutto  , e lave- 
ranno la  fuperficie  piana,  ed  uguale;  ma 
venendo  poi  di  bel  nuovo  efpollo  il  vafo 
all'  aria  aperta , in  luogo,  ove  non  afoli 
vento,  e quieto,  vedrannovifi  rifiorire  le 
pianterelle  medefime  come  prima , così 
più  e più  fiate  moftrando,  per  così  efpri- 
merci,  il  lororinafeimento  dalle  proprie 
loro  ceneri. 

Alcuni  Chimici  fonofi  dati  a forma- 
re alcune  novellette,  e fandonie  fopra 
balia  quella  fomiglianti:  e con  fomma 
probabilità  tutto  il  fegreto  delle  loro 
operazioni,  altro  non  era,  fe  non  fe  una 
celata  frode  di  fpezie  fomigliaotc:  av- 
vegnaché quello  fenomeno  nulla,  e poi, 
nulla  affatto  abbia  che  fare  colla  vege- 
tazione. 

Nitro  varìoleto,  ìfitrum  vitriolatum . 
E’  quella  una  preparazione  di  nitro  fat- 
ta nella  appretto  guifa. 

Scioglierai  la  malia  lafciata  nella  Aor- 
ta dopo  ladiflillazione  di  uno  fpirito  di 
nitro  in  tanta  acqua  che  venga  a pefa- 
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rea  un  di  predo  otto  volte  più  del  pelo 
deila  malia  medefima  : filtrerai  la  rota- 
zione, e poiché  farà  totalmente  chiara, 
/Vaporerai  il  liquore  ad  una  tal  prova, 
che  in  ella  il  Tale  non  venga  più  a tango 
foftenu  to;  quindi  la  collocherai  in  luogo 
frefco,  e raccoglierai  il  Tale  via  via,  che 
germoglierà  , e lo  porrai  in  uno  fcola- 
tojo  di  terra  ad  afciugarli.  Quello  Tale  ha 
prelTochè  le  proprietà,  e virtù  medefime 
del  Tartaro  vetriolato.e  viene  pur  trop- 
po con  frequenza  venduto  dagli  Spezia- 
li tatto  quello  nome.  Veggali  \'  Artico- 
lo Tartaro  vctrìchio. 


J N1VELLE,  Nivigclla  , piccola 
Città  de’  Paefi  Baffi  Aultriaci,  nel  Bra- 
bante, rimarchevole  per  una famol'a  Aba- 
zia di  Religiofe,  le  quali  hanno  titolo  di 
Canoniche!!*:.  In  cima  d’  una  torre  vi- 
cino all’  orologio,  vedefi  un  uomo  di 
ferro  io  piedi , che  batte  1’  ore  con  un 
martello.  Detta  Città  è didante  5 leghe 
da  Bruxelles  , 7 da  Naraur  , 9 da  Lo- 
viano.  long.  21 . 5 5-  latit.  30.  *5. 

3 NIVERNESE  (il)  Ducatut  nivtr- 
mnjis,  Provincia  di  Francia  con  titolo  di 
D.fra  la  Borgogna, ilBorbonefe, ed  ilBer- 
ri , la  quale  è competentemente  fertile. 
Ella  è irrigata  da  un  gran  numero  di  fiu 
mi.  I principali  fono  la  Loira,  1’  Allier, 
e 1’  Yonne.  Vi  fono  alcune  miniere  di 
ferro,  e di  latta.  Il  Nivernefe  li  divide  ia 
8 Diftretti  principali.  La  Città  Capi- 
tale è Nevers. 

3 NlULHAN.RegnodellaTartatia 
Orientale,  il  qual  fa  parte  di  quello  di 
Niuchè.  I Tartari  di  quello  paefe  fan- 
no le  bulle  di  pelle  di  pefce  (tariffimi, e 
fortiffimi. 

J NIXAPA,  Città  ricca,  econfidera- 
Chamb.  Tom.  XIII. 
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bile  dell’  America  nella  Nuova  Spagna, 
con  un  ricco  Convento  di  Domenicani. 
Qui  li  raccoglie  cocciniglia,  indaco, zuc- 
chero, ec.Ell’è  lontana  1 2 leghe  al  S E. 
da  Antequera.  long. 280. 1 o.  lat.  1 5.20. 

3 NIZZA,  Nicta,  Città  antica  e me- 
diocremente forte  su  i confini  della  Fran- 
cia e dell’  Italia,  Capitale  della  Contea 
del  medefimo  nome , la  quale  ha  una 
buona  Cittadella,  un  Vefcovato  Sutfra- 
ganeo  dell’Arcivefcovato  d’Ambrun,  ed 
un  Senato,  eh’ è come  Democratico. Gli 
Abitanti  lì  diedero  ad  Amato  VII  Con- 
te di  Savoja,  1’  anno  1383:  e d’ allora  in 
qua  ell’è  rimallain  potere  de’ Duchi  di 
quella  Cafa.  Nell’  anno  1543  France- 
feo  I.  R.  di  Francia  1’  attediava  per  ter- 
ra, in  tanto  che  i Turchi  la  llringevano 
perla  parte  del  mare.  Non  avendo  Bar- 
baroflà  li  potuto  efpugnare  la  Citta- 
della, diede  il  facco  alla  Città-  Fu  pre- 
fa dal  Catinat  Marefciallo  di  Francia 
nel  1691;  e rellituita  al  D diSavojanel 
1696.  Fu  efpugnatadal  D.  di  Berwick 
nel  1706  : e redituita  per  lo  Trattata 
d’ Utrecht.  1 Franceli  fe  n’  impadroni- 
rono di  nuovo  nel  1 744  -,  e dipoi  la  re- 
dimirono. Detta  Città  non  è oggi  tanto 
conlìderabile  com'era  per  i'addietro.G  li- 
ce in  un  fito  ameno  , alle  foci  del  V aro, 
ed  è difenda  3 3 leghe  al  S.  per  I'  O.  da 
Turino,  28  al  S.  per  1’  E da  Etbrun  , 3 $ 
ai  S.  O da  Genova,  3 3 all*  E. da  Aix, 
176  al  S.  per  1'  E.  da  Parigi,  long.  24. 
37.  22.  latit.  43.  41.  54. 

J Nizza  (laC.  di  ) contrada  (ttuata 
fra  il  Marchefaco  di  Saluzzo,  il  Piemon- 
te, il  Mediterraneo  , e la  Provenza.  EU* 
ha  1 8 leghe  in  circadi  lunghezza,  e 1 } 
di  larghezza.  Quedo  paefe  è molto  ame- 
no , e fertile  d’ oliveti. 

3 Nizza  della  Paglia,  piccola  Città 

I i 
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Italia  nel  Monferrato  fui  fiume  Bel* 
bo.  long.  1 5.  59.  lat.  44.  43. 

J NOA1LLES,  Ducato,  e Pari  di 
Trancia  nel  Limolino  , comporto  delle 
Cartellarne  d'  A yen,  di  Larche,  di  Ma- 
zac,  di  Terazon,  e di  parecchie  Paroc- 
chie. Detto  Ducato  fu  eretto  nel  1 66  ;. 

NOBILE  *,  Nobi  i.is  , una  pedona 
che  ha  un  privilegio,  il  quale  la  innal- 
za al  di  fopra  di  un  uomo  volgare  , o 
di  un  paefano  , per  nafcica  , o per  di- 
gnità , o per  patenteavutadal  fuo  Prin- 
cipe, Vedi  Nobiltà’. 

* La  parola  viene  dal  Latino  nobili*, 
formata  dall'  antica  nofcibilis  , ri- 
marchevole, degno  di  difim{ione. 

In  Inghilterra,  la  parola  notte,  nobile, 
è di  un  l'enfo  più  riflretto  , che  negli 
altri  paefi , poiché  confinari  nelle  per- 
fonechefono  al  di  fopra  del  grado  di 
cavalieri;  laddove  , fuori  , comprende 
non  folo  i Cavalieri  , ma  quelli  anco- 
ra, che  noi  chiamiamo  fetnplicemen- 
te  Gentlemen  , cioè  Gentiluomini , o Si- 
gnori. Vedi  Cavaliere,  Gestiluo- 
aio , ec. 

I nobili  d'  Inghilterra  fono  anco 
chiamati  Parts  Regni,  come  quelli  che 
fono  nobilitate  pares  , ancorché  gradu 
impare  s.  Vedi  Pari. 

La  Nobiltà  Veneziana  è famofa  : In 
erta  rifiede  la  fovranità  della  Repubbli- 
ca. Ella  è divifain  tre  clafsi  ; la  prima 
delle  quali  comprende  24  famiglie. 

La  feconda  inchiude  i difendenti 
di  tutti  quelli  che  furono  fritti  nel  li- 
bro d'oro  nel  1 298  , e che  furono  de- 
sinati a governare  lo  Stato,  che  co- 
minciò allora  ad  effere  Arirtocratico. 

La  terza  conrta  di  quelli  che  hanno 
•omperata  la  dignità  di  Notili  Veneti. 
— Quell’  ultima  clafTe  è d’  ordinario 
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ammefla  agl’  impieghi  inferiori  ; le  due 
prime,  a tutti  indifferentemente. 

11  titolo  di  Nobile  Veneziano  qual» 
che  volta  vien  dato  a Re,  a Principi, 
cc.  foraftieri. 

NOBILI  A RIO  ,una  collezione,  od 
ona  notizia  ftorica  delle  famiglie  no- 
bili di  una  Provincia,  o di  una  Na- 
zione. Vedi  Nobiltà’ , Pari  , cc. 

Chorier  ha  pubblicato  un  Nobiliario 
del  Desinato  ; e Caumartin  , un  altro 
della  Provenza.  1 Tedefchi  fono  parti- 
colarmente gelofi  de’  lor  Nobiliari  , per 
mantenere  la  purità  delle  loro  Famiglie. 
Vedi  Gene  A LOS  I A, 

NOBILISSIMI^,  nell’ antichità  so 
titolo,  od  una  qualità  data  ai  Principi 
della  famiglia  Imperiale.  Vedi  Titolo. 

11  P.  Doucine  affetifee  , che  il  tito- 
lo di  NobiliJJìmus  fu  prima  dato  fotto  1* 
Irnperadore  Giurtino  ; altri  trovano  il 
titolo  Nobilis  Cafar , o N.  C.  cioè  Nobi- 
li [fi  mas  Cafar , Tulle  medaglie  , lungo 
tempo  avanti  Giurtino  , e fin  fotto  Tra- 
mano. Spanemio  , e Joubert  vogliono 
che  non  fi  trovi  Tulle  medaglie  in  tem- 
pi più  alti  dell’  Impero  di  Filippo  Ja- 
niore  : abbenchè  in  alcune  lfcrizioni  s’ 
incontri  anche  prima  : di  maniera  che 
Tillemont  irtello  $’  inganna  dove  dice; 
che  la  qualità  di  Nobilijlimat  non  fi  tro- 
verà nella  Storia  avanti  il  tempo  di 
Cortamino  ilGrande,  che  ladiedc  il  pri- 
mo ai  Tuoi  due  fratelli:  dopo  ilqual  tem- 
po fu  attribuita  a que'  figliuoli  degl’  Im- 
peratoti,che  non  cran  Cefati.V.CESARE. 

Trillano  aggiugne  , che  i Cefari  por- 
tarono il  titolo  di  Nobiltfimut  in  tutti 
i tempi  : ma  che  il  NoiìltJJimata  diveniri 
una  dignità  didima  , e indipendente 
folo  nel  tempo  di  Celiammo  il  Grande» 
NOBILTÀ’,  una  qualità,  che  iHur- 
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ilra  , o che  rende  una  cofa  nobile  : par- 
ticolarmente , che  innalza  una  perfona, 
la  qual  n'  è in  polTeflb  , al  di  (opra  del 
rango  di  un  uomo  volgare  o popolare, 
o contadino.  Vedi  Nobile. 

In  Inghilterra  il  termine  di  Nobiltà 
è riflretto ai  gradi  dì  dignità  che  fono 
al  difopra  del  Cavalierato.  Vedi  Cava- 
liere. — Per  tutt*  altrove  , . Nobiltà , 
e gentilità,  o Cittadinanza , coincidono. 
Vedi  Gentiluomo. 

Alcuni  riferifcono  l’origine  della 
Nobiltà  in  Europa  ai  Goti  : i quali , do- 
po eh’  ebbero  occupata  una  parte  dell’ 
Europa  , ricompenfarono  i loro  Capita- 
ni con  titoli  di  onore,  e li  chiamaro- 
no Nobili , Nobìlis , per  dittinguerli  dal 
volgo. 

La  Nobiltà  in  Inghilterra  fi  con  fe- 
ri ice  {blamente  dal  Re  , e ciò  con  let- 
tera patente  , in  vini)  di  che  ella  diven- 
ta ereditaria.  In  altri  paefi  vi  fono  dell’ 
altre  maniere  di  ottenerla. 

Così  in  Francia  v.  gr.  vi  fon  diverfi 
ufizj  che  portan  feco  una  Nobiltà  per- 
fetta, e che  difeende  ne’  pofteri.  Tali 
fono  tutti  gli  ufìzj  della  Corona,  quel- 
li di  Configgere  di  Stato,  ec.  Altri  ve 
ne  fono,  che  folamente  comunicano  una 
Nobiltà  accettbria,  o perfonale,  la  qual 
nuore  con  la  perfona.  Così  un  Cordi- 
gliere in  parlamento  gode  di  tutti  i di- 
ritti e di  tutte  l’efenzioni  della  Nobiltà; 
nulloftame  il  Tuo  figlio  non  è riputato 
Nobile  , quando  non  ne  fia  corfa  una 
ferie  o fuccefsione,  e fieno  fiati  nobili 
il  padre  e )’  avo  ; lo  che  chiamano  patre 
b avo  confulibus.  Vedi  Ofeicio. 

Eglino  hanno  una  terza  fpecie  di  no- 
biltà , chiamata  nobiltà  dello  Campana 
( de  la  Cloche  );  che  è quella  che  i Mag. 
giori , ed  i Sherifiì  di  cene  città,  come 
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Lione,  Boorge»,  Roccelia,  Poiticrs,  ec. 
acquifiano  in  virtù  della  loro  magillra- 
tura. 

La  nobiltà  d’ Inghilterra  è chiamata. 
Ibi  Pttragt  of  England.  Vedi  PeeragE^ 

I fuoi  gradi  fono  folamente  cinque, 
cioè,  quelli  di  Duca  , di  Marchette  , di 
Conte , di  V ifeonte  , e di  Barone.  V edi 
ciafcuno  fotto  il  fuo  proprio  articolo. 
Duca  , Ma  rciiese  , ec. 

1 privilegi  della  nobiltà  Tnglefe  fono 
confiderabilifsimi:  Eglino  fi  (limano  tut- 
ti come  Conliglieri  ereditar/  del  Re  : e 
fono  privilegiati  ed  al  coperto  da  tutte 
le  fentenze  od  arredi  ; falvochè  prr  i 
delitti  di  prodizione  ( treafon  ) , di  fel- 
lonia, di  violazione  di  pace,  per  con- 
dannazione in  Parlamento,  e difprezzo 
del  Re.  Non  può  venire  accordato  con- 
tro di  efsi  alcuno  de’  mandati  Supplica- 
vit,  Capics  , ec.  per  azion  di  debito,  o di 
offefa  ; non  milita  contro  d’  efsi  la  f-ufa 
di  non  comparire  : Ne'  cali  criminali 
deonfi  giudicare  da  un’  Aflemblea  di 
giudici  Nobili  ,0  Pari , che  nen  fono 
obbligati  a dar  giuramento  ; ma  il  loro 
rapporto  od  alTerzione  fopra  il  proprio 
onore  balla.  In  loro  attenta  poflono  da- 
re il  loto  voto  per  prcccuratore  ; ed  in 
tutti  i luoghi  o polli  dove- è intcrefTata 
la  lor  fede  od  autorità  , pollone  corti- 
tuir  deputati , a cagione  della  necefsiià 
in  cui  li  fuppone  la  legge  di  afsiftere 
prefcntlalla  perfona  del  Re. 

Guillim  olferva,  che  fe  un’ accula 
di  omicidio  , o di  fellonia,  venga  inten- 
tata da  un  del  popolo  contro  un  Pari  o 
Nobile  , ei  debbe  elTere  giudicato  da 
Giudici  popolari  o plebei,. e non;dak< 
Pan.  Vedi  Accusa. 

Niun  Pari  o Nobile  può-:  ufeirc  del 
Regno  feazadirenza  del  Re  ; Se  una  ita. 
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la  licenza  , dee  ricornare  fobico  dopo  il 
mandato  del  Re,  o gli  vengon  condita- 
ci i beni , e i beltiami. 

Anton- Alatteo  olferva  , che  la  No- 
biltà fra  i Romani  fu  una  colà  affatto 
divcrfa  da  quel  ch'eli  è tra  noi.  1 Nobi- 
li Romani  erano  le  perfone  elevate  alla 
Magi  tiratura , o difendenti  da  togati  o 
Magiftrati  : La  Nobilcà  ottenuta  con 
lettere  pacenti , non  era  da’  Romani  co- 
aofeiuta. 

Bartolo  dice  , che  i Dottori  dopo  di 
avere  renuta  una  Cattedra  di  Profelfori 
in  una  Univerfìtà  per  anni  venti,  diven- 
tano Nobili  , ed  acquiltan  titolo  e ra- 
gione a tutti  i diritti  de’  Conti.  Vedi 
Conte. 

Ma  quella  pretefa  non  viene  ammefla 
in  Corte  , ec.  abbenchè  le  opinioni  di 
Battolo  fieno  galleggiate  con  quelle 
di  diverti  altri  Autori  , in  particolare 
di  Chaffaneo  nelle  fue  Confuttud.  Bur- 
gundi or,  di  Boyer  far  la  Coutumt  dt  Brrry; 
di  Faber  C.  de  dig.  def.  9.  cc.  Quell’ 
ultimo  però  riflrigne  la  regola  di  Bar- 
tolo ai  Dottori  in  Legge,  ed  ai  Medici 
de’ Prencipi.  Vedi  Dottore. 

Per  un  editto  del  Re  di  Francia  nel 
1669,  dichiarati  che  il  traffico  non  ab- 
bia a derogare  alia  Nobiltà  , purché  la 
perfona  che  traffica  non  venda  al  minu- 
to. Vedi  Commercio 

Nella  Bretagna  per  confuetudine  an- 
tica , un  uomo  nobili  non  perde  niente 
anche  trafficando  al  minuto  : ma  riaffil- 
ine tutti  i fuoi  diritti  fubito  che  ceffa 
il  fuo  traffico , avendo  la  fua  Nobiltà 
nel  frattempo  quali  dormito. 

In  Germania  una  donna  , che  non  è 
nobili  per  nafeita  , non  diventa  , v.  gr. 
contclfa  o baronelfa  , con  maritarti  a un 
Conte  o Barone.  Una  Dama  del  pii!  al* 
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to  grado  diventa  però  una  Principeffa, 
maritandoti  ad  un  Principe;  ma  ciò  non 
regge,  *’ ella  è d’  una  nobiltà  più  balla. 
Vedi  Matrimonio. 

Sulla  colla  di  Alalabar  nell’  Indie,  i 
figli  fono  capaci  fidamente  d'edere  no- 
bili da  lato  di  madre  ; efiendo  lor  per- 
meilo di  prendere  quanti  mariti  lor  pia. 
ce,  e di  lafciarli,  quando  vien  loro  in 
concio. 

NOBLE,  dinota  una  moneta  di  com- 
puto, che  contiene  fei  fcellini  edotto 
pinci  o foldi.  Vedi  Moneta. 

Il  nnblt  fu  anticamente  un  conio  od 
una  moneta  reale  , fotto  la  denomina- 
zione di  Roft-r.oblt.  Vedi  Conio  , e 
Rose. 

Gli  Autori  ofservano , che  non  vi  é 
(lata  alcuna  moneta  d’oro  0 d’argento 
di  tal  nome  , coniata  in  Inghilterra, 
dopo  l'anno  9 d’Enrico  V.  Furono  la 
prima  volta  battute  da  Edoardo  Ili 
nel  1 3 34. 

11  nobli  concenea  80  d.  Fo  (ledo  che 
la  prelente  moneta  di  conto.  — - La  fua 
metà  fu  chiamata  Obolus , contenente 
40.  di  il  fuo  quarto  , o fia  il  fardino  di 
que’  tempi,  20.  d.  Vedi  Oboius,Pen- 
nv  , e Farcino. 

NOCCHIERE.  Vedi  Master  , e 
Capitano. 

NOCCIOLO.  Vedi  Nucieus. 

NOCE,  Nat,  una  forra  di  frutto,' 
chiufo  in  una  dura feorzao  gufeio,  che 
contiene  un  nocciolo  più  molle,  e man- 
giabile. Vedi  Nucieus. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  : noci  pic- 
cole o nocelle  , noci  grandi , ec.  Vedi 
Nocella  , e Nux. 

Nocb  Mofcata  , Nux  Mafchato , una 
dilicata  fpezie  di  frutto  aromatico,  che 
vi  vien  recato  dall’  Indie  orientali  ; di 
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cui  ve  ne  fono  due  fpezie,  mafchìo , e 
femmina.  Vedi  Aronato. 

La  femmina  è quella  noce  mofcata  ch’è 
principalmente  in  ufo  appiedo  noi  ; la 
Tua  forma  è rotonda  , il  Tuo  odore  gra- 
tiifimo,  ed  il  fuo  fapore  caldo  e pun- 
gente. 

La  noce  mafchìo  , è una  noce  fana- 
tica , di  forma  lunghetta  , e lenza  fa- 
pore nè  odore  ; ma  pure  alle  volte  fpac- 
ciata  per  la  nóce  femmina  , finch  eli’  è 
tuttavia  nel  gufcio,  o nella  filiqua. 

Le  noci  mofcati  fono  chiufe  in  quat- 
tro differenti  involucri.  11  primo  è un 
gufcio  groflo,  alquanto  Gmile  a quello 
delle  noftre  noci.  Sotto  dì  quello  v’  è 
una  buccia  o tunica  fottile  rodicela  , di 
un  odor  grato,  e di  un  guflo  aromatico, 
eh  iamaca  mace\à a altri  benché  impropria- 
mente , Fiore  della  noce  mofcata.  Quella 
involge  o cerchia  la  feorza  o cochiglia, 
e *’  apre  a proporzione  che  la  (iliqua 
crefce.  La  feotza  o cochiglia  , ch’è  la 
terza  coperta,  è dura,  fottile,  e ne- 
riccia. Sotto  di  quella  v’  è una  mem- 
brana verdiccia  di  niun  ufo;  ed  in  que- 
lla trovali  la  noce  , che  propriamente 
è il  nucleo  o nocciolo  del  frutto.  Ogni 
noce  mofcata  ha  in  sè  un  piccini  buco, 
che  alcuni  ignorantemente  prendono 
per  un  difetto. 

Le  migliori  noci  mofeate  fono  le  rac- 
colte in  Aprile.  Si  deono  fcegliere  pe- 
fanti,  d' un  color  bruno  bianchiccio, 
bea  roarntorate  di  fuori  , roflkcie  di 
dentro,  e che  abbiano  un  certo  umido 
grado  untuofo  , e di  un  odor  grato. 

Quanto  al  mact  o macia  , e’  f»  dee  fce- 
gliere  io  lame  grandi  di  color  carico  nel 
godo  «nell’  odore  Umile  alia  noce.  Ve- 
rdi ACE. 

Le  noti  mofeatt  frefche  o verdi,  con- 
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Tettate,  fono  eccellenti  in  fortificare  lo 
domaco  , e ridorare  i!  calor  naturale. 
Sono  particolarmente  /limate  carmina- 
tive.— La  polvere  che  ha  il  nome  di 
Duke  o Duca  , creduta  un  rimedio  fo- 
vrano  contro  i reumi  , è fol  la  noce  mo- 
fcata polverizzata  con  zuccaro,  e con 
un  poco  di  cannella.  — Le  noci  mo/cate 
per  didillazione,  c per  efpredione,  dan- 
no un  olio,  che  diceli  avere  dupende 
virtù. 

11  commercio  intero  delle  noci  mofea- 
te è nelle  mani  della  Compagnia  Olan. 
defe  deir  Indie  orientali.  L'  albero  li 
propaga  in  una  maniera  particolare.  Ta. 
vernier  dice  , che  gli  uccelli  divorando 
la  noce  mofcata , quando  è matura  , la 
mandano  e redituifeono  per  fecede  ; e 
queda  cadendo  così  Culla  terra,  imma- 
/iridata  con  una  materia  vifeofa  , pren- 
de radici,  e produce  un  albero.  Vedi 
Visco. 


Sureia  u e n t o. 

NOCE.  11  noce  , nuz , l’albero  , che 
produce  noci.  Nella  Botanica  è il  nome 
di  un  genere  d'alberi,  icui  caratteri  fono 
i feguenti  : 

Il  fiore  è della  fpezie  mertacea,  o co- 
da di  gatto  , ed  è compollo  di  numero 
grande  di  foglie  affilfe  ad  un  alfe,  e di- 
fpode  a foggia  di  fquamme  , o fcaglie: 
fotte  cadauna  di  quede  foglie  vi  è pian- 
tato un  grolle  mucchio  di.  apici-  Quelli 
fiori  però  fono  nudi  e derili  , l’ embrio- 
ne del  frutto  comparifce  in  altre  parti 
dell'  albero  medefimo.  Quedi  alla  per 
fine  divengono  un  duridimo  nicchio  , o 
gufcio  coperto  da  altro  gufcio  morbido^ 
epolpofo,  ed  agevolmente  dividerà  eli. 
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in  due  parti  o metà  , contenenti  dentra 
di  tè  un  Teme  comunemente  compollo 
di  quattro  lobi  Jivifi  da  una  fpezie  di 
ftamezzamenti  legnali. 

Le  fpezie  dei  noci  noverate  da  Mon- 
fteur  Tottrnefort  fono  le  apprell»»: 

1.  Noce  comune.  2.  Noce  grande 
nominato  Noce  Fianzele  , ed  anche  no 
ce  cavallo.  3.  Noce  dal  frutto  tenero, 
od  avente  il  gufeto  delle  noci  fragililfi- 
too.  4. Noce  dai  doppio  frutto,  od  aven- 
te due  noci  entro  il  gufcio  medefimo 
polpofo  , e morbido.  5.  Noce  dal  frutto 
più  duro.  6.  Noce  dalle  foglie  intaccate. 
7.  Noce  dei  frutti  ferotini , o maturan- 
te le  fue  noci  aliai  tardi.  8.  Noce  dalle 
mici  piccioliilìme , o producente  noci 
aliai  picciole.  9.  Noce  dalie  foglie  uni- 
te , e piane,  non  fatte  a foggia  di  fega. 
V eggafi  Tourne/brl , inftitut.  pag.  581. 

Noce  marina  , Nux  marìs.  E' quella 
neH’lftoria  Naturale  una  denominazione 
data  da  parechi  Scrittori  ad  una  fpezie 
particolare  di  tellaceo  marino , o pefee 
dal  nicchio.  Egli  li  è quello  uno  della 
fpezie  dei  doltum,  o concha  globofa  degli 
Autori , e (ingolarmente  di  quel  genere 
appellato  gondola,  ed  è la  prima  fpezie, 
che  venga  noverata  focto  quella  voce. 
Veggafi  1’  Articolo  Gondola. 

Noce  aromatica. Nella  farmacia,  èque, 
(lo  un  frutto  efotico  d’ indole  , e natura 
catartica,  della  figura,  e grolTezza a ca- 
pello la  {leda  di  una  noce  , che  perciò 
non  impropriamente  l’appelleremo  No- 
ce aromatica,  tuttoché  il  fuo  nome  ufua- 
le  fi  a Ben ; ella  è perciò  anche  data  appel- 
lata Noce  ben  ; e da  alcuni  Scrittori  di 
quelle  materie  eziandio  è data  detta  Ba- 
laniti myrepfica  , ed  anche  Glans  unguen- 
taria. 

DidinguoBo  gli  Scrittori  delle  cofe 
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Naturali  due  fpezie  di  noci  aromatiche, 
o fieno  Ben , vale  a dite  la  grande , che 
appellano  perciò  Ben  magnum  , e quella 
alTomigliafi  alla  nocciola,  nux  avellana , 
e perciò  anche  vico  da  certuni  detta  Avel- 
lana purgatrix , e quella  ci  vien  condotta 
dall'  America:  e la  picciola,  Ben  parvun , 
che  ci  viene  dall’  Etiopia;  e da  quella 
feconda  ellraggono  i prodi  Italiani  quel- 
la fpezie  d'  olio  fragrante  , detto  olio 
di  Ben  , oppure  Oleum  balaninum  , che 
è d’ alcuno  ufo  predò  i profumieri , ma 
pochillimo  conofeiuto  nella  Medicina. 
Veggafi  Grru>,Mufaeum  focietac.  par.  1 1 . 
5.  2.  cap.  1.  pag.  117.  Lemery  , Dizio- 
nario delle  Droghe,  pag.  1 1 9. 


NOCELLA,  o Avellana,  è una  delle 
fpezie  migliori  di  noci  piccole,  cheli 
pianta  ne’  verzieri  , o ne*  giardini. 

Si  procacciano  le  nocelle  da  noci  polle 
nella  terra,  o da  germogli  che  nafeono 
alle  radici  d’un  albero  vecchio,  o fi  pod 
fono  incalmare  full'ordinario  nocciuolo. 

Amano  un  terreno  fino,  molle,  leg- 
giero, ma  credente  per  altro  quali  in 
ogni  luogo  , fpezialmente  fe  fono  difefe 
da  freddi , e gagliardi  venti. 

La  pianta  fi  propaga  facilmente,  ed  è 
di  due  farce,  la  nocella  bianca,  e la  rojfa; 
ma  la  prima  è la  migliore. 

Nocella  « Scudalett» , in  Inglefe 
Baliand  Soket , un  ordigno  invencaro  ad 
effetto  , che  uno  frumento  polla  giue- 
care  , e moverli  per  ogni  verfo. 

Egli  confide  in  una  palla  o sfera  di 
rame , adattata  entro  un  femiglobo  con- 
cavo , in  guifa  , che  polla  moverli  per 
ogni  verfo,  sì  orizzontalmente,  che  ver- 
ticalmente, ed  obbliquamente.Lo  porta 
e guida  una  vice  infinita,  efi  adopera 
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principalmente  pel  maneggio  di  /Ira- 
memi  d'  agritncnfura,  o planimetria  ; de’ 
quali  egli  è un’appendice  affai  neceffaria. 

Le  antiche  nocille  e fcuialctti  aveano 
due  concavi , o canaletti , uno  per  la  di- 
rezione orizzontale  , e 1'  altro  per  la 
verticale. 

J NOCER  A , Noetrit , Città  antica 
d’  Italia  nel  Ducato  di  Spòleto  , negli 
Stati  del  Papa,  con  Vefcovado  (ogget- 
to al  Papa.  Giace  a piedi  degli  Ap- 
pennini , * ed  è affai  celebre  per  le  fue 
acque  falubri , che  fervono  a’  bagni , e a 
bere  per  medicina.  * li  Padre  Francefco 
Acerbo  Gefuita  nacque  in  quella  Città, 
che  è lontana  al  N.E.  7 leghe  da  Spo- 
leto. long.  30.  18.  32.  lat.  4 3.6.  40. 

5 Nocera  de’  Pagani,  Nucer t Pa- 
ganorum,  nel  Regno  di  Napoli , e pro- 
priamente in  terra  di  Lavoro,  Città  con 
VefcovatoSuffraganeo  di  Napoli.  Molti 
variano  full’ origine  del  Nome;  ma  ferra 
l'incertezze  è lecito  di  affermar  qualche 
cofa  di  verifìmile;  fembra  , che  Nocera 
Zìa  fiata  così  chiamata  dagli  alberi  delie 
Noci , de'  quali  allora  abbondava  quello 
terreno;  e fi  ricava  ancora  dalle  armi, 
che  oggi  giorno  fa  Nocera  d’  un  albero 
di  noce,  e dagli  antichi  Suggelli  colla 
medcfìma  impeditone.  E' detta  de’Paga- 
ni,  non  già,  come  dice  il  Mazzclla,  per- 
chè vi  fi  mantennero  i Saraceni  alquanto 
tempo  dopo  la  Rotta  del  Garigliano,- 
mada’  Paghi,  in  cui  divifafì  feorge,  do- 
po di  effere  (lata  tante  volte  da  Anniba- 
ie , dagli  Icaliceli , dal  Re  Ruggiero  , c 
da  altri  disfatta,  e diflrutta.  Infatti  Le- 
andro Alberti  nella  (ua  Geografia  confer- 
ma, il  cognome  de’Pagani  elfer  derivato 
dai  Paghi  ; poiché  ficcome  diconfi  Ra- 
flici  a ture.  Villici  6r  Villani,  a Velia,  co- 
/>ì  Pagani  a Pagi s,  Infegnando  altresì  Fe- 
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fio  Pompeo  nel  fuo  Dizionario  , e Du 
Frefnenel  Gloffario,  che  fotto  il  nome 
di  Paghi, venganole  picciole  Contrade. 
Or  nelle  rovine  di  quefl’  antica  Città, 
reflò  il  Caflello  in  piedi,  ed  oggi  giorno 
fe  ne  veggono  ancora  le  Reliquie.  Ir» 
quello  Caflello  fi  ritirò  Urbano  V I. Pon- 
tefice Romano  nell’  entrata,  che  fece  in 
Napoli  il  Re  Carlo  nel  1382.  F.d  effea- 
do  flato  affediato dalle  truppe  Reali  fot- 
te la  feorta  del  Conteflabile,  il  Papa  col 
fuono  de'  Campanelli  , e fanali  accefì 
fulminava  Anatemi  contro  1’  Efercito. 
Finalmente  coll’ajutodi  molti  Principi 
ufcì  il  Papa  dai  Caflello,  e fu  imbarcato 
in  un  legno  Genovefe,  che  bordeggiava 
le  coflieredi  Napoli. In  tempo  poi  del- 
la Regina  Giovanna  li.  e del  Re  Alfoti- 
fo  I.  d’  Aragona  fi  refe  Nocera  agli  Ara- 
gonefi,  e innalzò  nel  Caflello  le  fue  ban- 
diere, In  quella  Città  nacque S.  Lodo- 
vico  figlio  di  Carlo  II.  d'Angiò,  il  quale 
veflicofi  Frate  Minore  divenne  poi  Arci- 
vefeovo di Tolofa. Al  prefenteè  un  Pae- 
fe  dcliziofo  e fertile.  1 fuoi  vini  fono 
fquifiti  , come  le  carni , «altri  comerti- 
bili.  Vi  fi  fanno  beTliflimì  lavori  di  filo-, 
e di  lana.  Vi  fi  fabbrica  un  Magnifico 
Quartiere  per  i foldati  di  Cavalleria,  e 
vi  fono  Fabbriche  molto  riguardevoli. 
Nocera  è difenda  da  Napoli  1 8 miglia^ 

8 da  Salerno.  * 

NOCTILUCA.  Vedi  Nottiluca. 
NOCUMENTO  , NoctiMfiNTuwv 
Nufanct  * , nella  Legge  Inglefe  , fi  ufa 
non  foto  per  una  cofa  fatta  a danno  , o 
moleflia  di  un  altro  , nelle  di  lui  terre 
feodali , o altri  poderi  ; ma. anche  per  I! 
affifa,  o mandato,  che  concerne  il  fud- 
detto  danno. 

* La  parola  Ing/efc  l tratta  dal  Fretru- 
{t/è  t nuire , nuocere  t/àr  danno» 
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Afanwood  fra  ire  l'pezie  di  nocumenti  t 
c nufances , nella  Forella;  il  primo,  coni- 
aita  Nufanee  ; il  fecondo,  fpecicl  N u fernet \ 
il  terzo , generai  Nufanee. 

11  mandato  di  Nocumento,  de  uacamcn- 
Jto  , ( writ  of  Nufanee  ) è fetnplicemenie  de 
nocumento  , o de  parvo  nocumento. 

1 mandati  di  Nocumento  lì  chiamino 
ora  propriamente  Trespafet  ,e  azioni  Co- 
pra il  cafo.  Vedi  Trbstass.cc. 

NODATA  Hyperbola , una  l'pezie  d' 
Iperbole* , che  nel  girare  intorno  , li  de- 
cufla,  o incrocicchia  fe  (Iella. Vedi  Cu  r- 
va  , e Iter  boi, a . 

NODI,  nell'  Aftronomia, i duepuB- 
ti , ne'  qu«li  1’  orbita  d'  un  Pianeta  in* 
terfeca  1'  eclittica.  Vedi  Orbita  ed 
Eclittica. 

Tali  fono  i due  punti  C e D , ( Tav. 
Aftron.  Eg.  33.)  de’ quali  il  nodo  C,  de* 
ve  il  pianeta  afeende  verfo  il  Nord  , al 
di  Copra  del  piano  dell'  eclittica,è  chia- 
mato il  nodo  nfeendente  , il  nodo  verfo  Set- 
tentrione, e la  tefla  del  Dragone , e legnato 
cosìJl,  V.  Ascendente. 

L’ altro  nodo  D , dove  il  pianeta  di- 
feende  al  mezzodì , èchiamato  il  nodo 
difendente  , il  nodo  verfo  il  melodi , e la 
coda  del  Dragone;  legnato  così  qj.  Vedi 
Dragone.  La  linea  retta  DC,  in  cui  i 
due  circoli  s’ interfecano  , è chiamata  la 
linea  dei  nodi.  Vedi  Linea. 

A ppar  dall’  olTervaeione  , che  la  linea 
de’  nodi  di  tutti  i pianeti  collantemente 
cambia  il  fuo  luogo  , e traporta  la  fua 
firuazione  in  antectdentia  ; cioè  da  Le- 
vante a Ponente,  contro  l'ordine  de’  le- 
gni. Vedi  Retrogradazione. 

Così,  per  un  moto  retrogrado,  la  lìnea 
de'  nodi  della  luna  Enifce  il  fuo  circuito 
in  19  anni  ; nel  qual  tempo  , dopo  d’ 
aver  receduto  da  un  qualche  punto  dell’ 
eclittica,  vi  ritorna.  Vedi  Luna. 
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Quando  la  Luna  è nei  nodi , eli'  è an- 
co nell'  eclittica,  cioè  due  volte  in  eia* 
fcun  periodo;  quando  ella  è alia  fua  mag- 
giore didanza  dai  nodi  , cioè  ne’  punti 
E , F , ella  diceli  edere  ne'  fuoi  limiti. 
Vedi  Limite. 

La  Luna  è in  uno  de'  nodi  , quando 
fegue  un  echde,  odel  Soleo  delia  Luna. 
Vedi  Eclisse,  Pianeta,  ec. 

NODO  , Nella  Chirurgia , dinota  un 
tumore  che  viene  su  l’ oda  , e che  pro- 
cede ordinariamente  da  qualche  cagion 
venerea.  Vedi  Tumore  ed  Osso. 

11  nodo  coincide  con  quel  che  d*  altra 
guifa  chiamali  ezojfop t.  V.  Exostosis. 

Egli  fembra generato  da  un  umor  craf- 
fo  , freddo  , vifeido  , che  riefee  fpedb 
difficili  (Timo  il  rifolvere Si  fuole  ap- 

plicarvi una  piatirà  di  piombo  coperta  di 
mercurio. 

La  curali  tenta  cum  empiaci,  de  ranis 
cune  mercurio  ; il  quale  non  riulcendo,  vi 
lì  frega  fopra  di  quando  in  quando  un 
poco  d’  unguento  mercuriale  ; e poi  de- 
gli cmpiaflri  mercuriali  fatti  di  cinna- 
bro , ec.  vi  lì  applicano. 

Alcuni  dan  la  denominazione  di  nodi 
a tutti  i tumori  formati  per  una  coagu- 
lazione di  materia  viziofa  ielle  patti 
ellerne  del  corpo. 

Nodo  piò  particolarmente  fi  applica 
ai  tumori , 0 alle  protuberanze  che  ven- 
gono Tulle  giunture  de’  goctofi  vecchi; 
chiamate  anco  tophi.  VediToptius. 

Si  crede  che  fieno  formati  d’ una  ma- 
teria denfa  , cruda  , pefante  , vifeida  e 
indigefta  , framifehiata  con  un  fagobi- 
liofo  caldo  , ed  acre  , le  di  cui  parti  piti 
grolle  e più  terreftri  effendo  trattenute, 
e'  s’ indura  in  una  concrezione  quali  of- 
fra. Vedi  Gotta. 

Nodo  , laccio  , nell’  Architettura 
ec.  Vedi  Fret, 
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NODULO  , Nodoius  , nella  far- 
macia, un  piccolo  Tacco  d'  ingredienti 
medicinali  che  fi  mette  nella  bira,  o nel 
vino, per  darvi  la  Tua  tintura.  Vedi  Sac- 
cui.us. 

I noduli  fono  alle  volte  de'  pezzetti 
di  femplici  odoriferi  , legati  aflieme  in 
un  pezzo  di  zendado  , acciocché  il  pa- 
ziente poiTa  fpelTo  odorarli. 

Nodus,  Gruppo.  Vedi  Gruppo. 

Nodus  nella Poejia ec.  Vedi  Intrec- 
cio. 

Nodus, o nodo,  negli  orologi  da  So- 
le , dinota  un  punto  od  un  foro  nel  gno- 
mone, con  1'  ombra  o col  lume  del  qua- 
le lì  modra  o l'ora  del  giorno  negli  oro- 
logi da  Sole  fchietti,od  il  parallelo  del- 
la declinazione  folare  , ed  il  luogo  del 
Soie  nell’  eclittica  ec.  negli  orologi  So- 
lari che  han  delle  giunte.  Vedi  Orolo- 
gio da  Sole. 

NOETIANI , una  fetta  di  antichi 
Eretici , difcepoli  di  Noetio , Efebo, 
maedro  di  Sabcllio. 

Eglino  ammetteanofoltanto  una  per- 
fona  nella  Divinità,  cioè  il  Padre;  e per- 
ciò infegnavano  , ebe  era  Dio  il  Padre 
quegli  che  pati  fulla  Croce.  — Errore, 
dice  S.  Epifanio  , il  quale  fetide  cent’ 
anni  dopo  Noetio,  non  mai  prima  udi- 
to ; abbenchè  fia  certo  che  vi  fono  dati 
degli  altri  Patripafliani  nella  Chiefa 
avanti  di  lui.  Vedi  Pompassi  ani. 

ElTendo  riprefo  da  fuoi  Superiori, 
Noetio  fece  loro  queda  ripoda:  Che 
male  ho  io  fatto  ? Io  adoro  f damente 
un  Dio  ; lo  non  ricooofeo  altri  che  lui. 
Egii  è nato, egli  ha  patito,  egli  è morto. 

5 NOLA  , Nula  , antica  città  d'  Ita- 
lia nei  Regno  di  Napoli,  nella  Terra  di 
Lavoro,  con  Vefcovado  fudraganeo  di 
Napoli.  * Ella  fa  editata  da  Tofciai 
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fecondo  Vellcjo  PatercoJo  48.  anni  pi  i- 
ma  della  fondazione  di  Roma,  e furono 
i Nolani amantilìimi  della  Nazione  Gre- 
ca, per  quel,  che  riferifee  Dionigi  Ali- 
carnadeo.  Sotto  le  mura  di  quella  città 
il  Confole  Marcello  la  prima  volta  vinfe 
Annibaie  , il  quale  per  1’  addietro  era 
dato  Tempre  vincitor  de’  Romani  : e fi- 
milmente  fu  per  ben  due  altre  volte  in- 
feguito  fotto  queda  città  e diffatto.  Pli- 
nio la  vuoleCoIoniade’  Romani,  c Fron- 
tino de  Colon/is  Colonia  de’  Soldati.  La 
gloria  di  Nola  é data  nell’  edere  onorata 
dell’  accedo  di  Augudo  Imperadore  , il 
quale  , per  quanto  riferifee  il  Parercelo, 
vi  finì  i fooi  giorni.  Tiberio  indi  a poco 
vi  fabbricò  unTempio  fontuofo,  ma  non 
ridotto  a compimento.  Carlo  Carafa  Pa- 
drone di  Nola  nell’ anno  IJ5 7 volen- 
do fabbricare  uo  Palazzo  magnifico  in 
Napoli , vi  fece  trafportar  da  Nola  le 
pietre  del  Tempio,  e fu  dato  poi  a’  PP. 
Gefuiti , che  vi  fecero  un  Collegio.  In 
tempo  che  Alarico  Re  de'  Goti  pafsó 
in  Italia,  fi  refe  Padrone  di  Roma,  del- 
la Sicilia  , Campagna  , c Bruzj , e di- 
drude la  città  di  Nola  nel  410  dell’  era 
volgare  , trovandofi  in  quel  tempo  S.. 
Paolino  Vefcovo,  come  riferifceS.  Ano- 
dino nel  lib.  1.  delia  città  di  Dio.  L' 
ilìedo  fece  Genferico  Rede’  Vandali  nel 
4 56.  allorché  il  medsfimo  S.  Paolino 
andò  Schiavo  udì'  Africa.  Fu  poi  Nola 
fottopodi  a vai j padroni.  Oggi  è Regia,, 
ed  è una  città  rirpettabile,co$>  per  i Pa- 
trizi, che  v>  rifiedono  , come  per  il  nu- 
’mero  de’  Mooafterj  dell’  uno,  e l’altro- 
fedo.  * In  qutfda  città  ebbero  i loro  na- 
tali Giovanni  da  Nola  , e il  Filofoft* 
Giordano  Bruno.  Alcuni  Autori  preten- 
dono, *be  ivi  fieno  date  inventate  la 
Campane.  Noia  è dittante  5 leghe  al  N~ 
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E.  da  Napoli,  long,  j 2.  5.  lat.  40.  5 a.  ■ 
NOLEGGIATO.  V.Scrittuua, 
c Polizza. 

NOLEGGIO  , o Nolo  , ( nell’ 
Inglefe  Fraiglu*  ) nella  navigazione  e 
nel  commercio,  è quali  1 allieto  di  un 
vafcello  , o d'  una  parte  d“  elle*  ; ed  una 
penfionc  accordata  per  lo  trafporto  , e 
la  condotta  d’  effetti,  da  un  luogo  , o da 
una  piazza  ad  un’altra  : e di  quella  paga 
o fomma  fi  conviene  tra  il  proprietario 
ed  il  mercatante. 

♦ La  parola  Fraight  i formata  dalla 
Franctfe  Fret , che  f.gmfica  V iftefa 
cofa  ; e Fret  da  Fretum  , bracci»  di 
mare  ; abbenckl  altri  vogliati  dirivarla 
dal  Tedefco  Fracht  , o dal  Fiamingo, 
Urackt  , che  pgntfica  Carico. 

Il  noleggio  d’ un  vafcello  comunemente 
li  accorda  a proporzione  di  tanto  per  lo 
viaggio  per  mefe  , o per  tonnellata. 

Noleggiare  i vafcelli  è uno  degli  ar- 
ticoli principali  nel  commercio  degli 
Olande!!  : eglino  fono  i portatori  di  tut- 
te le  Nazioni  dell’  Europa,  e loro  prov- 
veditori ; non  ottante  che  il  lor  paefe 
non  produce  niente  , e fono  sforzati  di 
procacciarli  ogni  cofa  neceffaria  per  fab- 
bricare un  vafcello,  dalle  altre  regioni. 

Le  leggi  e regole  principali  del  noleg- 
giare fono  : Che  fé  è prefo  ad  affìtto , o 
li  noleggia  tutt’  un  vafcello , ed  il  mer- 
cante o la  perfona  che  lo  prende , non 
gli  dà  tutto  il  Tuo  pieno  carice  ; il  Ca- 
pitano del  vafcello  può  fenza  il  fuo  con- 
fenfo  farvi  entrare  degli  altri  effetti.  Ten- 
ia conteggio  dello  dipendici  per  elfi  , o 
fenza  rendergliene  conto. 

Che , quantunque  il  Mercante  non 
carichi  la  piena  quantità  di  effetti  con- 
venuta nell’  Accordo  o Scrittura  di  No- 
leggio; pure  pagherà  per  1’  intero  nolo; 
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e fc  Io  carica  di  più,  pagherà  per  quell’ 
eccedo. 

Cheil  Capitano  poffa  mettere  a ter- 
ra quegli  effetti  eh’  egli  trova  nel  Tua 
vafcello  , che  non  gli  fi  eran  notificati, 
o prenderli  e trafportarli  a maggior  prez- 
zo e patto  del  convento  per  il  redante. 

Che,  fe  un  vafcello  venga  fermato  o 
trattenuto  nel  fuo  corfo,  pei  difetto  del 
Capitano,  o del  Mercante;  colui  che  ha 
la  colpa  , ne  renda  conto  e ha  rifponfa- 
bile  all’  altro. 

Che  fe  il  Capitano  ha  da  far  ridorare 
ed  ifpalmare  il  fuo  vafcello  , durante  il 
viaggio  , debba  il  mercante  afpettarc;o 
altrimenti  pagare  tutto  il  nolo  : che  fe 
il  vafcello  non  fi  può  ridotare  , il  Ca- 
pitano fia  obbligato  di  prenderne  in  af- 
fitto immediate  un  altro  : altrimenti 
eh’  egli  lì  paghi  foltanto  del  fuo  nolo  a 
mifura  della  parte  del  viaggio  fatta;  ab- 
benchè  , nel  cafo  che  il  mercante  provi 
cheil  vafcello  nel  tempo  di  mettere  alla 
vela  , non  era  capace  del  viaggio,  il  Ca- 
pitano debba  perdere  il  fuo  nolo,  c rifare 
il  mercante  de’  danni. 

Che  il  nolo  fi  paghi  per  le  mercanzie 
che  il  Capitano  fu  obbligato  di  vendere 
per  le  vettovaglie  o per  lo  ridoro,  o per 
altra  neceffario  ufo  e motivo  : pagando 
per  quegli  effetti  a proporzione,  e fe- 
condo che  fi  è venduto  il  rimanente,  do- 
ve fu  meffo  a terra. 

Che  in  cafo  di  una  proibizione  di 
commercio  col  paefe  , a cui  è dirizzato 
il  vafcello  .così  che  debba  ritornarfene 
addietro  , il  capitano  fia  fidamente  pa- 
gato del  nolo  per  I*  andata. 

E fe  il  vafcello  vien  fermato,  o trat- 
tenuto nel  fuo  viaggio,  per  un  intima- 
zione del  Principe  , non  fi  pagherà  al- 
cun noi»  per  il  tempo  della  detenzione» 
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in  cafo  che  fiali  noleggiata  per  mele: 
nè  il  nolo  crefce,  fe  il  vafcello  è noleg- 
giato per  il  viaggio  ; ma  la  paga  e le 
vettovaglie  de'  marinari,  durante  la  de- 
tenzione, (i  confideranno  come  ararea. 

Che  il  Capitano  farà  pagato  del  fuo 
noto  per  gli  effetti  fai  vati  dal  naufragio,- 
e nel  cafo  eh’  egli  non  porta  trovare  na- 
viglio da  portarli  al  luogo  dove  erano 
indirizzati,  ch'egli  fia  pagato  a propor- 
zione della  parte  di  viaggio  già  fatta. 

Che  il  Capitano  non  pofTa  trattenere 
alcuna  mercanzia  nel  fuo  vafcello  , in 
difetto  di  pagamento  del  nolo  ; abbeo- 
chè  egli  polfa  ordinare  che  Geno  feque- 
flrate,  in  qualunque  tempo,  e luogo,  da 

poi Che  fe  le  mercanzie  in  borri, 

come  vini , olj  ec.  fono  nei  trafporco 
feorfe  fuori , o verfate , così  che  fieno  i 
vali  rimarti  vuoti  ,oquafi>  vuoti,  il  mer- 
cante le  porta  abbandonare,  elafciare.ed 
il  Capitano  fia  obbligato  a prenderli  per 
il  nolo  di  elfi  ; benché  ciò  non  valga  in 
altri  effetti  danneggiati , o diminuiti  da 
fe  (ledi , o per  accidenti.  V.  Carico. 

NOLI  me  tangere,  q.d.  non  mi  toccate, 
un’  eruzione  maligna  nella  faccia  ; cau- 
fata  da  un  umore  corrofivo  , ertrema- 
mente  acre:  cosi  chiamata,  o perchè  in- 
fetta quelli  che  la  toccano  , o perchè 
quanto  più  fi  cocca  , ranco  più  s’ ir.afpri- 
fee  , peggiora  , e più  oltre  dilatali. 

11  noli  me  tangere  è una  fpezie  dì 
herpet  txtdens  ; che  da  alcuni  fi  riferifee 
al  cancro,  da  altri  alla  lepra.  Vedi  H e &• 
jpf.s  , Cancro  , e Le  fra. 

Noti  me  tangere,  principalmente  fi  pi- 
glia apprelfo  noi  per  un*  ulcera  edema 
ncH’c/-e  nafi;  procedente  bene  fpeflb  da 
caufa  venerea  , abbenchè  qualche  volta 
iia  1’  effetto  d'  una  coflicuzionc  fcrofu- 
Idfa.  Vedi  Ulcera. 

Ckamb.  Tom,  XIII, 
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Non  Tempre  fi  confina  nelle  alci , ma 
fi  slarga  , e corrode  proprio  la  foflanza 
del  nafo.  La  cura  è difficile,  fopra  tutto 
quando  il  morbo  proviene  da  una  catti- 
va corticuzione. 

No  li  me  tangere,  fra  i Botanici,  è una  , 
pianta  così  denominata  da  una  fingolar 
proprietà  eh'  ella  ha,  di  fcagliar  fuori  la 
Temenza  quando  è matura,  al  primo  ac- 
cortaci della  mano  per  toccare  il  fuogu- 
feio.  Vedi  Seminagione. 

5 NOLI,  Naotwn, Città  d' Italia  nel- 
lo Staco,  e (ulta  Corta  di  Genova  , cor» 

V efcovaco  Suffraganeo  di  Genova,  e por- 
to competente,  difeofta  2 leghe  al  N. 
E.  da  Finale,  e 1 2 al  S.  O.  da  Genova, 
long.  25.  39.  laeic.  44.  12. 

NOLO,  dicefi  propriamente  il  paga- 
mento del  porto  delle  mercanzie  , o d' 
altre  cofe  condotte  da'  naviglj,ma  fi  di- 
ce anche  del  pagamento  , che  fi  fa  per 
1’  ufo  conceduto  d’  alcuna  cofa.  Vedi 
Noleggio. 

NOMA  DI*  , NomaJ'k,  un  nome  che 
1‘  antichità  ha  dato  a diverfe  nazioni,  o 
popoli,  tutta  1’  occupaiion  de'  quali  era 
pafeere  e governare  i loro  armenti;  e le 
quali  non  aveano  luogo  di  dimora  fido, 
ma  erano  collantemente  in  moto,  tra- 
fportandofi,  fecondo  l' opportunità  del 
pafcolo.  Vedi  Hamaxobii. 

* La  parola  tiene  dal  Greca  tifi",  pafeo. 

1 più  famofi  Nomadi  furon  quelli- 
dell*  Africa,che  abitavano  tra  1’  Africa, 
propriamente  così  detta,  all’  Oriente,  e 
la  Mauritania  all'  Occidente.  — Eglino 
furon  anco  chiamati  Numida  , o Numi- 
di. — Salluftio  dice  , eh’  erano  una  co- 
lonia dei  Perliani,  portata  in  Africa  con 
Ercole. 

1 Nomadi  dell'  Alia  abitavano  le  Co-  * 
fte  del  Mar  Cafpio.  1 Nomadi  della  Sci-' 
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iia  cran  gli  abitatori  della  piccola  Tar- 
aaria:  ed  eglino  offervano  ancora  1’  an- 
tica maniera  di  vivere. 

NOMANZIA  * , un  nome  dato  all’ 
arte  d indovinare  la  forte  o il  delfino 
delle  perfone  col  mezzo  delle  lettere 
che  formano  i loro  nomi.  Vedi  Nome. 

* Li 2 parola  è cowpofla  dal  Latino  nomcn 
e dal  Greco  nutrita,  divinatone.  Ve- 
di Onomanzi  a. 

La  nomanjia,o,  come  piuttodo  dove- 
rcbbe  dirli,  Nominomantia , od  Onomato- 
manti a,  fetnbra  non  elfere  altro  che  la 
gematria  Cabbalidica.  V.  Gabbala. 

NOMARCA  nell’antichità,  il  go- 
vernatore o Principe  d’  un  Nomo t.  L’ 
Egitto  era  anticamente  divifo  in  diverfe 
regioni , o didretti,  chiamati  Nomi,  dal 
Greco  »««•{,  prefo  nel  fenfo  di  divifio- 
ne:  e colui  che  avea  1’  atnminiflrazione 
di  ciafcun  Nomo,  o Nom»s  dai  Re,  era 
chiamato  Nomarcha , da  , ed  a?\t, 
comando. 

NOME,  dinota  una  parola , con  la 
qiale  gli  uomini  fon  convenuti  di  efpri- 
niere  qualche  idea;  oche  ferve  a dinota- 
re o lignificare  una  cofa,  od  un  foggetto 
di  cui  lì  parla.  Vedi  Parola. 

Nome  appo  i Graffiatici,  nomtn  , non 
idi  tanta  ampiezza  di  figni  ficaio  , co- 
me noi  qui  lo  prendiamo.  V.  Nomen, 

Seneca,  lib.  11.  de  beneficiti,  oflerva 
che  vi  è un  gran  numero  di  cofe, le  qua- 
li non  hanno  nome  ; e che  però  noi  fia- 
tilo sforzati  di  chiamare  con  altri  nomi 
attaccali.  Ingens  e fi,  dic'egli,  return  copia 
fir.t  nomine  , qua  cum  propri  ts  *ppe  Hat  io- 
ni lui  Jigaare  non  pojfumui  : alienti  accom- 
modatii  utimur.  Lo  che  può  qui  di  paf- 
faggio  inoltrare,  per  qual  cagiooe  nel 
corfo  di  quello  Dizionario  , noi  fpeflb 
divelli  fendi  alla  della  parola. 
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Fu  Adamo  il  primo  che  diede’  alle  cofe 
i loro  nomi,  Gen.  11.  i 9.  Formatis  igttur 
Dominus  Deus , di  hutno  cttnHii  animan- 
tibus  tetra  , 6'  univerfis  volatilibut  cali  , tr 
omnibus  befltit  terra,  adduzit  e a ad  Adam, 
ut  cident  quid  vocaret  ea:  o'ttne  enim  quod 
vacavi!  Adam  anima  viventi s ipjum  e fi  no- 
men ejus.  verf.  20.  Apptllavitque  Adam 
nomini  bus  fuis  concia  animantia  & univerfit 
volatilia  cali,  & tmnes  befiias  terra. 

1 Nomi  fono  didimi  in  p'oprj  ed  ap- 
pellativi. 

Nomi  Propri,  fono  quelli  che  rappre- 
fentano  una  cofa  individuale  , od  una 
perfona  ; cosi  che  fi  didingua  ella  da 
tutte  1*  altre  cofe  della  medefima  fpe- 
zie.  --  Come,  Socrate,  che  rapprefenta 
un  certo  Filolofo.Vedi  Proprio. 

Nomi  AppeIlativi,oGenerali, fono  quel- 
li che  lignificano  idee  comuni  ; o che- 
fono  comuni  a divertì  Individui  della 
medefima  fpezie,  — come, cavallo,  ani- 
male, uomo,  quercia  , ec. 

1 nomi proprj  lì  chiamano  o nomi  Cri * 
flicni, perchè  dati  nelbattefimotoy&pra/i- 
nomi  e Cognomi : i primi  vengono  impo- 
di per  didinzion  delle  perfone  , e cor- 
rifpondono  al  Pranomen  Romano.  Vedi 
Prenome — 1 fecondi,  per  didinzione 
delle  famiglie,  e corrifpondono  al  nome 
de’  Romani  , ed  al  patronyraicum  de’ 
Greci.  Vedi  Soprannome. 

Originalmente  ogni  perfona  non  ave» 
che  un  nome-,  come  appretto  gli  Ebrei, 
Adamo, ec.  appretto  gli  Egizi,  BuGride,, 
ec. approdo  i Caldei,  Nino.i  Medi,  A dia- 
gc;  i Greci , Diomede;  i Romani,  Ro- 
molo ,-  i Galli , Divkiaco  : i Germani, 
Ariuvido;  i Britanni,  Catlibelaiio:  gl'ln- 
glelì,  Hengid,  ec.  E cosi  dell'  altre  Na<- 
zioni,  eccetto  che  de'felvaggi  del  Mon- 
te Atlante,  i quali  Plinio  e Marcellino 
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rapprefentano  come  Anonymi  , fenza 
nome. 

Gli  Ebrei  davano  il  nome  nella  Cir- 
conci(ìone,cioè  orco  giorni  dopo  la  na- 
reità: I Romani,  alle  femmine  nello  ftef- 
fo  giorno,  ai  mafehi  nel  nono  : nel  qaal 
tempo  celebravano  una  feda,  chiamata 
Nomìnolia.  Vedi  Lustrale  , e Lu - 
a t r ico. 

Dopo  inabilito  il  Criftianesmo,  la 
maggior  parte  delle  Nazioni  ha  feguita- 
to  gli  Ebrei,  battezzando, e dando  il  no- 
me I’  ottavo  giorno  dopo  la  nafeita  ; ec- 
cetto i noftri  Antenati  Inglefi,  che  qua- 
li fino  agli  ultimi  tempi  battezzarono,  e 
diedero  il  nome  nel  giorno  Aedo  della 
nafeita.  Vedi  Battesimo. 

La  prima  impofizione  de’  nomi  fu 
fondata  su  mire  e fini  diverfi,  fradiverfi 
popoli;  la  più  comune  era  additare  i 
buoni  deliderj  od  augorj  de’  genitori,  o 
quali  dar  titolo  c ragione  alia  buona  for- 
tuna de’  nuovi  nati,  che  un  faudo  nome 
fembrava  promettere.  Quindi  fon  diri- 
vati  i nome , di  Vitìor,  Caftor,  Faudus, 
Statorius,  Probus,  ec. 

Il  perchè  troviamo  che  tai  nomi , da 
Cicerone  chiamati  bona  nomina , e da  Ta- 
cito  faufa  nomina,  erano  fempre  regi- 
ftrati  e medi  in  prima  nelle  raflegne  e 
ne'cenfi  de’ Romani:  ed  in  primariferi- 
ti e chiamati,  perfervireai  facrifizj  nel- 
la fondazion  delle  Colonie , ec.  — Ed 
al  contrario,  Livio  chiama  Atrius  Um- 
ber,  abominandi  nominis  nomea : e Plau- 
to, in  occafione  d'  unaperfona  chiama- 
ta Lyco,  cioè  ingordo  Lupo,  dice 

Vosmet  nunc  facile  conitcluram  eoe- 
terum 

f^uid  id  fu  borni nis,  cui  Lyco  no- 
mea fui. 

Di  qua  è,  eh?  Platone  raccomanda  che 
Clamò,  Tom,  XIII. 
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fi  ufi  avvedutezza  nel  dare  i nomi , e fi 
proccuri  d'imporli  felici;ed  i Pictagorei 
infegnano  efpredamente,  che  gli  animi, 
le  azioni,  ed  i facceli!  degli  uomini  era- 
no conformi  ai  loro  nomi,  al  loro  genio, 
ededino.  Così,  il  Panotmitano,  ex  bona 
nomine  oritur  bona prcefumptio;  ed  il  vol- 
gare proverbio,  bonum  nomea  bonum  omen: 
Equed’  è pure  un  de’  fondamenti  dell’ 
Onotnanria.  Vedi  Onomantia. 

Quindi  Cnmdeno  mette  per  concef- 
fo e ficuro,  che  i nomi  in  tutte  le  Nazio- 
ni e lingue,  fono  lignificativi,  e non  Tuo- 
ni meri,  per  pura didinzione. — Cioè 
vero  non  fol  tra  gli  Ebrei,  tra  i Greci,  ed 
i Latini  , ec.  ma  ancora  fra  i Turchi.ap- 
po  i quali  Abdallà  lignifica  fervitore  di 
Dio;  Soliman,  pacifico;  Mahometo, glo- 
rificato, ec.  Ed  i Selvaggi  deU’Hifpanio- 
la,  e per  tutta  1’  America,  che  nelle  loro 
lingue  nominano  i loro  figli , Luce  fein- 
tillante,  fplendor  del  Sale,  Oro  fino,  ec. 
E quei  dei  Congo,  che  danno  i nomi  di 
pietre  preciofe,  di  fiori,  ec. 

Supporre  che  fieno  dati  dati  de'  nomi 
fenza alcuna  lignificazione,  tuttoché  fie. 
fi  per  l'alterazion  delle  lingue  tal  Tigni' 
ficazione  perduta  , crede  qued’  erudito 
Autore  che  fia  dare  un  acre  rimprove- 
ro a'  nodri  maggiori;  e ciò  contro  il  feti- 
timento  di  tutti  gli  Scrittori  antichi. 
= Porfirio  nota  , che  i nomi  barbari, 
com’  ei  Ihtjhiama,  erano  molto  enfatici,  c 
concili,  eqierciò  età  giudicato  un  dove- 
re 1*  edere  $t?uru/xn,  o fui  e nominis  homi • 
nts : come  Severo,  Probo  , ed  Aurelio, 


chiamati  fono  fui  nominis  Impcraìores. 

Ed  era  appunto  la  confueta  maniera 
di  dar  nomi,  defiderare  che  i fanciulli 
foddisfacedero  ai  loro  nomi-  — Cosi 
quando  Guntramo  , Re  di  Francia  , no- 
minò e tenne  Clotatio  al  fonte  ; dille, 
K 4 
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Cnfiat  putr , & hujus  fi  nominis  extcu 
tot. 

Gli  antichi  Britanni  ,aggiugne  Cam- 
deno , che  generalmente  prendevano  i 
Joro  nomi  dai  colori,  perchè  eglino  fi  di- 
pingevano; iquai  nomi  fono  perduti,  o 
rimangono  afeofì  tra  il  Welch. — Quan- 
do e'  furono  foggiogati  dai  Romani,  pre- 
fero nomi  Romani;  alcuni  de’ quali  an- 
cor futMono,ma  corrotti;  abbenchè  la 
maggior  parte  fonfi  eftinti , dopo  qua 
entrati  gl’  Inglefi  Saffoni,  che  introduf- 
fero  nomi  Tedefchi,come  Cridda,  Pen- 
da, Oswald,  Edward  ec.  1 Daneli  altresì 
recarono  feco  i loro  nomi  come  Suayne, 
Harrold,  Knute,  ec. 

I Normanni  al  tempo  della  Conqui- 
da, introdulTero  degli  altri  nomi  Germa- 
nici perchè  generalmente  ufavano  la 
lingua  Germanica;  come  Roberto,  Gu- 
glielmo, Richardo,  Henrico,  Hugo,  ec. 
nella  (Iella  guifa  che  i nomi  Greci,  Afpa- 
fio,  Boethio,  Symmacho  ec.  furono  in 
Italiaintrodotti,  nella  di vifìon  dell'  Im- 
pero. — Dopo  la  conquida  , la  nodra 
Magione,  ch'era  fempre  data  avverfa  ai 
nomi  foradieri,  come  riputandoli  sfor- 
tunati , cominciarono  a prendere  de'  no- 
ni / Ebrei  ; come  Matteo,  David  , Sana- 
ne , ec. 

J varj  nomi  che  anticamente  corre- 
vano , o che  corrono  in  oggi  fra  noi, 
da  qualfivoglia  popolo  che  fieno  prelì, 
vengono  da  Camdeno  efplicati  nelle  fue 
Rchquit , od  Avanzi  ec.  In  quanto  al 
tempo  precifo,  in  cui  fi  cominciò  a 
moltiplicare  i nomi  , e s’ introdulTero  i 
foprannomi,  ec.  V.  Soprannome. 

Ultimamente  ha  prevalfo  fra  noi  1’ 
ufo  di  dar  de' Joprannomi  per  de'  nomi 
Cristiani  ; il  che  ateuni  difapprovano  per 
cagion  delia  confusone  che  ciò  può  io- 
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trodurre.  — Camdeno  riferifee  come 
opinione  , che  una  tal  pratica  comin- 
ciò nel  tempo  d‘  Edoatdo  VI. per  mez- 
zo di  coloro  che  volevano  edere  padri- 
gni  , o tenere  un  figliuolo  a battemmo, 
quand' erano  più  che  mezzi  padri.  Per 
lo  che , alcuni  venivano  pcrfuafi  a cam- 
biare i loro  nomi  nella  Crefima  ; lo  che 
h fuol  fare  in  altri  paeG.  — Così  due  fi- 
gliuoli di  Arrigo  11.  di  Francia,  bat- 
tezzati col  nome  di  Alelìaodro  e di 
Hercole  , cambiarono  i lor  nomi  alia 
Crelìma  in  Arrigo  e Francefco. 

Ne’  Monadetj , i Rcligiofi  alTumono 
nuovi  nomi  quando  vi  fono  ammefsi  5 
per  moflrare  che  nafeono  a nuora  vita, 
e che  hanno  rinunziato  al  mondo,  alla 
loro  famiglia  , ed  anche  al  loro  nomi ; 
v.  g.  Suor  Maria  dell'  Incarnazione,  Fra 
Enrico  del  S.  Sacramento  ec. 

1 Papi  cambiano  pure  il  foro  mmt 
quando  vengono  efaltatl  al  Pontificato; 
collume  prima  introdotto  da  Papa  Ser- 
gio , il  cui  nomi , fin  allora  , al  riferir  di 
Platina  , era  grugno  di  porco.  . ■ Ba- 
ronio  rapporta  ciò  al  Papa  Sergio  I. 
ed  Onuftio  al  Papa  Giovanni  XII.  o 
XIII.  e nello  fleflb  tempo,  aggiugne 
mia  differente  ragione  di  ciò  da  quella 
di  Platina  , cioè  che  fu  dato  ad  imita- 
zione di  San  Pietro  e di  San  Paolo 
eh’  erano  prima  chiamati  Sinione  , c 
Saulo.  E di  vero  il  Papa  Marcello  non 
volle  cambiare  il  fuo  nome. 

In  Italia  frequentemente  fi  unifee  il 
nome  di  qualche  Santo  , per  una  fpezie 
di  divozione  , ai  nomi  principale  del 
battefimo. 

ApprefTo  gli  antichi,  a quelli  eh’ e- 
rano  deificati  mediante  le  Gentilefche 
confccrazioni  , fi  davano  de'  nuovi  no- 
mi ; come  Romolo  fa  chiamato  Quizi- 
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ne;  Melicene*,  Portunus,  o Portumnus, 
cc-  Vedi  CoNSBCU  AZIONE. 

Nuovi  nomi  furono  anche  dati  nelle 
adozioni, e talvolta  per  teftamento;  così 
L.  Eroilio  adottato  da  Scipione  , prefe 
il  nome  di  Scipione  Africano  : e così 
Angullo , che  da  prima  fu  chiamato  C. 
Ottavio  Thurino  , elfendo  adottato  per 
cefiamento  di  G.  Cefare  nel  fuo  nome 
e nella  fua  famiglia  , prefe  il  nome  di 
Caius  Julius  Cxfar  Odavianus . Vedi 
Adozione. 

I nomi  erano  altresì  cambiati,  quan- 
do uno  diventava  cittadino,  o ricevea 
la  cittadinanza  e la  libertà  in  nuove  cic- 
tadi.  — Così  Lucumo  , al  fuo  primo 
divenir  uomo  libero  e cittadino  di  Ro- 
ma , prefe  il  nome  di  Lucius  Tarquinius 
Priicus  , ec.  ed  i fervi  quand’  eran  fatti 
liberi , folevano  prendere  i nomi  de' lo- 
ro padroni.  Vedi  Liberta'  , Schia- 
vo , cc. 

Quelli  eh’  erano  chiamati  all’ ordine 
equeftre  , feavean  nomi  bafsi  , eran  Tem- 
pre appellati  con  nuovi  nomi  , nomine 
ingenuorum  velerumguc  Romanorum.  — E 
fra  i Criftiani  primitivi  v*  era  il  co- 
ftume  di  cambiarci  nomi  de’  catecume- 
ni : così  il  rinnegato  Luciano  , fin  al  fuo 
battemmo  , fu  chiamato  Lucio. 

Del  Nome,  è una  frafe,  che  fpef- 
fo  occorre  appo  gli  Storici , e Genea- 
logici, per  dinotar  perfone  della  (lelfa 
qualità,  e dell’  ifteflbnomr.  — Ha  quafi 
900  anni  che  gl’lmperadori  d’ Occi- 
dente prima  cominciarono  a diftinguerfi 
in  quella  maniera  , pel  loro  numero;  e 
aell’  Italia  Sacra  d’  Ugheilo  , troviamo 
una  Carta  dell’  Impnrator  Lodovico  il 
Manfueto  , anno  818,  nella  quale  egli 
fi  chiama  il  primo  iti  nome.  Le  Blanc 
fa  menzione  d’  una  Carta  deli’  anno 
dami.  Tom.  XIII , 
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1084,  In  cui  1’  Imperatore  Arrigo  111 
fi  chiama  Re  d’ Italia , quarto  di  fvejlo 
nome  ; ed  Imperatore,  terzo  di  gutfto 
nome. 

Alcuni  Scrittori  francefi  oflervano, 
che  in  uo  manufcricto  confervato  nella 
Libreria  del  Re,  il  lor  Lodovico  XI 
è fidamente  chiamato  il  nono  del  noe me; 
Lodovico  il  Manfueto,  e Lodovico  Bal- 
bo, non  eflendo  allora  conrati  nel  nu- 
mero , a cagione  eh’  erano  fiati  Impe- 
radori , non  meno  che  Re  di  Francia: 
Sul  qual  piede,  il  Re  prefente,  in  vece 
di  XV  farebbe  fidamente  il  XIII  del 
nome. 

NOMEN  , Nome,  nella  Gramati- 
ca,  è una  parola  eh’  cfprime  il  foggecco 
di  cui  fi  ragiona  ; od  efprime  un  fog- 
getto  , di  cui  qualche  cofa  fi  afferma  , o 
fi  può  affermare  : come  1’  uomo  , il  ci- 
bo , il  tefiimonio  , Arrigo,  ec.  Vedi 
Parola. 

Laonde  il  nome  , nella  teoria  delle 
lingue  , corrifpondc  ad  una  idea  nella 
Logica. 

I foggetti , de’  quai  fi  parla  general- 
mente, hanno  de’  nomi  particolari  ; ma 
pur  ve  ne  fon  degli  altri , che , fenza 
edere  alfitfi  al  medefuno  parcicolar  (og- 
getto , non  ofiance  fono  reali  e veri 
nomi. 

Cosi  , oltre  il  nome  particolare , che 
ognuno  porta, e col  quale  gli  altri  lo 
additano,  fe  ne  dà  a sé  {ledo  un  alerò, 
quando  favella  di  sé,  come  Io,  o me  ftefo. 

Solamente  i nomi  più  particolari  han- 
no io  gramaiica  ritenuto  la  qualità  di 
Nomina;  i più  generali  fono  chiamati. 
Pronomina.  Vedi  Pronome. 

1 nomi  fi  deono  pur  guardare  fiotto 
un  altro  lume  , cioè  come  divifi  in  nomt • 
foft amivi p e nomi  aggetti  ri. 
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Sono  chiamaci  foflantivi , quando  gli 
oggetti  eh*  eglino  addicano  , confide 
ranfi  femplicemente  in  fe  ftelfi  , e fenza 
alcuo  riguardo  alle  lor  qualità.  Vedi 
Sostantivo. 

Sono  chiamati  oggettivi,  quando  i lo- 
ro oggetti  confideranfi  vediti  di  quali- 
cadì.  Vedi  Adiettivo. 

Cosi , quando  io  dico  femplìcemen- 
te  il  cuore  , la  parola  cuore  è chiamata 
un  nome  foflantivo  , perchè  non  efprims 
alcuna  delle  fae  qualità  : Male  dico,  il 
cuor  gencrofo  , od  il  cuor  perfido  , allora 
confiderò  il  cuore  , come  accompagnato 
della  qualità  di  genero/o  ,o  della  qualità 
di  perfido.  Per  quella  ragione , le  parole 
generofo  , e perfido  fono  dette  nomi  ag- 
gettivi , imperocché  aggiungono  una 
qualità  all’  oggetto. 

Ma  infatti  l’oggetto  è foto  indicato 
dai  nomi  fodantivi  ; che  , io  quello  fen- 
da, fono  i foli  proprj  nomi. 

Gli  aggettivi  , in  fodanza,  non  fono 
che  modificativi  dei  nomi  , benché  in 
un  rifpetto  fi  pollbno  confiderare  come 
nomi-,  cioè,  come  non  tanto  rapprefen- 
cano  una  qualità  o circodanza  dell’  og- 
getto , quanto  l’ oggetto  (ledo  , veftito 
di  quella  qualità  o circodanza  . Nè  fi 
dee  omettere , che  un  nome  aggettivo 
fpedo  diventa  un  fodantivo:  imperoc- 
ché la  Tua  natura  effendo  di  efpritnere 
la  qualità  di  un  oggetto,  fe  avvien  che 
quella  qualità  fiat'  oggetto  dedo  di  cui 
fi  parla,  allora  , fecondo  la  nodra  pri- 
ma definizione , diventa  un  fodantivo. 

Così  , fe  io  dico  , una  buona  inten{io- 
ne  , la  parola  buona  è qui  un  aggettivo 
che  rapprefenta  l’ intenzione  come  ve- 
ftita  della  qualità  di  bontà  ma  fe  di- 
eo  , il  buono  i da  Jceglierfi  è evidente 
che  buono  è qui  il  (oggetto  di  cui  fi  par- 
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la  , ed  in  confeguenza  è un  nome  foflan- 
tivo. Nè  mancan  cali , ne’  qoali  i nomi 
fodantivi  diventano  aggettivi. 

É vero  , che  nell’  ufo  comune  della 
gramatìca  alcuni  nomi  che  realmente 
fono  aggettivi  , non  fono  contati  per 
tali  ; non  dimandofi  aggettivi  fe  non 
quelli  che  fenza  alcun  cambiamento, 
almcn  confiderabile  nella  loro  inflef» 
fionee  terminazione,  fono  congiunti  in- 
differentemente a nomi  fodantivi  di  dif- 
ferenti generi. 

Oltracciò  fi  dividono  i nomi  in  proprj, 
ed  appellatevi . — 1 nomi  proprj  fono  quel- 
li cb’  etprimono  una  cofa  o perfona  par- 
ticolare , cosi  che  ladidinguonoda  tut- 
te le  altre  cofe  , o perdine  della  mede- 
fima  fpezie-.come Socrate.  V.  Proprio. 

1 nomi  appellativi  , fono  quelli  che  a 
divertì  individui  della  medefima  fpezie 
fon  comuni  ; come  , uomo  , angelo,  ec. 
Vedi  Appellativo. 

Nomi  Eterogenei  fono  quelli  che  fono 
di  un  genere  nel  numero  (ingoiare  , e 
di  un  altro  nel  plurale.  Vedi  Etbro- 
ceneo. 

Nome,  o Nomo,  nell’ Algebra,  di- 
nota una  quantità  con  un  fegnoprefif- 
fo  , od  aggiuntovi , per  mezzo  del  qua- 
le eli’  è conneffa  con  qualcb’  altra  quan- 
tità ; per  lo  che  l’ intero  diventa  nn  bi- 
nomio, un  trinomio  ec.V. Quantità'. 

Cosi  a ■+■  b è un  binomio , i cui  nomi 
fono  ne  b-,  ed  « -*-  i -t-  c un  trinomio, 
i cui  nomi  fono  a , b , ec, ec.  Vedi  Bi- 
nomio, Trinomio. 

NOMENCLATORE,  Nomencia- 
tor  , appreffo  i Romani , era  d’ordi- 
nario un  fervo , il  quale  accompagnava 
quelli  che  facean  figura  di  candidati 
per  ottener  cariche  o dignità;  e che  fug- 
geriva  loro  i nomi  di  tutti  i cittadini 
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che  incontravano,  alfinchè  potettero  far 
loro  la  corte,  e chiamarli  per  nome; 
il  che  appretto  quel  popolo  era  un  atto 
grandilfimo  di  civiltà.  V.  Candidato. 

Nomenclator  itila  Chitfa  Romana, 
era  un  Mini  dio , il  cui  ufizio  confiltea  in 
chiamare  le  perfone  che  il  Papa  invitava 
a pranzo. 

Egli  dava  altresì  retta  a coloro  eh* 
erano  ammetti  all*  udienza  , nell’  ittetta 
guifa  che  oggidì  fanno  quelli  che  fon 
trattenuti  nelle  Corti  de'Cardioaii,  chia- 
mati Auditori. 

NOMENCLATURA , un  catalogo 
di  diverfe  delle  più  comuni  e ufuaji  pa- 
role di  una  lingua,  colle  lor  tigni  fica/,  io- 
ni -,  compilato  arììa  d’  agevolare  1'  ufo  e 
la  memoria  di  tai  voci , a quelli  che  han 
da  imparar  quella  Lingua. 

Noi  abbiamo  delle  Nomenclature  La* 
tine,  Greche  , Francelì  , ec.  Vedi  Di- 
zionario, e Vocabolario. 

^ NOMENY  , Nomenium , Città  di 
Lorena , fui  fiume  Seillè  , con  titolodi 
Marchefato  , difeofta  5 leghe  da  Nan- 
cì,  6 da  Metz. long.  2j.50.iat.48.52. 

NOMINA  Villarum,  un  divifamento 
de’  nomi  di  tutti  i villaggi , e pottettbri 
di  elfi  , in  ciafcuna  Contea  o Provincia, 
dirtelo  da  diverfi  Sherifi , ad  irtanza  del 
Re  Edoardo  li.  e riporto o riportato  da 
etti  nell’  Erario;  dove  cutter  conferva!!. 

NOMINALI  Caratteri.  Vedi  l’ Arti- 
colo Carattere. 

Nomi  mali,  e Nominalisti,  un*  Set- 
ta di  Filofofi  fcolaftici,  difcepoli  e fegua- 
ci  d’ Occam , od  Ocbam , Francefcauo 
Inglefe,  nel  Secolo  XIV. 

I Nominali /li  facean  gran  cambio  o 
commercio  di  paiole  ; donde  furono 
volgarmente  denominaci  , Venditori  di 
parole. 

Clami.  Tom.  XJ1I. 
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Ebbero  la  denominazione  di  Nomina • 
lifli , perchè  in  oppofizione  ai  Realifti, 
foftenevano  che  le  parole  e non  le  cofe 
eran  1’  oggetto  della  dialettica.  Vedi 
Realisti  , ec. 

Quella  quali  Setta  ebbe  la  fua  prima 
origine  verfo  il  fine  deli’  XI.  leccio,  e 
pretefe  di  feguitare  Porfirio  ed  A ti  Itoce- 
le: ma  e’  non  portarono  quello  nome  pri- 
ma del  tempo  di  Occamo. 

I Nominali  furono  i fondatori  dell'Uti* 
verlità  di  Lipfia  : Ve  ne  fono  però  moki 
fuori,  che  fi  gloriano  di  edere  Nominali 9 

I Nominali  ,cong\\  Stoici,  ammetto- 

no le  concezioni  o le  idee  formali  delle 
cofe , come  il  foggecto  ed  il  fondamen- 
to dell  univerfalità  ; ma  v*  aggiungono 
de’  nomi , che  lignificano  e rapprefenta- 
no,  nella  illeflatnaoiera  univoca,  efenza 
alcuna  dirtinzione  , una  gran  varietà  di 
cofe  fingolari , nel  genere  e nella  fpezie 
fomiglianci Donde  eglino  fon  chia- 

mati appunto  Nominali  i come  quei  che 
pretendono,  che  per  diventar  dotto, non 
balla  avere  idcegiurte  delle  cofe,  mafi 
richiede  parimenti  di  fapere  i propri  no‘ 
mi  dei  genera  61  fpecies  delle  cofe , e di 
poter  efprimerle  chiaramente  e precifa- 
mente,  fenza  confufione,o  ambiguità. 

NOMINATIVO , nella  Gramatica, 
il  primo  cafo  de’  nomi  che  fono  declina- 
bili. Vedi  Caso. 

La  femplice  pofizione  di  un  nome, 
chiamali  il  cafo  Nominativo  ; ma  non  è 
tanto  propriamente  un  calo  , quanto  il 
fondo  c la  materia  donde  gli  altri  cafifi 
han  da  formare,  mercè  i diverfi  cambia- 
menti, eie  diverfe  infiedioni  date  a que- 
lla prima  terminazione.  Vedi  Nome*, 

II  fuo  ufo  principale  è,  l’efler  collocato 
nel  difeorfo  avanci  tatti  i verbi , co  me  il 
foggetto  della  propofizionfc,  od  afferma- 

K * 


Digitized  by  Google 


^5-  NO  M 

ziooe  , come  Dominiti  rcgit  me , il  Si- 
regno  mi  governa  ; Deni  traudii  me  , 
Dio  mi  afcolta.  Vedi  Verbo. 

NOMINATORE  , colui  che  nomi- 
na , o prclcnta  una  perfona  ad  un  officio, 

• benefizio.  Vedi  Nominazione. 

• Ercardo  oflerva  , che  vi  fono  alcune 
Conftietudini  , fecondo  le  quali  il  Nomi- 
natore rende  conto,  ed  è rifponlabile  per 
la  foddisfazion  de-  debiti  del  nominato. 

• NOMINAZIONE,  o Nomina,  P 
arto  di  nominate  e desinare  una  perfoua 
per  qualche  funzione  , impiego,  o be- 
■efizio-. 

La  parola  è principalmente  adoprara 
per  il  dititco  di  prefentare  ad  un  bene- 
fizio , ec.  Vedi  Benefizio. 

- Nella  Legge  comune  vi  è però  diffe- 
renza tra  nonuna{iont  c pretentazione  ; la 
prima  effondo  propriamente  un  potere 
che  un  uomo  ha,  in  virtù  di  un  fondo, 
o d'altra  guifa  , di  adeguare o nominare 
un  cberico  al  patrono  di  un  benefizio, 
pereflere  da  lui  prefentatoall’Ordinario. 
V* Presentazione, e Collazione. 

NOMlNlS/drnf//azr.V.I»ENTiTATE. 

NOMOCANON  ♦,  una  raccolta  di 
Canoni , e di  Leggi  Imperiali  , relative 
o conformi  a quelli.  Vedi  Canone. 

* Lo  voce  1 campali  j itti  Greco  n/utos  lex, 
e rarot  canone  , regola. 

Il  primo  Nomoconcnt  fu  fatto- da  Gio- 
vanni Scolaftico  nel  554.  — Foek»,  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  nell'  883  com- 
pilò un  altro  Nomocnnona  , od  un*  altra 
Collazione  delle  Leggi  civili  coi  Cano- 
ni : Quella  è la  più  femofa Baiamo- 

ne fcriife  un  commentari»  fopra  di  effa 
/«ri  1 1 80.  - • •’  «■ 

Nomocanone  dinota  parimenti  una 
collezione  degli  antichi  Canoni  degli 
Appoflolij.de’  Concili  j e de’Padri;  Ce  a- 
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za  alcun  rapporto  alle  Coftituzioni  Im- 
periali. 

Talee  il  Nomocanone  pubblicalo  da  M. 
Cotelier. 

Nomocanone  li  piglia  anco  per  un  li- 
bro penitenziale  de’  Greci. Vedi  Peni- 
tenziale. 

NON- Admittas.V.  Ne-  Admittas. 

Non  Combos  mentis  , una  frafe  che 
dinota  una  perfona , la  quale  non  è di  Ta- 
na memoria  , o di  fatto  intelletto.  V. 
NonsaNjE  memorili. 

Di  quelli , nella  legge  comune,  Tene 
contano  quattro  fpezie.  Prima,  un  idio. 
ta  nato  , o fcarfo  d’  intendimento  per 
natura;  in  fecondo  luogo  colui  che  per 
accidente  perde  la  Tua  memoria,  ed  il  fuo 
intendimento  ; in  terzo  laogn  , un  luna- 
tico, che  ha  dei  lucidi  intervalli,  ora  itr- 
tendcr.do  , ed  ora  nò  ; in  quarro  luogo, 
colui  che  per  il  luo  proprio  atto,  e per  un 
tempo,  f»  priva  de!  fooi  retti  fenfi,  come 
un  ubriaco.  — Ma  quell'  ultima  fpezie 
non  dà  nè  aiui  ne'  a Tuoi  eredi  privilegio 
alcuno.  Vedi  Idiota,  Lunatico  , ec. 

Non- Est  Culpatilis , Non  Cui.  7.  J. 
egli  non  è-  colpevole,  nella  legge,  è la 
rifpofta  generale  ad  un'azione  d' ingiù- 
• ria;  con  cui  chi  fi  difende  affolutamence 
nega  il  fatto  addolcatogli  dal  querelante, 
od  attore:  laddove  , in  altri  proeeffi  , e 
difcTe  fpeziali , il  reo  accorda  il  fatte, 
ma  allega  alcune  ragioni  in  fua  difefa,  di 
averlo  potuto  legittimamente  fare.  Vedi 
Ingiuria. 

Non-  Est  fhfletm,  nella  legge,  una  ri. 
fpoffaad  una  dichiarazione  , con  cui  un 
uomo  nega  che  quello  fta  il-fuo  obbligo, 
od  atto , 0 (frumento,  fai  quale  viene  at- 
taccato» ' ' 

Non  Jurithci  Dles.  Vedi  Dies. 

NoN-LiquET,  noni  mani fefio,  /tona». 
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parifcr.  frafe  ufaia  da’  Romani , dopo  d’ 
avere  afcoltata  una  caufa:  quei  Giudici 
che  non  la  giudicavano  ab'oadanza  chia- 
ra , per  poterne  proferir  temenza  , gu- 
favano un  voto  , od  una  ballotta  nell’  ur- 
na con  le  due  lettere  N.  L.  cioè  Non - 
Lijutt, 

Non-Molestando  , un  mandato, 
che  milica  per  colui  il  quale  è moleflato, 
contro  la  protezione  accordatagli  dal  Re. 

Non-Obstantb  , nella  legge  , una 
tlaufola  frequente  negli  Statuti  e nelle 
Patenti;  la  quale  inchiude  una  facoltà  o 
licenza  del  Redi  far  cofa , che  in  legge 
ordinaria  fi  potria  legittimamente  fare; 
ma , effcndo  con  atto  del  parlamento 
ridretta  , non  può  farti  fenza  una  tale 
licenza.  » 

Non-Obst  ante s , nella  Legge  Ca- 
nonica, fanno  quafi  la  terza  parte  delie 
Provilioni  della  Corte  di  Roma,  che  co- 
minciano con  quelle  parole  , Non  otftan- 
tiius,  e comprendono  alToluzioni  daCen- 
fure,  reabilitazioni,  e difpenfe  necelfa- 
rie  per  il  godimento  di  beneficj.  Un  in- 
feriore al  Pontefice  non  può  fervirfi  della 
claufola  non  oijlante. 

Non  Residenza,  nell»  legge,  fi  ap- 
plica a quelle  perfone  fpirituali  che  non 
rifiedono,  ma  6 allentano  per  tutto  un 
mefe  ,'oper  due  in  diverfi  tempi  dell’ 
anno,  dai  loro  benefizi  , o dignità.  V edi 
Benefizio. 

Regolarmente,  la  refidenza  pedonale 
richiede!)  dagli  Eccieliadici  Tulle  lor 
Cure  ; benché  vi  ficoo  alcune  eccezioni 
in  favor  di  particolari  perdane,  cotnede’ 
Cappellani  del  Re,  de’ Vefcovi.ec.  Vedi 
Re  SIDBNZA. 

Non  Residenti  a prò  cltricis  Regh , 
i un  mandato  diretto  all’ ordinario,  che 
l' incarica  di  non  moledate  un  Chcrico 
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impiegato  nel  fervizio  del  Re,  per  conto 
della  fua  Non  rijìJtn{a. 

• Non-Sana:  memorile , è un  eccezione 

• ad  un  atto  che  dichiarali  fatto  da  un  al- 
tro,edinchiude  che  fu  fatto  in  un  tempo 
che  la  parte  o perfona  era  fuori  di  sé  , e 
non  nel  fuofano  penfamento.  Vedi  Non  - 
Compos. 

Non-Terminb,  è il  tempodi  vacan- 
za tra  un  termine  e 1’  altro , cioè  tra  un 
tempo  di  agire  in  jure,  ed  un  altro. 

Anticamente  chiamavafi  il  tempo  od  è 
giorni  della  pace  del  Re.  Vedi  Pace  di  Dio 
t della  Chiefa. 

Appreflb  i Romani  era  chiamato  Fe- 
ria^ Diesnefafli.  V.Fe  riae,  cNefasti. 

Non-  Entità’,  ciò  che  non  ha  eder 
reale  , od  è fot  concepito  negativamen- 
te. Vedi  Esse,  Essenza,  ec. 

Non- Essenziali  Modi.  V.  Modi. 

Non- Nato r a li  , nella  Medicina, 
rei  non  naturala  , fono  le  cagioni  e gli 
effetti  delle  malattie  , fia  prodimi  o ri- 
moti. Vedi  Malattia. 

I Medici  han  didribuite  o ridotte 
tutte  le  cagioni  delle  malattie  in  fei  claf- 
(i , che  chiamano  le  fei  Non  naturali.  — 
Quede  fono  t . L'  Aria.  2.  11  ciba  e la 
bevanda.  11  moro  e la  quiete.  4.  Le 
paliioni  deli*  at)itno.  5.  L’  eferezioni  e 
menzioni.  6.  11  fonno  e la  vigilia.  Vedi 
ciafcuna  fotto  il  fuo  ptoptio  Art. A ria, 
Cibo,  Bevanda,  ec. 

Sono  cosi  chiamate  , perchè  per  il 
loro  ufo  , od  abufo  , diventano  , o na- 
turali huooe , o conira  naturali , cattive. 
Vedi  Naturali. 

Ma  quella  dividono  , in  realtà  , non 
òdi  grand’  ut»  ; le  cagioni  de’  mali  of- 
fendo molto  piò  comodamente'  fpofte-e 
digerite  in  alcraguifa.  V.  Malattia. 
' NONA  , una  delle  fette  ore  Cano- 
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niche  , odia  Chiefa  Romana.  V.  0*4. 

Noma  , o la  nona  ora,  è 1’  ultima 
delle  ore  minori,  la  quale  (i  dice  avanci 
Vefpro;  e corrifponde  alle  tre  ore  dopo 
mezzodì.  Vedi  Vespro. 

L’  officio  femplice,  e quello  perii 
defonci,  finifce  a nona,  che,  come  offerva 
il  P.  Rofweido  , era  anticamente  l'ora, 
in  cui  fcioglievaiì  la  (ynaxis  , o la  foli 
ta  afTemblea  nella  Chiefa  de'  Cridiani 
primitivi. 

L'ora  di  Nanteti  anche  il  tempo  con- 
fueto  di  pigliare  il  Tuo  pranzo  ne'  gior- 
ni di  digiuno  ; benché  alcuni  offetvaliè- 
ro  il  digiuno  lino  alla  fera.  V.  Digiuno. 

5 NONA  , Oenona , piccola  e forte 
città  di  Dalmazia  , con  Vefcovaco  fuf- 
fraganeo  di  Zara,  appartenente  a' Ve 
neziani , è vicina  al  mare , ed  è difcofia 
3 leghe  al  N.  E.  da  Zara.  long.  33.  38. 
lat.  44.  28. 

NONtE  e Decimai  erano  pagamenti 
che  nn  tempo  li  facevano  alla  Chiefa 
da  quelli  ch'erano  affittaioli  o polìeffori 
di  poderi  di  Chiefa. 

Le  Nona  erano  una  rendita,  o un  de- 
bito, pretefo  per  cofe  fpettanti  all'  agri- 
coltura: le  Decima  lì  eligevano  come  di- 
ritto della  Chiefa.  Vedi  Decime. 

NON- AG  E,  nella  Legge,  una  inca- 
pacità di  fare  certe  cofe,  per  difetto  dell’ 
età.  Vedi  Età'. 

Il  termine,  di  Nonpgc  è differente  ri- 

fpetto  a differenti  cofe In  materia  d’ 

eredità,  uno  è nel  fuo  Non-agt  fin  agli 
anni  ai  ; per  il  matrimonio  fino  ai  14., 
ec.  Vedi  Minorità'. 

NONAGESIMALE,  ne»'  Aftrono- 
mia  , il  90  grado  dell’  eclittica, 
contato  dal  fuo  termine  o punto  Orien- 
tale. Vedi  Eclittica. 

- L'  altitudine  del  Nonagtfimalt  è eguale 
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all’  angolo  dell’  Oriente  ; e fe  fi  conti- 
nua, paffa  per  li  poli  dell’eclittica,  don. 
de  l'altitudine  del  Nonagtfimalt,  a un  da- 
to tempo  , fotto  una  data  elevazione  di 
polo , facilmente  fi  trova.  Vedi  Alti- 
tudine. 

Se  1'  altitudine  del  Nonagtfimalt  fia 
fortratta  da  90”  , il  refiduo  èia  difian- 
za  del  Nonagtfimalt  dal  vertex. 

NON  AGlUM,Nb/n»ft,  dinota  pref- 
fo  gl’  Inglefilanona  parte  de'  beni  mo- 
bili di  un  uomo, che  anticamente  fi  pa- 
gava in  qualità  di  legato;  pretendendola 
il  Clero  alla  morte  di  quei  della  Parec- 
chia. Vedi  Mortor  io. 

Da  principio  egli  era  la  terra  parte 
de’  beni  mobili , e fi  chiamava  Ttuiagi- 
um  ; ma  una  Bolla  di  Clemente  VI.  lo 
riduffe  alla  nona. 

NONAGONO,  una  figura  che  ha’ 
nove  angoli,  e lati.  Vedi  Poligono. 

5 NON  ANTOLA  , luogo  d’  Italia 
nel  Ducato  di  Modena , con  una  cele- 
bre Abazia,  ove  fi  vede  una  bella  Li- 
breria. 

NON  APPEARANCE,  chiamano  gl’ 
Inglefi  la  contumacia  , o fia  quel  man- 
camento, che  fi  commette  nel  non  com- 
parire in  una  Curia  di  Giudicatura.  V edi 
Affé  a rance. 

NON  CLA1M,  nella  Legge  Inglefe, 
un  cmiffione  o negligenza  di  chi  noo  pre- 
tende il  fuo  diritto  entro  il  termine  li- 
mitato dalla  legge  , come  , enrro  lolp a- 
zio  di  un  anno  , e un  giorno  , ove  fi  do- 
vrebbe formare  unapretenfionecontinua- 
Vedi  Claim. 

Per  tal  negligenza  egli  vieo  efclufo 
dal  fuo  diritto  ; come  nel  cafo  di  Non 
claim  entro  cinque  anni  dopo  1’  acqui  fio 
da  lui  fatto  di  un  dritto  ; ovvero  egli  è 
privato  del  dritto  £i  entrar  in  poffeffo 
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per  fuccefliooc  per  mancanza  di  cltim  o 
pretensone  entro  lo  fpazio  di  cinque 
anni  dopo  1'  ufurpazione  fattagli.  — - 

NONCONFORMISTI , il  ootne  di 
una  Setta  , o piuttodo  di  una  moltitu- 
dine di  Sette  , in  Inghilterra.  Vedi  Se- 
ta RAT1STI. 

11  termine  fu  anticamente  ridrettoai 
Puritani  , od  ai  Calvinidi  rigidi  ; al  prc- 
fente  li  eflende  a tutti  quelli  che  difle- 
ri icone  dalla  Chiefa  (labilità  eccettuati 
i Cattolici  Romani.  Vedi  Dissenter, 
Puritani  , Presbiteriani,  Inde- 
pendenti  ec. 

Si  dice  che  la  parola  Nonconformi  (la 
abbia  avuta  la  fua  origine  da  una  dichia- 
razione del  Re  Carlo  1.  che  ordinò  che 
tutte  le  Chiefe  d’  Inghilterra  c di  Sco- 
zia ave(Tero  le  delle cirimonie  eia  def- 
fa  difciplina  ; I’  ubbidienza  al  qual  De- 
creto , o la  difeordanza  da  e(To  , produf- 
fe  con/òrmiti  ,C  nonconformità . 

NONE  * , N»nje  , nel  Calendario 
Romano,  il  quinto  giorno  dei  meli  Gen- 
najo  , Febbraio , Aprile,  Giugno,  Ago- 
do , Settembre,  Novembre  , e Decem- 
bre  : ed  il  fetiimo  di  Marzo  , Maggio, 
Luglio,  e Ottobre  : Quelli  quattro  ul- 
timi mefi  avendo  fei  giorni  avanti  le  No- 
tte , e gli  altri  foto  quattro. 

* La  parola  ha  ài  qui  probabilmente  la 
fua  origini , che  il  giorno  delle  None 
era  nove  giorni  avanti  li  Idi,  e pottvafi 
, chiamare  Nono  ldus .Vedi  Idi. 

Marzo,  Maggio,  Loglio,  ed  Otto- 
bre hanno  fei  giorni  nelle  loro  None  ; a 
cagione  che  quelli  foli , nella  collituzio* 
ne  antica  dell*  anno  per  opera  di  Numa, 
aveano  j i giorni  per  uno  ; gli  altri  meli 
fòt  29  , e Febbrajo  30.  — Ma  quando 
Cefate  riformò  1*  anno,  e fece  contene- 
re gli  altri  me  fi  giorni  3 1 , non  alfegnò 
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loro  altresì  fei  giorni  di  None.  Vedi  Ca- 
zen  bario  , Anno  , Mese,  ec. 

NON-OMITTAS.  Vedi  Omittas. 

NON-PLEVIN.  Vedi  Plevin. 

NON  PONENDO.  V.  Ponendo. 

NON  PROCEDENDO.  Vedi  Pro- 
cedendo. 

NON  SUM  infocmatus.  Vedi  Infor- 
matcs  non  firn. 

NON- SU  IT,  nella  Legge  Inglefe, 
1*  atto  di  lafciar  cadere  o morire  un  pro- 
cedo, od  azione  nel  Foro. 

Il  Non  fuit  è la  rinunzia  di  un  procedo, 
fatta  dall'attore  o dimandante:  per  lo  più 
fulla  feoperta  fattafi  di  qualche  errore, 
o difetto  , quando  la  materia  è talmen- 
te incamminata,  che  già  il  Tribunale  de’ 
Giurati  fia  pronto  alla  Ruota  , per  darvi 

la  fua  rifpofta 1 Civili  lo  chiamano 

Liti » rtnunciatio. 

NON -TENORE  , chiamano  gl’In- 
gleft  nn  piato  fatto  davanti  a’  Giudici 
per  un’  azione  reale,  col  quale  la  parte 
infide  ed  allega  di  non  tenere  la  terra  o 
podere  mentovato  nella  domanda  , od 
almeno  di  non  tenere  qualche  porzione 
di  elfo. 

fTefl  didingue  il  Non  Tenute  in  g ent- 
rali , e fpeiiale.  Il  primo  è quando  uno 
nega  di  edere  mai  dato  poflellure  del 
podere  inquedione.  — U/iconi/oquan- 
d’  egli  foltanto  allega  di  non  etlerne  da- 
to polfedore  quel  giorno  , in  cui  li  ot- 
tenne il  mandato  , o fi  comprò  la  fetit- 
tUra. 

J NOOR  DEN  , o Nor  den,  Norde - 
num  , città  confiderabile  d’  Alemagna 
nel  circolo  di  Wedfàlia  vicino  a Emb- 
den  , quale  fu  Taccheggiata  da  Baltafsare 
di  Sens , 1*  anno  1331.  long.  24.  40. 
ht.  33.  36. 

^ NORGIA , Nwfte , città  piccola  d’ 
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Italia  nell’  Umbria  , nel  Ducato  di  Spo- 
leto Abbetichè  foggeita  al  Papa,  forma 
nondimeno  una  fpc/ie  di  Repubblica, ed 
elegge  4 Magirtrati,  i quali  come  dicefi, 
non  debbono  Capere  nè  leggere  nè  feri 
vere.  Nacque  San  Benedetto  in  quella 
città  nel  4S0.  Giace  in  mezzo  a’anonti, 
ed  è dittante  8 leghe  al  S.  E.  da  Spo- 
leto ,11  al  N.  E.  da  Narni.  long.  30. 
37.  1 8.  lat.  4*.  47.  55. 

NORD  , in  Fran/efe  , e North  , in 
Inglefe  , il  Settentrione  0 la  Tramonta- 
na, Vedi  Nortb. 

J NORDLINGEN.oNorun,  Nt. 

rolinga^  città  libera  , e Imperiale  d’Ale- 
magna  nella  Svezia , celebre  per  le  bat- 
taglie del  1634,  e del  1643.  Ell’è  mol 
to  mercantile  , e profeflV  la  Religione 
proiettante. Ferdinando  Red’ Ungheria 
fc  n’impadronì  l’anno  1634.  Giace 
fui  fiume  Aigre  , ed  è dittante  al  N.  O. 
1 6 leghe  da  Augutta,  9 al  S.  O.  da  Oe- 
ting.  long.  29.  ij.lat.  4*.  59. 

J NORDSTRAND,  llola  di  Dani- 
marca nel  Ducato  di  Slefwik.  Siccome 
quell’  Ifola  era  Hata  formata  dalle  tem- 
pette  del  mare  , così  fu  quali  del  tutto 
fommerfa  nel  1 6 34-  Hanno  poi  procu- 
rato di  riparare  al  danno,  long.  26.40. 
lat.  64.  40. 

} NORFOLCK  'Notfolcia,  Provin- 
cia marittima  d’Inghilterra  nella  Dio- 
cefi  di  Norwich  ,con  titolo  di  Ducato, 
la  quale  ha  46  leghe  in  circa  di  circuito- 
Abbonda  di  grano  , mele,  Zafferano,  ec. 
e di  aringhe  che  pefeanfi  fulle  fue  cotte. 
Gli  abitanti  fono  litigio!!  al  maggior  fe- 
gno  , ed  il  paefe  è ripieno  di  Procu- 
ratori. La  città  capitale  è Norwich. 

J NORIMBERGA , Norimierga , 1* 
una  delle  più  grandi,  più  belle,  più  for- 
ti > e più  floride  città  d’ Alemagna,  ca- 
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pitale  della  Franconia,  la  quale  ha  una 
celebre  Uttiverfnà,  ed  un  cartello  molto 
forte,  in  cut  hanno  foveote  gl’  Impera- 
toti fatta  la  loro  refidenza.  Eli’  è Impe- 
riale, ed  elercica  un  traffico  prodigiofo. 
Non  v’  è città  al  mondo  meglio  rego- 
lata di  quella.  I Magittrati  unicamente 
occupati  a far  fiorire  il  commercio,  le 
Scienze, e 1’  arti  , qui  non  fuffrono  per- 
fone  neghu cole,  e sfaccendate.  Le  Chie- 
fe,  egli  Edilìzi  pubblici  fono  molto  fu. 
perbi.  Norimberga  ha  una  magnifica  Bi- 
blioteca , la  quale  porta  il  vanto  fopra 
tutte  1’  altre  di  Germania.  Gli  abitanti 
profeffano  la  Religione  Luterana.  11  fa- 
mofo  Alberto  Durrer , Gioacchino  Ca- 
merario , il  Carré  , e Giovauni  Coeleo 
furono  di  Norimberga.  Giace  fui  fiume 
Pegnitz  , che  la  divide  in  2 parti  , e 
fopra  il  quale  vi  fono  parecchi  ponti, 
fra’ quali  uno  è magnifico, quali  nel  cen- 
tro dell’Alecnagna,  22  leghe  al  N.O.d3 
Ratisbona,  36  al  N.per  l’O.  da  Monaco, 
25  al  N.  da  Augutta,  100  all’O.  pel  N. 
da  Vienna,  1 50  all’  E.  da  Parigi,  long. 
48.  43.  lat.  49.  26. 

5 NORKOP1NG,  Narcapia,  città 
confiderabile  di  Svezia  , nell’  Oftrogo- 
zia , o (ìaGozia  Orientale,  filile  fponde 
d’  un  lago  abbondantittìmo  di  pefee,  di- 
porta 28  leghe  da  Stokoltn  alS.O.  long. 
34.  28.  lat.  58.  28. 

NORMA.  Vedi  Squadra. 

NORMALE  Lia ira, nella  Geometria, 
fi  prende  per  una  linea  perpendicolare. 
V.PKRPSNDICOlARE.eSUiNORMALB. 

3 NORMANDIA , Namania  , Pro- 
vincia molto  ampia , e confiderabile  di 
Francia,  con  titolo  di  Ducato, divifa dall’ 
Inghilterra  per  mezzo  dellaManica  al  N. 
confinante  all’  E.  colla  Piccardia , e 1’  I- 
fola  di  Francia,al  S.col  Pcrcefe,ed  il  Ma* 
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nefe , ed  una  parte  delia  Brettagna,  all’ 
O.  coll  Oceano.  Detta  provincia  ha  60 
leghe  di  lunghezza,  32  di  larghezza  e 
240  dicircuito.  Ella  è una  delle  più  fer- 
tili , e [quella  che  rende  più  al  Re  di 
Francia.  Abbonda  generalmente  di  tut- 
to falvochè  di  vino,  ma  vi  fopplifce  il 
fidro.  Quivi  il  mare  è abbondantiffimo 
di  pefce.  La  Normandia  ha  un  gran  nu> 
mero  di  fiumi  e di  porti,  vafle  praterie, 
ottimi  pafcoti , affai  miniere  di  ferro,  e 
di  rame;  Efercita  un  gran  traffico,  è mol- 
to popolata  , e comprende  un  numero 
prodigiefo  di  città  , e di  Villaggi.  DU 
videfi  in  alta  e bada  Normandia.  L’  alta 
confina  colla  Piccardia , eia  bada  Bret- 
tagna. 1 Normanni  fono  fpiritofi , molto 
atti  all’  arti , ed  alle  fetenze,  difinvolti, 
maefiremamente  litigiofi.  Carlo  il  fem- 
plice  cede  la  Normandia  a Raoul,  Capii 
tano  de’  Dannefi  o Normanni  , ed  i 
Tuoi  fucceffori  furono  affai  potenti.  Fi- 
lippo Angufto  la  riunì  alla  Corona  di 
Francia  nel  1203.  il  che  fu  conferì 
maro  fotto  San  Lodovico.  Rouen  è la 
città  capitale  di  quella  Provincia. 

NORMANNORUM  Terra.  Vedi  1* 
Artic.  Terra. 

NORROY  , Notti  Roy  q.  d.  Re  del 
Non  , o Settentrionale  ; titolo  delter-* 
zo  dei  tre  Re  dell’  armi , o'  araldi  Pro-> 
vinci  ali . V'.'Re  dell’  armi  , ed  Araxxio. 

Lafua  giurisdizione  fi  Rende  fulla 
parte  Settentrionale  del  fiume  Treni, 
donde  ha  il  nome  ; ficcome  Clarencieuz* 
al  mezzodì  del  Trent.  Vedi  CxareN-t 
ciEux.  u.l  :.  •.  L:'  Jl 

NORTE , NoKo,e  Nortm  , nella 
Cofmografia,  uno  de’ quattro  punti  Cà« 
dinali  dell' Orizonte,  cioè  quell’  interr 
lezione  dell’- Orizonte  e -del  Meridiano 
che  è più  vicina  al' polo.  Vedi  fanti 
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Cardtn  a xr,  ed  Orizonte.  — Gl’Ita- 
liani lo  chiamano  , Settentrione  , e Bottai 
i Latini  Stpuntrio , e Boreas. — Di  qua 
Settentrionale  , e Boreale,  eli’  è l' iftef- 
fo  che  North  , e Northern  nella  lingua  In- 
glefe  , e le  denominazioni  feguenti. 

Latitudine  North  della  Luna.  Vedi 
Latitudine. 

Compagnia  del  North.  Vedi  1'  Artic.’ 
Compagnia. 

North  Eaft , 0 Nord  Est  , un  rom- 
bo , o punto  , nel  mezzo  tra  1’  EJt , e ’l 
Nord.  Vedi  Rombo  , e Punto. 

North  North  , Eaft  , North  Eaft  and 
hy  Eaft , fono  fubdivifioni  nella  Buffoia 
de'  Navigatori  Inglefi,  Ollandefi  ec.  fri 
’l  Nord  e 1’  Eft , cioè  fra  Settentrione  e 
Levante. 

Mare  del  Nord.  Vedi  M Ab b. 

Stilla  del  Nord  , l’  ultima  nella  codà 
deli'orfa  minore  ; che  chiamali  anco  la 
Stella  Pollare.  Vedi  Polo.  t 

’ North-  »"</?,  è un  punto  , o rombo 
nel  mezzo  tra  Nardt  e fVéft  , cioè  tre  Set. 
tencrione  , e Ponebte.  Vedi  Setten' 
trionaxe. 


I ' ' S u r r L s m e n r ». 
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NORTH  Pa faggio  al  North  d'  Occi- 
dente. Un  paffaggioal  North  Occidenta- 
le per  la  Baja  d’  Hudfon  nell’  Oceano 
Pacifico  è fiato  più  di  una  6ata  tentato 
iti  quelli:  tirimi  tempi , ma  finora  lenza- 
la  menoma  /elice  riufcha , ed  indarno. 
Fannofì  certuni  a dubitar  grandemente 
della  praticabilità  di  fimigliante  intra- 
ptefa  , e fono  di  ferma  opinione  , che' 
ie  offervazioni  non  meno  i che  le  tracci 
fatte  dai  Ruffiani  ci  dieno.legigietiflime 
fperanxe  di  venirne  a capo.  Ma  ficco»  e 
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non  fono  peranche  (tace  pubblicate  i« 
particolarità  di  quello  loro  olfervaziooi, 
e di  quelle  loro  ('coperte,  cosi  poco  noi 
polliamo  accercatamente  aderire  , e pro- 
nunciare rifperto  alle  medcfitnc.  Alcune 
cofe  generali  puflonli  vedere  nelle  nollre 
Transizioni  Filofotìche  fotte  il  numero 
482, alla  Sezione  XIV.  Egli  appari  fee  da 
quelle,  come  i Ruffiani  fono  penetrati  fra 
il  Continente  della  Nuova  £embla,  e le 
Celliere  Afiatiche,  ficcome  gliOlaadefi 
feoperfero  formalmente  le  cofftere  fet  - 
tentrionali  delia  Nuova  Zetpbla , cosi 
noi  polliamo  di  predente elfer.beee  affi 
curati, che  quella  Regione  è veracemen- 
te e realmente  un'  Ifola. 


5 NORTHAMPTON  , Camudola- 
nun  , città  vaga  e conltderabile  d’  In- 
ghilterra,capitale  della  coptea  Northam- 
pronshire  , la  quale  fu  incenerita  nel 
1695.  Siede  quafi  nej  centro  dell*  In 
ghilcerra , 1 8 leghe  da  Londra  al  N.  O. 
long.  1 6.  40.  lat.  5, 2.  12. 

5 NORTHAMPTONSHlRE(la con- 
tea di  ) Provincia  marittima  d’Inghilter- 
ra 1’  una  delle  migliori,  e più  popolate, 
la  quale  ha  40  leghe  di  gire.  Abbonda 
quali  di  tutto.  Northampton  è la  città 
capitale.  • • . . \ . 

- J NORTHAUSEN  ,0  fia  Nor fi- 
li ausen  , NortAnfia  , città  antica  e Im- 
periale di  Alemagna,  nel  circolo  della 
Saffonia  inferiore  fui  fiume  Hartz  , la 
quale  è fotto  la  protezione  dell’  Eletto- 
re di  Saffonia,  e fiegue  la  Conftjfiont  Au- 
gurami. Ella  ha  un  ConliglioSupremo. 
Giace  in  nn  Paefe  fertile  : è Patria  di 
Gerardo  Titio  , ed  è dittante  19  leghe 
al  S.  O.'  da  Decida,  long.  30.  40.  lat. 

Ji»  . .'j'J  - V - ^ i l 
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J NORTHE1M  , Norchtimìum,  città 
ricca  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Bran- 
fvic , la  quale  efercita  un  gran  traffico, 
ed  è un  palio  molto  frequentato.  Ella  è 
funata  fra i fiumi  Rhume,  e Leina.  long. 
47.  45.  lat.  5 1.42. 

5 NORTHUMBERLAND.oNor. 
TUMbria  , Northumbria  , Provincia  ma- 
rittima e Settentrionale  d’ Inghilterra  la 
quale  ha  48  leghe  in  circa  di  giro.  Ab- 
bonda di  cacciagione,  miniere  dipiom- 
bo,  e di  carbon  follile,  ma  per  altro  non  è 
molto  fertile.  La  città  capitale  è New- 
caflle. 

J NORVEGIA  , Norvtgìa  , Regno 
d Europa  nella  Scandinavia , fra  la  Sve- 
zia , ed  il  mare  , il  quale  ha  400  leghe 
i«  circa  di  fpiaggie,  e 75  di  larghezza. 
È molto  abitata  fu’  i confini  della  Dani- 
marca; ma  quanto  più  fi  Rende  verfo  Set- 
tentrione, tanto  più  è fredda  , infecon- 
da , ed  incognita.  Il  miglior  provento, 
che  fomminiflri  quello  paefe  , confitte 
nelle  gran  Selve  , dalle  quali  li  traggo- 
no quercie  in  quantità , che  fi  comprano 
dagli  Olandeli  per  la  fabbrica  delle  loro 
navi.  Sulle  coffe  del  mare  fono  di  grande 
importanza  le  fue  pefche  , particolar- 
mente quella  de’  merluzzi.  Gli  abitanti 
fono  vigorofì,  buoni  marinari,  ma  rozzi, 
ed  incoiti  ; le  donne  però  faao  fpirico- 
fe,  e affai  cortei!.-  Nell’  anno  1523  cad- 
de nell*  Erefia  di  Lutero.  Ha  avuto  i 
faoi  Re  particolari  , fin’  all’  anno  1387, 
che  .fu  incorporata  alla  Danimarca.  Vi 
rifiede  nn  Viceré,  che  ha  un  potere  aC- 
foluto , e rifiede  a Bergen.  La  Norve- 
gia ha  due  parti , cioè  il  Regno  in  ifpe- 
eie,  ed  alcune  Ifolc  all’  intorno. La  Nor- 
vegia in  ifpecie  comprende  4 Governi 
Generali,  d'  Aggerhus , Bergen  capi- 
tale , Drunth  eim  , e Wardhus.  L’ Ifolc 
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all’intorno,  fono  1 Islanda,  e I’ Itola 
di  Fero.  long.  26  — 52.  iac.  59.  — 72. 

5 NORWICH  , Nordovieum , 1'  una 
delle  più  belle  , più  ricche,  e più  ampie 
città  dell’ Inghilterra,  capitale  della  Pro- 
vincia di  Norfolck  , con  Vefcovato  fuf- 
fraganeo  dell’  Arcivefcovato  di  Cantora 
beri.  Quella  città  è affai  florida  , a ca- 
gion  d'  una  bella  fabbrica  di  ftoffe.  Gli 
Edifìzj  pubblici  fono  foncuofi.  Eli’  è li- 
mata noi  centro  della  Provincia  ove!  fiu- 
mi Winfder  , e Yare  fi  congiungono  in- 
ficine,'difcofla  1 6 leghe  al  N. E.  da  Cam- 
bridge , 23  al  S.  E.  da  Lincoln  , 30  al 
N.  per  I’  E.  da  Londra,  long.  1 8.  33. 
lat.  5 *•  3S- 

NOSOCOM1UM  , NtooMiw  , ua 
ofpitale,  od  un’ infermeria  per  ricevere 
e curare  gli  ammalati.  Vedi  Ospitale, 
Lì  za  ho,  ec. 

NOSOLOGIA  * , N»(r«A»yi«  , un  di- 
fcorfo  o trattato  delle  malattie  , d’  altra 
guifa  detto  Patbologia.  Vedi  Patholo- 
6ia. 

. * La  parola  écompojlada  ttsw  , malattia, 

. 1 r> yof  , defiorfo. 

. NOSTRA  Signora.  V.Not  RE  Damt. 

NOT  Cuilty , nella  Curia  Ingiefe,  il 
piato  generale  ( gtntml  ijfm  ) del  reo  o 
difendente  , in  ogni  azione  o caufa  cri- 
minale, V.  Issub  , o Non  ijl  culpabilit. 

NOTA,  fi  prende  per  un  carattere, 
od  un’  abbreviatura , che  ferve  a dinota- 
re od  efprimere  qualche  cola  in  breve 
giro. Vedi  Carattere,  Simbolo,  Ab- 
breviatura , e Nutazione. 

Gli  antichi  Notar)  fervevano  tutto 
io  Note  , o breviature;  e però  erano  alle 
volte  chiamati  Curforcs  , quia  nota  curfim 
viri*  txptditbant.  Vedi  Nota  Rio. 

Note  , nella  Mufica  , fono  caratteri 
ette  dinotano  i tuoni,  cioè  1’  elevazioni 
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e le  cadute  o depreffioni  della  voce,  © 
del  fuooo  : e la  celerità  , o tardità  de’ 
Tuoi  moti.  Vedi  Suono. 

In  genere  fiotto  la  parola  N*tt  com- 
prendonfi  tutti  i fegni , o caratteri  ado- 
prati  nella  Malica , per  far  l' armonia  de’ 
Tuoni.  Vedi  Carattere. 

Ma  propriamente,  la  parola  inchiude 
fijloque’  fegni  che  dinotano  il  grado  del- 
ia gravità,  o dell’  acutezza  , che  fi  dee 
dare  a ciafcun  Tuono.  Vedi  Gravita'. 

I Greci  ufevano  le  lettere  comuni  del 
loro  alfabeto  per  Note  muficali;  e perchè 
avean  bifogno  di  più  Noti  che  non  erano 
le  loro  lettere,  era  da  lor  fupplito  il  difet- 
to colla  differente  giacitura  delle  lettere 
medefime;  cioè  collocandole  diritte,  in- 
verfe,  ec.  e troncandone,  o raddoppian- 
done alcuni  tratti. 

Cosi  lamedefiroa  lettera  Pi,  efprimea 
differenti  Note  , in  tutte  le  feguenti  for- 
me n,  u,  c , 3 , n , n.  Per  ciafcan 
diverfo  modo  non  avean  poi  meno  di  1 8 
fegni. 

Ora  , Alipio  ci  dà  de’ fegni  per  jy 
differenti  modi , che  colle  differenze  dei 
genera  , e la  diflinzione  tra  voce  e llru-' 
mento  , fa  in  tutto  , fecondo  1’  ofTerva- 
zione  di  M.  Malcolm  ,1620  Note.  Net» 
che  eglino  avtffero  altrettanti  diflinti 
caratteri  , ma  il  carattere  medefimo  ha 
differenti  lignificazioni  , in  diverfe  oc- 
cafioni  o circodanze.  Cosi  0 nel  genus 
Diatonico  è lycano»  hypaton  de!  modo  -> 
lydio  , ed  hypute  mefuo  del  Frigio.. 

1 Latini  ,ncl  tempo  di  Boezio-,  ave- 
vano fgombrara  la  loro  mufica  da  un 
pefo  così  fuperfluo;  e adopravano  follan- 
ti» le  prime  1 3 lettere  del  loro  alfabeto 
per  Noto.  Quelle  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, che  confiderò  , che  l’ottava  era.' 
in  fattila  della  che  la  primate  che  1’  et- 
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dine  era  !’  ifteflo  nell'  atra  e nella  batta 
ottava  del  gammut , furono  ridocce  a 
fette  ; che  dovean  ripeterli  in  un  carat- 
tere differente. 

A lungo  andare  , nell'  undecimo  fe- 
colo  Guido  d'  Arezzo  Benedicano  , in 
luogo  delle  lettere,  ("«(litui  le  fei  (illabe 
ut , re  , mi  , fa  , fol , la  ; collocandole  fu 
differenti  linee,  eadditandole  con  punti. 
Per  ultimo,  fu  giudicato  opportuno  di 
aggiungere  delle  Note  anche  negli  fpazj. 
Vedi  Gamot. 

Delle  fette  Note  muficali  ,at  ,re,  mi, 
fa,  fol,  la,  sì,  le  prime  fei  vengono  afcric- 
te  all'  Aretino  mentovato  , che  dicefi 
averle  inventate  a Pompofa  nel  Ducato 
di  Ferrara.  La  fettima,  cioè  si,  fu  ag- 
giunta , fecondo  alcuni,  da  Vander  Puc- 
ten  ; fecondo  altri  , da  de  Muris.  EH’  è 
roolt*  utile,  e comoda,  per  evitare  la  dif- 
ficoltà delle  divifioni  che  rimanea  nella 
ficaia  di  Guido. 

Per  verità  non  piace  a Vottio  di  dar  l’ 
onore  a Guido  d' averne  inventata  alcu- 
na; ma  ei  fa  vedere  che  gl'Egiz  j le  avean’ 
ufate  lungo  tempo  avanci  di  lui  ; nel  che 
egli  è confermato  coll'  autorità  di  Dio- 
nigi d'  Alicarnatto  : Con  tutto  ciò  la  far- 
ina comune  gli  afcrive  non  fol  le  Note, 
ma  anco  le  righe , le  lettere,  o le  chiavi, 
i bemolli , ei  diefis. 

Le  Note  ut , re , mi  ec.  dicefi  eh’  ei  le 
abbia  prefeda  un  Inno  del  Vefpro  di 
S.  G.  Batitta , Ut  qtetant  laxis  refonare  fi- 
iris  ec.  Vedi  Musica. 

Fin  qua  le  Note  fervtvano  fidamente 
per  efprimere  i gradi  del  tuono:  Erano 
tutte  di  egual  valore  quanto  al  tempo; 
il  che  durò  fin  all’  anno  i ? 30  , quando 
Giovanni  de  Meurs,  o de  Muris,  Dot- 
tor Parigino, diede  varie  figure  ai  diverti 
pumi,  per  esimere  iaquauticà  di  tem- 
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po  che  fi  dovea  (lare  fopra  ciafcuna  Notai 
Vedi  Tempo. 

Vi  fono  trecofe  da  confiderai  inque- 
fle  Note  ; 1 . La  quantità  , cioè  la  mole  e 
la  figura  della  tetta,  2.  La  qualità,  cioè  il 
colore  della  tetta,  o nero,  o bianco,  pie- 
no o aperto.  3.  Le  proprietadi , come  l’ e- 
fprimono  gl’  Italiani,  cioè  dove  la  Nota 
è accompagnata  con  una  virgula  , o com- 
ma, o nò.  Deefi  parimenti  confiderai, 
fe  le  Note  fieno  feparatc  e didime,  o le- 
gate infieme. 

Le  diverfe  Note  Muficali  fono  la  Muf- 
firla , che  contiene  8 mifure,  o battute, 
abbenthè  Merfenno  la  faccia  i 2 ; ( vedi 
la  Tua  figura  fiotto  l’Articolo  Caratte- 
re : ) la  Lunga,  che  contiene  4 mifure; 
la  Breve,  che  ne  conriene  2;  la Semibreve 
che  ne  contiene  1 ; la  Minima- ; la  Semi- 
minima i ; la  Croma -J-  ; la  Semicroma  fj;  e 
la  Biscroma , j-j-. 

Ordinariamente  fi  dittinguon  da  noi 
folo  fei  Note  principali , raprefentate  con 
altrettanti  differenti  caratteri  ; cioè  la 
femìbreve  , eguale  a due  minime,  la  mini- 
ma eguale  a due  femiminime  ; la  femimi- 
nima,  eguale  a due  crome  ,-la  croma  egua- 
le a due  femicrome  ;eì»femicroma  eguale 
a due  biscrome.  Vedi  ciafcuna  (otto  ti- 
filo proprio  Articolo,  Semibreve,  Mi- 
nima , ec. 

I Matematici  computano  che  fi  può 
fare  720  mutazioni , o varietadi  con  fei* 
Note,  fienza  mai  ripetere  la  fletta  due  vol- 
te; e che  delle  Note  d’ ogni  ottava  fi  può 
fare  40320  diverfi  canti , od  arie.  V edi 
Cambi  amento  , Combinazione  , ec. 

Nota  fi  prende  anco  per  un  fegr.o 
fatto  in  un  libro  od  uno  fcritto  , dove 
occorre  qualche  cola  notabile,  e degna 
di  oflervazione  particolare. 

Noia  lignifica  anche  una  fpiegazione 
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di  qualche  patto  in  un  Autore,  aggiunta 
nel  margine  , al  fondo  della  pagina , od 
altrove,  da  un  Editore.  Vedi  Glossa. 

In  quello  fenfo  , Nota  ft  contradillin- 
gueda  7Y/fo..Vedi  Testo. 

Le  Nati  fan  la  principale  differenza 
nelle  Edizioni  degli  Autori  claffici,  ec. 
— . Noi  abbiamo  Virgilio,  Orazio,  Te- 
renzio, ec.  con  le  Note  di  Ruxus  , con 
le  Note  ad  ufum  Delphini , con  le  Note 
di  Dacier  , con  le  Note  di  Bentlejo  , con 
le  Noti  drHare,  cam  Notti  variorum , ec. 
Vedi  Variorum. 

Nota  è anco  una  minuta  , od  nn  ri- 
flretto  , che  contiene  qualche  capo  o ar- 
ticolo di  negozio.  Vedi  Minuta. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , una  Nota  prò- 
mijjoria  , una  Nota  fitto  mano  , una  Nota 
di  tanto,  ec.  V . Lettera  , Banco  , ec. 

NOTAB1LIA  Bona.  V.  Bona. 

NOTA-  Mattrnce,  macchie , a fegni , ec. 
Vedi  Nbvus. 

Nota  Naturale.  Vedi  Naturale. 

NOT  ARE  un  biglietto,  una  cedola,  una 
lettera  , ec.  è quando  un  pubblico  No* 
taio  Ita  per  teflimonio  , o nota  , che  un 
mercante  non  I*  accetterà , o non  la  pa- 
gherà. Vedi  Lettera,  e Protesto. 

NOTARlCON.la  terza  parte,  o fpe- 
zie della  Cabbaia  Ebrea.  V.  Casba  la. 

Rabbi  Nathan , nel  fuo  grande  Aruch 
dice,  che  il  Notaricon  è quando  una  fem- 
pliceo  fola  lettera  vien  prefa  per  il  le- 
gno di  una  cofa,  cioè,  per  un  intero  no- 
me.— Egli  aggiugne,  che  la  voce  pro- 
cede dal  Latino  Notarius,  colui  che  feri- 
vo per  note,  o breviature.  E R.  Elia  Le- 
vita ne  fa  un  fomigliante  divifamento 
nel  fuo  ThtsUtes , eccetto  che  in  luogo 
di  una  Lettera  per  una  parola,  ne  rife- 
rite due  o tre.  V.  Abbreviatura. 

Mi  in  romena , nè  l’ un  nè  l’ altro  folo 
Ckamb.  Tom ■ Xlll , 
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par  che  balli  : Imperocché  , (iccome  una 
lettera  fola  fa  bene  IpefTo  una  parola;  co- 
sì nel  Notaricon  tutt’  una  parola  Ila  per 
una  lettera  fola. 

Vi  fono  perciò  tre  fpezie  principali 
di  Notaricon  : La  prima  è quando  perap- 
hxreiì , o apocope , la  prima  o 1’  ultima 
lettera  di  diverfe  parole  s’  unifeon®  per 
fare  una  fola  parola,  o frafe;lo  chèperò 
è di  due  fatte,  I’  una  iniziale,  P altra  fi- 
nale; e ciafcuna  li  fa  in  diverfe  gui (e,ciolt 
pigliando  le  lettere  coll'  ordine  o colla 
direzione  ordinaria,  o all'  indietro  : ben- 
ché ve  ne  fia  una  terza  fatta,  cioè  per 
falti , come  i Rabbini  la  chiamano,  la- 
ttando fuora  alcune  lettere.  La  prima 
di  quelle  fpezie  , chiamata  da’  Rabbini 
Rafche  Thcboth , fembra  effere  antichiffi- 
ma  ; e da  alcuni  ben  verfati  nell’  Ebraico 
fi  crede  che  abbia  prefa  l’origine  dai  Sal- 
mi, e da  altri  luoghi  della  Scrittura;  che 
procedono  alfabeticamente  , cioè  il  pri- 
mo verfo  cominciando  da  w,  prima  ler* 
cera  dell'  alfabeto  ; il  fecondo  da  3,  fe- 
conda lettera, ec.  V.  Abceda  rio. 

La  feconda  fpezie  è altresì  comuniffi. 
ma,  e chiamata  Sopht  T/uboth,  cioè  il  fina 
delle  parole.  Per  efempio,  computan- 
do le  ultime  lettere  delle  voci  , ’V  na 
lOEt  no , Mi  hi  fuodnam  nomea  tjl . Quod • 
nam?  trovano  il  nomedi  Dio,  Jehovak. 
Quella  diventa  ognor  piò  puerile,  quan- 
do piglian  le  lettere  all'  indietro. 

La  terza  fpezte  è piò  moderna,  pi3i 
grolfolana,  e intricata  ; qui  una  lettera 
dà  una  parola  intera,  in  luogo  che  una 
parola  dia  fol  una  lettera  : ed  a quello 
modo  una  parola  porge  una  intera  frale. 
— A cagion  d efempio,  nella  prima  pa- 
rola della  Geoefi  , n’BTKna  , Berefchìt, 
trovano  , creò  il  Cielo  < la  terra , il  mare, 
l'  abiffo  , cc. 
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NOTARIO,  Notaio,  Notarius, 
primariamente  dinota  uno  il  quale  piglia 
note  , o brevi  tranfunti  , di  contratti  , o 
di  altri  Ifirumentì.  Vedi  Ncta,cI’ro- 

TONOf a RIO. 

Dalla  Novella  di  Giufiiniano, 
appar,  che  i Contratti  prima  fi  l'triveva- 
no  in  note,  od  abbreviature,  dai  Notarti, 
o fcribi  dei  tabclltones  ; e non  erano  per 
anche  obbligatori — - In  appreffo  erano 
Iteli,  o ferirti  a dilungo  dal  tabdlio  (telTo, 
e quindi  fottofetitti  e figiilati.  Vedi  T a- 

BEL  LIO. 

Not  a r io,  o Notalo  , più  partico- 
larmente li  prende  per  un  rainillro  , il 
quale  flende  , e conferva  note , e minu- 
te di  Contratti , d'  obbligar  ioni , ed  al 
tri  illrumenti,  partati  od  cleguiti  alla  fua 
prefenza  , e ne  confegna  copie  autenti- 
che ,ec. 

Ragueau  diftingue  tra  Notarli  , e Ta- 
belltoncs  : 1 Notarii  , die’  egli,  in  diverfe 
Città  , hanno  folamente  da  ricevere  e 
paflare  le  minute  de'  contratti , e confe- 
gnarle  alle  parti  in  breve  ; ertendo  ob- 
bligati a portarle  ai  Tabdliones  da  cuffo- 
dirfi  , e per  metterne  in  netto  delle  Co- 
pie , che  pur  fi  danno  alle  parti. 

Egli  aggingne  , che  i Notarii  erano 
amicamente  fcrivani  de'  Tabelliones  : c 
che  feparandofi  a poco  a poco  dai  loro 
Padroni,  alta  fine erertero  ufizj  lor  pro- 
pri : ed  alla  fine  prefero  il  luogo  de'Ta- 
bcllioncs  , i quali  furono  fopprerti. 

Eran  chiamati  Notarii , dalVorut;  per- 
chè anticamente  Temevano  in  note  , o 
breviature. 

I Notarii  fono  oggidì  poco  in  ufo  fra 
noi , eccetto  che  negli  affari  mercantili.- 
ma  in  Francia  fufstfiono  nella  loro  legale 
capacità.  — 1 Noto;  (.ootairts  da  Chatdtt ) 
fono  chiamati  i Configlieli  delRe*  ecu- 
ftodi  de’  Rcgiftci. 
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Notarii  EctltJiojUci , erano  Uficialt 
ne’  primi  fecoli  dalla  Chiefa;  a’  quali  *' 
appartenca  di  raccogliere,  e di  conferva- 
re  gli  Atti  de’  Martiri.  Vedi  Atti, 
Marti  re  , M a p.ti  p.ologio  , ec. 

Si  crede  che  fieno  prima  flati  iflituiti 
da  San  Clemente  11  loro  numero  era 
fette  , ed  eran  difpofti  ne’  fette  quartie- 
ri , o nelle  fette  regioni  di  Roma. 

il  Papa  Fabiano,  giudicando,  che  lo 
fcrivere  per  noti  era  troppo  ofeuro  per 
i’  ufo  comune;  aggiunfe  fette  Suddiaco- 
ni, i quali  traferivevano  per  diilefo  quel 
che  i Nitori j aveano  fcritto  con  note  o le- 
gni  compendio!]. 

A lungo  andare  furono  tralafciati 
quelli  Nota;;  ed’  altre  due  fpezie  ne  fu- 
rono fi  ab  ilici  in  loro  vece;  cioè  i Nota, 
rii  Apoflolici.  ed  i Notarii  Ep/fcopali,  che 
s'  aflaccndano  negli  Illrumenti  fpiritua- 
li,  e beneficiata.  Vedi  Diacono, Cau- 
dina le,  ec. 

NOTAZIONE,  nell'  Aritmetica  1» 
arte  di  caratterizzare  i numeri  , o di 
rapprefentarli  con  figure  proprie.  Vedi 
Carattere. 

La  feelta  di  caratteri  aritmetici  è ar- 
bitraria: Quindi  è che  appreffo  varie 
Nazioni  e’  fono  var  j.  Ma  forfè  i più  co- 
modi foao  queìli  che  fi  ufano  in  Europa, 
e dicefi  comunemente  che  fieno  fiati  in- 
ventati dagli  Arabi,  e però  fono  detti 
Caratteri  Arabici ; abbenchè  il  Dottor 
Wallis  orterva  che  Altepedi,  Arabo,  ne 
rapporta  1’  invenzione  agl’  Indiani.  Ve- 
di Numerali  Caratteri. 

1 Greci,  gli  Ebrei,  ed  altre  Nazioni 
Orientali,  come  pure  i Romani  , efpri- 
rr.eano  i numeri  con  lettere  del  loro  ab 
fabeto.  Vedi  Caratteri  Linrali. 

Notazione,  nell’  Algebra,  è il  rap- 
prefentaie  le  quantità  con  lettere  dell? 
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alfabeto;  o chiamarle  con  coted!  nomi,  utilità,  afmeno  a’ giovani,  fe  non  fono 
Vedi  Quantità.’,  Carattere  , ec.  corredate  di  buone  note;  tali  fono  quel- 
NOTH/E  Coft-*  , nella  Notomia,  fo-  le  di  Pancirollo  ec.  e fe  il  cello,  che  è 
no  le  cinque  coltole  più  bade,  da  ciafcun  corrotto  a difmifura,  e mutilato,  non  fi 
lato.  Sono  chiamate  nothae,  o fpurie  per-  fupplifce. 

ehè  non  fi  anifcano  coll’  odo  del  petto,  ^ NOTO,  Noatum  , Città  antica 
comete  altre  coltole,  nè  fono  , cornei  grande  e vaga  di  Sicilia,  Capitale  della 
altre,  odee  ma  cartilaginafc.  Vedi  Co-  V alle d i Noto,  fopra  d’un  monte,  difeo- 
stolb.  da  4 leghe  al  S.  O.  da  Modica,  e 9 al 

NOTHUS,  n«s««  l' idedo  che  baflsr-  S.  O.  da  Siracufa.  long.  3*.  43.  latit. 
do,  cioè  una  perfona  di  nafeita fpuria.  3 6. 50. 

Vedi  Bastardo,  J Noto  ( Valle  di  )l’una  delle  3 

Quindi  figuratamente  fi  applica  dai  Valli,  o Provincie  che  dividono  la  Sici- 
medici,  ec.  a quelle  malattie  , le  quali  -lia,  fra  il  mare,  la  Valle  di  Deroona,  e 
benché  per  una  certa  fomiglianza  di  fin-  la  Valle  di  Mazara.  La  Città  capitale 
tomi,  ec.  abbiano  la  deda  denominazio-  è Noto. 

ne  che  alcune  altre;  funonulladimeno  d’  NOTORIO,  qualche  cofa,  eh’  è no- 
origine  differente,  hanno  diverfj  fede  ta,  manifeda  e pubblica.  — Quindi 
ec. V. Peripnbumonia, Emfyema,cc.  slrs  Notoria,  una  fpezie  d’arre 
Noth  us,  qualche  volta  fi  prende  per  chimerica,  con  la  quale  fi  pretende  che 
la  parte  di  dietro  del  cadero  , o fia  del  uno  poda  arrivare  alla  cognizione  di  cut- 
torace.  Vedi  Torace.  tele  cofe, di  tutte  le  feienze,  ec.  Eciò 

NOTIZIA.  Notili a,  ciò  che  è venu-  per  infulione,  fenza  fatica,  o penafe  non 
to  alla  cognizione  di  qualcheduno  ,0  fe  quella  che  abbifogna  per  compiere 
che  è dato  da  qualcheduno  odervato.  alcune  poche  formalitadi  o cirimonie. 
Vedi  Cognizion b.  NOTORIUS.  Vedi  Notorio. 

Di  qua  Notificaiiont^  che  è 1’ azione  NOTR  E Dame  , Nojlra  Signora  , un 
di  dar  contezza,  o notizia.  termine  Francefe,  frequentemente  ado- 

Notizia  è anco  il  titolo  di  certi  li-  prato  per  additare  la  Santa  Vergine.  — - 
bri  compodi  per  dare  una  cognizion  Quindi,  le  fede  di  Noflra  Signora  , o 1’ 
particolare  de’ luoghi,  delle  tìrade,  ec.  ufiziodiN.  Signora,  cioè  della  Vergi- 
ci! una  Provincia,  di  un  Regno  , di  una  ne  ; come  pure  Congregazioni , Mcna- 
Diocefi,  ec.  deri,  Ordini  di  Nàtre  D ime  , di  nodra 

Tal  è la  Notitia  Imperli,  ec.  M.  Valois  Signora.  Vedi  Vergine. 
badata  una  Notuia  Galliaram,  ch’è  una  NOTTAMBULI*  , Hoc! ambuli , o 
raccolta  di  divertì  nomi  chele  Città  NoSambuhner.un  termine  di  egua!  figni- 
e le  Provincie  di  cotedo  Regno  han  Beato  a quel  di/onna  »iu//',che  fi  applica 
portati  in  diverfi  tempi.  alle  perfonc  le  quali  hanno  un  abito  di 

Le  Notitioe  Dignitatum  Imperli,  si  levarli,  e camminate  dormendo.  Vedi 
Orientale, come  Occidentale,  fono  di  un  Sonno. 

«(Iremo  ufo  nella  Storia  Romana,  ed  Ec-'  * La  parola  l un  compojìo  dal  Latino 
cleiiadica;  ma  però  fono  di  pochiffima  box,  notte , ed  ambulo  , io  cammino , 
Citami.  Tom.  XIII.  -La  *» 
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Schenkio  , Horfiio  , Claudero  , ed 
Mudano,  che  hanno  ferino  del  Tonno, 
ci  danno  diverfe  infelici  Scorie  di  cai 

II  ottamluli. 

Pare  che  il  male  confida  in  quello, 
che  gli  organi  proprj  del  moto  mufeo- 
lare  fono  in  libertà,  mentre  gii  organi 
dedinati  alla  Tentazione,  fon  legati,  o in 
nno  dato  d’ inazione.  Vedi  Moto  Mu- 
scolare, e Sensazione. 

Per  concepirne  la  cagione  , egli  è 
da  oifervare , che  le  leggi  dell'  union 
deli’  anima  col  corpo,  fono  saliche 
certe  idee  fud'eguonoimmediate  acer- 
ti moti  delle  fibre  del  cervello;  e cer- 
ti moti  di  quelle  fibre  a certe  idee. Ora, 
per  il  molto  penfaread  una  qualche  co- 
fa, de  fibre  acqui  dano  non  so  quale  litua- 
aione  permanente,  che  dà  un  più  libero 
palleggio  agli  fpiriti  vetfo  una  certa  par- 
te del  corpo,  che  non  fuole.  — Che  fe 
gli  (piriti  animali  diventar!  poi  troppo 
copiud,  o troppo  agitati  , o codano  di 
parti  troppo  foiide,  gittanfi  ne'  paleg- 
gi che  trovan  più  aperti,  sdrucciolano 
ne’  nervi  e ne'  mufcoli  corrifpondenti  a 
que’pairaggi,  e vi  producouoi  moti  pro- 
pri di  que'  mufcoli. 

Perciò  il  corpo  drizza,  e cammina; 
abbcochc  I'  anima  fia  efclufa  dal  penfa- 
re  agli  oggetti  che  fogliooo  occuparla 
in  tali  cccafioui. 

1 biliofi,  fecondo  Horflio;  » melan- 
colici,  fecondo  Salio;  ed  i fanguigni,  fe.. 
ccndo  Libavio,  fono  i più  (oggetti  a 
quelle  notturne  evagazioni. 

i rimed}  fono  tutte  quelle  co  fi  che 
temperano  1'  agitazion  degli  fpiriti  , e- 
riladùno  le  fibre;, come  1’  edtaxion  del 
fan  gue,e  tutti  i rinfrefeanti,  o interni.od 
edemi.  Gli  aperitivi  ancora  fanno  buon 
effetto,  ma  il  miglior  rimedio  , fecon- 
do alcuni,  è il  bagno  freddo. 
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NOTTE,  quella  parte  del  giorno 
naturale,  durante  la  quale  il  Sole  è folto 
l’Orizzonte.  Vedi  Giorno. 

Ovvero  la  notte  è quello  fpazio  di 
tempo  in  cui  il  Sole  è fuor  dei  nodro 
Emisfero.  Vedi  Soie. 

Sotto  1’  Equatore,  le  notti  fon  Tem- 
pre eguali  ai  giorni.  — Sotto  i poli , la 
nette  dura  mezzo  l'anno. 

1 Galli  ed  i Germani  antichi  divide- 
vano il  loro  tempo  non  per  giorni  , ma 
per  notti ; ficcome  appar  da  Tacito,  e da 
Cefare.  Ed  i popoli  dell’  Islanda  , e gli 
Arabi  fanno  i'  ideilo  oggidì. 

La  medefima  cola  fi  otferva  de’noftri 
antenati  Saflbni. — Cosi,  nel  Concilio- 
di  Cloveshoe  anno  824  , leggiamo  , Iti 
finita  & proferì  placante  tu  ione  coram  Epifco - 
po  poft-  50  noftes  illum  juramentum  aè 

H\fimin/lcr  dtJucium  tjl. Di  qua  il 

codume  Inglefe  di  dire,  fevtn  night  fon- 
night,  cc.  una  fettimana , quindici  giot«- 
ni,  ec. 

S u ? > L [ u E N T 0, 

NOTTE.  Pefcar  coll’  amo  di  notte- 
E’  que  do  un  metedo  d’  acchiappare  , e 
far  predadi  groffì  ritrofifsimi  pefei  ia 
tempo  di  notte.  La  trota , e parecchi  al- 
tri dei  pelei  migliori, più  faporiti , «de- 
licati , fono  dipersè , e naturalmente  pe- 
ritoli e fommamente  pattroli  ; che  perciò 
vanno  attorno  cibandoli,  e predando  dii 
notte  tempo,  come  quello,  che  reputano! 
il  piti  Scura. 

Il  metodo  di  prendergli  in  quello  piano, 
è nell'  appreffò  guifa  : Ea  prima  di  tutto 
di  medicei  , che  la  lenta  , o fia  quel  filo, 
che  attaccali  alla  canna  da  pefeate,  fia  af- 
fai fòrte,,  e bi fogna  che  non  ila  cosi  fin» 
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come  quella,  che  fi  pone  in  opera  per  pe- 
fcare  all'  amo  di  giorno  , allorché  per  la 
luce  ogni  e qualunque  oggetto  è veduto. 
Fa  quindi  di  meftieri , che  l’ amo  fia  ar- 
mato , o gueroito  con  un  grofsifsimo 
lombrico,  oppure  con  una  lumaca  nera, 
e gittate»  entro  il  fiume;  fa  di  bifogno 
inoltre  che  nella  lenfa  non  vi  fia  piombo, 
allineile  1'  efea  attaccata  ali'  amo  non  fi 
porti  al  fondo,  maconfervifi  afolante,  e 
galleggiante  lungo  la  fuperficie  dell'  ac. 
qua  , ed  in  molta  vicinanza  di  quella. 

Qualfivoglia  trota,  che  trovili  in  vici- 
nanza di  quel  tale  dato  luogo  faià  quivi 
condotta  dallo  llrepito  non  meno  che  dal 
moto  dell’  acqua  , e verrà  ad  atterrare 
od  il  lombrico , o la  lumaca.  Il  pesato- 
re verrà  a mecterG  in  guardia  dal  fracaf- 
fo , che  fa  il  pefee  in  alzandoli,  e così  gli 
darà  lenfa  , ed  agio  d' inghiottir  1'  amo: 
allora  una  leggerissima  tirata  in  giro 
lo  afisicura.  Le  trote  migliori  e pià  grol- 
le pefeanfi  nella  divifata  guifa  di  notte 
tempo,  e quelle  alzanti  d’  ordinario  in 
copia  grande  nei  fondi  d'  acqua  chiara 
limpidissima,  e non  mai  in  certe  date 
correnti d acqua  grotta,  ed  ofeura.  Al- 
cuna fiata,  tuttoché  abbiavi  quantità  di 
pefee  in  quei  tal  dato  luogo,  nulladime- 
no  quello  non  s’  alza  al  cibo  : ed  in  que- 
llo cafo  fa  di  mcllieri , che  il  pefeatore 
ponga  un  qualche  piombino  alla  fua  len- 
fa, e la  faccia  giugno  re  fino  al  fondo. 


NOTTILUCA.  N»3ilaca , appretto 
i Naturalifti,  una  fpezie  di  fofforo,  così 
chiamata  perché  rifpiende  la  notte  fen- 
za  che  alcun  lume  vi  fi  gitti  fopra:  tal 
è il  fosforo  fatto  d’ orina.  Vedi  Fo- 

t FORO. 

Con  che  fi  diilingue  da  quaUh’  altra 

Citami,  Tom,  XIII. 
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fpezìe  di  fosfori,  che  avanti  che  riluca- 
no, fi  devono  efporre  ai  raggi  del  Sole; 
tale  èia  pietra  di  Bologna.  V.  Pietra. 

Il  Signor  Boyle,  in  un  trattato  parti- 
colare su  quella  materia  , deferive  tre 
Nocltlucit.  — La  prima  inventata  da 
Krattc,ei  la  chiama  la  Nodiluca  conjijlcn. 
te  o gommo/a,  ettendo  d'  una  cettìtura  non 
dittimi  le  da  quella  della  gomma  di  cirie- 
gio.  Quella,  a cagion  della  fua  azione 
non  interrotta,  è dai  Tedelchi  chiamata 
la  Cojfanee:  noi  laeonofeiamo  lutto  la  de- 
nominazione di  Fosforo  /alido. 

La  feconda  è liquida,  inventata  dal 
detto  Krafft,  e non  è che  una  diflblu- 
zione  della  prima  in  un  adatto  liquore. 
— La  terzafpezie  fu  preparata  dal  Boy. 
le  medefimo,  ed  è di  una  differente  na- 
tura da  ambedue  l'altre;  imperoccbènon 
rifpiende  da  sé  , ma  ricerca  il  contatto 
dell'aria  ( non  però  fan  d’  uopo  raggi 
ertemi , od  erterno  calore  ) per  far  che 
dia  luce  ; che  in  un  vale  ben  chiufo  fa- 
rebbe  durabile.  S’  aggiugne,  che  non  i 
il  corpo  che  rifpiende  ; ma  un’  esalazio- 
ne, od  un  crtuvio  mirto  con  l'aria;  per  le 
quai  cagioni  1’  inventore  la  denomina 
Nodi  luca  aerea. 

11  medefimo  Boyle  ne  preparò  di  poi 
un’altra  forte  ; che,  dai  pellucidi  frag- 
menti  o crittalli  che  vi  fono,  fu  deno. 
minatala  Nodi  luca  gelida  o di  ghiaccio. 

5 NOTTINGHAM,  Khage , Città 
vaga  d'Inghilterra, capitale  della  Contea 
di  Nottingham,  fui  fiume  Lean,  di  Scotta 
5 1 leghe  da  Londra.  Nottingham  è la 
Patria  di  Tommafo  Cramer.  long.  1 6. 
24.  latit.  52.  55. 

U Nottingham  ( la  Contea  di  ) Pro- 
vincia d'Inghilterra  nella  Diocefi  d ’ Yor. 
ck,di  50  leghe  in  circa  di  circuito.  Qui 
P aria  è molto  Tana,  ed  il  paefe  abbonda 

L > 
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di  carbon  Tuffila  , e di  legna;  ma  non  è 
molto  fertile. 

NOTTI? R N ALE,  Noctur labium 
è un  iftrumenio  particolare,  che  fi  ufa 
fui  mare,  per  prendere  1'  altitudine  o la 
dcprcllione  di  alcune  Ideile  attorno  il 
polo,  a (in  di  trovar  la  latitudine  , s 1' 
ora  della  notte. 

Vi  fono  de'  Nutturnal i di  varie  inven- 
zioni e meccanifmi:  alcuni  fon  proiezio- 
ni della  sfera  , come  gli  emisferi  , o i 
planisferi  , fui  piano  dell’  equinoziale: 
Gli  ordinariamente  ufati  , fon  due  ; 1’ 
uno  adattato  alla  della  polare  , ed  alla 
prima  delle  cullodi  o guardiane  dell' or- 
da minore  ; 1'  altro  alla  della  polare,  ed 
alle  modratrici  dell' orda  maggiore. 

Cofiru{iont  del  Notturna  LE  . — — 
Quell’  iidrumento  coda  di  due  lamine 
circolari  ,(  Tav.  Navig.  fig.  l ;.)  appli- 
cate 1’  una  full'  altra-  La  più  grande  che 
lia  un  manico  , per  tener  l’ idrumento, 
ha  circa  2 pollici  -j-  di  diametro  , ed  è 
divifa  in  r z parti  , che  corrifpondono 
ai  i z mefi  : e cialcun  mefe  è fuddivifo 
in  giorni,  di  cinque  in  cinque  : e per  tal 
modo  , che  il  mezzo  del  manico  corri- 
fponde  a quel  giorno  dell’  anno  in  cui 
da  della  quivi  guardata  ha  l'idefla  afeen- 
iion  retta  col  Sole. 

Se  1’  idrumento  è accomodato  per 
due  delle  , il  manico  è fatto  mobile.  11 
circolo  Enidro  fuperiorc  è divifo  in  24 
parti  eguali  , per  le  2+  ore  del  giorno, 
e ciafcuna  ora  fuddivifa  in  quarti,  come 
nella  Egura.  Quede  2 4 ore  fono  nota- 
te da  24  denti  : da  poterli  contare  la 
notte.  Quelli  alle  ore  12,  fono  didin- 
ti  per  la  lor  lunghezza.  Nel  centro  del- 
le due  lamine  circolar»  è aggiudato  un 
lungo  indice  A , movibile  fopra  la  lami- 
ca fuperiorc.  Ed  i tre  pezzi , cioè  i due 
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circoli , e l' indice  , fono  uniti  con  un 
chiavello  , che  pervade  il  centro,  con 
un  foro  che  ha  due  pollici  di  diametro, 
permezzo  a cui  s'ha  daolfervare  la  della. 

Ufo  del  Nottu  r n a le.  Girate  la  la. 
mina  fuperiore  finche  il  dente  il  più 
lungo,  fegnato  1 2,  fia  rincontro  al  gior- 
no del  mefe  fulla  lamina  di  Tutto:  quin- 
di recando  l’ idrumento  vicino  ali'  oc- 
chio , fofpendetelo  per  il  manico , col 
piano  parallelo  a un  diprello  all’  equino- 
ziale ; e guardando  la  della  polare  per 
il  foro  del  centro  , voltate  l’ indice  in- 
torno , finché  , per  1’  orlo  che  viene  dal 
centro  , veggiate  la  della  brillante  , o 
fia  il  guardiano  dell'  orfa  minore  ( fe  1’ 
idrumento  è accomodato  acotefta  del- 
la): allora  quel  dente  del  cerchio  fupe- 
riore «che  è folto  1'  orlo  dell'  indice,  da 
all'ora  della  notte  fui  margine  del  cir- 
colo orario  : il  che  fi  può  conofcere 
fenza  lume  , contando  i denti  dal  più 
lungo  , che  è per  l'ora  12. 

NOTTURNO  , ciò  che  fi  riferifee 
alla  notte  nor  : in  contradizione  a diur- 
no■ Vedi  Notte  , e Diurno.  In  que- 
do  fenfo  diciamo  , affemblee  notturne; 
padeggi  notturni:  polluzioni  notturne, oc. 
Vedi  Polluzione. 

Dolori  Notturni,  accompagnano 
fpello  i mali  venerei  : e quedi  dolori 
non  fi  pedono  fe  non  palliare  con  nar- 
cotici : del  redo  , folo  una  cura  ordinata 
mercuriale, cd  un  lungo  ufo  continuo  di 
bevande  appropriate  , poliono  rimover- 
li  intieramente.  Vedi  Venereo. 

Arco  Nottu  r »o  , nell’  Aftronornia, 
1’  arco  di  un  circolo  deferitto  dal  Sole, 
o da  una  della  , nella  notte.  V.  Arco. 

dz/7«'-NoTTU rno  Arca  del  Sole  , è 
quella  porzione  di  un  circolo  scui  egli 
percorre  tra  la  più  bada  parte  del  no- 
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Ziro  Meridiano  , ed  il  punto  dell’  Oriz- 
zonte , in  cui  egli  nafce:  o tra  il  punto 
dell’ Orizzonte,  in  cui  egli  tramonta,  e 
la  parte  più  bada  del  nodro  Meridiano. 

NOVALE  * , nelle  nodre  confuetu- 
dini  antiche  dinota  una  terra  arata  di 
nuovo  , e convertita  in  fondò  arabile, 
che  non  era  a memoria  d’uomo  dato 
mai  prima  arato. 

* Quod  Novale  femel  fuit , femper 
erit  Novali  quoad  decimarum  re- 
tentionem  vel  foiutionem.  — Ex- 
cepta  decima  Novalium  cujufdam 

. terrse  quam  de  novo  excoluerunt. 
Par.  6.  Eioward,  III. 

Novale  qualche  volta  fì  piglia  per 
una  terra  maggefe  , cioè  che  è data  a. 
rata  per  due  anni , e pofa  o fi  lafcia  fe- 
da un  altro  ; ovvero  quel  campo  che  fi 
ara  o move  un  anno  sì , e un  anno  nò. 
Vedi  Maggese. 

J NOVALE  , Noliliacam  } luogo 
ricco  , e popolato  d' Italia  fra  Padova,e 
Trivigi.  long  29-  40.  latit.  45.  35. 

J NOVARA  , Novaria,  città  antica 
e mediocremente  forte  d'Italia  nel  Du- 
cato di  Milano,  capitale  del  Novarefe, 
con  Vedovato  Sufiraganeo  di  Milano, 
memorabile  per  la  battaglia  del  1512. 
Fu  efpugnatadal  Principe  Eugenio  nel 
170 6i  e ceduta  dall’Imperatore  Carlo 
VI  al  Re  di  Sardegna  nei  1737.  É 15- 
tuata  in  didanza  di  5 leghe  al  N.  E.  da 
Vercelli , di  8 al  N.  E.  da  Cafale,  e di 
io  aU’O.  da  Milano,  long.  26.  io. 
iatit.  45.  25. 

NOVAZIANI  *,  Nova{iani  , una 
Setta  di  antichi  Eretici , così  chiamati 
da  Ifovato , V efeovo  Africano  ; o da  No- 
vatianus  , prete  di  Roma. 

* Furono  anco  chiamati  Cathari  da  *«- 
tufi  , puro,  q.  d.  Puritani. 

Càamh.  Tom.  XlU.  -, 
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Novaiiano  prima  fi  feparò  dalla  co- 
munione del  Papa  Cornelio,  fotto  pre- 
tedo  eh’  ci  folle  troppo  facile  in  am- 
mettere a penitenza  quelli  che  aveano 
trafcorfo,od  avean  ceduto  nel  tempo 
della  perfecuzione.  Novato  eflcr.do  ve- 
nuto a Roma  , s’  unì  alla  Fazione  di 
Nova{iino  : ed  ambedue  fodennero,  che 
non  vi  era  altra  admidione  nella  Chie- 
fa  , fé  non  quella  per  mezzo  de^la  Peni- 
tenza del  Battefimo  ; fondando  la  loro 
opinione  fur  un  palTo  di  San  Paolo  ; E 
impedibile,  che  quelli  che  fono  dati 
una  volta  illuminati , e che  hanno  gu- 

dato  il  dono  celede fé  trafeor- 

rono  , o inciampano  , fi  rinovino  per 
mezzo  della  penitenza. 

Non  già  che  eglino  negafTero  che 
una  perlona  caduta  in  un  peccato  , per 
grave  che  folle  , non  potefle  colla  pe- 
nitenza ottenere  il  perdono:  imperoc- 
ché eglino  dedi  raccomandavano  la  pe- 
nitenza con  termini  i piò  forti.  Ma  la 
lor  dottrina  era  , che  la  Chielà  non  a- 
vea  in  fuapodcdà  di  ricevere  i peccato- 
ri nella  fua  Comunione  ; perchè  non  a- 
vea  altra  manieradi  rimettere  i peccati, 
che  col  Battefimo  , il  quale  una  volta 
ricevuto  non  fi  può  replicare  . Vedi 
Battesimo- 

In  procedo  di  tempo  i Novaiiani  am- 
mollirono e mitigarono  il  rigore  della 
dottrina  del  loro  maedro;e  fidamente  ne- 
garono l’ adòluzione  a grandillitni  pec- 
catori. Vedi  Assoluzione. 

I due  Capi  furono  proferisti  , e di- 
chiarati Eretici.  > 

NOV  AZIONE  , lnnova{iont  , nella 
leggge  civile  , un  cambiamento  od  un’ 
alterazione  di  un  obbligo  , con  che  e' 
diviene  edinto  , e fi  annichila. 

Così , quando  un  obbligo  fi  foddip 
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I Novemvirì  erano  i principali  magi- 
li  rati  deila  Cicca  : il  loro  ufizio  durava 
folamente  un  anno.  Il  capo  di  elfi  era 
chiamato  Arckonte  , il  di  cui  nome  era 
mentovato  nelle  Fede  Ateniefi , come 
a Roma  il  nome  de’  Conlbli.  Vedi  AR- 
CUO» TB. 

II  fecondo  portava  il  titolo  di  Bafileus ; 
il  terzo  di  Polemarcha  , cioè  c3po  delle 
truppe  ; e gli  altri  fei  , Thetmothetet. 

NOVENDIALE  *,  oNovbmdia- 
xb  , nell’  antichità  , un  lacrifizio  fo- 
lenne  appretto  i Romani , celebrato  in 
occafìone  di  prodigi  • • quali  fembrava- 
do  minacciare  qualche  difattro.  Vedi 
Sacri  fi  zio. 

* Etie  il  fuo  nome  dal  termine  o tempo 
della  fan  ctl  tiratone  ,cioi  novem  dies, 
' di  nove  giorni, 

J NOV  1 , Città  piccola  d’ Italia  nel- 
lo Stato  di  Genova.  É difcofta  4 leghe 
al  S.  O.  da  Tortona , e io  al  N.  O.  da 
Genova- long.  26.23.  latitud.  44.  45. 

3 NOVI.BASAR.oJeni  Bafar,  Cit- 
tà confiderabile  della  Turchia  Europèa 
aeiia  Servi  a , vicino  all’  Orefco  , e di- 
ttante 29  leghe  all’ O.  da  Nitta,  e 41 
al S. da  Belgrado,  long-  38.  5 9.  lac.  4 3. 
*5- 

NOVICIATO,  un  anno  di  probazio- 
ne , dettinato  per  prova  de’  nuovi  reli» 
gioii  , fe  abbiano  o nò  vocazione , e le 
qualità  necettarie  per  vivere  fecondo  la 
tegola,  alia  cui  ottervazione  li  han  da  ob- 
bligare con  voto.  Vedi  Probazione. 

Il  Noviziato  dura  almeno  un  anno-;  in 
alcuni  luoghi  , anche  più.  Reputali  co- 
me il  letto  o 1’  articolo  della  morte  civi- 
le del  Novicio , il  quale  muore  ai  mondo 
«on  la  profe&ione.  Vedi  Voto  , e Pro- 
fessione. 

Noviciato  lì  prendo  anco  per  ie  Ca- 
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fe  , o pe’  luoghi  dove  fono  ammaeftraii 
i Novicj. 

In  quello  fenfo  il  Noriciato  , è per  lo 
più  un  chiottro  feparaco  dal  Dormitorio 
grande. 

NOV1CIO  una  perfona  che  non  è 
ben  pratica,  o fperimer.tata  in  un’  arce  o 
profefsione.  Vedi  Tv  rocjnujm  , ec. 

Nell’antica  Milizia  Romana , i Novicii, 
o Novitii  , erano  i giovani  foldati  roz- 
zi , che  con  quell’  appellazione  G diftin- 
guevano  dai  Veterani.  V.  Veterano. 

Negli  ordini  antichi  di  Cavalleria , v’ 
erano  de’  Novizi , che  pattavano  per  una 
fpezie  di  prova  odi  fcaola  , avanci  che 
fodero  ammefsi  ad  edere  Cavalieri.  V. 
Cavaliere. 

Novizio  , più  particolarmente  5’  ufa 
ne’  Monaftcrj , e dinota  quel  religiofo,  o 
quella  religiofa  , che  fono  tuttavia  nel 
loro  anno  di  prova,  e che  non  hanno  far, 
toi  voti.  Vedi  Noviciato. 

In  alcuni  Conventi  il  Sotto-priore  ha 
la  direzione  de’  Novicj  . — Ne’  Mona- 
tterj  di  Monache  , le  Novecit  portano  un 
velo  bianco  ; le  aitte  Religiofe  un  nero. 
Vedi  Ve  io. 

Un  Novicio  non  fi  reputa  come  morto 
legalmente  ; ma  è capace  di  ereditare, 
fin  al  tempo  dell’  attuai  profettione  ; nè 
fi  può  dare  altrui  i fuoi  Bcnefizj,  duran- 
te 1’  anno  di  prova , fenza  fuo  confenfo. 
Vedi  P EOF ES SIONE. 

11  Concilio  di  Trento  proibifee  , che 
un  Novicio  adegui  altrui  , o trasferifea  i 
fuoi  Benefizi , fe  non  fe  due  meli  avanti  • 
che  fia  fpirato  1’  anno  della  fua  proba- 
zione; e può  anche  ripigliarli,  fe  la  prò- 
fedone  è nulla. 

Un  Novicio  non  può  fare  alcuna  dona* 
none  al  fuo  Superiore  , a cagion  della 
dipendenza  lotto  Ir  quale  egli  li  trova 
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rispetto  a lui.  — 1 Navicj  poflono  , nel 
rempo del  loro  aow'f  iato,  o lalciare  il  Con. 
verno  , 0 edere  dal  Convento  efdufi. 

J NOVIGR  A D , NovigrjJum , città 
piccola  ma  aliai  forte  dell’  Ungheria  Su- 
perirne  , munita  di  un  buon  Cartello, ca- 
pitale  della  Contea  del  medelimo  nome, 
prelTo  il  Danubio,  fopra  d’  un  monte  , 6 
leghe  dirtante  all’  E.  da  Gran  , 1 4 al  N. 
da  Buda.  long.  36.45.  lat.  47.  50. 

J Novicrad  , Novigradum  , città 
piccola  ma  forte  di  Dalmazia,  guardata 
da  un  cartello  fui  lago  del  medefimo  no- 
me , e foggetta  ai  Tutco.  Giace  preflo 
il  golfo  di  Venezia,  8 leghe  dirtante  al 
N.  O.  da  Zara,  7 all’  O.  da  Nona. long. 
34.  2e.  lat.  44.  30. 

5 NOVOGOROD  Welichi,  o No- 
vogardia  la  Grande,  Novogatdia  , Città 
ricca,  e molto  grande  dell’  Imperio  Ruf- 
fo, capitale  del  Ducato  dello  fteflo  nome, 
con  Sede  Arcivefcovile  ed  un  cartello 
ove  l’ arcivefeovo  ed  il  Vaivoda  fanno  la 
loro  refidenza.  Detta  Città  efercira  un 
traffico  competente,  ma  molto  meno 
conliderabile  di  quel , eh’ efercitava  per 
l' addietro.  Giovanni  Balili  Grotfdin  fe 
n*  impadronì  nel  1467.  Giovanni  Bafi- 
lowitz  vi  usò  delle  grandi  crudeltà  nel 
1 5 69.  Giace  in  un  fico  vantaggiofo  pel 
commercio  , fui  fiume  Wolchosna,  vici- 
no al  lago  llmen,  ed  è difeorta  5 2 leghe 
al  S.  E.  da  Narva,  48  al  N.  E.  da  Ple- 
fcow , 90  al  N.  Ò.da  Mofcua.  lat.  58- 
z 3 . long.  51.  1 5 . 1 1 Ducato  di  Novogo- 
rod  confina  al  N . coll’Ingria , all’  E.  con 
una  parte  del  Ducato  di  Bolozero,  e con 
quello  di  Tuera.col  quale  confina  ancora 
alS.  e colla  Provincia  Rzeva,eall’0. 
colla  Signoria  di  Pleskow. 

J Novogorod-Serpskoi,  Novogar- 
dia  diSeveria,  Novogardia  Stveria,  Città 
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forte  dell*  Impero  Ruffo  , Capitale 
della  Provincia  del  medelimo  nome,  nel- 
la Severia  , fui  fiume  Dubita  , difeorta 
50  leghe  al  N.  per  1’ E.  da  Kiovia  , 90 
aJ  S.  O.  da  Mofcua.  long.  5 1. 45.  lat. 
52.  30. 

J NOYON,  Novìodunum,  Città  vaga, 
ed  antica  del  Governo  dell’lfota  di  Fran- 
cia fu  i confini  della  Picardia,  con  un  Ve- 
feovato  Suffragancodi  Rb eims.il  cui  Ve- 
feovo  è Conte,  e Pari  di  Francia.Querta 
Cit  tà  ha  dato  i natali  al  famofo  Erefiarca 
Calvino , ed  a Giacomo  Sarafino.  Qui 
Francefco  1 conchiufc  un  Trattato  con 
Carlo  V nel  1516.  Dopo  eflere  fiata 
prefa  , e riprefa  piit  volte  a tempo  della 
Lega,  fu  redimita  ad  Enrico  IV  nel 
1594.  Giace  fui  pendio  d' un’eminenza, 
e fotto  1’  in  Buffo  d' un  cielo  quali  Tempre 
fereno  ,ful  fiume  Vorfe  , 9 leghe  da  So- 
iffons  al  N.  O.  1 3 da  Amiens  al  S.  E. 
24  da  Parigi  al  N.  per  l'E.  long.  20. 
40.  43.  lat.  49.  34.  37. 

NOZIONALE  Quantità.  Vedi  l’ar- 
ticolo Quantità*. 

NOZIONE , Notio  , nella  Logica, 
un’  idea,  o rapptefentazione  di  una  cofa, 
nella  mente.  V.  Isea  , e Prenozione. 

Il  Signor  Leibnitz  è accuratiffimo 
nella  dirtinzion  delle  No{iani.  Vedi  A3. 
Erudii.  Lipf.  Ann.  1684. 

Ei  definifee  una  Nozione  chiara,  quel- 
la che  ci  bada  per  ridurre  alia  memoria 
1’  oggetto  ; efempigrazia  , che  una  data 
figara  contali  nel  numero  de’  triangoli. 

Una  Nozione  O fiuta , e quella  che 
non  bada  per  farci  rifovvenir  dell’ogget. 
to  ; tale,  v.  gr.  è quella  d’ una  pianta,  che 
al  vederla , voi  liete  in  dubbio  , fe  Ila  la 
ftefla  che  avete  veduta  altrove  , e che  è 
chiamata  con  quello  o con  quel  nome. 

Difiinta  Nozione,  è quella,  in  cuipo- 
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rete  alTegnare  i proprj  e veri  contrafegni, 
o cararacteri,  per  mezzo  de’  quali  voi  ri- 
chiamate all’  intelletto  la  cola;  v.jr.Che 
un  circolo  è una  figura  terminata  da  una 
linea  curva  , che  ritorna  in  fe  della,  i cui 
divcrfi  punti  fono  egualmente  didami  da 
uno  (ledo  punto  intermedio.  Vedi  1’  ar- 
ticolo Distinto. 

Confufa  Nozione  , è quella  in  cui  non 
potete  adeguare  le  proprie  marche,  o ca- 
ratteri , che  vi  richiaman  all'  animo  l’og- 
getto; benché  fia  rifolubile  in  edi.  Tale, 
v.  gr.  è la  no{iont  del  color  rodo. 

Adequata  Nozione  , è quella  in  cui 
avete  noiioni  di  (lime  delle  marche  o ca- 
ratteri , ond’  ella  è compoda  ; tale  v.  gr. 
è la  no{iont  di  un  circolo , recata  di  fopra, 
dove  voi  av ete  noiioni  didime  della  curva 
che  ritorna  iit  fe  della,  dei  punto  inter- 
medio, e della  didanza  e terminazione 
eguale.  Vedi  l’ articolo  Adequato. 

Inadequata  Nozione  , è quella,  in  coi 
voi  avete  folo  una  na{iont  confufa  de'  ca- 
ratteri che  codituifcono  una  didima. 

Alcune  mozioni  confufe  fono  ammeffe 
nella  Matematica;  cioè  quelle  , la  rifo- 
luzione  delle  quali  non  è di  gran  momen- 
to per  quedao  per  quella  dimodrazione. 

Così  , Euclide  non  rifolve  la  no{iont 
di  egualità,  quantunque  eli'  entri  nella 
no{iont  di  un  triangolo  Equilatero , di  un 
rombo , ec.  perchè  le  propofizioni  per 
ladimodrazion  delle  quali  ella  deve  ular- 
lì,  fono  facilmente  accordate  lenza  un  ta- 
le divifamento  ; come,  v.gr.  che  cole 
eguali  a una  terza medefìma , fono  egua- 
li fune  all’  altre,  ec.  maaltre  noiioni  non 
fono  ammefle  nel  numero  delle  defini- 
zioni matematiche,  falvochè  le  didime, 
e le  adequate  quanto  mai  fi  può,  o quan- 
to 1’  uopo  richiede.  V.  Definizione. 

Gli  Scoladici  dividono  le  noiioni  in 
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formali,  ed  obbiettive,  e le  fuddividono, 
in  prime  , e feconde. 

Una  prima  nolione  formale , è la  cogni- 
zione che  abbiamo  di  una  cofa  fecondo 
quello  eh'  ella  è,  od  ha  in  fe  deffa  ; come 
la  cognizione  del  fuoco,  quatenus  fuoco; 
o d’un  corpo  leggiero,  quatenus  leggiero, 
ec. 

Una  nol'one formale fecondale  la  cogni- 
zione d’  una  cofa  fecondo  ciò  eli'  ella  ri- 
ceve  dall'intendimento,  come  del  fuoco, 
ch’egli  è il  foggetto,  e non  il  predicato. 

Nozione  prima  obbiettiva , è la  cofa 
defla  conofciuta , fecondo  quello  eh' eli' 
è , od  ha  in  sè  ; t.  gr.  il  fuoco  conofciu- 
to,  come  fuoco  , ec. 

Nozion  e feconda  obbiettiva , è ciò  che 
conviene  alla  cofa  per  mezzo  od  in  vie- 
tò dell'  operazione  deli’  intelletto , o 
ciò  eh'  ella  riceve  dall’  intelletto. 

NOZIONI  Comuni,  chiamate  anche 
P renozioni , , e xms<  mni , fono 

certi  principi, che  fi  fuppone  edere  innati, 
e che  però  fono  evidenti  per  fe  defsi,  cioè 
appaiono , o fono  noti  pel  loro  proprio 
lume.  Tonta  !’  intervento  di  mezzo  alcu- 
no, o di  alcuna  prova,  elfendo  dirò  co- 
sì, imprefsi , col  dito  di  Dio;  e deon  fer- 
vire  per  fondamenti  di  tutte  le  nodre 
conclufioni  nelle  feienze  , le  quai  deh- 
bonfi  dimodrare  per  mezzo  d'  efsi.  V cd» 
Idea  Innata , Cognizione  , ec. 

Quede  noiioni  comuni,  conlideratc  co- 
me fondamenti  delle  feienze,  fi  chiama- 
no AJJìomi,  Vedi  Assioma. 

Sono  chiamate  comuni , non  quafìchè 
fi  percepivano  cosi  attualmente  e ne- 
cefiariamente  da  ognuno  , eh’  ei  non  ne 
pofla  edere  ignaro,  o non  podà  chicchcf- 
Ga  negarle  ,■  ma  perchè  vengono  giudi-  / 
care  edere  vere  e certe  da  tutte  le  perdine- 
difano  intendimento,  per  la  della  ragio- 
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ne  che  diciamo , il  tal  cibo  è Fano  , non 
che  egli  fìa  tale  a tutti  gli  uomini , ma 
bensì  a tutti  quelli  che  fono  di  un  corpo, 
e d'una  cofticuz ione  lana.  Arifl.ro^/V.c.4. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Nozioni  comuni-, 
le  Teoretiche  che  gittano  il  fondamento 
alla  fpecula/ione,  tali  fono, Ognicofaè, 
o non  è : ninna  cofa  fi  può  fare  da  sè  ; il 
tutto  è maggiorche  unapartetcofeegua- 
li  aggiunte  a cofe  eguali , le  fomme  fono 
eguali.  Eie  Pratiche,  che  danno  il  fonda- 
mento e la  bafe , per  1’  onedà  , e per  la 
buona  morale:  tali  fono, Dio  fi  deve  ama- 
re ed  adorare:  i nodri genitori  fi  devono 
onorare  : Dare  ad  ognuno  quel  che  gli  è 
dovuto  : Fare  quel  che  vorremmo  che 
ci  folfe  fatto. 

Alcuni  Filofofi  nulladimeno  , e de* 
piò  celebri  ed  eminenti , negano  la  rea- 
lità delle  no{ioni innate,  o comuni,  argo- 
mentando , che  la  mente  nodra  non  ha 
bifogno  di  attuali  no{ioni , perchè  fi  di- 
fponga  a penfare  , e che  badar  può  una 
facoltà  innata  di  penfare,  ficcome  ap- 
pare in  un  fanciullo,  dalla  fua  percezio- 
ne del  pane , del  gufto  , del  colore , ec. 
Aggiungono , che  gli  organi  comuni  del 
fenfo,  fol  che  vi  fien  oggetti  che  lor  fi 
prefentino , e la  facoltà  che  abbiamo  di 
riflettervi  fopra,  e di  variamente  combi- 
nare e ordinare  le  idee  per  mezzo  lor  ri- 
cevute,  badano  per  foraminidrarci  tutta 
quella  fupellettile  di  cognizioni  che  ab- 
biamo. Vedi  Cognizione. 


SUPPLEMENTO. 

NOZIONE.  Quedo  termine  nozio- 
ne, c la  voce  idea,  vengono  bene  fpeflfo 
prefi  nel  fenfo,  e lignificato  medefimo: 
ma  fafsi  ad  oflervare  certo  Autore  fem- 
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inamente  ingegnofo,  che  non  può,  dret- 
tamente  e giudamente  parlando  , effer 
detto  che  noi  abbiamo  un’  idea  di  un'  ef- 
fere , od  ente  attivo  , oppure  d’  un’  azio- 
ne, tuttoché  porta  benifsimo  erter  detto, 
che  noi  abbiamo  una  nozione  di  quede 
due  cofe.  lo  ho  alcuna  cognizione,  o no- 
zione della  mia  mente,  e delle  fue  azio- 
ni intorno  alle  idee;  imperciocché  io  co- 
nofeo  , ed  intendo  ciò  , che  importino 
quede  voci.  Ciò  eh'  io  conofco  , fi  è 
quella  tal  cofa,  dulia  quale  io  ho  alcuna 
nozione. 

Adunque  , fe  la  voce  dovrafsi  inten- 
dere così,  i termini  idea,  e nozione  pof- 
fono  edere  ufati  promifeuamente.  Ma  ciò 
non  odante  ella  fi  è fempre  cofa  condu- 
cente ad  una  maggior  chiarezza  , e pro- 
prietà , che  noi  didinguiamo  cofe  infra 
sé  fommamente  diverfe  , per  mezzo  di 
nomi  differenti.  Dee  fimigliantemente 
edere  riflettuto  , che  rifpetto  a tutte  le 
relazioni , che  includono  un'atto  della 
mente  , non  poi  erter  detto  con  egual 
proprietà,  che  noi  abbiamo  un' idea,  ma 
piuctodo  una  nozione  delle  relazioni,  od 
abitudini , che  partano  fra  le  cofe  : ma  fe 
giuda  il  codume  de’  Moderni  , la  voce 
idea  viene  ad  edere  edefa  agli  fpiriti,  al- 
le relazioni,  ed  agli  atti,  la  faccenda  alla 
fine  dei  fatti  ad  altro  non  viene  a ridurli, 
che  ad  un  giuoco  verbale.  Veggali  Berke- 
ley  , Principi  delle  Cognizioni  umane. 
Sezione  1 4*  p.  1 60. 1 6 1 . Vegg.  di  Pari 
1’  Art.  Idea. 

NUBE.  Vedi  Nuvola. 

NUBECU  LA,  nuvolette,  nella  Medi- 
cina , un  termine  che  fi  ufa  talora  per  di- 
notare un  male  nell’  occhio  , in  cui  gli 
oggetti  appaiono  quali  per  mezzo  ad  una 
nuvola  o nebbia. 
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La  nabtcula  fembra  nafcere  da  certe 
crafle  particelle  trattenote  nc’  pori  della 
cornea  , o nuotanti  nell’  umor  acqueo, 
onde  s' intercettano  i raggi  della  luce. 

Nubecula,o  Nubes  , coincide  an. 
co  con  Albugo , e Pa/mus  , e fi  ufano  que- 
lli termini  l'un  per  l’altro.  Vedi  Aliutgo, 
e P annuì. 

Nubecola,  è un  termine  adoprato 
per  dinotare  una  materia  in  forma  di  nu- 
vola , fofpefa  nel  mezzo  dell'  orina.  — 
Quella  chiamali  anco  Enetorema.  Vedi 
Orina. 

J NUBI  A , Natia  , Regno  d’  Africa 
confinante  al  N.  celi’  Egitto,  all’  E.  col 
Mar  rollo,  ed  una  parte  della  Billinia,  ai 
S.  col  deferto  di  Gorhan,  all’O.  col  Re- 
gno di  Gaoga.  Tutti  gli  abitanti  attendo- 
no all'  agricolrura  , ed  il  territorio  pro- 
duce grano,  e canne  di  zucchero  inab- 
bondanaa.il  Redi  Nubia  guerreggia  con- 
tinuamente  co’  Tuoi  vicini.  Il  Nilo  in 
quelle  parti  è cori  poco  profondo , eh’  ei 
fi  guada  facilmente  a cavallo  , e a piedi. 
Dangala  è la  Città  Capitale  di  detto 
Regno. 

NUBILES-rfb/w.  V.  l'articolo  Ann». 

NUCA  , la  parte  di  dietro  del  colio, 
che  chiamali  anco  cervix.  V.  Cervi*,  e 
Collo.  • i 

NUCIFERI , un’  appellazione  data 
da’  Botanici  agli  alberi  che  portan  noci. 
Vedi  Albero  , e Noce. 

NUCK1 A Nifi*  Gianduii*,  nell’  A na* 
tornio,  una  moltitudine  di  piccioleglsn- 
dule,  fituate  in  quella  partedel  cranio, 
dove  fono  1’  orbite  degli  occhi , tra  il 
mufcolo  abducente  dell’  occhio,  e la 
parte  fupcriore  dell’  os  jugale.  Vedi 
Glandola  , e Cranio. 

* Furono  così  denominati  dal  loro  In- 
ventore, Ant.  Nutk,  Erofejfort  di  Me- 
dicina a Leydia. 
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Ilmedcfimo  Autore  diede  il  Tuo  no- 
me a un  dutto  Ialivale,/?uc7uj  Nuchja/ius, 
Vedi  Saliva  le,  ed  Acquoso. 

NUCLEUS  una  parola  Latina , che 
letteralmente  dinota  il  nocciolo  d’  una 
noce,  o di  un  frutto  da  olTo;  ovvero  più 
rigorofamente  la  parte  che  fi  mangia,  e 
che  è contenuta  dentrolalcorza  del  noc- 
ciolo. Vedi  Frutto. 

Nucleus  fi  piglia  ancoda’ Botanici, 
in  fenfo  più  ampio,  per  ogni  frutto  o 
feme  contenuto  dentro  un  gufeio. 

Nucleus  fi  prende  dall’  Hevelio,  e 
da  alcuni  altri  Agronomi,  per  il  corpo- 
d’  una  Cometa,  che  altri  chiaman  la  fua 
tefla,  per  contradiflinzioite  dalla  fva  co- 
da, o barba.  Vedi  Cometa. 

Nucleus  fi  applica  eziandio  da  alcu- 
ni alle  parti  centrali  della  terra,  e d’al- 
tri pianeti  ; perchè  le  fuppongono  faiof. 
te  dalla  eflerier  parte  cui  riguardano, 
come  una  feorza  , od  un  gufeio.  Vedi 
Magnetismo  , Terra  , ec. 

Nucleus,  nell’  architettura,  dinota, 
la  parte  di  mezzo  del  fuolo,  o pavimenti 
to  degli  antichi;  che  coflava  di  un  ce- 
mento forte,  fopra  cui  mettevano  Fui*-, 
timo  firato,  legata  con  getto. 

NUDITÀ’,  nella  pittura*  e nella, 
fcoltura,  dinotano  quelle  parti  della  fi- 
gura umana  che  non  fono  coperto  di. 
drappi,  o non  fono  panneggiate;  o quel, 
le  parti,  dove  apparifee  la  camo. 

NUDO,  neH  Architetcura.il  Nudo-. 
di  un  muro  , ec.  è la  fuperfizie,  od.  ili 
piano,  da  donde  efeono  o fpuntano  le 
proiettore  o gli  fporti;  ovvero  che  fec- 
vecome  di  fondo  obafe  alle  proiettore. 
Vedi  Tav.  Archit.  fìg.  ì\-  lit.  rt 
Cosi, diciamo.,  un  pilaltr©  deveecce- 
dere  il  nud&del  muro  di  tante  cecie; e 
che  i.  fogliami  «T  un.  Capitello  devu>u<», 
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corrifpondereal  nudo  della CoIonni.Vc- 
di  Colonna,  cc.  . 

Foco  Nudo  , è un  termine  ufato  dà* 
Chimici  per  un  fuoco  aperto;  od  un  fuo- 
co, in  cui  il  vafo  contenente  è immedia- 
tamente cfpollo  al  fuoco.  Vedi  Fuoco, 
e Calore. 

Semi  Nudi,  cella  Botanica,  fonoque’ 
Temi  di  piante  , che  ftan  chiufi  in  alcun 
gufeio,  o lìliqua,  o capfula.  Vedi  Pian- 
ta , e Seme. 

Nudo  Patto,  Padum  ntidum,  un  me. 
ro  contratto  , impegno  , o prumeffa  di 
una  cola  feuza  altra  confidcrazione;  Ex 
quo  , dicono  i giureconfulti  , non  oritur 
adii  Vedi  Contratto  , e Patto. 

Materia  Nuda,  dinota  una  mera  al- 
legazione di  cofa  fatta.  V.  Materia. 


Emulimi). 

NUDO  Quella  voce  nudo,  in  Ingle- 
fe  Bare  , in  un  fenfo  o lignificato  genera- 
le lignifica  non  coperto  ; quindi  noi  di- 
damo  capo  nudo  , piedi  nudi  , braccia 
nude , e (imiglianti. 

Le  donne  Romane  antiche  in  tempi  di 
dolore , di  difavventure  , di  mellizia  , e 
fomiglianti  della  Repubblica  compariva- 
no in  pubblico  col  capo  feoperro , e con 
i capelli  fciolti , e fcarmigliati.  Veggali 
Struv.  Synt.  Antiq.  Rotn.  cap.  z.  pagina 
zoo.  Se  pag.  jo  j.  . 

PrelTo  i Greci  non  folo,  ma  eziandio 
fra  i Romani , e fra  i Barbari  noi  tro- 
viamo una  Feda  appellata  Nudipedalia, 
nella  quale  le  perfone  venivano  ad  alfi- 
flervi  co*  piedi  fcalzi.  Vegg.  Pitifc.  Le- 
xicon Antiq.  t.  z.  pag.  z%z.  a.  in  voce 
Nudipedaiia. 

-Gli  Abifsiniani  non  pongon  piede 
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nelle  loro  mofehee  , o cbiefe  , fe  non  fe 
a piedi  nodi  , per  non  parlare  di  Mosè, 
al  quale  fu  comandato  di  cavarft  le  fue 
fcarpe  e di  fcatzarfi  fui  Monte  Sinai,  ma 
però  in  riverenza  foltanto  del  luogo;  co- 
me vien  fatto  fimigliantemente  lo  ftello 
da’  raedelirai  Abiifiniani  nell'  entrar  che 
fanno  colloro  nei  Palagi  dei  Signori  gran- 
di , e dei  Re.  Veg.  Fabric . Lux  Evang. 
Cap.  45.  pag.  7 ? 1 . 

li  Sagittario  ha  compollo  ex  profeto 
una  Diirertazione,  che  corre  ia  illampa 
fopra  coloro,  che  fra  gli  Antichi  anda- 
vano a piedi  fcalzi,  intitolata  « De  Nu- 
dipedalibus  veterum  ; » nella  quale  egli 
tratta  di  coloro  , che  porcavanli  a piedi 
nudi , o ne’  viaggi,  od  altramente,  o per 
elezione,  o per  pura  necessità  : limigli. 
antemente  deli' andar,  che  fanno  co' pie- 
di nudi  i Religiofi  , i Romiti  , i Peni, 
tenti,  e fomiglianti. Veggaft  onninamen. 
te  Fabric.  Antiq.  c.  1 8.  J.  1 o.  pag.  559. 

,■  — ì 

J NUESTRA  Senora  della  Pace, 
Città  dell  America  Meridionale  nel  Pe- 
rò, nella  Prefettura  de  iosCharcas,  ver- 
fo  le  forgentt  del  fiume  Choqueapo,  di 
cui  tifa  porta  talvolta  il  nome , con  Ve- 
feovato  Suffragane©  di  Lima  Giace  a piè 
d’ un  monte,  in  una  valle  abbondante  di 
viti,  e di  frutti,  che  cominciano  a ma- 
turare nel  mefe  di  Gennajo.  long.  3 1 3. 
30.  latit.  Mcridion.  16.  50. 

J Nuestra  Senora  de  ios  Remedi- 
os.  Vedi  Rio  de  la  Hacha. 

J Nuestra  Senora  de  la  Vittoria, 
Città  dell'  America  Settentrionale  nei 
Meflico,  fulla  colla  della  baja  di  Campe- 
che,  nella  Provincia  di  Tabafco  , di  cui 
effa  porta  talora  il  nome.  Fu  prefa,  e 
faccheggiaca  da  Giovanni  Cortez  nel 
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1519.  Ella  ha  acquetato  il  Tuo  noma  da 
una  legnatala  vittoria  ivi  ottenuta  dagli 
Spagnuoli  contro  gli  abitanti  di  quelle 
contrade,  long.  285.  latit.  i 8. 

J NUEVA  Segovia,  Nova  Segovia, 
Città  dell*  Indie  Orientali  nella  parte 
Settenttionale  dell'  llola  di  Luzon,  una 
delle  Filippine,  con  Sede  Vefcovile,  ed 
un  Forte.  L'  Alcada  Maggiore  della 
Provenza  vi  fa  la  Tua  relidenza.  Ella  è 
fuuata  verfo  le  foci  del  fiume  Cagayan. 
long,  t 58.  5.  latit.  18.  59. 

} NUlTZ.JVut/um,  Città  antica  di 
Francia  nella  Borgogna,  la  quale  tiene 
il  terzo  rango  nell'  Atlemblea  degli 
Stati,  ed  è rinomata  pe'  Tuoi  buoni  vini. 
Giace  appiè  d’  un  monte, fui  rufcelio  Ma- 
fin,  ed  è difcofla  al  S.  O.  6 leghe  da 
Di  jon,  al  N.  E.  4 da  Beaunc  , e al  S.  E. 
60  da  Parigi,  long  22.  28.  latit.  47. 1 o. 

NULLITÀ’,  la  qualità  d’unacofa 
nulla, che  è vuota,  e di  niun  effetto  ,a  ca- 
gion  di  non  soche  di  contrario  alla  leg- 
ge, alla  confuetudioe,  o alia  forma.  Ve- 
di Anno  llare. 

Vi  fono  due  fpezie  di  nullitadi  che 
invalidano  un  contratto,  od  altro  Iftru- 
mento,  cioè  quella  dejaSo  , e quella  de 
jurt.  — La  prima  quando  la  cofa  è già 
fubito  nulla  ipfa/aclo,  torto  dacché  la  co- 
fa  è provata:  Nella  feconda,  1'  atto  non 
diventa  nulla  immediate,  ma  ci  fi  dà  un 
preterto  per  cai  interamente  fi  può  an- 
nullare o rigettare.  Vedi  Db  Facto, ec. 

J NUMATS1U,  Città  del  Giappo- 
ne nell'  lfola  di  Nifon,  all’ imboccatura 
del  fiume  Sifingava. 

NUMERALI  Lettere  , fono  quelle 
lettere  dell’  alfabeto,  che  generalmente 
fi  ufano  per  figure  ; come  I , V , X , 
L , C , D , M.  Vedi  Lettera. 

Numerari  Caratteri.  VediCARAT- 
Z E RJL. 
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Numerali,  nella  gramàtica,  fono 
quelle  parole  che  efprimono  i numeri; 
come  , fei, fette,  otto,  dieci,  ec-  Vedi 
Ordinali. 

NUMERATORE  , parlando  delle 
frazioni,  o fia  de’  numeri  rotti,  ligni- 
ficali numero  che  mortra  quantedi  quel- 
le parti,  nelle  quali  fi  fuppone  diviib  1* 
intero,  fono  dalla  frazione  efprcffe.  V edi 
Frazione  . 

li  numeratare  è quella  parte  d’una  Fra- 
zione, che  è collocata  l'opra  la  picciola 
righetta:  per  mezzo  di  cui  è feparato 
dal  numero  di  fotte  che  chiamali  il  De- 
nominatore, ed  il  qual  mortra  in  quanto 
parti  1’  intero  è divifo.  Vedi  Denomi- 
natore, 

Cosi  , v.  gr.  efprime  fette  de*- 
cimi;  dove  7 è il  numeratore,  e 10  it 
denominatore.  Vedi  Frazione. 

NUMERAZIONE,  nell’  Aritmeti- 
ca,!’ arte  di  levare,  /limare  o proferire 
un  numero,  od  una  ferie  di  numeri.  Ve» 
di  Numero. 

I caratteri  co’  quali  ì numeri  fono  d’ 
ordinario  cfprerti,  fono  i nove  feguentrr 
•»  ìt  4»  5»  6,  7,  8,  9.  Effendolaleg». 
ge  della  numerazione  comune,  chcqoani 
do  fi  è arrivato  a dieci  fi  ricominci  , c li 
ripeta  come  prima;  foiamente  efprimen* 
do  il  numero  delle  decine. 

Weigel  io  mortra  per  verità,  comé 
numerare  fenza  andare  al  di  là  del  qua* 
ternario,  cioè  cominciando  a ripetere  a-J 
ogni  quarto  numero:  E Leibnitz  nella 
fua  aritmetica  binaria,  comincia  aripcte- 
re  ad  ogni  fecondo;  foiamente  valendoli 
di  due  caratteri,  t,eo.  Ma  quelle  fono' 
piuctofto  cofedi  bizzarria  e'di  curiofità, 
che  d’  ufo.  Vedi  Binaria  Aritmetica. 

Affinchè  le  nove  note  numeriche  eP 
primano  non  fai  le  unitadi,  ma  anco  la 
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decine  o decadi,  le  centine,  t mille,  ec. 
è flato  dato  ad  effe  un  valor  locale;  coti, 
che  quando  o fono  fole,  o pofle  nel  luogo 
a man  dritta,  dinotino  uniiadi,  nel  fe- 
condo luogo  decine,  nel  ter  co  centine, 
nel  quarto  i mille.  Vedi  Notazione. 

Ora  per  efprimcreogni  numero  ferir- 
lo, od  adeguare  il  giuflo  e proprio  valo- 
re a ciafcun  carattere:  dividefi  il  nume- 
ro propoflo  per  via  di  cornine  in  dadi, 
tre  caratteri  per  ogni  claffe,  comincian- 
do dalla  man  dritta.  Sopra  la  figura  a man 
dricta  della  terza  claffe  , s’aggiugne  un 
piccolo  fegno  od  una  linea  trasverfa; 
l'opra  la  figura  a man  dritta  della 
quinta  claffe , *’  aggiungono  due  fo- 
gni, o linee  trasverfo;  fopra quello  del- 
la fettima,  tre,  ec.ll  numero  alla  finillra 
della  prima  comma,  s’ efprime  per  mil- 
le: quello  che  ha  fopra  di  si  la  prima 
linea  trasverfa  s’  efprime  per  millioni: 
quello  che  ne  ha  due  per  billioni,  quel- 
lo che  ne  ha  tre,  per  milioni,  ec.  Fi- 
nalmente il  carattere  deila  manfiniftra 
di  ciafcuna  claffe,  s’ efprime  per  centi- 
naia: il  di  mezzo  per  decine,  e quello  a 
man  dritta  per  unità.  Cosi  h numerato- 
ne compieradi . 

E.  gr.  1 numeri  feguenti,  a"',  IZ5, 
46*".  61 3»  S7«'»  4* 2»  597 «’efprimo* 
no,  o fi  leggono  cosi:  Due  trillioni,  cen- 
to venticinque  millioni  di  billioni,  quat- 
trocento feffantatrè  billioni  , fei  cen- 
to tredici  mille  millioni,  e cinque  cen- 
to fettanta  otto  millioni,  quattro  cento 
etrentadue  mille,  cinquecento  novanta 
fette. 

NUMERICO,  O numerale  , ciò  che 
fi  riforifee  a numera.  Vedi  Numero. 

Numerica  Algeira,  è quella  che  fa 
ufo  de’  numeri  in  vece  di  lettere  dell’ 
.alfabeto.  Vedi  Algebra. 
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Numerica  diffiren{«,  è fa  dìfferetE* 
per  cui  un  individuo  è d iflinto  da  ua 
altro.  Vedi  Individuo. 

Quindi  unacofa  fi  dice  effere  numeri - 
cernente  la  fleffa,  idem  numero,  o numerice, 
quando  è la  fleffa  nel  fenfo  il  piti  rigo- 
rofo  della  parola.  Vedi  Unita',  e 
Identità’.  , 

NUMERO,  nell*  Aritmetica,  una 
collezione,  od  un  aggregato  di  diverfo 
unità,  o di  diverfo  cofe  della  medefima 
fpezie.  Vedi  Unita'. 

Stevino  definisce  il  numero,  per  quel, 
con  che  è efpreffa  la  quantità  d’  ogni  co- 
fa.  Conformemente  alla  qual  definizio- 
ne, il  Cav.  Neuton  concepifce,  che  il 
numero  confida,  non  in  una  moltitudine 
di  anitadi,  come  vuole  Euclide,  ma  nel- 
la ragione  adratta  d'  una  quantità  dì 
qualfivoglia  fpezie, verfo  un’  altra  quan- 
tità della  medefima  fpezie,  che  è con- 
tata o computata  come  unità.  E perciò 
egli  divide  il  numero  in  tre  fpezie,  cioò 
Intieri , Trapani,  e Sordi.  Vedi  ciafcuno 
fimo  il  fuo  articolo,  Intiero,  Frazio- 
ne, e Sordo. 

Wolfio  definisce  il  numero,  ciò  che 
fi  riforifee  all’  unità  ; come  una  linea 
retta  fi  riforifee  o rapporta  ad  un’  altra. 
— Così,  affumendo  per  unità  una  li- 
nea retta,  un  numero  fi  può  parimenti 
efprimere  per  mezzo  d’ una  linea  retta. 

Qued’  Autore  crede  che  una  defini- 
zione meno  generale  del  numero  non 
comprenda  le  diverfo  fpezie  de’  numeri, 
cioè  degl’  Interi , delle  Frazioni , de* 
Razionali,  e de’  Sordi. 

Gli  Scoladici,  attenendoli  alla  de- 
finizione d’  Euclide,  voglion  che  il  nu- 
mero colli  di  materia,  e forma:  La  materia 
è le  cofe  numerate,  e.  gr.  monete:  la 
forma  l’ idei  per  mezzo  di  cui,  parago-. 
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Mndo  i divertì  pezzi,  li  rechiamo  io  una 
fontina,  come  dieci:  Cosi  che  il  numera 
dipende  a un  tracco  dalla  mente  della 
perfona  che  numera;  e cangiando  1* 
idea  a proprio  talento,  cento  uomini  G 
chiameranno  uno,  o lorG  darà  la  deno- 
minazione di  due,  di  quattro,  ec. 

Quindi , dicono , la  forma  di  un  nu- 
mero non  è un  quid  aiditam  alle  cofe  nu- 
merate, imperocché  1’ idea  è un  mero 
modo  della  mente  e non  un  che  di  fo- 
praggiunto  alle  cofe.  E quindi,  ancor- 
ché vi  polla  edere  qualche  efficacia  nel 
numero,  confiderato  tifpetto  alla  mace- 
ria, come  quando  diciamo,  una  corda  o 
fune  triplice  non  G rompe  facilmente; 
nulladimeno  non  ve  n’  è alcuna  rifpetro 
alla  forma  : Imperciocché  quale  alte- 
razione vi  farebbe  la  mia  idea  ? E di 
qui  manifeftaG  la  pazzia  della  Filofolia 
de’  numt  ri. 

1 mede-fimi  FilofoG  chiamano  il  nu- 
mero una  Quantità  difcreia  : Quantità  , in 
quanto  che  ammette  più  e meno  ; e dt- 
fcrita  , perché  te  diverte  unità  , dette 
quai  colla  , non  fono  unite  , ma  riman- 
gono diftmte.  Vedi  Quantità'  , e Dt- 

«CRETA. 

Quanto  alla  maniera  if  indicare , o carat - 
tentare  i Numeri*.  V.  Notazionb. 

Per  quella  dì  e/primerli  o leggerli : Vedi 
NUMERAZIONE. 

Per  la  mi/ura  if  un  Numero  : Vedi 
1’  Articolo  Misura. 

, 1 Matematici  confiderando  il  numero 
lòtto  molte  circostanze,  focto  diverfe 
relazioni , ed  accidenti , fan  del  numero 
piò  fpexie. 

Numero  Determinato  , è quello  che  G 
tìferifee  a qualche  data  unità  ; come 
tu>  ternarie  , o tre  ; e quello  propria- 
Xnenrechiamafi  numero, 
fktmt.  Tufi,  *///, 
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Nume  HO  Indeterminato  , è quello  che 
G riferifee  all’  unità  in  generale  ; che  è 
ciò  che  chiamiamo  Quantità  . Vedi 
Quantità'. 

Numeri  Omogenei  , fono  quelli  che 
fi i riferifeor.o  alla  mcdcGma  unità.  Ve-* 
di  Omocbneo. 

Numeri  Eterogenei , quelli  che  G ri- 
ferifeono  a unirà  differenti. 

Imperocché  ogni  numero  Gippone 
qualche  determinata  unità  , che  deter- 
minaG  dalla  nozione  a cui  abbiadi  ri- 
guardo nel  numerare.  E.gr.  è una  pro- 
prietà diftintiva  d’  una  sfera,  che  i di- 
verG  punti  della  Aia  fuperfizie  fono  e- 
quidiftanti  dal  fuo  centro:  che  fe  quello 
pongali  come  una  nota  d'  unità  , tutti  i 
corpi , a’  quali  compece  , averanno  la 
natura  dell’  unità  e foao  le  medefimo 
unità,  quatenus  contentiti  fotto  quella 
nozione,-  Ma  fe  fien  le  sfere  diflinte,  e.gr. 
rifpetro  alla  materia  della  quale  fono 
compì  Ile  , allor  quelle  che  prima  erano 
le  medeGme  unirà  , cominciano  a etfe- 
re  differenti.  Cosi  , fei  sfere  d'  oro  , e 
tre  sfere  d’  oro  fono  numeri  omogenei  fra 
loro  : e tre  sfere  d'  ottone  , e quattro  d* 
argento  fono  numeri  eterogenei.  \ 

Numeri  Interi , chiamati  anco  nume * 
ri  naturali,  o femplicemente  numeri,  fono 
cucci  i varj  aggregati  d'unità  , o le  idee 
che  abbiamo  di  diverfe  moltitudini: 
ovver  , fecondo  Wolfio , tutti  quelli  che 
nella  maniera  di  efprimere,  G riferifeo- 
no  all’  unirà , cerne  un  tutto  a una  parte. 

Numeri  Rotti,  o Fratoni, fono  quelli 
che  collane»  di  diverfe  parti  dell’ unità! 
o quel'i  che  G riferifeono  all’  unità  co-, 
me  una  parte  al  tutte.  V.  Frazione.  \ 
Numero  Rafionale  , é quello  eh’  è 
commenfurabi  le  con  l' unità.  V edi  Con- 
JìSNS  usabile  , — » Numero  intero  ra{ia- 
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noli , è quello  di  cui  1’  unità  è una  par- 
te aliquota.  — liumeio  ragionale  rotto,  è 
I'  eguale  a qualche  parte  aliquota  o a 
parti  dell’  Unità.  — Numerora{ionale  mi ■ 
fio,  e quello  che  coda  d'  un  numero  inte- 
ro , e dì  un  rotto  , o dell'  unità , e della 
frazione.  Vedi  Razionale. 

Numero  Irrj{io naie  , o Sordo  , è un 
numtro  incoinmenfarabile  con  1’  unità. 
Vedi  So  R do- 

Nb.iier  o Pari , è quello  che  può  ef- 
fere  diviio  in’due  parti  eguali  , fenza 
lefiduoo  frazione:  come  4 ,6,8,  io, 
ec.  La  Comma,  come  anco  la  differenza, 
ed  il  favtum  o prodotto  di  qualunque 
aggregato  di  numeri  pari , è Tempre  un 
numero  pari.  Vedi  Pari. 

Un  numero  puri  , moltiplicato  per  un 
numero  pari , produce  un  numero  parimen- 
te pari. 

Un  numero  pari  k fiotto  parimente  pari 
quando  può  edere  miiuratoo  divifo  fen- 
za alcun  avanzo  da  un  altro  numero  pari. 
Vedi  Parimente. 

Cosi , due  volte  quattro  eflendo  otto. 
Otto  è un  numero  parimente  pari. 

‘ Un  numero  è detto  edere  impari  mente 
pari , quando  può  edere  divifo  egual- 
mente da  un  numero  impari  ,■  come  20  , 
die  può  effcre  divifo  per  5. 

Numero  Imperi , quello  che  eccede 
Un  numero  pari  almeno  d'  una  unità  , o 
che  non  può  effere  divifo  in  due  parti 
eguali . Tali  fono  3 , $ , 9 , 1 1 » ec. 

La  Comma  , o la  differenza  di  due 
canteri  impari  , fa  un  numero  pari  , tr.a  il 
fìiCturr.  di  due  fa  un  numero  impari. 

Se  un  numero  pari  Ha  aggiunto  ad  un 
impari , o Ce  l’uno  Ha  fottratto  dall'  al- 
tro : nel  primo  cafo  , la  fornata  , nel  fe- 
condo la  differenza,  è Un  numero  impari. 
Ala  il  fa&um  di  uo  numero  pari  , e d'  un 
impari , è pari. 
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La  fomma  d'  ogni  numero  pari  di  nu- 
meri impari  , è un  numero  pari  ; e la  fom- 
ma d'  ogni  numero  impari  di  numeri  impu- 
ri , è un  numero  impari. 

N u mbro  Primitivo  , o primo  , è quel, 
luche  fol  è divi  Cibi  le  per  1'  unità-,  co- 
me 5,  7,  11,  cc.  Vedi  Primo  , ed  ls- 

C0M  PO  S ITO. 

Numeri  Primi  fra  tffi  , fono  qaelli 
che  non  hanno  mifura  comune,  oltre  1' 
unità,  come  1 2,  e 19. 

Numero compojlo , è quello  che  c di— 
viltbile  per  qualche  altro  numero  , oltre 
1’  unità  : come  8,  divilìbile  per  4 , e per 
2.  Vedi  Composto. 

Numeri  compost  fra  e [fi  , fono  quel- 
li che  hanno  qualche  mifura  comune  , 
oltre  1'  unità  , come  1 2 , e 15. 

Numero  Perfetto,  quello  le  cui  par- 
ti aliquote  aggiunte  infìcme  , fanno  il 
numero  intiero  ; come  6,28,  ec.  Le 
parti  aliquote  di  6 , eflendo  5 , 2 , ed  1 
= 6.  E quelle  di  2S  , effeodo  14,7, 
4,  2, 1 : che  inficine  fanno  2S.  Vedi 
Perfetto. 

Numeri  Imperfetti , quelli  le  cui  par- 
ti aliquote  aggiunte  it.fieme  fanno  o 
piò  o meno  che  il  tutto  , dì  cui  fono 
parci.  Vedi  Imperfetto. 

I numeri  imperfetti  lì  diflinguono  io 
abbondanti  e difettivi.. 

Numeri  Abbondanti  , fono  quelli  le 
cui  parti  aliquote  aggiunte  inficine,  fan- 
no piè  che  il  numero  di  cui  fono  partir 
come  1 2 , le  cui  parti  aliquote  6,4 , 3 , 
a,  t,  fanno  1 6.  Vedi  Abbondante. 

Numera  infettivi , fono  quelli  le  cui 
parti  aliquote  aggiunte  infteme,  fu/t  me. 
«oche  il  numero  di  cui  fono  parti  ; come 
1 6 , le  cui  parti  aliquote  ,8,4,  a ed 
1 fan  folo  t j..  • • • - 

Numero  Piano  , quello  che  u*fc« 
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«falla  moltiplicazione  di  due  numeri  ; e. 
gr.  6,  che  è il  prodotto  di  } moltiplica- 
to per  2.  I numtri  , che  cosi  moltiplica- 
ti  producono  un  numero  piano  , come 
qui  , 2 , e 6 , fono  chiamati  i lati  del 
piano.  Vedi  Piamo. 

Numero  Quadrato  , il  prodotto  di 
«in  numero  moltiplicato  per  sè  Hello;  co- 
sì 4,  factum  di  i , per  z , è uu  numero 
quadrato.  Vedi  Qu  AD  RATO. 

Ogni  numero  quadrato  aggiunto  alla 
fua  radice,  fa  un  numero  pari.  Vedi  Ra- 
xnc* , e Potenza. 

Nuueko  Cubico , è il  prodotto  di  un 
numero  quadrato , moltiplicato  per  la  fua 
radice  : t.  gr.  8 , il  prodotto  del  numero 
quadrato  4 , moltiplicato  per  la  fua  ra- 
dice 2.  Vedi  Cubo,  e Solido. 

Tutti  i numeri  cubici , la  cui  radice 
è meno  che  6 ,v.  gr.  8,  27 , 64,  1 25, 
elTendo  di  vili  per  6 , il  reliduo  è la  lo- 
ro radice  tflefTa.  Così  8 elTendo  divifo 
per  6,  2 il  refidao  della  divifione  , è la 
radice  cuba  di  8.  Quanto  ai  numeri  Cubi • 
«/  al  di  là  di  125:216,  il  cubo  di  6, 
divifo  per  6 , non  lafcia  refiduo  ; 34 6, 
il  cubo  di  7. , lafcia  un  reftduo  1 , che 
aggiunto  a 6 , dà  la  radice  cuba  di  343. 
E 5 12, il  cubo  di  8 , divifo  per  6, 
lafcia  2,  che  aggiunto  a 6 fa  la  radice 
cuba  di  512.  Così  che  i relidui  delle 
divifiont  de’  cubi  al  di  là  di  21  6 , divi, 
fi  per  6,  elTendo  aggiunti  a 6 , danna 
Tempre  la  radice  dei  numero  cubico  divifo; 
Anche  quel  reliduo  fia  5 , e per  conle- 
guetiza  1 1 la  radice  cuba  del  numero  di- 
«tifo.  Ma  il  numero  cubico  al  di  fopra  di 
quefto  , effendo  divifo  per  6,  non  vi  re- 
tta niente,  la  radice  cuba  elTendo  12. 
Così  , fe  voi  continuerete  a dividere  i 
cubi  piA  alti  per  6 , non  dovrete  aggiu- 
nterò il  reliduo  della  divilione  3 6,  mi 
Chimi.  Tom , J tHI, 
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12 , primo  multiplo  di  6 : e sì  venendo 
al  cubo  di  1 8 , 1*  avanzo  della  divifio- 
ne  non  fi  debbe  aggiugnere  a 6 , nè  a 
12,  ma  a 18  : e si  in  infiniiam. 

Il  Signor  de  la  Mire  , avendo  con- 
fiderata  quella  proprietà  del  numero  6 , 
in  riguardo  ai  numeri  cubici  , trovò  che 
tutti  gli  altri  numeri  elevaci  a qualfivo- 
glia  Potenza  , avean  ciafcuno  il  lor  di- 
vifore,  che  facea  l'ilìelTo  effett  over  elfi, 
che  6 verfo  icubi.  E la  regola  genera- 
le eh’  egli  ha  feoperta,  è quella  : Se  1’ 
efponente  della  potenza  di  un  numero  è 
pari  , cioè  fe  cotclla  potenza  fia  elevata 
alla  2* . 4* . 6* . ec.  potenza  , e’  fi  dee 
dividere  per  2 ; ed  il  reliduo  , fe  ve  n’ 
è , aggiunto  a 2 , o ad  un  multiplo  di  2, 
dà  la  radice  del  numero  corrifpondente 
alla  fua  potenza , cioè  la  2* . o 6* . radi- 
ce , ec.  Ma  fe  1*  efponentedella  potenza 
dei  numero  è impari , cioè  fe  ella  fia  ele- 
vata alla  3*,  5‘,  7*,ec. potenza, il  du- 
plo di  cotello  efponente  farà  il  divifore 
che  averi  la  proprietà  quivi  richieda. 

Numeri  Poligoni , le  fommedi  pro- 
grelfioni  aritmetiche  che  cominciano 
dall'  unità.  Quelli , dove  la  differenza 
comune  de’  termini  è 1 , fono  chiamaci 
Numeri  triangolari.  V,  Triangolare: 
Dove  2 , Numeri  quadrati  ; dove  ? , Nu- 
meri Pentagonali  , o Pentagonii  : dove  4', 
Numeri  E foga  naie  ; dove  5 , Eptagonali. 
Vedi  H ETTAGONALE  , POLIGONO  , ec* 

Numeri  Piramidali.  Le  fortune  da* 
Numeri  Poligoni  , raccolte  nella  flefla 
maniera  che  gli  lleffi  Poligoni  fono  de- 
dotti dalle  progreifioni aritmetiche,  fonq 
chiamate  Numeri  Piramidali  primi. 

Le  fomme  de’  primi  piramidali,  fatto 
chiamate  fecondi  piramidali.— he  fomtn* 
de’  fecondi  piramidali , fono  chiamata 
ttr\i  piramidali , ec.  ■ • - 

M 2 
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In  particolare  , e’  fono  chiamati  Nu- 
meri pi  rami  dilli  triangolari  , le  nafeono 
X la  numeri  triangolari  : Piramidali  penta- 
gunti  primi , fc  nafeono  da  pentagoni,  ec. 
V.  Pi  R Amids  , e Piramidale. 

Cardinali  Numeri  , quelli  che  efpri 
mono  la  quantità  d'  unitadi , come  i,  2, 
ec.  Vedi  Ca  chinale. 

Ordinali  Numeri  , quelli  che  efpri 
mono  il  loro  ordine  o rango  ; come  1 
a4.  j°.  ec.  Vedi  Ordinale. 

Numeri  AJfolutr,  A firotti  Amicatili, 
Arti  filiali , Dinario , Circolari  t Concreti  , 
Lineari , Mijli  , Simili.  Vedi  ciafcuno 
Putto  il  fuo  rifpettivo  Articolo. 

Numero  Aureo,  nella  Cronologia. 
Vedi  Nun ero  d'  Oro. 

• M.  CalTini  definifee  il  Numero  aureo, 
per  il  nomero  d'anni  feorfi  dopo  quello 
che  ebbe  la  nuova  luna  nel  fuo  primo 
giorno  ; come  quel  dell'  anco  i 500,  il 
coi  aurto  Numera  fu  o ; cui  egli  prende 
per  fua  epoca. 

Numero  Aureo  me  no  propriamente 
£ piglia  anco  per  un  periodo  di  1 9 
anni,  inventato  da  Melone  l’  Ateniefe; 
uel  fine  del  quale,  le  medefime  luna- 
zioni riternano  ne'medcfimi  giorni,  ben- 
ché non  precifatncnte  nella  (Iella  ora  e 
minuto  del  giorno.  Vedi  Periodo  , e 
Lunazione. 

Nel  qual  fenfo  , Numero  aureo  coin- 
cide col  ciclo  lunare  , o anno  nutonico\ 
Vedi  Cw  lo , e Metonico. 

Quindi  1’  Enueadeceetem  , come  que- 
llo periodo  fi  chiama,  non  è un  periodo 
peifctramente  giudo;  effendovi  una  prò- 
emptofi  , od  un  fatto  , net  fine  di  ogni 
3 1 2 anni  ; cioè  in  quel  tempo  le  Luna- 
zioni calcano  un  giorno  più  predo  d'L 
qrel  che  il  Numero  aureo  le  addita.  Vedi 
fa  •SM?IOVU 
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Ciò,  fra  le  altre  cofe,  obbligò  il  Papfc 
Gregorio  Xili  a riformate  il  Calenda- 
rio , a rigettare  il  numero  & or» , e forti- 
ni i t v i il  cicli»  dell’  epatte  in  fua  vece. 
Quanto  all'  ufo  del  numero  d'  oro , che  nel 
Calendario  Giuliano  ferve  per  trovarci 
Novilunj  , ei  ferve  foto  nel  Gregoria- 
no per  trovare  il  ciclo  dell'  epatte.  V edi 
Lp att a , Ciclo,  e Ca lendario. 

Querto  Numero,  dicefi  avete  avuto  U 
fuo  nome  d’  Aureo  , dalla  grandezza  del 
fuo  ufo  ; o perchè  gli  Ateniefi  lo  rice. 
venero  con  tanto  applaudì  , che  1'  avean 
fatto  fcrivere  nel  pubblico  mercato  alet< 
tere  d’oro.  Vedi  d’  Oro. 

Numero, nella  Gramacica,  è una  mo- 
dificazione de'  nomi,  verbi  ec.  per  acco- 
modarli alle  varietà  ne’  lor  oggetti,  con- 
fiderai per  rilpetto  al  numero. V edi  No- 
me , ec. 

1 nomi  che  convengono  a diverfe  cofe 
podbno  confiderarfi  o come  applicati  ad 
una  di  coiertecofe  fingolarmente  ; o ad 
un  numero  di  e(Te  ; e quelle  o confide- 
race  come  dithatte  , o come  unite.  Per 
dirtlnguere  quelli  cali  , fono  flati  inven- 
tati due  Numeri  , il  Singolare,  ed  il  P/«- 
role.  ~ 

Quando  un  nome  ìndica  un  oggetto 
conSderatocome  folo  , od  un  Numero  à' 
erti  oggetti  confiderati  come  uniti  alfie— 
me,  fi  dice  eh  egli  è del  Numero  fingalorts 
come  un  albero  , una.  truppa,  un  tem- 
pio. Vedi  Singolare. 

Quando  egli  indica  diverfi  oggetti^, 
e quelli  come  didimi,  quelli  è il  Nu~- 
mero  Plurale  : come  alberi  ,0  templi.— 
Così  quando  io  parlo  di  me  , come  fa- 
cente patte  di  diverfi.  altri,  in  vece  d’io, 
dico  Noiec.  Vedi  Plurale.. 

I Greci  hanno  un  Numero,  eh*  eglino, 
chiamano  il  Numera  duale , come  figni^ 
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ficante  due Gli  Ebrei  fian  pure  una 

«ofa  limile  ; ma  allora  egli  ba  luogo, 
quando  la  parola  lignifica  una  cola  dop- 
pia o per  natura  come  le  mani , gli  oc- 
chi, ec.  o per  arce  , come  forbici,  tena- 
glie, ec. 

Quanto  ai  nomi  comuni  ed  appella, 
tivi,  par  che  naturalmente  tutti  ricbieg- 
gano  un  Nurntro  plurale  ; pur  ve  ne  fono 
d i ver  fi  , che  non  ne  hanno,  come  i nomi 
<P  oro , argento  , acciaio  , ec. 

La  differenza  de’  Numeri  ne’ nomi  è 
efpreda  con  la  differenza  di  terminazio- 
ne , o delle  finali. 

Nell’ Inglefe , il  fingolare  comune- 
mente fi  cambia  in  plurale  aggiungendo 
la  s ; come  tree,  trees;  hand  , hands,  ec. 
Dove  la  pronuncia  il  richiede  , come 
quando  il  fingolare  finifce  in  s od  in  x, 
sh  , o eh,  fi  Tuoi  fare  il  plurale  coll'  ag- 
giunta di  za  in  luogo  di  a. 

I plurali  degli  aggettivi  , abbeochè 
variati  dai  fìngolari  in  moltiflime  altre 
lingue  , pur  nell’  Inglefe  fono  general- 
mente invariati.  Vedi  Verbo. 

Numeri,  nella  Poefia  , nell’Orato- 
ria, nella  Muficacc.  fono  certe  mifure, 
proporzioni,  o cadenze,  che  rendono  un 
verfo,  un  periodo,  od  una  canzone  gra- 
ti all’  orecchio.  Vedi  Verso  , Mi  sur*. 
Carenza  , ec. 

I Numeri  poetici  , ed  i Numeri  profetici, 
fono  alquanto  differenti. 

I Numeri  poetici  confiflono  in  una 
certa  armonia,  nell’  ordine,  nelle  quan- 
titadi , ec.  de'  piedi  e delle  (illabe  : che 
fan  la  compofizione  musicale  grata  all’ 
orecchia , ed  atta  a cantarli  : a che  era- 
no tutti  i verli  degli  antichi  indirizzati 
e ordinati.  Vedi  Rumo. 

Di  quelli  Numeri  parla  Virgilio  nella 
fu  a quarta  Egloga. 

Chamb.  Tom.  XIII, 
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Numcros  mtmini  fi  l'erba  tenetem. 

E nella  feda. 

Tarn  v ero  in  Numerum  faunofque  fcrof- 
que  riderci 
Lui  ere  — — 

I Numeri codituifcono  l’aria  ed  il  ca- 
rattere d’  un  verfo,  e lo  denominano 
facile  , corrente , molli,  bufo  , afpro  , fone- 
rà, ec.  I verfi  feguenti  di  Milton  fommi- 
nidrano  un  efempio  de’  Numeri  molli, 
facili , e correnti. 

Tiienfeed  on  thoughts , which  voluntarj 
move 

Rirmonicus  Numbers  j as  thè  tuneful 
bird 

Stagi  darkling , and  in  shaditfi  covert 
htd  , 

Turni  her  nociamo!  note  : 

Oh  quanto  di  verfi  dai  Numeri  di  que- 
gli altri  : v 

Armi  meet  xoith  arms  ,/auchtons  uiith 
fitucheom  clath  , 

Andfparki  of  fire  , fi ruck  out  from  ar- 
mour , flash. 

I Numeri  Rettorie > o Profilici  fono 
una  fpezie  d’  armonia  femplice  inaffet- 
tata , che  meno  abbaglia,  chequelladel 
verfo  ; ma  che  è però  tale,  che  fi  fente, 
ed  affetta  1’  animo  con  piacere. 

I Numeri  fono  quelli  che  fan  che  Io 
Hile  lia  e li  dica  facile,  libero  , rotondo, 
pieno,  corrente,  ec.  Vedi  Stile. 

Un  bell’  efempio  de’  Numeri  l’ abbiam 
inquel  paffo  di  Tullio  prò  Marcello:  Nul- 
la efi  tanta  vis  tantaque  copia  qux  non  ferro 
ac  viribus  debilitati  frangi  qui  pojfit.  Tutta 
la  bellezza  del  quale  perderebbefi  per 
ogni  orecchio  mediocre,  fe  fodero  i nu- 
meri ogni  poco  cambiati,  così,  Nulla  efi 
vis  tanta  , b copia  tanta  , qua t non  pofiit  de- 
bilitari , frangìqat  viribus  & ferro. 

M ) 
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1 Numeri  fono  una  cola  afiToluramentc 
ncccffaria  in  ogni  fcritto  , ed  anche  in 
ogni  difcorfo.  Quindi  Arinotele  , Tul- 
lio , Quintiliano,  ec.  pongono  molte  re- 
gole , per  la  miglior  maniera  di  frami- 
fchiare  dattili  , l'pondei  , onaperti,  juai- 
bi  , chorei  , moloffi1,  ec.  affin  che  fien 
perfetti  i Numeri  dell’  Orazione. 

La  fu  danza  di  quanto  han  detto  fi 
può  ridurre  a quel  che  fegue.  i.Lo  Iti- 
le diventa  numerofo  mercè  1’  alterna 
difpofizione  e temperatura  delle  (illabe 
lunghe  e delle  brevi  ; così  che  la  mol- 
titudine delle  brevi  non  Io  renda  trop- 
po affettato  e veloce  , nè  quella  delle 
lunghe  troppo  lento  e languido.  — Co- 
sì, Tullio  a Celare  : Domu'fli  geniti  im- 
taanilale  barbaras  , moltitudine  innumera- 
Ulti  , locis  injinitas  , ornai  copiarum  ge. 
nere  abundantei , ec. 

Alle  volte  per  verbale  (illabe  lunghe 
o le  brevi  fi  affollano  a bello  fludio,  feo- 
zaalcuna  tale  miltura  ; per  dipingere 
la  celerità  o la  lentezza  d'  una  cola  con 
quelle  de'  Numeri  ; come  in  que'  verfidi 
Virgilio. 

Quadrupedi  in  fé  putrem  foni  tu  quoti  t un- 
gula campum.  zEneid.  1.  8- 

' luéltntes  ventai  , tempefiatefqae  fonar 
t,ìi.  li.  l.i. 

z.  Lo  rt-le  diventa  numerofo  col  fra- 
mifchiare  parole  di  una  , di  due  , e di 
più  (illabe  : e.  gr.  Ve  vii  6 vi  vii  non  ad 
dipartendola  , fid  ad  confìrman  latri  nudi- 
tiara.  Do-veché  la  troppo  frequente  ri- 
petizione de'  monolìllabi  rende  lo  ftife 
ballò  che  (lanca  ed  offende  : ex  gr.  Hac 

tu  re  noi  hic  non  feret. 

3.  Coutribuil'ce  grandemente  alianti- 
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merofità  di  un  periodo  , il  terminarlo 
con  parole  magnifiche  e rifuonanti;  co- 
me , qui  Iocuì  quietis  ac  tranquilhtatit 
pltnrfflmusjjre  vidtbatur , in  io  maxima 
molefft.irutn  , & turbulentijfitr-a  temptjlcus 
txtirerunt. 

4.  1 Numeri  dipendono  non  folamen- 
te  dalla  nobiltà  delle  parole  nella  chiufa, 
o fine;  ma  di  quelle  ancora  che  fon  io 
tutto  il  tratto  del  periodo;  come  in 
quella  bella  orazione  di  Cicer.  a favor 
di  Funteio  , fratello  d’  una  delle  Vertali; 
N citte  pati  ? Ju  licei  , arai  deorum  immor- 
taltum , Vejì.rque  Mitra  , quotidiana  vèr. 
ginwn  lameatarionibut  de  vtftro  judicio 
comnovtri . 

5.  Acciocché  il  periodo  feorra  facil- 
mente , ed  equabilmente  , il  duro  od 
afpro  concorfo  delle  lettere  e delle  pa- 
role fi  dee  evitar  con  cura  ; particolar- 
mente Io  fpeffo  accozzamento  di  confo- 
nanti afpre  ; come  cri  Jfudiorum  , rei 
Xerxti  : li  cominciar  la  prima  fillaba 
di  una  parola  dall' ultima  della  prece- 
dente: come  Res  miài  invifat  funi  : La 
frequente  ripetizione  della  lettera  o 
della  fillaba  medefìma  : come  in  quel 
verfo  d’  Ennio,  Africa  terribili  trema  /tor- 
rida terra  tumulto.  E 1’  ufo  frequente  di 
parole  che  hanno  unatermmazione  fimi- 
le  ; come  amatrices , adjutrects  , praejhgi  0» 
tri  et  s fuc  rune. 

Finalmente  una  forr.ma  cura  fi  dee 
ufare,  di  non  cadere  ne'  Ntlmeri  poetici 
mentre  fi  ha  la  rivira  agli  vraierw.e  thè 
in  vece  di  profa,  non  fi  feriva  verfo,- 
nel  che  anche  Cicerone  fteffo  ha  qual- 
che volta  peccato  ; teftimonio  quel  paf- 
fo  , Cum  leu]  ai  ter  tanti  fletti!  , gene  tufqut 
fiebant.  Vedi  Verso. 

Numero  , nel  commercio  , ec.  è un 
termine  , che  fi  prefige  ad  un  qualche 
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numera  di  cofe,ech.c  li  abbrevia  cosi 
N® . Vedi  Libro. 


SurrLEMiNT  a. 

NUMERO.  Numeri  Figurati.  I Nu- 
meri del  primo  ordine  fono  i,  l , I,  i, 
ec.  ec.  Quelli  del  fecondo  Ordine  , le 
fonarne  fuccellive  di  quelli  del  primo 
ordine,  vale  a dire  , i , 2 , 3 , 4 , 5,  ec. 
ec.  e vengono  a formare  una  progreflio- 
ne  Aritmetica.  Quelli  del  terzo  ordine 
fono  le  fonarne  fuccelfive  di  quelli  del 
fecondo  ordine  , vale  a dire  ,3,6,10, 
13  , ec.  ec.  e fono  i numeri  triangolari. 
Quelli  del  quarto  ordine  fono  le  fonarne 
fuccelfive  del  terzo  ordine,  vale  a dire 
1,4,  10,  20,  35, e fono  i numeri 
piramidali , e così  del  rimanente. 

1 Numeri  figurati  di  qualfivoglia  Or- 
dine pofTono  elfer  trovati , lenza  compu- 
tar quelli  degli  Ordini  precedenti  , per 
via  di  prendere  i prodotti  fuccelfivi  d’ 
altrettanti  dei  numeri  t,  £,3,4,5, 
ec.  ec.  nell'  ordine  loro  naturale  , ficco- 
me  hannovi  nel  numero  unità,  le  quali 
denominino  1’  ordine  dei  figurati,  che  fi 
ricercano  , e fempremai  dividendo  quei 
prodotti  pel  primo  prodotto.  Così  i nu- 
meri triangolari  vengono  ad  elfer  trova- 
ti per  via  di  dividere  i prodotti  1 x 2, 
-2*3.  3 x 4 .4*  5 . 5 * 6 , ec.  ec.  ca- 
dauno d’  elfi  pel  primo  prodotto  1 x 2. 
I numeri  piramidali  ,0  dir  fi  vogliano 
piramidi , fon  trovaci  fimigliantemence 
per  mezzo  di  dividere  i prodotti  1 x 2, 
x3, 2x3x4, 3x4x5,  4x5x6, 
ec.  ec.  cadaun  d’  elfi  per  1 x 2 x 3.  In 
generale  i numeri  figurati  di  qualfivoglia 
ordine  accennati , c dinotati  per  M. 
vengono  ad  elfer  trovaci  per  mezzo  di 
dami.  Tom.  XIII. 
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foflituire  foccelfivamente  r , 2,3,4, 
5 ,,cc.  ec.  in  luogo  di  z nella  efprelfione 

. r.r-(-  i.r+:.r4-i  tc. 

generale ove 

«.  ».  j.  4 ec. 

i Fattori  nel  numeratore  , e nel  de- 
nominatore vien  fuppofto  , che  deb- 
ban'effere  moltiplicati  uno  -per  1’  altro, 
c che  debban’effer  continuati  fino  a tan- 
to che  il  numero  in  cadaun  d’effi  ven- 
ga ad  effere  eguale  aquello  che  efprim* 
l’ordine  dei  figurati  , che  fi  ricercano, 
diminuiti  peri’  unità.  E qualora  un  nu- 
mero figurato  di  qualfivoglia  ordine 
vien  divifo  pel  numero  figurato  corri- 
fpondcnce  di  qualfivoglia  ordine  più  e- 
minente,  il  numeratore  del  Quoziente 
è invari, bile,  ed  x è nell’fuo  denomi- 
natore di  tante  ditnenfioai,  quante  tro- 
vanvifi  unità  nella  differenza  dei  Nume- 
ri , che  accennano  , e dinotano  quegli 
Ordini.  Vegga!!  Monfieur  Mac  l a uri  n , 
Trattato  delle  Flulfioni,  Articolo  351. 
nelle  Annotazioni. 

Numeri  Figurali . V.  Figurale. 

Numeri  Muficali.  Una  Tavola  dina- 
meri  muficali  dentro  qualfivoglia  prope- 
llo limite  , può  effere  fpeditameoce  for- 
mata nell"  apprelfo  guila. 

Pianterai  i termini  della  Progrcffio- 
ne  1 , 5 , 25  , 1 25  , ec.  in  una  colonna 
l’uno  fotto  l'altro,  e multiplicherai 
cadaun  termine  di  quella  progreffione 
per  3 , continuando  la  faccenda  fino  a 
canto  che  prevederai  , che  i prodotti 
fieno  per  trafeendere  il  limite  propoflo. 
Quindi,  fe  tutti  i numeri  nella  divifata 
guifa  trovati  vengano  ad  effere  conti- 
nuamente raddoppiaci,  fino  a tanto  che 
venga  ad  effer  preveduto  , che  i numeri 
raddoppiati  foffero  per  trafeendere  il 
limite  propoflo;  tutti  quei  prodotti 
infieme  , colle  forze  di  2 , verranno  a 
M 4 
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dare  i numeri  muficali,che  fi  ricercano,  quanto  dire  fra  1 , 2 048;  formerai  la 
Così  fé  vengane  ricercato  di  trovare  colonna  1,5,  2 5 , ec.  e moltipliche.* 
tuui  i numeri  muiicalì  dentro  il  circui-  rai  cadaun  termine  per  3 ; continua* 


to,  o tratto  ,d’ undici  ottave,  che  4 mente  come  nell’ apprcffo  efem pio. 


». 

3- 

9.  27.  81. 

343-  729.  ec.ec, 

5- 

1 5 • 

45.  135.  405. 

1215.  ec.  ec. 

xy 

75- 

225.  675.  2025. 

ec.  ec. 

jzy 

37  5- 

1125.  ec.  ec. 

625 

1875. 

ec.  ec. 

ec.  ec. 

I numeri  dei  quali  eflèndo  raddop*  darei  Tegnenti  numeri  1 , 2, j ,4,  5 „ 
piati  pili  fiate  , che  6a  poffibile  dentro  6,8,9,10,12,  15,  16,18,  20^ 
il  limite  3048  , e raccolti , e difpofli  24  , 2 5 , 30  , ec.  ec.  come  nell*  ap" 
In  ordine  colle  forze  di  2. , verranno  a predo  Tavola. 
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Tavola  di  Numeri  Ma  fi  cali  contenuti  in  undici  Otu>e. 


Nu 

meri. 

Corda 

afcen 

dente. 

Cor- 
da di- 
fcen- 
dente 

Nu 

meri 

Corda 

afcen 

dente 

Cor 
da  di 
fccn- 
dem< 

Nu- 

meri 

Corda 

■afcenden 

co. 

I Corda 
, difccn- 
dente. 

I. 

F 

B 

144 

G 

A 

750 

B $ 

F* 

X. 

F « 

B ' 

150. 

G# 

A* 

768 

B 

E 

3- 

C 

E 

1 60. 

A 

G 

800 

Cfc 

E* 

4- 

Fi 

B 1 

1 6 2. 

A 

G 

8 1 0 

C& 

È * 

5- 

A 

G 

1 80. 

B 

F 

864. 

D 

D 

6. 

C 

E 

192. 

C 

E 

900. 

D* 

8. 

F * 

B* 

200. 

C 

E* 

960. 

E 

1 c 

it>. 

A 

G 

2rS" 

D# 

D» 

j 000. 

E # 

c* 

I 2. 

C 

E 

240. 

E 

C 

1024. 

1 F *• 

B *« 

Js- 

E 

C 

243 

È 

G 

1080. 

F « 

B* 

1 6- 

F4 

B* 

250. 

C* 

j 125. 

F 

B ** 

1 8. 

G 

A 

256. 

F * 

Bt 

1 1 52. 

G 

À 

20. 

A 

G 

270. 

F 

B* 

i 200. 

G % 

A* 

24. 

C 

F 

288. 

G 

À 

«aij. 

G # 

A * 

C & 

E «■ 

300. 

G# 

A *■ 

1250 

G 

A ** 

27. 

D 

D 

320. 

A 

G 

1 280. 

A 

G 

3°. 

E 

C 

324. 

A 

d 

1 296. 

À 

O 

32- 

F * 

B r 

360 

B 

F 

1350. 

Afc 

G h 

36- 

G 

A 

T' 

B& 

F * 

1400. 

B 

R 

40. 

A 

G 

384 

C 

E 

J 4 5 8 • 

B' 

P 

45- 

B 

F 

400. 

G& 

E* 

1 500. 

B# 

P* 

48. 

C 

E 

405. 

C& 

E» 

<5  3<S. 

C 

B 

50. 

c# 

E * 

432- 

D 

ó 

1 Coo. 

C & 

F * - 

54. 

D 

D 

450. 

D*' 

1620. 

e & 

60. 

E 

C 

480. 

E 

C 

r728. 

rf. 

D 

D ", 

64. 

F * 

B*' 

486. 

E 

0 

1 800. 

D * & 

D* 

72- 

G 

A 

500. 

C * 

'«75. 

D % 

pi* 

75- 

G& 

A *’ 

512. 

F, 

B»1 

1 920. 

E 

C 

So. 

A 

G 

540 

F# 

B*' 

>944. 

È 

c 

81. 

a‘ 

G 

576. 

G 

À 

2000. 

D 

P 4. 

C* 

90. 

B 

F 

<>oo 

G#$ 

A » 

2025. 

b & 
F -M. 

c*  i 

96. 

C 

E 

625. 

G 

A*» 

2048. 

F? 

B ,r 

100. 

C ^ 

E* 

640. 

A1 

G 

* ' 

108. 

D 

D 

648. 

A 

G 

T 

t 

1 s r 

2 20. 

E 

C 

675. 

A $ 

G * 

* 

m 

125. 

E& 

C» 

720 

B- 

F 

. 

* 

4 

* . i 

128. 

F, 

hi 

7*9- 

B 

F 

*)5- 

B « 
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Per  intendcrea  dovere  la  preferite  fo* 
prappofla  Tavola,  dee  edere  olfervato, 
che  per  dividere  una  data  corda  tirata 
per  mezzo  d un  mobile  ponticello  i 
fuoni  prodotti  dalle  fue  parti  faranno  più 
aiti  lidia  fommità  di  quelli  prodotti  da 
una  corda  data;  e per  lo  contrario,  fe  noi 
ci  faremo  a multiplicare  una  corda,  eh’ 
è quanto  dire,  per  mezzo  d'  un  ponti- 
cello mobile  allungata  alla  parte  Tuo- 
narne d’  una  corda  noi  avremo  i Tuo- 
ni più  baffi  nella  fomtniià  di  quelli 
della  corda  data.  Quindi  noi  abbiamo  il 
fundamento  d’ una  Icala,  od  accendente 
o dipendente  dei  tuoni  inuficali.  La  pri- 
ma colonna  di  cadauna  divilionc  della 
Tavola  contrallegnaca  colla  parola  Nu- 
meri, efprime  i Numeri  mulicali:  la  fe- 
conda colonnacontrafTegnata  colla  voce 
éfitndente  , efprime  i nomi  delle  note 
nella  fcala  accendente  : e la  terza  colon- 
na contradegnala  col  termine  dtjccnden- 
te,  lignifica  i nomi  delle  note  della  fcala 
difendente.  Cosi  fe  la  corda  data  fia 
unità  e denominata  F , allora  farà  1 5.  E 
nella  quarta  ottava afeendente  di  F,  $5. 
farà  B nella  fella  ottava  di  F,  ec.  ec. 
Nella  fcala  difendente  B farà  unità;  1 j. 
farà  C nella  quarta  ottava  difendente 
da  B ; e 45.  farà  F nella  fella  ottava, 
re.  ec. 

La  ragione  , onde  V unità  fia  fogna- 
ta F nella  fcala  afeendente, e B nella  fca- 
la difendente , fi  è perchè  fecondo  la 
ricevuta  notazione  di  ciò  che  predo  i 
Mufici  addimandafi  fcala  naturale  F non 
ha  quarta  in  afeendente,  nè  B una  quarta 
*n  difendente.  Ora  egli  è evidente, che 
unadivifione  aliquota  , come  dicefi  , d’ 
una  corda,  non  può  dare  una  quarta,  op- 
pure alcuna  delle  fue  ottave  afendenti; 
nè  può  qualfivoglia  multipla  d'unacor- 
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da  dare  la  quarta,  od  alcuna  delle  fue 
ottave  in  afeendendo.  Concioffiachè 
venendo  la  quarta  ad  edere  efprefTa  per 
j in  afendendo,  e da  ~ in  difenden- 
do, le  fue  ottave  verranno  ad  ederene- 
cellariamente  — p,  — y e fomiglian- 

ti,  nel  primo  cafo  ; e p-~,e  fo- 

miglianti,  nel  fecondo  cafo  , niuno  de’ 
quali  numeri  può  in  conto  veruno  effe 
multiplo;  oppure  fubmultiplod’  una  da- 
ta corda. 

F,  e B elfendo  i tuoni  dati, le  loro  ot- 
tave verranno  ad  edere  efprede  da  F> , 
F*,  F!,  ec.  ec.  e B‘,  B*,  B*,ec.  che 
fono  rcfpettivamente  la  prima,  la  fecon- 
da e la  terza  ottava  fopra  1*  F,  e finto  B. 

Un  puntino  fegnato  fopra  una  lette- 
ra , mollra  che  ella  lignifica  un  tuono 
più  alto  per  un  comma  del  mono  efpref- 
fo  per  la  ftelTa  lettera.  Ed  un  puntino 
piantato  fotto  una  lettera  dinota  , che 
il  tuono  viene  ad  efiere  abballato  da  un 
comma.  Così  io  trovo  nella  noftra  Ta- 
vola 8 1 . edere  A | 9*  che  dinota, 
che  A,  o fia  1’  acuto  nella  fettima  otta- 
va di  F afeendendo  viene  alzato  da  un 
comma;  e-cheG,  od  il  terzo  acuto  da 
B,  difendendo  viene  ad  edere  abballa- 
to dall'  intervallo  medefimo. 

Se  B nella  fcala  difendente  venga 
fuppoflo,  che  fia  un  Tritono, ch'è  quan- 
to dire,  due  Toni  maggiori,  ed  un  tono 
minore  fopra  F della  fcala  afeendente, 
in  tal  cafo  A verrà  a corrifpondere  in 
una  di  quelle  fcale  , o verrà  ad  edere 
dinotato  per  i medefimi  numeri  , co’ 
quali  è notato  G nell’  altra  fcala,-  e C 
verrà  a corrifpondere  ad  E;  ma  D nella 
fcala  afeendente  non  verrà  ad  edere  ef- 
predo  per  i medefimi  numeri , per 
i quali  viene  efpredo  nella  fcala  di- 
fendente ; concioffiachè  nella  pri- 
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pia  D farà  un  tono  maggiore  fopra 
C;  dove  per  lo  contrario  nella  fe- 
conda, fora'  è , che  D per  analogia  fia 
un  tono  maggiore  folto  E,  c percoli’ 
fegoente  foltanto  un  tono  minore  fo- 
pra C,  ch'è  la  ragione,  onde  D ne'  com- 
ponimenti Italiani  trovafi  nella  fcala 
difendente, 

Monfieur  Henfiing  nelle  Mifcellanee 
di  Berlino  ha  fatto  parola  della  didin-- 
zione,  che  pa(Ta  fra  unafcala  accenden- 
te, ed  unafcala  difcendente.  Colloca 
quello  valentuomo  1’  unità  della  fcala 
afcendente  in  F,  ficcome  dee  andareima 
nella  fcala  difcendente  ei  pianta  f unità 
in  E,  la  qual  cofa  viene  a fconvolgere, 
e perturbare  1'  analogia  delle  due 
fcale. 

La  tromba,  ed  il  corno  Franzcfenon 
avendo,  comunemente  parlando  un  com- 
paio o circuito  muftcale,  che  oltrepalli, 

0 crafcenda  quattro  Ottave;  ed  i loro 

Tuoni  venendo  ad  efler  formati  in  una 
foggia  analoga  a quelli  prodotti  dalla 
diviftone  di  una  corda,  ne  feguita  , che 
tutte  le  note  vere  di  quelli  idrumcnti, 
verranno  ad  clfere  rapprefentate  dai  nu- 
meri mulicali,  4,  5,  6,  8,  9,  10, 

1 2,  1 5,  16  ec.  Quello  è un  Cacto  egre- 
giamente bene  eonofciuto  (a)  ; ed  una 
conferma  della  veracità  di  quella  Teo- 
tìa,  che  deriva  tutte  le  proporzioni  mu- 
seali dagli  clementi  2,  3,  e 5,  (è). 

NUMEROSA  At'umeiica  . Vedi 

A RIIMETICA. 

Numerosa  Ercfef:.  V.  Exeoeji. 

NUMISMATOOK  APHiA,  un  ter- 
mine Greco  , tifato  per  la  deferi/io- 
ue , e cognizione  delle  Medaglie  , e 
de’  Conj  antichi  , fia  d’  oro  , o d’  ar- 

(r)  Veggafi  F Articolò  T romita.  E 
vegganfi  di  pari  le  Tran/a3toai  Filofòfi- 
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gemo  , o di  rame  . Vedi  MedAgiia  , 
e Con  io. 

Fulvio  Urlino,  Antonio  Agofiini  , 
Vefcovo  di  Saragoza  , Frizzo  Nobile 
Veneto,  e Sambuco  della  Polonia, 
fono  riufeiti  nella  Numif”>ato grapk io . — 
Nè  fi  devono  omettere  i più  mo- 
derni fui  medefimo  argomento  ; cioè  i 
due  Alezzabarba,  Patino  , Spanemio, 
Arduino,  Motel  , Vaillant  , Joubert, 
Baudclct , Begcro,  e fra  i noflri  Evelyn. 

NUMMUS  , o Numui  , appo  i Ro- 
mani , una  moneta  altramente  chiamata 
Stjltrtius.  Vedi  Sesterzio. 

Fu  anche  alle  volte  chiamato  Numus- 
Stflirtius.  — Dtcem  milita  Uumum  & 
àtetm  milita  fStrtium  , erano  fumine 
Romane  , che  montavano  ali'  i/letfo  va- 
lore. Vedi  Mon età. 

NUNCIO,  o Noszio  , un  Amha- 
feiatore  del  Pontefice  a qualche  Prin- 
cipe , o Stato  Cattolico  ; od  una  petfo- 
na  che  interviene  , in  luogo  del  Papa,, 
ad  un  congrcffb,  od'una  allemblea  di  di* 
verfi  Ambafciarori.  V. Ambasciatore.. 

La  parola  Nuncìa  ha  l’ ideilo  fignifi- 
cato  che  quella  di  Ambafciatore  ; ma- 
viene  ridretta  nel  fuo  ufo  ai  foli  Ana- 
bafeiatori  de  Papi;  come  quella  d’  In- 
ternuncio  ai  loro  Inviati-  draordiiiarj. 
Branton  ci  avvifa  , che  quand' ei  prima 
venne  inCorte  , il  Nìiticio  avea  folo  iF 
titolo  d’ Ambafciatore, 

Il  Nuneio  ha  una  giurifdÌ2Ìone  , e 
può  delegar  Giudici  in  tutti  gli  Stati' 
dov’ ei  rifiede , eccetto  che  in  Tranciai 
dove  egli  non  ha  altra  autorità  ,.  che 
quella  di  fempiice  Ambafciatore. 

NUNCUPATIVO  , nelle  Scuole, 
un  termine  ufato  per  efprimere  qualche- 

che  folto  il  num.  1 J 5 . (/■)  Vegg.  Tranfi 
Fila/',  lue.  CÌU 
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cola  elise  fol  nominale,  o che  non  ha 
cfillenza  fuorché  nel  nome. 

Felice  Urgelitano  follcnneche  Gesù 
Crifto,  come  uomo  , folTe  Dio  , fole 
» Nuncupative,  cioè  nominalmente.  Alcui- 
no  nella  fua  rifpolla  a Felice  fa  vedere 
che  fi  cade  nel  Neftorianifmo , con  di- 
fìinguere  due  figliuoli  di  Dio  in  Gesù 
Crillo  , 1’  uno  Naturale  , 1*  altro  Adot- 
tivo ,•  e due  Dii  , l'uno  reale  , 1’  altro 
Nuncupativo.  Vedi  AdoftiA-ni. 

Volontà  Nuncupativa  , dinota  un' 
ultima  volontà  od  un  Teflamento  , fatto 
fol  verbalmente,  di  viva  voce  , e non 
meflb  in  ifcricto.  Vedi  Volontà’,  e 
Testamento. 

NUNDINALE , Nundinalis,  un 
nome  che  i Romani  diedero  alle  otto 
prime  lettere  dell'  alfabeto  , tifate  nel 
lor  Calendario.  Vedi  Lettera. 

Quella  ferie  delle  otto  lettere  , A, 
B , C , D,  E , F , G,  H ,è  collocata  e 
ripetuta  fucceffivamcnte  dal  primo  fin 
all'  ultimo  giorno  dell'  anno  , una  di 
quelle  cfprimea  femprei  giorni  di  mer- 
cato , o le  adunanze  chiamate  Nundince 
guafi  Novendiale , perchè  ritornavano 
ogni  nove  giorni. 

La  gente  della  Campagna  dopo  a- 
ver  lavorato  otto  giorni  fucceffivarnen- 
te,  veniva  in  Città  il  nono,  per  ven- 
detele lor  varie  derrate  o merci , e per 
informarli  di  ciò  che  riguardava  la  reli- 
gione ed  il  Governo. 

Cosi  il  giorno  Nundinale  elTendo  fiot- 
to la  lettera  A , al  i , ai  9 , ai  17,  ed 
ai  a;  di  Genoajo  , ec.  la  lettera  D farà 
la  lettera  Nundinale  dell'  anno  fieguente.. 

Quelle  Nundinali  raflbmigliano  mol- 
to alle  lettere  Dominicali  ; che  ritorna- 
no ogni  otto  giorni  , come  ogni  nove 
le  Nundinali.  V.,  Dominicale  Lettera. 

NUNZIO.  Vedi  Nuncio. 
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NUOTARE  , l’ atto  , o !'  arte  df 
follenere.o  reggere  il  corpo  nell’  acqua, 
e di  progredire  in  clfia  col  moto  delle 
braccia,  delle  gambe.ee.  V.  Animale- 

L' uomo  foto  impara  nuotare : tutti  gli 
altri  animali  perfetti  fembra  che  ’1  fac- 
ciano naturalmente  : diverti  però  degl' 
imperfetti  non  nuotano  in  verun  modo. 

ApprelTo  i Greci  , ed  i Romani  an- 
tichi , il  nuotare  facea  una  parte  così  ef- 
fenziale  della  difciplina  de’loro  giovani, 
che  per  rapprefentare  un  uomo  affatto 
rozzo,  e non  educato,  ufavanodire  pro- 
verbialmente, eh’  ei  non  aveva  imparato 
nè  a leggere,  nè  a nuotare. 

Ne'  pefei  , la  coda  è il  grande  illra- 
mento  del  nuoto  , e non  le  pinnx  o bran- 
chie, come  i più  credono  : per  quell* 
ragione  i pefei  fono  più  forti  e mufcolo. 
fi  in  quella  parte  , che  in  tutto  il  redo 
del  loro  corpo:  ficcome  vediamo  in  tut- 
ti gli  altri  animali:  che  le  loro  parti  mo- 
tivo fono  Tempre  le  più  forti  : come  ne- 
gli uomini  le  cofcie  , per  camminare: 
negli  uccelli  i mufcoli  pettorali,  per  il 
volo  , ec.  Vedi  Vola  re. 

La  maniera  onde  i pefei  fi  vann’a- 
vanzando  nell'  acqua  con  la  coda,  èfpie- 
gata  aitai  bene  da  Borelli  de  Mota  Ani- 
mai. part.  1.  cap.  32.  — Le  pinne  de' 
pefei  non  fervono  che  a tenere  il  corpo 
ben  contrappelato  , ed  a impedire  la  va- 
cillazione- V.  Branchie,  e Coda. 

M.Thevenot  ha  pubblicata  un’  ope- 
ra curiofa  in  Francefe,  chiamata  V Art 
de  Nagtr,  l'arte  di  naoMrc.dimoflrata  con 
figure.  Avanti  di  lui,  Everardo  Digby, 
Inglefe  , e Nicola  W inman  , Oiandefe, 
avean  date  le  regole  di  quell’  arte.  The- 
venot  ha  fatto  poco  più  che  copiar  que- 
lli Autori.  — Se  egli  aveffe  fol  letto 
con  ia  metà  di  applicazione  il  trattato 
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di  Bordi!  de  mota  Animnlium  , difficil- 
rnsme  farebbefi  recato  a fortenere,  che 
gli  aotnini  nuottrtbbono  , com’egli  dice, 
naturalmente,  come  gli  altri  animali, 
fe  il  timore,  che  ingrandire  il  perico- 
lo, non  gl'  impedire. 

Abbiamo  moltiliìme  efperienze  con- 
tro la  Tua  atterzione  ; Gittate  un  bruto, 
appena  nato , in  un  fiume  , ed  egli 
nuota-,  gittatevi  un  fanciullo,  avanti  ebe 
Ita  capace  di  timore  , ei  non  nuota  già, 
ma  fi  fommerge.  La  ragione  fi  è , che 
la  macchina  umana  notabilmente  diffe- 
xifee  nella  fua  /trattura  e configurazione 
da  quella  de’ bruti  -,  e particolarmente, 

10  che  è ben  Arardinario , nella  fituaz io- 
ne del  fuo  centro  di  gravità.  Nell'  uo- 
mo , la  teda  è oltre  modo  pefante  , ri- 
fpetto  al  refio  del  corpo  : a caglon  che 
la  tefia  è guernita  c piena  d‘  una  vifee- 
ra  grotta  e pefante  , ch'è  il  cerebro . ed 
ha  oltre  a ciò  molto  di  carne  e d’o(To, 
nè  vi  fon  in  erta  cavitadi  fol  d’aria  pie- 
ne ; di  maniera  che  iaunergendoft  la  re- 
tta firn’  acqua  per  la  fua  propria  gravità, 

11  nafo  e leorecchie  pretto  fmempiono: 
così  il  grave  portando  giù  il  leggiero  , 
l’ uomo  pretto  s’  affoga,  e perifee. 

. Ma  ne'Bruti  la  cofa  è altrimenti:  im- 
perciocché la  tetta  avendo  poco  cerebro, 
ed  efleodovi  inetta  molti  feci,  il  fuo pe- 
fo , in  riguardo  al  rimanente  del  corpo, 
è molto  meno  confiderabile  ; così  che 
eglino  facilmente  pedono  tenete  il  loro 
hafe  al  difopra  dell’  acqua  , e cosi  refpi- 
»ando  liberamente,  fonofùoti  di  perico- 
lo di  fommexgerfi,  accetti  principi  delia 
Statica, 

. In  fatti  l’ arte  di  ffuotart , che  no»  fi 
può  apprendere  fe  non  celi'  efercizio, 
confitte  principalmente  tre]  tenere  late- 
jfc  fbpra  dell’  acqua  ; così  che  il  tutte  e la 
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bocca  cttendo  in  libertà,  fi  poffa  conti- 
nuare larefpirazione  : imperocché  quan- 
to a piedi , ed  alle  mani , batta  agitarli  e 
fervirfene  come  de’  remi  per  condurre 
il  naviglio. 

Vefcica  Nuotante,  o Natatile,  è 
una  vefcichetta  d’  aria  , chiufa  ne’  corpi 
de'  pefei  , col  mezzo  della  quale  e’  fon 
refi  atti  a fottenerfi  a qualunque  profon- 
dità d*  acqua.  Vedi  Ari  a , e Pesce. 

Imperocché  I’  aria  in  cotcrta  vefcica 
effendopiò  o meno  compreffa,  fecondo 
la  profondità,  a cui  nuota  il  pefee,  occu- 
pa pino  meno  difpaaio;  e confeguente- 
mente  il  corpo  del  pefee,  parte  della  di 
cui  matta  è quatta  vefcica  , è maggiore  o 
minore  , fecondo  le  diverfe  profondità;- 
e nonoftaoce  ritiene  il  medefimo  pefo 
attoluto.  Ora  la  regola  de  infidentibas  /tu- 
mido fi  è , che  un  corpo  più  pefante  , di 
tant’ acqua  , che  eguaglia  nella  quantità 
il  volume  di  etto,  necettariamente  li  fom- 
merge; un  corpo  cheèpiù  leggiero,  nuo- 
ta, ed  un  corpo  di  pefo  eguale  , pofa  it» 
qualunqueparce  deli’  acqua.  Vedi  Flui- 
do, Gravità  SPECIFICA , ec. 

Per  quella  regola  , fe  il  pefee  nella 
mezzana  region  dell’  acqua  è di  pers- 
eguale coll’  acqua,  da  volume  svola- 
rne ;il  pefee  ivi  palerà  o ftarà  in  quiete- 
lènza  alcuna  naturale  tendenza o verfo- 
ail’  infù  , o verf»  all’  ingiù. 

£ fe  il  pefee  farà  più  a fondo  nell’  ac- 
qua, il  fuo  volume  diventando  minore 
per  la  maggior  coroprettione  della  vefei-' 
ca,  ci  tetterà  Tempre  commen furato  all* 
gravici  dell*  acqua  in  quella  parte. 

Se  il  pefee  è più  alto  che  k mezzana 
regione,  1' aria  dilatandoli,  cd  il  volume1 
del  pefee  confèguenvememe  crofcendo* 
ma  non  il  pefo , il  pefee  verrà  di  /opra,  e’ 
Tetterà  falla  lèmmi  tà  dell'  acqua- 
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É probabile  che  il  pefce,  per  mesto 
di  qualche  azione  , polfa  mandar  fuori 
aria  dalla  fua  vefcica  , e iniroduivene  di 
nuova,  li  Sig.liay  oiferva,  che  nella  mag- 
gior parte  de'pelci  v'è  un  canal  manifello 
che  mena  dalla  gola  alla  ve/cica  net  tilt, 
il  qual  lenza  dubbio  ferve  per  lo  rrafpor< 
to  dell'  aria,  e che  v’  è una  forza  mulco 
lofa  nella  tunica  della  vefcica  , per  cui  il 
pelce  può  centrarla,  o rillrignerla  quan- 
do gli  aggrada.  Il  medefimo  Aurore ag- 
giugne,  in  conferma  della  fua  dottrina, 
che  crovaft  andare  il  pefce  immediate  a 
fondo  fe  quella  vefcica  in  qualche  pefce 
vien  punta , o rotta  ; ficchè  ei  non  può  nè 
follenerli , nè  alzarli  : E che  ne’pefci  di 
figura  piatta  , come  nelle  foglioie  , ne' 
rombi,  ec.  che  Hanno  Tempre  quali  boc- 
coni fui  fondo,  non  vi  è tale  velciea. 

NUOTANTE,  nell’  Araldica.  Vedi 
Natante. 

Nuotare,  o andar  fotto  acqua. 
Vedi  Marangone. 

NUOVO.  Vedigli  Articoli  Antico, 
Moderno,  ec. 

Algebra  Nuova.  V.  Algebra. 

Afirtnomia Nuova.  V. Astronomia. 

Luna  Nuova,  Neomenia,  lo  (lato  del* 
la  luna  un  poco  prima  ,.e«n  poco  dopo 
la  di  lei  congiuozione  col  Sole.  Vedi 
Luna  , e Congiunzione.  • 

Stile  Nuovo.  V.  1’  Articolo  Stilb. 

Tavole  Nuovb.  Vedi  Tavole.* 

. NUPEROW/r,  nella  legge,  un  man->> 
dato  che,  milita  a favore  d'  una  coeredi- 
trice , che  viene  fcacdataa  forza  dal  fuo 
coerede  dalle  terre  o podefliont , delle 
quali  il  loro  padre  o antenato  comune  è 
morto  poflfedcndole  in  feudo  femplice. 

3 NUliEMBERG,  • Norimberg, 
vede . Norimberga. 

3 NUSCO  , piccola  Città  d’  Italia 


NUT 

nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato  ul- 
teriore con  un  VefcovatoSutfraganeó  di 
Salerno.  Ella  è (ituata  fu  d’un  mohte 
verfo  i monti  tremoli  di  Montella. 

NUTAZIONE,  nell’  Aftronomia, 
una  fpeziedi  trepidazione  , o di  moto 
tremula  dell  afle  della  terra  ; per  cui  in 
ciafcuna  rivoluzione  annua  , egli  è due 
volte  inclinatoall' eclittica,  ed  altrettan- 
te ritorna  alla  fua  primiera  pofizione. 
Vedi  Terra'.  , 

Che  taluna  abbia  un  moto  fomiglian- 
te,  moftrafi  dai  Cav.  Neuton  , nel  pri- 
mo libro  dei  fuoi  Principia-,  ma  egli  of- 
fcrva  nel  medefimo  tempo  , che  quello 
moto  debb’  edere  piccolidìmo,  e appena 
feofibile.  Vedi  Moto,  ed  Asse. 


NUTRIMENTO.  Nutrimento  ielle 
Piante.  Davano  gli  Antichi , general- 
mente parlando,  alla  terra  la  facolrà  di 
generare,  e produrre  le  piante  , e gli 
animali , e quallìvoglia  cofa  eziandio, 
che  vive  di  quelli , od  elide  in  elfi  ; e 
non  per  altra  ragione  fe  non  fe  per 
quella  fola  dierono  i buoni  Antichi  al- 
la Terra  il  grande  e magnifico  titola 
di  producitrice , e Madre  delie  cole 
tutte.  Fecerfi  j buoni  uomini  a fuppor- 
re  , che  tutto  alla  per  fine  entro  quella 
comune  Madre  di  bel  nuovo  lì  rirdr-*  ' 
nalfc  , e con  ,eflb  lei  novellamente  A 
inunedefimade  , e che  dopo  un  tratto 
di  tempo  , quanto  volevavi  pel  difeio- 
glimento  entro  le  vifeere  di  lei , le  co- 
le li  ritornaQero  di  naovo  indietro  nel- 
la formazione  di  piò  e piò  Corpi  della 
fpecie  medefima.  Quegli  flelfi  fra  gli 
Amichi  eziandio  * cita  foAennero  la 
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domina  dei  quattro  . elementi , malgra- 
do ciò  , concedettero  , che  la  terra  for- 
fè la  materia  , la  quàle  quelli  corpi  co- 
flituilfe,  e che  gli  altri  tre  elementi, 
vale  a dire  , il  fuoco , l’ aria , e l'acqua, 
unicamente  fervi  fiero  a condurre  , ed  a 
dillribuire  quello  folo  elemento  a nor- 
ma , che  richicdelTelo  1'  occafione  ; e 
Talete  è foltanto  male  intefo,  allorché 
vico  fuppofio,  eh’  ei  penfafTe  in  guifa 
differente  da  quello  GAetr.a  generale  del- 
1'  antica  Filolbfia. 

Ma  tuttoché  gli  Antichi  tutti  con* 
cedelfero  alla  Terra  quella  facoltà  di 
produrre  degli  animali , ed  altri  corpi, 
e follante  , i moderni  poi  hanno  vol- 
tato faccia  , e fono  cadati  in  an’  opinio- 
ne, che  quella  Aladre,  e genitrice  oni- 
verfale.fi  folle  l'Acqua.  Il  noAro  fa* 
tnofo  Bacone  fi  fu  uno  de’  primi , che 
fi  facefle  ad  argomentare  fopra  fomi- 
gliante  Principio  : dice  quefio  foramo 
uomo  , come  pel  nutrimento  delle  pian- 
te l’acqua  è predo  che  tutto  in  tutt’elfe, 
U , che  1’  uiizio  della  Terra  in  altro  non 
confiAe  , fe  non  fe  nel  confervare  il  loro 
Aelo  all’ insù,  e difendere  le  loro  ra- 
dici dal  foverchio  caldo  di  pari  , che 
dal  trafmodante  freddo.  Fino  dal  tem- 
po di  quello  lovrano  Autore  pareccbj 
valentuomini  con  efpreAioni  più  eviden- 
ti rood ramno  di  tenere  l’opinione  me- 
defima,  ed  alferifcono  colla  più  accer- 
tata  alfeveranza  , come  l’acqua  fi  è l'u- 
nico , ed  il  folo  principio  umverfale  del- 
le colè  tutte  naturali , facendoli  eli»  a 
Supporre  , che  per  un  a noi  occulto  la- 
vorìo , e procedimento  fegreta  della 
Natura  medefima  , venga  l’acqua  ad 
«Aere  traimeli®  r e tramutata  inpiccre, 
in  piante.,  e nelle  altre  cole.  Vegganfi 
iq  T.raqfaz.  Fjlofof.  -finto- li  a un -a.  $4.1 
Pag-  1 2 j. 
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Si  arrabattò  grandemente  Monf.  El- 
monzio  per  confermare  (imigliante  dot- 
trina, e per  fiancheggiarla  con  parechie 
pfperìenze:  ed  •!  noAro  Monlìeur  Boyle, 
che  tenne  dietro  a coAui  per  tutta  la  fe- 
rie delle  fue  efperienze  , fembra  che  fi 
fottoferiva  ali'  opinione  di  lui,  che  1’  ac- 
qua cioè  venga  dalla  Natura  ad  edere  tra- 
mutata ed  in  legno  ed  in  pietra,  tuttoché 
all'ufata  fua  foggia  egli  avanzi,  c propon- 
ga i fuoi  penfamenti  colla  fua  fomma  no- 
deAia  e candore.  Le  duegrandi  efperien- 
ze fopra  le  quali  fabbricano  co  Aoro  la  le* 
ro  opinione  , fono  quella  della  menta  , e 
d'alcune  altre  non  moltilfime  piante,  che 
vegetano  c vengon  fu  nell’acqua  ; e quel- 
la, che  venendo  piantato  un  albero  in 
picciola  porzione  di  terra  , la  quale  ef- 
fendo  fatta  cuocere  fino  a perfettamente 
feccarfi,  ed  inaridirli,  e pelata  con  efiré- 
ma  accuratezza  prima  di  porvi  1'  albero 
divifaro  , e di  nuovo  fatta  cuocere  nella 
diviata  maniera  medefima  di  prima, 
e.di  bel  nuovo  pelata  , verrà  trovato 
non  aver  queAa  terra  medefima  perduto- 
un  menomo  che  del  fuo  primiero  pelo, 
tuttoché  P albero  , intorno  al  quale  ella 
è Asta  tanto  tempo,  folle  crefciuto  ad  un 
grado  fommo,  e che  quella  crefcita  veni- 
va unicamente  dall'  acqua  , colla  quale 
elfiavevanla  di  tratto  in  tratto  annaffiatale 

Potrebb’  efierea  buona  equità  obiet- 
tato a queAa  feconda  cfperienza,  primie- 
ramente , non  «(Ter  la  più  agevole  cola 
del  mondo  il  cuocere  la  terra  ai  gradì 
modefimi  d’  afeiuttezza  tutPe  due  le- 
volte  , vale  a dire  prima  di  porla  intor- 
no all’albero,  enei  rrarneia  dopo  si  lun- 
go tratto  di  tempo  dal  mede-fimo  * dì 
modo  che  polla  alrti  prometterli  d’efferè- 
acapeilo  efarto  nello  Aabilirne  il  giuda- 
e verace  pelo  : mar  concedendo  anche  in 
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ciò  una  così  grande, ed  cltrema  efatteZza, 
1*  efpericn/.a  non  fa  prova  menoma,  qua- 
lora erti  non  polfano  provare,  che  l'acqua, 
dellaquale  eranfi  fervici  nell’  annaffiarla, 
forte  pur  irti  ma,  ed  intieramente  omoge- 
nea e non  carica  , ed  impregnata  d’alcu 
na  cerredre  materia. conciolliachè,  fé  così 
andarte  la  biSgna,  può  benirtimo  la  pian- 
ta, dopo  tutto,  cilere  in  tutto  e per  tat- 
to , ed  intieramente  debitrice  della  fua 
crefcita  a quella  fola  terra  , e l'acqua  può 
foltanto  fervire  , fecondo  la  dottrina  de' 
buoni  Antichi,  acondurre  ed  a diftribui- 
Te  quello  grande  elemento  nutriente  in 
una  maniera  necertaria,  dicevole  ed  ade- 
guata. 

Egli  è vero  , che  l’ acqua  comparisce 
bene  Spello  coli  chiara,  e trafparence, 
che  altri  allento  farebbefi  afupporre che 
in  erta  rtanziafTe  alcuna  porzione  di  una 
maceria  cosi  opaca,  quale  li  è appunto  la 
terra  : ma  noi  tocchiamo  con  mano  per 
mezzo  delle  innegabili  chimiche  efpe- 
rienze , come  un  corpo  così  opaco  , qua- 
le li  è l’argento,  può  ertere  difcioltoael- 
1*  acqua  forte  in  guila  da  non  compartire 
alla  medelìma  il  menotnirtìmo  colore , e 
fenza  renderla  in  un  menomiamo  grado 
meno  pellucida  di  quello  fi  forte  per  in- 
nanzi. La  noftra  acqua  pertanto  non  è 
così  pura,  inquallivoglia  cafo,  come  ella 
viene  comunemente  creduta,  ed  imma- 
ginata. L'  occhio  nudo  medefimo  verrà 
foventi  volte  ad  ifeoprirvi  delle  parti- 
celle  di  terrea  materia,  tuttoché  Som- 
mamente picciole,  nuotanti  perentro  la 
piò  chiara,  e limpida  acqua  che  noi  pof- 
Siamo  vedere,  ed  avere,-  e mo/lra  e fa 
toccar  con  mano  i’ esperienza , che  allo- 
rquando venga  fvaporata  ogni  e qual- 
sivoglia acqua,!afcia  dietro  di  sé  una  buo- 
na quantità  di  materia  opaca,  e terrigna, 
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la  quale  noi  non  Siamo  valevoli  a Scorge- 
re in  erta  coll'  occhio  nudo. 

Quello  reliduo  dell'  acqua  Svaporata  è 
generalmente  comporto  di  particelle  di 
due  Spezie  : una  porzione  d’  erte  vieti 
trovato  effere  pura  terra,  e tale  appunto, 
che  è nata  fatta  pel  nutrimento  delle 
piante;  e quelle  particelle  Sembrano  a Se- 
gno differenti  infra  erte  , qualora  venga- 
no diligentemente  , ed  accuratamente 
eraminate , che  erte  Sembrano  adattatilE- 
me  o pel  nutrimento  di  piante  differen- 
ti , eppure  per  quello  delle  parti  diffe- 
renti delia  pianta  medelìma  : le  altre 
particelle  poi  Sono  di  un'  indole  , e na- 
tura Spahica,  e criflall ina  , e Sembrano 
calcolate  a capello  per  la  produzione 
delle  pietre,  e Somiglianti  fortanze.  la 
alcune  Sorgenti  noi  ci  incontriamo  limi- 
gliantementecon  parecchi  altri  principi 
fofpefi , quali  Sono  appunto , a cagion  d’ 
efempio  , l’ allume , il  vetriolo , il  nitro, 
1'  ocra , ed  altre  cofe , e bene  Spellò  pa- 
recchie di  quelle  fortanze  trovanti  in  una 
Sorgente  medeftma  ; l' acqua , via  via  che 
parta  per  gli  Arati  delle  pietre , delle  ter- 
re e Somiglianti  , Sovente  lava  via,  e 
conduce  Seco  in  uno  flato  medefimo  di 
Scioglimento  le  particelle  di  quelli  dati 
corpi  in  quantità  confiderabilmeme 
grande.Quelle  date  SoAanze  condotte  fo« 
fpefe  nell'  acque  alle  imboccature,  o fo- 
ci delle  Sorgenti , non  rimangonvi  total- 
mente, e così  ben  Sofpefe  dopoi.  Vegg. 
le  Transazioni  Filofof.n.a?)'  pag-  » 9 6. 

La  terra  vegetabile , o Sa  quella  Spe- 
zie di  terra  grafeia  , od  ortenfe  , che  è 
necertaria  pel  nutrimento  delle  piante,  è 
pii  leggiera  dello  fpalto,  e d'  altri  mine- 
rali eziandio  , e viene  ad  effere  non  So- 
lamente piò  intieramente  difciolta , ma 
viene  altresì  a rimaner  fofpefa  nell’  acqua 
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più  agevolmente  che  i minerai!  divifati. 
Quindi  é , che  1’  acque  di  tutti  i fiumi 
concengoDo  una  quantità  abbondevolifii- 
cia  di  queda  data  terra  , tuttoché  pic- 
cioliffima  porzione  delle  altre  particel- 
le , avvegnaché  quelle  fieno  lempre  , e 
collantemente  trovate  in  copia  grande 
nell'acqua  in  vicinanza  della  Tua  (ergen- 
te, e Tempre  minore  fi  è la  quantità  me- 
defima  a proporzione  , che  I’  acqua  va 
feorrendo  per  l’aria  aperta.  L’  acqua  di 
fiume  cootiene  fimigliantemente  mag- 
gior porzione  di  quella  materia  terrellre 
di  quello  «e  contenga  1'  acqua  piova- 
na j ficcome  fi  è provato , e toccato 
con  mano  con  efperienze  agevoliifime, 
tuttoché  ne  contenga  ancb’  elfa  alcuna 
porzione  ; ed  é cofa  da  tutto  evidentifli- 
ma,  che  in  ogni  , e qualfivoglia  acqua 
contieni!  della  terra  ; e che  perciò  tutte 
1’  acque,  fieno!!  quali  efiere  fi  vogliano, 
Tono  capacifsime di  introdurla  feco entro 
i corpi  delle  piante , e di  dillribuirla  per 
le  varie  parti  di  quelle  , per  loro  nutri- 
mento , e per  la  lorcrefcita. 

Se  1'  acqua  la  piò  chiara  , che  trovar 
mai  fi  polla,  venga  polla  in  una  caraffa 
nettifsima,  e che  la  caraffa  venga  per  sì 
fatto  modo  chiufa  , che  non  poffavi  pe- 
netrar la  polvere,  non  andrà  guari  , che 
verremo  ad  ifcoprirvi'per  eotro  la  me- 
defima  della  terra  : il  moto  dell*  acqua, 
mentre  trovai!  nello  flato  Tuo  naturale, 
conferva  quella  terra  in  picciole  parti- 
celle,  e perciò  quelle  fono  meno  percet- 
tibili , e difcernibili  ; ma  nell’  olfer  polle 
in  quiete  nella  divifata  maniera  quelle 
parcicelle  unifeonft  infieme,  e vanno  for- 
mando delle  più  grolfe  combinazioni,  le 
quali  perciò  fannofi  più  vili  bili  e final- 
mente , tante  d’  effe  verranno  a congiun- 
gerfi , e combinarli  infieme , che  diver- 
tì a jn>.  Tom.  XIII. 
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ranno  vifibili , cd  apparenti  in  forma  di 
picciole  nuvolette  d’  una  materia  opa- 
ca nuotante  per  entro  1’  acqua  , e quelle 
andranno  via  via  Tempre  più  ingroflan- 
dofi  , via  via  che  andrà  aggiungendoli 
ad  effe  più  parte  di  materia  recente. 

Se  quella  maceria  rerrellre  fia  di  una 
natura  vegetabile,  rimarrafsi  per  la  fua 
legg creua.  fofpefa  nell’  acqua  , ed  andrà 
gradatamente , e tratto  tratto  acquidan- 
do  un  color  verde,  e quello  andrà  ogni 
giorno  divenendo  Tempre  più  verde,  le. 
condo  che  ricerchivi!!  al  medefimo  più 
materia.  Quello  colore  in  tal  fatto  non 
dee  recar  maraviglia,  conciofsiachè  noi 
troviamo  , come  parte  grandifsima  del 
medefimo  é deflinata  a comparire  del 
color  medefimo  nelle  delle  piante. 

-Allora  quando  l’acqua  contiene  por- 
zione abbondevole  di  materia  minerale, 
o fpaltica  , quella  viene  a formare  le  fua 
concrezioni  nella  maniera  medelima, 
che  formale  la  materia  vegetabile  , ed 
elfendo  più  grave  di  queda  leggiera  ma- 
teria vegetabile  , ella  portali  ,e  cala  al 
fondo  , ed  alcuna  fiata  non  Polo  , ma  im-  . 
medefimata  , ed  invifehiata  colle  parti- 
celle  della  fpezie  vegetabile  , ed  in  tal 
cafo  conducete  con  feco  di  conferva  al 
fondo.  Ella  fi  é cofa  evidentiffima  , e 
veramente  palpabile  per  quede  ,e  per 
fimiglianti  offervazioni  in  grandilfimo 
numero  , come  l’acqua  , fiafi  queda  di 
qualunque  fpezie  effer  li  voglia  , contie- 
ne entro  di  sé  della  materia  terrea  , e 
quella  tal  terra  appunto  , che  é neccf. 
faria  per  la  crefcita,  e pel  nutrimento 
infieme  dei  vegetabili  ; ed  apparifee  cofa 
fommamente  coerente  alla  ragione , che 
. in  palfando  per  i varj  parecchi  piccioli 
vali  delle  piante  , entro  i quali  viene  ad 
edere  ricevuta,  depofitavi  , e lafcia 
N 
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dietro  di  sè  quefta  terra  difpoda  , e di- 
fìribuita  in  una  forma  adeguata.  Que- 
llo facto  è flato  provato  dal  romenamen- 
te ingegnofo  Dottor  Woodward  per  via 
d’  efperienze  di  piante  vegetanti,  o cre- 
feenti  in  giare  d’  acqua  -,  un’  accurariffi- 
ma  lilla  di  cadauna  delle  quali  viene 
ampiamente  fomminillrata  nella  Tran- 
fazione  riferita  in  quello  Articolo. 


NUTRITIVA  Facoltà.  Vedi  t’  Ar- 
ticolo Nutrizione. 

Nutr  ITIVI  Crijìti.  V.  CRISTEO. 
NUTRITU.VJ, nella  Farmacia,  è una 
denominazione  data  ad  un  unguento 
difleccativo,  riofrefeante,  preparato  con 
1’  agitazione  e nutrizione  di  litargirio  d' 
•oro  con  olio  ed  aceto  , o col  fugo  del  fo- 
lanum  , in  un  mortajo.  Vedi  Unguen- 
to , e Nutrizione. 

NUTRIZIO  Sago.  Vedi  l’Articolo 
■Nutrizione. 

NUTRIZIONE  , nell’  economia 
animale,  è l'accefsione,  la  giunta,  o l'ap- 
pofizione di  nuove  parti  al  corpo , limili 
a quelle  delle  quali  egli  è già  compollo; 
o per  la  fua  aumentazione  , o per  Io  ri- 
fioro di  quelle  che  lì  fooo  confumate.  ■ 
Per  Io  moto  continuo  de'  fluidi  ne’  va- 
li minuti  del  corpo  , e per  1’  azioni  de’ 
mufcoli,ec.  alcune  piccole  particelle  ne- 
ceflariamente  li  mangiano  o tolgon  via 
dai  folidi , coti  mangiate  vengono  a mi- 
fchiarh  co’  fluidi,  fi  movono  con  effe,  e 
fono  alla  fine  eliminate  ed  efalate  per  li 
pori.  Vedi  Poro  , e Sonno, 

E nello  (ledo  tempo,  i fluidi,  per  un 
attrito  collance  via  via  feemati , s’appli- 
«ano  agli  orifiaj  de’  vali  perfpirator  j , e 
fuora  fvanifcoao  dal  corpo.  Vedi  Tra- 
spirazione. 
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Quindi  il  corpo  animale  per  la  condi- 
zione appunto  della  fua  macchina  e llruc- 
tura , d venta  predo  foggetto  alio  fcadi- 
tnenro  ed  alla  didruziooe.  V.  Morte. 

Per  confervare  adunque  la  vira,  è ne- 
ceflario  che  fi  faccia  un  rifarcimento  ne’ 
fughi , e ne’  folidi  del  corpo  ; eguale  e 
fimilare  con  quel  che  s'è  perduto  in  que’ 
moti  ; lo  chechiamafi  1’  u\ion  dilla  Uà- 

trilione. 

Ora  i fughi  perduti  facilmente  fuppli- 
fconli  coll’alimento,  colla  bevanda,  coll’ 
aria,  ec.  introdotti  nello  domaco,  dige- 
riti, convertiti  in  chilo,  pofeia  in  fangue, 
e di  là  feparati  perii  proprj  condotti  ,e 
portati  mediante  I’  azione  del  corpo  , ai 
proprj  recettacoli  nella  maniera  che 
abbiamo  fpoda  fono  gli  Articoli  Dige- 
stione, Chilificazione  , Sanguifi- 
cazione , e Secrezione. 

Ma  la  nutritone  delle  parti  folidc  é 
molto  più  ofeura , ed  ella  è data  in  fatti 
il  foggetto  d’  infiniti  dubbj  ediferepan- 
ze  fra  gli  Autori  ; nè  fi  avea  un  divifa- 
mcnio  incorno  ad  ella  , che  foflTe  razio- 
nale c che  appagafle  , avanri  quello  dell’ 
accurato  Boerhaave  , la  cui  dottrina  è 
la  feguente. 

Ogni  parte  folida  del  nodro  corpo 
conda  d'  altre  minori,  fimilifsiree  alla 
più  grande  ; i vali , di  velicule  , o vafet- 
ti;  le  olla,  di  piccioli  ofsi,  cc.  La  quale 
ftruttura  va  al  di  là  d’  ogni  confine  dè 
fenfi  , benché  con  1’  arte  ajutari , come 
hanno  dimodraro  colle  più  accurate  efpe- 
rienze ed  oUervazioni  Malpigli  , Rui- 
fchio,  Leewenhoekio,  ed  Hookio.  Non 
fembra  pesò  cheNjuefta  divifione  e fud- 
divifione  vada  tanto  all'  infinito  , quanto 
forfè  modrerebbe  la  natura  dell’  alimen- 
to , e degli  umori  , o de*  fughi. 

S’  arroge , che  da  microfcopj , dalle 
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iniezioni  , dalle  piccole  ferite,  dalle 
atrofie  , dall'  efsicazioni  appariamo , ef- 
fere  affai  pochi  i noftri  folidi , fe  cogli 
amori , o co’  fluidi  li  paragoniamo  ; ed 
è quali  ditnoftrabile  dalla  conGderazio- 
ne  dell’  origine  e della  generazione  de’ 
vali,  e dalla  rifoluzione  de’  vali  più  gran- 
di ne’  loro  più  piccioli  coflituitivi,  che 
cutta  la  malfa  folida  del  corpo  è coftruc- 
ta  di  meri  nervi , come  fuoi  elementi. 
Vedi  Nervo. 

Ed  in  facti , tutta  quella  malfa  , fe  ta 
ne  eccettui  una  incredibilmente  piccio- 
la  particella,  forfè  e formofsi  in  primada 
un  fottilifsimo  colliquamento,  molto  fi- 
mile  all’  illelfo  fugo  de’  nervi  ; liccome 
abbondantemente  ha  moftrato  il  grande 
Maipighi  nei  fuoi  due  Trattati  de  e va 
incubato.  Imperocché  nè  prima  il  bianco 
dell'  ovo  nutrilce , che  per  mezzodeli’ 
incubazione  , egli  non  fia  portato  per 
gradi  innumerabili  di  fluidità  dalia  fua 
prima  craflizie  a quella  eccellivi  fotti- 
gliezza , in  cui  termina.  Ma  anche  allo- 
ra, il  liquore  dato  cosi  all’  embrione, è 
cralfo  oltre  mifura  , e dee  trasmutarli 
in  molto  più  lottili  parti  , ne’  vali  e nel- 
le vifeere  dell’  embrione  medefimo. 

Da  quello  fottiliflimo  umore  prove- 
nuti i primi  folidi , già  da  principio  af- 
fai teneri , e limiliflimi  a’  liquidi,  palfa- 
no  di  nuovo  per  gradi  infiniti  interme- 
di , avanti  che  arrivino  al  loro  ultimo 
flato  , ed  alla  loro  folida  confidenza; 
ficcome  ha  moftrato  Malpigbi  nelleOva, 
« Ruifchio  negli  Embrioni  e ne’  Feti. 
Di  qua  dunque  feguc,  che  i folidi,  nel- 
la loro  prima  formazione  dai  liquidi 
donde  fon  nati  , differirono  foltanto  da 
quelli  nella  quiete  , nella  coefione,  e 
nella  figura.  — Laonde  una  tal  particel- 
la, or  nel  fuo  fluido  flato,  diventerà  una 
Chamb.  Tom.  XIII. 
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parte  del  folido  da  formarli  da  eiTa,  torto 
che  avvenga  che  fievi  una  forza  la  qual 
operi  la  fua  coefione  colle  altre  parti 
folide,  in  quallivoglia  modo  che  ella  lo 
faccia. 

Quella  coefione  facilmente  fi  produ- 
ce in  una  fibra  già  formata  , fe  accade 
che  vi  fia  una  opportuna  cavità  nel  fo- 
lido , labiata  aperta  da  qualche  particel- 
la perduta,  e nello  flelfo  tempo  una  par- 
ticella nel  fluido,  corrifpondence  a quel- 
la nella  mole, nella  natura,  e nella  figura; 
e per  ultimo  , una  forza  che  la  intruda 
in  quel  luogo  , o che  ve  1’  adatti.  Così 
nafeerà  e feguirà  una  ceal  Nutritone  de* 
folidi  ne'  vali  minuti , per  mezzo  dell’ 
unione  de'  quali  fono  formati  i grandi: 
cioè  ne’  nervi,  o ne’  vali  a lor  fimiliffimi. 
— Lo  che  effendo  impraticabile  per  via 
di  tutt'  altro  liquido  , che  di  quello  che 
io  quelli  vali  è portato  , appare  eviden- 
te , che  il  fugo  nerveo  , o almeno  un  fu- 
go  a lui  fomigliantiflìmo  , è la  materia 
immediata  a prolfima  della  Nutrizio- 
ne : Donde  la  Nutrizione  ci  fi  manifefla 
per  una  delle  ultime , e più  perfette 
azioni  del  corpo  ; mentre  per  ottener 
quella  lodevole  , tutte  le  azioni  prece- 
denti devono  necelfatiamente  elfere  fiate 
tali.  Vedi  Spirito. 

Il  chilo  adunque  , che  alcuni  fan  la 
materia  immediata  della  Nutrizione, 
è in  vero  opportuno  a riempire  i vali  più 
grandi,  ma  non  può  nutrirli  o riftorarli. 
Quelli , quand’ è attenuato,  cambiato* 
più  intimamente  mefehiato  o {tempera- 
to ne'  polmoni  per  mezzo  della  refpira- 
zione  , è refo  così  adatto  per  paflare  in 
certi  vali , e lenza  dubbio  più  a propofi- 
to  , ma  non  lo  è ancora  del  tutto , a di- 
venir la  materia  della  Nutrizione.  Vedi 
Chilo. 

N a 
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< Ma  , mercè  la  replicata  azione  de' 
polmoni  , delle  vifcere  , de  vali,  ec.vi 
fi  forma  da  quello  umore  un  fero  blan- 
do, tenace  , pladico  , infipido,  che  fe 
•’  incralfa  col  fuoco  diventa  perfettamen- 
te limile  al  bianco  di  nn  ovo.  Quello 
fluido  per  tanto  ha  in  sè  tutte  le  condi- 
zioni trovate  in  quello , da  cui , per  cer- 
titCma  efperienza  , lappiamo  che  tutte 
le  parti  folide  di  un  animale  efeono  e 
fi  fanno  con  la  mera  incubazione.  Egli 
è adunque  un  palio  o grado  pici  da  vici- 
no , ma  non  difpoflo  affatto  per  lo  nu- 
trimento.  Molto  meno  Io  è il  cruor,  o la 
parte  rolla,  globulare  del  fangue;  nè  1’  un 
nè  l'altro  può  ancora  ne’  vali  minimi  ave- 
re l’ ingrclfo  ; Don  oliarne  e 1’  uno  e l’al- 
tro da  differenti  Autori  , falli  elfere  il 
fugo  nutrizio.  Vedi  Smcus  , Sero,  e 
Cruor. 

Ma  liccome  il  calore  dell’  incubazio. 
ne  , cosi  I'  azion  delle  vifcere  e de'  vali, 
fui  fero,  v’  introduce  varj  cambiamenti; 
fin  a tanto  che  una  parte  di  elfo  fia  refa 
abballanza  Tortile  per  1’  uopo  e fine  ri- 
chiedo. Quella,  quando  è efauda  o con- 
fumata, tollo  riparali:  e sì  vieni!  ad  ave- 
re Analmente  la  vera  immediata  materia 
della  Nutrizione. 

Ma  quedo  dedo  umore  perdendo  trop- 
pe delle  fue  parti  olecfe  , per  le  molte 
ripetute  circolazioni , è refo  troppo  acre; 
e fendo  alcresì  fpogliato  delle  fue  più  li- 
quide parti,  per  la  medefima  cagione, 
diventa  troppo  denfo  ; e si  rendefi  inop- 
portuno per  tale  fecrezione.  Di  qua  na- 
fee  la  neccdità  di  nuovo  chilo  , e di 
■ uovo  alimento  , per  mantenere  la  Nu. 
trilione. 

Accertata  e dabilita  così  la  materia 
della  Nutrizione-,  feguono  la  maniera,  con 
cui  ella  fallì , e la  fua  cagione.  — Un 
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fugo,  il  quale  è (pioto direttamente  per 
uncinale  pieno,  conico  , o cilindrico, 
elallico,  o rigido,  fe  il  Tuo  corfo  è da 
una  parte  più  fpa/iofa  ad  una  più  angu- 
lla,  o fe  v’  è qualche  cofa  che  al  fuo  mo- 
to s’ oppone,  sforzerai!»  di  dendere  itaci 
del  fuo  canale  fecondo  1’  alfe  della  fua 
lunghezza  : ciò  fegue  in  fatti  da  per  tut- 
to nel  nodro  corpo  , eccettuate  forfè  le 
cavicà  delle  vene  , e de*  ricettacoli.  Per 
quedo  sforzo,  anche  debole,  continua- 
mente ripetuto  , i vali  infenfibilmente 
s’  allungheranno , e nell  allungarli,  fi 
faranno  via  via  più  fonili  e fcarni.  Di 
qua  1’  ultime  edremitadi  de’  vafi  , che 
nell’  uomo  fono  piccolilfime,  e tenuifsi- 
me , faranli  di  continuo  mer  coerenti, 
cioè  profsime  alla  dilfoluzione  ; ed  alla 
fine  farà  così  debole  la  loro  coerenza, 
che  appena  differiranno  da  fluidi. 

Mentre  quedo  moto  procede  e fi  con- 
tinua la  propullionc,  necelfariamente  ac- 
cadevano quede  due  cofe:  Prima,  le 
ultime  particelle  de’  minutiflimi  tubi 
effendo  daccate  , di  nuovo  converciran- 
nofi  io  una  fpezie  d'  «more  , in  qualfi- 
voglia  parte  del  corpo  in  cui  fi  attacchi- 
no. In  fecondo  luogo  , le  più  piccioie 
particelle  , che  con  la  loro  anione  com- 
poneano  le  tenui  fibrille  , faranno  cosi 
feparate  P une  dall’  altre , che  lafceran 
degli  interdizj  aperti  in  que’  luoghi, 
dove  prima  cohurcbant.  Ambedue  quelli 
effetti  fiprodurranno  in  tutti  i tempi , ed 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  finché  la  vita 
continua;madimamente  quando  la  natu- 
ra è forre  , e le  azioni  del  corpo  violen- 
ti. Ma  l’ ideilo  umore,  da  cui  fono  pro- 
dotti qucfti  effetti,  contenendo  in  copia 
particelle  fimili  a quelle  che  fi  fon  cosi 
feparate  e perdute  , le  conduce  e le  ap- 
plica a cotedi  interdizj,  per  quello  flef- 
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fa  empito  col  quale  fi  sforza  di  diftcn- 
dere  i canali  -,  e coli  intercecte  alla  fine 
in  quelli  meati , le  forma , le  addetta , e 
le  appicca,  così  che  s' attengono  nella 
HelTa  maniera  che  le  prime. 

La  materia,  la  preparazione,  1’  appli- 
cazione , 1’  energia  del  moto  , Tempre 
rimanendo  le  fleffe;  ciò  che  da  un  tempo 
ali’  altro  fi  perde  , immediate  così  fi  ri- 
para j ed  i folidi continuano  nello  Hello 
(lato  di  prima,  cioè  perpetuamente  fo- 
no nutriti  , rifatti , e confervati. 

Quel  che  manifefta  in  ciò  la  fapien- 
za  del  Creatore  , fi  è , che  1’  iftefla  ca- 
gione , che  inevitabilmente  distrugge, 
ripara  di  nuovo  ad  ua  tratto,  e per  la 
tnedefima  azione  -,  e che,  quanto  è mag- 
giore la  perdita  , tanto  più  coptofo  è il 
rifacimento;  e per  ultimo,  che  quelle 
parti , che  prime  furono  nell’  azion  del 
corpo  confumate, le  prime  rilìoranfi. 

In  oltre  egli  è evidente, che  quanto 
piò  nuovi , e più  teneri  e più  proffimt 
alla  caufa  motrice  fono  quelli  vali,  tan- 
to più  facilmente  s’  allungano,  fi  diften- 
dono  , fi  diltruggono  e fi  rifanno  : Per- 
ciò inoltri  corpi  più  vicini  che  fonoalla 
loro  origine,  taoco  più  crefcon o.  Impe- 
rocché I’  azione  Tempre  continuando  , i 
▼àfi  più  grandi  diventano  più  eftefi  dal 
loro  fluido  ; e nello  Hello  tempo  i più 
piccioli  , de’quai  Ibo  compolle  le  mem- 
brane o le  tuniche  de'  più  grandi  fi  com- 
primono , fi  feccano  , ed  alla  fine  fi  fan 
coalefcenti , ed  unici  ; donde  nafce  per 
verità  della  fermezza  o faidezza  nelle 
fibre,  ma  ìnfiemeuna  perdita  de’rafculi. 

Così,  quelli  eh’  erano  vati  in  prima, 
cominciano  ad  effer  nsen  duri  ligi  men- 
ci { e refi  fidi  i fluidi , i diver fi  vafi  ven- 
gono a dar  giù  e compaginarli  : dai  con- 
corro di  quelle  cagioni  provengono  ia 
Ckamh.  Tom.  XII  l. 
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forza , la  durezza,  la  rigidità,  e la  craf- 
fizie  delle  parti  folide. 

Quindi  è,  che  il  numero  de’ vafi  è 
maggiore  negli  embrioni  ; e , fecondo 
che  1’  età  s’  avanza  , egli  feema  e fi  di- 
minuifee  fenfibilmentc e di  qua  la  lor 
debolezza  Tempre  declina  , e la  lor  for- 
za e faidezza  crefce.  Il  perchè  ne*  gio- 
vani , la  quantità  degli  umori  ridonda, 
e grandemente  eccede  i folidi:  Ne’  vec- 
chi , i folidi  eccedono  i fluidi.  Ed  ecco 
la  ragione,  la  maniera  ed  il  fenomeno 
dei  crefcimento, dello  (lato , della  decli- 
nazione , e alla  fin  della  morte , per  la 
mera  vecchiezza.  Vedi  Morte. 

Uno  il  quale  confideri  quello  divifa- 
menco  , e lo  confronti  con  quel  che  at- 
tualmente ©Servar  fi  può  nel  nollro  cor- 
po , troverà  che  ogni  circoltanza  batte, 
ed  ha  luogo:  Così  vediamo,  che  rutta 
la  cuticula , in  ogni  tempo  , e per  tutto 
collantemente  fi  disquamma , fi  abrade 
e da  frefeo  rinovafi  ; così  il  pelo , cosi 
I’  ugne,  i denti  continuamente  logorati, 
sfregati , mangiati  via  e (laccati  ritor- 
nano ; e le  parti  tolte  dai  vali  e dalie 
offa  prello  firiftoranoecrefeono  di  nuo- 
vo. Ed  eliminando  con  un  microlcopio 
le  fozzure  abrafe  dall’  eflremitadi  dei 
vafi,  od  efalatc  , e diluite  nell’  acqua, 
feopriamo  manifeftamente,  effer  elleno 
fatte  di  parti  folide  e di  fluide. 

Quindi  pure  noi  vediamo, che  la  mo- 
le del  corpo accrefciuta  per  tuttala  fua 
eftefa  nelle  perfone  graffe  , carnofe,  o 
mufcolofe  , non  falli  per  1'  accrefcimen- 
t©  de’  folidi  , ma  per  la  loro  effenfione 
in  cavitadi  più  grandi , piene  di  umori 
congedi  e (lagnanti.  E di  qua  è,  che  ia 
pinguedine  diventa  nociva  , perché  ella 
carica,  indebolifce,<  foffoga.  Vedi  Co a- 
ru  LENZA. 
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Perciò  è necelfario  fare  una  grande 
difiinzione  tra  nutri{iaiu,  e replezione; 
e debbeaciò  avere  il  Medico  uno  fpe- 
ziale  riguardo:  1'  una  forciticando  , e 
condenfando  i vafi,  1'  altra  indebolendo- 
li, rendendoli  talchi , ed  cftendendoli. 
Vedi  Pienezza.  •• 

• Di  qua  finalmente  Icopriatno.per  qual 
cagione  la  fabbrica  de' iolidi  nou  è di- 
itrutra  da'  liquidi  contenuti , perchè 
quando  un  nervo  è corrotto,  la  aatriiiom 
di  quella  parte  a cui  egli  appartiene,  cef- 
'fi;  e perche  1’  i Hello  abbia  luogo  in  un' 
arteria:  Perchè  in  un  embrione  non  vi 
fieno  folidi,  in  un  feto  pochilfimi , ne’ 
vecchj  una  maggior  quantità  ; e perchè 
anche  i nervi, i tendini,  le  arterie  , ed  i 
ricettacoli  diventino  prima  cartilagino- 
fi,  epoiollei  . Vedi  Solidi,  ec. 

. Nutrizione  delle  Piante.  Vedi  Ve- 
getazione, Suso  nutrì  [io  , Circola- 
zione,  ec. 

Nutrizione  nella  Farmacia,  una 
fpezie  di  preparazione,  che  con/ìlte 
nella  miitura  graduale  de’  liquori  di 
differenti  nature,  agitandoli  infiemc 
fin  a tanto  che  abbiano  acquietato  una 
fpelfa  confidenza.  — Come  nel  fare  il 
buttiro  di  Saturno,  o 1’  unguencum  nu- 
tritum.  Vedi  Nutruum. 


S u r r L i «ext  ». 

NUTBIZIONE.  Difetto  di  nutri- 
zione, mancanza  di  nutrizione,  o ila  A- 
iro6a.  Prende  queOo  malore  la  fua  ori. 
gine  dagl’  infarcimenti  delle  glanduie 
del  mefenterio  , e mAnifeftafi  evidentif- 
fimameute  nel  paziente  per  un  fucceili. 
vo  deterioramento,  el  attortigliamento 
ed  immefebinimento  delle  parti  delfuo 
corpo. 
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Differifce  un'  Atrofia  da  un*  Etilìa  in 
queflo  , che  in  ella  altro  non  vi  ha,  fai. 
vo  un  infarcimento  delle  glanduie  me- 
fenteriche  ; dove  per  lo  contrario  nell’ 
altro  cafo  quelle  glanduie  fono  general- 
mente efuicerate  , ed  è mani  fella  la  dif- 
ferenza eziandio  nel  grado  , conciolfia- 
chè  nell’  Elida  tutti  i fintomi  fieno  aliai 
più  violenti,  ed  imperverfanti  , di  quel- 
lo i mededmi  lo  fieno  in  una  femplice 
Atrofia. 

Segni  di  quifla  indifpo{i{iont.  Vien  di- 
ftinta,  e conofciuta  un'  atrofia  da  una 
generale  languidezza,  e sbancamento  del 
corpo  non  lolo,ma  eziandio  dello  (pirico: 
da  una  deformata, e mal  Tana  apparifeenza 
del  volto  , da  un  dormire  leggeril'sim* 
ed  inquieto:  da  un  appetito  incerto , al- 
cuna fiata  cioè  vorace , alcun’  altra  aven- 
te naufea  per  ogni  e quallivoglia  cibo, 
ma  d’  ordinario  in  diremo  bramofo  di 
cibi  freddi  : da  una  (ireteezza , o ftrin— 
gimento  di  petto  ; e da  una  inquietudine 
dopo  elferd  cibato  : da  un  incerno-calo- 
re  affai  grande,  e da  un  aridore  della  lin- 
gua . 11  ventre  è per  lo  più  lubrico  , ed 
umido , e manda  fuori  il  cibo  mezzo  di- 
gerito, e non  concotto  ; febbenein  al- 
cuni cali  particolati  viene  il  ventre  olfer- 
vato  indurito,  e cofiipato.  Alfailfime 
fiate  comparifcono  le  orine  una  fpezie 
di  materia  chilofai  nei  primi  paffidi que- 
lla brutta  infermità  1’  addome  è gonfi o, 
e duro  , ma  in  progrelfo  diviene  più 
mencio  , ed  allora  in  tarandolo  , e pal- 
pandolo , polTonvifi  beniltimo  difti ngue- 
re  parecchie  annodature  , e mucchj.  11 
corpo  fucceffivamcnie  divallali,  ed  il  pa- 
ziente porta  indolfo  una  continua  feb- 
briciattola,  ed  è tormentato  dalla  fiere, 
e quella  lo  tribola  maffitr.amenre  nel  de- 
corfo  della  notte.  Quelli  fintomi  poi  fio* 
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gl  iono  alcuna  fiata  itnperverfare,  e giun- 
gere ad  una  fifiatra  violenza, che  avvi- 
cinanti a quelli  dell'  Etifia  , ed  ingene- 
rano un’  eguale  perdita  delle  forze  , ed 
un  pari  abbattimento  degli  fpititi. 

Alcuna  tiara  i'  atrofia  nconofce  la  fua 
trilla  origine  da  vermi  ; ed  allora  cucca  la 
faccia  è Tempre,  c collantemente  pallidif- 
(ima  : le  narici  fono  piene  zeppe  di  una 
materia  muccofa,  ed  alcune  volte  fi  feor- 
ticano  , e fi  efulceraoo  : 1’  appetito  in 
tal  cafo  è voracillimo  , ed  il  paziente, 
allorché  trovali  affamato  , vien  tormen- 
tato da  un'  inquietudine  veramente  in- 
fopporcabile  , ebe  poi  dileguai!  ; e que- 
lle tali  perfone , poiché  fi  fono  ben  bene 
pafciuce  , tentoni!  inclinate  al  Tonno. 
Allorché  quello  avviene  in  foggetti  aliai 
giovani  , ai  divifari  fintomi  fuccedono 
dei  doloroft  nodi,  e gonfiezze,  che  at- 
taccano le  giuntare  , come  anco  contor- 
cimenti nelle  gambe  , gibbofità  della 
fchiena,  e vatj  contorcimenti  , ediftor- 
lìoni  della  fpma  , fono  • malori  che  Co- 
gliono feguitare quella  bruttifsima infer- 
mità. I divifati  fconccrti  Cogliono  d'  or- 
dinario por  termine  all’  Atroha  ; ma  fic- 
come  quelle  brutture  non  fe  ne  vanno, 
ma  reftanfi  permanenti  per  tutto  il  cur- 
ie della  vira,  cosi  elle  fono,  adir  vero, 
un  affai  infelice  rimedio. 

Vtrfont  fottopofie  alle  Atrofìe.  I fanciuf 
lini  , mentre  fono  tenerifsimi , fono  più 
che  qualunque  altra  perfona  fottopofli  a 
lìflfatta  infermità;  e bene  fpelfo  cadono 
in  quello  malore  pel  cibo  non  adeguato 
ed  improprio  , onde  vengono  pafetuti. 
L'  ufo  dei  liquori  pelanti , e fecciofi,  ed 
acidi  altresì  ,che  coagulano  il  latte,  il 
quale  fa  d'  ordinario  la  parte  maftima  dei 
nutrimento  di  quei  miferelli.  La  foppref- 
fione  e troncarnentodei  loro  fudorié  un’ 
Càami.  Tom.  XIII. 
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altra  ftequentifsima  cagione  delle  atro- 
fie , roalsimamente  qualora  vengano  oc** 
cafonate  da  abbondevoli  bevutedi  liquor 
ri  freddi,  allorché  trovanti  ben  caldi  di 
notte  tempo  , ed  alcuna  fiata  limiglìan. 
temente  dal  vituperevolifsimo  ufo  degli 
Allringenti  per  fermare  quelle  diaree, 
alle  quali  fono  i fancialletti  purtroppo 
con  frequenza  foggetei.  I fanciulli  poi 
più  allùdati  vengono  bene  fpelfo  preci- 
pitati di  pari  in  un'  atrofia  dal  cibarli 
che  fanno  voracemente  di  cofe  crude, 
groifolane  , pefanci, ed  oflruenti  , odal 
bere  dei  liquori  energici,  e fpiritofir 
alcuna  fiata  vi  cadono  per  elfere  flati  di- 
facconciamente  trattati  nell*  febbri,  ed 
alcun’  altra  fimigliamemente  dal  fover- 
chio  elfere  infettare  le  loro  budella  dai 
vermi.  Gli  uomini  fatti  poi , e bene  al- 
ludati, Cogliono  comunemente  cadere  in 
un*  atrofia  dopo  elfere  flati  indeboliti, 
e sfiancati  da  altre  indifpofizioni,  ed  im- 
perfezioni, e dagli  flrafcichi  delle  cagio- 
ni di  quelle  indifpofisioni  lafciaci  llan- 
ziare  dopoi  nel  corpo:  ma  non  vi  ha  dà» 
lordine  , che  faccia  con  maggior  fre- 
quenza cadere  in  fimigliante  malattia, 
quanto  le  difordinate  , e trafmodanti 
emorragie. Quelle  tali  perfone,  che  ven- 
gono infettare  da  fcrupoli , o che  hanno 
degl’  infarcimenti  nelle  glandule  efler*- 
ne  , fogtiono  comunemente  od  in  uno, 
od  in  altro  tempo  elfere  di  pari  afflitti  da 
un  infarcimento  pure  delle  glandule  in. 
terne  , e pochi  quelli  fono,  che  la  cari- 
pino  fra  coloro,  i quali  vengano  tormen- 
tati da  quali!  voglia  altra  concrezione,  od 
ammaffo  delle  parti  interne.  u . <*  : 

Prognojlici  utile  Atrofie.  Un'  Atrofia 
jrecente  non  è di  cara  grati  fatto-malagé- 
vole ; ed  eziandio  un’atrofia  aliai  'invec- 
chiata, e cronica,  tuttoché  baftaàtesDén- 
N t 
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tc  caparbia  , ed  ofìinata  riufctrà  ferri pr e, 
e collantemente  afidi  meno  pericolofa, 
e meno  dura  , e malagevole  a curarli,  di 
un'  abiezione  Etica.  Più  complicata  che 
fi  trovi  una  malattia  di  tal  fatta,  ella  fi 
è altresì  la  più  dura , e difficultofa  ad 
elTer  curata  : e quindi  è appunto , che  le 
perfotie  avanzate  in  età,  o bene  alfodate 
negli  anni  , non  vengono  ad  edere  con 
tanta  agevolezza  e così  frequentemente 
curate,  come  lo  fono  i figliole tti  ; avve- 
gnaché in  effe  trovili  1’  atrofia  compli- 
cata per  lo  più  con  altre  indifpofizioni, 
e malori,  e generalmente  parlando,  quell? 
Atrofia  , la  quale  vico  prodotta  da  una 
trafmodara  emorragia,  o daindifpofizio- 
ni  impropriamente,  e malamente  trat- 
tate , e medicate  , rendei]  infinitamente 
più  malagevole  a curarli,  di  quello  italo 
un’  atrofia  da  rea  , e dilacconcia  diera 
originata.  Ed  ultimamente  nelle  Atro- 
fie prodotte  ecagiouateda  vermi, allor- 
ché quelli  vengano  ad  edere  diflructt, 
ceda  d'ordinario  e dileguali  di  pari  que- 
lla infermità. 

AUiodo  itila  Cura.  La  prima  e prit». 
cipal  cofa  , che  dee  farli  in  cafo  fimL- 
gliante  , fi  è il  nettare  perfectifiìma- 
wents  , ed  adergere  le  prime  vie  a fot- 
za  di  placidi  , e gentili  purganti*  fra' 
quali  niuno  vi  Ita  più  appropriato , c di- 
cevole del  calomeUo,  aj  ut  aro  , a fian- 
cheggiato  dallo  teiroppo  di  rabarbaro, 
o Jacolad'  indole  lomigliante;  e quelle 
purghettine  debbonfi  dopoi  onninamen- 
te ripetere  iu  differenti  intervalli , du- 
rante il  corfo  della  cura.  Dopo  le  prime 
purghe,  dovranno!)  fomminillrare  al  par 
zicnte  i medicamenti  ri (ol ver. ti  ed  at- 
tenuanti , ed  ultimamente  gioveranno 
grandemente  , e faranno  gran  beoe  le 
prep«>azioni  d’ acciaio,  i decotti  d' aro, 
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e di  radice  di  pimpinella  con  debelle- 
rà terreflre  , ficcome  è di  pari  infinita- 
mente giovevole  il  fugo  della  ftelfa  ede- 
ra terreflre  fatto  prender  folo  ; come 
anche  non  faranno  difaccooci  i fati  ridi- 
venti , come,  a cagion  d’  efempio,  il 
tartaro  di  vetriolo,  il  nitro,  o cofa  torni- 
gli a n ; e con  alcuna  delle  tintore  apericnti 
calibeate.  Veggafi  Juncker  , Confpedu* 
Medie,  pag.  i i 2.  & pag.  a 14. 


NUVOLA,  nella  Fifiologia,  una  rac- 
colta di  vapore  condenfato,  l'ofpefa  nell* 
atmosfera.  Vedi  Vapore. 

La  Navata  è una  congerie  di  parti- 
celle  acquofe,o  di  velcicutc  (Allevate  dal* 
1’  acqua,  o dalle  parti  acquee  della  ter- 
ra, per  lo  calor  folare,  u fotterraneo,  o 
per  atrbedue;chenel  primo  ilaccarfi  dal 
noflro  globo  fono  così  minute  che  non 
fi  pedono  vedere;  ma  fecondo  che  fi  al- 
zano, abbattendoli  in  un  maggior  gra- 
do di  freddo,  fi  condenfano,  e fi  rendo- 
no opache  , mercè  la  riunione  delle  lo- 
ro parti  ; tosi  che  riflettono  la  luce,  e 
diventano  vifibili.  V.Cos  beni  azione. 

La  maniera,  onde  i vapori  li  folleva- 
no e convertono  in  Nuvoli  , fi  può  con- 
cepire così.  — Eifendo  il  fuoco  d’  una 
natura  leggiera,  ed  agile,  facilmente  di- 
rompe? fi  fiacca  o fcioglle  da’  corpi.ne’ 
quali  è titenuso:  Quanto  alla  maniera, 
onde  ciò  falli,  vedi  l’  articolo  Boizibe. 

Ora  acaufadell'  eccedènte  piccolezza 
delle  particelle  del  fuoeo  , la  lor  forza 
attrattiva  debb-  effere  fmifuraunaetue 
grande:  quindi  nella  loro  afcefa,  per  li 
corpi  o mezzi  fluidi,  parte  del  fluido  s’ 
appicca  attorno  di  elfe,  e afeeode  infie- 
me  in  forma  di  vefcichetrc  d’  acqua, 
ripiene  zeppe  di  parliceli  e di  fuoco;  le 
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quii  trtrfcichette  fon  appunto  quel  che 
noi  chiamiamo  vapore.  Vedi  Fuoco,  e 
Vapore. 

In  oltre,  quello  vapore  eflendo  fpeci- 
ficamence  più  leggiero  che  l'aria,  atten- 
de in  etTa  , (in  tanto  che  giugno  a quel- 
la regione  de!V  atmosfera  eh’  è dell’ 
ideila  fpeciGca  gravità  , ed  ivi  rimane 
fofpeio  fin  che  le  veicicule  acquee,  eh* 
eratjd  da  prima  cosi  tenui  e impercet- 
tibili, condenfandoli  oramai  dal  freddo 
delle  regioni  fuperiori , eie  lor  ignee 
particelle  inchiufe  fpegnendolì  , o al* 
meno  fendo  in  minore  fpazio  o giro 
fofpinte  e ridotte;  la  lorodcnfttà  pri- 
mieramente crefce  così,  che  le  rende 
opache  abbaflanza , onde  poter  riflet- 
tere la  luce  del  Sole,  ediventar  vifibili; 
e la  loro  fpecilìca  gravità  è accrei’ciuta; 
a talché  le  la  difeendere:  nel  primo  Ila 
to  fono  chiamate  Nuvoli-,  e nel  feconde 
quando  giungono  a noi  pioggia.  Vedi 
Piòggia' , vedi  anco  B*  rosbtro. 

Le  Nuvoli , oltre  il  loro  ufo  quando 
difendono  in  pioggie,  giovano  ezian- 
dio mentre  danno  nell’  atmosfera  fofpe- 
fe;  in  quanto  che  ajutano  a mitigare  1’ 
i-ccccllivo  calore-  della  zona  torrida,  e ia 
coprono  e difendono  da’  raggi  del  Sole, 
fpezialtnente  quand'  egli  è nel  Aio  ze- 
aith.  Vedi  Tempo; 

NUX*  Vomica,  il  frutto,  o,  come  al- 
cunivogliotiol’  otfodel  frutto  di  un  al- 
bero , ohe-  ctefce  in  diverfe  parti  d’ 
Egitto,  e nell*  lfole  di  Tin»or;ediCey- 
lano.d’  una  qttalità  forte  narcotica,  co- 
sì che  fi-annovera  fra  i veleni. 

, Eli’ d-  rotonda  e piatta,  d’<un  coler 
grigio  foteiao  di  faori,  e di  varj  colo- 
ri dentro,  ora  giallo,,  ora  bianeo,  ed 
ora- bruno.  Le  più  grandi  , le  più  bian- 
che, le  più  nuove , e più  monde,. fon  le 
migliori.. 
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Queda  droga  dicefi  edere  un  certil- 
fimo  veleno  per  tutti  gli  animali  eccet- 
to che  per  gli  uomini.  Vedi  Veleno. 
— Al  contrario  Hermanno,  Protetto- 
re Botanico  a Leyden,  il  quale  ha  drit- 
to fopra  di  ciò,dice  che  le  Nuces  Vomica 
di  Timor  e di  Cey  lan  fono  eccellenti  fu-, 
dorifici,  e da  noverarli  tra  le  medicine 
diuretiche. 

7 NUYS  , Novcjìam , Città  antica  e 
forte  d’  Alcmagoa  nel  Colonicfc  , la 
quale  appartieue  alla  Cafa  d’  Au- 
lirla. Fa  efpugnatadal  Duca  di  Par- 
ma nel  1580.  EU’  è fituaca  fui  Rumo 
Erfft,  e difeofta  mezza  lega  dal  Reno, 
a leghe  da  DulTeldorp  al  S.O.  9 da  Co* 
Ionia  al  S.  E.  long.  24.22.  latir.  5 1 . 1 8, 

Nux  Colla.  V.  1’ articolo  G a 1 le» 

N-ux  Indica,  il  frutto  del  Cacao.  Ye- 
di  C acao  c Cioccolata. 

NYCTAGES*,  o Nyctaeontes, 
una  fetta,  che  fi  didinfe  pel  fuo  inveire 
contro-  la-  pratica  di  vegliare  la  notte 
cantando  le  lodi  di-Dìo;  perchè  diceva- 
no, la  notte  è fetta  per  il  ripofe. 

* Lo  parola  viene  del  Greco  ruf , notte» 

N-YCTALOPIA  *,  o Nyot  a LOP»,, 

un  male  che  irapedifee- il  vedere  di  gj. 
orno, e non  di  notte;  ovvero  un’indifp<>. 
Azione  nellaquale  uno  vede  meglio  la 
notte  che  il  giamo. 

* La  parola  viene  dal  Greco  w?,  notte, 
ed  adenti  , volpe  ; perchè  fotp  anima- 
le àictp che  veda  mena  de  giorno  , che 
di  noen. 

Nel  qualfenfo  è ufata  la  voce  da  Ip- 
p ocrate. 

La  Vyclalopia  credèfi  -che  proverga 
dalla  faverchia  diflipaziont  degli  fpiri$i- 
nel  giorno,  che-  poi  fi  raccolgono  la 
notte.  Vedi  Vista. 

Boerhaave-  dice che  la  Nyélalop/a 
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confitte  in  quettoche  1’  uvea  è immobi- 
le, e nell'  ilteflb  tempo  molto  aperta. 

Nvctalopia,  lì  ula  anco  da  alcuni 
per  denominare  un  male  degli  occhi,  il 
quale  coglie  loro  il  vedere  , quando  il 
Sole  è tramontato  e la  luce  comincia  a 
feemare.  Vedi  Cecità’. 

Nel  qual  fenfo  coincide  colla  cercr- 
tas  noclurna.  — In  genere  ogni  male 
che  irnpedifee  il  vedere  in  un  qualche 
tempo  particolare,  quando  gli  altri  veg- 
gono, è chiamato  Nydalopta.  • 

Nelle  Tran  fai.  Ftlofof.  abbiamo  un 
efempio  d'  una  Nydalopta,  o tacitai  no- 
clurna , in  un  giovane  di  anni  io  , il 
quale  n' era  flato  affetto  (in  da  quanto  le 
ne  potea  ricordare.  Il  Dottor  Parhatn 
ci  afficura  eh’  egli  avea  una  villa  buona 
per  tutto  il  giorno,  e dittinguea  gli  og- 
getti a tutte  le  dittanze,  al  pari  di  chic- 
chefia;  ma  quando  cominciavaad  imbru- 
nire, egli  diveniva  cie<.o  all'atto  , e non 
vedeva  niente,  nè  potea  appena  fare  ufo 
alcuno  del  fuoco,  della  candela,  o de' 
gli  occhiali.  Pure  i fuoi  occhi,  all’  of- 
fervazione  fattane,  non  mottravan  nien- 
te di  fconcertato;  ned  egli  avea  vertigi 
ni,  od  altro  male  di  tetta.  11  nuvolo,  o le 
tenebre,  ficcome  egli  fletto  riferì  al  Me- 
dico, foleva  venirgli  gradualmente  co- 
me una  nébbia,  fecondo  che  il  lume  del 
giorno  declinava.  Egli  vedea  Tempre  al- 
1*  iftefla  maniera,  in  tutti  gli  afpetti  del- 
ia  luna,  non  Pentiva  dolore  ai  fuoco,  o 
al  lume  di  candela  , ed  era  1’  ideilo 
nella  fiate  , che  nell’  inverno. 

Il  Dottor  Briggs  fpiega  il  cafo  così: 
» Siccome  durante  il  giorno  fi  folleva 
» no  vapori  in  grandi  quantità;  i quali 
» condenfati  dalla  freddezza  della  fe 
*>  ra,  cadono  di  bel  naovo  e rendono 
» 1’  aria  più  denfa,  vicino  alla  terra;  Co- 
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» si , forfè  gli  umori  negli  occhi  di 
» quello  giovane  fono  affetti  alla  ttef-i 
» la  maniera;  e fulla  fera  diventano  piti 
» craffi,  e più  torbidi.  Siccome  vediamo 
>•  nelle  orine  che  fpeffo  divencan  chia- 
» re,  o torbide  fecondo  che  ad  effe  fi 
» applica  calore  o freddo.  Da  coletta 
n denfità  o craffi/ie  degli  umori , ve- 
« nendo  i raggi  o riflettuti , o troppo 
» rifratti,  non  giungono  alia  retina,  od 
» almen  la  furifeooo  troppo  deboi  » 
» menta.  i 

NYCTELIA*,  Orgia, o fette  in  ono- 
redi  Bacco,  cosi  dette,  perché  fi  cele- 
bravano di  notte.  Vedi  Orci*. 

* La  parola  l formata  dal  Grtco  ref,  t 
nxur,  perficere. 

Una  gran  parte  della  cirimonia  con- 
fitteva  nel  correre  per  le  Arade  Con 
bottiglia  e bicchiere  in  roano,  bevendo; 
ma  non  v’era  impurità,  che  non  li  pra- 
ticali in  ette. 

Gli  Ateniefi  celebravano  le  NyStlia 
ogni  tre  anni , fui  principio  della  pri- 
mavera. 

NYCTHEMEROff  , Nc^la/iufn,  U 
giorno  naturale.  Vedi  Giorno. 

5 NY L AND,  Nylandra,  Provincia 
di  Svezia  fui  golfo  di  Finlandia.  1 luo- 
ghi principali  fono  Fkcpe*  , Rafeborg, 
Helfingfors,  e Borgo. 

3 NY  MBURG,-  Novoiurgum,  Città 
forte  di  Boemia,  fui  fiume  Elba,  la  qua- 
le fu  prefa  d’alfaito  da  Saflbni  nel.  1634. 
long  ? j.  1.  lacit.  50.  8. 

NYMPHA.  Vedi  l’articolo  Ninfa. 

NYMPHEUM*».»Mé<'*ri  appretto  gli 
antichi, una  fala  od  un  edilizio  pubblico, 
magnificamente  adornato  e dìfpofto  per 
banchettarvi  , e prendervi  de’  diverti- 
menti ; dove  quelli  che  mancavan  di 
comodi  iocafa,  celebravano  le  loro  fe- 
tte di  nozze,  ec. 
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* La  parola  vieni  dal  Grece  »vM<f*,Cpofa. 

Aleuti!  Autori  credulo  piuccolloche 
il  Nympheum  antico  folle  una  grotta,  or- 
nata di  /buie , di  giuochi  d'  acqua,  o 
fontane,  e d' altri  ornamenti  ; e che  ii 
fuo  nome  l’  avea  per  corruzione  , da 
Lymphaium,  di  lympha  , acqua  — Nel 
qual  fenfo  farà  forfè  fiato  un  bagno 
pubblico. 

NYMPHOMANIA  , nella  Medici- 
ria  , I’  ideilo  che  furor  uttriaut.  Vedi 

UlEBtSO. 

N Y M PHOTOM I A, nella  Chirurgia, 
l’operazione  di  tagliare  parte  delle  ninfe, 
o della  clitotis,  da  alcuni  chiamata  anco 
Nympha,  quando  fono  cotanto  grandi,  e 
tumide  , che  impedirono  la  confuma- 
zione  del  matrimonio,  ola  difficoltano. 
Vedi  Nisf*. 
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Gii  Egizi  , ficcarli!  oficrva  Galeno, 
praticavano  fpefso  la  NympAotomia  : ma 
nelle  noftre  regioni  , rare  volte  ciò  fi 
trova  necessario. — Quando  fuccede  una 
cofa  limile, alcuni  Calatili  decidonoche 
la  donna  è obbligata  a fufienere  il  taglio. 

La  Nymphotomia  è propriamente  la 
circurocifione  delle  donne.  Vedi  Cir.- 

C0MC1JI0NE. 

J NYON  , Ntvidunam,  città  ar.ticae 
di  qualche  confiderà/ ione  degli  Svizze- 
ri , nel  cantone  di  Berna,  capitale  d’  un 
Baiiaggio  del  medefitno  nome  , e muni- 
ta d'  un  ditello,  onde  fi  gode  la  più  bel- 
la veduta  del  mondo.  Vedonfi  in  quella 
città  molte  infcrizioni,  fatte  a tempi  de’ 
Roroaoi.  Éfiruacaiu  un  buon  paefe,  pref- 
fo  i 1 lago  di  Ginevra,  4 leghe  da  quella 
città,  long.  ìj.  45.  lac.  46.  24. 
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La  decimaquarta  Lettera 
dell'  Alfabeto  ; e la  quarta 
vocale.  Vedi  Lbttbba, 
e Vocale. 

I Granatici  la  chiama- 
no una  vocale  chiufa;  perchè  lì  pronun- 
cia colla  bocca  ftretta. 

ApprcJbi  Latini,  1’  O aveva  canta 
affinità  coll’  U , che  fpeflò  le  confon- 
devano ; fcrivendo  confo! , e pronun- 
ziando xonful.  Vedi  le  Jnfcript.  di  Gru- 
ferò. 

Coli  pure  , fervevano  aequom , per 
cequum  , aortlius  , per  aurei  tus  , compa- 
fcuos , daomvir,  ec. 

I Greci  aveano  due  O , cioè  1’  omi- 
cron,  o,  e l’ omega,  u ,■  il  primo  pronun- 
ciavafì  Culla  fommità  delle  labbra  con  un 
Tuono  più  acuto  ; il  fecondo  nel  mezzo 
della  bocca,  con  un  fqono  più  pieno, 
eguale  a oo  nel  nollro  linguaggio — La 
lunga  e la  breve  pronuncia  del  nollro  O 
equivalgono  alle  due  Greche  ; la  prima 
come  in  fuppofe  ; la  feconda  , come  in 
•bey. 

O , approdo  gli  antichi,  era  una  .let- 
tera numerica  , lignificante  undici;  co- 
me nel  vetfo. 

0 numerum  gejfat  qui  nane  undccìmas 
ex  tot. 

Quando  v’  era  aggiunta  una  lineet- 
ta fopra,  come  q,  lignificava  undqci 
Jtoila. 


Appreso  gl’  Trlandefi,  la  letteraO  fui 
principio  del  nome  d’ una  famiglia,  è un 
carattere  di  dignità aunellò  alle  cafe  gran- 
di. Coti  nella  Storia  d’  Irlanda  , fpedo 
incontriamo  gli  O Neo  li , O Canali  ec. 
cafe  rimarchevoli  in  quell'  Ifola. 

Cambdeno  offerva  , che  quelli  è il 
collume  de’  Lordi  d’ Irlanda  di  prefig- 
gere un  O ai  loro  nomi , per  diftinguerlì 
dal  volgo. 

Un  O majufcolo,  nella  Mulica,  è una 
nota  di  tempo,  chiamata  da  noi  femìbn- 
vt,  dagl'  Italiani  circolo  ; e fa  quel  che  li 
chiama  Tempo  Perfetto. Vedi  Semibreve, 
Tsaro , ec. 

Gli  antichi  adopravano  l’O,  come  un 
fegno  di  tempo  triplo  ; per  T opinione 
da  lor  fomentata , che  il  ternario  od  il 
numero  ; , folle  il  più  perfetto  de*  nu- 
meri , e perciò  propriamente  efpreflo 
con  un  circolo,  che  è la  più  perfetta  tra 
le  figure. 


frrrciiriJiTi. 

O.  Ella  non  era,  llrettaroente,  e pro- 
priamente parlando  , la  lettera  majulco. 
la  O,  ma  bensì  la  figura  di  un  circolo  O, 
oppure  del  raddoppiato  ( ) majufcolo, 
quello  , che  dagli  Autori  antichi  nella 
JMulica  veniva  u fato  per  dinotare,  ed 
efprimere  ciò  , che  effi  addimandavano 
Tempo  Perfetto,  o dir  lo  vogliamo  Tempo 
triplo.  Quindi  gl’  Italiani  medefimi  ad- 
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dimandanlo  Circolo.  Quetlo  Circolo  era  ed  alcune  volte  inrerfecato  con  una  sbar- 
aicuna  Bara  punteggiato  nel  fuo  centro,  la  , così 


Ma  quelli  venivano  fiir.igliantcmente  un  dialogo  tra  un  mirilo  e la  fua  moglie; 
a lignificare  ugualmente  un  tempo  cri-  qual  è quello  nel  libro  VI.  deli'  Iliade, 
pio.  Veggafi  Brofard.  tra  Ettore  ed  Ar  dromaca.  V.  Dialogo. 

Le  fette  Antifone  , o dire  le  voglia-  Scaligero  otTerva  , chcl’  oanflus,  non 
Biolnni  alternativi  di  fette  verfetti  ec.  è propriamente  un  poemetto  particola- 
che  vengono  cantati  dal  Coro  nel  tempo  re  ,od  una  compofizione  intera  di  Poe- 
dell’  Avvento,  erano  formalmente  ap-  fia,  ma  una  parte  d’  una  grande.  Aggiu- 
pel lati  O , ed  appellanti  tuttora  cosi;  gne  , che  il  parto  dianzi  citato  in  Ome- 
anzi  quella  fettimana,  in  cui  quelle  tali  ro  , è il  folo  vero  e proprio  oanfto  , che 
antifone  vengono  cantare,  addimandafi  negli  antichi  poeti  fi  trovi, 
la  fettimana  degli  O , e farti  immancabil.  OBBIETTIVO  , Objectivus  , fi 
mente  intuonare  da  alcuno  dei  più  co-  ufa  nelle  fcucle  , parlando  d’  una  cofa 
fpicui  Perfonaggi  del  Clero;  ed  intanto  che  non  efifte  altramente  che  come  un 
addimandavanfi,  ed  addimandanfi  O,  in  oggetto  noto.  Vedi  Oggetto. 
quanto  che  quelle  date  antifone  tutte  L’ effe  , o I' efiftenza  di  tal  cofa  dicefi 
cominciano  per  una  tale  Efclamaxione.  e fiere  obbiettivo  ; Altri  lo  chiamano  ratio 

obitcliva.  Vedi  Ogcetto. 

Obbietti  vo  , fi  prende  anco  per  la 
5 OACCO  , Provincia  d’  Africa  nel  potenza,  o facoltà,  per  cui  una  cofa  di- 

Regno  d' Angola.  Quell’  è un’  paefe  pia-  venta  intelligibile E,  per  l’atto  tlef- 

no  , e molto  fertile,  ma  poco  coltivato:  fo  , con  cui  una  cofa  fi  prefenta  all’  arti- 

gli Abitanti  fono  alquanto  guerrieri,  fu-  ma,  fi  conofce  e s’  intende, 
petti  iziofi  , e quali  tutti  Critliani.  Quindi  una  cofa  dicefi  exijl  ere  obj teli  - 

5 OAKHAM  , città  d’  Inghilterra  ve,  quando  non  «fide  d'altra  guifa  che 
nel  Rutland,  nella  Dioceli  di  Peterboro*  nell’  eflcr  conofciuta,  o nell' edere  og- 
ug.  Allorché  un  Signor  di  rango  en-  getto  della  mente.  Vedi  Esistenza. 
tra  a cavallo  in  qoetla  città , egli  è te-  Quetlo  alcuni  vogliono  che  fia  un  effe 
nuto  a fare  omaggio  di  uno  de’  ferri  del  reale  ; altri  il  negano.  Vedi  Esse. 
fuo  cavallo,  o a ritrattarlo  per  mezzo  Eviden{a  Obbiettiva.  Vedil’  artic. 
di  denari.  Siede  nella  vaga,  e ricca  valle  Evidenza. 
di  Cathmofs , ed  è difcotla  24  leghe  da  Lìnea  Obbiettiva.  Vedi  Linea. 

Londra,  long.  16.45,.  lat.  52.38.  iVj(/on<  Obbiettiva.  V.  Nozione. 

OARISTUS,  oOaristys  , un  ter-  f’/'anoOBBiETTivo.  Vedi  Piano. 
siine  nella  Pocfia  Greca  , che  figoifica  Firn» Obiettivo.  Vedi  Oggetto. 
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OBBIETTO.  Vedi  Oggetto, 

OBBIEZIONE,  nel  diteorfo,  è quel- 
la cola  che  fi  oppone,  per  gittare  a ter. 
ra  una  teli  , od  una  propofizione  ; ov- 
vero è una  difficoltà  molla  contro  un’  al- 
legazione, o propofiziooe  d’  una  perfo- 
ra colla  qualedifpuciamo. 

Il  rifpondere  alle  obbie{ionì  va  fotto 
quella  parte  dell’  Oratoria  , o dell’Ora- 
zione, che  chiamali  Confermali o.re,  o Con- 
fata’iane. 

OBBLIGAZIONE, ec.  VediOBLt- 

GAZIONB. 

OBBLIGO  di  fedeltà  , prelTo  gl’  In- 
glefi  Alltgiance,  la  fede,  e obbedienza 
legale,  che  ogni  fuddito  dee  al  fuo  Prin- 
cipe. Vedi  Re,  Fedeltà',  ec. 

Si  chiamava  anticamente  ligeantia , o 
ligence  , dal  Latino  ligare,  e alligare , le- 
gare , q.  d.  ligamtn  fi  dei.  Vedi  Ligio. 

Giuramento  di  alltgiance  , è un  giu- 
ramento che  fi  dà  in  Inghilterra  al  Re, 
in  qualità  di  Sovrano  o Principe  tem- 
porale; per  difiinguerlo  dal  giuramento 
che  fe  gli  pretta  come  Primate,  o Capo 
Supremo  di  quella  Chiefa,  e il  quale 
fi  chiama  giuramento  di  fupremità  , oath  of 
Supremacy.  Vedi  Gl  TIRAMENTO,  Re,  e 
Suprehita’. 

I Quaccheri  fono  difpenfati  dal  giu- 
ramento di  allegiance  / e in  luogo  di  etto 
fono  tenuti  a fare  una  dichiarazione.  V. 
Dichiarazione. 

J OBDORA  , Provincia  della  Tar- 
taria  Mofcovita  ,che  fa  parte  della  Si- 
beria , all'  E.  del  fiume  Obio,  quali  fot- 
to il  Circolo  Polare. 

OBEDIENT1A,  nellaLegge  Cano- 
nica , fi  prende  alle  volte  per  un  ufizio, 
o per  I’  amminirtrazione  di  efso.  V. 
Officio. 

Ne*  noftri  Coflumi  antichi , otedien- 
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tia  fi  prendea  generalmente  per  ogni  cofa 
che  fotte  ingiunta  ai  Monaci  dall'  Abate. 
Vedi  Abate  , ec. 

Obedisntia,  in  un  fenfo  più  rittrec- 
to,  è un  termine  applicato  al  podere,  o 
fondo  annetto  o appartenente  alla  abba- 
zia; a cui  fi  mandavano  i Monaci  vi  tjufi 
dem  obediemia,  o per  attendere  al  gover- 
no e coltivazion  del  podere  , o per  rac- 
cogliere le  rendite — Quindi  pur,  quel- 
le rendite  flette  eran  chiamate  Obeii - 
enti  ce. 

OBELISCO*,  Obelisco*,  una  pi- 
ramide quadrangolare  , ftretta  o fcarna, 
ed  alca;  eretta  per  un  ornamento  in  qua- 
lunque piazza  , o luogo  pubblico,  o per 
mettere  in  mottra  qualche  pietra  di  gran- 
dezza enorme  ; e fpetto  caricata  d’ in- 
tenzioni , e di  geroglifici.  Vedi  Monu- 
mento. 

* Sortilo  diriva  qutjla  parola  dal  Greca 
o4ia«<  , uno  fpitdo  , ofufo  , od  anche 
una  fpt\it  di  dardo.  — Plinio  dice , 
che  gli  EgilJ  intagliavano  i loro  obe- 
lifchi  informa  di  raggi  filari ; e che 
nella  lingua  Fenicia  la  parola  obelifco 
fgmfica  raggio. 

I Sacerdoti  Egizj  chiamavano  i loro 
obeltfihi  , le  dita  del  Sole  , perchè  fervi- 
vano  di  filli  , o gnomoni  per  indicare 
le  ore  fui  terreno.  — Gli  Arabi  li  chia- 
mano tuttavia  aghi  di  Faraone  ; donde 
gl'  Italiani  li  chiamano  aguglie,  e gl’ Jn- 
giefi  Cleopatra’  s needles , cioè  gli  aghi  di 
Cleopatra. 

La  differenza  tra  gli  obtlifihi  e le  pi- 
ramidi , fecondo  alcuni,  confitte  in  que- 
fio  , che  le  feconde  hanno  bafi  grandi, 
edi  primi  1’  han  piccieliflime.  — Quan- 
tunque Cardano  faccia  coofittere  il  diva- 
rio in  quello,  che  gli  oielifchi  hanno  da 
ettere  tutti  d’  un  pezzo , o da  cottale  d’ 
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una  pietra  fola, e le  piramidi  di  diverfe.- 
Vedi  Pi  r am  i db. 

Le  proporzioni  dell'  altezza  e delia 
grofsezza  fono  a un  diprefso  le  ftefse  in 
lucci  gli  abtlifchi  ; cioè  , la  loro  alcezza 
è nove,  o 9-  , talor  anche  dieci  voice 
la  loro  grofsezza  ; c la  loro  grofsezza  o 
il  loro  diametro  nella  fomuiicà  non  è 
mai  meno  che  la  metà,  nè  mai  più  gran- 
de che  ere  quaui  della  grofsezza  nei 
fondo. 

Quella  fpezie  di  monumento  fembra 
antichiffima  ; ed  è grido  che  fiefi  fatto 
prima  ufo  degli  obelèfe/u  per  trafmec- 
tere  alla  pofterità  i precetti  principali 
della  Filofofia  , che  vi  erano  lopra  fcol- 

piti  in  caratteri  geroglihci Ne’tetn- 

pi  pofteriori  furono  ufati  per  immor- 
talizzare  le  azioni  degli  Eroi  , e la  me- 
moria delie  perfone  amate. 

11  primo  obthfco  di  cui  abbiamo  con- 
tezza, fu  quello  eretto  da  Kamefes,  Re 
d’ Egitto,  nel  tempo  della  Guerra  T roja- 
na.  Era  alto  40  cubiti,  e,  fecondo  Ero- 
doto , impiegò  20000  uomini  nella  Tua 
edificazione.  Phius,  un  altro  Re  d’Egit- 
to, n’  erelTe  uno  di  45  cubiti  ; e Tolo- 
meo Filadelfo,  un  altro  di  88  cubiti  in 
memoria  d’  Arfinoe.  Vedi  Porfido. 

Augufto  erefle  un  ObtUfca  in  Roma 
nel  Campo  Marzio,  che  ferviva  per  ad- 
ditar le  ore  fopra  un  orologio  folate 
orizzontale  fui  pavimento.  Vedi  Oro- 
logio Sviare. 

Il  P.  Kircher  novera  14  obtlèfchì  ce- 
lebri più  degli  altri  ; cioè  quello  d’A- 
leflTandfia  , quello  de’  Barberini,  quelli 
di  Coftaminopoli , del  Monte  Efquili- 
no,.  del  Campus  Flaminius,  di  Firenze, 
di  Eliopoli,  di  Ludovico , di  S.  Mahut, 
de’  Medici  , del  Vaticano,  di  M.  Celio, 
c quello  de'  Pamfiij, 
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Obelisco  nella Gramatica,  è un  ca- 
rattere in  forma  d'  una  daga  (j')  che 
ferve  a mandare  il  Lettore  a qualche 
nota  , o ad  altra  cofa  nel  margine.  Ve- 
di Carattere. 

OBELUS,  nell’  antichità  dinota  una 
lineetta,  od  un  tratto,  limile  ad  un  ago: 
donde  il  fuo  nome  •ì.m t , che  ago  li- 
gnifica. 

La  voce  è ufata  principalmente  fa- 
vellando degli  Htzapla  d’  Origene;  do- 
ve ei  diltingue  con  una  ftelletta  ( afl*- 
Tifco  ) i fupplementi  eh’  ei  fa  al  tetto 
dei  Settanta,  dove  quello  certo  vien  me- 
no dal  fenfo  Ebraico  ; e con  un  obelus 
o lineola  ( — ) que’  luoghi , dove  i Set- 
tanta avean  qualche  cofa  che  nell’Ebreo 
non  v’ era.  Vedi  Hexapla. 

S.  Girolamo  dice,  che  l’ obelus  fi  ado. 
prava  folaraeme,  dove  lì  avea  da  levar 
qualche  cofa  dai  Settanta  , come  fuper- 
flua  ; e 1’  allerifco  in  que’  luoghi  eh’ 
erano  mancanti.  Quelli  fegni  fpelfo  oc- 
corrono ne’  MSS.  antichi  ; ordinaria- 
mente V obelus  è accompagnato  da  due 
punti , 1’  uno  di  (òpra,  1’  altro  di  fol- 
to , cosi  (-*-);«  1’  afterifeo  è una  cro- 
ce di  S.  Andrea  con  quattro  ponti  ne- 
gli angoli. 

J OBERKIRCK  , Ypergmeia,  citìà 
picciola,  e cartel lania  d’  Alfazia  di  là 
del  Reno  vetfo  la  Selva  Nera,  una  le- 
ga dirtance  da  Argentina.  Appartiene 
al  V efeovato  di  Argentina,  long.2  5.5 
la:.  48.3 5. 

OBESITÀ’,  Obijitas,  nella  Medi- 
cina , lo  (lato  d’una  perfona  troppo  pin- 
gue e carnofa  ; lo  IlelTo  che  Corpulenta. 
Vedi  Cor fulenza. 

5 OBIO-,  Obius , gran  fiume  d’Alia, 
il  qoal  nafee  nella  Gran  Tarraria  nel  la- 
go di  Kirbai,  nel  Regno  d’ Attinge  va 
a terminare  nel  mare. 
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OBITO,  Obitus , nelle  noflre  Con- 
fuetudini  antiche,  era  una  folennicà  fu- 
nerale , od  un  officio  per  li  defunti; 
che  ordinariamente  fi  compieva  mentre 
il  corpo  flava  ancor’  insepolto  nella  Chie- 
fa.  Vedi  Funeralf, 

Obito  , è anco  un  ufizio  anniverfa. 
rio,  od  una  Meliche  celebrafi  ogni 
anno  in  un  dato  giorno,  in  memoria  di 
qualche  defunto.  Vedi  Messa  , e An- 
niversario. 

Uno  de'piit  antichi  Obiti  in  Europa, 
è quello  del  Re  Childcberto  , fondaco 
nell'  Abbazia  di  San  Germano  de’  Pra- 
ti ; e che  fi  celebra  nella  vigilia  della 
fetta  di  San  Tommafo. 

OBITUARIO,  Obituarium  , un  re- 
gittro  funerale,  in  cui  fono  ferirti  i no- 
mi de’  Morti , ed  i giorni  della  loro  fe- 
polcura;  per  cui  s'  han  da  celebrar  degli 
obiti, o anniverfarj.  Vedi  Registro,  ed 
Obito. 

In  alcuni  luoghi  fono  chiamati  Mor- 
tuari , ma  più  frequentemente  necrologi , 
o calendari.  Vedi  Necrologio,  Ca- 
lendario , ec. 

Obituario  più  particolarmente  fi 
prende  per  un  libro  il  quale  contiene  la 
fondazione  , o l’ ittituzione  dei  diverti 
obiti  in  una  Chiefa,  o in  un  Monaftcro. 
Vedi  Ob  ito.  Quelli  chiamati  più  fpef- 
fo  Martirologio.  Vedi  M a rtirolocio. 

OBLATA,  cofe  date,o  volontaria- 
mente offerte  al  Re,  da  qualcheduno  de’ 
funi  fudditi.  Vedi  Oblazione. 

Sono  così  chiamate,  acagion  che  gli 
oliata  , o le  offerte  ai  noftri  Re,  erano 
così  rigorofamente  guardate  e confide- 
rete , ne'  regni  del  Re  Giovanni , e di 
Arrigo  III.  che  furono  regiftrati  nel 
ruotolo  o catalogo  delle  Impofizioni, 
fotto  il  termine  oblata  ; e fe  non  fi  pa- 
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gavano , il  Sheriffo  aveva  a renderne 
conto-  Vedi  Benevolenza. 

OBLATI,  anticamente  erano  perfo- 
ne  fecolari  , che  dedicavano  fe  (ledi,  ed 
i loro  beni  a qualche  Monaflero,  e v’ 
erano  ammetti  come  fratelli  laici.  Vedi 
Laico,  e Fratello. 

V’erano  alcuni  di  quelli  oblati,  pro- 
priamente chiamati  donati  , i quali  da- 
vano le  loro  perfone,  le  loro  famiglie, 
ed  i loro  effetti  , e quali  entravano  in 
una  fpecie  di  fervitù,  eglino  fletti  ed  i 
lor  difeendenti. 

Venivano  ammetti  con  cerchiare!  lo- 
ro colli , con  le  funi  delle  campane  del- 
la Cbiefa,  e per  fegno  di  fervitù  alcuni 
pochi  denari  o Ioidi  fi  ponevano  fui  lo- 
ro capo. 

I Donati  prendevano  abiti  religioli, 
ma  differenti  dai  Monaci.  Vedi  Abitò. 

Negli  archivj  dell' Abbazia  di  S. Pao- 
lo di  Verdun  ,v’c  una  permilfione  data 
nel  i j6o  ad  un  uomo  di  quell'Abba- 
zia  di  ammogliarli  con  una  donna,  a 
condizione  , che  de'  figli  provegnenti 
dal  matrimonio  , una  metà  appartereb- 
be all’  Abbazia  in  qualità  d’  oliati,  l'al- 
tra metà  al  Vefcovo. — Quella  fpezie 
di  oblati  fi  dice  aver  cominciato  nell’uà- 
decimo  Secolo. 

Ne’  tempi  anteriori , quei  foli  fi  chia- 
mavano oblati , che  i loro  genitori  ob- 
bligavano fin  dalla  loro  infanzia  al/a  vi- 
ta monadica Quelli  che  l’abbrac- 

ciavano da  sè  , quand'  etano  in  età  ca- 
pace di  fcegliere , erano  chiamati  con* 
vtrft. 

Gli  oblati  non  faceano  profeffione, 
tuttavolta  offervavano  il  celibato,  vive- 
vano in  ubbidienza  ai  Superiori , e fa- 
cean  i fervigj  baffi  del  Monaftero.  — — 
Ma  però  differivano  dai  fervidori  dell* 
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c»fa , ai  quali  era  permeilo  il  mari- 
tarfi. 

Gli  diati,  e i donati  orano  propria- 
mente fervi  per  divozione  , come  gli 
altri  l’ erano  per  condizione. 

Heiyotdice,  che  gli  atleti  differi- 
vano dai  convtrfi , in  quanto  che  gli  ul- 
timi facevan  la  profcllione  , eportava- 
no  l’abito,  ed  i primi  nò.  Vedi  Con- 
verso. 

Oblati  erano  parimenti  in  Francia, 
«erti  Monaci  Laici  anticamente  melfi 
dal  Re  in  tutte  le  Abbazie,  e Priorati 
di  fua  nomina;  a'  quali  cran  i Religiofi 
obbligati  di  dare  la  porziooe  Monaca- 
le , per  lo  Tuonar  delle  campane  , e per 
Icoparcla  Chiefa,  ed  il  cortile,  od  atrio. 

Quelli  ufizj  erano  d’ ordinario  oc- 
cupati da'  foldati  zoppi,  ed  invalidi,  al- 
cuni de' quali  avean  delle  Pendoni  o 

de’  Benefizj  fenza  alcun  obbligo. Ma 

quelli  odati  colie  loro  pendoni  fono  poi 
Rati  trasferiti  all’  hótcl  dts  Invali  dii,  di 
Parigi. 

OBLAZIONI,  Offerte,  propriamente 
t un  termine  che  dinota  cofa  che  fi  of- 
ferifee  a Dio.  Vedi  Sacrifizio. 
k Nella  Legge  Canonica,  le  Oblazioni  fi 
definirono,  qualunque  cofe  che  i buoni 
e pii  Crilliani  offerirono  a Dio  , ed 
alia  Chiefa  ; fien  mobili  ,-o  cofe  /labili. 

Le  Obtapioni  erano  anticamente  di 
varie  fpezie  , cioè  Oblatienes  altari j,  che 
fi  davano  per  rellamento  de'  fedeli  alla 
Chiefa.  — — Oblatìonet  mortuorum,  quelle 
cheeran  date  dai  parenti  del  Defonto, 
nella  lor  fepoltura.  — OHationti  pani. 

tentium  t le  offerte  de’  penitenti. Ed 

Oblationts  ptnttcoftales.  Vedi  PbìSTEC  O- 
«TAles. 

Sin  al  quarto  lèccio  , la  Chiefa  non 
ebbe  entrate  fiflè  , nè  altri  mezzi  di 
Ckamb.  Tom.  Xlll. 


Q 3 L Ì09 

ftiffiftenza  , che  le  limoline-,  o le  Oila- 
pireti  volontarie.  Vedi  Decime  , En- 
trate , Limosi»  p.,  ec. 

-OBL1G  AZIONE-,  un  atto  col  qua- 
le una  perfona  s’  obbliga,  o lega  , od  è 
obbligata  ed  aftrerta  da  un'  altra  a fare 
qualche  cola  ; come  a esborfare  una 
fiamma  di  danaro,  a (lare  pieggio,  ec. 

- L’ accettazione  di  una  cedola  di  cam- 
bio è una  fpezie  d’  a btigapiene  a.pagarle. 
Vedi  Cambio. 

L’  efigere  interclte  fopra  ana  fiamma 
dovuta  per  femplice  e mera  rbligapione , 
fi  tien  per  ufura.  Vedi  Usura.  .-(J 

Tutte  1'  obli  gaiioni  nafeono  da'  con- 
tratti , o quali-contratti  ; da  delitti , o 
quali-delitti  ; e nella  Legge  Romana, 
erano  o civili , o pretorie  ; cioè  o ap- 
provate dalle  legge  civile,  o introdotte 
dal  pretore. 

Vi  fon®  tre  fpezie  d'  obli  gapioni;  na- 
turale , civile  , e mifta. 

Le  Obligazioni  naturali  fono  fon- 
date fui  mero  vincolo  dell’  equità  na- 
turale , fenza  alcuna  civile  neceffuà  , e 
fenza  produrre  alcuna  azione  di  coftri- 
gnimento.  — Tali  fono  le  abligapioni 
fotto  le  quali  è un  minote. 

Obligazione  Civile,  è quella  che 
regge  falla  fola  autorità  civile  , e che 
induce  coflrignimento  , fenza  alcun 
principio  o fondamento  nell’ equità  na- 
turale  Tale  è l’  obligapiont  d’un  uo- 

mo condannato  ingiù ilamente. 

On li g azione  Mifta  , ovvero  un 
obligapiont  e naturale  e civile  , è quella 
che  offendo  fondata  nell’  equità  natu-j 
rale  , è in  oltre  confermata  c rafforzata 
dall'  autorità  civile. 

Vi  fono  pure  delle  obli  gapioni  p'erfo *. 
itali  , ipotecarie  , obli  gapioni  di  beni,  dot 
corpo  ec.  • • 

O 
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Obltg azione  , in  un  fenfo  piò  ri- 
gorofo, dinota  un  obbligo  o vincolo,  che 
contiene  una  pena,  con  una  condizione 
annetta  ,per  lo  pagamento  di  denaro  ad 
un  certo  tempo  , o per  1’  adempimento 
dell’  accordo  , o patto  ec. 

* Diciamo  che  un’  obliga{ione  difierifee 
da  una  cedola  ( bill  ^ perchè  quella  è d' 
ordinario  fenza  pena  , efenza  condizio- 
ne . — Tuttavolta  anche  una  cedola  ef- 
fer  può  oiligatorìa.  Coke  fopra  Littl. 

Prima  della  conquida , gli  ferini  fi 
tendevano  obli  gnor j con  certi  fegni  di 
croci  d’  oro  ec.  I Normanni  furono  pri- 
mi ad  introdurre  il  cottume  di  far  ce- 
dole , cd  ob!igo{ìoni  con  un  impronto,  o 
figlilo  in  cera  appetto  ad  ogni  fottoferi- 
zione  ,attettata  da  tre  teftimonj.  Vedi 
Signatura  , Siculo  , ec. 

OBL1QU  AZIONE, nella  Catoptri- 
CS.-—  Cathetas  d' Obliquatone,  è una  linea 
retta  tirata  perpendicolare  a uno  fpec- 
rhio  , nel  punto  d'  incidenza  , o riflef- 
fione  d’ uo  raggio.  Vedi  Cathetus, 
Specchio,  ec. 

OBLIQUITÀ’ , ciò  che  dinota  una 
cofa  obliqua.  Vedi  Obllquo. 

L’ obliquità  della  sfera  , è la  cagione 
dell’  ineguaglianza  delle  fiagioni  , delle 
Botti  e de’  giorni.  Vedi  Stagionb  ec. 

Obliquità’  dall'  tei  ittica  , è 1'  ango- 
loche  fa  l'eclittica  con  l’equatore  . V. 
Eclittica. 

Li  Sigg.  Cafsioi  e de  la  Hire  , fan  1’ 
Obliquità  deli  idillico  , per  le  loro  offitr- 
vazioni , a j*  , 29'.  M.  le  Chevalier  de 
Louville,  dalle  ultime olTcrvazicni  , la 
fa  230,  28'  ,41!. 

Il  rnedefimo  Autore,  nel  dar  la  fio- 
ri* delle  di  verfe  determinazioni  di  que- 
lla obliquità  , fecondo  gli  aftronoroi  di 
tuiii  i tempi , oflferva  eh’  elleno  coftan- 
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temente  feeraano  ; e di  qua  prende  mo- 
tivo di  fofpettarc  , che  1'  obliquità  reale 
dell’ eclittica  , anch’  etti  può  avere  fee- 
mato  dal  tempo  degli  antichi  afironomi 
in  giù. 

Ei  va  tanto  innanzi , che  giugne  a fif- 
fitre  la  proporzione  di  quello  feemamen- 
10  , e lo  fa  edere  in  ragione  di  mezzo 
minuto  in  50  anni.  Secondo  una  tradi- 
zione antica  appretto  gli  Egizj,  mento- 
vata da  Erodoto,  1’  eclittica  fu  un  tem- 
po perpendicolare  all’  equatore. 

La  librazione  della  sfera  fa  alcune  al- 
terazioni nell'  obliquità  dell' eclittica; 
coliche  Wolfio  computa  una  obliquiti 
grandi  di  230  , 5 3’  ; un'  obliquiti  me- 
dia di  2 , 4 1 ’ ; ed  una  picciola  di 

2}°  , 30'. 

OBLIQUO  , nella  Geometria  , cofa 
che  non  va  a diritto , ma  a fghembo  , o 
che  devia  dalia  perpendicolare.  Vedi 
Perpendicolare. 

Angolo  Obliquo,  nella  Geometria,  è 
un  angolo  che  è o acuto  od  ottufo,  cioè 
ogni  angolo  , eccetto  che  il  retto.  Vedi 
Angolo. 

TnangoloOtU^ts'  angolato  è quello, 
i cui  angoli  fono  obliqui,  cioè  od  ottolr, 
od  acuii.  Vedi  Triangolo. 

Linea  Oblìqua  , un»  linea  che  ca- 
dendo fur  un’  altra , fa  un  angolo  obliquo. 
Vedi  Linea. 

Una  Unta  che  cade  obliquamente  fo- 
pra di  un’  altra  fa  1’  angolo  fur  una 
banda,  ottufo;  e quello  fuii’altra,  acuto. 

Piani  Obliqui  , nella  Gnomonica  , 
fono  quelli  che  reclinano  dal  Zenit,  od 
inclinano  verfo  l’ Orizzonte. V edi  Oro- 
logio Solare  , e Piano. 

L’  obliquità  , o quantità,  di  qaeifa. 
inclinazione  , 0 reclinazione  , fi  trova 
facilmente  con  un  quadrante,  effendo 
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ella  un'arco  di  qualche  circolo  azimut 
o verticale,  intercetto  tra  il  vertice  del 
luogo,  e di  coteflo  piano.  Quell’azimut, 
o circolo  verticale  è Tempre  perpendi- 
colare al  piano.  V.  Orologi  Solari. 

PtreuJJìoae  Obliqua  , è quella  in  cui 
la  direzione  dei  corpo  percuotente,  non 
è perpendicolare  al  corpo  percoflo  ; o 
non  è in  una  delia  linea  col  fuo  centro 
di  gravità.  Vedi  Percussione. 

La  ragione  che  un  urto  obliquo  ha 
▼erfo  un  perpendicolare  , dimodrafi  ef- 
Tere  come  il  lena  dell'angolo  d’ inciden- 
za al  raggio. 

Poun\t,  o Forfè  Oblique.  Vedi  Po- 
tenze, Moto,  Direzione,  ec. 

Projt\ioat  Obliqua  , nella  Meccani- 
ca, è quella  dove  un  corpo  è impulfo  in 
una  linea  di  direzione,  che  fa  unangolo 
obliquo  colla  linea  orizzontale.  V.  Pro- 
iezione. 

sfarà  Obliqua  , nella  Geografia  , è 
quella  il  coi  orizzonte  taglia  l’ equatore 
obliquamente  ; ed  uno  de'di  cui  poli  è le. 
vato  al  di  fopra  dell'  orizzonte  , tanto 
quanta  è la  latitudine  dei  luogo.  Vedi 
Sfera. 

Quella  obliquità  è caufa  dell'  inegua- 
glianza de'  giorni  e delle  notti.  Vedi 
Nottb,  e Giorno. 

Quelli  che  abitaoo  lotto  una  sfera 
obliqua  ( come  noi , e tutti  gli  abitatori 
delle  zone  temperate  ) non  hanno  mai  i 
lor  giorni  e le  lor  notti  eguali  ; falvo- 
chè  negli  equinozj.  V-  Equinozio. 

■4/««/To/ir  Obliqua  , nell’ Aftrono. 
mia,  è un  arco  dell'equatore  .intercet- 
to tra  il  primo  punto  d’ Ariete  , e quel 
punto  dell’  equatore  che  nafce  o forge 
infieme  con  una  della,  ec.  in  una  sfera 
obliqua.  Vedi  Ascensione. 

Dtjcinfani  Oeliqu  a ,un  arco  dell’*- 
Chamb.  Tom.  XIII, 
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quitore,  intercetto  tra  il  primo  punto 
d’  Ariete  , e quel  punto  dell*  equatore 
che  tramonta  con  una  delli , ec.  in  una 
sfera  obliqua,  e computali  da  Ponente  a 
Levante.  Vedi  Dsscensione. 

Per  trovare  l’ afcmpont  e la  itfcatfont 
obliqua,  col  mezzo  del  Globo  , vedi  l’ 
Articolo  Globo. 

Navigare  Obliquo  , è quando  il  va- 
fcello  elfendo  in  qualche  rombo  inter- 
medio , trai  quattro  punti  cardinali , fa 
un  angolo  obliquo  col  meridiano,  e cam- 
bia continuamente  la  fua  longitudine,  e 
la  fua  latitudine.  Vedi  Rombo  .,  e L»- 
XODROMlCA. 

11  Navigare  Obliquo  è di  tre  fpczie; 
cioè  ptan9  , di  Mercatore  , e per  un  circo- 
lo majjimo.  Vedi  Navigare. 

I marinari  chiamano  altresì  I'  appli- 
cazion  del  metodo  di  calcolare  le  parri 
de'  triangoli  piani  obliqui , affine  di  tro- 
vare la  didanzadi  un  vafceilo  da  un  Ca- 
po , da  una  lingua  di  terra  , ec.  navigati 
obliquo.  • 

Diflilla[iont  Obliqua.  Vedi  Di- 
stillazione. 

FiancoO b l i quo.  Vedi  Fianco. 

Cafi  Obliqui  nella  Grammatica  , fo- 
no tutti  i cafi  delle  declinazioni  de’ no-, 
mi , tolto  il  nominativo  , eh' è il  cafo 
retto.  Vedi  Caso. 

Obliquo,  Obliquus,  nell*  Ana. 
tornia  ( Vedi  Muscolo  ) -s’  applica  fo- 
dantivamente  , a divertì  mufcoli  della 
teda  e dell'  occhio  t particolarmente  Pi 

Obliquus  Capitis  Major,  o Par  O a li* 
quum  Injirius  , il  fedo  mufculo  del  ca- 
po ; cosi  chiamato  perchè  ferve  a vol- 
gere il  capo  in  fianco  : abbenchè  egli  noa 
ha  la  fua  inferzione  nè  la  fuaorigine  nel 
capo.  Vedi  Caro-  ..  i 

Nafce  carnofo  dalle  parti  «(tergerei? 

O a 
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k (pitia  della  feconda  vertebra  del  collo» 
e gonfiandoli  in  rventre  carnofo  corre 
»!>hquamtnte  al  procedo  trafverfo  della 
prima  vertebra.  — Quello  da  alcuni  è 
pedo  trai  mufcoli  del  collo.  V.  Collo. 
• Omxi  Q tlUS-  Capitis  Suptrior  , o Minor, 
d par  otti .pium  fuptriui  ; il  fcttimtì  mu- 
fcolo  del  capo  , che  fpuntando  car- 
nofo  dai  procerti  trafvcrfi  della  fecon- 
da vertebra  del  collo,  ed  accendendo 
* lliquamtntt  , s’  inferifee  lateralmento 
nell’  occiput. 

Altri  vogliono  che  la  fua  origine  Ila 
nell’ occiput , dove  1’ opinion  comune 
mette  la  fua  inferzione  ; e credono  che 
s’ inferisca  ne’  procelfi  tralverft  della 
prima  vertebra  , attacco  a quello  dell’ 
iftelTo  Iato.  • 

I due  mufcoli  obliqui,  tirando  il  pro- 
aefl'o  rrafverfo , danno  alla  teda  un  moto 
femicircolare.  Vedi  Vbrtebr ». 

ObliqoWS  Oc  ali  Suptrior  , o Major  ; 
il  quinro  mufcolo  dell’  occhio.  Vedi 
Oc  curo. 

Egli  ha  la  fua  origine  nella  parte  fu- 
periore  dell’  orbita  ; donde  dirizzandoli 
all’  insù  verfo  il  canthus  interno  dell’ 
occhio  , pafla  per  una  cartilagine  foli’ 
orto  della  fronte,  chiamato  trociilca:  don- 
de anco  il  mufcolo  (lerto  è chiamato 
trochltarii  ; di  là  ripiegali  veifo  la  fua  ter- 
minazione nella  Sclerotica  , Culla  parte 
di  dietro  delia  balla  dell’ occhiò. 

Qtiando  quello  mufcolo  agifee,  quel- 
la* parte  della  ballatiti!’  occhio  Stirata 
all’ ingiù,  verfo  la  trochlea,con  chela 
pupilla  vien  diretta  in  giù  , verfo  il  can- 
thus minor  , e nello  fteffo  tempo  tutta 
la  balla  dell’  occhio  un  poco  in  fuori. 

Or,  LJQUUS  acuii  Inferi  or  , o-  Minor, 
safee  dai  margine  efterno  della  parte  in- 
fcrioredell’  orbita  , vicino  al  canthus 
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interno  ; donde  levandoli  verfo  il  canto 
di  fuori  , termina  vicino  all’  altro.  — 
Egli  tira  la  balla  dell’  occhio  in  fuori  , 
e ne  volta  all’  insù  la  pupilla , al  contra- 
rio del  primo.  Vedi  Rotator. 

Obliqui  vs  Defcendens  , o Declivi s,  no 
pajo  largo  di  mufcoli  dell’  abdome,  cia- 
fcuno  de’  quali  ne  copre  la  metà  , e par- 
te del  torace  ; cosi  detto  dal  corfo  obli- 
quo delle  lue  fibre.  — Nafce  dall’  ulti- 
me due  colle  vere  e dalle  cinque  Spurie, 
e vien  tagliato  a modo  di  demi  , infletti 
colferratus  major  anticus  , in  cinque  o 
fei  digitazioni , ciafcuna  delle  quali  ri- 
ceve un  nervo  dagl’  interrtizj  della  colla: 
Spunta  altresì  dal  margine  dell’  ilium,  c 
finifee  in  un  largo  tendine  nella  linea 
alba. — Vid.  Tav.  Anatom.  ( Myol.  ) 
fig • 7.  n.  19  fig.  1 . n.  . t fig.  6.n.  3 t . 

Oltre  1’  ufo  ordinario  afcriuogli  da 
tutti  gli  anatomici  , cioè  di  comprime- 
re gl’  intertini  e la  vefcica , Cowpero 
eGlifsonio  gl  iene  attribuifeono  un  altro, 
che  è voltare  il  tronco  del  corpo  , fecza 
movere  i piedi. 

Obliquus  A/cendens , o Acclivi  s , fla 
fiotto  la  parte  inferiore  del  precedente; 
correndocon  una  direzione  oppolta,  dal- 
la parte  balla  verfo  all’  insù.  Le  fue  fibre 
carnofe  hanno  la  lor  origine  dal  margino 
dell’  ilium,  e finifeono  alle  corte  fpurie. 
Termina  in  un  grande  e doppio  tendi- 
ne nella  linea  alba;  la  cui  parte  fuperio- 
re  rtrifeiando  per  di  fopra  il  jnufeulos 
redlui,  e F altra  per  di  fortore  oongiun- 
gcndofì  artieme  nella  linea  alta  , quafi  in- 
vaginano il  rc£lus Vedi  Tav.  Anatom. 

(Myol.)/f.  2.  n.  30. /fi  i.e.  44- 

Il  fue  ufo  è di  (Irignere  e cocnprime- 
re  il  ventre,  come  pur  la  cavità  del  To- 
race nella  rcfpirazione  ; ed  eglrajuia,- 
col  fuo  antagonista.,  il  dtfctndt**j  nel 
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voltateti  corpo  fenza  movere  le  gambe.' 

Obliqu  u$  /#uni,fta  nella  parte  efter* 
na  del  canale  deli’  acquedotto  ; donde 
palpando  verfo  all’  insìi , e ali*  indietro, 
entratici  tympanum,  per  una  (inuofità 
oitiqun  immediatamente  al  di  l'opra  del 
circolo  ofseo,  a cui  è attaccato  il  tympa- 
num,  e s’ inferifee  nel  rotcil  procefso  del 
a&allcut. 

OBLONGATA  Midolla.  VediMa- 

DU  L LA,  e C RI)  a a . 

QBLONGO,  nella  Geometria,  una 
figura  più  lunga  che  larga. V.  Figu  rA. 

Così,  un  parallelogrammo  rettangola- 
to,  i cui  lati  fono  ineguali , è un  oblongo-, 
.Vedi  Parallelogrammo:  Cosi  un’ 
•ilifse  è pur  oblanga.  Vedi  Ellisse. 

OBOÉ*,  usa  Carta diftrumcnto  mu- 
sicale , da  fiato  , con  una  piva  in  cui  fi 
■Soffia  per  Tuonarlo.  Vedi  1 strumento. 

* La  noce  l Fraaeefe , haut-bois , q.  d. 
Ugno  alto  ; e da  [fi  a queflo  ijlrn'ninto, 
a Cagiani  ckt  il  Juo  tuono  i più  alto  chi 
Rutilo  dtl  violino. 

L’  Oboi  è formato  molto  (ìmigliante- 
anente  al  flauto  , fe  non  che  fi  slarga  di 
prtt  verfo  il  fondo.  Il  foprano  è due  pie- 
di lungo  : il  tenore  va  una  quinta  più 
bafso,  quando  fuonafi  aperto  : egli  ha 
folo  fette  buchi. 

OBOLATA  Terra  , ne’  nofiri  libri 
antichi  legali , è una  certi  quantità  di 
terra , a cui  alcuni  Autori  affiggono  la 
metà  di  un  acre  ; abbeachè  altri  la 
facciano  Ibi  la  metà  d’ una  pertica.  , 

Secondo  Thomalio  , 1*  ebulus  urrà 
contiene  dieci  piedi  in  lunghezza  , e 
cinque  in  larghezza, 
r OBOLUS*,  una  moneta  antica  d’ 
argento  di  Atene,  la  feda  parte  di  una 
drachma;  di  valore  un  po  più  che  un 
fardioo.  fterlino.  V.Drachma,  e Costo. 

C àcini.  Tom.  XIII. 
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* la  parola  vieni  del  Crea  da 

c&ikn  , Spiedo  j o perchl  avea  tali  im- 
pronta , o perchl  , fecondo  EuJla{io  , n‘ 
ovea  la  forma.  Ma  quelli  che  in  oggi 
han  nelle  lor  meni  gli  Antiquari  fono 
rotondi. 

Oiolui  fu  anco  detto  da  noftri  antena- 
ti un  mezzo  noble,  o fiorino.  Vedi  No- 
ble.  — In  fatti  nelle  vecchie  Storie,  e 
dove  fi  parla  di  monete,  abbiamo  da  in- 
tendere per  la  parola  denatius  la  moneta 
intiera  , qualunque  ella  fia;  perciò/** 
la  Tua  metà  ; c per  quadroni  , la  quarta 
parte  di  ella.  Vedi  Moneta  , Pennt, 
Oenarius  ec. 

Obolus,  nella  Medicina,  fi  prende 
per  un  pefo  di  dieci  grani,  o di  mezzo 
fcrupoie.  Vedi  Peso. 

Du  Cange  dice  , che  1*  obolus  pefa  tre 
carati  ,o  quattro  grani  di  Tormento  : Al- 
tri lo  dividono  in  feiareolx;  e farcela 
in, fette  minuti.  Altri  in  tre  filiquae,  cia- 
fcunafiliqua  in  4 grani,  e cialcun  gra- 
no in  una  lenticchia  e mezza.  V.  Gra- 
no ec.  . 

Appreso  i Siciliani,  ohalut  pur  dino- 
tava il  pefo  d’  una  lira.  Vedi  Li  ra. 

, OBRET1ZIO,  Osrbftitius,  una 
qualità  nelle  Patenti , Credenziali , ed 
altre  Carte  , conferenti  qualche  grazia, 
titolo,  o permiflione;  che  dinota,  effec* 
ella  fiata  ottenuta  da  un  Superiore  per 
forprefa.o  con  tenergli  nafeofta  la  verità 
eh’  era  neceflaria  da  efprimerfi,  per  ren- 
dere la  grazia,  la  permifiione,  ec.  valide» 
Nel  qual  fenfo  la  parola  oirtptitius  s’ 
oppone  a fubreptitius,  dove  è fiata  efpref- 
fa  qualche  fallita,  per  più  facilmente  ot- 
tenere la  Patente. — L*  obreptiont  annul- 
la il  favore  , fempre  che  difeuoprefi. 

Per  la.Jegge  Canonica  , una  perfona 
che  dimanda  un  Beneficio  , Tenta  efpri^ 

o y 
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mere  quelli  eli'  ella  già  polfiede,  ne  de- 
cade ec.  propur oirtptioncm. 

OBRINE  , Cavalieri  TObrine  , un 
ordine  militare  inrtituito  nel  decimo  ter- 
zo fecolo  , da  Conrado  Duca  di  Mazo- 
via,  e Cuiavia  : cui  chiamano  alcuni 
Autori  anche  Duca  di  Polonia. 

In  prima  egli  diè  loro  il  nome  di  Ca- 
¥ ali  tri  di  Caii  Crijìo.  Il  loro  primo  gran 
inalbo  fu  Bruno.  Avean  per  fine  princi- 
pale  di  difendere  il  PacCe  da  Prufliani, 
eh’  erano  per  anche  idolatri , e commec- 
teano  grandi  barbarie. 

Quando  il  DucaConradogli  ebbe  mef- 
£ in  pofleflo  del  cartello  d’Obrine,  egli- 
no !»e  prefero  il  nome , e fu  tra  lor  con- 
venuto, che  tutte  quelle  terre  che  avef- 
fero guadagnate  ai  PrulCanilì  dividerte- 
lo egualmente  con  lui-  > 

Ma  avendo  i Prulliani  bloccatoti  Ca- 
Aedo  , cosi  che  niun  de’  Cavalieri  pote- 
va ufeitne  ; V ordine  diventò  inutile,  e 
fu  ptefto  foppreffb.  — Allora  Conra- 
do introdurti*  i Cavalieri  Teutonici.  V. 
Ordine  Teutoni  co. 

OBSCURA  Cantra.  Vedi  Camera. 

ob/eura.  j 

• OBSECRATIO , nella  Rettotica, 
Una  figura  , con  la  quale  1’  oratore  im- 
piota P ajuto  divino,  o 1’ alfirtcnza  d.* 
Un  uomo.  Vedi  Figura. 

* Di  quella  figura  fa  un  ufo  maraviglio, 

io  Cicerone,  prò  rege  Deiotaro  ,ad  Cae- 
iarem.  — Per  dtxtiram  le  ijlam  or»,  qur.ro 
regi  Deiotaro  ho/pei  ho/pi  ti  porrei  tflr  : IJlane 
irtquam  dtxtiram  non  utm  in  iella  6'  in  pret- 
ine , guarn  iti  pronti ffrs  0 fide  firnuorem 

Così  Virgilio: 

Quod  te  per  cali  jucundum  lumen  , & 
nursi. 

Per  geni  totem  oro  , per/ptm  /urgenti s 

tuli  t i J 
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Bri  pi  me  hit  i anele  mali) — 

OBSESSIONE.  Vedi  Ossessione. 

OBSIDIONALIS*,  un  epiteto,  che 
i Romani  davano  ad  una  corona  con  cui 
onoravano  quei  lor  Capitani  , che  avean 
liberato  un  efercico  Romano , od  una 
Fortezza  , artediati  dal  nemico,  ed  ave- 
anlo  obbligato  a decampare. V. Corona. 

* La  parola  viene  dal  Latino  oblidio, 

affidi». 

Fu  anco  chiamata  graminea , perchè 
era  fatta  di  erba  , o fieno  trovato  fui 
campo. 

La  foldatefca  era  quella  che  facea  do- 
no di  una  tal  corona;  e quella  fenza  dub- 
bio è la  ragione  , perchè  non  era  di  più 
preciofa  materia. 

OBTURATOR  , nell'  Anatomia, 
un  nome  dato  a due  mufcoli  della  co- 
feia  ; a caufa  che  ferrano  o coprono  ii 
foramen  o l’ apertura  tra  1’  os  pubis , e 
I’  anca. 

L’  obturator  intcrnus  ed  il  marfapialis 
fono  le  due  parti  • divisioni  che  fann'  i 
gemini.  Vedi  Gemini. 

• L’  obturator  cxterntti  nafee  carnofo  dal 
margine  citeriore  dell’  os  pubis  e deli’ 
ìfehium  , e s’ inferifee  tendinofo  alla  ra- 
dice del  gran  crochancer.  — Vedi  Tav. 
Anar.(  Myol.  ) fig.  7.  n.  ay. 

OB.VENZ1QNI  , Ob ventiones,. 
negli  antichi  libri  dì  leggi  , lignificano 
il  prodotto  di  un  Benefizio  , o di  una 
cura  fpiriruate  ; ed  incbiudone  , obla- 
zioni , decime  , peniioni  , ed  altre-rea- 
dite.  Vedi  Oblazioni  , Decise,  ec. 

- { ^ OCANA,  eittàrdi  Spagna  nella  Ca- 
rtiglia  Nuova,  in  una  bella  pianura,  che 
abbonda  di  tutto  il  bifognewrt*»  4 leghe 
diflame  da  Madrid,  long*  14.  56.  lat. 
‘T9>  ffi-  ' ■ "*  ' - 

OCCASIO, negli  Sfrittoli  di  legge 
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antichi,  dinota  un  tributo  che  il  figno- 
re  imponeva  ai  fuoi  Vaflalli , od  affin- 
inoli , ( unenti  ) in  occajìan  di  guerra  e 
d'altre  occorrenze. 

OCCASIONALE  Confa  ec.  Vedi  1* 
articolo  C* us- a. 

OCCHIALI,  una  macchina  optica, 
che  conila  di  due  lenti  , mede  o inca- 
drate  in  corno,  od  altra  materia  ; e che 
fi  applica  al  nafo  , per  fupplire  qualche 
difetto  nell’ organo  della  Villa.  Vedi 
Lente. 

I vecchi , e tutti  i presbytx , li  fer- 
vono di  occhiali  di  lenti  convelle,  per 
emendare  e rifarcire  la  forma  fchiac- 
ciata  dell'occhio,  che  non  fa  convergere 
i raggi  abbailanza,  perchè  fi  uoifcauoo 
raccolgano  nella  retina.  V.  Presbvtìb. 

Gli  uomini  di  villa  corta  , ed  i myo- 
pi,  adoprano  lenti  concave  , per  far  che 
i raggi  non  convergano  tanto  , per  la 
grande  rotondità  dell'  occhio  che  fi  u- 
nifeano  e raccolgano  , innanzi  che  giun- 
gano alla  retina.  V.  Mvops,  o Mvoei  a. 

Nella  Spagna,  ed  in  Vinegia  , fpe- 
xialmente  fono  adopraù  gli  occhiali  con 
miradiverfa  : tutte  lepetfone  di  rimar- 
co , e garbate  , gii  hanno  ivi  continua- 
mente fui  nafo , ufo  capricciofo , che  ha 
la  fua  forgente  nell'  orgoglio  naturale  di 
que’  popoli , che  fi  pregiano  d’  una  pro- 
fonda Capienza,  ed  affettano  di  affidarli 
da  predo  in  ogni  cofa , come  fe  gli  oc- 
chi loro  fodero  indeboliti,  e confutimi 
per  lo  eccedo  dell’  attenzione  in  confi- 
derare  gli  oggetti.  Vign.  de  Mane. 

Il  P.Cherubin  Cappuccino,  deferire 
certi  telefcopj  a modo  d’  occhiali , per 
riguardare  oggetti  lontani  con  ambedue 
gli  occhi,  chiamati  però  binoculi.  Ab- 
bencbè  il  P.  Rheita  abbia  fatto  men- 
zione della  fleda  eofa  avanti  di  lui,  nel 
Chamh.  Tom.  XIII. 
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fuo  Ocufus  Enoch  Ce  Elice.  Vedi  Tbib- 

S CO  P IO. 

Il  medefimo  Autore  ha  inventata 
una  fpezie  d’ occhiali  con  tre  o quattro 
vetri , lo  che  egli  ha  efeguito  in  una 
maniera  llraordinaria. 

Gli  occhiali  furono  certamente  ignoti 
agli  antichi  ; non  fono  nondimeno  di 
data  cosi  frefcacome  il  telefcopio.Fran- 
cefco  Redi  in  un  dottilfimo  trattato  fo- 
pra  gli  -occhiati  vuole  , che  fieno  dati 
inventati  nel  13  Secolo,  tra  gli  anni 
1 280  e 1 3 1 1 -,  ed  aggiugne  che  Alef- 
fandro  de  Spina  , religiofo  dell’  ordine 
de’ Predicatori  di  S.Cacterina  a Pifa, 
primo  comunicò  il  fecreto  , ch’era  df 
fua  invenzione  , per  aver  faputo  che  un' 
altra  perfona  l’avea  al  pari  di  lui.  _ 
Quella  Storia  è fcritta  nelle  Croniche 
di  quel  Convento. 

11  medefimo  Autore  dice  che  in  un 
vecchio  manoferitto  confervato  nella 
fua  Libreria,  compollo  nel  1299,  fono 
menzionati  gli  occhiali  come  una  cofa 
inventata  verfo  quel  tempo  : e che  un 
faraofo  Domenicano  , Giordano  di  Ri* 
valto  , in  un  trattato  compollo  nel  1305 
dice  elprelfamente  , che  non  erano  an- 
cor paflfati  20  anni  dopo  l’ invenzion 
degli  occhiali.  Ei  cita  parimenti  Ber- 
nardo Gordon  nel  fuo  Lilium  Medicina , 
fcritto  l’ ideilo  anno  , dove  parla  di  ua 
collyrium  , che  rendeva  abile  un  vec- 
chio a leggere  fenza  occhiali. 

Du  Cange  nulladimeno  porta  l’ in- 
venzione degli  occhiati  pii  addietro  an- 
cora : aificurandoci , che  vi  è un  poema 
Greco  MS.  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia, che  modra , che  gli  occhiali 
erano  in  ufo  nell’  anno  1 1 50  : ciò  noti 
odante  il  Dizionario  dell’  Accademia 
della  Crufca,  fiotto  la  parola  occhiale,  ia- 
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dina  all'  opinion  dei  Redi  ,-  e cita  un 
paffo  dai  Sermoni  o Prediche  di  Gior- 
dano , che  dice  , che  non  erano  20  anni 
che  fi  ufavart  gli  occhiali  : ora  Salvifici 
ha  offertaci),  che  quelle  Prediche  furo- 
*0  eompolle  tra  gli  anni  i 3 30  e 1 3 }6. 

OC  CI  140, 1'  organo  o parte  del  cor- 
po, con  cui  li  fa  la  vinone  , cioè  per 
n Mito  di  cui  gii  oggetti  vilibili  fono 
rapptefentati  alla  mente.  Vedi  V ision e 
e Visibile. 

L’  occhio  o 1' organo  dulia  villa  ge- 
neralmente divideh  in  parti  murile , e 
parti  efttrnt  ; o nell*  occ rio  propri ameni* 
con  dato  , e nelle  lue  appendici. 

Sotto  quella  feconda  claffe,  vengono 
Y orbita,  o la  cavità  nella  quale  è alleo-, 
gato  ; il  fuptrcihum  a fopracigli» , per 
mezzo  di  cui  s,’  impedifee  che  il  l’udore 
ed  altre  cofe  pregiudiziali  non  cadano 
ed  entrino  in  cin>  : le  palpebre  , che  lo 
cuoprono  e difendono  nel  tempo  del 
fonno  ; coti  le  ciglia  , cèlta  od  orli  di 
pelo  , per  rompere  e moderare  la  trop- 
po forte  irnprelEooe  della  luce,  e tener 
longi  le  xnofche  cd  ogni  Eliaco  : ed  i 
tanthi  od  angoli.  Vedi  Pa  lpebr  a,  Ct- 
xia,  Orbita,  Canthus,  ec. 

L ’ occhio  propriamente  coti  chiamato,  è 
di  forma  globulare  ^e colla' di  tuniche, 
d’ umori , e di  vafi.  Vedi  Tunica,  U- 
uose,  ec.  In  alcune  parti  egli  è coper- 
to q intonacato  di  graffo-,  ed  è molto  da 
mufcoli  ; le  quali  ultime  due  cofe  fo- 
no da  alcuni  Anatomici , benché  poco 
accuratamente  , noverate  tra  Je-partico- 
Hitueoti  dell’  occhio. 

L.e  umiche  o membrane  dell’  occhio 
fonofei  : cioè  1.  L’  adnatao  coBjunttn 
va,  che cuopre tutta  la  balla  dell'occi/o, 
eccetto  che  la  parte  davanti  chiamata 
la  luce , od  il  vivo  dell’  occhio  ; e che 
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fa  quello  che  volgarmente  chiamali  it 
bianchétti'  occhio  : abbenchè  quella  non 
fi  conti  come  tunica  propria  deH'oeeA/o. 
z.  Immediatamente  lotto  f adnata  v’  è 
la  Ederotka  , che  copre  P intero  globo 
dell’  occhio  \ la  quale  è opaca  per  tutto 
fitlvoché  nélia  parie  dinanzi,  che  copre 
il  vivo  dell  occhio  , ed  è ttfifparcnife 
come  il  corno  1 il  che  ha  dato  -motivo 
agli  Anatomici  di  contar  quella  parta 
per  una  didima  membrana  , la  j,4  ia 
numero  , e di  der, onoratili  corata . La 
4.*  è ia  ebordides  Scotta  immediatamen- 
te ferro  la  fd erotica.  La  fua  patte  di- 
nanzi, come  nella  precedente  è diafana, 
e perciò  noverata  per  una  dillinta  o 
$.*  tunica  , e detta  l'ima.  Dalla  du- 
plicatura di  quella  parte  della  tunica,  A 
formato. un  circolo  variegato  c listato, 
chiamato  1'  iris, , che.  io  differenti  fog- 
ge»! è di  colai!  differenti  ,&  denomi- 
na l’ occhio  di  quello  o di  quel  colore. 
Nel  Aio  mezzo  v’  è ua’  apertura/o  per- 
forazione , chiamata  li  pupilla  ; intorno, 
alla  quale  1’  iris  forma  un  anello.  Dell’ 
interior  di  quella  tunica  germogliano- 
certe  fibre  , le  quai  Scorrendo  in  gito 
per  T umor  crillaUino  formano  il  liga- 
mentum  ciliare.  La  6.*  tunica,  che  al- 
cuni fan  fio!  la  3.*  , è la,  retina  , cosà 
chiamata  , perchè  fumigli  a ad  una  rete, 
e cuopre  folo  il  fondò  deli’  occhio,  op-i 
pollo  alia  luce  o al  vivo  d' elio. 

Delle  tre  tuoidie  proprie  , cioè  f* 
fcl  tronca  , la  chcoidèa  , e la-  reti  net , la 
prima  è derivata  dalla  dura  travet,  ftac- 
candofi  dal.  cervello  come  un  eilsrior 
involucro  o coperta  dei  nervo  opuco, 
finché  arrivata  alia  balla  dell’  oc chio, 
quivi  fi  efpandè  in  una  tunica  ; la.f«r 
conda  è dirivata  dalla  pia  mater,  e ira- 
fmefli  parimenti  dal  cervello , inficia 
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co!  nervo  optico  ,,la  terza'fi  può’  dire, 
che  provenga  dal  cervello,  o dalla  ra«: 
dulia  Ideila,  ellundo  un1  elpanfione  della 
foftanza  medullare  del  nervo  optico. 
Vedi  pjafcupa  tunica  defccicra  fono  il 
fuo  Articolo  Conjcxctiy a,  Scirko- 
arac  a ec*  Vedi  anco  Iri-s  e Punti». 

Gli  umori  dt.ll'  oic  Aio  ine  Iti  ufi  tra 
quelle  tuniche  fono  tre  ,:  cioè  i L’ ac-t 
goto,  cb.’.c  un  umpr  limpido,  traipa- 
lente,  Gtuato  nella  parte  dinanzi  dell’ 
occhio  immediatamente  lotto,  la  cornea, 
c che  cagiona  la  Tua  protuberanza,  a. 
Il  crijlaltiao  fituato  immediatamente 
fotto  l’  acqucp  , di  dietro  ab' uvea  op. 
pesamente  alla"  pupilla.  3.  Il  vitreo-,  9 
l’utnor  di  verro  che  riempie  tutta  la 
parte  pefferiore  delia  cavità  del  globo; 
ed  è quel  che  dà  la  figura  sferica  all’ 
occhio.  Sulla  Aia  parte  di  dietro  è ab 
largata  e ftefa  la  retina.  Vedi  ciafcun 
umore  torto  il  fuo  articolo , Acqueo, 
Ca;sTA.Ltii9p,e  Vitreo. 

Alcuni  Autori  avendo  trovati  quefU 
umori  coperti  di  proprie  membrane, 
hanno  dato  ad  effe  nomi  dipinti  , de*- 
nominandole  la  tanica  acquea  , la  crrfial- 
lina , e la  vitrea  ; ma  non  offendo  quelle 
fe  non  produzioni  o eflenfioni  delle  al- 
tre runiche  fopra  mentovate  , non  ci  fi 
bada  a quella. diflinziotie  gran  fatto. 

I vafi  dell'  occhio  fono  nervi  , gian- 
dule  , arrerie,  e vene.  1.  I nervi  fono 
il  pajo  optico  , che  ufeendo  per  una 
perforazione  dei  cranio  di  distro  1’  or- 
bila ..entrano  nella  balla  dell’ occhio, 
e vi  fi  diffondano  e perdono  ; l’ellerior 
tunica  come  già  s’.è  offervato  , pot- 
tandofi  a formare  la  fclerotica , l' inte- 
rior alla  choroide  , e la  medulla  alla  re- 
tina.: Vedi  Optico  Jl ervo,  cc.  Oltre  i 
^ualì  h i motori] , i pachuici , il  primo 
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rateo  del  quinto  pajo  detti  oftalmici , 
ed  j)  fi°  pajo  G compartono  fui  mufcoli 
dell’  occhio.  Vedi  Nervoso  ■ % 

a.  Sulla  parte  fuperiorcs  della  balla 
delfoccà-o,  vicino  al  minore  od  eflerior 
canto  , è la  gianduia  innominata  o la- 
chrytr.alis,  che  fopara  la  materia  delle 
lacrime  , da  (caricarli,  per  lo  continuo 
muco  della  palpebra  fopra  la  cornea,  per 
> inumidirla  e facilitare  il  fuo  moto;  Le 
lacrime  cadendo  giù  fulla-  cornea  fono 
fermate  dall’  orlo  della  palpebra  di  lot- 
to , lungo  la  quale  corrono  , finché  ca- 
lcano in  due  piccioli  fori  nel  cancho 
maggiore , uno  in  ciafeuna  palpebra, 
chiamati  pancia  lachry malia  , che  meni- 
no in  un  piccolo  Tacco,  dal  fondo  del 
quale  provenendo  un  tubulo  tr-canales- 
to,  mette  rei  nafo.Fra  li  due  pancia,  va 
è.  una  cacuncula  od  eminenza  che  ferve 
a fepararli  , e tenerli  aperti , e che  ao. 
ticamente  fu  prefa  per  la  gianduia  la- 
chtymalis.  Vedi  Lacrvmale,  ec. 

, 3.  L 'occhio  riceve  arterie  dafle  ca- 
rotidi interne  ed  efterne , e vi  manda  il 
fanguc  per  vene  che  vann'  alle  iugula- 
ri. Vedi  Carotidi  e Jugu l ari.- 
1 mufcoli  dell'  occhio  fono  fei  ; quat- 
tro de’ quali  per  la- lor  fuaazione  fono 
chiamati  recti  r e due  clligui.  I r«?/- veg- 
gono da  diverfi  punti  del  fondo  dell* 
orbita  , e corrono  immediatamente  tra  « 
la  fclerotica  e l’adnata  : acquiftano  di- 
verfe  denominazioni  dai  loro  divertì  > 
utizj , cioè  atto!  tene  o fuptriut  , che  ti- 
ra 1’  occhio  verfo  all’  insù  : deprimine  o 
humilis  , che  lo  abbaffa  : addacene  e pc~ 
tator  che  tira  1’  occhio  verfo  il  nafo  :-e 
Y ahdacans  o indignator  , che  lo  tira  all* 
altro  verfo  e all’  angolo  minore.  1 due 
mufcoli  obliqui  fono  il  fuptrior , chia- 
mato.anco  rotolar , e traditane  : e 1’  cuq 
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Jcrìor.  Vedi  ciafeuno  di  quelli  i»ufcof! 
dotto  il  lue  articolo  ArrottENs*  De*- 
fhimens,  ec. 

Tutta  la  llnirtura.e  tutto  I’  appara- 
to dell'  occhia  fon  indirizzati  a quello 
fine  : cioè  che  vi  fegtia  e fi  faccia  una 
collezione  dillinta  e vivida  nel  fondo 
dell’  occhio , di  rutti  i raggi  , che  pro- 
cedendo da  qualunque  punto  di  un  og- 
getto , ed  entrando  nell'  occhio  , perva- 
dono 1’utnor  eriftailino,  e che  tanti 
punti  fi  dipingano  nel  fondo  dell’  oc- 
chio , quanti  fono  in  un  oggetto  cofpi- 
cui,  acciocché  una  immaginetea  limile 
ad  elfo, fi  rapprefenti  fulla retina.  Vedi 
Raggio  e Radiante. 

A tal  uopo,  i raggi  da  ogni  punto  ra- 
diante o riflettente,  eolpindo  la  cornea, 
fono  rifratti  vetfo  k perpendicolare  , è 
determinati  coti  a procedere  per  l’aper- 
tura della  pupilla  alla  fuperfirie  del  cri- 
tìallino;  mentre  altri  raggi,  entrati  co- 
si obliquamente , che  fonfi  gittatj  full* 
iride  , vengono  di  nuovo  fuor  riflettu- 
ti, acciocché  non  difturbino  la  chiarez- 
za e diftinzion  della  villa  ; ed  altri,  la 
Csinor  obliquità  de’  quali  gittali  fra  1’ 
uvea  e 1’ umor  vitreo,  fono  come  fpenti 
nella  faa  ofeuriù;  affinchè  niuno  altro 
raggio  fi*  propagato  per  lo  vitreo  , fe 
non  fe  quelli  che  palTando  per  la  pupil- 
la .percuotono  il  criHalI'ino.  Vedi  Cri- 
st alzino,  e Rifrazione. 

Frattanto  1*  iride  contraendo  mercè 
delle  fue  fibre  circolari  , o dilatando 
colle  fuc  fibre  rette,  la  pupilla  dell’  oe- 
thio,  ammette  più  pochi,  o molti  rag- 
gi, fecondo  che  1’  oggetto  è più  vicino 
e più  vivido,  o più  rimoto  e più  langui- 
do. Vedi  Pupilla. 

Ora,  più  piatta  che  è la  figura  delta 
«ornea.meno  ella  raccoglie  i raggi  man- 
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ditti  da  ogni  punto  lucido;  donde  più 
pòchi  n' arrivano  al  crillallino,  e quelli, 
più  divergenti;  fe  non  fe  quando  vengo- 
no da  un  oggetto  molto  lontano:  al  con- 
trario, più  rotonda  eh’  eli’  è,  più  dì  rag- 
gi da  ogni  punto  ella  raccoglie  , e gite* 
fui  criflallino;  e quelli  più  convergenti: 
donde  nafee  una  dellegrandi  cagioni  de' 
difetti  negli  occhi,  ne’  vecchi,  e ne’myo- 
pi.  lnolrrei  raggi  trasmefft  perla  pu- 
pilla al  criflallino,  vi  fon  di  nuovo  ri- 
fratti  via  via  raccolti,  e refi  convergenti,- 
così  che  quelli  che  eran  venuti  dal  mc- 
defimo  punto  dell’  oggetco,  gittanfi  ora 
in  un  punto  per  mezzo  al  vitreo,  fopra là 
retina;dove  dipingono  od  efibifeono  quel 
precifo  punto  dell'  oggetto  donde  fpic< 
caronfi. Confeguentemente,  fe  i!  criflal- 
lino è molto  dento,  o sferico,  il  foco  od 
il  punto  nel  quale  eglino  lì  unifeono,  fa- 
rà troppo  vicino;  e fe  troppo  fchiaccia- 
to,  o raro  , il  punto  farà  troppo  rimoto; 
1’  effetto  d’  ambo  le  qoai  cofe  è la  con- 
fufione.  E di  qua  forge  un’altra  cauta 
de’  difetti  dei  myopes,  e dei  presbyt*. 
Vedi  Mvops,  e Presbvt*. 

Non  tuctavolta  i foli  myopi,  ed  ì vec- 
chi  foggiacerebbooo  per  avventura  a 
quelli  difetti,  ed  avrebbono  la  loro  vi- 
fione,  ne’  piè  de’  cali  confuta,  come  ne- 
gli oggetti  molto  vicini,  o molto  rinso- 
ti,  negli  affai  piccoli,  o ne’  molto  gran- 
di; aa  farebbe  quella  la  condizione  co- 
mune del  vedere.  Il  vedere  didimo, 
dipendendo  alTolutarnente  dall’  unione 
di  tetti  i raggi  partiti  da!  medefimo 
punto  dell’  oggetto,  full’  illeffo  pre- 
cito  punto  della  retina;  ed  i raggi  dà 
oggetti  a diverte  diftanze, unendoli  a dif- 
ferenti dillanze  di  dietro  il  criftaltino, 
farebbe  impoffibile  e.  gr,  che  1*  illeflb*e- 
'chio  vedeffe  diiliticamente  due  oggetti 
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diverfamente  didanti  daefTo.  Ma  latta-' 
tura  ba  provveduto  a quelli  difetti:  e ciò 
principalmente,  con  recar  il  cridalliua 
più  da  predo  alla  cornea,  o più  difco- 
flo  fecondo  1’  uopo  e 1’  occalìonc  : lo 
che  fegue  in  due  maniere;  cioè,  o com- 
primendo il  bulbo  dell'  occhio  coi  quat- 
tro mufcoli  tutti  fortemente  contratti 
a un  ideilo  tempo, lo  che  cambia  la  figu- 
ra dell’ umor  acqueo,  e rende  l'occhio 
oblongo:  o per  mezzo  del  ligamentutu 
ciliare  accrefcendo  e diminuendo  la  con- 
v editi  del  ctidallino,  e approfGmando- 
lo,o  rimovendolo  dalla  retina.  Vedi  V e- 
sere.  Vista,  ec. 

Comunque  fembri  completo  il  mec- 
canifmo  deli’  occhio , e per  quanto  mol- 
tiplici  fieno  le  parti  che  vi  han  relazio- 
ne; la  giuilezza  del  vedete  ricerca 
tuttavia  in  tutte  un  abitudine  , o di- 
fpodezza  accuratidima.  — Così , quan- 
tunque la  pupilla  non  fia  una  parte 
fodaoziale  dell’  occhio  r ma  folunto 
Un'  apertura  dell’  uvea  , che  quafi  per- 
petuamente cambia  la  lua  grodezza  fe- 
condo i differenti  gradi  di  luce,  ai  quali 
avvien  che  da  1’  occhio  cfpodo;  e perciò 
parrebbe  che  mentre  quedo  foro  do 
aperto,  compia  il  fuo  ofbzio,  con  dare 
ingrelio  ai  raggi-  incidenti  dèlia  luce: 
nullodante  il  Sig.  Boyie  ha  veduta  una 
.donna,  la  quale  dopo-  una  febbre , non 
potendo  dilatare  lé  pupille  dei  fuoi  oc- 
ohi,  come  prima,  abbcnchi-  folfero  poco 
più-drette  del  l'olito,  avea  con  ciò  qua- 
fi perduta  la  fua  vida.  ■—  E dall’  altro 
«anco,  abbenchè  , una  competente  lar- 
ghezza della  pupilla  fi  richiegga  per 
-una  vidone  chiara  e didima,  nulladime- 
,*o  fe  la  fua  dilatazione  eccède  i dovuti 
limiti  n’  avvien  perciò  uno  Sconcerto  no- 
tabile della  vida.  Forfè  parrebbe  nè. più 
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nè  meno  una  lieve  circodanza,  che  le  tu! 
njche  trafparenti  dell'occhio  fofieroprH 
ve  di  colore:  e di  picciol  momento,  che 
la  cornea  fra  ben  lifcia,  purché  redi  tra* 
fparentc:  e pure  quando  una  di  rai  cif- 
cedanzc  manca  , la  vida  è grandemen- 
te viziata.  — Così  vediamo  che  nell’ 
itterizia  gialla,  il  color  avventizio  on- 
de è tinto  l'occhio  fa  credere  al  pazien- 
te di  vedere  molti  oggetti  gialli,  i quai 
(ondi  color  contrario. 

V'  è data  un  pezzo  fa  l’ opinione, che 
quantunque  ambedue  gli  occhi  fien  aper- 
ti, e rivolti, verfo  un  oggetto,  pur  un 
folo  d'  e di  ad  un  tratto  effettivamente  s* 
impieghi  nel  darne  larapprefentazione: 
di  maniera  cheT  aver  due  occhi  potri* 
parere  in  qualche  parte  una  ridondanza, 
o fuper fluita.  — Mail  Signor  Boyle  ci 
porge  diverfeconfiderazioni,  le  quali  ia- 
fievolifcono  queda  opinione,  e moftra- 
noche  ambedue  gli  occhi  fono  di  ufo  a 
un  tempo  delfo.  Ei  ci  adicura  d*  aver 
trovato  con  replicate  efperienze,  che-  i 
fuoi  due  occhi  adieme  riguardavano  un 
oggetto  in  altra  fi  tuazionc,da  quella  che 
|o  riguardane  un  d'  efli  feparacamente. 
— Aggiugne  d'efTerli  abbattuto  in  una 
per  fona,  la  quale  ebbe  una  cateratta  nell' 
ecciroper  due  o tre  anni  , lenza  trovar 
alcun  impedimento  nella  fua  vida,  ben- 
ché altri  duranre  quel  tempo  aveflero  of* 
fervalo  nna  pcllicina  bianca  che  traver- 
fava  il  fuo  occhio:  fin  a tanto  che  nel  de- 
cordo  edendogli  avvenuto  di  dropicci- 
arft  il  fuo  occhio  fano;  redò  forprefo  di 
trovarli  al  buio;  e che  nna  perfona  di 
molco  ingegno,  alla  quale  per  un  acci- 
dente erafi  un  degiù  occhi  cacciato  fuor 
dall'  orbita,  gli  dille,  che  per  alcuni  me- 
É dapoi  era  dato  foggerro  ad  errare  neP- 
la  fonazione  e ncHe  di danze  delle  coj> 
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imperocché  avendo  fpelfo  deèafione  di 
verl.tr  de’  iiquorldr  una  caraffa  inun’al- 
tra,  dopo  il  fue  diialìro  fovcrite  fendeJ 
vale,  e lafchva  correre  i liquori  affate» 
aldilà  decolli  deile  caraffe,  ne’ quat 
jienfavadi  verfarli  direttamente.  1 

L' ifteffo  gli  fa  riferito  da  un’  altra 
perfona,  la  quale  avea,  per  una  ferita 
perduto  i'  afa  di  un  de’  Tuoi  occhi  ; che 
per  qualche  tempo  dopo,  fpeffiiljmo  nel 
verfare  il  vino,  fallava  la  bocca  del  bic- 
chier» , o delia  bottiglia-  •.  < 

Un  efempio  aacor  più  confiderabile 
di  quella  fpezie  ci  vica  dato  dal  mede- 
fimo  Autore;  d’ una  nobil  perfona,  la 
quale  in  una  battaglia  avea  avuto  un  oc* 
chi»  drittamente  guado  e fquarciato  da 
una  palla  di  mofeh «cache  gli  ufei  per 
la  bocca,  dopo  il  quale  accidente,  ei  noo 
potea  bene  verfare  la  bevanda  da  un  va- 
io in  un  altro;  ma  avea  rotti  parecchi 
vafi  lafciandofeli  cadere  dalla  mano.quan 
do  penfava  d’ avèlli  altrui  porti  o fer- 
mati fu  Uà  tavolai  ed  aggiugnea,  che  la 
fua  facilità  a giudicar  fellamente  delle 
didanze  e della  lunazione, {gli  avea  con- 
tinuato, benché  non  nell’  ideilo  grado, 
per  dueanni. 

La  Aruttura  e l'anatomia  comparati- 
va dell’  oi.cyl/o,ècuriofidima:  lafituazio- 
ne,  il  numero,  la  conformazione,  ee.  di 
qucii’  organo,  in  differenti  animali , ef- 
fendo  Aupendamente  e con  bell’arte  ac- 
comodate alle  loro  differenti  circoftan- 
«e,  ai  loro  bi  fogni , e modi  di  vivere,  j 

Nell'  uomo,  ed  in  alcune  altre  crea- 
ture,  offerva  un  dotto  Scrittore  , che  1* 
occhio  è aliuogato  e fintato  principal- 
mente per  guatdaredi  faccia;  ma  però 
infiemc  dtfpodo  e lavorato  cosi,  che  ab- 
braccia e capifce  quafi  tutto  !*  emisfero 
die gli  è dinanzi.  — Negli  uccelli,  ed 
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fnafeùnt  alcri  animali,  gH  occhi  fono  fi- 
tuati  di  tal  manierajche  abbracciano  qua- 
fi una  afera  intera,  a fine  di  poter  me- 
glio andare  in  tracciarle!  fuo  cibo, e sfug- 
gire i pericoli.  — In  altri  la  pofizione 
deglidtfcir  é tale  che  e'  veggono  di  die- 
tro a loro  , odaciafcun  laro,  per  poter 
feoprire  il  nemicoche  H perfeguita;Co- 
sì,  ne’  leppri  e ne’ conigli,  gli  occhi 
fono  molto  protuberanti, e collocati  tan- 
to verfo  il  lato  della  teda,  che  i lor  due 
occhi  includono  e dominano  quafi  tut- 
ta una  sfera;  laddove  ne’ cani , che  li 
perfeguitano,  gli  occhi  fimo  porti  più  di 
facciane!  capo,  per  guardare  a quel  ver* 
fo  più  che  all’  indietro. 

Generalmente  la  teRaè  fatta  in  ma- 
niera, che  volgefi-di  qup  e di  là  , fopra 
tutto  per  lo  biibgno  e comodo  degli  *e- 
chi;  e generaimeute  gli  occhi  fleffì  fono 
mobili  in  iù  in  giù,  verfo  all'  indietro, e 
di  fianco, per  più  comodamente  accoglie- 
re i raggi  vifuaLi.  Dove  la  natura  devia 
da  tai  regale,  ufa  ella  fempre  artifizio!! 
efpedienti  per  ottenere  il  medefimo  fi- 
ne. Così,  in  alcuni  animali,  gli  ocràr  fo- 
no ficuati  fuori  ein  didaazi  dal  capo.ptff 
poterfi  movere  qua  e là;  l'  uno  acqueti*, 
i’alrro  a quel  verfo;come  nelle  lumache  o 
chiocciole  particolarmente,  gli  occhidcì- 
le  quali  fono  contenuti  nelle  loro  quat- 
tro corna,  quafi.  macchie  atramentofe, 
adattate  ali  effremità  delle  corna  mede- 
Urne  , o piutrofio  all’  tùmmà  di  qua* 
«eri  filamenti,  o nervi  opHéi,  irtguainaci 
«el  corno.  Power,  Erpor.-Phl.  Ohf,^  i. 

Ed  in  altri  animali , gli  occhi  a la  te- 
da de' quali  è fenzamoto , come  in  dir 
verfi  infetti  ,què(k>  difetto  è alle  volte 
rifaTcitocoU’avef  eglino  più  di  datocché 
come  ne'ragni,  i qualt  non  avendo  colio, 
e confeguentemente  c Geode  Ja  tefia  ita-; 
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mobile  , il  difetto  è cotnpenfato  dalla 
ficuazinne  e moltipliciù  dei  loro  occhi; 
alcuni  avendone  quattro  , alcuni  fei,  ed 
altri  otto  , tutti  collocati  nella  fronte 
dinanzi  della  teda  , che  è rotonda,  limi- 
le a un  gioiello  di  diamanti.  La  ragione 
che  ne  dà  il  Dottor  Power , fi  è , che 
dovendo  eglino  fufTillere  colla  preda  del- 
le mofche,  animai  si  mobile  e leggiero, 
conviene  che  le  veggano  per  ogni  verfo, 
e sì  le  piglino  quali  per/alium  , fenza  al- 
cun moto  della  teda  per  difcoprirle. 

In  oltre  gli  uomini , ed  i più  de’  qua- 
drupedi , troviam  , che  hanno  diverli 
xnufcoli , appartenenti  ai  loro  occhi , coll’ 
ajuto  de’ quali  li  pedono  girare  per  ogni 
verfo  , e sì  voltar  i’  organo  del  feofo  in- 
contro all'  oggetto.  Ma  la  natura  non 
avendo  dato  queda  mobilità  agli  occhi 
delle  tr.ofche  , in  ifcambiolor  fommini- 
Ara  una  moltitudine  di  piccole  parti  prò- 
tuberanti  , con  bell’  artifìcio  fchicrate 
fui  convello  de’  loro  grandi  e volumino- 
fi  occhi  ; di  maniera  che  col  mezzo  di 
tai  numerofifi-udetti , raggi  innumera- 
bili di  luce  vengono  riflettuti  dagli  og- 
getti podi  di  qua  o di  là  ,di  fotro  o di 
fopta  il  livello  dell’  occhio  , e fon  con- 
venevolmente gittati  fopra  coted’  orga- 
no, per  render  gli  oggetti,  daquai  pro- 
cedono , vifibili  all'  animale  ; e di  vero 
coll'  ajuto.  di  un  fcuen  microfcopio,  e 
di  un  chiaro  lume  , fi  poflbno  feoprire 
alcune  centinaia  di  quelle  picciole  ro- 
tonde protuberanze,  curiofamente  fchie- 
rate  lui  la  convefliià  di  un  fol  occhio  d’un’ 
ordinaria  molta. 

Così  gli  feorpioni , troviam  che  han- 
no più  dì  cent’  occhi  ; e S warmerdam  ne 
ha  ofiervati  ben  due  mila  nel  piccolo  in- 
fetto chiamato  tphtnura. 

In  altri  animali , una  iimil  mancanza 
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è fupplita  con  avere  gli  occhi , come  dee 
fporgenti  emisferi  , ciafcuno  de’  quali 
coda  di  un  prodigiofo  numero  d' altri 
piccoli  fegmenti  d'  una  sfera. 

Gli  occhi d’  un  camaleonte,  per  ofler- 
vazione  del  Dottor  Goddard  , raflomi- 
gliano  ad  una  lente  , o ad  un  vetro  con- 
vello , podo  in  un  alveolo  globulare 
verfatilc,  eh’  ei  volge  indietro  c innan- 
zi fenza  agitar  la  teda;  e ordinariamente 
l'uno  per  verfo  contrario  all’ altro. 

Finalmente  , la  talpa  , che  gli  anti- 
chi, Ariflotele  , Plinio  , Alberto  Ma- 
gno,ec.  fupponeano,  non  aver  occhi,  tro- 
vali oggidì  , eh’  ella  porge  un  notabile 
efempio  della  diverfìtà  dell'  apparato 
della  vilìone.  Imperocché  , coted' ani- 
male vivendo  ognor  fotto  terra  , la  villa 
generalmente  gli  farebbe  data  inutile,  e 
una  cosi  tenera  e dilicata  parce  come  B 
occhio,  moleda.  La  talpa  adunque  ha 
occhi , magli  ha  cesi  edremamente  pic- 
coli , ed  infìcme  così  addentro  fituati 
nel  capo  , e sì  forcement  e coperti  di  pe- 
lo ,che  ordinariamente  non  poflbno  lor 
giovare  nè  nuocere.  Tuttavolta  per  gui- 
darla ed  afsicurarla  per  quel  poco  che 
ella  da  accidentalmente  fopra  la  terra,, 
oflervano  Borrichio,  Biado,  Schneide- 
ro  , Dcrrham  , ed  altri  , eh’  ella  può* 
fporgerli  fuor  della  pelle , e di  nuovo 
ritraili  a piacere  , alquanto  fìrailmente 
alla  maniera  delie  lumache. 

Negli  occhi  degli  animali  notturni  v? 
è una  parte  non  prima  d’ora  oflervata, 
e commemorata  , cioè  un  quaft  tappeto 
nel  fondo  dell'cccA/e  , che  dà  una  fpc- 
zie  di  radiazione  falla  pupilla,  e gli  abi- 
lita a vedere  $ coglietela  loro  preda  nel 
bujo.  Così,  il  Dottor  Wjlli*  .•  hujus  afui 
tfi  acuii  pupilla/n  quo  fi  j uh  are  infilo  illumi* 
nart—  quart  in  file  plurimum  illufirinfft 
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mt  homini , avibui  & pifcibtts  dttf.  De  Ani- 
ma Brutor. 

Egli  aggiugne  , che  in  alcane  perfo- 
ne  l’ iride  ha  altresì  una  facoltà  di  Sca- 
gliar luce  : e reca  l‘  efetnpio  , di  un  uo- 
mo di  una  cella  calda  , il  quale  dopo  un 
bere  abbondante  di  vin  genercfo  , vedca 
fina  poter  leggere  aella  notte  più  buja. 
lUi. 

Il  limile  ci  racconta  Plinio  di  Tib. 
Cefare  , che  nella  Tua  prima  veglia  del- 
la notte  , ei  potea  per  un  qualche  Spa- 
zio di  tempo  vedere,  come  nel  gran 
chiaro  del  giorno.  Nat.  Hifi.  L.  XI.  cap. 
3 1 . E il  Dottor  Briggs  reca  un  eSempio 
conlimile  di  un  gentiluomo  nella  Pro- 
vinciadi  Bcdford.  Ophthal  c.  5.  J.  1 a. 

Le  rane  , oltre  te  parti  dell’  occhio  eh' 
elleno  hanno  in  comune  cogli  uomini,  e 
co’  più  de'  quadrupedi,  hanno  una  mem- 
brana o cartilagine  particolare,  che  d'or- 
dinario non  fi  Scorge  , colla  quale  polTo- 
noa  piacere  coprir  {'occhio , Senza  trop- 
po impedirei  villa;  perchè  la  mem- 
brana è non  men  trasparente  che  forte, 
cosi  che  può  paflàre  per  una  fpezie  di 
cornea  mobile  ,od'  una  Salvaguardia  oc- 
cafionale  dell'  occhio. 

Nell'  aver  guernite  le  rane  di  quella 
forte  membrana  , è molto  viSibile  la  pre- 
videnza della  natura  ; imperocché  elfen- 
do  elleno  animali  amfibii  , deftìnati  a 
vivere  in  luoghi  acquofi  , che  per  lo  più 
abbondano  di  piante  dotate  d'  orli  o li- 
lle e punte  acute;  ed  il  moto  progredi- 
vo di  quell’  animale  non  efiendo  a palio, 
ma  per  Salti  ; Se  j Suoi  occhi  non  folle- 
rò provveduti  di  un  tale  involucro  od 
aliuccio,  e’  doverebbe  o chiuderli,  e co- 
sì Saltare  alla  cieca  , o lasciandoli  aperci, 
correre  il  rtfebio  di  tagliarli  o ferirli  la 
cornea , o d’  altra  guifa  offenderli  ; ma 


oc  c 

quella  membrana  , a guifa  di  occhiali, 
copte  1* occhio,  Senza  torre  la  villa  ; e 
Subito  che  il  bifogno  è palfatol’  animale 
la  ritira  in  una  picciola cella,  dove  Raf- 
fi , finché  di  nuovo  il  Suo  ufo  è richie- 
Sio.  Quella  membrana  diventa  vifibile, 
con  applicare  la  punta  d'  una  Spilla  , o 
d'altra  tal  cofa acaca  , all'occhio  d’ una 
rana  , mentre  tiene  la  fua  iella  ferma; 
imperocché  per  difendere  allora  il  Suo 
occhio  tollo  con  elfa  nel  cuopre,  e poi  la 
ritrae  , quando  è rimoffo  il  temuto  pe- 
ricolo. — E perchè  molti  uccelli  fono 
defiioacia  volare  fra  i rami  degli  albe- 
ri , e fra  i rovi  o cespugli,  acciocché  le 
punte  , e foglie  , i ramufcelli  ec.  non 
offendano  i !or  occhi  , la  natura  ha  pur 
dato  loro  una  firnil  forca  di  membrana 
cornea  , qual  la  veggiam  nelle  rane.  V - 
Nictitass. 

I Naturalisti  riferifeono  prodigi  dell' 
acutezza , e della  perfpicaccia  degli  oc- 
chi d’  alcuni  animali  , come  dell’  aquila, 
ec.  al  di  Sopra  di  qaelia  degli  uomini. 
Vedi  Aquila  , ec. 

Pure  ferabra  che  1’  acume  eia  perfe- 
zione degli  occhi  umani  giunger  pollano 
ad  un  grado  Sorprendente:  — Il  Signor 
Boyle  adduce  il  cafo  d'  un  uomo  eh'  era 
Maggiore d’un Reggimentodel  RcCar- 
lo  I,  il  quale  elfendo  poi  Rato  Scacciato, 
s’  avventurò  in  Madrid  all’  imprefa  di  fa- 
re al  foo  Re  uno  Urano  Servigio  , e di 
eonfeguenza;  lo  che  elfcndofi  ivi  giu- 
dicato un  procedere  troppo  irregolare, 
e'  fu  mollo  in  una  particol&r  prigione  o 
piuttollo  in  un  fondo  di  torre,  che  non 
avea  altra  Eneftra  , fuorché  un  buco  nel- 
la muraglia , per  cui  il  carceriere  gl’  in- 

woducea  il  vitto , e immediatamente  lo 

chiudea  per  di  fuori , ma  non  per  avven- 
tura pontualmente  affatto.—  Por  alcune 
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Settimane  quello  Signore  fegui  a Ilare 
in  quel  bujo  , fconlolatiflimo  ; ma  in  ap- 
preso cominciò  a penfare  eh’  ei  vedea 
un  po’ di  lume  incerto  , che  da  ora  in 
ora  crefcea  ,co*ì  che  non  (diamente  ei 
(copriva  le  parti  del  Tuo  letto  , ed  altri 
fintili  oggetti  grandi  , ma  alla  fine  in 
quella  profonda  ofeurità  gii  venner  ve- 
duti i Torci  che  frequentavano  la  fua 
danza , per  mangiare  le  bricciole  di  pa- 
ne checadeano  fui  faolo  , e potea  già 
difeernere  benissimo  i loro  moti. 

L'Autore  dianzi  mentovato,  nelle  Tue 
OJftrvafioni  /opra  la  vifia  rifiata,  ci  dà  al- 
cuni non  ordinari  fenomeni,  che  Spetta- 
no  agli  occhi.  — Reca  diverti  e(emp)  di 
ny&alopie,  o fia  di  gente,  i di  cni  occhi 
nelgiorno  erano  tenebrofi  f od  almeno  si 
fefchi  , che  appena  didinguean  la  loro 
drada;  che  non  odante  , fubito  tramon- 
tato il  Sole  , e nel  tempo  del  crepusco- 
lo , vedean  molto  chiaramente  . Vedi 
NyctatoFt*. 

Ciò  riduce  alla  memoria  nn  cafo  dra. 
no  d’ un  vecchio  e dotto  T «slogo  , il 
quale  fi  lamentava,  che  nel  tempo  del 
giorno  , la  fua  mano  dritta  vacillava  e 
tremava  tanto,  che  non  potea  maneggiar 
la  penna  ; e però  eracodretto  a fervir- 
Tene  a lume  di  caodeia  la  notte. 

Ma  , quel  che  i aneorapià  drano,  u- 
no  di  quedi  pazienti  che  ibi  potean  ve- 
dere di  none,  didingueva  alcuni  colori, 
cioè  il  nero  ed  il  bianco  , ma  no»  altri, 
fopratuttoil  rodo  ed  il  verde.  I prati  a 
queda  perdona  non  apparian  verdi , ma 
d’ un  altro  color  folco  ; e quando  volea 
coglier  viole  , abbenebès'  inginocchiaf- 
fe  nel  luogo  dove  nascevano,  non  le  di- 
dingura  pel  colore  dall’erba  vicina  ad 
effe,  ma  fol  per  la  loro  farma,od  ai  catto. 

Occhi»  Artificiale  , è una  macchina 
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eptica  , in  cui  gli  oggetti  fono'  rappre. 
Tentati  allo  de(fo  modo  che  nell’  occhio 
naturale  ; di  ufoconfiderabile  nell*  ills- 
drar  la  natura  e la  maniera  della  vifione. 

La  fua  codruzione  è come  Segue  : 
Procacciate  due  cavi  emisferi  di  legno 
duro  e fecco  , ben  cementati  od  incol- 
lati atfieme  , per  rapprefentare  la  balla 
dell’  occhio  : L’anteriore,  o V emisfero 
dinanzi  fia  perforato  con  un  buco  ro- 
tondo in  C , ( Tay.  Optica  fig.  p.  ) che 
farà  in  luogo  della  pupilla  ; ed  ivi  ac- 
comodate un  vetro  lottile  , piano  , o 
( lo  che  è tutt’  uno)  Cn  vetro  concavo 
conveflo,  che  fervirà  per  la  cornea.  Nel 
di  dentro  abbiate  un  corto  tubo  feor- 
rente  G , con  una  lente  convella  da 
ambedue  le  parti , che  farà  ivi  l’uBzio 
del  cridallino.  Nel  di  dietro  o nell’ 
emisfero  poderiore  accomodate  ua  al- 
tro tubo  limile  E F , con  un  vetro  pia- 
no ivi , e la  Tua  interna  fuperficie  lifeia, 
benché  non  luftrata,  che  rapprefenti  la 
retina  e il  nervo  optico. 

Ora,  fe  l’ apertura  C,  fia  rivolta  verfo 
qualche  oggetto  ; ed  il  tubo  F E fia 
cavato  fuori  a poco  a poco  , voi  averete 
1’  oggetto  gentilmente  e fortemente 
rapprefentato  in  tutti  i Tuoi  colori,  fulla  • 
retina  , ma  in  un  ordine  inverfo.  Vedi 
Visioni. 

Non  effendodi  alcun  momento,  che 
fia  una  od  altra  la  figura  dell’  interiot 
cavità;  ogni  danza,  o camera, cosi deli- 
rata che  Solamente  riceva  lume  da  un 
foro  con  un  vetro  convedo  da  ambe  le 
parti  , accomodatovi,  farà  1’  ufiiiod’  un 
occhio  artificiale  , ed  efibirà  tutti  gli  og- 
getti oppodi  all-  apertura  , Tur  una  mu- 
raglia-, o fovra  un  panno  bianco  didefo 
a giuda  dilla,* za  dall’  apertura  : co» 
queda  circodanza,  che  di  quanto  mi- 
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Stor.  Natur.  una  pietra  prezìofa , chia- 
mata altresì  oc  ut  ut  Solii  ; e prefa  dal 
Woodward  per  1*  aderias  degli  antichi. 

EH'  è crafparente,  o d uo  bigio  fcin- 
ciliante  , intermifto  di  un  color  di  pa- 
glia ; per  lo  più  bislunga  nella  figura, 
e non  diffimile  dall’  opalo  , ma  ben  più 
dura.—  Trovali  in  diverfe  parti  dell’ 
Indie  Orientali  ; ma  quelle  dell'  lfola 
di  Ceylon  fono  le  più  (limate. 

Occhio  di  Granchio  , 0 col  ut  Cancro- 
rum.  Vedi  Occhio  di  Granchio. 

Occhio  di  Cafra  , Ocalui  caprinus  , è 
quando  vi  è una  chiazza  o macchia  bian- 
ca falla  pupilla  dell'  occhio  ; come  ve- 
dali nell’  occhio  delle  capre.  I Medici  la 
chiamano  JEgiat,  Aiyicr. 

Occhio  di  Ltprt , O cui  ai  Leporinas*t 
■ella  Medicina,  una  malattia  chenafce 
da  una  contrazione  delia  palpebra  fu- 
periore,  che  impedite  che  non  pofla 
coprire  la  fua  parte  dell’  occhio  : di 
maniera  che  il  paziente  è coftrctto  di 
dormire  coll’  occhio  mezzo  aperto,  co- 
me il  lepre. 

* I Medici  lo  chiamano  lagophthal- 
mia  , una  parola  Greca  , che  ciò  figni- 
fica  ; ejfendo  compojla  di  A«y*f  lepre, 
ed  oitaifue  occhio. 


OCCHIO.  Ella  non  è cofa  poco  fre- 
quente ad  accadere , che  gli  occhi  ven- 
gano ad  edere  tremendamente  moielta- 
tt  da  corpi  eflranei  accidentalmente  in 
effi  caduti , quali  a cagion  d’  efempio, 
effer  pedono  un  granello  d’arena,  una 
picciola  fcheggia  di  legno,  il  taglio  di 
una  penna,  od  un*  unghia  , un  qualche 
ufettncciaccio  , o corpicciuolo  forni- 
Chami,  Tom.  X1U. 
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gitante.  Il  metodo  pianilfime  , ed  in 
eftremo  agevole  per  far  ufeir  fuori  que- 
lli corpicciuoli , fi  è d’aprire,  e d*eften- 
dere  la  palpebra  eoo  un  dito  , ed  agi- 
tandola tenendo  la  teda  abballata  verfo 
il  terreno  : per  fomigliante  mezzo  i cor- 
picciuoli  foreflieri  vengono  ad  edere 
cacciati  fuori  dell’  occhio  lenza  molta 
difficoltà  dall’  accrefciuro  fluflo  delle 
lagrime.  Ma  fe  avvenga  , che  ciò  non 
riefea , il  miglior  metodo  dopo  di  que- 
llo fi  è il  pedare  alquanti  occhi  di  gran- 
chio ben  levigati  , oppure  prendere 
una  preferella  d’  altra  fomigliante  pol- 
vere , e porla  fotto  la  palpebra  , perchè 
.quella  venendo  lavata  , e tratea  fuori 
dalle  lagrime  , può  di  pari  agevolmen- 
te condur  fuori  feco  gliaicri  corpicciuo- 
li 1’  occhio  infedanti.  Veg.  Eiftero  Cfai- 
rurg.  pag.  364. 

In  evento  , che  i divifati  mezzi  rie- 
scano inutili , farà  di  meflieri,  che  una 
perfona  vi  follevi  per  gentil  modo  la 
palpebra,  ma  con  edrema  diligenza,  ed 
oflervi  con  accuratezza  ove  trovili  il 
corpicciuolo  moleftante  1’  occhio  , e 
vedutolo  proccuri  di  cavarlo  fuori  co* . 
foinma  dilicatezza  coll’  edremicà  di  una 
tenta , o d’  altro  fomigliante  idrumoo- 
co.  Oppure  altro  metodo  fi  è quello 
di  bagnare,  od  imignere  la  punta  di  ua 
fottiliifimo,  e morbidilfirr.o  pennellino, 
oppure  un  pezzetto  di  foffice  fpugna 
cucito  , o legato  alla  punta  di  un  fu- 
fcelletto  nell’  acqua  calda,  e farlo  per 
gentil  modo  padare  fotto  la  palpebra, 
e così  far*  ufeir  fuori  la  materia,  che 
dà  noja  e tormento  all’occhio.  Lacal*., 
cina , od  altra  fomigliante  fodanza  acre 
e pungente  dovrebbe  efier  cavata  fcra- 
premai  fuori  dell’  occhio  con  del  latte, 
oppure  eon  latte  ed  acqua  inficine  me* 
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fculatt , ed  è onninamente  necelfarie  , 
che  I1  occhio  medefimo  , dopo  fiffac- 
ti  trifti  accidenti,  venga  bagnato, e la- 
vato con  un  collirio  comporto  d'acqua 
rofa  con  una  porzioncella  di  chiara  di 
uovo  sbattutavi  dentro  , ed  una  por- 
zioncella fimigliantemeute  di  zucchero 
di  Saturno  ,oppure  di  polvere  di  tuzia; 
od  in  evento, -che  abbiavi  alcuna  con- 
isderabilc  infiammazione,  non  farà  mai 
le  non  fe  ben  fatto  il  cavar  fangue. 

Ella  è cofa  aliai  ben  conofciuta  non 
meno  per  I’  Infpeziooe , che  per  le  ope- 
re degli  Anatomici , che  hannovi  due 
viene , le  quali  feorrono  uria  fopra  uno, 
l'altra  fopra  l'altro  lato  del  nafo  per  i 
canti  maggiori,  o fieno  i cantoni  più 
groffi  dell'  occhio  : quelle  procedono  in 
parte  dalla  fronte  , ed  in  parte- dagli  oc- 
chi, c non  altramente  che  la  vena  fron- 
tale, vengono  a fcaricar  giù  il  fangue 
laro  entro  le  eflcrne  vene  giugulari.  Il 
cavar  fangue  da  quelle  vene  cantonali  è 
filtro  approvato  da  tutti  i più  piedi  occ- 
hili per  le  infiammazioni  , e per  altre 
ìadifpolìzioni  degli  ocelli;  febbene  quan- 
te a noi , con  pochilfimo  , o peravven- 
tara  niun  fondamento  folido.  Allorché 
dee  edere  effettuata  fomiglianre  opera- 
zione , vien  fatta  una  rtrettura  intorno 
al  collo  , «.poiché  fia  Hata  fatta  l' inci- 
sone , fòrz’ è , che  il  paziente  tenga 
1»  fna  verta  in  tale  fituazionc  , la-quale 
fia>propria  perché  il  fangue  fgorghi  fuo- 
ri-, fenza  apportare  incomodo  né  all’oc- 
chio , né  alla  bocca  del  paziente  mede- 
fimo  ; e poiché  fra  fiata  fcaricata  la 
quantità  necefTaria  di  fangue  , fa  di  me- 
fiieri,  che  vengavi  applicato  alla  plarte 
un  piemacciuolo  di  forma  triangolare 
ben  fido,  e fatticci©  , ed  -artìcuratovi  fo- 
pra con  uoa  fafeia  appropriata.  Vcdafi 
Bijh'v,  Chirurg.  p..  28 z. 
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Scarificaci cne  digli  occhi.  É quella  un*1 
operazione  chirurgica  , che  da  parecchi, 
vien  rne(Taa  mazzo,  econfùfa-con  quel- 
la delia  cavata  di  fangee  dagli  occhi, ma 
con  moltiflima  improprietà,  awegnaehé- 
le  parti  , in  cui  quefla  operazione  vieta 
fatta  , fieno  differenti  ; imperciocché  la 
cavata  del  fangue  vien  confinata  in  que- 
llo diiicatilfimo  organo  al  bianco  dell’ 
occhio  foto  , dove  per  lo  contrario  la 
Testificazione  viene  ad  crtèr  praticata  di 
pari  fopra  la  fuperficie  interiore  della 
palpebra  , che  nel  bianco  rnedefimo 
dell'  occhio  ; oltre  di  che  quelle  ope- 
razioni vengono  fatte  , ed  efeguite  per 
mezzo  d' irtrumenti  differenti. 

Non  é quella  già  un'operazione  nuo- 
va, e moderna  , avvegnaché  venga  pre- 
ferirla dall  iftelfo  Ippocrate,  da  Cello,  • 
e da  altri  parecchi  Scrittori  deir  anti- 
chità ; ma  nelle  età  pofleriori  ella  era. 
andata  grandemente  in  dilufo. 

Per  effettuare  fomigliante  operazio- 
ne dee  il  paziente  edere  aggiullato  in 
una  buona  luce,  e la  fua  iella  dee  edere 
tenuta  ferma  da  un  affiliente  chirurgico, 
mentre  il  Ceruftco  va  premendo  col  fuo 
dito  grolfo  , e col  fuo  dito  indice  fopra 
le  palpebre  con  atteggiamento  d’aprir- 
le,e  rivoltarle  all’ infuori  in  guifa,  che 
la  loro  fuperficie  interiore  roda  polla 
intieramente  vederli;  e quella  Aedi  fac- 
cenda tiene  aliai  più  comodamente  ef- 
fettuatanella  palpebra  inferiore,  diqucl. 
lo  venga  fatta  nella  palpebra  fuperiore. 
Allorché  la  fuperficie  è nella  divifata 
guifa  rivoltata,  il  Cerufico  tira  1* irtru- 
memo  Testificante  all’  indietro  , cd  in- 
nanzi fopr’ eda  palpebra  cotT  grandifli- 
ma  fvelterza  , come  alt  resi  Copra  il 
bianco  dell'occhio  , fe  vi  (tane  Pocca- 
ftone  di  ci»  fare  , e per  fomigliante 
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mezze  apre  tutti  i vali  turgidi , e li  fa 
fanguificare  abbondevolmeute.  Quella 
fanguificazione  verrà  grandemente  prò* 
molla  , fe  i vali  medelimi  vengano  gen- 
tilmente toccati  con  una  finiflìma,  e 
xncrbidifsima  fpugna  inzuppata  d’acqua 
tepida.  Veg.  Eifiiro  , Chirur.  p.  379. 

Alloraquando  l'operazione  è com- 
piuta , cura  grandifjima  dee  efler  prcfa, 
affinchè  le  parti  ferite  non  vengano  ai 
attaccarli  iofieme  : affine  d’ impedire 
inconveniente  di  tanto  momento,  con. 
vorrà  , che  il  paziente  di  tratto  in 
tratto  muova  intorno  le  palpebre  me. 
dedale  e 1’  occhio  ; allorché  nel  decorto 
della  notte  è falciato  , fora’  è , che  ab* 
biavi  applicata  una  foglia  d’oro  da  bat* 
tilori  fra  l'occhio  , e le  palpebre. 

Parecchi  iftrumenti  diflcrentifiimi 
fono  dati  metti  in  opera  per  effettuare 
la  fcaridcazione.  Servivad  Ippocrate  di 
una  fpina,  o pungiglione  di  fcardiccio- 
ne  ; e Celfo,  ed  Eginttad’una  rafehia, 
o rafchiatojo  d'  acciaio.  Altri  eledero, 
ed  amarono  meglio  di  fervird  dei  gam- 
bi sbucciati  della  coda  di  cavallo,  erba 
particolare  di  quedo  nome  .che  riefeo 
a maraviglia  bene  ; ma  a vero  dite  , il 
migliore  di  tutti  gli  drumenti  fi  è una 
barba  d orza  , o di  rifo  : fono  quede 
barbe  fornite  di  certi  filari,od  ordini  di 
acuti  denti, od  uncini, di  dieci,  dodici, 
od  anche  quindici  d'  efti,  debbou  edere 
tagliati,  c legati  inlieme  con  un  nadro, 
di  modo  che  vengano  ad  adbmigliarfi 
ad  uno  fpazzolino  , i denti  di  cadauna 
barba  edendo  rivoltati  all’  infuori  tuie’ 
intorno.  In  quedo  cafo  le  loro  lottili,  e 
fegal'gne  edremità  vengono  a formare 
una  fpecie  di  manico  , per  mezzo  di 
impugnare  il  qnale,  il  corpo  del  divifa- 
(0  fpazzolino  può  cirer  mollo  incorna. 

Chamh.  Tarn.  X III. 


OCC  1*7 

Contujioi* i dui'  occhi*.  Allofchè  l'oc- 
chio per  alcuna  accidente  viene  t rima- 
ner concufo  , verrà  a redar  totalmente 
ed  intieratnence  privato  della  lace, Nep- 
pure la  conculìone  non  Ita  leggiera  , « 
che  venganvi  in  quell*  idante  medefi- 
mo  , e fui  fatto  dello  applicati  gli  ade- 
guati ripari  medicinali.  In  eveaco,  che 
1’  occhio  abbia  ricevuto  una  coniuLìoae 
leggerifsima,  faràcofa  in  cdremo  dice- 
vole , ed  inlieme  proficua  il  lavarfel» 
a irai  fpedo  pel  primo  giorno  con  acque 
fredda  di  fontana , e pofeia  il  falciarvi 
fopra  fenza  mai  rimuoverle  delle  pez- 
zette di  tela  bene  inzuppate  dell’acqua 
della.  II  dì  feguence  converrà  dropic-r 
ciar  1’  occhio  medefimo  edrtnamento 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato  , • 
cuoprirlo  con  del  panno  vecchio  attor- 
cigliato bene  inzuppato  di  decotto  fat-, 
to  di  vino  d’erba  appellata  Eupatorio, 
di  Veronica  , d’  (dopo,  di  Salvia,  di 
fiori  di  Camomilla, e di  fetni  di  finoc-- 
eh  io  j ma  qualora  non  fieno  in  pronto,' 
oè  pollanti  avere  le  divifate  cofe,  farà; 
di  medieri  applicarvi  un  impiadroben 
bene  inzuppato  nel  vino  ca)do,eque^ 
do  dovrafsi  più  e più  fiate  rinfrefear* 
e rinnovare  s e fe  il  paziente  Ga  di  un> 
abito  pletorico , renderafsi  di  pari  ne-- 
cedària  fa  cavata  di  fangue.  In  evenrr» 
poi,  che  la  contufionc  deli'  occhio  fi» 
violenta  a fegno  , che  fi  podi  evidente-' 
mente  vedere  , e didinguere  il  fangue 
dravafato  per  la  cornea  , e che  gli  og-> 
getti  rutti  comparifcaoo  al  paziente  da' 
color  rodo  , fa  onninamente  di  medie-1 
ri , che  venga  al  paziente  medefimo 
aperta  una  vena  , o nel  piede,  o net' 
collo  ; e poi  farà  parimenti  di  medieri,' 
che  l’ occhio  venga  confervato  bagnato 
e fomentato  con  delle  Aoppc  o pexzf t- 
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te  di  panno  vecchio  intoppato  nei 
fopradefcritti  decotti  , e converrà, 
che  per  due  o rre  volte  il  giorno  il  pa- 
ziente ufi  de’  pediluvi  ben  caldi , echc 
per  dne  o tre  volte  il  giorno  veogaoo 
fatte  grondare  Culi’  occhio  del  paziente 
medefimo  alquante  gocciole  di  (àngue 
vivo  di  piccione,  che  penetrino  dentro 
V occhio  ed  in  evento,  che  tutri  i di- 
vifaci  tentativi  riefcano  inutili , e Tenta 
effetto  , quello  con  fomma  probabilità 
verrà  ad  ottenerli  coi  fare  un’  apertura 
aclia  cornea  colla  lancetta.  V cg.  Ei/tcro, 
Chirur.  pag.  97. 

1 Finte  dell’  occhio . Se  1’  occhio  fia  fe- 
rito , ma  non  già  a fegno , che  mandi 
fuori  1’  umore  vitreo  criflallino , farà 
di  meftieri  , che  per  due  o tre  volte  il 
giorno  la  ferita  venga  unta  con  una 
penna  , e con  una  finiffima  faldelletta 
di  fila  di  tela  di  lino  vecchia  netta  , e 
tnorbidifiima  , ben  bene  inzuppata  nella 
chiara  d’  uovo , oppure  eziandio  in  una 
mucilaggine-  fatta  di  Temi  di  mele  coto- 
gne , o di  Temidi  pulicaria  nell'acqua 
w>fa,  ed  ogni  e qualunque  volta  farav- 
tifi  la  medicatura  , dovrawifi  por  fopra 
*n  piumacciolo  ben  ben  fatollaio  d' un 
Coliiriodi  chiare  d'uovo  num.  a.  due 
ance  e mezza  d'  acqua  rofit,  una  mez- 
za dramma  d’olio  r«fato,e  tre  grani 
4i  canfora  bene  e perfettamente  tnefco- 
lati  inficme  , ed  avvertendo  d’  agitar 
ben  bene  rampolla  , entro  la  quale 
trovali  quello  collirio  ogni  e qualunque 
vplta  debba  edere  meflo  in.  opera.  Io 
evento,  che  l’accidente  fia  accompa- 
gnato da  alcun  grado  rilevante  , e confi* 
durabile  d’ infiammazione  , ficcome  pur 
troppo  fuole  accadere  di  frequente,  farà 
cpfa  grandemente  dicevole  il  cuoprire 
il  picciolo  piumacciolo  aggiuflato  pri- 
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ma  fopra  l'occhio,  con  altro  piomaccèo- 
lo  più  grande  ben  bene  inzuppato  nello 
fpirito  di  vino  rifcaldato  , e mefcolata- 
vi  della  canfora.  Fa  onninamente  di 
meilieti , che  in  quello  calo  Angolar- 
mente il  ventre  venga  mantenuto  aper- 
to , e che  di  pari  venga  cavato  fangue 
al  paziente  , qualora  però  ei  fia  di  un 
abito  pletorico.  E fe  egli  avvenga  mai, 
che  1’  umor  crillallino  , o qualunque  al- 
tra fiali  parte  di  edo  fi  attacchi  nell’ori- 
ficio della  ferita  , conviene  indifpenfa* 
bilmente,  che  in  quello  cafo  fia  trattò 
fuori  , affinchè  non  polla  ingenerarvi 
una  fironcezza  , e deformità  , oppure 
uno  fconcerto  più  rilevante,  e peggiore 
nell’  occhio  medefimo.  Vedaft  Eifterv, 
Chirurg.  pag.  80. 

Occhio  /porgente  infuori  , od  ufeente 
fuori  ,cbe  acconcillimamente  addiman- 
dafi- dagli  Autori  Oculi  prolapfus. 

Quello  pmlapfut  oculi  i nella  Chirur- 
gia una  malattia  dell’  occhio , nella  qua- 
le 1'  occhio  medefimo  è cosi  violente- 
mente infiammato  , e rigonfio , che  noa 
può  edere  ritenuto  entro  la  Tua  orbita; 
ocudodia,  ma  fi  porta,  e fporgefi  fuori 
della  fua  fede  , e lunazione  naturale. 
Uno  fconcerto  , e difordine  di  quella 
fàttanon  viene  ad  edere  foltamo  accom- 
pagnata da  una  grandiflima  deformità, 
ma  altieri , lo  che  è grandemente  peg- 
giore, da  dolori  intenlilfimi,  ed  in  dire- 
mo acuti  , da  cecità-,  e pur  con  troppa 
fatale  frequenza  da  un  ofiinatifsimo 
cancro.  Quello  male  è talvolta  violento 
ad  un  grado  tale , che  l' occhio  feoppia 
totalmente , c fvigna  fuori  delle  fue  in- 
camiciature. 

Sconcerto  coti  terribile  ricouofce  al- 
cuna fiata  la  fua  origine  da  infiammazio- 
ni, o da  ridondanza -trafmodatu*  d’  uno* 
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ri , ed  alcune  volte  da  violenza  edema, 
oppure  da  un  cancro.  Talvolta  , allor- 
ché I’  iodifpofi/ione  è recente,  e foltan- 
to  in  un  grado  moderato,  può  benillìmo 
edere  dilungata  col  cavar  faogue  , con 
mettere  de'  cerotti , e eoo  purgare  il 
paziente  , come  anche  con  applicazioni 
ellcrne,  a cagion  d’  eferopio  , con  delle 
adeguate  fornente,  e con  cofa  limiglian- 
te.  Qualora  però  il  male  non  piega  la 
teda  coll’  appreftamento  d’  alcuno  de’ 
divilati  rirnedj , è giuoco  forza  l’  aprire 
allolutamente  il  tumore , e proccurare, 
chegli  umori  vengano  onninamente  fca- 
ncati  , e quella  faccenda  converrà  ripe- 
terla qualunque  fiaia  Ila  necedario  ; in 
ogni  medicatura,  bifognetà  aggradarvi 
fopra  per  acconcio  e dicevol  modo  una 
pia  Idra  di  piombo  incavata  proporziona- 
tamente, ed  appropriatamentealia  parte. 

Allora  quando  la  figura  naturale  dell' 
occhio,  ed  il  fuo  ufi/io  della  vilìone 
vengono  ad  edere  da  fimigliante  infer- 
mità intieramente  diflrutti  , e che  i do- 
lori divengono  piò  intenfi  ed  acuti,  non 
vi  ha  altro  riparo,  fe  non  fe  permettere, 
ciré  venga  fatta  un'  ampia,  e dilatata  in- 
ciltone,  onde  veogan  fuori,  e fgorgbino 
g;i  umori  dell’  occhio  , e quindi  tagliar 
via  tanto  di  quello,  che  il  rimanente  pof- 
fa  elTcr  coperto  dalla  palpebra. 

Occhia  dì  pefcc.  Differifcono  gli  occhi 
de  pelei  così  grandemente  nelle  loro  va- 
rie fpecie  , che  nella  loro  deferirtene 
vengono  a lare  una  parte  cfsenzialifsima, 
c bene  fpefso  fono  fudìcienti  caratteri 
Pcr  diftingucrne  le  fpecie  defse.  Le  loro 
d ITarenze  fono  in  rapporto  alla  loro  fi- 
gura, alla  loro  ficuazione,  alla  loro  pro- 
porzione , ed  ci  loro  integumenti.  Per 
rapporto  alla  loro  figura  , alcuni  fono 
piatti , e depressi,  io  che  ravvifafi  nel 
Chamb.  Tom.  XIII, 
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numero  maggiore  dei  pefei.  z.  Alcuni 
fono  ccnvcisi , come  appunto  accade  de- 
gli occhi. dei  pleuronetci  di  molte  fpe- 
cie; gli  occhi  di  quelli  pelei  affomiglianii 
grandemente  a quelli  dei  quadrupedi, 
gli  aitrt  fono  fummamente  differenti,  j. 
Alcuni  fono  piò  tondcggtati  dell' ordi- 
nario , come , a cagion  d*  efempio , nei 
ciprini,  nei  gronghi , eh"  è un  pefee  ma- 
rino afsai  fomigliante  all'  anguilla  , ed 
ai  petromizzi  ,•  e finalmente  alcuni  fono 
bislunghi, come  gli  occhi  degli  efocidi. 
Veggafi  Artidi  , Idrologia. 

Sono  quelle  differenze  degliocchi  dei 
pelei  rifpetto  alla  figura  : per  rapporto 
poi  alla  loro  ficuazione  differìleono  (itai- 
gliantcmence  altrettanto  : i . in  moltif- 
fimi  pefei  fono  gli  occhi  piantati  nei  la- 
ti della  teda  : gli  efempj  di  tale  fitua- 
ziooe  fono  ballantemente  comuni,  zs 
In  alcuni  poi  fon  piantati  tanto  odi* 
parte  fuperiore  della  tefla,  come  nell' 
uranoftopo.  3.  Sono  quelli  occhi  in  al- 
cuni piantati  ferrati®  inamente  1’  uno 
unito  all' altro  , come  nei  pleuronec- 
ti , ed  in  altri  pelei  trovatili  collocati 
in  diiìanza  fommamente  confiderabi- 
le  1’  uso  dall'  altro  , come  nelle  da- 
rie.  Differifcono  di  pari  grandemen- 
te in  proporzione,  per  rapporto  al  corpo 
del  peice.  Cosi  quelli  occhi  inno  piccio- 
lillitni  nelle  balene,  ed  in  altri  pefei  ce- 
tacei, e fono  per  lo  contrario  offervabil- 
mente  grandi  nell'  acqua,  nciboopi,e 
nel  gaflerofleo. 

Differifcono  fimiglianteroente  gli  oc- 
chi nei  pelei  moltitlìmo  in  rifguardo  ai 
loro  integumenti.  In  alcuni  pelei  fono 
liberi,  e rimangono  lolranro  coperti  dal-, 
le  loro  membrane  refpettive,  come  nel 
pefee  falonione,  r.ei  ciprini,  ed  in  fomi- 
gl tanti . z.  In  alcuni  altri  pefei  foco  gli 
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«cebi  coperti  in  parte  colla  pelle  della 
refta,  come  net  pefee  elupea,  nello  ^om- 
bro , ed  »n  Somiglianti.  3.  In  alcuni  poi 
rimangono  gli  ocelli  intieramente  coper- 
ti eolia  peHe  della  tetta  , non  altramen- 
te, «he  con  nna  Specie  di  telo.  Efempj 
«H  quella  fatta  fi  ravvifano  nei  fyngnathi, 
nei  pleuronctti , nel  petrorarzza  , cd  in 
ahti  pelei. 

La  pupilla  dell’  oechio  è in  parecchie 
Specie  di  pelei  o rotonda  , o bislunga; 
ma  m alcuni  di  etti,  come  nei  falomoni, 
sei  coregoni,  ec.  Scorrono,  o Sporgon 
in  fuori  in  un  angolo  acuto  nella 
parte  anteriore.  11  colore  dell’  iride  in 
parecchi  pelei  ò sì  intieramente  diftinro, 
che  viene  a farne  un  fommamente  ov- 
vio, e diftintivo  carattere. 

Gli  occhi  di  pretto  che  torri  i pefei 
Sono  lenza  palpebre  propriamente  così 
denominate  ; ma  parecchie  Specie  d'etti 
hanno  , oltre  le  membrane,  e le  tuniche 
comuni,  una  fpecie  di  membrana  traspa- 
rente , colla  quale  l'occhio  viene  ad  ef- 
tìerc  in  parte  , ed  a volte  coperto.  I pe- 
lei cetacei  in  particolare  Sembra,  che  ab- 
biano delle  palpebre  reali.  Monlieur  Ty- 
fon  le  ba  dimottrate  evidentemente  nell' 
accoratiffima  fua  Anatomìadclla  Focena. 

Occhio  degl'  infitti  velanti,  mofiht  ce, 

É flato  da  cadaun  Naturatila  ener- 
vato, come  gli  occhi  delle  mofche  ec. 
Amo  di  una  tettitura  reticolare , o reta- 
ta ; e cadauno  occhio  retato  di  Specie 
Somigliante  è veramente  , e realmente 
Un  aggregato,  una  congerie  di  molti- 
redini,  bene  Spetto  di  parecchie  miglia- 
ia di  ptcciolittimi  , ma  di  perfettiflimi 
occhi.  Gli  occhi  retati  delle  mofche  fon 
grandi  , non  Solamente  in  proporzione 
alia  grolle/ za  dell’  animaluccio,  ma 
eziandio  aflblu t araente , ed  in  fe  rteffi,- 
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ma  i moltiflimi  piccioli  occhiolini , d 0 
Squali  quelli  occhi  fono  comporti , ven- 
gono ad  efiere  conliderabilmence  minu- 
ti a confronto  di  quelli  della  claffe  delle 
farfalle. 

Moltittime  della  claffe  delle  farfalle 
hanno  in  ciafcheduno  de’  loro  occhi  re- 
tati parecchie  migliaia  di  piccioliiljtni 
occhiolini  ; ma  la  claffe  delle  mofche, 
mofeherini  ec.  eccede  di  lunga  roano  il 
numero  di  quelli  ; lìccome  parecchi  de- 
gli occhi  di  quelle  Sono  tre  volte  più 
grofsi  di  quelli  delle  farfalle;  ed  oltre 
a ciò  cadauno  de’  piccioli  occhiolini  di 
quelle  è confiderabilmcnte  piò  picciolo» 
e più  minuto,  dei  piccioli  occhiolini 
delle  farfelle  medeiime. 

Quella  parte  di  cadaun  lato  della  te- 
stolina della  mofea,  eh’  è tagliata,  per 
così  efprimerci  , in  una  moltitudine  di 
piccole  faccette  , è uno  degli  occhi  re- 
tati dell’  animaluccio  , e viene  comune- 
mente a rimanere  alquanto  rialzata  So- 
pra Ja  Superficie  del  rimanente  della  te- 
ttolina medefima  , ma  in  guifa  differen- 
te , e di  una  ferma  , ed  eflenlione  dif- 
ferente nelle  varie  differenti  mofche. 
Veggalì  Rcaumur , Hiftor.  Inferii,  voi. 
4.pag.  *39. 

Egli  li  è il  collume  della  Natura  d’ 
afsegnare  due  di  quelli  divifati  occhi  re- 
tati a cadauna  mofea;  e Siccome  cadauno 
di  quelli  occhi  contiene  una  tale  valla 
moltitudine  di  picciolifsimi  , ma  fom- 
mamente perfetti  occhi  , così  altri  li  fa- 
rebbe ad  immaginare  , che  quello  fofse 
Sufficientissimo  ad  ogni  e qualunque  oc- 
cafione  dell’  animale.  Hannovi  però,  ciò 
non  ottante,  certe  mofche  della  fpecie 
dell’  efemere  , o volanti  di  giorno  , le 
quali  hanno  quattro  di  quelli  occhi  re- 
tati, due  de  quali  Sono  piantati , come 


Digitized  by  Google 


occ 

2 i’  ufo  comune  nell’  altra  fpecie  di  mo- 
fche, e fono  di  una  picciolitàiroa  cfien- 
(ione  , gli  altri  due  hanno  , cadaun  d’ 
efsi  1'  apparenza  d’  una  fpecie  di  turban- 
ce,  • (odo  piantati  1’  un  dietro  all’  altro 
nella  parte  fuperiore  della  teda. 

Cadauno  di  quelli  occhi  afsomigliafi, 
rifpetto  alla  figura,  grandemente  ad  un 
fungo  , la  teda  del  quale  Ga  alcun  poco 
allungata  di  là  dal  gambo  , e la  fuperfi- 
cie  fuperiore  coovefsa  tagliata  in  una 
moltitudine  quali  innumerabile  di  pie- 
ciole  faccette.  V.cggafi  Idim  Hid. 

11  primo  pajod’  occhi  retati  di  que- 
lla mofcha,  i quali  trovanli  piantati  non 
altramente  che  quelli  dellealtre  mofche, 
fono  d'  un  color  bruno  ; quelli  fatti  co- 
me un  fungo  , ed  aventi  la  forma  d’  un 
fungo , fono  d’  un  bcliifsimo  color  ce. 
drino  , e fono  egualmente  trafparen- 
ti  , che  i fomniamente  pellucidi  occhi 
retati  delle  altre  mofche;  conciolEachè 
infra  le  varie  fpecie  delle  mofche,  al- 
cune d’  effe  abbiano  quelli  occhi  molto 
più  tra  (pareo  ti  di  quelli  d'  altre 'fpecie. 

La  mofea  in  guilà  così  conlìderabile 
guernita  , e provveduta  d’  occhi  , vien 
prodotta  da  un  verme  della  fpecie  me- 
defima  delle  comuni  fpecie  degli  efe- 
meri  : il  fuo  corpo  è di  un  color  giallo 
pallido , e le  fue  ale  fon  bianche  : le  due 
ale  inferiori  di  queAe  mofche  fono  così 
picciole.che  non  vengonG  agevolmente 
a diftinguere. 

Tra  la  clafTc  delle  mofche  fono  que- 
lli occhi  retati  in  ifpezie  differenti,  di 
diflerenti  colori  ; ve  ne  fono  alcune,  che 
gli  hanno  bruni  , altre  gialli , altre 
verdi , ed  altre  rofsi  , e quelli  colori  in 
ogni  equallì  voglia  delle  rcfpettive  fue 
ombre,  e degradazioni. 

Hanno  alcuni  d’ elS  fimigliantemeate 
Chamb.  Ttm.  XJ1I. 
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X iuftro  medefiioo  dè  metalli  ricotti  all* 
eftremo  giada  di  pulimento  : altri  ci 
fomminiAraco  una  veduta  d’  un  color 
cangiante,  variabile,  ed  altri  hanno  dell* 
unioni  , ed  immaffi,  o mefcolauze  di 
colori  differenti,  n»a quelli  però  ee San. 
ti,  fidi,  ed  invariabili.  Vegg.  U.ibit. 
pag.  *4 1 . 

Gli  occhi  d' una  delle  fpecie  delle 
mofche  tafano, che  danno moleAia  cosi 
grande  agli  animali  Bovini , hanno  del- 
le Arifce  di  rollo  , di  verde  , e di  feuro, 
piantate  alternativamente.  • < 

Altri  farebbeG  ad  immaginare  , che 
ficcome  cadauna  mefea  pofsiede  due  di 
queAi  occhi  retati,  cadauno  d’ efsi  cotti» 
poAo  d’ una  tal  moltitudine  d’occhioli- 
ni perfeuiAitni  , e reali  .così  non  averte 
occafione  , oltre  di  queAi , per  altri  oc*, 
chi  : ma  non  compari  cosi  a quella  gran 
mano  , che  formò  queAi  animalucci; 
conciofsiachè  queAe  mofche,  per  Io  me- 
no parecchie  fpecie  delle  medeGmc,  ol- 
tre di  quelli,  trovanG  provvedute  d’al- 
tri occhi. 

Gli  occhi  già  defcricti  fono  propria- 
mente denominati  occhi  reticolari , oc- 
chi retati,  e per  ifchifare  la  confuGone, 
farà  necelfario, che  conofchiamo  gli  al- 
tri occhi  , i quali  fono  cArcmatoentc 
diverG  , e tute’  altri  da  queAi  ; e chegli 
diAinguiamo  per  alcuno  aggiunto,  o no- 
me determinato.  QueAi  altri  occhi  , al- 
lorché vengono  efaminati  con  i miglio- 
ri microfcopj , comparirono  d’  unafu- 
perGcie  perfetcifsitnamente  lifeia  ed  a- 
guale  , lo  Ara  , e come  brunita,  ma  pe- 
rò pianifsima  e femplicifsima  , feoza  la 
menofsi  ma  apparenza  di  t efsi  cura  retici 
lare.  Sono  queAi  fecondi  occhi  Gmiglian- 
temente  molto  più  piccioli  degli  occhi 
recati , e puffo  no  per  coufegueme  , per 

P * 
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Vìa  di  didinzione  , elfere  denominati  gti 
ècchi  minori , o gli  occhi  Itici.  Vegga!! 
Rijunur,  Hift.  Infeél.  voi.  4.  pag. 241. 

Sembra  , che  Monfieur  de  la  Hire  fia 
flato  il  primo  valentuomo  , che  abbia 
rinvenuto,  e fcopcrto  quelli  piit  piccioli 
occhiolini  lifei  nella  razza  delle  mo- 
fche. Venne  fatto  a quello  valentuomo 
d'ofTervare  tre  di  quelli  occhiolini  di- 
fpoili  in  una  forma  triangolare  nella  par- 
te deretana  delle  teftolinedi  quelli  pic- 
coli attimalucci.  Quando  ci  (invenne, 
che  tre  piccioli corpicciuoli  convefsi  lu- 
cidifsimi  trovavanli  comunemente  fausti 
io  quella  parte  , ei  venne  incontanente 
a fcuoprire  ,che  qaedi  erano  trafparen- 
ti  , é quindi  aliai  naturalmente  ebbe  a 
giudicargli  della  natura  medefima  della 
cornea  de’  nortri  medefimi  occhi  , e che 
realmente  fetvilTcro  pel  medelimo  ufi- 
aio  a quella  creaturina  , che  gli  pofle- 
deva  , de!  quale  ferve  la  cornea  a nei 
ilefsi.  Vegg.  Idem  , ìbidem  , pag.  342. 

Noi  troviamo  tre  di  quelli  occhi  It- 
ici c piani  piantati  in  forma  triangolare 
nella  parte  dercrana  della  teda  di  vaflif. 
fimi  numeri  dei  geerri  delle  mofche  di 
pari  in  quelle  dalle  due  ale  , che  delle 
fpecie  dalle  quattro  ale.  Ma  vi  ha  altresì 
alcune  mofee  dell' una,  e deli’ altra  di 
quelle  medefime  clafsi,  le  quali  ne  fono 
totalmente  prive. 

- Le  fpecie  tutte  delle  zanzare,  come 
anche  le  fpecie  tutte  delle  riputar  , fon 
prive  di  qaedi  occhi  lifei.  Le  redoline 
di  quelle  fpecie  di  mofche  fon©  in  edre- 
mopicciole,  in  proporzione  alla  grof- 
felzi  del  loro  corpo,  e fono  in  certo  mo- 
do coperte  dai  loro  occhi  reticolari  , i 
quali  per  una  filfatca  maniera  vengono 
ad  incontrarfi  , ed  a toccarli  1’  un  1'  altro} 
che.  non  lafciano  nè  fpazio  , nè  occaso- 
• c per  gli  occhi  piani,  e lifei. 
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Hanno 'quelle  mofche  la  mancanza 
dei  loro  piccioli  occhi  ampiamente  oc- 
cupata dalla  groflezza,  e dall'  edenfione 
dei  più  grofsi  : fonovi  però  alcune  altre 
l'pezie,  che  ne  fon  prive,  ma  che  in  luo- 
go di  quelli  non  hanno quedo  vantaggio. 
Delle  mofche  dalle  due  ale  , con  corpi 
corti  le  mofche  fcarafaggio  fon  prive  di 
quelli  occhi , e fra  quelle  dal  corpo  più 
lungo  , e della  fpezie  delle  quattro  ale, 
lo  mofche  prodotte  dai  tonchi  divora- 
tori , ne  fon  prive  totalmente. 

Nonodanteperò,  che  roolttfsime  fpe- 
zie di  mofche  abbiano  quedi  occhi , ve 
ne  hanno  tuttavia  altrettante,  chene  fon 
prive  ; che  fe  1’  opinione  del  fopra  loda- 
to Monfieur  De  la  Hire  , che  gii  occhi 
reticolari  delle  mofche  non  fon  veri  oc- 
chi, folle  vera,  e fodencalfeù  , giuoco 
forza  farebbe  , che  mohifsimi  di  quedi 
infetti  fodero  affatto,  e realmente  ciechi. 
Veggafi  Idem  ibidem  , pag.  243. 

Tuttoché  moltifsime  delle  mofche, 
clic  polfeggono  quedi  occhi , ne  abbiano 
tre  , e quelli  piantati  in  una  forma  trian- 
golare , nulladimeno  ve  ni  ha  alcune, 
che  ne  hanno  più  , ed  alcune  per  lo  con- 
trario , che  nc  hanno  meno  di  quedo 
dato  numero.  Una  certa  mofea  partico- 
lare , la  quale  ha  due  filamenti  attaccati 
alla  parte  interiore  del  fuo  corpicciuolo, 
e che  ha  il  fuo  pajo  di  zampoline  inte- 
riore attaccato  alla  porzione  anulare  del 
fuo  medefimo  corpicciuolo  , ha  quattro 
di  quedi  occhi  lifei  ,ed  uguali  piantati 
nei  quattro  cantoni  , od  angoli  di  un 
quadrato  : i due  anteriori  tollcrabilmen?- 
te  grofsi , ed  i due  poderiori  poi  per  lo 
contrario  piccioli  a fegno  , che  fono  a 
grandifsimo  dento  didinguibili;  e le  al- 
tre mofche , come  , a cagion  di  efem- 
pio  , le  tnofche  farfal.ine , prodotte  dai 


Digitized  by  Google 


occ 

verrai  aequajoli  hanno  falcante  due  di 
efsi  occhi.  Vegg-Idem , ibi d. 
i La  pofizione  di  quelli  occhi  fimi- 
gliancemence  varia  nelle  differenti  fpe- 
zie delle  mofche  , che  gli  pofleggono; 
conciofsiachè  , quantunque  il  luogo  lo- 
ro ufualc  Ha,  nella-  parte  interiore  della 
teda,  nulladimeno  hannovene  alcune, 
che  gli  hanno  nella  parte  edema , ed  in- 
teriore della  medefima.  Alcune  fpezie 
delle  mofche  effemeroni  hanno  tre  di 
quelli  occhi,  che  a buona  equità  polfon- 
fi  addi  mandare  grandi,  le  fi  abbia  rifguar- 
do  alla  grolfezza  dei  medefimi  in  rap- 
porto ad  altre  mofche.  Uno  di  quelli 
occhi  trovali  piantato  nel  mezzo  della 
fronte,  gli  altri  due  poi  nelle  radici 
delle  antenne  piantati  appunto  dai  iati 
di  quelle,  ma  alcun  poco  più  indietro. 
Quelle  fpezie  di  mofche,  oltre  di  quelli 
occhi,  ne  hanno  altri  due  de’ reticolari, 
ma  quelli  fono  più  piccioli  di  quello  ef- 
fer  fogliano  in  quella  fpezie  di  mofea. 
Veggafi  Idem  , ibid.  pag.  24 4. 

Non  fono  poi  giaqucfli  occhi  una  co- 
fa  , che  appartenga  alla  loia  Clalfe  delle 
mofche,  avvegnaché  poffeggano  fimi- 
gliantemente  quelli  occhi  reticolari  , o 
retati  altri  Infetti  , fra’ quali  debfaonlì 
noverare  le  cavalette  , nelle  quali  tro- 
vanli  piantati  in  vicinanza  del  nafo. 

Non  ollante  che  quelli  occhi  non  fie- 
no nelle  mofche  bene  , e chiaramente 
didimi , fenza  1'  ajuto  delle  lenti  ingran- 
denti , o de’  microfcopj  , nulladimeno 
polfon  elfi  egregiamente  , ed  a maravi- 
glia bene  fervire  per  le  didinzioni  ne- 
cedane  dei  generi,  fra  quelle  fpezie.che 
gli  polfeggono.  V.  Idem , ibid.  p.  245 . 

Tuttoché  quelli  occhi  in  f«  defsi-  fie- 
no picciolifsimi , rullad  m no  a fronte 
cd  a paragone  degli  occhi  femplici , che 
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formano  la  fpezie  reticolare  , efsi  fono 
grofsifsimi.  Vegg.  l’Articolo  Insetto. 

Occhio  , àc  cavalli  , nel  maneggio, 
ec.  Dovrebbonogli  occhi  dei  cavalli  ef- 
fere  sfavillanti  , vivaci  , pieni  di  fuoco, 
dilatati , e grandi , e ben  pieni , ma  non 
rrafmodatamente  grofsi  , non  llralunati, 
o frappanti  come  fuori  della  teda,  Do- 
vrebbon’  edere  fimigliantemer.te  rifolu- 
ti , audaci, e tntti  brio.  Un  cavallo  farà 
fempre  buona  moflra  , ed  apparifeenza, 
fe  guarderà  il  fuo  oggetto  fidatamente, 
con  una  fpezie  di  noncuranza  , o Tape- 
riorità  , o difdegno  , e che  non  vada  a. 
zonzo  con  gli  occhi  volgendoli  ad  altra 
parte. 

Nell'  occhio  di  un  cavallo  viene  ai 
feoprirfi  , e rilevarli  la  fua  inclinazione,, 
il  fuo  flato  di  perfetto  buon’ edere  , efi- 
migliartemente  le  fue  indiTpofizioRb 
Aliorshé  gli  occhi  fono  affondati  , ed 
incavernati  nella  teda , oppure  , che  le 
ciglia  trovanfi  foverch lamenta  follevace, 
o rialzate  ,e  per  così  dire,  rigonfie,  e 
tumide,  egli  lì  è un  fegno  , che  il  ca- 
vallo è viziofo  , e di  una  trida  e rea  na- 
tura. Allorché  le  folfette  , che  trovanfi' 
fopra  gli  occhi , fono  edremameote  con- 
cave , egli  è quello  perla raafsima  par- 
te un  fegno  , che  il  cavallo  é affai  vec- 
chio. Quedo  però  non  s’avvera  di  quei* 
dati  cavalli , che  fono  dati  alla  monta,; 
avvegnaché  quedi  cavalli  abbiano  que- 
de  medefime  folfette  nell’  età  loro  ftef- 
fa  di  quattro  , e di  cinque  anni,  e quedi 
hanno  di  pari  le  loro  palpebre  , e le  lo* 
to  ciglia  concave  , ed  aggrinzate. 

Duefuno  lecofe  , che  debbon'e(ree> 
principalifsiroamente . confiderai  nell’, 
occhio  di  un  cavallo  , vale  adire  la  par- 
te cridallina  , ed  il  fondo  , o feudo  deli1' 
occhio.  La  parte  cridallina , o fia  la  par* 
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tc  affai  trafparente  , dovrebbe  per  la 
chiarezza  aflomigliarfi  ad  un  pezzo  di 
criffailo  di  rocca , altramente  1'  occhio 
non  può  effer  mai  buono.  Allorché  que- 
lla parte  è rofsiccia  , egli  é un  fegno, 
che  l'occhio  è infiammato,  od  eziandio, 
come  alcuni  pretendono,  che  è foggetto 
a quel  male , che  dicono  mal  della  luna, 
e che  addimandanli  perciò  cavalli  luna- 
tici. Allorché  è di  un  colore  di  una  fo- 
glia morta,  od  imbiancata  nella  fua  parte 
inferiore, e torbido  nella  parte  fuperiore, 
c fegno  evidenti&imo,  ed  univoco,  che 
il  cavallo  «realmente  lunatico  ; e quella 
malattia  non  dura  nel  cavallo  piò  lunga- 
mente di  quel  tratto  di  tempo  , nel  qua- 
le l’occhio  è poffeduto  attualmente  da 
fioatto  colore. 

Rifpetto  poi  al  fondo  dell’ occhio  del 
cavallo,  che  è propriamente  la  fua  pu- 
pilla , o pomo  , quello  dovrebb'  effere 
grande,  e pieno, e dovrebbefi  foprattutto 
offervare,che  in  effo  non  vi  Tufferò,  co- 
me dicono  i Marei'calchi , dragoni.  È 
quella  una  macchia,  o tacca  bianca  , la 
quale  a prima  fronte  non  cotnparifce  più 
groffa  di  un  granello  di  miglio  , ma 
viea  a crefcere  ad  una  groffezza  tale, che 
vien  a coprire  tutto  il  pomo  dell'  oc- 
chio. Ella  è incurabile,  ed  in  quell’  oc- 
chio, nel  quale  fi  trova,  non  falla  mai  di 
rendere  il  cavallo  cieco.  Se  torto  il  fon- 
do dell*  occhio  fa  bianco,  o di  un  bian- 
co trafparente  inclinante  al  verdaflro,  el- 
la fi  è quella  una  rea, e trilla  fumata,  ed 
indizio,  tuttoché  peravventuraella  non 
fia  per  render  totalmente  il  cavallo  cie- 
co. Dovremo  pertanto  con  ogni  mag- 
giore accuratezza  offervare  , fe  noi 
ci  facciamo  a rifgnardare  gli  occhi  di  un 
cavallo  allorché  trovanfi  opporti  ad  una 
Attaglia  bianca,  fa  la  rifleffione  d’ effa 
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muraglia  faccia  comparire  i pomi  deco- 
ro occhi  biaRcaffri,  ed  alcune  fiate  kicU- 
nanti  al  verde,  contuttoché  quelli  fieno 
realmente  buoni  indizj.  Dopo, che  avre- 
mo fatto  una  fimigiianre  offervazione, 
potremo  farci  a fperimentare  , fegli  oc- 
chi del  cavallo  abbiano  1’ apparenza,  e 
moltra  medefimain  un'  altro  luogo. 

In  evento, che  voi  venghiate  a rileva- 
re, ed  a dillinguere  fepra  il  fondo  dell’ 
occhio,  per  così  efprimerci,  come  due 
granelli  di  filiggioe  di  cammino  ivi  en- 
tro ficcati,  egli  è un  legno,  che  il  cri- 
llallino  è trafparente;  e fe,  oltre  di  que- 
llo, il  fondo  medefimo  fia  lenza  mac- 
chia, o tacca  bianca,  allora  voi  potete 
argomentare  con  ogni  maggior  ficurer- 
za,  che  1’  occhio  è fano. 

Vi  conviene fimigliantemence  efamt- 
nare , fe  un  occhio,  che  è turbato,  o tor- 
bido, e fommamente  feuro  , fia  tale  in 
grado  minore  dell’  altro;  concrolfiachè 
qualora  fia  tale,  egli  è irrevocabilmen- 
te perduto. 

Tutti  quegli  occhi,  che  fono  piccio- 
li firettijC  che  hanno  delle  lunghe  pupil- 
le corrono  grandiifimo  pericolo  di  per- 
der la  villa  più  degli  altri  occhi.  Vcg- 
gali  l’Articolo  Cecstj/. 

Le  indifpofizioni  degli  occhi  nei  ca- 
valli, o procedono  da  una  fluflione,  op- 
pure da  alcun'urto,  o dinnegiamento 
efterno.  Nel  primo  cafo  gli  occhi  veg- 
gionfi  acquofi  , caldi  , roffi,  e rigonfi,  o 
tumidi, avanzandoli  fiffarca  malattia  gra- 
datamente: nel  fecondo  cafo  la  malattia 
inbrev’oragiugneal  fuocoimo, e la  pel- 
le fopra  il  lato  , o parte  efterinre  dell* 
occhio  é nudata  , o (corticata  tutta. 

Se  I'  indifpofizione  riconofca  la  faz 
origine  da  ua  reuma , oppure  da  una 
flu(Eone,dce  effere  /acca  confìderazione 
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te  quella  provenga  dall'  occhio  fteffo, 
eppure  da  un’ altea  pane  travagliata, ed 
intaccata;  in  quello  fecondo  cafo  il  ri> 
covramento  della  parte  affetta,  farà  cor- 
nar l’occhio  libero  , e liuto;  nel  primo 
cafo  poi  farà  dicevole  il  rinfrescare  il 
Sangue  del  cavallo  con  un’  oncia  di  fai 
prunello,  mefcolaco  cadaon  giorno  col- 
la fila  crafen,  od  altra  biada  ; e quando 
l’appetito  del  cavallo  fia  minorato,  do- 
vrai in  quella  vece  mefcolare  col  fega- 
to d'anrimonio,  fino  a ranto  che  la  beffi» 
abbia  ricovrato  il  fuo  Stomaco. 

Pel  mal  d’occhi,  ove  Ga  crefciuta  fo- 
pr’  elfi  una  pellicina  , vien  commendata 
la  preferizione , o ricerca,  che  Segue: 

Alla  chiara  di  un’uovo  andrai  aggiun- 
gendo una  prefa  di  fale  ridotto  in  pol- 
vere effreraamente  fina:  ciò  fatto  porrai 
fui  fuoco  quella  chiara,  e ve  la  Seguite- 
rai a tenere  fino  a che  fiali  ridotta  intie- 
ramente in  polvere.  Quella  roefcolata 
con  una  porzioncella  di  miele  dee  effer 
polla  per  mezzo  di  una  penna  dentro  1’ 
occhio  del  cavallo.  Se  quella  venga  Spe- 
rimentata poco  efficace  a mangiarli  , e 
levar  via  la  pellicina  medefiroa,  in  tal  ca- 
fo converrà  foffìar  dentro  l’occhio  la  pol- 
vere fola  con  un  cannellino. 

Nel  cafo  poi  di  un’  urto,  o colpo  Sa- 
prai’occhio,  prenderai  del  miele , ed 
avendovi  aggiunta  una  picciola  porzione 
di  polvere  di  zenzero,  la  porrai  entro  1’ 
occhio  del  cavallo;  ovvero  fitnigliante- 
mente  prenderai  del  lardo  di  majalecon 
dell’  olio  rofato,  e dell*  olio  di  fambu- 
co,  parti  eguali  di  cadauna  di  quelle  fo- 
llante; quindi  avendole  ben  bene  Squa- 
gliate indente  al  fuoco,  andrai  ungendo 
per  ogni  parte  l’occhio  del  cavallo. 

Alcuni  cavalli  hanno  naturalmente  gli 
occhi  con  ogni  faciliti  lagtimanti  eche 
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Sgorgano  un’  umore  acuto  cerrofivo. 
Quelli  vengono  ad  effere  con  ogni  age- 
volezza maggiore  rifanati  con  bagnarli, 
e lavarli  fera,  e mattina  con  dell*  acqua 
vite.  Veggafi  l’Articolo  Cavallo. 

Occhio,  Ciglia  itgli  occhi  Nel- 

le ferite  di  quella  parte  del  corpo  , fa 
di  raellieri,  che  venga  prefa  un’  effrema 
cura  per  tenerla  lontana  dalle  infiam- 
mazioni; per  timore,  che  gli  occhi  me- 
definii  non  vengano  a rimanere  pur’  elfi 
intaccati,  ed  a partecipare  di  quello  ma- 
lore. Conviene  onninamente  , che  ven- 
gano fcrupolofamente  tenute  lontane  da 
sè  tutte  le  foffanze  acute  , e calorofe  in 
mangiando  non  meno,  che  in  bevendo* 
e fe  il  paziente  fia  d’abito  pletorico, do- 
vraffi  indifpenfabilmente  far  cavar  San- 
gue: la  ferita  poi  dovralfi  medicare  eoa 
de'  ballami  da  ferite  , e la  medicatura 
dovrà  effer  coperta  con  de’  piumaccio!! 
inzuppati  ben  bene  nello  fpiritp  di  vino 
canforato.  Se  la  ferita  fia  grande,  e dila- 
tata, eche  il  Ciglio  trovili  intieramente 
Separato,  farà  necelfario  il  Servirli  della 
cucitura,  che  dovralfi  pofeia  fafeiare  , e 
medicare  con  halfamo  daferite,  copren- 
do ambedue  gli  occhi,  e tenendogli  per 
quanto  mai  fia  pollìbile  in  quiete,  e Sen- 
za moto.  Veggafi  Eifltro , chirurgia* 
pag.  79. 

Palpebre  dell'  occhio  finte.  Le  ferite* 
o fienofi  della  palpebra  Superiore,  o 
della  palpebra  inferiore  , non  vi  è cafo* 
che  giungano  ad  intieramente  rammar- 
ginarfi,  e cicatrizzarli  , non  Solamente  a 
motivo  della  gran  Sottigliezza  delle  par- 
ti, ma  eziandio  a cagione  della  gran  co- 
pia dei  fluidi,  dai  quali  viene  ad  eflère 
continuamente  1'  occhio  inumidito, e ba- 
gnato. Rendei!  pertanto  Decedano  , ed 
mdifpenfabile  il  farli  alla  bella  pria»  a 
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asili  Geograia,  s'applicano  a certa  re- 
gioni , ec-  ficuate  verfo  ii  punto  dei  tra- 
montar del  Sole , per  rifpetto  ad  altre 
regioni. 

Così  l’Impero  di  Roma  anticamente, 
e di  Germania,  in  oggi  è chiamato  l'Im- 
pero d'  Occidente  , o 1’  Impero  Occidenti- 
lei  in  oppolixionea  quello  di  Codan- 
tinopoli , che  è chiamato  l’ Impero  dell' 
Oriente.  Vedi  Impero- 

La  Chiefa  Latina,  o Romana  è chia. 
mata  la  Chiefa  occidentale  , in  oppofizio- 
J>e  alla  Chiefa  Greca.  Vedi  Curata, 
Greco  , ec. 

I Franceti  , gli  Spagnnoli , gl'  Ita- 
liani , ec.  fono  chiamati  Nazioni  d' occi- 
dente, o Ponente,  rifpetto  agli  Afiatici; 
e 1'  America,  )’  Indie  d'  Occidente  , per 
rifpetto  all’  Indie  Orientali. 

Vento  d'  Occidente  è anco  detto 
{epkirus,  e ftvonius.  Vedi  Vento. 

OCCIPITALE , nell'  Anatomia  , è 
■n  termine  che  s’  applica  alle  parti  dell’ 
occiput,  o della  parte  di  dietro  della 
tefta.  Vedi  Occiput. 

OcctriTA  18  O/o.  Vedi  l' art.  Occi- 
piti» Ot. 

Occipiti ttsod  Occipiti u mufeo- 
fè,  ( Vedi  Muscolo),  fono  un  pajo  di 
mufcoli  del  capo  , la  cui  origine^  nel* 
lo  ftedo  luogo  che  quel  de'  Frontali, 
cioè  nella  parte  fuperiore  della  tefta  ri- 
cino al  verte*  , ma  che  prendono  ua 
corfo  affatto  oppofto  , cioè  da  dinanzi, 
verfo  il  di  dietro,  e s’  infericono  nella 
parta  inferiore  della  cotica  o pelle  ca- 
pelluti dell'  occiput , quale  fervono  a 
tirare  all  insù.  — Vedi  Tav,  Anatom. 
(Myol.  ) 6g.  6.  n.  i. 

II  Dr.  Drake  offerva  , che  1'  ùcci  pila - 
lèi  , ed  il  frontali»  fono  un  mufcolo  di- 
gaftrigo  continuato  da  cialbuna  parte; 
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quella  parte  eh’ è chiamata  Voccipitalisi 
dopo  una  piccola  afeefa  diventa  un  ten- 
dine fonile , e feorre  per  di  fopra  tutto 
il  bregma,  dove  divideli  1'  una  parte  ten- 
dendo verfo  l’os  jugale,  1 altra  diventan- 
do camofa  acquifta  il  nome  di  frontali*» 

i 1 . 1 n 

Surrtsusnro. 

OCCIPITALE.  L’  odo  dell’  occi- 
pite,  os  occipiti*,  o fia  odo  occipitale,  è 
piantato  e fuuato  nella  parte  pefteriore* 
e piti  bada  del  cranio.  Rapprefenta  que- 
ll' odo  una  fpezie  di  rombo  irregolar» 
mente  dentato , ed  è coevedb  al  di  Aio» 
ri , e concavo  dentro.  Viene  alcuna  fia* 
ta,  (ebbene  rariffimamcnce  trovato  com- 
pofto  di  due  pezzi  , sdendo  diri  fa  il 
quel  cafo  dalla  continuazione  della  cu- 
citura coronale.  É quell’  odo  compofto 
di  un  lato  efterno , e di  un  lato  interno* 
delle  pani  fuperiore  , inferiore,  latera- 
le, e di  mezzo , la  prima  della  quali 
può  efifer  riguardata  non  altramente, 
che  altrettanti  angoli , ed  ha  quattro- 
orlature,  od  affilature,  le  due  fuperiori 
delle  quali  fono  dentare , e le  altré  due 
inferiori  fono  più  , 0 meno  difuguali  in 
differenti  foggetii.  In  vicinanza  del 
mezzo  del  lato  efteriore  convello  di 
quell’  odo  , la  prominenza  o rialto  oc- 
cipitale , è offervabile  ; lotto  quello  rial- 
to hannovi  due  archi  fuperfic  ali  podi 
trafverfalmcnte  ; e quelli  fono  più  ap- 
paritemi, e rilevasi  in  alcuni  foggetti, 
di  quello  datilo  in-  altri , uno  fuperiore* 
e più  grodb,  l’altro  inferiore  e minore, 
e tote*  e due  raggiungenti  all'  allonga- 
mento  maftoide  in  cadaun  lato.  L’  arco 
inferiore  viene  ad  efler  tagliata  ad  an- 
goli retti  da>  una  linea  perpendicolare 
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appellati  la  fpiaa  o creda  occipitale  elio 
sa-  Setto  l'arco  fuperiore  hannovi  due 
ruvidi  piani , uno  in  ciafeun  lato  della 
fpiaa  i e fra  le  c (fremita  de'  due  archi 
tannavi  altri  due  fomigUanti  , piani 
uno  dalla  orno  delira  , e 1’  altro  dalla 
fmiflra.  Noi  veggiamo  fomigliancemcn- 
te  due  condili , o fieno  apofifi  eoadi- 
loidi  fafeiate  , e vedile  neLdifopra  di 
cartilagini  foavemente  coovede  d‘  una 
figura  ellittica,  od  ovale  bisluoga  , ed 
obliquamente  fituace  , edendo  le  loro 
e ibernila  paderiori  in  una  maggior  di* 
danza  1'  una  dall'  altra , di  quello  tro- 
viali  le  loro  eftremità  anteriori.  Somi- 
gliantemente una  grolla  produzione  od 
allungamento  cuneiforme  , che  dai  con* 
dii»  viene  ad  edere  diretto  all’  insù , e 
•che  Begli  adulti  trovali  bene  fpeflb  con- 
giunto iofeparabilmente  all’ odo  sfenoi- 
de.  Quedo  puolB  acconcifsimamente 
denominare  l' apofifi  bafilaride,  oppure 
la  grande  apofifi  dell'  odo  occipitale. 
Ultimamente  hannovi  nella  parte  in- 
feriore , o più  bada  di  quella  apofifi  al- 
cuni dileguali  tubercoletti , e due  pic- 
cole produzioni  od  allungamenti  ango- 
lari nell’orlatura  od  affilatura  deH’odb 
di  contro  ai  «ondili. 

Hannovi  fomigliantemetue  in  quell’ 
odo  due  grandi  tacche  od  intaccature 
fotto  gli  angoli  laterali , che  ricevono 
1*  apofifi  polleriorc  delie  oda  delle  tem- 
pie, due  picciole  tacche  od  intaccature, 
odire  le  vogliamo  porzioni  delle  fof- 
fette  giugulari , e dei  fori  Laceri  : ca- 
dauna di  quelle  viene  ad  edere  adai  fo- 
yente  divifa  da  una  piccola  produzione 
od  allungamento  ofleo  : di  pari  il  gran 
foro  occipitale  , nel  contorno  od  or- 
latura del  quale  vi  ha  un'  itnprefsione 
per  l’ infisrzioac  di  un  iigamento , due 
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Indette  condii  oidi  anteriori  pel  nono 
pajo  di  nervi , i quali  fono  alcuna  fiat» 
doppj  , e due  fori  concUloidi  pollcriori 
per  le  picciole  vene  , che  aicuoa  fiata 
mancano.  La  parte  fuperiore  di  quell' 
odo  è fida  e fatticcia , come  quella,  che 
trovali  grandemente  efpoda  ai  colpi,  q 
ad  altri  infoiti  ed  ingiurie  : la  parte  in» 
feriore  per  lo  contrario  è più  fonile,  ma 
è ben  guernita,  e difefa  di  mufcoiheiJa 
forma  la  parte  deretana  della  teda:  ferve 
per  l'articolazioae  della  teda  col  tronco: 
Contiene  una  porzione  del  cervello  , o 
predo  che  tutto  il  cerebello,  e dà  il 
pedaggio  alla  midolla  allungata  , e ad 
una  buoni fsima  porzione  di  nervi, e di 
vafi  , ed  inferzione  ad  una  gran  parte  di 
mufcolL  Vedali  iTiaitow  , Anatomia, 
pag.  a5.  i 

c=a-g=-~  ------  --  

OCCIPIT1S  Os,  od  Os  prora,  nell’ 
Anatomia  , il  quarto  olfo  del  Cranio? 
«osi  detto  dalla  fua  fituazione  nell’oc-- 

ciput Vedi  Tarai.  Ansi.  ( Olleol.  ). 

fig.  z.lic.  g.  fig.  7.  n.a.  Vedi  anco  l'arc. 
Occiput. 

Egli  è il  più  duro  e il  più  grofio  degli 
ofii  del  cranio.  La  fua  figura  è mango, 
lare.  Ne'  bambini  poc'  anzi  nati  è divida 
in  quattro  : ma  crefcendo  diventa  uno 
co)  tempo.  Vedi  Cranio. 

Egli  è congiunto  alle  oda  del  fincipuc 
nella  futura  larobdoidale , ed  alle  odi 
petrofa,  ed  allo*  fphenoides  nella  futura 
sfenoidale. 

Le  parti  di  quell’  odo  fouoo  folide, 

0 cave  , cioè  vuote.  Le  folide  fono  due 
procefsi,  chiamati  conum.  Le  parti  cava 
fono  o forami «e,  • feni. 

I Foramina  fono  o comuni  o proprj* 

1 comuni  fona  due  , uro  da  cialcan* 
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fìtte , comuni  eoli’ offa  petrefa  , che 
danno  un  patteggio  ai  nervi , al  par  va- 
gum  , ed  alle  vene  iugulari  interne  ■> 

I foramina  proprj  fono  cinque  : il 
primo  è molto  grande  , e per  quello 
patta  la  fpioal  midolla.  Altri  due  daa 
paffaggio  ai  nervi  della  lingua  ; c gli 
ultimi  due  un  ingreflo  aile  arterie  cer- 
vicali. Vedi  Nbrvo,  ec. 

Ha  due  grandi  feni  nei  di  dentro  per 
ricevere  i due  etniaferi  dei  cerebello. 
Vedi  Cerebello. 

Daciafcuna  parte  de”  fusaroina  che 
dan  paffaggio  alla  midolla  fpi naie  , è di 
ordinario  un  procedo  foderato  d’ una 
cartilagine  , articolato  colia  prima  ver- 
tebra del  collo. 

In  luogo  di  quello  v'  è qualche  volta 
fol  una  prominenza  dell  otto  ; la  quale, 
od  il  procedo  dove  trovali  , riceve  le 
in  fera  ioni  de’  mufcoli  del  capo,  che  fot» 
li  dieci  paia  feguenti  ; par  fplenium, 
par  compleanni , par  reSum  majus  cx- 
ternum,par  reSam  mious  excernum, 
par  obiiquum  fupcrius  , obliquum  in- 
terius,  par  maftoideutn  , reftum  inter- 
num  majus,  redutn  interoum  minus, 
e redum  laterale  ; ciafcun  de’  quali  vedi 
nel  fuo  proprio  luogo. 

OCC1PUT,  la  pane  di  dietro  della, 
teda  o del  cranio  : o fia  la  parte,  nella 
quale  v'è  1'  os-  occipitit.  Vedi  Capo, 
Cranio,  Occipiti*  Or,  ec. 

Scultero  olTcrva,  che  1'  occiput,  voi- 
gannente  la  coppa,  C canterina  aliai 
ftequeniemente  in  multi  luoghi. 

OCCULTO  , cofa  fecreta , nafcotta, 

od  inviabile Le  fcienze  ec calte  fono 

la  magia,  la  negromanzia*  la  cabbaia  ec. 
Vedi  ciafeuna  al  fuo  luogo. 

Agrippa  ba  divelli  libri  dt  occulta 
fkìLtfpphia , pieni  di  vaaifsuiùc  flraoif- 
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fimi  fcgni  ; e Fludd  ha  nove  volumi 
della  Cabbaia  o fcrcn\a  occulta  involta 
fitto  figure  o caratteri  Ebrei. 

I FilofoG  corti  e deboli,  quando  non 
poflo no  {coprire  la  cagione  d’  un  effet- 
to , nè  vogliono  confettare  la  loro  igno- 
ranza , dicano  eh’  egli  procede  da  un» 
virtù  occulta,  da  una  enu/a  occulta  , d» 
una  tptahti  occulta.  Vedi  Qualità”  ec. 

Occulta  , nella  Geometria  fi  die* 
una  linea,  la  quale  appena  fi  feorge  le- 
gnata colla  punta  del  compatto  , o di 
un  pennellano  di  piombo  nero.  Vedi 
Li  nba. 

Le  linee  occu In  o fecchc  fi  ulano  in 
diverfe  operazioni  ,come  nell*  alzar  do’ 
piani,  ne’difegni  degli  edifizj,  in  paz- 
zi di  pfofpettiva  ec.  Si  hanno  da  Can- 
cellare , quando  1*  opera  è finita. 

Cancri  Occulti.  Vedil'art.C  a ncno* 

Occultazione  , nell’ Attronemia, . 
il. tempo  che  una  della  «pianeta  fi  to- 
glie alla  nollri  villa  , per  l’ interpola- 
zione del  corpo  della  luna,  odiquat- 
ch'  altro  pianeta.  Vedi  Eclissi. 

Circolo  di  perpetua  OocULT AZIONE,' 
è un  parallelo  in  una  sfera  obliqua,  can- 
to dittante  dal  polo  depredo,  quanto 
P è il  polo  devato- dall'  orizzonto.  Vedi 
Circolo.  i 

Tra  quella  linea  ed  il  polo  tutte  le 
licite  contenute  non  levan  mai,  ma  ftsnfì  - 
ognor  nafeofte  futto  l'orizzonte  del  luo- 
go. Vedi  Occultazione. 

OCCUPANTE , nell*  legge,  colui' 
che  apprende  , e piglia  poffeflò  di  un» 
cofa.  Vedi  Occupazione. 

Se  un  tcnaat  o fit'ajoolo  polhede  usa 
terra  ec.  per  lo  termine  della  vita-di  un* 
altro  , c tal  fittajuolo  muore  primo, 
fenza  formarne  alcun»  eredità  ; colui 
che  primo  entra  a pofledere-c  finirei! 
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decco  termine  , dicefi  che  acquifla  pro- 
prietà ,'ed  è chiamato  un  occupante,  per* 
chi  il  Tuo  titolo  fi  fonda  fuila  prima 
occupazione. 

Così  fe  un  rr/ian/pet  Tua  vita  durante 
trasferifce  il  Tuo  bene  o fondo  ad  un 
altro  ; fe  il  donatario  muore  prima  di 
lui , vi  farà  un  occupante. 

OCCUPAZIONE,  nella  legge  ci- 
vile, dinota  la  pofleflione  di  quelle  cofc 
che  in  quell’  ora  prefente  propriamente 
non  appartengono  ad  alcuna  privata  per- 
fona , ma  fono  capaci  di  divenir  tali: 
Come  col  prendere  delle  fpoglie  nella 
guerra , col  predare  animali  felvatici 
per  natura  , come  uccelli  di  cacciagio* 
ne , fiere  ec.  o coi  trovare  coft , prima 
non  mai  fcoperte  , o perdute  da'  loro 
proprietar).  Vedi  Possessiose. 

Occupazioni,  nello  fiatino  de  Bi- 
gamie , dinotano  ufurpazioni  fopra  il 
Re,,  con  valerli  di  libertadi,  privilegi, 
franchìgie,  alle  quali  non  fi  ha  ragione 
oritelo.  Vedi  Franchigia. 

Occupazione,  nella  Legge  comune, 
l’ atto  di  fcacciare  un  uomo  dal  fiso  frte- 
hold,o  tenuta  libera, in  tempo  di  guerra. 

Quell’  occupatone  è lo  (ledo  che  il 
difeifm  in  tempo  di  pace;  folo  che  la 
prima  non  fi  reputa  di  sì  grande  offefa. 
Vedi  Dissbisin. 

Occupazione,  Occupatioa , dicefi 
anche  una  tenuta  o poflefiione.  Come 
quando  fi  dice,  quello  terreno  è nella 
tenuta  od  occupazione  di  un  tal  uomo  , 
cioè  , a fuo  podefso.  V.  Possessione. 

OCCUPAV1T,  nella  Leggelngle- 
fe,  un  mandato,  che  ha  luogo  per  co- 
lui , eh’  è fcacciato  dalla  faa  terra  o 

(*)  V argomento  cavato  daHe  ricerche 
de'  tJaturaUfti  full'  eveni meato  mìracolofo 
del  Diluvio  é inconcludente,  ficcante  ojferva 
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tenuta,  in  tempo  di  guerra  : liccome 
quello  di  novel  diffeifin  milita  per  chi 
■’é  fcacciato  in  tempo  di  pace.  Vedi 
Dissbisin. 

OCEANO  *,  il  gran  mare,  o la  va- 
lla collezione  d'acqua  falfa  e navigabi- 
le , che  cerchia  catta  la  terra.  Vedi 
Tt*»ie  Mise. 

* Le  voce  l Greco  wxianc , eh'  Eufio{io 
fa  venire  do  «xtwt  rune  , croi  finte- 
ci alare  velocemente.  Altri  dicono  , thè 
« Greci  l'  hanno  prtfa  dai  Fenici,  cho 
chiamavano  la  circonferenza  del  l'Oca- 
no  , og  , dall'  Etneo  Jlf1 , hhog,  cir- 
ouit,  ambir. 

L’  Oceano  è quel  valliflimo  corpo  d* 
acque  .dovei  due  gran  Continenti  a noi 
noti,  il  nuovo  ed  il  vecchio  fono  inchiufi 
come  Ifole.  Vedi  Continente  , ec. 

Dal  computo  appare  che  l' Oceano 
occupa  conftderabilmente  pià  del  globo 
terreftre  cognito,  di  quel  che  u'occupi 
la  terra.  Vedi  Tbrraqueo. 

11  Dr.  Keil  computa , edere  la  fa* 
perfizie  dell’intero  Oceano  854 90304 
miglia  quadrate;  cotiche  fuppenendo 
la  profondità  dell’  Oceano  edere  ad  ua 
quid  medium , ^ d'un  miglio,  la  quan- 
tità dell’acqua  nel  tutto  farà  2 1 372626 
j miglia  cubiche. 

Pure  il  Dr.Burnet  computa  chetane 
!'  acque  nell’  Oceano  non  fodero  badanti 
a fommergere  od  inondare  la  terra  a 
quell’  altezza  che  le  Scritture  dicono 
ch'ella  Io  fu  nel  Diluvio  : Sene  od  ot- 
to oceani , fecondo  lui  appena  farebbono 
badati  (*).  Vedi  Diluvio. 

L’  Oceano  cacciandoli  nella  terra  in 
diverfi  dreni,  falcia  il  fuo  nome  d‘  O - 

il  Dell'  Aquila  Dizion.  portar,  della 
Bibbia , art.  Diluvio;  oltre  cauto  altri. 
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oeano , ed  allume  quella  di  mari  e di  gol' 
_/ ì ; a cui  fi  aggiugne  d’  ordinario  qual- 
che epiteto  per  diftinguerlo  ; come , 
Mare  Mediterraneo, Golfo  Perfiano  ec.. 
Vedi  Mare  e Gozzo.  — Ne'  luoghi 
molto angufti  chiamati  fretto,  Tene,  ec. 
Vedi  Stretto- 

L’  Ocuno  piglia  differenti  nomi  fe- 
condo i diverfi  paefi  a'  quali  è vicino; 
come  à' Oceano  Britannico , Germanico , ec. 

- Secondo  Maty  , 1’  Oceano  fi  può  co- 
modamente dividere  in  Superiore  , ed 
Inferiore. 

L’  Oceano  Superiore  , che  gli  Anti- 
chi tfleriore  chiamavano  , come  quegli 
che  circondava  tutte  le  note  parti  del 
mondo,  fi  fuddivide  da  lui , fecondo  i 
quattro  punti  cardinali , in  Oceano  Set- 
tentrionale , A a frale  , Orientale  , e Occi- 
dentale. 

. Li’  Oceano  Settentrionale  , chiamato 
anche  glaciale,  e Scitico  , è quella  parte 
dell’Oceano  Superiore  che  è vicina  al 
polo  Settentrionale,  che  ha  per  limici 
a mezzodì  il  circolo  atcico  , ed  i lidi 
boreali  dell'  Europa  e dell’  Afia , ed  al 
Nord  le  terre  ignote  vicine  al  polo. 
i É chiamato  glaciale  o gelato,  perchè 
coloro  che  hanno  tentato  un  paffaggio 
per  effo  alla  China,  ec.  fono  Tempro  fiati, 
fermati  dal  ghiaccio;  e Scitico  perchè 
bagna  le  Coffe  della  Scizia. 

L’  Oceano  Occidentale  , o Atlantico  è 
quella  parte  del  grande  Oceano  che  ba- 
gna le  Cotte  Occidentali  dell’  Europa  e 
dell’  Africa , (tendendoli  dal  circolo 
Artico  fin  all'  Equinoziale. 

L’  Oceano  Meridionale , Auftrole , od 
Etiopico , è quella  parte  che  fi  ftende 
dall’  Equinoziale  alle  terre  incognite 
Antartiche.  , 

L’  O.eano  Orientale  , od  Indiano  , ha:. 
diami.  Tati.  XI II, 
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il  Tuo  primo  nome  dalia  fna  fuuazione  > 
ajrOrientc;  e l’altro  dall’  India,, eh’ è,t 
la  regione  principale  eh’  ei,  bagna.  — -, 
Stendefi  dalla  cotta  d’Aian,  fino  aU'Ifoi»; 
de’  Ladroni.  • ’ » 

, Oceano  Inferiore,  o Americano,  i 1 
quella  valla  parte  del  grande  Oceano, 
che  bagna  le  Cotte  dell'  America;  igno-, 
to,  almeno  in  gran  parce,  agli  aoticht.-j 
Egli  è divifo  in  tre  mari , cioè  , 

11  Mar  del  Mori, che  bagna  le  Cotte 
orientali  dell  America , dal  Circolo  ar- 
tico fin  al  tropico  di  Capricorno.  — Il 
Mare  Magellanico  , che  fi  ftende  dai  tro- 
pico di  Capricorno  fin  alla  Terra  Aa- 
fttalìs  incognita.  — 11  Mar  del  Sud,  • 
Pacifico , che  bagna  le  cotte  occidentali 
dell’  America , e ttendefi  fin  all’  Itala 
de’  Ladroni,  a Levante  , e dal  Sud.  al 
Nord  , dal  tropico  di  Capricorno  alla. 
Terra  di  IelTo. 

Quanto  alla  fai  fedi  ne  dtU'  OceAMO.i 
Vedi  1’ Articolo  Salsedine.  , :t 
Quanto  alte  marie  che  »’  o fervono  nell, 
Oceano.  Vedi  1’ Arr.  Mar  e a.  • il 
Phil.  Sachlìo , nel  1664,  ftampò  una 
DifTertazione , intitolata,  Oceanut  Mi-i 
crocofmicus,  dedicata  a Bartholino;incui.' 
egli  moftrache  v’  è «0  moto  circolare  % 
nell’  acque  , limile  a quello  del,  fangue; 
nel  corpo  umano  : Che  vengono  tutte; 
dall’  Oceano,  e vi  rirornandi  bel  nuovo-, 

Il  penfiere  è di  Salomone  , Ecclef.  cap. 
i*.  V.Vaeorb,  Fonte, .ec.  . t 

, OCHLOCR  ATIA * , una  forma  di. 
Governo , in  cui  la  plebe  ba  la  podettà, 
e l’amminiftrazione  intera  nelle  frema-., 
ni.  Vedi  Governo. 

* La  voce  l Greca  , compofla  da  «^Att  r, 

. moltitudine,  t ufaTti, potere, 0 comando.] 

5 OCHR1DA  , vedi  Giustandil. 

^ OCHSENFURX  »Bg/portf*t  ciftl 
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di  Alemanna  nella  Franeonia  , nel  Ve* 
feovato di  Wurtzburg  fuuata  fulMeno, 
e-difcófta  5 leghe  da  Wortzburg  al  S.E. 
long.  »7*5o.  latit.  49.  40. 

OCRA*.  Ochra,  nella  Storia  natu- 
rale , una  terra  fofsile  , gialla  , fecca  , 
afpra  al  tatto  ; che  trovali  nelle  miniere 
del  rame  e del  piombo  , alle  volte  in 
quelle  dell’  argento, 'ed  alle  volte  in  mi- 
niere fuepiopiìe.  VediTia»*. 

* La  parola  viene  dal  Greco  , terra 

gialla  Sformata  da  n-ypee , giallo. 

, Altri, par  che  più  dirittamente  riferi- 
feano  l’erre  alla «laffe de’ meazi  metalli, 
che  aqueila  della  terra.  Ella  coda  , fe- 
dendo «fri,  di1  terra  e di  un  metallo,  par- 
ticolarmente del  ferro,  combinati.  V edi 
Metallo. 

i II  Sig.  Boy  la  ci  afsicara  d*  aver  ve- 
dute un  pezao  d’  ocra  più  ricco  di  metal- 
lo che  la  maggior  parte  delloglebe  mi- 
nerali del  ferro;  e che  rende vafi  anche 
magnetico  «oltifcaldarlo  , e poi  raffre- 
dirfo  in  Unapofiaione  perpendicolare. 
V.  Ca  LiVuITa  , c Magnetismo. 

‘L’ocra  , io  fatti  , è fempre  di  ferro 
impregnata  , ed  è quella  che  general- 
mente dà  alle  forgenci  calibeate  le  lor 
a virtù  medicinali  ; molte  delle  quali  for 
genti noNediamo  , che  dando  ferma 
l’ acqua  , depositano  dell’  aera  al  fondo 
del  vale. 

Alcuni  Autori  dimane!’  ocra , buona 
per  ajutare,  o promovere  lo  fquaglia- 
«ento  de’  metalli,  quando  fono  troppo 
afpri,  e rompevoli  ; ma  il  fao  principal 
ufo  è nella  pittura. 

La  fola  ocra  giallaè  naturale  ; la  róda 
prepara  fi  dalla  gialla  calcinandola  nel 
fuoco  finché  abbia  acquistato  la  fua  rof- 
£ezea. 

I letti  0 ' titoli  dell*  acri  fogliono  efle- 
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re  da  centocinquanta  fin  a dugehto  pici 
di  profondi  ; e le  loro  groflezza  da  quat- 
troin  cinque  pollici  ; tra  una. rena  bian- 
ca che  gli  cuopredi  fopra,  ed  una  terra 
argillofa  gialle  che fta  di  folto. 

La  miglior  ocra  è quella  di  Berti  ia 
Francia.  Se  ne  cavano  di  diverGe  fpazie 
in  Inghilterra , che  tutte  piegano  al  cef- 
fo ; alcune  d’  elle  fi  adoprano  nel  ludra- 
re  gli  fpccchi. 

OCT  A BIS,  nella  legge.  Vedi  l’Ar- 
ticolo OcTAV'A. 

OCTAETERIDES*,  nella  Crono- 
logia ec.  lo  fpazio  o la  datazione  di  ot- 
to anni. 

v La  parola  é formata  dal  Greca  «w, 
otto , ed  tr»(  , anno. 

OCTAGONO.  V.  Ottocono. 

•OCTAHEDRON.nella  Georoettia, 
uno  de’  cinque  corpi  regolari , che  colla 
di  otto  triangoli  eguali  ed  equilateri. 
Vedi  Corpo  Regolare. 

'L’  Oclaheéroa  può  concepirli  come 
collante'  di  due  piramidi  quadrilatere  it- 
one nelle  loro  bali.  V.  Pi  u amu>s. 

La  fua  fondita  adunquefi  trova  mol- 
tiplicando la  bafe  quadrangolare  dell'un» 
e dell’altra,  per  un  terzo  dell’  altezza 
perpendicolare  di  un»  d’  effe  ; e quindi 
duplicando  il  prodotto.  V.  Solidità’. 

Il  quadrato d’  uq  lato  d’tsn  OSahedna 
• in  una  ragione  fubdupJa  del  quadrare 
del  Diametro  della  afera  circuiti  fieri, 
beute. 

OCTANTE  , od  Oc  pi  l e , nell’A- 
ftrono«nia,é  un  afpetto  , o una  pofit io- 
ne di  due  pianeti  ec.  in  cui  , i loro  luo- 
ghifuno  dittanti  un’ ottava  parte  di  un 
circolo,  045  gradi  1’  uno  dall’  altro. Y. 
Asubtto,  ed  Octile. 

OCTAPLA,  * un  termine  nella  era- 
dizione  facra  , ufato  per  dinotare  una 
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ipezWdi  antica,  Bibbia  poliglotta  * co-' 
dante  di  otto  colonne.  Vedi  Bibbia  , e 

T01IG LOTTA.  ' 

* La  pania  è fermata  dal  Greca  , xru, 
otte  : f.  d.anacofa  chi  ha  otto  flit, or- 
dini, o cotonai. 

Nella  prime  colonna  »’  era  il  cedo 
Ebreo  in  caratteri  Ebraici;  nella  feconda 
il  medefimo  sedo  in  caratteri  Greci;nel- 
la  terza  , la  verfiooe  Greca  d ’ Aqui- 
la ; nella  quarta,  quella  di  Simmaco,- 
nella  quinta,  i Settanta;  nella  feda  quel- 
la di  Teodoziono  : nella  fettima,  la  ver- 
fione  detta  la  quinta  ; 1’  ultima  , Un’  al- 
tra che  chiamava»  la  fejta. 

Origene  fu  l’ A otore  degl»  Mafia , 
egualmente  che  dei  tttrapla,  ed  hexaptt- 

OCTATEUGHO,  oella  facra  Lette- 
ratura , fi  prende  per  gli  otto  primi  li- 
bri del  vecchio  Tedamenro,  cioè  la  Ge- 
nefi,  1’  Efodo,  il  Levitico,!  Numeri,  II 
Deuteronomia.Jofuè.e  Ruth,i  Giudici. 
Vedi  Busta,  e Pemtatbuco. -j- Pro- 
copio di  Gaza  ha  dieci  commentar}  full* 
03ateae«. 

OCTAVA , nella  Mufica.  Vedi  O- 
CTiva. 

Ocra  va,  odOcTAai  t.nellaLegge, 
dinota  T 8 *a  giorno  dopo  qualche  fella, 
incinfivaraente;  il  quale  fpazio  è anco 
chiamato  mas. 

OCTILE , od  03antt  nell’AdroIo- 
gia  , è un  atpetto  di  due  pianeti,  quando 
fono  didanti  l'ano  dall*  altro  d'  un  otta- 
no del  Zodiaco,  cioè  d' un  fegno  e mer- 
zo,o  45*.  V Octantb,  e Taioctili. 

OCTO  ,AIOcto.  V,  Adocto. 

OCTOBER.  Vedi. Ottobre. 

OCTOGONO.Vedì  Ottoooko.  a 

OCTOSTYLB  , nell’  Architettura 
antica , la  faccia  di  un  edificio , conte- 
nente otto  colonne.  - 
Chamh.  Tom.Xfll. 
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Le  otto  solenne  doWOlo/fyU  poftunq 
effere  dtfpofié  o.iO  linea  retta,  come  nel 
Tempio  Pfeudodiptero  di  Vitruvio , e 
nei  Pantheon  ; o in  un  circolo  , come 
nel  Tempio  Moooptero  rotondo  di  A- 
pollo  Pythio  in  Delfine.  ,-.v  -> 

OCTO.  Tnlei.  Vedi  Tace».  • < 
OCULARES  Dentei , o Cynodantee  , 
denti  canini.  Vedi  Dbhxb. 

OCULUS  , uell’ Anatomia.  Vedi 
1’  Articolo  Occhio.  I.  •• 

OrUAl  Cancrotant.  V.  G&AKGIitd. 
Ocuu,  occhi , nella  Botanica,  le 
gemme,  o bottoni  di  una  pianta  , che 
principia  a mettere, o (puntare;  Ovvero 
i nocchi  da' quali  t ramufcelli  fpantano. 
Vedi  Gaaxts  , In  sesto,  ec. 

AddaSor,  DcprtJJen,  E ter  Mar,  Ohliqau», 
Oc uu.  Vedigli  Articoli  Aj»j>uctoio, 
•Depresso»,  ec.  » 

^ OCZAKO’Jf , Arine,  città  fortfe 
di  Turchia  , nella  Beflarabia  , capitale 
d’ un  Didretto dei  medefimo  nome,  e 
memorabile  per  la  battaglia  del  1644*. 
Quivi  danno  le  Galee  Turche  , per  co- 
prire le  foci  del  fiume  Nieper , con  tra  te 
(correrie  de’  Cofacchi.  È munita  da  pa*- 
recchi  Forti , ed  è difeoda  al  S.  O-  17 
leghe  da  Biaiogrod,  al  N . per  1'  E’  17* 
da  Coftantinopoli.  ioug.  47.  3 f.  latte. 
4 6.  30.  ì 

ODA,  nel  Serraglio  Turco,  fignific* 
una  elafe  , una  camera , od  ordine.  Vedi 
Sebr  Adiro. 

I paggi  del  Gran-Signore  fonodivifi 
in  cinque  dalli, o camere, chiamate  Oda. 
Vedi  Pag  oro. 

La  prima  , che  è la  più  bada  in  di- 
gnità, è chiamata  le  grande  oda  , dal  mi- 
mero  delle  perfone  che  la  compoogiiMs 
— ; E fono  i giovanetti,  à’ quarti  info- 
gna a leggere  ,(oriv«rc#  e parlar  leliu- 

Q * 
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gue  ; cioè  la  Tarchéfca  per  quefto  mon- 
do ; 1'  Arabica  per  il  Paradito  ; e la  Per* 
tana  per  l’ Inferno , a cagione  dell’  Ere- 
£a  de’  popoli  che  la  parlano. 

La  feconda  èchiamata  la  picchia  oda; 
dove,  dall’  età  di  140  15  anni , la  gio- 
ventù *’  alleva  e addeftra  nell’  armi  ; e 
pelio  Audio  di  quella  polita  dottrina, 
che  fogliono  i Turchi  imparare  : cioè  la 
Logica  ,1*  Aritmetica  , la  Geometria, 
ed  un  poco  d'  A Urologia*  . 

Jnciafcunadi  quelle  Camere  , v’èun 
paggio  della  Camera  privata  , che  lor 
fopraintende  ; come  i Prefetti  ne'  Coi- 
4eg)  de’Gefuiti. 

...  La  terza  clafle  , chiamata , kilar-odt, 
comprende  duecento  paggi  ; che,  oltre 
gli  altri  loro  efercizj  , fono  impiegati  a 
/cenno  del  Kilergl-bachi  , nel  fervizio 
della  cucina  , o della  difpenfa  , e del 
luogo , ove  li  confervano  i frutti. 

La  quarta  è compolla  di  foli  venti- 
quattro,  che,  fotte  il  Khazineda-bachi 
hanno  la  cura  del  reforo,  nell’  apparta- 
mento del  Gran-Signore , dove  non  en- 
trano mai  con  vedi  le  quali  abbiano  fac- 
coccie. 

* La  quinta  è chiamata  khas-oda  , cioè 
camera  privata  , ed  è comporta  di  40 
paggi  , che  fervono  nella  camera  del 
letto  o interna  dell’  Imperadore.  II  prir 
no  di  quella  camera  è chiamato  odeia- 
chi  y il  fecondo pliktar , ec. 

Otto  di  quelli  paggi  tengono  guardia 
continua  ogni  notte  nella  rtanza  dell'Im- 
peradote.  Sono  portati  in  diverii  liti,  al- 
cuni più  da  vicino  a lui,  altri  più  difco- 
rti , fecondo  i loro  gradi  nella  Camera. 
Hanno  da  aver  cara  del  lume,  che  li  tie- 
ne Tempre  nella  rtanza  , acciocché  non 
gli  dia  io-su  gli  occhi , e lo  fvagli  ; e fe 
«ccorgnólìch!  egli  fia  rturbato  da  qual- 
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chV  legno  molerto  , devono  fare che 
fu  fvegliato  da  uno  degli  Agà. 

ODABACHI , o O ® do  bassi  , un 
Uffiziale  nella foldatefca Turca,  l' iftef- 
fs  quali  che  un  Sargente  , o Caporale 
tra  noi. 

I foldati  ordinar) , ed  i giannizzari, 
chiamati  Oldachìs , dopo  d’  aver  fervito 
per  un  cerco  corfo  d’ anni , fono  porti  in 
carica , e fatti  biquelari  ; e di  biquelari 
col  tempo  diventano  Odabachi  , cioè  ca- 
porali di  Compagnie , o capi  di  certe 
partite  , il  cui  numero  non  è fiflato,  ef- 
fondo ora  dieci , ed  ora  venti.  La  loro 
paga  è fei  doppie  per  mefe  e fi  diftin- 
guono  daun  grande  berettone,  largo  ua 
piede , e più  di  un  piede  lungo,  che  lor 
pende  fulia  fchienacon  due  lunghe  pia- 
rne di  Arazzo. 

ODE*,  Oda,  nella  Poefia  antica, 
una  canzone;  od  una  comportatone,  acca 
a cantarli , e comporta  per  tal  line;  ed 
il  canto  fendo  d’ ordinario  accompagna- 
to da  qualche  (frumento  muficale  , fo- 
pra  tutto  dalla  lira.  Vedi  Canzone,  e 
Li  arco. 

* La  parola  é Greca  , yS'n  , caotus. 

Nella  poerta  moderna  l’ ode  è un  poe- 
ma lirico, che  colla  di  verfi  lunghi  e cor- 
ti , didimi  in  danze,  o fttofe  , nelle  qua. 
li  ognor  fi  conferva  la  fterta  mifura.  ■> 

Le  Ode  degli  antichi,  oflerva  il  Vot- 
ilo, aver  avuto  un  ritorno  regolare  del- 
la fterta  fpezie  di  verfo  , e della  fteflii 
quantità  di  fiilabe  nel  luogo  medefimo 
di  ciafeun  verfo  limile  : « Ma  non  v*  è 
» ( dic’egli  ) fe  non  condirtene  di  quan- 
» titadi  nelle  Ode  moderne  -,  così  che  a 
» feguire  la  quantità  naturale  delle  ne* 
» Are  fillabe , ogni  rtanza  farà  una  cau- 
sa zone  differente.  « 

Ciò  non  ottante  egli  averebbe  dotar 
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to  •ofsemre  che  tutte  le  Od e antiche 
non  furono  di  tal  fotta.  Ma  ei  continua 
a dire  : « I moderni  non  hanno  riguardo 
» alla  quantità  naturale  delie  fillabe, 
» ed  baen'  introdotto  una  varietà  non 
» naturale  e barbara  di  note  lunghe  e 
» brevi , eh’  eglino  applicano  fenza  al* 
» cun  rifpetro  alla  naturai  quantità  del* 
» le  filiabe  ; coti  che  non  è maraviglia 
» che  la  noftra  malica  vocale  non  faccia 
n effetto.  « De  poem.  canta.  Vedi  Ver. 
so,VocAtE  Mufica , Quantità*  , ec. 

Tra  gli  Amichi  , Ode  niente  più  fi. 
gni ficava  che  una  canzone  ; appretto  noi 
elleno  fon  cote  differenti.  — Le  Ode 
antiche  generalmente  erano  in  onore  de’ 
loro  Dii  , come  parecchie  di  quelle  di 
Pindaro  e d'  Orazio  , alle  volte  fqpra 
altri  foggetti , come  quelle  d'  Anacre- 
onte,  di  Saffo,  ec.  Le  Ode  Inglefi  fono 
per  lo  piìt  comporto  in  lode  di  Eroi,  e 
delle  grandi  imprefe.ed  azioni;  come 
quelle  di  Dryden  , di  Prior,  ec. 

11  carattere  dirtintivo  deli’  Ode  è la 
dolce\\a  ; Il  poeta  ha  da  dilettare  e lu- 
fingare  gli  animi  de'  fuoi  lettori  con  la 
varietà  del  verfo , e cor.  la  delicatezza 
delle  parole , con  la  bellezza  de’  nume- 
ri , e colla  deferizione  di  cofe  più  ame- 
ne c dilettevoli  in  fe  ftcfse.  La  varietà 
de’  numeri  è efsenziale  all’  Ode. 

Da  prima  il  verfo  dell’  Ode  no»  fu  per 
verità  che  d' una  fpezie  ; ma  per  pia- 
pere  maggiormente , cd  in  grazia  della 
mufica,  in  cui  le  ode  fi  cantavano,  ne 
furono  a grado  a grado  variati  i numeri 
ed  i piedi  così  , che  le  loro  fpezie  fono 
oramai  quali  innumerabili.  Una  delle  più 
in  ifiima  e pregio,  è la  Pindarica,  la  qua- 
le fi  dirtingue  per  I'  arditezza  e per  la 
rapidità  de’  fuoi  voli.  Vedi  Pindarico. 

L’  Ode  antica  non  ebbeorigiualtceate 
ChcmB.  Tom.  XUI. 


fuorché  una  ftanza  , o flrophe  ; ma  fu 
poi  divifa  in  tre  parti , cioè  jtrophe  ,a/i- 
tijirophe,  ed  tpode — I Sacerdoti  andan- 
do intorno  dell’  Altare  , e cantando  la 
lode  de*  Dei,  chiamavano  il  loro  primo 
ingrefso flrophex  cioè  volgimento  alla  fi- 
r>irtra:ii  fecondo,  cioè  il  volgimento  alla 
dritta  lo  chiamavano  antiflrophe  , quali 
ritorno.  Finalmente,  fermandoli  davanti 
all’  Altare,  cantavano  il  retto  ; e ciò  da 
lor  chiamava!!  epode.  Vedi  St rot he, 
Antjstrophe,  ed  Epode. 

Ode  Aloetica.  Vedi  Aicaìco. 

5 OD  ENSE  E,  O/ronór,  città  confide- 
rabile  di  Danimarca  nellTlbla  di  Funen, 
con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Lunden, 
difeofta  1 6 leghe daSteswigk,  s.6  atS. 
O.  da  Koppenhagen.  long.  a3.  a.  lac. 
yy-  a 8. 

OpEUM,  £WW,  apprefso  gli  antichi 
era  un  luogo  dertinato  per  recitare  lama- 
fica  , da  cantarli  fui  teatro. 

Odeum,  s’  eftendea  talvolta  a certe 
fabbriche  , le  quali  non  avean  alcuna 
relazione  al  teatro.  — Pericle  fabbricò 
un  Odeum  io  Atene,  dove  fi  combattea 
per  riportar  prenn;  vittorie  muficaìi: 
Paufaniadice,  eh'  Erode  1’  Ateniefe  fab- 
bricò un  magnifico  Odeum  per  fepulcro 
di  fua  moglie. 

Gli  Scrittori  Eccteliaftici  chiamano 
anche  Odeum  il  Coro  di  una  Chiefa.  V . 
Coro.' 

ODIO  Atta  , anticamente  detto 
Breve  de  Bono  fr  malo  , è un  mandato  , di- 
retto al  Sheriffo,  perchè  ricerchi,  fcun 
uomo , eh’  è flato  mefso  in  prigione  per 
fofpetto  d' omicidio , vi  fia  flato  mefs* 
con  giurto  fofpetto  , o foi  per  malizia, 
e mala  volontà. 

ODISSEA*,  o Odvssba  , un  poe- 
ma epico  d Omero  , nei  quale  egli  racr 
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conta  l’avventore  che  accaddero  adUIif- 
fe  nei  fuo  ritorno  in  Italia  dall'  afsedio 
di  Troja.  Vedi  Epico. 

* La  parola  i formata  dal  Crtco  tfuotru*, 
cht  fgntfca  f ip/Jfo  , da  cJWtvt, 
Ulyfses. 

' Il  difegno  dell*  Iliade  , per  ofserva- 
*ione  del  P.  Bofsìi,  è d’  inftruire  le 
Repubbliche  e gli  Stati  della  Grecia, 
Confiderati  come  uniti  in  un  corpo  , o 
come  parti  d*  un  tutto  j e quello  dell’ 
Odijfca , inflraire  quelle  medefime  Re- 
pubbliche , confiderare  nelle  loro  capa- 
citadi  particolari.  Vedi  Iliade. 

Udo  Stato  è di  due  parti  comporto:  IJ 
capo  che  comanda  è la  prima;  ed  i mem- 
bri che  ubbidirono  , la  feconda.  Ora, 
v’  abbifogna  d’ inftruzioni  per  f uno  e 
per  1'  altro  ; ma  fi  può  comunicarle  e 
trasmetterle  ambedae  per  mezzo  d’  una 
thedefìma  pcrfona. 

La  favola  adunque  deìì’OJiJfea  è come 
Icgue  : Un  Principe  era  flato  obbligato 
di  Iafciare  il  fuo  paefe,  e condurre  un 
éfercito  de’  fuoi  fudditi  ad  una  efpedi- 
aione  cflerna:  dopo  d’avere  ciò  glorio- 
famente  efeguito,  avea  intraprefo  il  fu» 
ritorno  alla  patria:  ma  in  onta  di  tutti 
i fuoi  sforzi  , fu  per  diverii  anni  tratte- 
nuto da  tempefle , che  io  gettarono  in. 
vari  Udì  e paefi  , differenti  gli  uni  dagli 
altri  nelle  maniere , nè  cortumi  , nella 
politica,  ec. 

Ne’piricoli  e rifchico’quali  egli  ebbe- 
da  combattere , i fuoi compagni  fprezza- 
tori  del  fuo  configlio,  perirono  tutti  per 
J»r  propriacolpa.Nel/ratempo,  i ricchi 
Signori  e potenti  del  fuo  paefe, stufan- 
doli della  di  lui  lontananza, commettono 
Arani  difordini  nel  fuo  palazzo, pongono 
a foqquadro  il  fuo  teforo,  difpcngono  in- 
fidìc  contro  H fuo  figliuolo  , c vorreb- 


od  r 

bono indurre- la  di  lui  moglie  a fcegliei 
re  un  di  loro  per  marito  j tutto  quello, 
col  penfiere  o nella  fuppofttione  eh’  ei 
fo  de  affatto  perduto.  Ma  egli  ritorna  alla 
fine  ; ed  effendofi  feopertoal  fuo  figliuo- 
lo , e ad  alcuni  altri  de'  fuoi  amici  che 
erano  flati  collanti  nella  lar  fedel  fug- 
gezione.ei  divien  tellimonio  di  villa 
dell' infoleozade’giovani  cortigiani  com- 
petitori li  pur.ifce  come  meritavano, 
e rende  quella  pace  e tranquilità  alla  fua 
Ifola  , che  durante  la  fua  afìenza  n'  era 
fiata  sbandita.  Vedi  Favola. 

La  verità,  od  il  modello,  so  cui  que- 
lla favola  è fondata  , fi  è ; che  1’  affen- 
za  d’  una  perfona  dalla  propria  cala  , di 
maniera  che  aver  non  porta  1'  occhio  al- 
le cofe  fue , è caufà  di  gravi  difordini. 
Perciò  , la  lontananza  dalla  patria,  dell’ 
Eroe,  è la  parte  principale  e la  piò  ef- 
fenziale  dell'  azione;  ed  abbraccia  la  maf- 
fima  pane  del  Poema. 

Quello  poema,  aggiugne  il  P.  Bofsò, 
è piò  adattato  alla  sfera  od  alla  capacità 
e bifogni  del  popolo , di  quel  che  lo  Ira 
l’ Iliade , in  cui  i popoli  o fudditi  fof- 
frono  difaftri  piò  per  la  mala  condotta 
de’ loro  Principi , che  per  colpa  lor  pro- 
pria. I gran  nomi  d'  Eroi,  Uiirte,  ec.  non 
rapprefentan  qui  i più  abietti  e piò  poveri 
uomini  del  contado  , da  meno  de'  Prin- 
cipi, degli  Alertandri  , dé  Cefari , ec. 
In  fatti  la  piò  balla  plebe  è non  meno 
foggetta  a rovinare  i pfopr)  beni,  e le 
proprie  famiglie  per  la  fua  negligenza, 
ec.  che  i piò  grandi  e nobili  Signori  ; e 
perciò  abbifogna  egualmente  delle  let- 
ture e degl’  infegnamenti  d’  Omero;  ed 
è egualmente  capace  di  profittarne,  che 
5 Re  ed  i Principi  ftefli. 

Gerardo  Croes,  Olandefe  in  un  libro 

intitolato  OMHPOX  EBPAIOS, Omero  Eirtou 
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Rampato  in  Dorc  nel  1704,1!  rtudùdi 
provare  che  i foggetei  dei  due  poemi  d' 
Omero  fono  prefi  dalle  Scritture  : che 
l'aziene  dell*  Odi  fu,  in  particolare,  non 
è altro  che  le  avventure  degl’  israeliti 
fin  alia  morte  di  Mosè,  e che  1‘  Odijfea 
fu  comporta  avanti  1*  Iliade , il  foggetto 
della  quale  è la  prefa  di  Gerico.  Quali 
Immaginazioni  ! 

ODONTALGIA*,  nella  Medicir 
pa,  dolore  de’  denti  ; uno  de' più  or- 
dinai), e infiem  più  crudeli  dolori , a’ 
quali  fu  il  nollro  corpo  foggetto.  Vedi 
■Dente.. 

* La  parala  l Greca  tdtrrukria , /ormata 
da  tfaf , dente  , ti  akyts  > dolore.  , 

La  lua  cauta  è una  qualche  acre  fero- 
fiù,  chegittafi  folla  membrana,  la  quale 
fodera  c intonacagli  alveoli  de’ denti.  11 
liquore  è talorcosi  acre  e corrofivo,  che 
mangia  a poco  a poco  i denti , e li  fa 
cadere  pezzo  a pezzo.  — Le  fue  caufe 
più  riraote  foco  i’  ufo  delle  cofe  zuc- 
cherate , delle  cofe  troppo  calde,  e de- 
gli accidi  freddi,  ec. 

11  male  è frequentemente  accompa- 
gnato da  un’  infiammazione,  oda  un  tu- 
more edematofo  della  mafcclla. — Qual- 
che volta  anche  egli  diriva  da  un  verme 
che  trovafi  nella  radice  del  dente. 

Gli  Accademici,  Curiofi  Natura,  De1 
cad.  II.  riferifcono  un’  odontalgia  guarita 
con  unofehiaffo  dato  al  paziente;  ed  ag- 
giungono un  efempio  di  cechità  e di 
odontalgia  cagionate  col  radere  della  bar- 
ba. La  villa  fola  di  un  rimedio  difcac- 
cia  alle  volte  quello  dolore. 

ODONTOIDES * , nell' 

Anatomia,  un'  apophyfi  nel  mezzo 
della  feconda  vertebra  ; cosi  chiamata 
dalla fua  raffomigiiaoza  aun  dente.  Ve- 
di Py  renoisb  ; e Vertebra. 

Ckamt.  Tom.  XIII. 
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* La  pirola  ì firmcta  dot  Greco  «J'q, 
dente  e udii  , forma. 

La  fua  fuperfizie  è un  poco  ineguale, 
acciocché  il  ligamento  che  n'  efee,  e che 
la  lega  all'  occiput,  s’  attenga  più  forte 
e faldo. 

EH’  é anco  circondata  da  un  ligamea- 
to  folìdo,  congegnato  abeliortudio  dal- 
la natura,  per  impedire  che  la  midolla 
fpinale  non  fia  compreffada  quell’ apo- 
phyfi. 

ODORAMENTUM,  nella  Farma- 
cia, una  medicina  applicata  per  lo  van- 
taggio del  fuo  odore,  fia  fetido  , o puc 
gratoe  fojve. Vedi Sufsitus. 

Tali  frequentemence  fi  ufano  no’  mali 
Irterici,  e nelle  affezioni  ipocondriache: 
e.  gr.  1’  affa  fsetida,  la  canfora,  ec.  Ve4i 
Noduiu  s. 

ODORARE, Odor  ato,  l'ateo  con 
cui  percepiamo  gli  odori,  o per  cui  Ten- 
tiamo e ci  accorgiamo  de’  corpi  odo- 
rofi  mediante  certi  loro  efrtuvj,  che  fé- 
rindo  l’organo  olfattorio  , con  quanta 
vivezza  bada  perchè  il  loro  impulfo  li 
propaghi  fui  cerebro,  eccitano  unafeu- 
fazione  nell'anima.  Vedi  Senso  , Sen- 
sazione, e Odore.  . 

Gli  organi  principali  dell’  Odorata, 
fono  le  narici,  ed  i nervi  olfattorj,  le  mi- 
nute ramificazioni  de’  quali  fono  diftri- 
buite  per  tutto  il  concavo  d’  effe  narici; 
fene  poffon  vedere  le  lot  defcrizioai 
ni  fotto  i loro  capi.  , 

L’  odorare  fi  fa  per  via  degli  effluvi 
odorofi  , che  ondeggiano  nell'  aria,  tira;, 
ti  nelle  narici,  nell’  infpirazione,e  urtan- 
ti con  tal  forza  nelle  fibrille  de’  nervi  ol- 
fattori, refi  loroopporcunameote  oppo- 
rti dalla  figura  del  nafo  e dalla  fituazia- 
ne  degli  oiEculi,che  li  fcuotono,  e danno 
ad  erti  un  moto  vibrativo;  la  qual  azior 
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'ne  fendo  di  là  comunicata  al  fenforio  co- 
njune,  occaftona  l’ idea  di  un  oggetto 
(bave, grato,  o puzzolente,  agro,  aroma- 
tico , o putrefatto.  La  materia  , negli 
animali,  ne’  vegetabili,  ne'fofsili,  ec.  la 
quale  principalmente  affetta  il  fenfo  dell 
\doratt>,  o (ferva  Boerhaave,  che  è quella 
foftanza  fonile  , inerente  nelle  fue  parti 
'oleofe,  chiamata  /finto  : imperocché 
quando  quella  è tolta  via  da’  corpi  i 
più  fraganti  , ciò  che  refta  non  ha  ap. 
pena  «<for<alcuno;  ed  all'  incontro  s'  el- 
la li  verfi  o fparga  fopra  corpi  non  odoro- 
'/,dà  loro  una  fragranza.  Inflit.  cap,  de 
Olfac. 

1 Willis  offerva,  che  i bruti  hanno  ge- 
neralmente il  fenfo  dell' odorata  di  mol- 
‘to  maggior  perfezione  che  I’  uomo;  per- 
chè con  eflb  folo , diflinguon’  eglino  le 
’virtà  e le  qualità  de' corpi  prima  ignoti; 
fiutano  e feoprono  all'odore  il  loro  cibo 
ad  una  grande  didanza,  come  ì cani , e 
gli  uccelli  la  loro  preda;  edafeofo  tra  al- 
tre materie,  come  le  anitre,  ec. 

* L’ uomo  avendo  degli  altri  mezzi 
per  giudicare  del  fuo  cibo,  ec.  non  avea 
bifogno  di  tanta  fagacia  ed  acutezza  nel 
fuo  nafo;  non  oflante  abbiam  degli  efera- 
pj  di  un  odorato  vivifTimo  anche  negli  uo- 
mini. — — Nelle  Hiftoirts  det  Antilles,\en- 
ghiaino  a (Tic  orati,  che  vi  fon  de’ Negri, 
■i  quali,  col  folo  odorato,  fan  didinguere 
le  pedate  di  un  Francefe  da  quelle  di 
«n  Negro. 

i Trovali,  che  le  laminae  , dalle  quali 
4 dlfefa  la  parte  fuperiore delle  narici, è 
ohe  fervono  per  ricevere  le  divaricazio- 
ni de’ nervi  olfattori,  fono  Tempre  piò 
lunghe  e complicate  aflieme  in  maggior 
numero,  fecondo  che  1'  animale  ha  piò 
efquifito  qaeflo  fuo  fenfo  : i varj  anfrat- 
ti e le  tortuofità  di  quelle  lamio*  , trac» 
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tengono  e inceppano  il  piò  delle  parti- 
celle odorifere. 


SvrrLBMBitro. 
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ODOR  ATO  ( 1’ ) U fenfo  dell’ odo- 
rato  in  alcuni  particolari  Infetti  fembra 
eflremamente  lino,  e delicato.  Vien  rife- 
rito delle  api,  eh*  elTe  faranno  beniffrmo 
capaci  di  fentir  l’odore  del  miele, e della 
cera  alla  didanza  di  un  buon  miglio , e 
(òpra  queda  fpezial  qualità  trovameli  in 
queda  picciolillima  creatura  è fondata 
una  fommamente  profittevole  fpezie  di 
caccia  nelle  bofeaglie  della  Nuova  In- 
ghilterra , ed  in  alcuni  altri  luoghi  pel 
miele  , che  raccolgono  te  api  Selvagge, 
o bofcberecce.  In  quelle  regioni  quefti 
infecti  trovatili  in  numero  infinito  per  Je 
felve  , eper  i bofehi  , e vi  hanno  ài' 
magazzini  abbondevolifjimi  di  cera  , e 
di  miele,  ma  ella  era  cofa  fempremai 
malagevoli  fri  ma  il  rinvenirti  , e lo  (co- 
prirli , fino  a canto  che  non  fu  rintrao- 
ciato  ed  inventato  il  prefente  metodo. 
- Sceglie  fempremai  il  cacciatore  per 
intraprefa  fomigliante  un  giorno  netto, 
chiaro  , e bene  affolato  1 quindi  fafsi  a 
por  piede  nel  bofeo  eoo  in  mano  un  ta- 
gliere , fopra  di  cui  vi  ha  alcuna  porzio- 
ne di  miele  e quedo  egli  lo  pone  fopra 
un  tronco  di  un  albero.  Incontaoente  le 
àpi  faltan  fuori , vi  s' affollano  incorno 
« pongonfi  a cibarfene  ; todo  che  tre,  o 
quattro  vi  fi  fono  fopra  pofate,  egli  le 
acchiappa  ouoprendole  con  delle  piccio- 
liflime  ampolline  , e dopo  avervele  te- 
nute dentro  alquanti  minuti  le  lafciaad 
una  ad  una  fcappar  fuori  delle  boccetti- 
ne,  e fi  pone  ad  attentamente  offervarc 
la  traccia  delcorfo  loro.  Quedo  amabi- 
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/ifiimc  animaletto  afcende  Tempre  , e 
collantemente  per  l’aria  ad  unafpiccola- 
altezza,  e poiché  ha  Tatto  quella  piccio. 
la  alzata,  vallóne  direttamente  in  una  li- 
oca  retta  alla  volta  dell  albero,  nel  qua- 
le tiene  il  Tuo  alveare.  Siccome  il  cerca- 
tore, o cacciatore  non  può  tener  dietro  a 
quella  picciola  creaturina  nel  Tuo  volo 
per  mezzo  ad  un  fitto  , e folto  bofeo, 
cosi  porta  mai  Tempre  Teco  il  Tuo  com- 
paio da  tafea  , il  regolo  , ed  altri  iflru- 
menti  con  un  foglio  di  carta  grande,  e 
fopra  quella  egli  nota  il  Tuo  corfo  : fatti, 
a cagion  d' efempio,  a fupporre  , che 
quello  corfo  , o traccia  tenuta  dall’  ape 
fia  all’  afpetto  di  Occidente.  Per  fimi- 
gliante  guifa  egli  viene  ad  elTer  certo, 
che  1'  albero,  ove  trovali  l’alveare, fora’ 
è , che  fia  ivi  in  alcun  modo  in  una  li- 
nea tirata  alla  volta  d’  Occidente,  dal 
luogo  , in  cui  elio  attualmente  li  trova; 
manca  però  a collui  il  modo  di  conofce- 
rei’  efatta  dillanza  di  quell’ albero  dal 
luogo  medefimo  ov’ei  trovali.  Per  otte^ 
oer  quella  cognizione-  adunque  , egli  fa 
ano  tleccaroo  verfo  il  mezzodì,  eppure 
verfo  il  Settentrione  Tupponici  verfo  il 
Setrentrione  , d'  un  centinaio  di  per- 
tiche , o bailoncini  , e fe  quelle  fa- 
ranno di  più,  la  faccenda  verrà  a riufeire 
anche  più  efatta  , avvegnaché  l’angolo 
non  verrà  ad  elTerecosì  acuto.  Quindi  ei 
Tene  va  a qaella  feconda  fazione,  e la- 
feiafeappar  fuori  un’altra  ape  , e lìmi- 
gliantemente  olTerva  con  ellrema  dili- 
genza , ed  attenzione  il  Tennero  , che 
ella  prende  , conciofiiachè  trovandoli  la 
beiliolina  carica  dopo  aver  fatto  una 
picciolifsima  montata  nell'aria,  diavo- 
leri certifsimamente  all’  alveare  diretta- 
mente , ficcome  fi  fece  la  prima.  Il  cac- 
ciatore trova  , che  quello  fecondo  corfo 
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fi  è meridionale  cinquanta  quattro  gra- 
di occidentali  ; ciò  fatto  nuli’  altro  ri- 
mane , fe  non  fe  il  trovare  ove  quelli 
due  corfi,  o traccie  l'interlecano  , avve- 
gnaché con  ogni  maggior  Scurezza  in 
quello  dato  luogo  trovali  l'albero,  fopra 
cui  é T alveare. 

11  fondamento  di  tutta  qaella  faccen- 
da fi  é il  retto  , e dirittifsimo  moto  delle 
api,  le  quali  allorché  rrovanfi  cariche  di 
miele  , fempre  , e collantemente  fe  ne 
volano  addirittura  all'  alveare  loro  , e 
quella  vien  toccato  con  mano  edere  una. 
legge  inalterabile  di  natura  in  quelli 
utilifsimi  animalucci  , di  modo  che  il 
cacciatore  non  può  irigannarfi  , e refar- 
defraudato  di  Tue  diligenze  , e fatiche,; 
qualora  ei  prenda  colla  dovuta  giullezz* 
le  Tue  n>ifure;  e di  fatto  nella  purorade- 
fcritta  maniera  ogni  anno  vengono  rac- 
colte vaftifsime  congerie  di  miele  nei- 
fopraccennati  bofebi.  • 

Una  parte  fommamentc  oflervabile 
di  quella  itloria  li  é , «he  quantunque  le- 
api  trovinfi  in  copia  cosi  predò  che  im- 
menfa  in  quella  parte  del  Mondo,  tutta*- 
via  non  fon  paefane  ,.  cioè  a dire,  nate- 
non  fono  , nè  multiplicatefi  in  quella 
data  medefima  regione  originalmente, 
ma  vengono  ad  edere  foltanto  il  prodot- 
to di  certe  date  api,  le  quali  colà-venne- 
ro  condotte  d’  Inghilterra  intorno  a 
cento  cinquanta  anni  fono  ; concioifiachè 
le  prime  colonie  di  perfone  non  videro 
giammai  neppure  una  fola  ape  in  quelle 
date  bofcaglie  per  tratto  cosi  lungo  di 
tempo  , ed  infommafino  a rance  che  vi 
vennero  condotti  alla  perfine  da  noi  colà 
degli  alveari  di  Api  fra  le  altre  cofe  mol- 
te , che  gl’  loglefi  vi  irurodulTero.  Ciò 
che  rendei!  una  prova  maggiore  di  que- 
llo , fi  è , chr  i paefani  , e nativi  di  quel 
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dato  luogo  non  conofcevano  , nè  aveva* 
noorabra  menoma  d’ idea,  e di  contezza 
dell’  ape,  c foitanto  I’  ebbero  dai  ooliti, 
nè  avevano  tampoco  nella  lor  lingaa  na- 
tiva , e volgare  propria  voce  per  efpri- 
mete  quello  amabiiiflioio  infetto,  di  mo- 
do che  per  tratto  ben  lungo  di  tempo 
chiamarono  coloro  l’ape  la  mofea  la  glifi. 
Prima  , che  quello  metodo  di  crovaregli 
alveari  folle  meflò  in  pratica  , i primi 
colon!  coftutnavano  di  andare  in  traccia, 
e di  feaoprire  gli  alveari  delle  api , cui 
efsi  trovavano  nelle  bofeaglie, coll'oc* 
chio  femplicemente  , e dopo  aver  fatte 
parecchie oflecvazioni  1'  una  dopo  l’al- 
tra, ove  1'  ape  (i  volaffe  nel  luogo  mede- 
fimo  , fcuoprivanol'  alveare  medelìmo 
talvolta  io  quel  dato  luogo  , ma  quella 
loro  fatica  era  grandcmenteincerta  non 
meno  ,che  in  eftremo  malagevole  , e 
difficultofa.  Viene  offcrvaco  delle  api  in 
quella  parte  del  Mondo  , che  in  andan- 
do in  feiarai  , non  muovoofi  mai  alla 
volta  di  Settentrione,  ma  fémpre  verfo 
mezzodì , o poco  declinando  da  quello 
afpetto  medelìmo.  Vegganfi  le  Tranf. 
Pilolof.  fotto  il  N.  367. 


ODORE  , Odor,  in  riguardo  all’  or- 
gano, è un'imprelfione  fatta  fui  nafo,  da 
picciole  particelle,  che  di  continuo  efa- 
lano  da  corpi  odorofì.  Vedi  Naso,  ec. 

Odore  , in  riguardo  all’oggetto  , è 
fa  figura  e la  difpolizione  degli  erfiuvj 
odoro!!,  che  attaccandoli  all'organo,  ec- 
citano il  fenfo  dell’  odorato.  Vedi  Odo- 
rato. 

Odore  , in  riguardo  all’  anima , è la 
percezione  dell*  impreffion  dell'oggetto 
full’  organo  , o I’  affezione  nell’  anima, 
«he  nerifulta.  Vedi  Senso. 
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I Chimici  infegnano,  che  il  zolfo  é il 
principio  di  cutei  gli  odori,  c che  quelli 
fono  più  0 meno  forti  , fecondo  che  il 
zolfo  nel  corpo  odorofo  è più  o meno 
feccato  ed  efaltato.  Il  zolfo,  dicono  è il 
fondamento  degli  odori  , fiecomc  il  fide 
è quello  de'  fapori,ed  il  mercurio  de 'co  - 
lori.  Vedi  Odorare. 

L'odore , cornei!  gurto,  con  fide  onni- 
namente nella  difpolizione  , giacitura,' 
compoftzionc,e  figura  delle  pani;  ficco- 
me  appar  dalie  feguenti  efperienze  del 
Sig.  Buyle. 

i°.  Dalia  mefcolanza  di  due  corpi, 
ciafcuno  de' quali,  di  per  sè,  è feoza  odo» 
rt  affatto,  fi  puòellrarne  un  odore  molta 
orinolo  : ».  g.  col  macinare  lacalcina  vi- 
va inftem  col  file  ammoniaco.  . 

a°.  Mefchiandovi  dell’  acqua  comu? 
rie  , che  di  per  fe  non  ha  alcun  odore  , fi 
può  fare  che  un  altro  corpo  non  odoro- 
fo mandi  un  odore  forte  e rancido.  — 
Cosi  la  Canfora  difciolta  nell'  olio  di  vi- 
ntolo, è fenza  odore  ; ma  mefcolata  con 
acqua , immediate  efala  un  fonifiima 
odore.  1 

30.  Corpi  compofli  mandan  fuori  odo- 
ri,  che  non  fomigliano  punto  agli  odori 
de’  corpi  femplici  de’  quai  coartino.—? 
Coù  l'olio  di  tremeotiaa, mirto  con  una 
doppia  quantità  d’olio  di  vitriolo,  e dii 
flirtato;  dopo  iadirtiliazione  non  ha  odo  - 
nelle  di  zolfo;  e fe  quel  ebererta  indie-* 
tro  nella  retorta,  fi  attacchi  e ftuzzichl 
con  un  fuoco  piò  gagliardo  dà  un  odore 
limile  all'  olio  di  cera. 

4,®.  Diverti  odori  s’  eftraggono  folo 
col  moto,  e coll'  agitazione.  Così  il  vet 
tro,  le  pietre,  ec.  che  anche  quando  fo- 
no fcaldati,  non  danno  odore,  nu'ladime* 
no  fregandoli  ed  agitandoli  it»  particola* 
maniera  mandano  up  odor  fot  te, e il  legno 
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«ti  faggio,  nel  tornirlo  , rende  qaafi  do 
odor  di  rola. 

j°.  Un  corpo  che  ha  un  odor  forte, 
mefchiandofi  con  uno  che  noo  ha  odore, 
cederà  per  avventura  di  avere  odore  alcu- 
no. — Così  fe  1’  acqua  forti»  , non  beo 
deflemmata,  fi  verferà  fopra  il  fale  di 
tartaro,  finché  cedi  di  fermentare  , il  li- 
quore quand'  è fvaporato , darà  dè  eti- 
Aalii  privi  d'  odore  , molto  famigliami 
al  fale  di  nitro:  pur  bruciati,  daranno  no 
odore  peflifero. 

6°.  Dalìamiftura  di  due  corpi , uno 
de’ quali  ha  cattiviamo  odore,  e i'  altro 
non  buono;  fi  può  procacciare  un  odore 
piacevolearomatico;  come,  dalla  roiftura 
dell’acqua  forte,  o delio  fpirito  di  nitro, 
con  uno  fpirico  infiammabile  di  vino. 

70.  Gli  fpiriti  di  vino , col  mefehiar- 
ti  ad  un  corpo  quaG  del  tutto  fenza  odo- 
re, ne  acquiftano  un  foave  , aromatico. 
Cosigli  fpiriti  di  vino  infiammabili,  e l’ 
olio  di  vitriolo  di  Danzica,  mefcolati  in 
eguali  porzioni,  poi  digeriti,  ed  alla  fi- 
ne difiillat»,  danno  uno  fpirito  d'  un  odor 
molto  fragrante. 

fi'’.  Un  corpo  fragrantifiimo  può  de- 
generare in  un  fetido , fenza  la  fra/ni- 
fchianza  d’  altro  corpo.  — Cosi , fa  lo 
fpirito  mentovato  nel  precedente  efpe- 
rimento  , fi  tenga  in  un  recipiente  ben 
chiufo,  prefio  fi  volterà  nella  rancidezza 
dell'  aglio. 

9°.  Da  due  corpi,  uno  de’quali  è fenza 
odore,  é l’altro  è fetido,  fi  può  far  nafeere 
un  odore  affai  grato , che  molto  (ornigli 
al  mufehio  ; e ciò  a cagion  d’  efempjo, 
con  gittate  delle  perle  nello  fpirito  di 
vitriolo:  imperocché  quaedo  fono  cààici ■ 
•ite,  danno  un  graùisimo  odore. 


SurrLEUBNto. 

ODORE,  Quella  voce  odore,  Smeli 
in  Inglefc , viene  io  Inghilterra  ufaro 
come  il  nome  d’ una  particolare  fpezie 
di  vino, del  quale  hannovi  due  fpezie; 
una  fpezie  é odoro  li  filma,  mofcadei!a,ed 
aromatica  ; e quella  vico  da  noi  Templi- 
cernente , ed  aflblutaroente  detta  Smeli- 
aine,  vino  odorofo,  vino,  che  ha  odora: 
ma  l'altra  fpezie  di  vino  , che  è in  e- 
firemo  rancio , cd  offenfivo  al  nafo,  non 
che  difaggradevolilfiaio  vien  detto  dai 
T eàefchi Smelbrunt[tr.  Molti  fi  fon  fatti 
a congetturare  intorno  a fidano  cafo 
dell’ odor  rancio  di  quello  vino,  che 
non  fia  per  verno  conto  dovuta  all’  uva 
dellaquale  egli  è flato  fatto;  avvegnaché 
le  uve  d’  una  vigna  medefima  fammini- 
firioo  aliai  fovente  il  vino  aromatico  , e 
quello  d’ odor  raocio , ed  offeofivo.  Cerr 
tani  hanno  accagionato  di  quella  eoor- 
rnifsitna differenza i vali,  altri  la  vite 
medefima , ed  altri  finalmente  il  terreno 
ove  la  vigna  é piantata  : ma  la  prima  di 
quelle  é una  cagione  foverchio  leggiera 
c fanciulle!»  per  attribuirle  un’  effetto 
famigliaste  ; e gli  altri  vengono  confu- 
tati , e convinti  dall’  efperienza  della 
vice  medefima  famminiflrantc  nel  luogo 
medefimo  I’  un,  e l’altro  dei  drvifati  vi- 
ni. L'opinione  di  Monfieur  Ponziti»  fi 
òche  l’odor  rancioto(Tenfivo  d'alccoi di 
quelli  vini  fia  unicamente  dovuto  ad  al- 
cuna ir  regolar  uà  nel  farli,  e nel  manipo- 
larli. Quello  fi  è fuor  d'ogni  dubbio  cer- 
tifsimo  che  prima  di  manipolare  quello 
vino  l’cdoce  difaggradevolt  divilato  non 
ailevavavifi.  Quello  odore  è veracemen- 
te e realmente  orinolo  , ed  é appunto 
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quello  d‘  un  alcali  volatile  , il  quale  non 
eflendo  incorporato  , o fmorzato,  o Ag- 
giogato dall' acido  dell'uva  in  quella 
imperfetta  fermentazione  , fi  viene  a 
jnanifc ilare  in  quella  maniera  rancida, 
■difaggradevolifsima  , ed  offetifiva.  Ella 
‘-fi  è cofa  evidentissima  ,che  l’odore  è d’ 
una  natura  volatile , avvegnaché  venga 
affai  fiate  a perderfi  ed  a dileguarfi  col 
frequentemente  travafare  quello  vino  da 
uno  in  altro  vafo  , fvaporando  appunto 
quello  odor  volatile  medefimo  durante 
il  tempo  del  travafamento.  Vegg.  Mon- 
fieur  Portfius  , de  Vin.  Rhcn. 

3 

<-  ODORIFERE  Gianduii.  V.Gian- 

DULA. 

*■  ODOROSE,  od  odorifere  cofe  , fono 
■quelle  ch'efalanoun  vivo  e foave  odore, 
il  quale  fi  Teme  in  diflanza.  Vedi  Odore 
s Tali  fono  il  gclfomino,  la  rofa,  la  tu- 
fcerofa,  ec.  Vedi  Profumo. 

J ODOWARA.o  Daroa,  Città  del 
Giappone  nell’  Ifola  di  Nifon  , con  un 
caflello. 

OEDEMA , tumori,  ec.  Vedi  Ede- 
ma, ec. 

c J OELANDIA,  ovvero  IAla del  fie- 
no, Otlandia,  Ifola  confiderabile  del  mar 
‘Baltico,  fulla  Coda  di  Svezia,  prelfo  la 
Gotia.  La  Città  capitale  è Borckolmo. 
latit.  56.12.  — 57.  24. long.  54.  48. 

45* 

• OENELAìUM*,  nella  Farmacia.una 
mi flura  di  vino  e d'  olio;  per  lo  piò  vi- 
no, nero,  denfo , ed  olio  di  rofe.  Vedi 
Vino,  ec. 

* Lu  paralo  i Qrrca , «trtAar ir  , da  girti 
vino,  idi Aerar,  oglio. 

Nelle  fratture  con  ferite  , o piaghe, 
dove  l' oflb  non  è dinudato,  ordina  Scul- 
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teto,  che  le  comprelfe  , od  i cofcinetti, 
acciocché  s' attacchino,  fien'  ammollate 
nell'  anclaum,  per  alleviare  il  dolore,  ed 
ovviare  ali'  infiammazione;  e che  le  fa- 
feeete  ogni  giorno  fi  umettino  col  mede- 
fimo,  finché  fiefi  palliato  il  rifehio  dell’ 
infiammazione.  , 

OENISTERIA  *,  nell’antichità, 
erano  facrifizj,  celebrati  dalla  gioventù 
d’ Atene,  avanti  la  prima  volta  che  fi  ta- 
giiavan  i capelli,  e che  fi  facesti  (a  bar- 
ba. Vedi  Barba,  Catello, ec. 

' - .V  etimologia  di  qutjla parola , da  ihx, 

vino,  mojlra  che  ciò  che  quivi  fi  offeri- 
va era  vino. 

Quelli  Sacrifizj  erano  offerti  ad  Erco- 
le , e la  quantità  dì  queilo  ebe  fi  offe- 
riva, veniva  dalla  tegge  regolato.  . a 
• OENOPTiE,  una  fpezie  di  Miniftri, 
o Cenfori  in  Atene,  i quali  ardevano 
ne' Conviti,  regolavano  il  numero  delie 
coppco  bicchieri,  che  ciafcuno  aveada 
bere,  e ponean  mente  che  niuno  bcvcllé 

0 troppo  , o troppo  poco.  > ■> 

Quelli  che  non  fi  teneano  ne'  limiti 

delia  temperanza  , eran  prefentaci  dagli 
oenopta  all'  A reopago.  — • Gii  otnaptee 
eran  anco  chiamati  occhi , acuii.  1 
J OESEL , Ofilia  ,Ifola  dei  mar  bàl- 
tico , falla  Colla  di  Livonia ^ prelfo  il 
golfo  di  Riga,  la  quale  appartiene  alla 
Rulfia.  long.  39.  40.  — 40.  54.lat.  57j 
48.  — 58.38.  ••  • 

1 OESOPHÀG/EUS,  nell’ Anatomia, 
uno  de’  mufcoli  della  faringe,  cui  egli 
cerchia  intorno  a guifa  di  un  animilo; 
Vedi  Pharynx.  < ■ * 

Egli  è folo  , e ferve  a fcfpigner  già 
1’  alimento  , con  chiudere  la  faringe  a 
modo  di  un  sfintere  : fionda  .alcuni  T» 
chiamano  fphinScr  gulce,  altri  dcglutitor. 
Vedi  Sphincter,  Degluzionb  , et. 
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Il  Dottor  Drak  vuole  che  con  lia  al- 
tro che  una  produzione  del  pterygopha- 
ryngxus , le  cui  fibre  cerchiano  la  fa- 
ringe , da  una  linea  rendinofa  falla  par- 
te di  dietro  di  efla  : abbenchè  Vethe- 
yen  Io  faccia  u«a  parte  diftinta. 

OESOPHAGUS.  V.  E;*fa«o. 

O EST  RUM  Ventrìs.  V.  Venere. 


SurtLsutnT».  t 

©ESTRUM.  Quella  voce  latina  Oc- 
pruni  è nella  Zoologia  il  nome  d’  una 
fpezie  di  tnofca  appellata  anche  da  al- 
cuni Autori  mofca-tafanojin  Inglefe  gai- 
py  , e fly , che  importano  Io  fte(To 
cioè  mofca  tafano  , e da  altri  finalmen- 
te anche  afylum  , peravventura  quello 
che  i Fiorentini  acconciamente  dicono 
«fiìllu  ; onde  pofcia  quando  veggiono  un 
bue , od  una  vacca  imperverfare  , dico- 
no quel  bue  ha  1'  affilio.  Di  fatto  egli  è 
quello  un’  infetto  in  eftremo  molefto,  • 
faflidiofo  agli  animali  bovini,  ma  none 
cosi  comune  , ficcome  viene  ordinaria- 
mente fuppoflo*  Quello  animaletto  non 
trovali,  falvo  che  in  vicinanza  delle  ac- 
que. La  fua  teflolina  è verde  ; il  Tuo  cor- 
po è giallognolo;  i Tuoi  occhi  propor- 
zionatamente alla  groffezza  dell’  infetto 
fono  eflremamente  grandi;  il  tronco  del 
fuo  corpo  è lungo,  e conftderabilmence 
gagliardo.  Volaquefla  mofca  con  eftre- 
ma  velocità , e fveltezza  , e fenza  fare 
il  menomo  (Irepico.  Monfieur  Mouffet 
fa  menzione  , oltre  la  noflra  fpezie  In- 
glefe,  di  due  altre  fpezie,  una  trovameli 
nella  Virginia,  e 1’  altra  nella  Mofcovia, 
La  prima  è groffiffima,  avente  una  teda 
affai  grolla,  ed  una  Rrifcia  di  bianco, 
che  le  fega  le  fpalle  ; la  feconda  pot  è 
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affai  òffembile  per  aver  le  fueale  d’  uà 
colore  argentino  , e che  (tendoni!  di  là 
dal  fuo  corpo. 

Oestruh  Venerei . É quefla  una  de* 
nominazione  , cui  è piaciuto  ad  alcuni 
bizzarri  Anatomici  di  dare  alla  femmi- 
nile Clitoride. 


OESYPO  * , od  Obsyvos  , una  fpe", 
zie  di  pingue  mucilagine,  della  coolì- 
flènza  d’  unguento  j di  un  color  biget- 
to , e di  un  odore  ingrato  e rancido; 
tratta  dalla  lana  graffa  che  ctefce  falla 
gola  e tra  la  groppa  odi  lombi  delle 
pecore. 

* La  parola  ì formala  dal  Grtca  #if , pe- 
cora ; t atitry  , putrì  fan  t corromperti 
f oefy po  efiendo  appunto  una / uccida , 
t juafi  corrotta  materia  , tolta  dalla 
pecora. 

Quefla  lana  fi  lava,  fi  fa  bollire  nell'ac- 
qua; le  lavature o decozioni  fi lafciauo  Ra- 
re per  un  poco,  e dalla  fotncnità  G fpuma 
una  pingue  foltanza  , la  quale  colata  pe* 
una  tela  di  lino  , e lafciata  rafreddare, 
fa  1’  oefypo  , il  quale  molto  fi  adopera 
ellernarocnte  , per  rifolvere  , per  molli» 
Beare,  e per  placare  il  dolore. 

} OET1NGEN,  OEni  Poni,  città  dJ 
Alemagna  nella  Baviera  Superiore  fotta 
la  Giurifdizionedi  Burckhaufen,  laqua- 
le giacce  fui  6ume  lun , e di  vìdcfi  in  an- 
tica e nuova.  Detta  città  è piccola  di  ia- 
to , ma  grande  di  nome  , per  la  celebre 
Cappella  , ove  reità  eipoRa  una  miraco- 
loGffima  Statua  della  Grau  Vergine» 
long.  30.  za.  lat.  48.  8.  I 

JOETMARSEN  , città  delle  Pro- 
vincie unite  nell'  Overiffel , nel  paefe 
diTwent, didanre  j leghe  da Oldenzel. 
J OETTINGA , città  d'  Alemagoe 


Digitized  by  Google 


^4  . «OFF 

nella  Svezia  con  cartello  e titolo  di  con- 
tea long.  28.  ;©.  lar.  48 . 5 2. 

OFFA  Alla  , un  nomeehe  dà  Van- 
Melmont  al  coagulo  bianco  , proceden- 
te da  una  millura  di  fpiriro  rettificato 
di  vino  con  lo  {pirico  A'  Orina. 

Nota  , che  lo  fpirito  di  orina  *’  ha  da 
diftiUare  da  un*  orina  ben  fermentata;  e 
conviene  che  ella  abbia  deporta  ogni 
^flemma;  altrimente  non  fé  ne  procaccerà 
la  vera  offa. 


SvrTL&USU  T O. 

OFFA.  Offa  alta.  Intendefi  nella 
Chimica  per  quella  cfpreffione  una  con- 
crezione prodotta  da  una  dicevole, ed 
adegnata  mescolanza  di  fpirito  d' orina, 
oppure  di  fpirito  di  fale  ammoniaco, 
eolie  fpirito  di  vino.  Certuni addtman- 
danla  Offa  alla  di  Paracelrto,0/fc  alla  Pa~ 
ractlfi;  ( a)  altri  offa  alba  di  Van-Elmon- 
aio  , • quindi  trovarti  efprerta  preflo  al- 
cuni Scrittori  offa  Helmontitna.  È certo 
peto,  cheil  Van-  El  moni  io  non  ful’iD- 
ventore  di  quella  concrezione,  ma  bensì 
Baimondo  Lulli  ; come  afierilcc  ii  gran 
Boerhaave.  (J) 

La  maniera  di  procurare  1’  Offa  alba 
àricn  deferitta  dal  Boerhaave  medefimo 
(c)  il  quale  falli  ad  olTervar»  , efier  que- 
lla fornmamente  difficoltala  appunto 
parchi  ella  richiede  , che  ambedue! 
divirtati  liquori  fieno  in  eftremo  perfet- 
ti , e perché  affinchè  riefea  bene  , ed  a 
dovere,  debhon’  erte  re  minti  ti  ffim  amen- 
te oflfarvace  alcune  delicatirtsi me  circo- 
llanze. 

Si  affanna,»  s’arrabatta  Moofieur  Van- 

“ , ' r 

(«)  VeggaJ!  Boy  le , Opere  Wtlofrf.  Cam . 

Val.  1.  pag.  ja.  ( b)  Boerhtave, 
Chcm.  Val.  i l.pracejf.  i22.(c)  Idem  itti. 
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Elmonei*  , (A)  d’ afetivete , ed  accetta- 
re per  fi  noi  gitante  efperienza  la  forma-» 
eione  della  pietra  nella  vefcka  ; ma  fic* 
come  offerva  l’incomparabile  Boerhaave 
(r)  l’offa  alba  non  ha  ombra  menomirt- 
fima  di  corta , che  abbia  che  fare  colla 
pietra  deila  vefcica. 

V ien  commendata  quella  millura  dal 
gran  Boerhaave  come  un'  ottima  medi- 
cina deortruente  prerta  in  ottimo  vino 
delle  Canarie  a digiuno.  - - 


} OFFEMBURG,  Offonie  Bargtem, 
piccola  e vaga  città  Imperiale  d’  Ale- 
magna nel  circolo  della  Svevia.  Fu  pre- 
fa da'  Francefi  net  1 68.9,  ed  è difeoffa 
5 leghe  da  argentina  al S.  E.  long,  aj; 
j7«  14.  lar.  48.  28.  m . 

OFFERTA  Vedi  Obiezione.  * 

OFFERTORIO  , Offirtorium , un 
antifona  che  fi  canta  o fi  foonafull'  or- 
gano , mentre  il  popolo  f*  I’  offerta 
nel  Sacrifizio  della  Morta.  Vedi  Anti* 
fon*  , ed  Oblazioni. 

Anticamente  1’  offertorio  confirtea  nt 
un  Salmo  cantato  conia  Tua  antifona;  ab- 
benché  non  fia  chiaro  , fe  fi  cantarti;  ii 
Salmo  intero  ; accennando  S.  Gregorio, 
che  quando  era  tempo  , guardando  il 
Papa  verfo  il  Coro  che  Io  cantava,  dava 
il  fegno  perchè  finirti;. 

Offertorio  è anco  un  nome  che 
anticamente  fi  dava  ai  panni  1 ini,  od  alle 
tovaglie  , folle  quali  fi  mettean  1'  offer- 
te. — Il  Dottor  Harrii  dice,  che  pro- 
priamente egli  era  un  pezzo  di  raffi, 
odi  cela  fina  , in  coi  *’  involgevano  le 
oblazioni  di  ciafcuna  Chierta. 

(d)  Vegga  fi  Boyle , foco  citato,  (e)  Idem, 
ibidem . > — . ■ • 
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OFFICIALE  , Qvft-tiAits , nella 
Legge  Canonica  on  deputato  o Luogo- 
tenente del  Vefcovo;  o un  Giudice  Ec- 
clefuftico  desinato  da  un  Vefcovo,  dal 
capitolo,  da  un  Abate,  ec.  col  carico  del- 
la loro  giurifdizione  fpirituale.  Vedi 
Corte. 

Ve  ne  fono  di  dee  forte  ; < — L’  ano 
è quali  un  Vicario  generale  della  Cbie- 
fa,  efercicanda  giarifdizione  per  tutta 
la  Diocefi , chiamato  da'  Canonifti  of- 
ficiali» principali»  ; nella  noftra  Legge 
flatutaria,  cancelliere  del  Vefcovo.  Vedi 
Cancelliere. 

Non  vi  è appellazione  dal  fuo  tribu- 
nale al  Vefcovo;  il  fuo  efiendo  /limato 
tribunale  del  Vefcovo.  Vedi  Vescovo. 

L’  altro  chiamato  officiali»  foranea », 
corte  quegli  che  ha  la  fua  giurisdizio- 
ne forti  & extra  cìvitatem  , è deificato  dal 
Vefcovo  a quell’  uhzio  quando  la  dic- 
celi è grande  ; venendogli  aflegnara  una 
certa  eliefadi  territorio  , in  cui  egli  ri» 
fitde. 

Quell’  offi{ialt  non  ha  fe  non  una  li- 
mitata giurisdizione,  abbenchè  abbia 
unirerfitattm  caufarum  , e 1'  efercita  in  no- 
rie del  Vefcovo. — Le  nodre  leggi  (la- 
tutarie  lo  chiamano  commi fario.  Vedi 
Commissario. 

I Vefcovi;fpezialmente  quelli  di  am- 
pi Vefcovati,  conofcendofi  oppredi  dal- 
ia moltipiicità  degli  affari  , da  princi- 
pio ne  depofero  una  parte  fopra  i lo- 
ro Arcidiaconi  , e Preti  5 a’ quali  da- 
vano delle  commiflioni,  rivocabili  a pia- 
cere. — Quelli  fono  chiamati  Vicarii, 
od  Officiala,  Vedi  Arcbjbj  a cotto , e 
Vicario. 

Non  trovando  noi  quello  termine, 
avanti  le  Collituzioni  del  Stinti  decre- 
tai min  , è vetiùmiie  che  il  .collume  non 
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s’introducelfe  avanti  il  fine  del  decimo 
terzo  Secolo. 

Nel  decorfo  dì  tempo,  la  funzione 
fu  divìda  in  due  ; il  titolo  d’  Officiale  fi 
diede  a quello  , a cui  il  Vefcovo  confi- 
dava l’ efercizio  della  giuflizia  litigiofa; 
e quello  di  Vicarj  generali,  0 gran  Vi* 
carj , a coloro  cbèavean  la  giurifdizio- 
ne volontaria. 

Il  numero  &e%\\ officiali  fu  prefto  mol- 
tiplicato adifmifura,  e non  folamente 
i Vefcovi , ma  i capitoli  , e gli  Archi- 
diaconi  vollero  avere  i loro  officiali. 

Officiale,  nel  civile,  è unaperfo- 
na  eh’  è in  polsefso  di  uo  pollo,  odi  un 
officio. 

I Grandi  Officiali  della  Corona , 0 
dello  Stato  , fono  rj  Lord  high  feniani , il 
primo  Maggiordomo, il  Lord  Cancelli** 
re  , il  primo  Teforjere  , il  Lord  pre- 
fideote  d*l  Coniglio , il  callode  del  Si- 
gillo privato  , il  gran  Ciambellano,  4 
Gran  Comeflabile  , V E art  Marthal,  o il. 
Conte  Maresciallo,  il  grande  Ammr-- 
raglio.  Vedi  ciafcuno  fotto  4 Ino  Arti- 
colo , Cancellieri  , Tesoriere,  ec. 

Officiali  di  fiitfiipa  ; fono  quelli, . 
a’  quali  è confidata  1’  ammini finzione' 
deli’  equità  , e.  della  giuflizia , ne’  lor 
ttibunaii,  onelje  lor  Corti.  Vedi  Cor- 
te , Giu  tifiti  a , ec. 

Offtciali  Redi , fono  quelli  eba 
amminiftrano  la  giuflizia  nei  nome  del 
Re.  Come  i G indici  , ec.  V.  Giudice. 

Officiali  Sulalnmi , fono  quelli, 
che  ammini/lrano  la  giuftitia  nel  nome- 
de'  fudditi  — Tali  fono  quelli  che  ope- 
rano (otto  1’  Etrl-manhal , fotto  1’  am- 
miraglio v ec. 

Officio-li  di  polìtica  f fono  quelli, 
ne’  quali  il-govemo  e la  direzione  dco 
gli  affari  di  una  Curo  unità  rifiede.  Tali 
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fono , t May  ori , i Sherifli,  ec.  Vedi  Po-- 
xieiA.  '■)  ' 

Ottienili  di  guerra,  fono  quelli  ch« 
hanno  il  comando  nelle  truppe  , o for- 
ze militari.  Vedi  Armata. 

Quelli  fono , o generali  , o del  campo, 
od  officiali  fubalterni. 

- Officiali  Centrali  fono  quelli,  il 
cui  comando  non  è limitato  ad  una  fetn- 
plice  fquadra,  compagnia  , o regimen- 
to  ; ma  fi  eltende  ad  un  corpo  di  trup- 
pe o forze  compofto  di  diverfi  regi- 
menti. 

Tali  fono  il  Generale  , i Generali 
luogotenenti,  i Generali  maggiori,  ed 
ì Brigadieri.  Vedi  Generalb , ec- 
p Officiali  di  campo , fono  quelli  che 
hanno  il  comando  fopra  tatto  un  regi- 
naento  ; tali  fono  il  colonello  , il  colo- 
«elio  Luogotenente,  ed  il  Maggiore. 

Officiali  fubalterni  , fono  , Luogo- 
unenti,  i Cometa  , gli  Alfieri , i Sar- 
genti , ed  i Caporali.  Vedi  ciafcuno  lot- 
to il  Aio  Articolo,  Ca titano.  Colo- 
usuo , ec. 

. Offici  ali  di  Camme filone,  fono  quel- 
li, che  fon.  desinati  per  commifiione  del 
Re. 

-,  Tali  fono  tutti,  dal  Generale  fino  al 
cometa  inclufivè. 

Sono  cosi  chiamati , per  dillinzione 
dagli  altri  officiali  , detti  fiaff-offècers , i 
quali  vengen  eletti  o fatti  da’  Colon^lli 

0 con  patente  ed  ordine  del  Capitano:, 
come  il  Quartier  maellro  , i Sergenti, 

1 Caporali,  ed  anche  iCerufici,  ed  i Cap. 
pellani. 

Officiali  della  marina,  fono  quelli 
che  han  comando  nelle  navi  di  guerra. 
Vedi  Navale.  Vedi  pure  Ammira- 
glio , Vice-Ammiraulio  , ec.  t 
b Omcsa* , od  Officiali  del 
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Baffone , fono  quelli  che  nella  preFeoza 
dei  Re  portano  un  bafton  bianco  ; ed  ia 
altri  tempi , quando  van  fuori , han- 
no un  ballon  bianco , che  porta  avanti 
di  elfi  un  uomo  a piedi , colla  tefla Sco- 
perta. • . 

Tali  fono  il  Lori  ffeward  , cioè  Mag- 
giordomo , lord-chamlerlain  , lord  trea » 
furer , ec.  i 

. 11  ballon  bianco  è prefo  per  una  com- 
militone; e nella  morte  del  Re,  quelli’ 
ufi[iali  rompono  il  loro  bilione  fopra  la 
bara  del  corpo  del  Re , e con  ciò  difob- 
bliganoo  disfanno  i lor  off  siale  inferiori. 

Officiali  Municipali.  V «di i1  Artic. 
Municipale. 

Officia  le  Riformato.  Vedi  1*  Artic. 
Riformato. 

Officiali  dellaZecca.  Vedi  Zecca. 

OFFICIALE,  o Scrivano,  in  fenfo 
della  voce  Inglefe  Cleri.  V edi  C ler  k. 

Officiale  de'  Giurati,  Cleri  of  tht. 
iurta,  o curata  turili , è un  ufiziale  che 
appartiene  alla  Curia  delle  Caufe  Co- 
muni , o Common  Piena  , e il  quale  fa  i 
mandati  detti  habeai  corpus,  e defiringas,\ 
per  la  comparfa  de' Giurati,  o in  Curia,- 
o alle  Afsifej  dopo  il  ritorno  della  lilla 
detta  pannel  a motivo  del  venire  facies,  i 
Vedi  Jury.  ) 

Otticikitidell'  argento  del  Re , Cleri 
of  thè  King  s Silver  , i un  ufiziale  che 
fpetta  alle  caufe  comuni  ; e al  quale  lì 
porta  ogni  contratto  o fine , dopo  che. 
quello  è llato  col  cuftos  brevi  nm  , e dal 
quale  fi  regillra  in  un  libro  di  casta  1*' 
effetto  del -mandato  di  coveaant;  e fecon- 
do una  tal  notatutt’  i fines  di  quel  ter- 
mine vengono  parimente  regillrati  ne 
rotoli  della  Curia.  Vedi  Oro  delta  Ri- 
sina. ì ■ 

. OFFICIALE  Maresciallo,  Cleri  Mar- 
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Jhal , dellaCafadel  Re,  pare  che  fìa  un 
ufiziale  , che  ferve  il  Marefciailo  nella 
di  lui  Curia,  eregidra  tutti  i di  lui  at- 
ti. Vedi  Maresciallo. 

Officiale  delC  Artiglieria , Cterk  of 
tht  Ordnancc  , è un  ufiziale  della  Totre, 
il  quale  regiftra  tutti  gli  ordini  relativi 
all’  Arfenale  o Artiglieria  del  Re.  V. 

OfiDN  ANCE. 

Officiale  de’  bandi,  Cltrk  of  tht 
Oatlcwrits , è un  ufiziale  che  fpetia  alla 
Curia  delle  Caufe  Comuni  ; cdendo  un 
deputato  del  Proccurator  Generale  del 
Re  , per  fare  i mandati  di  capias  utlaga- 
tum  , dopo  il  bando  ; e il  nome  del 
Proccuratore  del  Re  è fcritto  in  ognu- 
no di  quefti  mandati.  V.  Outlaw  r v. 

Officiale  dell'  Archivio,  Cltrk  of  thè 
Paper  Office,  è un  ufiziale  del  Banco  del 
Re.  Vedi  Paper  Office. 

Of  FI  CI  A le  delle  pernioni  , Cltrk  oftht 
Pareti s , un  ufiziale  dell’  Exchtqutr.  V. 
Parcel  Maktrs. 

Officiale  de  Piati,  Cltrk  ofthe  Pie- 
as  , è un  ufiziale  dell'  Ezchequer,  nel  cui 
officio  gli  ufiziali  della  Curia  , fopra 
certi  privilegi  fpeziali  a lor  fpettanti, 
debbono  litigare,  ed  edere  citati  in  qua- 
lunque azione  o procedo.  Vedi  Ejcche- 
QVer. 

Officiali  del  Sigillo  privato  , Cler- 
rks  of  thè  Privy  Stai,  fono  quattro  ufizia- 
li, che  fervono  il  Lord  Keeper  del  figillo 
privato,  o,  in  vece  di  quello  Minidro, 
il  Segretario  principale  ; e fcrivono  ,o 
fanno  ogni  cofa , mandata  con  autorità 
lielfignet  del  Re  al  Sigillo  privato  per 
poi  farla  palfareal  gran  Sigillo:  facendo 
anche  de  figilU  privati  in  ogni  oecafione 
fpeziale  degli  affari  del  Re  ; come  per 
prellaoze  di  danaro,  o limili. 

Officiale  de’  Trincianti  , Cltrk  of 
Charp^  Ttgi,  XJ.II, 
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thè  S coier s , è un  ufiziale  che  appartiene 
a’  CommelTarj  de’ Trincianti , e fcrive 
tutte  le  cofe , eh’  effi  fanno  in  virtù  del- 
la lor  commeflione  , e della  facoltà  da- 
tane loro  dallo  Stat.  i j.  El.  c.  9,  Vedi 
Trinciante. 

Officiale  del  ftgillo  del  Re,  Clerk 
of  thè  Signtt , è un  ufiziale  che  continua- 
mente ferve,  od  accompagna,  il  primo 
Segretario  del  Re;  e ha  la  culìodia  del 
Jìgnet  privato,  tanto  per  figillare  le  let- 
tere private  del  Re  , quanto  per  guelle 
ta'i  grazie,  o concezioni  che  padano  per 
le  mani  di  fua  Maellà  in  polizze  fecto- 
fcritte.  Di  quelli  ufiziali  ve  n’  è quattro 
che  fervono  a vicenda  , e mangiano  alla 
tavola  del  Segretario.  Vedi  Signet. 

Officiale, o Clerk  oftht  Suptrfedcas, 
è un  ufiziale  della  Curia  delle  Caufe  Co- 
muni , il  quale  fa  i mandati  di  Snptrfc- 
deas , (quando  il  reo  compar ifee all* tri-  . 
geni  fopra  un  bando  ) Co'  quali  fi  proibi- 
re allo  Sceriffo  di  ritornare  l’ ex i getti.  V. 
Exigent  , e Sufersedeas. 

Officiale  della  Teforeria  , Cltrk  of 
tht  Trtofury,  un  ufiziale  delle  Caufe  Co-  N 
munì , il  quale  e incaricato  de’  regidri  . 
del  nifi prius , delle  mercedi  dovute  per 
tuctc  le  ricerche  , e della  certificazione 
di  tutti  gli  atti  o regidri  portaci  al  Ban- 
co del  Re  , quando  fi  teca  un  mandato  ■ 
di  errore.  — Egli  fa  parimente  tutt’  i 
mandati  di  Superfcdcas  de  non  moltjlanda, 
i quali  fi  concedono  a’  rei,  mentre  pen»-r 
de  il  mandato  di  errore;  e tutte  le  copie 
degli  atti  che  danno  nella  Teforeria. 

Officiale  delle  Procure , Cleri  of thè  . 
VTarranti , è un  ufiziale  , che  parimente 
appartiene  alla  Curia  delle  Caufe  Comu- 
ni, e regidra  tutte  le  Procure  per  atto- 
re e per  reo  ; e mette  in  ruolo  tutti  gli  . 
flrumenci  d' indtnturt  di  contratto  e di  j 
R 
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vendita,  che  fono  riconofciuti  nella  Cu- 
ria  , o davanti  a qualfifìa  Giudice  fuor 
della  Curia.  E il  fuo  ufizio  è di  copiare 
nell’  Excktqutr  tute’  i profitti , pene  pe- 
cuniarie  , ed  ammende  , che  provven- 
gono  di  ragione  al  Re  in  quella  Curia, 
per  cui  egli  ha  una  continua  e (labilità 
mercede,  paga, o mantenimento. 

Mifprifon  degli  Offici  A li  Vedi  Mts- 
I rision  of  Clcrks. 

Sei  Officiali.  Vedi  Six-Clebjis. 

OFF1CIALITA'  , certa  Curia,  o 
Giurifdiz ione.  Vedi  Ufficialità. 

OFFICINALE  ♦,  nella  Farmacia, 
un  termine  applicato  a quelle  medici- 
»e,  o femplici , o comporta ,che s’han- 
no da  tenere  collantemente  nelle  bot- 
teghe, od  officine  de’  Speziali , tutt'  in 
pronto  da  comportò  e manipolarli  nelle 
preferizioni  eftemporanec.  Vedi  Pbe- 

1CRI2IONB. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  offi- 
cina, bottega. 

I femplici  officinali  fono  fpecilicati, 
e indicati  fra  noi  dal  Collegio  de'  Me- 
dici; e la  maniera  di  fare  le  Compun- 
zioni , è fpofla  e tegolata  nel  loro  di- 
fpenfatorio.  Vedi  DiSI'Ebsatorio  , 
Composizione  , cc. 

OFFICIO.  Sofptnfione  ab  Officio. 
Yedi  Sospession  e. 

Ex  Officio.  Vedi  1‘ art.  E x officio. 

■ Qmd  eterici  non  tligcntur in  Officio. 
Vedi  Qood. 

OFFICINE.  Vedi  Offizj. 

OFFIZ1Q,  Officiam  , in  un  fenfo 
morale  dinota  un  dovere  ; o quello  che 
la  virtù  e la  retta  ragione  ordina  all'uo- 
feo  di  faro.  Vedi  Morale,  Etica,  ec. 

La  virtù,  fecondo  Chauvin , è il  prò- 
polito  o fine  di  operar  bene  ; la  cofa 
che  fegue  immediatamente  , o nafee  da 
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quello  propofito  , è 1'  ubbidienza,-  (e 
qual  pure  è denominata  afficium  ; cosi 
che  un  affilio  è l'oggetto  dell’obbe- 
dienza alla  virtù. 

Cicerone , nel  fuo  Trattato  de  officili, 
cenfura  Panezio  , il  quale  avea  ferino 
avanti  di  lui  full’  irteffa  materia,  d'avere 
trafeurato  di  definire  la  cofa  falla  quale 
fcriveva  ; pure  egli  rteffo  cade  fono  la 
medetòma  cenfura.  Fa  egli  lungo  ragio- 
namento incorno  alla  divitòone  degli 
offiij  ; ma  fi  feorda  della  definizione. — 
In  un’  altra  delle  fue  opere  io  troviamo 
definir  1’  offi{io,  un’ azione  che  la  ragio- 
ne richiede  tò  faccia  : Qittd  autem  ca- 
tione aclum  Jìt , id  officium  appellami is.  De 

Finib. 

Egli  offerva  , che  i Greci  facean  due 
fpezie  d’  officio  Perfino  , eh'  ei  chia- 
mavano KZTtjlufjia  > e comune  O iadtffic- 
rettte  , detto  da  loto  xatuor  ; cui  defi- 
nifeooo  cosi  , che  ciò  che  è affòlura- 
mente  diritto  e buono,  fa  un  affilia 
perfetto;  e ciò,  di  che  non  portìam 
dare  fe  non  una  ragione  probabile  , fa 
un  offi{t'o  comune,  o intermedio. 

Offizio,  io  un  fenlb  civile  dinota 
1’  ajuto  e 1’  altòrtcnza  fcambievole  , che 
gli  uomini  tò  devono  uro  all’  altro. 

La  Benevolenza  infpira  agli  uomini 
una  certa  volontà  , ed  uno  sforzo  di  far 
de’  buoni  ofli/j  a tutti  i fuoi  limili.  V c- 
di  Luogo  Comune. 

Offizio  è anco  una  cororoirtione, 
od  un  incarico  particolare  , per  cui  un 
uomo  ha  1’  autorità  o la  facoltà  di  fare 
qualche  cofa.  Vedi  Officiale. 

Loyfcau  definifee  l’ offiiio  una  digni- 
tà accompagnata  da  una  funzion  pub- 
blica. Vedi  Funzione,  e Dignitario. 

La  parola  c ufaca  primariamente  par- 
lando degli  offiij  di  giudicatura  , e di 
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poKzfa:  come  V affli  io  di  un  Secretarlo 
di  Stato,  di  un  juflice  of  piaci,  di  un 
Sheriffb,  ec.  Vedi  Justicb  , Secre- 
ta a io  , ec. 

Gli  offiii  fono  venali , o non  venali. 
— Gli  affli)  vinati  fono  quelli  che  fi 
comprano  col  denaro  : quelli  fono  divifi 
in  due  fatte;  cioè  Dtminiali,  e Cafualì. 
I Dominion , od  officesinfee,  comechia- 
tnanfi  nella  Legge,  fono  quelli  che  af- 
fclutamente  Fono  ilrappati  e Appara- 
ti dalla  prerogativa  del  Re  ; così  che 
non  diventan  vacanti  per  morte  , ma 
padano  nella  natura  di  feudo , o d'  ere- 
dità. Vedi  Fee. 

Di  quelli  n’  abbiam  pochi  efempj 
fra  noi  , che  vadano  al  di  là  di  una  pri- 
ma reverfione  , o fia  rcftituzione  di  pof- 
fedo.  — Appreflo  i Francefi  , fono  più 
frequenti. 

Offiii  cafualì  fono  quelli  che  fi  danno 
in  vita , per  patente  , per  coramidione, 
ec.  e che  diventano  vacanti  per  la  mor- 
te dell’  officiale  ; quando  l’ officiale  me- 
defimo  non  aveffie  tifegnato  in  prima,  o 
difpollo  d*  erto  offi{i a. 

La  venalità  degli  affili  di  giudicatura 
è uno  de’  gravami  nella  polizia  Fran. 
cefe.  Vedi  Venale. 

Offìzio  , fi  prende  anco  per  ua  luo- 
go , per  un  appartamento  , o per  una 
pubblica  tavola  ,defli nata  agli  offiziali, 
perchè  ivi  intervengano  e dimorino, 
affine  di  adempire  ai  loro  rifpettivi  im- 
pieghi , o doveri. 

Tali  fono  1'  affilia  del  Stentai  io  , ed 
i feguenti , denominati  in  Inglefe,the 
Jfz  clirks  offici , thè  pjper  offici  , fi  gnu 
office,  thè  prothonotory's  office  , pipe  office, 
kiag  s fi l ver- office  , excife  office  , office  of 
orinante , ec.  V edi  ciafcuno  a fuo  luogo, 
Sbcretario,  Paper  , ce. 

Chamb.  Tom.  XIII. 
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Di  tali  offìzj,  alcuni  fono  diftìnti  col 
nome  di  loaris , menfe , o tavole , e 
banchi  ; ed  altri  col  nome  di  chambtrs , 
o camere  ; come  thè  boari  of  green  iloti, 
ec.  Vedi  l'articolo  Verde. 

Dove  1'  Inquifizione  ha  piede  , il 
tribunale  di  ella  è chiamato  il  Santo  Of 
fil‘o.  Vedi  Inquisizione. 

(Uffizio  , nella  Legge  Canonica  fi 
ufa  per  dinotare  un  Benefizio,  che  non 
ha  giurifdizione  anneffa.V. Benefizio. 

Oefizio,  fi  prende  anco  per  lo  divi- 
no fervizio  , o per  le  Preghiere  e Riti 
e cerimonie  di  culto  divino  che  fi  ce- 
lebrano io  pubblico.  Vedi  Li  torcia. 

San  Girolamo,  è quegli  , che  ad  in- 
chieda del  Papa  Damafo , dicefi  avere 
il  primo  difiribuiti  i Salmi , le  Pillole, 
e gli  Evangeli  , con  l’ordine  nel  quale 
fi  trovano  nell’  affilio  o nell’ ordinario 
della  Chicli  Romana.  L Papi  Gregorio, 
e Gelafio  v’aggiunfero  le  orazioni  , i 
refponforj , ed  i verfetti  ; e Sant*  Am- 
brogio i Graduali  , gli  balleluja,  ec. 

* Vedi  Ore  nella  Chiefi-  ; 

Offìzio  , più  particolarmente  fi 
prende  nella  Chiefa  Romaoa.per  la  ma- 
niera di  adempire  alle  orazioni  pub- 
bliche, ed  al  fervizio  Divino;  la  quale 
e 'varia  fecondo  i giorni. 

Cosi  diciamo,  1'  affilio  della  Dome, 
nica  , 1‘  affilio  del  tal  Sauto,  ec.  L 'affilio 
è o fempliet  , O ft  mi  doppio  , o ioppio. 

Vedi  Semidoppio. 

Offìzio  , s’  applica  in  oltre  ad  una 
particolar  preghiera  od  orazione,  ordì, 
nata  , e deftinata  a onore  di  un  Santo. 

Quando  uno  è canonizzato  per  San- 
to , nel  medefimo  tempo  gli  fi  adegua  \ 
un  particolare  offii io,  dal  Comune  dei 
Confederi,  delle  Vergini  ec.  Vedi  San* 
to,c  Canonizzazione. 

R a 


Digitized  by  Google 


2tSo  OFF 

Diciamo  patimenti,  1’  Officio  della 
Vergine;  dello  Spirito  Santo;  della  Paf- 
lione,  del  Santo  Sacramento , ec.  L'Offi- 
cio de’  Morti  li  recita  ogni  giorno  , ec- 
cetto che  ne’ giorni  felli  vi  , appiedo  i 
Cartufiani.  L’  Officio  della  S.  Vergine  è 
aggiunto  altresì  a quello  del  Giorno, 
nell’  ordine  de’  Monaci  di  S.  Bernardo. 

OFi'lZJ  , o piuttodo  Officine  , per 
rifpetto  all'  architettura  , dinotano  tutti 
gli  appartamenti  che  fervono  per  li  bi- 
sogni necedarj  d'  una  Cafa  grande  , o 
di  un  Palazzo:  come  le  cucine, le  canove, 
le  difpenfe,  i luoghi  dove  fi  fa  la  bira  , i 
granai,  ec.  come  anco  i lavatoj , le  con- 
ferve di  legname,  le  dalle  , ec.  Vedi 
Casa  , Fabbrica  , ec. 

Gli  offici , o le  offi.-ine  delle  cafe  fono 
di  ordinario  nel  banco  de’  cortili  , o 
delle  barchede  : alle  volte  fono  fabbri- 
cate ne’  fotterranei , e fatte  a volta,  ec. 
i OF1TE  , Ofiuco  , Oftalmia  , c 
-firn ili  : vedi  inOru.  ... 

OGE’E  o Oc  , nell'architettura  In- 
glefe.  Vedi  TAiLOHB- 

OGGETTIVO.  Vedi  Oggetto  , e 
Obbiettivo. 

OGGETTO*  , objeclum,  nella  Filo- 
fofia,  ciò  che  fi  apprende,  o ciò  che  fi 
prefenta  alla  mente  per  via  della  Ten- 
tazione , o dell’  immaginazione.  Vedi 
« Sensazione  , ed  Immaginazione. 

* La  paiola  ì derivata  dal  Latino  obji- 
cere  , prefintare  , metter  davanti  ; che 
i compofto  da  ob , t jaceo  , io  fio  di 
rincontro. 

Uo  oggetto,  è quella  cofa  che  ci  affet- 
ta con  la  lua  prefenza  , che  move  1’  oc- 
chio, 1*  orecchia,  o qualcuno  degli  al- 
, tri  organi  dei  fenfo  ; od  almeno  ci  fi  rap- 
p.refenta  dalla  fantefia. 

1 Filolbii  della  Scuola  definifeano 
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1*  oggetto  , quello , intorno  a che  s*  Im- 
piega una  facoltà  , tm  atto  , od  un  abi- 
to. Così,  il  bene  è l’oggetto  della  volon- 
tà; la  veriù,  V oggetto  dell  intendimen- 
to ; il  colore  , 1’  oggetto  della  vida  ; il 
fuono,  dell’udito,  ec.  V.  Obbiettivo. 

Gli  oggetti  fogliono  dividerli  in  prosi- 
mi , proxima  , cioè  quelli  su’  quali  im- 
mediatamente impiegafi  la  facoltà  o 
l'abito;  nel  qual  fenfo  il  c«jore  è l'oj- 
getto  prodimo  della  vida.  — E rimoti, 
cioè  quelli  che  folo  fi  percepirono  col 
mezzo  de’  primi  : Nel  qual  fenfo  il  mu- 
ro è I*  oggetto  rimoto  della  vida  , poi- 
ché fol  lo  vediamo  per  mezzo  del  fuo 
colore, ec. 

Le  idee  fono  gli  oggetti  immediati 
della  mente  nel  penfare  : I corpi  , le 
loro  relazioni  , i loro  attributi,  ec.  fo- 
no  gli  oggetti  mediati.  Vedi  Idea,  Cor- 
po , ec. 

Di  qui  appare  che  vi  è quafi  una  fu- 
bordinazione  d'  oggetti.  'Ma  notate,  che 
un  oggetto  proffimo  , in  riguardo  ad  un  ag- 
getto rimoto , è propriamente  un  fogget- 
to  , e non  un  oggetto.  Vedi  Soggetto. 

Didinguono  parimenti  gli  oggetti  per 
fi  , cioè  quelli  che  propriamente  mo- 
vono od  allettano  i nodri  fenfi  : Tali 
fono  le  qualità  fenfibili.  — E gli  oggetti 
per  accidens  , che  fono  le  fodanze  , e ci 
adattano  fidamente  per  edere  vediti  Ji 
qualitadi  fenfibili.  Vedi  Qualità’,  e 
Sostanza. 

In  mitre  didinguono  tra  oggetti  comu- 
ni , cioè  quelli  che  affettano  diverfi  feta- 
li ; come  fono  il  moto  , la  figura,  ec.  ed 
oggetti  proprj  , che  fidamente  allettano 
un  fenfo.  Vedi  Senso. 

Vi  fono  diverfe condizioni , richiede 
per  un  oggetto  del  finfo  ; come  eh’  egli 
lia  materiale  ; che  Ila.  dentro  una  certa 
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didima  , d'  una  competente  ampiezza, 
le  fue  qualità  fenfibili  badcvolmcnte 
intenfe.ee. 

L’oggetto  è quello  che  riflette,  o man- 
da da  fe  i raggi  di  luce;  che occafìonan 
la  vifione.  Gli  oggetti  di  per  fe  (ledi  fo- 
no inviflbili  ; ci  pare  di  percepirli,  fo- 
lo  perchè  la  differente  teftura  della  lo- 
ro fuperiìzie  dilponendoJi  a riflettere 
raggi  differentemente  colorati , occafio- 
na  in  noi  diverfe  fenlàzioni  di  colore, 
che  noi  afcriviatno  ad  efli.  Vedi  Colo- 
re , Visione  , ec. 

Gli  oggetti  dell'  occhio  , o della  vi- 
fione fono  dipiaci  fulla  retina;  abben- 
chè  non  eretti  o diritti  , ma  inverfi, 
fecondo  le  leggi  dell’  optica.  — — Ciò  fi 
inoltra  facilmente  coll’  efperienza  di 
Cartello,  di  lafciar  nudo  I’ amor  vitreo 
falla  parte  di  dietro  dell'  occhio  ; e di 
attaccarvi  un  pezzetta  di  carta  bianca, 
o la  pellicina  d’un  ovo , e quindi  col- 
locare la  parte  dinanzi  dell'  occhio  al 
foro  d'  una  camera  ofeurata.  Per  cotal 
mezzo  fi  ottiene  un  bel  quadro,  o quali 
paefaggio  degli  oggetti  di  fuori,  dipinto 
inverfameute  fui  di  dietro  dell'occhio. 
Vedi  Retina. 

Come  poi  in  quello  cafo  gli  oggetti 
che  fon  dipinti  inverfi , debbano  alter 
veduti  eretti,  o diteti,  li  difputa  da 
Filofofi.  Vedi  Vedere., 

Il  vetro  dell'  OccSTTO, O fia  il  vetro 
obbiettivo  d un  teiefeopio,  o d’  un  mi- 
crofcepio,  è il  vetro  collocato  a quell’ 
eftremità  del  tubo  che  è proflìma  all’ 
oggetto.  Vedi  Telescopio,  cc. 

Per  provare  la  regolarità  e la  bontà 
d*  un  vetro  obiettivo  , o dell'  oggetto. 
— — Difegnate  due  cerchj  concentrici 
fopra  una  carta  , 1’  uno  avente  il  fuo 
diametro,  l’ ideilo  che  la  larghezza  del 
Citami.  Tom.  Itili. 
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vetro’ olii  etti  vo  i l'altro  mezzo  cotefto 
diametro.  Dividete  l'interiore  circon- 
ferenza in  fei  parti  eguali , e facendovi 
fisi  fottili  e piccioli  fori  con  un  ago, 
coprire  una  parte  del  retro  con  quella 
carta.  Allora  efponendolo  al  Sole,  rice- 
vete i raggi  che  paffano  per  quelli  fei 
fori,  fopra  un  piano,  ad  una  giuiia  di- 
danza  dai  vetro  ; e ritirando  , o approf- 
fimando  quello  piano  dal  vetro  , od  al 
vetro  , noi  ci  polliamo  allìcurare  della 
regolarità  del  vetro  , cioè  della  fua 
giuda  forma  ; e nel  medefimo  tempo 
otteniamo  puntualmente  la  lunghezza 
focale  del  vetro. 

Ma  infatti  appena  altra  miglior  ma- 
niera vi  è di  provare  1’  eccellenza  d’un 
vetro  olbitttìvo , che  collocandolo  in  un 
tubo,  e provandolo  con  piccoli  vetri 
oculari  a diverli  oggetti  difianci  ; impe- 
rocché quel  vetro  obbiettivo  che  rappre- 
fenta  gli  oggetti  più  vivamente  , e più 
didimamente  , che  porrà  maggior  aper- 
tura o campo  , ed  un  vetro  oculare  il 
più  convello , t il  più  concavo  , fen- 
za  colorimenco,  nè  nuvole,  è il  mi- 
gliore. 

Per  provare  fe  i vetri  obbiettivi  lien 
bene  centrati.  — Tenete  il  vetro  a de- 
bita didanza  dati'  occhio  , e offervate 
le  due  immagini  riflettute  da  una  can- 
dela; dove  quelle  immagini  j' uni  (cono, 
o eoale/cunt , ivi  è il  vero  centro.  iSe 
queflo  è nel  mezzo,  o nel  punto  cen- 
trale del  vetro  , egli  è ben  centrato. 

Ocgetto  lignificai  parimenti  la  ma- 
teria d’un’  arte  o d'  una  faenza;  ociò, 
intorno  a che  ella  è impiegata.  Vedi 
Arte  , Scienza  , ec. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  coi  acide  con 
/ oggetto . Vedi  Soca  etto,  cc. 

I filofufi  della  fcuoia  diftmguono 
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diverfc  Spezie  di  oggetti. nella  medefima  • 
Scienza,  cizè 

j Oggetto  mattric.lt , che  è la  cofa! 
Stelli»  che  fi  confiderà  , o.  di  cui  fi  trac-’ 
tji:—  E così  il  corpo  utnano  è i'  oggetto 
deila  Medicina. 

; Ogg^p.p  a -. Formate  , è :la  maniera  di 
considerare  la  cola.  E cosi  il  medefimo 
corpo  umano  confi  Jerato  con  la  mira  ai 
rppderlo  fano , è 1' -aggotta  formale  della. 
Medicina.  . i • • . 

i,  OGGETTO,  QbjtSum  quod complexum, 
di  un’  arte  , c il. tutto  aggregativo}  r»v-. 
vpro  una  collezione  di  tutte  le  concia-, 
fieni  obbicrtivc  , o conseguenze  che  fi 
trovano  nella  Scienza.  • -.  » 

Opjgcrua  qtiod-incoihplezum,  < uni 
cpìjezione  di  tutti  i Soggetti  delle.con- 
c|u  Siepi  obbiettive. Cosi  dunque l'aria  l 
liofila  a , è T oggetto  completo  d un  ra-  • 
ma  della  tìfica  ; e 1'  aria  i lidia  , od  il  • 
lqg getto  della  coneiuliune  , Yol-jtSum 
incompltxum  di  anelli*  ramo  , o parte 
njedcfima.,  . . , i . . 

Objec.zum  Qjo  compie  fum,è  una  col-  . 
lezione  di  tutti  gli  antecedenti  obbiet- 
tivi della  Scienza.  .*  i 5 

t Objectcjm  quo  ìncomplexam  , è una 
collezione  di  tutti  i mezzi  , od  argo*  ’ 
menti  coijtcn.uti  in  cotclii  antecedenti, 
eco*  .quali  le  conclufiuni  Sono  provate. 

In,  qucfti  cafi  l'oggetto  (>  dice  edere 
compUfa,  in  quanto  che  inthiude  e un' . 
affermazione  , e una  negazione  5 Quod, 
come  effendo  ciò  che  [quod  ) è inoltrato.; 
nella  Scienza.;  E quo  , come  effeodo  ciò 
per  mezzo  di  che  ( quo  ) le  condafionr  • 
vi  ,fi  provano. 

Gli  Scolafi/ci  difttngaono  altresì  YogF 
getto  per  ft , e per  acci  Jt ni  , 1’  oijatum 
adtquatum , e iqad-xqetntmm  ; clini- ottoni  sq  - 
e ottpibutum  .cc.  1 

t i 
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OGLIO.  Vedi  Olio.  ' ■ *■'  * 

5 OlBO  , [Sola  d-  Africa,  lullacofia1 
di  Zangueb.tr  , ur.a  dell’  itole  di  Qui--' 
tituba.  ' ' '*  ' • 1 

t OIRA.  Vedi  Oria,.  --'  * • 

OLANDA  , nelle  drapperie  di  tela;! 
o pannilini  , e una  Spezie  di  fina,  bian- 
ca , eguale  , a ben: battuta  , o Uffa  tela,! 
che  fi  -ufa  ptincipalmente  per  camicie,, 
lenzuola,  ec.  Vedi  Pan-no  , e Tela. 

Per  lo  più  li  lavora  nelle  Provincie 
d‘  Olanda,  FfuclanJ-,  tr  Enfia,  0 in  altre- 
parti  delle  Provincie  Uoitef  donde cMa' 
ha  iPfuo  nome,  il  fondaco  ed  il  mer- 
cato principale  di  quella- tela  è in  l laer- 
lem,  dove  mandali  da-  tutte  le  altre  parti- 
Su  biro- ci»  e è tefiuta  , per -ivi  nella  pri- 
mavera Seguente  imbianchirla;  ».  - 

• Quella  che  è fabbricata  nella- F-rifi»1 
è la  più  in  pregio , e ftebiama  frifi  *<>/-: 
land  :‘cil'*-c  la- più  furie,  eda  meglio  co-* 
lorara  di  altre  di -quella  finezza.  Ella* 
non  fi  mangana  nè  s'  ifpetfifte  , come  le 
altre;- ma  trafportafi  tat  quale  elee  dalle 
mani  dell'  imbiancatore. — Ella  fi  di- 
stingue dalla  Sua  altezza  che  è d'uni- 
canna,  un  quarto  A z cioè  mezzo  quart'o 
di  più  che  quelle  Salsamente  chiamate’’ 

frtft  bollanti.  • • - -.  ve.  / 

Guthx  Mollano, è un’  olatidabhn.  * 
citi  (firn  a c finiliima,  e fi-ula  principal-’ 
mente  per  camicie  ; effendo -la  più  for-< 
te  di  tutte  nella  Sua  finezza.  Se  n’ eccet- 
tui la  vera  fri/t.-  • • " '•’*» 

Alchmatr  Ho  ulano ,è  un’olanda  dì* 
Alcmaer , tela  fortissima , è che  dura  e' 
regge  moltissimo-  EH'  è alfa  circa  una- 
canna , un  quarto  -J-; 

5 OLANDA  t la  Contea  d')  Bnta-> 
via.  Hot  lande  a / la  più  con  itd  friabile  del-  - 
ir  Provincie  Ur*ire,  la  quale  dividefi  in' 
Olanda  Meridionale  ,-«d  Olanda  Set-* 

T ulti'  Viwv'.'j 
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tentrionale, o lìaSuyd  Olandefe,  e Wtft- 
friesland , o fi»  Frifia  Occidentale.  L' 
Ye  pjcciol  gólfo  formato  dal  Zuiderzee 
divide  l'Olanda  dal  Weft-friesland , e 
tutte  due  iolieme  non  fanno  eh'  una 
Provincia  fola  , gli  (iati  della  qua- 
le partano  il  titolo  d’  Olanda,  e di  Welt- 
friesiand.  Quell'  Aflemblea  tienlì  all’ 
Maya,  ed  è comporta  dai  Deputati  , e 
da  i Confali  di  ciafeuna  città  , olrre  la 
Nobiltà,  che  ha  la  prima  voce.  L'  O- 
landa  è paefe  molto  umido  , per  tutto 
ripieno  di  fiumi,  canali , e paludi.'  Il 
terreno"  è iterile  quali  di  tutti  gli  ali- 
menti neceflarj  : perocché  appena  pro- 
duce grano  , vino,  e legna  fofficteme- 
mence  pel  bifogno  degli  Abitanti.  Ciò 
però  non  oftaoce  l’  Olanda  abbonda  di 
tutto  ; attefocbè  quello  che  manca  al 
paefe,  viene  fommiaiUrato  dall’  impa- 
«eggiabile  commercio,  che  vi  fi  eforci* 
«a  , e per  cui  è feconda  di  belle  e po- 
polate città.  Molto  contri buifee  anche 
la  profittevole  pefcadeil’amghe  , che 
vi  fanno  gli  Oiaodefi  folle  code  dell’ 
Inghilterra.  La-principale  loro  profef- 
fione  è il  traffico  , il  quale  è arrivato  in- 
Olandaa  grado  tanto  foblirae.che  arv 
difeono  di  affermare  alcuni  , non  incotti' 
t rarfi  in  tutto  il  mondo  tante  navi,  quan- 
te fi  vedono  in  quello  picciolo  paefe:  ed 
a chi. è mota  ballevolmeote  1’  «ndullria, 
la  pazienza,  l'economia,  ed  opulenza 
di  quella  Nazione,  non  riafetrà-di  ma- 
raviglia l' udire,  chq.  in  riguardo  al  com- 
merciò poni  il  vanto  fopra  tutte  Palm 
Nazioni.  Nella  frequenza  però  deipro- 
digiofi  traffichi  , ciré  fi  fanno  in  quello1 
paefe,  uoo  dormono  le  fcienze,  le  quali 
fiorilcono  tanto  in  Olanda  , quanto  in 
qualunque  altro  paefe  del  Móndo.  La 
Religione  Dominante  é.quella , f he  gli 
Chamt,  Tom . XI li. 
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Olandefi  chiamano  Ri/ormau  ; dandoli 
però  la  libertà  di  Religione,  qualunque 
fra  ; e quello  affi  le  di  non  impedire  il 
commercio.  Solo  a'  Cattolici  Ronfani 
non  fono  concedute  Chiefe  pubbliche, 
ma  debbono  cfercitare'le  loro  divozio-* 
zi  io  cafe  private.  Gli  Olandefi  fono 
molto  economi , applicati  ai  loro  com- 
mercio , e getofifsimi  della  loro  libertà. 
Le  donne  fono  a Rai  modelle  , ed  attcn-' 
dono  continuamente  al  governo  degli 
affari  domeftid.  Bifogna  avvertire  dì 
non  confondere  l'Olanda  propria  coll# 
Repubblica  d'  Olanda  , la  quale  com- 
prende le  7 Provincie  Unite.  Vedi  Pae-i 
fi  Bafsi. 

J Olanda  { la  nuova  ) è (lato  dato 
quello  nome  , i.  ad  un  picciolo  diftreri 
to  dell’  America  Settentrionale  follai 
Golìa  orientale  al  S.  delta  Nuova  In- 
ghilterra , 2.  ad  un  paefe  delle  Terre 
Aulirai»,  al  S.  delle  Moluchc,  3.  ad 
una  picciota  Contrada  al  N.  dell’  Euro- 
pa, lungo  lo  tiretto  d Heigutz. 

5 GLDENBURG  : vedi  Alten- 

1VBG. 

^ OLDENBURGO,  Oldtn&argum, 
città  forte  e confiderabile  d’  Alemagna/ 
nella  Weftralia  , capitale  della  Contea 
del  medefimo  nome,  con  magnibco 
cartello  che  ferve  di  cittadella.  Quella 
città  infieme  colla  Contea  appauieneal 
Re  di  Danimarca  , il  qual  difeende  dal- 
la Cala  d Oldenburg.  Giace  fui  fiume 
Munte,  in  paefe  molto  fertile,  edab- 
bóndante  di  cavalli  , 9 leghe  -all*  Oj  da 
Brama  , 18  al  S.  E.  da  Embden  , -9 
ai  N.  da  Mjnfter.  long. .55.  41.  iati- 
rad.  5 ;«  r s.  • ■ • '•  • • • • 

IjOLDENDORP,  citià  pìcciola  di 
Alemagna  nel  circolo  della  Salfoniain. 
fetiott  °cl  Ducato  di  Luneburg  fa  i 
R 4 
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fiumi  Wenaw,  ed  Efca,  memorabile  per 
la  baccaglia  del  163}.  long.  *8.  jo. 
Jat.  53.  16. 

] OLDENZEL  o Oldensael,- 
Salta  veius , città  picciola  delle  Provin- 
cie Unite  nell' Overifie! , dittante  3 le- 
ghe da  Oetraarfen  , 10  da  Deventer. 
long.  34.  3 3.  lat  5 a.  22. 

^ OLDESLO  , OUtslovit , città  pic- 
ciola d'  Alcmagna  nella  Wagria  , fui 
fiume  Trave  , la  quale  appartieneal  Re 
di  Danimarca  , che  la  fece  fortificare 
nel  a 6 8 S . Ella  è difcofla  7 leghe  all' 
O.  da  Lubcca  , io  al  N.  E.  da  Ham- 
burg. long.  z8.  1.  lat.  53.  38. 

OLEAG1 NOSO,  ciò  che  partecipa 
della  natura  dell' olio  ; o donde  può  ef- 
fere  fpremuto  dell’  olio.  Vedi  Otto., 
I pini,  gli  abeti,  ec.  fono  legni  oleagi- 
nosi, che  dan  relina,  trementina,  cc.  Ve- 
di Resina Di  tutti  i legni  gli  alea- 

ginofi  ardono  e abbruciano  meglio.  Ve- 
di Combustibile Le  olive,  le  noci, 

le  mandorle,  ec.  fono  frutti  oleagmofi,  o 
frutti , da’  quali  lì  fpreme  dell'  olio. 
Vedi  Frutto. — Un  orina  oleaginose 
nelle  febbri  maligne  è fegno  di  morte. 
Vedi  Orina. 

, OLECRANUM  , , nella 

dolomia  , un'  eminenza  di  dietro  la 
piegatura  del  gomito  -,  cioè  la  parte  fo- 
pra  la  quale  il  braccio  regge  o pela, 
quando  ci  pofiamo  fui  gomito.  Vedi  T*v. 
Ar.at.fìg.j.  num.  1 1.  Vedi  anco  l'art. 
Braccio  , Gomito,  ed  Ancon. 

, Quell’ eminenza  non  è altro  che  la 
pcfteriore  apophyfi  della  iella  dell'  ul- 
na , che  folce  , e rafloda  quell’  offo  , e 
impedilce  non  ifeorra  indietro  ; cosi 
che  forma  un  angolo  acuto,  quando  il 
braccio  è piegato.  Vedi  Ulna, 

L OUcranum  c ricevuto  nel  feno  di 
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dietro  della  baffa  ellremità'  dell'hume- 
rus  ; c colla  protuberanza  anteriore  dcl- 
1’  ulna,  che  è ricevuta  nel  feno  anterio- 
re dell’humeros,  forma  un  peifetrogin-* 
glymo  , per  cui  le  due  oiTa  fi  movono 
come  fopra  un  cardine. 

OLEGSUM  , Sai  volatile.  V.  $ae.  . 

D’  OLERON-  Leggi  , o le  Leggi  ma- 
rine d' Ole  ron  , fono  una  mane  di  leg- 
gi antiche  , concernenti  gli  affati  marit- 
timi, fatte  dal  Re  Riccardo-  i.  Vedi 
Leogg.  . 

Così  chiamanti  , perchè  comp.oàe 
nell'  Ifola  d'  Oleron , che  è fituas»  in  fac- 
cia alle  colle  dell'  Aquit^oia,  alla  bocca 
del  fiume  Charente.  / • , 

5 OLERON,  UUJrut,  Ifola  di  Fran- 
cia lulla  colla  d'  Aunis,  e di  Saotonge, 
2 leghe  dittante  dal  Continente.  Ha  3. 
leghe  di  lunghezza  , 2 di  larghezza,  e 
12  di  circuico.  EH'  è molto  fertile;  fa 
iìooo  anime  in  circa  ; ed  è guardata 
da  un  caflello  ben  fortificato.  Fu  efpu- 
gnata  da  quei  della  Rocella  a tempo 
della  Lega  , e da  loro  podeduta  fin'  all' 
anno  i6aò,chefu  fottomeffa  da  Lo- 
dovico Xlll  inficine  con  quelladi  Re. 
Gli  Abitanti  fono  molto  cfperti  nella 
nautica. 

3 Ole  ron,  limo  , città  confiderà- 
bile  di  Fiancia  nella  Provincia  di  Bearn, 
con  Vefcovato  fnffraganeo  d' Aux  , la 
quale  è molto  popolata:  è fituara  fui 
fiume  Gave  , 4 leghe  da  Pau  ,185  al 
S.  per  1’  O.  da  Parigi.  longit.  16.  58. 
lat.  43.  1 o. 

OLFATTORII  nervi , nella  Noto- 
mia  il  primo  pajo  di  nervi  che  efeono 
dalla  medulla  oblongaca  ; cosi  datt  i per 
edere  gl'  iftrottìenii  immediati  dell'odo. 
rato.  — Vedi  Tavol.-  Anat.  ( Olleol.  } 
fig.  $.  li:.  He  Vedi  anco  Odorare-  . 
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Gli  antichi  li  chiamavano  froceffus 
papillon*  i.che  il  Dr.  Drake  giudica  noi 
ine  pia  conveniente,  che  quello  di  ner-t 
vi  , aimen  fin  al  loto  arrivo  all'  os  cri- 
brofum , perchè  paiono  anzi  produzio- 
ni della  medulla  oblongara  , che  nervi 
diftinti  ; ma  un  argomento  in:  contraria 
fon  le  cavitadi  manifefte,  e la  loro  co- 
municazione co’  ventricoli,  ec.  Vedi: 
Meditila  obi  togata. 

1 nervi  olfattori  hanno  la  loro  origine 
appunto  di  fono  all’  os  frontis , e fi  di- 
flribuifcono  frale  membrane  del  oafo. 
Vedi  Nervo. 

OLIBANUM*,  nella  Farmacia,  una 
fona  di  gomma  o refina  ^comunemente 
detta  Inctnfo  mafchi».  V.  Incenso. 

* Ha  il  fèto  nome  d'  olibanum  , quali 
oleum  libani,  perche  distila  in  forma 
d’  olio,  da  art  albero  fai  monte  Libano. 

1S  olibanum  reca  fi  a noi  in  grandi  e 
bianche  gocce,  che  piegano  un  poco  al 
giallo  ; pelanti,  di  un  fapor  acre  amaro, 
e di  un  odor  acuto.  ; 

Dirtinguefi  dall'  incenfo  ordinario, 
per  la  grandezza  delle  gocce.  È giurino- 
fo,  e per  confeguenza  fortificante,  e par- 
tecipa della  trementina  quanto  balla  per 
tenderlo  detergente  : fi  adopera  più  ne- 
gli empiaftri  comporti  corroboranti,  che 
nelle  compofizioni  interne. 

OLIGARCHIA*,  forma  di  gover- 
no , in  cui  1'  ammini ftrazione  è per  vio- 
lenza nelle  mani  di  pochi.  Vedi  Go- 
verno. 

* La  voce  / formata  dal  Greco  e\iyi(,pO' 
co  ; ed  «pj_»  , comando  , governo. 

L’ oligarchia  è quali  la  (Iella  cola  che 
i’artrtocrazia  ; fe  non  che  per  avventa-^ 
ra  la  prima  inchiude  qualche  difetto  o> 

corruzione,  o v’ è foggetta  ; e.  gr.  fe  il; 
potere  fovxano  foife  occupato-  intiera-^ 
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mente  da-  poche  perfone,in  pregiudizio 
de' diritti  e delle  ragioni  d’nn  gran  nu- 
mero d’altre.  V.  Aristocrazia. 

} OLIR  A , Olita , città  forte  di  Po- 
lonia , nella  Volhinia,  con  titolo  di  Du. 
cato,  e buona  Cittadella,  long.  44.  23. 
iatit.  50.  55.  r » • 

J OLIMPIA  , Olimpia  , città  del 
Feloponcfo  in  Elide,  vicina  al  fiume  Al- 
fco.  Stefano  il  Geografo  dice, che  Olim- 
pia anticamente  fi  chiamava  Pila  , d'on- 
de gli  abitanti  di  tal  contrada  fi  chiama- 
rono Pifei , c tifati  , e la  contrada  fi 
chiamava  Pifceat  Agir , o pure  Regio , S- 
Terra  Pifatis , di  cui  parlano  Strabane  , e 
Polibio.  E quantunque  contrartino  gli 
Scrittori , fe  vi  forte  Hata  la  città  di  Pi- 
fa  , o no;  nondimeno  Paufania  non  ne 
dubita  ,il  quale  afferma  , che  quei  - di 
Elea  dirtrurtero  Pifa  durante  la  guerra,’ 
non  rertandovi  alcuno  avanzo  di  fabbri- 
che ; anzi  nelluogo  della  Città  vi  pian- 
tarono le  vigne.  Pindaro  dice  : O bofed 
di  Pi/a  ben  folto  d’ alberi,  alla  riva  del  fiu- 
me Alfio  ! Stefano  il  Geografo  dice,  Pi  fa 
Città  e Fontana  <f  Olimpia.  Tolomto  uni. 
fee  i due  nomi  inficme  , e dice  Olimpia-' 
Pifa.  Ciocché  v’  è dicerto  lì  è , che  tut- 
ti gli  Storici  parlano  d’  Olimpia  , e non 
parlano  di  Pifa,  come  s’  ella  non  vi  fo fi- 
fe mai  (lata.  Sembra  però  , che  Olimpia 
fuccederte  alla  città  di  Pifa , non  già  nel- 
luogo  medefimo  , ma  nelle  vicinanze, 
ed  alla  codierà  del  medefimo  Bofco:  e 
chel’una  fi  formò  fulle  ruine  dell- al- 
tra. Onde  quando  ne' tempi  dorici  Ij 
parlò  d'Olimpia  , non  v'  era  piùqui- 
ftione  di  Pifa,  di  cui  il  foolocra  cover- 
to allora  di  vigne.  In  quella  Città  dì1 
Olimpia  v’era  il  cclebreTempiodi  Gio- 
ve Olimpio;  divenne  famulo  ancora  per 
lo  concorfo  de  popoli , che  vi  fi  porta- 
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vapq  a vedete  i giuochi  la  corona- 
zione ili  «jpioxo,  che  ufcivano  vincitori. 
E perché  tai  giuchi  fi  celebravano  ogni 
quatti' anni , s' inrrodulfe  la  codurnanza 
Ri  prendere  quelli  quattr' anni  per  lo 
fpazio  tra  l’una  Olimpiade , e 1’  altra, 
e di  notare  per  quell' epoca  dell'Olim- 
piade predo  de' Greci  tanto  celebre,  le 
date  degli  avvenimenti  rimarchevoli. 

OLIMPI  ADE,  , nellaCro- 

nologia  , uno  fpazio  o periodo  di  quat- 
tro anni  reni  quale  i Greci  contavano  il 
loro  tempo..  Vedi  Epoca, 
v Quello  metodo  di  computazione  eb- 
be la  lua  origine  dai  Giuocfii  Olìmpici  , 
che  li  celebravano  ogni  quinto  anno,  vi- 
cino alla  Città  d'  Olytnpia  nel  Pelupon- 
nefo,  Vedi  Olimpici. 

La  prima  iOlympiode  cominciò  fecon- 
do alcuni,  nell’ anno  395*  del  periodo 
Giuliano;  l' anno  dalla  Creazione  3 1 74; 
l’anno  avanti  Crido  774  ; e 24  anni  a- 
\anti  la  fondazione  di  Roma:  o piatto- 
flo  come  piace  ad  altri,  nell’anno  deL 
mondo  32;  1 ; 1’  anco  del  periodo  Giu- 
liano ,3941  ; e 25  anni  avanti  l'.edifi-, 
cazione  di  Roma. 

La  guerra  Peloponnehaca  .cominciò 
il  primo  anno  dell*  87  Olimpiade.  Alcf- 
fandro  il  Grande  mori  il  primo  anno  del- 
la  114.  e Gesù  Crillo  nacque  nell’ 
anno  primo  dell’  olimpiade  195. 

Le  olimpìadi  furono  anco  chiamate 
unni  Jphiti , da  lp/utus,c he  indituì,  o al- 
meno rinovò  la  fulennità  de’  giuactu  .O-j 
Ijmpici . 

Non  troviamo  alcuna  computazione 
per  olimpiadi  dopo  la  364.  che  ter- 
tpinò  co|l’  anno  di  Crido  440.  Se  non 
che  in  una  Carta  del  noflro  ile  Ethel- 
b.erto  , gli  anni  del  Tuo  Regno  dicefi  c£-> 
fere  numerati,  per  olimpìadi..  ... 
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1 OLI M PIC Lf/uoc hi , 'furono  giùo- 
chi  fulenni , e celebri  fra  r Greci  ; in. 
diluiti,  fecondo  alcuni , da  Ereole  in 
onore  di  Giove  ; e tenuti  lui  principia 
d' ogni  quinto  anno,  cioè,  ogni  49.  me- 
ta , falle  rive  del  fiume  Altao*  vicina 
ad  Olimpia  , Città  dell’  Elide*  per  efer* 
citare  la  loro  gioventù  nelle  cinque  fpe- 
zie  di  combattimenti.  V.  Giuochi. 

Quelli  Giuochi  diventarono  così  im- 
portanti , che  i Greci  li  tacerò  la  loro 
Epoca  ; e didinfero  gli  anni  loro  co’  r ih 
torni  de’ giuochi  Olimpie ».  Vedi  Olim- 
piade. -..{Si  / II  . I 

Coloro  che  vincevano  do  «IR  , erari 
cosi  onorati  da  lor  compatrioti! , che  al 
loro  ritorno,  bultavali  già  un  pezzo  dèi 
moro  delta  Città,  perdar  il  paflaggiÓ  al 
loro  carro.  ■"  .< 

11  premio  , per  cui  fi  contendeva,  era 
una  corona  fatta  di  una  fpezie  partico- 
lare di  oliva  falvatica  , appropriata  i 
quell'  ufo. Vedi  Olimpionica. 

Olimpico  Fuoco,  fi  prende  talora  per 
il  fuoco  che  nafce  dai  raggi  del  Sole 
raccolti  nel  focod'  un  vetro  uftorio.  V j 
Fuoco  , e U storio.  . 1 

Gli  Olmmfici;  è il  titolo  degli  A-eJ 
cademici  di  Vicenza  in  Italia.  Vedi  Ac- 
cademia. 

OL1MPION1CE  , OLVAipiomczs; 
rnn*,tux»f , nell’  antichità  v un  appèHa- 
zione  data  a quelli  che  ulcivano  vitto- 
noli  n e' giti o dii  Olimpici. 

L’  olympionicts  veniva  infinitamente 
onorato  nel  fao  paeta  , c dimavafi  aver- 
gli fatto  un  onore  immortale.  Gii  Ate- 
niefi  particolarmente,  erano  così  prodi- 
ghine! regalarci  vincitori  lor  cittadini 
che  Salone  (limò  neceflario  rillrignere 
alquanto  la  loro  liberalità  con  una  Leg- 
ge fpeziale,  la  quale  portava  , che  taf 
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Gitt<rdaffé  500  drachme  all’  Olympìoni- 
capti  cbc  atoeodevara  circa  fS  uscieri' 
argento  , dcluedlrò. pelo-;  forcina r|jcn 
multo  con iwior abile.  > ' 

^ OLIMPO  , Olympus,  monte  ri* 
nortrato  dèHa  Grecia  , -tre Ih  Tellàglia, 
poca  dìtcolto  dal  monta  Pa r naia, >lst  chi 
iòmmitàis’.erge  fin’  alle  nuvole  ; onde 
n'  é oa'caM  favola,  che  Olimpo  lederti 
la  sfera  Celelte.f  ; r » 1 

5 OLINDA  , Ol.nda  , Città  deli' 
America  Meridionale!  oel  Braille  }oiel 
Capitanato  dt  Fernanbwco , "ove'  hannw 
i PP»  Gefupi  una  Cala  gianduia.  Fu 
prefa  dagli  OlaSòdefi  nel  tójo  long. 
5 4 a.  }<r.  latir.  Meridionale.  8.13V 
OLIO  , O onto  * p Olob  , un® 
materia  graffa  p u nitro  fa  , infiammabile, 
che  li  eftrae  da  divedi  corpi  naturali.* 
Vedi  Gk  Ariso.  >v.i>  n>  »:n  no  - >b 
* La  parola  i formata  dal  Latino  oletrmp 
•»  à olea  altero  diti  ulivo)  ri  di  carf?ut 
io  akbonda  ditti  tal  fugo-.  V . Ouv  Al-* 
v La  paiola  0//0  s’  appiiea.alle  volte  ai' 
fughi -ohe  flUIano  'nmuialmente  dallo- 
piamee-dagli  alberi  * tome  il  ballante,» 
ee.  ma  -pici  HgtAofìuneme  a qufc’  fughi 
che  s''cftraggdno  per  efpTefiiohe  , ec<- 
dalle  piante  , dai  fruiti,  ddlefetnebiep 
ec.  come  P olio  di  oliva  , ■ Volto  dt  nottf 
ec.  Vedi  Espresso  , -ed  E-spitsssiotiE. 

Le  fpecied' olj , le  loro  proprietà, le 
maniere  di  fpremerì»,  ec.  fono  in  gran: 
numero  * FeV  la  maggior  pane  d'  e fri,  - 
noi  rimandiamo  il  Lettore-a’  proprrj.  ar*>» 
«coli;  queHlché  ptò  cmmodameiweGon 
fi  fon  potuti  inferire;  ipno  i Tegnenti.  ì 
• Otto  # olive',  è il  pili  pi»  polare*  , © 
più  univerfale  di  lucrigli  alerò  : qudllo* 
cibèqhednulà-fopta  tutto  nellar-Medlci- 
rt*\  ne*  citi  »,  nelle  intahte  -,do  nelle  ma»* 
nifacn»a»-V«Ièsa4jkT^\ec,>v  xr.<-> 
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' • Egli  freflfac  dalle  olive  con  torchi, 
.O  melini  fatti  a ral  dopo.  Il  frutto  fi 
raccoglie,  quattd'  è ne  P ertrema  fua  ma- 
turità in-Decen.bre  , e Gennaio,  quan- 
do principia  a rt/tteggiare  eflendo  po'. 
floCotto  latnacine,  lubiro  cheè  raccol- 
to  , dà  quell'  olio  cotanto  lene  e dolce, 
e di  un  odore  così  graro,  che-  chiamano 
olio  vergini.  Ma  però  che  le  olive  raccol- 
te di  frcfco  non  danno  fe  non  poco  oliò, 
coloro  che  hanno  più  la  mira  Ella  quan. 
irta,  che  aita  bontà,  le  lafciana  fui  ter- 
reno-  per  qualche  tempo  , avanti1  di 

le  li  ut' ciarle.  '-•'•V-  -*  1 

Nèi'odore  nè  il  gufto  di  quello  fe- 
condo oglìo  è molto  grato:.-  benché  vé 
tic  fia  Uha  terza  fpe2ie  ancor  peggiore, 
cbe  èl’e//o  comune  procacciato  ètìii 
gitrir  dell' acqua  bollente  fopra  le  oliV® 
fchiaeciatb  , e Ichiicciandole  o premeh-- 
dole  di  nuovo  più  fortemente. 

La  tonlirmadone  di  quell’  olio  è in- 
credibile j lc-parci  Meridionali"  della 
Fraocià , la  Provenza  , la  Linguadoca 
etivome  par  1’  Itola  di  Candia  , e aletta 
tre  per  ri  d’  Italia  , ee.  ne  dan  quantitadl 
immefife-.U  fuoofo  è noto  ad  ognuno! 
offendo  egli  riputare  una  della-  cofe  più 
vmvarfalmeate  utili  per  rutto  il  mondo/ 
Olio  di  n-anderlt  tfo/r/,'ettraito  fredu 
dò  ; o feriva  futreo , fi  prepara  in  divede 
gttife.  Alcuni  pelano  le  mandole  avanti 
di  pittarle-;' altri  le  pillano  lenza  pelar- 
le. Alcuni  leffcaldano  in  acqua  tepida! 
altri  in  iclnto  maria  ; alcuni  follmente 
1 efebi  asci  ano  er  rompono!  altri  le  ri- 
ducono in  una  Patta. — In  fatti  taote* 
dtfferenrbmaiiiere  vi  fetMvdi  prepàrfere 
quell’  olio  ; qiranre  vi»'ha  pedone  che  fi- 
fati*!  or  meffiere  di  1- prepararlo.  Vedi 
M 'a  atro*  afe-.  " ' ' irt  off:  • ! - r'fd  .ù 
?»*B|^B^la;drveTfiià‘,,  Pumet  fi  da  uà- 
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metodo  più  facile  , e meno  coftofù  che 
alcun  altro  ; e però  fembra  che  non  li 
porta  far  meglio  che  feguitarlo. 

Metodo  di  prtccurare  /’  Olio  dì  man- 
dorle dolci  per  efpreffione  fen^a  fuoco.  

Prendete  una  libbra  e mezza  di  mandor- 
le dolci,  nuove  e fecche  ; dopo  d’aver- 
le  pillate  in  un  mortaio  , partatele  per 
un  buratello  grullo,  mettetele  in  una  fta- 
migna,  e quella  fotto  il  torchio,  o rtret- 
toio  fra  due  lamine  di  rame  , d'  acciaio, 
o limili  : rtrignete  dolcemente  ; e quan- 
do tutta  la  materia  untuofa  e fluida  n’  è 
/premuta,  averere  un  olio  dolce  lenza 
(edimento  che  è inevitabile  in  ognuna 
delle  altre  maniere. 

Olio  di  Palma,  od  Olio  di  Senegai , 
è un  liquore  dentò  untuofo  , d’ un  color 
giallo , e d un  odor  di  viola  ; cosi  chia- 
mato perchè  »’  eltrae  per  ebollizione  o 
per  efprelfione  , dal  frutto  d'  una  fpezie 
di  palma , che  crefce  in  divertì  luoghi 
dell’  Africa , fpezialraente  nel  Senegai. 

Gli  Africani  li  fervono  di  que£'  olio , 
come  noi  del  burro  ,-  e 1’  abbruciano 
quand' è vecchio.  In  Europa  è Aiutato 
un  fevrano  rimedio  contro  gli  umori 
freddi  ,-  e diceli  che  giovi  anco  nella 
Gotta.  Qualche  volta  viene  contrafacto 
con  della  cera  , con  1'  olio  d'  olive,  coll’ 
iris,  e turtuoiaglio  ; ma  l'inganno  A 
fcopre  per  mezzo  dell'aria  odel  fuoco. 
L'aria  altera  il  colore  dell  olio  di  Sene- 
gai  genuino  , e lafciafen/a  alcun  cam- 
biamento  il  contrafatto;  ed  all’  incontro 
il  fuoco  cambiò  l’  olio  contrafatto,  e non 
il  genuino. 

Onodi  Camomilla  , è un  oUo  fatto 
co’ fiori  di  quarta  pianta  ammollati  e 
macerati  nell* a 7o  d’olive  , e fi  efponc 
al  Sole  nel  calo  dellaState:  Il  fuo  colo- 
re è curchtniccii  > ; alcuni  ?’  aggiungo»* 
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della  trementina  fina.  Egli  è minima- 
mente (limato  quand’  è-veccbio.  S’  ado- 
pera per  la  cura  di  dàverfe  fpezie  di 
piaghe  ; ed  è riputato  una  fpezie  di 
balfamo.  - 

, Olio  di  Nardo,  un  olio  infiammabile 
eAratto  dai  fiori  o dalle  foglie  d'una  pi- 
anta, frequente  nelle  parti  auArali  della 
Francia,  eche  rartumiglia  alla  noAra  la-» 
venduta  , ed  è chiamata  da  botanici  la- 
ve adula  mat. 

E'  d’  un  color  bianco  , e d’  un  odor 
aromrtico;  e Aimali  il  folo  olio  che  li  di- 
fciolga  nella  fandaraca;  di-qui  l'olio  ge- 
nuino facilmente  fi  diAingue  dal  contra- 
fatto; che  è 1 oho  di  trementina,  mirto 
con  un  poco  di  petrolco. 

Si  adopera  da  pittori  e da  maniCcal- 
chi  ; ed  è di  qualche  ufo  nella  Medicina, 
dove  fa  una  parte  in  diverfe  compofizio- 
ni  Galeniche. 

Olio  di  petrolio,  d'  Anitra,  Olio,  • 
tallirò  d' Antimonio  , tutti ro  d'  Arftaieo, 
Olio  di  ten  , di  talfamo  , di  faggio  , di 
pietra  cotta,  di  Canfora , di  Cinnamomo,  di 
Cafloro,  di  Cero,  di  Cammino,  di  nate  mo- 
fcata  , di  gherofani  , di  Neroli  , di  pece 
nera,  di  Kofmarino  , di  Silfio,  de  Tarta- 
ro, di  Trementina  , eli  Balena.  Vedi  tutti 
quelli  Articoli  a’  Tuoi  rifpettivi  luoghi. 

Olio  Vergine  , s’ intende  degli  oli  ef- 
predi  dalie  olive , dalle  noci , ec.  di  fre- 
feo  colte  , fenza  elTerli  fcaldate  , nè 
troppo  premute , ec.  Vedi  Olio  de  Oli~ 
ve  , e V BUCINE. 

Olio  Granulato  , o Granito  , e 1 oli m 
fidato  in  piccioli  grani  : quell' è il  mi- 
gliore ed  il  più  appczzato,  fpezialmea- 
te  degli  oli  d'  «live. 

L’  olio  fpetìo  allume  nuovi  notni’dal- 
le  droghe  che  li  framifehiann  con.eAb} 
come  olio  di  refe , che  6 mirto  con  la 
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rofe  : olio  di  gelfomino,  che  è profuma- 
to col  gelfocnino. 

, Platone  offerva  , che  P olio  è djfirut- 
tivo  per  tutte  le  piante  : ed  aggiugne, 
anche  per  la  vita  di  tutti  gli  animali, 
eccetto  che  quella  dell’  uomo.  Ei  dice 
in  oltre,  che  1'  olio  é giovevole  alle  par- 
ti elìerne  del  corpo  , ma  nocivo  alle  in- 
terne. Fernelio  olferva  , che  l'olio  atn- 
mollifce,  umetta,  e lubrica  il  corpo,  e 
toglie  il  fenfo  di  gravezza:  per  la  qual 
ragione  i Greci  lo  chiamano  acopum: 
egli  rende  parimenti  il  corpo  pronto, 
ed  agile.  Diofcoridc  dice  eh’  e’  cura  la 
lepra , ec. 

Olio,  trai  Chimici,  c il  fecondo 
degli  elementi , o de’  principi  hypofia- 
tici  ; d’altra  guifa  chiamato  \olfo.  Vedi 
Elemento,  Principio  , e Zolfo. 

Tutti  i corpi  naturali  danno  dell’ 
olio  , o per  difiillazione,  o per  putrefa- 
zione, o per  liquazione,  chiamato  per 
iitiquium  : E però  i Chimici  fogliono 
dire  eh’  egli  (ia  un  ingrediente  necclla- 
rio  nella  coropofizione  di  tutti  i corpi. 
Lo  fanno  il  principio  degli  odori  : ed 
alle  fuc  diverfuà  aferivono  tutte  le 
differenze  de’  corpi  in  riguardo  agli 
odori.  Vedi  Odore. 

Tutte  le  piante,  quando  non  fieno 
difiillatc  coll'  acqua  , danno  un  olio  fe- 
tido nel  fine  della  difiillazione  : ma  le 
aromatiche  oltre  quello , danno  un  altro 
olio  , che  viene  dopo  la  flemma  , e fui 
principio  delia  difiillazione  : e quello 
chiamali  an  olio  t/tniialr  , perche  ri- 
tiene il  naturai  odore  della  pianta:  lad- 
dove il  fecondo  olio  , anche  quello  del- 
le piante  iromatiche.puzza  intollerabil- 
mente. Vedi  Essenziale. 

Il  Si g.  Homberg  da  un’  offervazio- 
n c , che  le  piante  le  quali  danno  il  più 
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d’  acido,  danno  parimente  il  piò  d 'oliti 
fi  c mofiba  penfareche  l’acidopuò  for- 
fè ajutar  1’  olio  a slegarli  dal  corpo,  e 
fpiccare  nella  difiillazione  : il  che  tro- 
vò corrifpondere  aH’efpericnza.  Gli  aci- 
di minerali  , egli  ha  provato  ,che  han- 
no pii»  forza  fugli olj  delle  piante,  e li 
mettono  in  ifiato  di  ufeire,  o feparaifi 
nella  difiillazione  , ed  in  maggiore 
quantità,  mediante  l’azione  del  fuo- 
co , piò  , dico,  che  i vegetabili.  Perciò, 
laddove!  profumieri  provano  una  gran- 
de difficoltà  nel  procacciare  olio  efien- 
ziale  di  rofe  ; e appena  ne  traggono  un’ 
oncia  da  cento  libbre  di  fiore  : i 1 Sig. 
Homberg,  fondato  fui  fuo  principio,  re 
ha  ottenuto  al  meno  un  terzo  di  piò; 
cioè  con  lafciare  le  rofe  quindici  giorni 
nell’ acqua  impregnata  di  fpirito  di  ve- 
triolo , avanti  la  difiillazione. 

11  Sig.  Bnyle  fa  vedere  che  la  dottri- 
na de’  Chimici  intorno  ai  loro  principi, 
è molto  mancante  full’ articolo  delIV/o: 
Imperocché  la  caratterifiica  del  zolfo,  o . 
ciò  che  denomina  una  cofa  tale  , è l’ in- 
fiammabilità: Ora  vi  fono  almeno  tre 
fidanze  manifeftamentc differenti  nella 
confi  (lenza,  nella  teftura  , od  in  entram- 
be : che  , fecondo  cotefia  nozione,  (1 
dovrebbono  riferire  ai  zolfi  : Imperoc- 
ché alle  volte  la  fofianza  infiammabile 
ottenuta  da  un  corpo  miflo  per  mezzo 
del  fuoco,  apparifee  io  forma  d’  un  olio 
che  non  fi  mefehierà  già  coll’  acqua:  al- 
le volte  in  forma  d'  uno  fpirito  infiam- 
mabile, che  prontamente  s’unirà  con 
quefto  liquore  ; ed  alle  volte  anco  in  for- 
ma d’  un  corpo  confidente  , quafi  limile 
all'  ordinario  zolfo.  Producii.  of  Chym. 
Pria. 

II  Dottor  Slare  nelle  Tran/.  Filo/,  ci 
dà  uno  fellema  , o Ila  definizione  . ed 
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anali!"»  degli  olj.  Diftingue  glie Ij  in  vs- 
getabili , e minerali. 

I vegetabili,  ei  li  divide  in  (finitali, 
e nontfin{itli.  Gli  (finitali  fono  o (fil- 
iazioni perfette,  avute  per  mezzo  dell’ 
anali!!  del  fuoco  chimico  ; dove  le  par- 
ticelle oleaginofe  fono  veramente  fepa- 
rateda  tutte  le  altre  ; come  gli  oli  di- 
ftillati  dai  femi  di  cumino,  di  finocchio, 
c d' aneto  : o leggieri  ed  eteree  , e fono 
comunemente  elf ratti  dalle  fommitào 
dagli  apici  delle  piaste  , e più  leggieri 
fpecificamente  che  1'  acqua,  alcuni  d’  ef- 
f»  più  che  Io  fpirito  di  vino  ; come  gli 
eflratti  dal  timo  , dall’ailenzio  , dall’ 
hylTopo , dalla  lavendula,  dal  rofmariao, 
dalla  ruta,  dalla  falvia,  ec.  O pondero!», 
che  d'  ordinarioafTondano  nell’acqua. 

Gli  olj  non  (finitali,  fono  imperfetti, 
fatti  prr  efptellione  ; e decomporti  da 
diverfe  parti  delle  piante  ; come  quei 
di  mandole , di  olive  , di  noci,  di  tiglia, 
di  rape,  ec. 

Gli  olj  animali  fono  o quelli  delle  par- 
ti folide  , comedi  corno  di  cervo  , di 
cranio  umano  , delle  unghie,  cc.  O 
quei  delle  fluide,  come  del  fangue  u- 
xnano. 

Finalmente  gli  olj  mintrali  fono  quel- 
li d’ambra, di  petroleo  , di  pece  dell’ 
Ifola  Barbados;  a cui  v’  aggiungono  al- 
cuni la  cera  dell'  api. 

Di  quelli  olj,  ve  ne  fon  dodici , che 
mercè  d’  un  mifcuglio  di  fpirito  compo- 
rto di  nitro  , fanno  un’  ebullizrone,  un’ 
efplofione,  e una  fiamma:  E quattro  che 
noe  producono  niuna  di  tai  cofe  . Vedi 
Ebullizionb  , Fiamma, ec. 

Otto  Etino.  Vedi  l’Arc.  Etereo. 

Ouo  Caujtico.  Vedi  Caustico. 

O LIO  Mcdulltrt.  V.  MedULLARB. 

O lì  Stillati^.  V . Siili  a tizio. 
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Indorati  a Olio.  Vedi  Oro. 

Dipingili aOt\ o. V.  Pittura.' 

Sacchitto  d’ O Lio,  o Sacculus  ohi  , un 
vafe  negli  uccelli , pieno  d’  onafortanza 
untuofa,  («parata  or  per  una , or  per  due 
glandule  a tal  uopo  difpofte  fra  le  piu- 
me , che  elfendo  premuto  dal  becco  , o 
dalla  certa,  propelle  la  fua  materia  olio- 
fa,  f et  mondare,  • ungere  le  penne. 
Vedi  Piume. 

Olio  , od  Oc  no  , voce  Spagnuola 
che  lignifica  un  piatto,  o cibo  faporiro, 
comporto  di  varj  ingredienti  ; e che 
principalmente  fervefi  fulle  menfe  Spa- 
gnuole. 

Le  forme  ne  fono  varie  ; e per  dare 
una  nozione  dello  rtrano  mefcolamento, 
che  compone  tal  vivandalo!  qui  aggiun- 
geremo la  deferizione  d’  un  oli • , prefa 
da  un  Autore  approvato.  Prendi 
groppone  di  bue,  lingue  di  bue  allertate 
e feccate,  e falcicce  di  Bologna;  fa  bol- 
lire il  tutto  afsieme,  e dopo  la  bollitu- 
ra di  due  ore,  v’  aggiugni  caftrato,  por- 
co  ,felvagiume,  e profeiutto  , tagliato 
in  pezzetti  ; in  oltre  delle  rape  , delle 
carote  , delle  cipolle  , e de’  cavoli;  del- 
la boragine  , dell’  endivia,  del  fiorran- 
cio , dell’  acecofa  ; poi  aromati,  come 
zafferano  , gherofani , macis , noce  mo- 
fcata  , cc.  Fatto  ciò,  in  un’  altra  pento- 
la metti  un  gallo  d’india,  od  un’oca,  con 
capponi  , fagiani  , anitre  , pernici , far. 
chetole,  e colombacci  , beccacini,  qua- 
glie , e allodole , e fa  tutto  bollire  nell’ 
acqua  e (ale.  In  on  terzo  vafe  , prepara 
una  falfa  di  vino  bianco,  di  brodo  graf- 
fo, di  burro,  di  fondi  di  carciofi,  con 
cavoli , con  pane , midolla  , rolli  d’ ovo, 
mace  , c zafferano.  Finalmente  poni  in 
uu  piatto  l’ olio  , prima  fponendo  il  bue 
ed  il  vitello  , poi  il  felvaggiurae,  il  ca- 
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Arato,  le  lingue,  eie  falficce  , e le  ra- 
dici fopra  di  tutto  quindi  i volatili  pili 
grandi,  apprelfo  i più  piccioli , e per  ul- 
timo fi  vetfi  la  l'alfa. 


SurritutNTg. 

OLIO.  L’ ufo  dell’ olio  nel  troncare, 
e formare  la  trafmodante  , e violenta 
ebollizione  di  varie  foftanee  , efler  può 
grandiflimo  in  parecchie  occafioni  della 
vita.  Ella  fi  è cofa  cggimai  notiflima,che 
fe  venga  fatta  bollire  fui  fuoco  una  mi- 
Aura  di  zucchero  , miele  ,o  cofa  forni- 
gliante  , e che  trovifi  in  pericolo  di  tra- 
feendere  , e foverchiaregii  orli  del  vaio, 
alquante  gocciole  d’olio, che  vengar.vi 
verfate  fopra  , la  farà  incontanente  dar 
giù  , ed  abbacare.  In  parecchi  cali  il 
formare  un  circolo  intorno  intorno  alla 
parte  interiore  d'  un  vafo  , in  cui  debba 
clTer  fatto  bollire  un  liquore  della  fpe- 
zie  divifata,  con  un  pezzo  di  faponc 
duro  , quello  non  altramente  , che  un 
magico  anello,  verrà  a confinare  ]' ebol- 
lizione a quella dataaltezza,  nè  lafccrà, 
che  ella  trafeenda  di  un'  atomo.  Quello 
fenomeno*  unicamente , eJ  intieramen- 
te dovuto  all'olio , od  al  grado  contenu- 
to entro  il  fapone.  Ma  oltre  gli  ufi  divi- 
daci dell’  olio  avvene  un’  altro  di  foriamo 
rilievo,  e momento  in  una  fimigliante 
occafione,  che  è il  ver  fare  alcune  poche 
gocciole  d’  olio  in  una  foluzione  metal- 
lica , mentre  uno  la  (la  facendo  : quelle 
riterranno  imprigionati  i vapori  noce- 
voli  ,e  venefici,  ficchè  non  potranno  fa- 
re la  loro  montata  : difenderanno  qùcfie 
poche  gocciole  d'  olio  di  pari  l'opera- 
tore da  ogni  pericolo  , e nel  tempo  me- 
de fimo  per  mezzo  di  tener  baila , ed  op- 
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predala  materia  fvaporante  J verranno 
a dare  un'  energia , e forza  maggiore  al 
menfiruo. 

Olio  animale , Oleum  animale.  Coti 
appellali  nella  Medicina  un  olio  elfen- 
ziale  diftiJIaco  dal  fangueper  mezzo d’ 
una  Aorta  chimica,  e commendato  al- 
tamente come  un  rimedio  potenriflimo 
per  le  affezioni  eplittiche , per  la  gotta, 
e per  altre  caparbie  oftinatiffime  infer- 
mitadi. 

Venne  quefio  originalmente  melfo  in 
opera  nella  Germania  con  filfatte  intea-  , 
zioni , ed  è non  ha  guari  venuto  in  cor- 
fo,  ed  in  voga  grandemente  eziandio  in., 
Inghilterra, ma  non  vico  tra  noi  fommi- 
ni  Arato  con  franchezza  come  una  medi- 
cina interna.  Come  topico  efierno,  può 
peravventura  con  probabilità  grande 
riufeire  benefico  non  poco  nel  diradare, 
c dilungare  i dolori  fifsi  , e permanenti, 
nel  difgregare  i tumori  induriti , e cofe 
fomiglianti,  avvegnaché  fia  queA’ olio 
d'  una  natura  in  diremo  penetrante.  Ve- 
gg. J/iaui, Lezioni,  pag.  147. 

Oliò  di  Canfora.  Addimandali  dai 
Chimici  Olio  di  Canfora  una  foluzione 
di  Canfora  fatta  nello  fpirito  di  nitro. 
VienqueA'  oliomclfo  in  opera  per  isfo- 
gliare  le  olfa  cariate , come  anche  in  al- 
tre fimiglianri  occafioni.  Ella  fi  è cofa. 
olfcrvabile,  come  la  Canfora  , la  quale 
è fcioglibile  in  quella  fpczie  d'acido  nel- 
la^roporzione  d’  una  metà  della  fua 
q uantità , non  è nè  poco  , nè  punto  feio- 
gl i bile  nello  fpirito  di  vetriolo  , nello 
fpirito  d' allume , nè  dell' aceto  dilliila- 
rc  ; e come  ella  fi  è la  foia  refina  vegeta- 
bile conosciuta , la  quale  fia  fcioghbile  • 
in  qnefio  McnAruo.  Veggafi  i’  Articolo, 
Canfora. 

Olio  Càimica.  Olj  chimici  addima»- 
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daafi  da  certuni  gli  olj  eiftnziali  delle 
piante,  e d' altre  fofianze  feparati  ,e  di- 
igiunti  nella  DiftillazioRe,  e nuotanti,  o 
galleggianti  nella  fuperficic  dell'  acqua, 
ove  viene  raelTo  in  opera  il  lambicco. 
Vengono  quelli  Olj  diftinti  per  fimii- 
gitante  titolo,  dagli  Olj  fpremuti,  quale 
lì  è appunto  1’  olio  delle  mandorle  , dei 
forni  di  lino  , delle  olive  , c di  fofiatiza 
vegetabile  fomigliante , i quali  fon  fatti 
con  un  femplicifsimo  lavorìo  , quale  fi 
è quello  dello  firetcojo.  Veggafi  più  fot- 
to  1’  Art.  Olj 

Per  proccurare  quello  principio  Chi- 
mico purifsimo,e  non  mefcolato  dalla 
materia  dilìillata  da  un  corpo  , o fofian- 
za  vegetabile,  la  materia  untuofa  otte- 
nuta dalla  Chimica  operazione  può  elfer 
dilavata  da'  fuoi  (ali  aderenti  e dalla  ter- 
ra più  grofiolana  a forza  di  acqua  calda 
col  femplicc  dimenare  , ed  agitar  tutto 
infieme  entro  un  vafe  di  vetro,  e pofeia 
con  feparar  1'  olio  dall’acqua  medefima 
per  mezzo  del  vetro  feparante  comune: 
nel  quale , in  evento  che  1’  olio  fia  fpeci- 
fichmenre  più  grave  dell’acqua  fiefià, 
calerà  al  fondo  del  vafo,  e può  anche  ef- 
fer  lafciato  ufeir  fuori  prima  per  mezzo 
del  cannello  di  quello  particolar  vafo 
diverrò,  il  quale  ha  la  fuainferzione,  od 
iocallracura  nel  fondo  : in  evento  poi, 
che  quell’  olio  fia  fpecificamentc  più 
leggiero  dell’  acqua,  potrà  elfere  confer- 
vato  indietrovia  via  , che  va  nuotando, 
e galleggiando  alla  fommità  dell’  acqua 
medefima,  mentre  quella  è fiata  tutta 
vuotata  pei  divifato  cannello  , e che  ha 
per  confegucnre  condotto  via  feco  tutte 
le  parti  fecciofe  groflolane.  Vegg.  Sfiam, 
Lezioni,  pag.  1 50. 

Olio  connttt tnte.  É quella  nella  Chi- 
occa un’  efprefsione  , di  cui  fervei*  il 
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Boerhaave,  e tutti  i feguaci , per  di- 
notare , e lignificare  un  certo  olio  , che 
trovaft  in  tutte  le  fofianze  vegetabili, 
ma  intieramente  , e pienamente  dall’ 
olio  elfenziale  di  quelle  , e da  quello  e. 
ziandio  del  tutto  indipendente.  Non 
pofsiede  qucft’olio  la  tnenomifsima  del- 
le virtù  di  effe  fofianze  vegetabili , ma 
in  ogni,  e qualfivogiia  pianta  fembra  il 
medelimo,  ed  è il  mezzo  di  loro  con- 
fluenza , e folidità  , rendendo  tenace  la  1 
loro  terra  , la  quale  , fenz'  effo  cade  , e 
dileguafi  in  polvere,  e la  pianta  noa  eli- 
de altramente. 

Non  è quell'  olio  feparabile  a forza 
di  acqua  bollente,  ficcome  Io  fi  è l’olio 
elfenziale , ma  foltanto  a forza  di  fuoco: 
allorché  una  pianta  è fiata  fatta  bollire, 
c che  è fiata  difiillata,  il  fuo  olio  eden- 
ziale  , ii  fuo  fale  , e fomiglianti  , ven- 
gon  tutti  condotti  via  , e ciò  , che  ri. 
mane  , altro  in  follanza  non  è , che  la 
terra  legata  , e conneffa  da  quell’  olio. 
Quella  venendo  efpolla  al  fuoco  , l’olio 
fi  manifefiain  un  fumo  grolfo, nero,  fe- 
tente, e finalmente  alzandoti  in  fiamma, 
ardendo  dileguafi  , e lafcia  foltanto  la 
terra,  la  quale  era  la  bafe  della  pianta 
medefima , ritenendo  veramente  Ja  fua 
forma,  qualora  1'  operazione  fia  fiata 
fatta  a dovere  , e con  accuratezza,  ma 
cadendo  in  una  polvere  informe  col  fein- 
plicemcnte  alitarvi  fopra. 

Quello  egregio  , e fovrano  autore 
pertanto  ne  fiabilifcc  non  altramente 
che  una  regola,  che  nelle  piante  vi  (lan- 
ziano  tre  fpezie  di  olj  , vale  a dire  : t. 
una  fpuma  o fchiuma  oleofa.  2.  L’  olio 
elfenziale  difciolco  nel  cuocimento,ec.j. 
quell’olio  connettente, o dire  lo  voglia- 
mo confolidante  , che  è foltanto  ed  uni- 
camente feparabile  a forza  di  un  fuoc* 
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tparto.  Veggafì  Botrkaavt , Chem.  Part.' 
i.  Pro.  io. 

Oi.ro  tjftn{ìalt.  Trovali  in  ciafche- 
duna  pianta,  analizzata  per  via  della  di- 
filiazione,  no’  olio  efìfenziale;  ma  quell’ 
olio  è in  eAremo  dalla  pianta  medelima 
«lìderence,  non  meno  in  rapporto  alla 
iua  quantità  , che  perrifguardo  alle  lue 
qualità,  come  viene  ad  edere  nell-  ope- 
razione maneggiato. 

Se  lìa  cacciata  una  pianta  entro  una 
Aorta  chimica,  edillillata con  ua  fuoco 
violento,  e veementemente  attivo , vien 
conofciutu  , e toccato  con  mano  , come 
la  medelima  fomminiAra  meno  quanti- 
tà d’  olio,  di  quello  ella  ne  verrà  a fom- 
miniArare  , fe  quella  operazione  farà 
cfeguita  con  un  fuoco  più  moderato  : fe 
la  pianta  Ita  fermentata  , maflìmamente 
fe  quella  pianta  lìa  di  una  fpezie  aroma* 
tica , ella  verrà  Tempre , e collantemen- 
ce a fommini Arare  copia  più  abbonde- 
vole di  olio  dopo  unaftlTarta  operazio- 
ne , di  quello  ella  lì  farebbe  fenz’  eira. 

Egli  lì  è pertanto  certo  , ed  evidente 
da  ciò  , come  hannovi  de’  metodi  per 
ottenere  quantità  maggiore  di  olio 
da  una  medeftma  pianta,  di  quella  ne 
verrebbe  ad  edere  dalla  pianta  AcfTa  fom- 
miniArata  fecondo  il  metodo,  ed  ufan- 
za  trita,  e comune;  ed  egli  è certo, 
ehe  fecondo  tutti  i metodi,  che  fono  nel 
comune  ufo,  ed  univerfalmente  prati- 
cati, chevienvi  eziandio  laicista  indietro 
■na  buona  porzione  di  olio  ; e che  per- 
ciò può  benidìmo  edere  rinvenuta  una 
Arada,  ed  un  metodo  di  ellrarre  ancor 
più  da  una  pianta  medefima  di  quello 
fi  fappia  ederfi  finora  Aato  fatto.  Cono- 
fee  benifjimo  e fa  ciafchedun*  di  noi, 
che  quando  il  refiduo,  che  rimane  nella 
Aorta  dopo  la  difilla/ ione  della  pianta, 
Ttm.  XIII. 
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venga  ad  edere  abbrugiato  all'aria  aper- 
ta , viene  a perdere  la  metà  , ed  anche 
tre  parti  del  Tuo  pefo , e la  maceria  (va- 
porata in  lìdacto  abbrugiamento  per  ca- 
gionare un  diminuimento  così  grande, 
altra  non  può  edere  certamente  fe  non 
fe  la  buona  porzione  dell’ olio  della  pian- 
ta ivi  indietro  rimafo  , il  quale  in  un 
vafo  cbiufo  non  verrebbe  ad  edere  per 
fimigliante  modo  feparato  , e difgiunco 
dalla  fua  terra. 

3 

Può  edere  di  pari  odervato  , come 
1'  olio  di  una  pianta  nella  diAillazione 
edectuata  per  mezzo  di  una  Aorta  chi- 
mica , non  afeende,  nè  vien  fuori  fe  non 
sè  verfo  il  termine  dell’  operazione  , e 
gocciola  dal  collo  del  vafo  nel  tempo 
medelimo,  e di  conferva  collo  fpirico 
acido  della  pianta  medelima  , e mentre 
il  fale  volatile  orinolo  viene  ad  edere  A- 
migliancemente  follevatu  ; di  maniera 
tale  che  fono  i tre  principi  in  una  cer- 
ta maniera  fcparati  , e difgiunti  dalla 
pianta  medelima  tutti  infieme,  e di  con- 
ferva. Allorché  havvi  nella  pianta  una 
porzione  abbondevole  di  acidità,  efol- 
tanto  una  picciola  quantità  di  fale  ori- 
nolo , viene  ad  eder  di  pari  coAantifsi- 
mamente  odervato  , che  vi  è altresì  una 
quantità  maggiore  di  olio , e che  queA* 
olio  in  oltre  è più  fluido  ; che  il  caput 
mortuum  inabbrugiandolo  diminuifee- 
fi  adai  meno.  Quefio  fatto  particolare. è 
grandemente  odervabile  nelle  ànalifi  del- 
la malva  , della  prunella  , del  meliloto, 
e dell’  abrotino.  Per  lo  contrario  quel- 
le tali  piante  , le  quali  non  Commini-^ 
Arano,  fe  non  le  piccolifsima  quantità  di 
fpirico  acido  , oppure  di  lai  volatile, 
fempre,  e collantemente  lomminiArano 
pocbifsimo  olio  , e queA'  olio  medefi- 
mo  è Tempro  fido;  ed  il  caput  mortuum 
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4;  quelle  piante  diminuifeefi  , e fceffia 
grandemente  in  abbruglandolo  j che  è 
quanto  dire,  una  quantità  dell’olio  im- 
prigionato ed  immedefimato  nella  mate- 
ria terrea  , e che  non  può  difgiugnerfì, 
liberarfi  dalla  medefimain  altro  modo, 
che  coll’  abbrugiare,  e far  arder  la  pian- 
ta all’  aria  aperta.  Efempj  di  quello  ge- 
nere trovanti  nella  Calba  paluftre,  ed  in 
fomiglianti. 

Quindi  egli  apparifee,  che  1’  acido, 
ed  il  fai  volatile  nelle  piante  fono  gran- 
di e potentifsiini  illrumenti  perdifim- 
pegnare  , e fprigionare  1’  olio  di  quelle, 
e per  fomminillrarcelo  nella  diftillazio- 
ne  feparato  , edifgiunto.  Quindi  allor. 
chè  una  pianta  non  contiene  tanta  por- 
zione d'  acido  in  fe  flelTa  , che  (ia  balle- 
vole  a difimpegnare  , e feparare  il  fuo 
olio,  non  fembra  cattivo  metodo  quel- 
lo di  tentare  d’  ajutare  la  feparazione 
del  medelimo  per  mezzo  dell’  aggiunta 
di  altro  acido  della  fpezie  vegetabile. 

Per  ifperiroentar  quello  fatto  diefsi 
il  valente  Monfieur  Homberg  alla  bella 
prima  a diflillare  una  certa  quantità  di 
feroi  di  finocchio  nella  maniera,  e col 
metodo  comune,  e dopoi  di  fi  ilio  la  quan- 
tità a capello  la  fleiTa  dei  femi  medefi- 
mi  , nella  flefla  guifa , falvochè  egli  ag- 
giunfe  per  cadauna  libbra  di  femi  di  fi- 
nocchio qusttr’  once  di  fpirito  di  fale 
all'  acqua  , in  cui  avevagli  podi  per  la 
diftillazione.  Quella  ultima  diflillazio- 
ite  venne  a fommini/frare  un  terzo  piò 
di  olio  , della  prima  ditlillazione.  Tute' 
e due  quelli  oij  erano  ugualmente  chia- 
ri , cd  avevano  un  veemente  e gagliar- 
do odore  di  finocchio  , ma  1’  olio  della 
feconda  diftillazione  fembrò  aver  meno 
odore  del  fuoco  , di  quello  , che  era 
ifeato  ottenuto  per  la  diftillazione  fem- 
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plice  col  metodo  comune  effettuata.'" 
Non  vi  ha  dubbio,  fe  non  che  lo  fpitl- 
to  di  fale  in  quella  operazione,  non  Ita- 
lamente accrefceffe  il  fermento  naturale 
nel  liquore  , che  ricercali , ed  è necef- 
lario  per  la  feparazione  , e fprigiona- 
mento  dell’  olio,  ma  che  quello  altresì 
a fTo  triglia  fi  e le  particelle  dell’  olio  nei 
femi  , e gli  rendette  per  fe  (ledi  mol-' 
to  piò  facilmente  feparabili  , e gli 
al/afte  col  calore  di  quello , che  elfi  po- 
telTero  altramente  aver  fatto.  Ciò  , che 
conferma  non  leggermente  fiffatta  opi- 
nione fimigliantemente,  fi  è lanottlfima 
efperienza  di  render  liquida  la  Canfora 
per  mezzo  degli  fpiriti  acidi.  Vcgganfi 
Memoires  Acad.  Roy.  Serene.  Parif. 
ano.  1700. 

Non  hanno  i Chimici  moderni  confi- 
derato  l’olio, come  uno  dei  genuini  prìn- 
cipi delle  piante  dalle  quali  vien  carato, 
ficcome  ebbero  in  coftume  di  confide- 
rarlo  tale  gli  Scrittori  delle  più  vecchie 
età.  Conofcono  elfi,  come  quelli  ftefsi 
clj  fono  corpi  mefcolati  , e capaci  di 
un’  altra  analifi  , per  la  quale  vengono' 
ad  effere  benifsimo  feparati  in  fale,  in 
flemma,  ed  io  terra.  Quelli  tre  princi- 
pi collituifcono  gli  olj  tutti  ; ma  quelli 
in  piante  differenti , differifeono  gran- 
demente,- e quello  più  peravventura  dal- 
la lor  maniera  di  melcolamcnto,  che  dal- 
le loro  differenti  quantità.  Che  corpi 
delle  fpezie  medefime  variamente  jnc- 
fcolati  , pollano  avere  quelle  differenti 
apparenze  , è in  niuna  cofa  più  certo, 
ed  evidente,  quanto  nella  mefcolanza 
dell’  argento  vivo,  e dello  Zolfo  : fe 
quella  mefcolanza  venga  effettuata  ful- 
tanto  col  macinargli , il  rifultato  ne  è 
una  polvere  negra;  ma  fe  quelli  corpi 
vengano  fublimati  inficine,  vengono  a 
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formare  un  corpo , o follanza  rotta,  lu- 
cida , compatta,  formata  di  parecchie 
congerie  di  fcanaellature  , o Urie  , de. 
nominata  cinabro  ; e nella  maniera  me- 
de  fi  ma  i principi  fletti  , flemma  , Tale , e 
terra  , polTono  fecondo  la  maniera  dif- 
ferente di  Itero  roefcolamento  formare 
degli  oJj  di  nature  ed  indoli  in  diremo 
gli  uni  dagli  altri  diverfe.  Nè  è quella 
tutta  la  forgeate  della  loro  differenza, 
avvegnaché  per  mezzo  del  noftro  pro- 
prio manipolamento  dei  medelimi , noi 
gli  facciamo  comparire  in  forme  diffe- 
rentiflimef  nelle  fpezie  medefime.  Così 
1’  olio  contenuto  naturalmente  in  un 
feme  vien  prodotto  da  effo , fecondo  il 
roflro  diverfo  manipolamento  , in  tre 
forme  dilferenti.  Per  efempio  lia  nell’ 
apprettò.  Nell’  olio  di  femi  d’  anacio,  fe 
noi  ribaldiamo,  e (premiamo quelli  fe- 
mi, noi  ne  caviamo  fuori  ciò,  che  dicefi 
olio  per  lpremitura,  oleum  per  exprejjiu- 
nem  , una  follanza  gratta  dell'  indole,  e 
natura  dell’  olio  d*  oliva  , di  mandorla, 
e di  follanza  fomigliante , e foltanto  con 
un  fapore  mezzanamente  agro:  fe  noi 
ci  facciamo  a di  ttiliar  quelli  Temi  mede- 
fimi  coll*  acqua  in  un  lambicco,  noi  ven- 
gbiamo  ad  ottener  1*  olio  ettenziale  , o 
fìa  olio  comune  di  femi  d’  anacio: e fe 
noi  fi  dillilliamo  afei u t ci  in  una  Aorta, 
noi  ne  otterremo  un  olio  fetente  , fitto, 
ed  empireumatico.  L’  olio  nei  divifati 
femi  è cvidentilfimamente  il  raedefimo, 
ma  vien  fuori , e comparifce  «elle  de- 
fcritte  forme  a talento  , c piacimento 
noftro.  Vegganfi  Memoires  Acad.  Roy. 
Scienc.  Parif.  ann.  1 707. 

O lj  Spremuti,  Gli  olj  fpremuti,  co- 
me di  pari  anche  ibalfami,  e le  reline, 
allorché  vengono  applicati  ai  corpi  de- 
gli animali , accrcfcono  la  putrefazione, 
Chtmb.  Ttm.  XIII. 
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e fono  t pili  efficaci  medicamenti  fup- 
purami  infieme , ed  incarnanti.  Vedali 
Monlìcur  Monrò  nei  Saggi  Medici  d’E- 
dimburgo.  Voi.  j.  Artic.  xf. 

Puotti  da  quello  agevolilfimamente 
vedere,  come  una  picciola  cognizione 
della  natura  degli  olj  delle  piante,  dee 
edere  proccurata  dalle  analifi  comuni,  e 
nulla  piò  : la  verace  maniera  di  profon. 
damente,  ed  intieramente  conofcerli,fi 
è quella  di  mefcolarli  con  delle  differen- 
ti foftanze,  e di  digerirli  foli,  e me. 
fcolati  con  quelle  foftanze  medefime 
per  ifperimencarne  i vatj  eventi , e rin- 
iti t e . 

Il  dottittìmo  Mr.  Geoffroy  fece  una 
moltitudine  grande  d’ efperienze  fopra 
1’  olio  del  Timo  con  fiffatta  mira,  e da- 
gli eventi  di  quelle  efperienze,  e cimen- 
ti , ne  tirò  delle  bcllilfime  diluzioni, 
rifperto  alle  cagioni  dei  colori  varj  dei 
fiori  delle  piante.  . 

Ettl-ndu  d i Ili  1 lata  un’abbondevoliifi- 
ma  quantità  di  timo  feccato  infieme  con' 
dell’  acqua  in  cucurbite  di  terra  cotta, 
venne  a fomminiftrare  al  Valentuomo 
un  purittimo  olio  d’  un  colore  giallo  ca- 
rico; fecefi  egli  a rettificare  quell' olio 
■ftetto  col  diflillarlo  di  bel  nuovo  infie- 
me con  una  gran  quantità  d'  acqua  ; e 
per  quello  mezzo  ne  venne  ad  otteoere 
un  olio  di  un  color  giallo  pallido , del 
quale  ei  fi  fervi  per  tutte  le  fue  efpe. 
tienze.  Si  fece  quello  grand’  uomo  a di- 
videre l’olio  in  parecchie  porzioncelle, 
e con  una  di  quelle  ei  raefcolò  dell’ace- 
to diftillato  : colle  altre  gli  fpiriti  aci- 
di di  nitro  , di  vetriolo,  e di  fai  mari- 
no, più,  e più  volte  ridotti  per  mezzo 
d’  una  millura  alla  forza,  ed  energia 
dell’  aceto  comune  che  trafeende  la  pro- 
va, 0 grado  dell'  acidità  trovata  nei  fi»-. 
S x 
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ghi  delle  piante  . Tutti  i divifati  me- 
fcolamenti  vennero  polli  in  digertione, 
e 1'  olio  divenne  d’un  colore  di  Zaffe- 
rano carichiffimo.  Se  gli  fpiriti  acidi  fof- 
fero  flati  medi  in  opera  nella  loro  nati- 
va forza  , avrebbono  incontanente  ai- 
tato fuoco , e farebbero  arfi  fopra  l'olio. 
Un’  altra  porzioncella  dell’  olio  mede- 
fimo  venne  digerita  collo  fpirito  di  fale 
ammoniaco  fatto  colla  calcina.  Pafsò 
quello  i gradi  tutti  del  giallo,  del  rollo, 

- • del  porporino  ; e finalmente  divenne 
' «T  un  veraciifimo  colore  violetto.  Lo 

Spirito  d‘ orina , e quello  del  Tale  am- 
moniaco , col  fale  di  tartaro  produffe  fi- 
migliantemeiite  i cambiamenti  medefi- 
xni,  falvo  che  differirono  nei  gradi  del 
colore. 

Per  lo  contrario  l’Àlcali  Urtato  d’olio 
di  tartaro  digerito  coll’  olio  medefimo, 
cangitelo  foltanto  in  un  colore  feuro 
profondo.  Aggiunto  all’ olio  1’ olio  di 

- tartaro  , collo  fpirito  di  fale  ammonia- 
> co,  allorché  egli  era  peranebe  d’  un 

finitimo  color  porporino  foltanto,  can- 

• gioilo  in  un  azzurro  carico  t e mcfcola 

■ lo  con  elfo  1’  aceto  dillillato  nello  flato 
>■  medefimo.  Io  ridurti;  ad  un  color  ne- 
riccio carico  : quello  mefcoUto  colio 
fpirito-  di  vino,  dtegli  una  tinta  di  co- 
lor verdartro  ; e venendovi  allora  ag- 

• giunta  una  porzioncella  d'  olio  di  Tar- 
taro , divenne  verde,  e quello  colore 
non  di  lega  olii.  Se  a quella  mirt-ura  fi  a 

. aggiunto  dell’  aceto  dirtillar»,  quello 
dirtruggerà  tutt’in  un  fubito  i’  Alcali, 
•ed  il  color  verde,  che  da  quello  uoi- 

- «amente  dipendeva,  e renderà  a un  ceta- 
< po  IleiTo  all’  olio  il  fuo  giallognolo 

•rigirale. 

L’  olio  di  timo , che  era  flato  fatto 
azzurro  per  mezzo  dell’  olio  di  urta- 
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ro , venendo  mefcolato  collo  fpirito  tft 
■ vitto  , il  tutto  comparile  grigio  , ed 
in  aggiungendovi  dell’  altro  olio  di 
tartaro, diventa  azzurro  : l’aceto  diflii- 
lato  fa  dileguare  quello  colore  azzurro, 
lafciando  il  liquore  rerticcio  ; efc  vi  fi 
agg'ung*  dell’altro  olio  df  tartaro,  que- 
llo li  reftituifee  di  bei  nuovo  ij  fuo 
colore  azzurro. 

Egli  apparifee  da  quefle  ultime  efpe- 
fienze , come  l’olio  di  tartaro  agifee 
in  maniere  differenti  fopra  i’  olio  di  ti- 
mo , fecondo  , ed  a norma  del  fuo  dif- 
ferente flato  , facendolo  venire  od  az- 
zurro , o verde  , fecondo  che  trovafi,  <v 
rarefatto,  o concentrato.  Sembrerebbe 
fomigliantemente  , che  lo  fpirito  divi- 
no contenerti;  un  acido  occulto,  ed  afc«- 
fo  , avvegnaché  tutti  i Tuoi  effetti  fopra 
1’  olio  di  timo  vengano  ad  effere  fover- 
c h iati  , e d ■ (frutti  da  un  mefcolamenro 
d’olio  di  tartaro. 

Il  prode  Monfieur  Geoffroy  fi  trava 
giiò  grandemente,  e s’affannò  nel  ci- 
mentare rutto  il  divifaco  corfo  d’  efpe- 
rienze  fopra  parecchj  altri  o!j  cflenzia- 
li , come  quelli  dello  fpigo  nardo,  o la- 
vanda , quel  del  ginepro,  della  tremen- 
tina , e d' altri , ma  non  riufeirono  in 
tutti  ugualmente  gli  effetti  medelimi. 
Quindi  apparifee,  come  fra  gli  ©1}  erteti* 
ziali  di  piante  differenti,  vi  fia  della 
differenza  grandidima  per  rapporto  ag fi 
effetti  d'  altri  corpi  fopr'elJi. 

Il  corfo,  e traccia  medefima  d’cfpe- 
rienze  cimetitolla  il  Valentuomo  fopra 
altri  olj  noo  già  del  Regno  vegetabile, 
e fra  quelli , a riferva  foltanto  di  quelle 
dell’  ambra  gialla  , niuno  ne  ebbe  a tro- 
vare , che  s’ apprortimafle  ne  meno  di 
un  menomo  che  alla  natura  , cd  indole 
dell’  olio  di  Timo. 
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Quell’  olio  melcolato,  e digerito  col- 
lo Tpirito  di  fate  ammoniaco , acquila 
un  color  porporino  : 1*  olio  di  tartaro, 
mcfcolato  con  quell'olio  medefimo  non 
cangia  il  Tuo  colore , ma  allorché  venga 
aggiunto  a quella  data  mifiuralo  fpirito 
di  vino , l’olio  di  tartaro  diventa  azzur- 
ro, o paonazzo,  mentre  1'  olio  d'ambra 
continua  a confervare  il  fuocolor  por- 
porino. 

Sembra,  che  ricerchifi  indifpenfabil- 
mcnte  in  un  olio  un  certo  dato  grado  di 
denfftà,  a di  neh  è rendali  capace  d'  ogni 
e qualunque  cambiamento  di  colore. 
Deofità  R>tnigliante  che  combinili  per- 
feuiflimameme,  e li  trovi  negli  oli  di 
timo , e d' ambra , e tutti  i divilati  cam- 
biamenti dei  colori , che  ad  effi  fon  da- 
ti, ferobra  fclcanto  1*  effetto  o dei  ra- 
refarli , o del  condenfarli.Se  quelli  fie- 
no rarefatti  in  eitremo  grado,  e quanto 
«dirlo  poflfono  , per  mezzo  d’  elfer  me- 
fcolati  collo  fpirito  di  vino  , quelli  olj 
divengono  fenza  colore,  e crafparentif- 
ftmi  , ed  io  evento  per  lo  contrario, che 
vengano  ad  edere  nell*  diremo  grado 
Condenfati  , come  appunto  nell'  elpe- 
rienza  fatta  colf  aceto  diilillato,  quelli 
olj  medefimi  divengono  nericci.  Sono 
quelli  i due  efiremi , e gli  altri  colori 
tutti  altro  non  Ione,  che  gradi , tinte, 
e degradazioni  a quelli  eftretni  approf- 
fi  minti  fi  , o da  quelli  efiremi  dilungan- 
ti fi.  Gli  olj  , che  fono  di  per  fe  , e na- 
turalmente più  rarefatti , quale  fi  è ap- 
punto l'olio  di  trementina,  e fomigiianti 
non  hanno  naturalmente  colore , nè  al- 
cuno ricevere  ne  pofibn  giammai  dalle 
divifate  operazioni.  Unicamente,  fe  con 
efli  vengono  mefcolati  gli  acidi  minerà- 
4i  nella  loro  rigogliofa,  e piena  forza, 
arduo  fcpr’  citi  divenendo  una  fpezie  di 
(Marni.  Ttm.  XIII. 


OLI  277 

refina,  ed  alla  perfine  poi  una  nera  malfa 
fomiglianiitfiroa  al  catbone.  Ma  elfer 
può  peravventura,  che  per  mezzo  d'ul- 
teriori cimenti  , e tentativi  pofla  venir 
fatto  fomiglianremente  di  rinvenire  ne* 
arte  di  modificare  a legno  le  particelle 
di  quelli  olj,  che  venganfi  a rendere  fu-' 
fcettibili  di  tutti  quei  cambiamenti,  de*, 
quali  1’  olio  di  timo  è capace. 

I colori  delle  foglie , e dei  fiori  del- 
le piante  fono  della  madefima  raedefi- 
miilima  indole  e natura  di  quelli , che 
vengon  prodotti  nell’elio  di  timo  in 
quelle  divifate  chimiche  operazioni;  e 
ficco  me  i Chimici , generalmente  par- 
lando , accordano  , e convengono , che 
tutti  i colorì  fono  il  rifultato  di  zolfi 
agenti  iti  fogge  diverfe  Copra  i corpi  per 
mezzo  dei  Tali,  può  elfere  peravventura 
fomminillrato  lume  gtandilfimo  da  fimi, 
glianti  efperienze,  per  penetrare  nella 
loro  natura  , ed  origine.  Veg.  Memoir. 
Acad.  Roy.  Scienc.  Parif.  »nn.  1.707, 
Vedali  fartic.  Coloni  dei  puri. 

Gli  olj  elfenziali  de’  vegetabili  elfer 
poflono  a buona  equità  divifi  in  due 
clafsi,  fecondo  le  loro  differenti  fpecifi- 
che  gravità , alcuni  galleggiando  full’ 
acqua,  ed  altri  per  lo  contrario  piom- 
bandoli al  fondo  della  medefima. 

Così  f olio  elfenziale  di  garofani,  di 
cannella,  e di  falfafras  , portanfi  intie- 
ramenreal  fondo  ; ma  per  io  contrario 
1’  olio  di  fpigonatdo,  o lavanda  , folto 
di  maggiorana , di  menta  , e fomigliao- 
ti , timangonfi  a galla  fall’  acqua  fielfa. 
L’  olio  il  più  leggiero  di  tuttigliolj  ef- 
fenziali  fi  è peravventura qnello  di  buc- 
ce di  cedro  , il  quale  Ila  a galla  per  fino 
(opra  lo  fpirito  di  vino;  e per  lo  contra- 
rio il.  più  grave  di  elisi  fembra  f olio  di 
lalfafras. 

S } 
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» Per  ottenere  la  piena  copia  , e quan- 
tità degli  olj  i più  pelanti , dalla  cannel- 
la , dai  garofani  , dal  iaffafras  , e da  fo- 
miglianti , ella  fi  è cofa  dicevole,  e pro- 
pria , 1.  Di  ridurre  i foggctti  ad  una 
finitima  polvere,  a.  Di  digerire  quella 
polvere  medefima  per  alquanti  giorni  in 
Un  luogo  caldo  con  tre  volte  più  della 
fùa  quantità  di  morbidifsima  acqua  di 
fiume , ridotta  fommamente  lalata  a for- 
za d’  aggiugnervi  del  fai  marino,  oppu- 
re acuta  coll' '3g  giu  gire  rvi  dici!'  otto  di' 
vetrioloi  j-  Di  lerVirfi.  del  dqratto  la-* 
leiato  nello  ilillaro  jo  , invece  dctl’  ìc-' 
qua  comune,  per  una  digedione  recente.' 
4.  Di  fervirfi  fimigliantelnente  per  la 
incraprefa  medefima  dell'  acqua  della  fe- 
conda colata , dopo  che  farà  Hata  purga-"* 
ta.erenduta  fcevra  del  fuo  olio.  5. 
Di  non  dillillare  da  una  foverchio  ab-’ 
bondevole  quantità  del  foggetto  tutto 
in  una  volta.  6.  Di  lafciare  una  parte  af- 
fai confiderabile  dello  lliilatojo  ruota. 
7.  Di  fervirfi  d’  un  fuoco  vivace  , oppure 
d’  un  gagliardo  calor  bollente  alla  bella 
prima  , ma  d’  allentarlo  , e diminuirlo 
alquanto  in  progredì».  8.  D'avere  uno 
flillarojo  di  bada  tefla,  con  un'  acconcia 
camera,o  recipiente  interno,  c fimiglian- 
te  corrente  , che.  guidi  al  nafo  del  ver- 
me. £ finalmente, 9 .Di  coobare  l'acqua, 
oppure  vcrfarla  dietro  di  nuovo  fopra 
la  maceria  nello  (lillato)o  , dopo  d’  aver 
feparato  il  fuo  olio,  e ripetendo  quella 
faccenda  una , o due  volte  di  vantaggio. 
Veggafi  Show  , Lezioni  pag.  191. 

Gli  olj  edenziali , allorché  vengono 
applicati  al  corpo  ornano,  dimoiano, cor- 
rodono , fanno  teda  alla  putrefazione  ; e 
roelcolati  col  fangue,  alzano  alcun  grado 
di  febbre.  Vegganfi  Saggi  Medici  d'  E- 
dimburgo.  Voi.  V.  Articolo  XXIV.  Il 
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Mondo  vegetatile  ci  fomminidra  una 
varietà  preSfb  che  infinita  d‘  òlj  edenziaJ 
li,  de'  quali  mohidimi  fono  io  edremo*' 
fragranti;  e podeggono  Virtù  grandiffi- 
me.' 

o Gli  Olj  eflenziali  di  parecchie  delle 
piante  nella  cónfuera  gutfadiftillatiMiani 
no  nella  pianta  (leda  ti  ltfrt>  proprj'  re- 
fpCtcivi  ricetca'roii.  Venendo  ciò  chno- 
feiuto  dal  valcntiffitno  Monfieur  Geof- 
froy  , de  termino  ili  d’  andare  invertigan- 
do  imedefirni  pfrle'diflèfenri  parri  del- 
le piante-,  «d  antfOr'e  in  cete»  dellara-* 
gione-di  parecòhùf’précauzioni,  le  quali 
vengono  fémpre/eco’ftantememe  fperi- 
meitrate  nertlfavie,  affine  di  riufeir  be- 
ne nella  di-dit lozione  delle  medeftme. 
Vegg.  I'  ArLOtio ntfehht , appredb. 

Da  ciò  , cheé  dato  detto  di  fopra, 
egli  apparifeé  , come  gli  olj  nel  comune 
ufo  fono  di  tre  fpezie  dilTerentilfime.  I 
primi  fon  corpi  meramente  oleofi  , od 
untuofi,  o grafsi , edratti , o per  ìfpre- 
mitora,  od  a forza  di  cocitura:  della 
prima  fpezie  fono  gli  olj  delle  mandor- 
le, dei  Temidi  lino,  delle  noci , delle 
olive,  e di  fom;g!ianti  ; dell’altra  fo- 
no quello  delle  coccole  di  lauro  , e fimi* 
gitanti  , i quali  vengono  proccurati  per 
mezzo  di  far  bollire  la  fodanza  , nella 
qual  bollitura  1’  olio  va  unendoli,  e rac- 
cogliendofi  nella  fommità  dell’  acqua. 
La  feconda  fpezie  d’ofj,  fono  quelli  e. 
dratti  dai  vegetabili  còlla  comune  di- 
ftillazione  per  lambicco,  coll’àjuto  delP 
acqua.  Contengono quedi  la  parte  oleo- 
fa  , e volatile  della  pianta  , e portino, 
come  per  eccellenza  , il  nome  d'  olj  ef- 
fenziali , od  eterei. 

La  terza  fpezie  d’  olj  fono  gli  olj  fe- 
tenri,  i quali  vengono  in  maniera  forni-* 
gliante  prodotti  dalla  diftiflazidne  df* 
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ycrfia,  effettuatalo  un  fuooo-5ape;t<J.‘»  e 
fonza  il  fiancheggio  dell’  acqua.  ! '»n 
Sembra  che  feguanc  da  quefta  i fioria* 
che  gli  oli  eterei , od  effenziali  Genogli 
zolfi  volatili  efaltaù  delle  piante , e lic- 
co-ne  gli  zolfi  fono  1*  baf«  i»  -«uni  gli 
Odori,  così  è la  cola  agevole , che  venga 
prefaato  , che-la  (bave  fragranzadi.cuc-* 
•e  le  piante  abbia  un  olio  cflenziale  in, 
alcuna  delle  loro  parti.  I ballami  , e le 
refine  , che  fon  troiate  in  moltitCmi  .ve- 
getabili, fembra,  che  abbiano  1’  origin 

loro  dagli  olj  eflenziati  degli  alberi,  a 
delle  piante,  alle  quali  quelle  foilanze 
appartengono  , c che  vien  comuuemten- 
te  trovato,  come  abbondano  granderaeiw 
re  delle  medefime.  Veramente  negli  al* 
beri  fomminiilranti  il  balfattioy  il  liqor» 
re  , che  ne  (gorga  fuori  incendendo  ti 
tronco  può  con  infinita  ' proprietà.  elTer 
riputato  una  fpezie  d’  olio  leffeoziale  d‘ 
una  più-dura  confidenza  degli  ojjtiel 
vegetabili  eflenziali  comuni.  Dt.fumiJ 
giiante  natura  fono  il  ballata**  del  Gi-t 
lead  , il  balfamo  di  Copaiba,  e parecchj 
altri  di  quell’ indole  f e quelli  veci  olj, 
viemaggiormente  induriti  ; ci  foramini- 
ftraaofiraiglianwmentele 'fragranti  refi* 
no  , qoaii  appunto' fono'-il 'bengivì , la 
mirra  * dfomìgliantj.  ’i-J  c 
. Gli  olj  effenziali  tutti  divengono  filli, 
etifinolilnel  venire  a mefcolarft  con  al- 
cun acid®  (tramerò:  olcre  àciò  coll’  el- 
fer  emaci,-  e confervali  per  lungo  tratto 
di:  tempo  vengono  per  fe  medelimi  ad 
acquillare  quella  tal  data  confidenza  me- 
delima,  e quelli  in  gran  parte  dal  princi- 
pio medefimo  : le  loro  parti  più  lottili 
fvaporandb  danno  luogo,  e fpazio,  pel 
làle  acido j che  efli  naturalmente  con- 
tengono, di  fviluppare  , e fpiegare  la  fua 
attività , e facoltà  ; ed  in  tal  cafo  tro- 
Chpmb.  Tom,  XI H, 
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vqndpfi  una  pdtzicne  fovetchiaote  il  ri- 
Oj$a,qnu  *■  .uumi  d<eq  mancare  d’  agirei 
tof  ra  tptta  la  malfa  in  quella  maniera 
mede  fiina  mcdtfimillima  , che,  faxeb- 
jjfùi  qualfivoglia  altro  acido.  Co$ì  1’  olio 
non  rimanfi  per  più  lungo,  fempo  ciò, 
ohe  egli  eri , ma  falli  una  fidanza  refina, 
fa  d’  una  fragranza  alla  trementina  affo- 
migliantefi. 

Non  mancano  però  alla  Chimica  ia 
fimigiiante  occafiono  i faci  ripieghi; 
(onciolfiachè  elfendo  mefcolato  quell' 
olio  infpelFuo,ed  ingrolfatoficon  un’  ab- 
bondevole quantità  d' acqua,  e didillato 
a bagno  maria,  una  buonilfima  porzione 
d’ efiò  verrà  fopta  con  tutta  1'  ufata  fua 
ordinaria. fluidità , limpidezza , ed  odo- 
re : rniv eziandio  quello  nuovo  olio  di- 
iliilaco  , non  è efentedal  divifato  cangia- 
mento di  bel  nuovo:  Simigliarne  d i fa* 
yantaggio  nel  confervare  gli  olj  eifen- 
ziali  dùliilati  fecondo  il  metodo,  ed  ufo 
Comune, diede occafione  al  valeutillirao 
Monfieur  Geoffroy  d’ inventare  un  nitro 
differente  metodo  di  farli.  Quello  fuo 
novello  metodo  li  rende  più  limpidi, 
e più  fluidi , che  nella  maniera  corno- 
nilstma,c  dì  fatto  quelli  olii  così  diver- 
famente  diltillati  non  fono  iniverun  mor 
do  foggetti  ad  ifpcfiirfi  ; ma  il  mediata 
liocorno  r.on  c acqua , cosi  non,  può  e(* 
farne  da!  l'oggetto  proccurata  alcrettan». 
ta  porzione  d’olio  .avvegnaché  alcuna 
porzione  ne  rimanga  aflotbita  , ed  | in- 
corporata nel  medium  fteii’o.  L’ clera- 
pio  , che  quello  Valentuomo  dàdel  fuo 
nuovo  mètodo  è nell’  effenza  del  cedro, 
ed  c il  feguente. 

Dovrà  riempierli  un  lambicco  comu- 
ne di  fottilifsimi  anelli  ellerni  del  frut- 
to pareggiati  : fopr’  efsi  dovtawift  vci- 
fare  una  fulHcieme  adeguata  quantità  di 
S 4 ' 
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fpirito  di  vino  , ed  elTendo  dopo!  bene 
ed  efattamcnte  chiufo  il  vafo,  il  tutto 
dovrà  flarfi  per  alcun  tratto  di  tempo  io 
digeftione  : durante  quello  tempo  lo 
fpirice  fi  carica  d‘  un’  abhondcvolifsima 
quantità  dell’  olio  eflenziale  della  cdir- 
teccia  , e venendo  aecuratifsimamente 
di  fi  i listo  a bagno  maria , condurrà  l'opra 
di  conferva  con  eflo  una  grandifsima 
porzione  in  etto  rtcfio  incorporata;  ma, 
oltre  di  quella  , ve  ne  ha  una  porzione 
abbondevole  nuotante  , o galleggiante 
(opra  la fuperficie  del  raedelimo  fpirito, 
che  è agevolifsitnametite  difgiugnibile 
da  quello  col  metodo  a tutti  noto,  e co- 
mune : quello  olio  è chiaro,  pellucide^ 
e foteile  non  altramente  ebe  il  medefi. 
no  fpirito , ed  è in  ogni,  e qualunque 
rapporto  Superiore  all’  effenza  fatta  , e 
proccorata  per  qualfivoglia  altromezzo. 
Lo  fpirito  di  vino  medefimo  può  elfere 
falvato  per  una  feconda  operazione  del- 
la ftelTa  l'pezie , ed  allora  non  vi  farà 
perdita  di  quella  porzione  di  fpirito; 
conciofsiachè  trovandofi  intieramente 
già  fatollato  con  quella  data  porzione 
d’  olio  , quanta  di  per  sè  e naturalmente 
ci  n'  alTbrbifce  , coti  non  fe  ne  dilegue- 
rà piò  per  fidano  meno  , e perciò  po. 
irà  fenza  perdita  menoma  fervire  egre- 
•giamente  bene  per  moltissime  novelle 
«lidillazioni.  Se  vcoga  defideraco  , thè 
tutto  l’olio  venga  finalmente  feparato 
e disgiunto  dallo  fpirito,  ciò  potrafsi 
agevolmente  ottenere  in  mefcolando  lo 
fpirito  con  un’ abbondevole  quantità  d’ 
acqua  , (ìccome  appunto  vien  praticato 
nel  far  I’  olio  di  Ipigo.  Allora  V olio 
verr  i a galla  fopra  l’acqua,  e con  Io  fpi- 
rito  potrà  edere  di  bel  nuovo  feparato 
dall'  acqua  medefuna  per  via  di  distilla- 
zione. 
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Atcunrdegli  olj  elfenziali  trovanti  con 
abbondanza  cosi  grande  caricati,  e prò* 
gni  di  fali , che  col  confervargti  lunga- 
mente verranno  a deporre  attualmente 
delle  certilsime  concrezioni  della  Spe- 
zie Salina.  Vien  quello  con  affai  frequen- 
za olfervato  nell’  olio  di  trementina,  il 
quale  tuttoché  Sia  fempre  coti  perfet- 
tamente purificato  , andrà  nulladimer.o- 
lafciando  attaccati  dei  lunghi  criflalli  fo- 
migliantiffimi  ad  aghi  ai  iati  di  quailr- 
voglia  vafo  , entro  il  quale  Ita  (tato  per 
lungo  tratto  di  tempo  confervato  ; gli 
elj  di  maggiorana , e di  matricale,  fanno- 
Io  dello  , come  anche  di  pari  parecchi  d* 
altre  folcanzc.  Gli  altri  olj  tutti  fimi» 
giiantemente  Soccombono  in  conservan- 
doli a grandissimi  cambiamenti.  L’  olio 
di  ginepro  divien  GSso  non  altramente 
che  la  trementina  in  brevissimo  tratto 
di  tempo;  e quelli  di  Salvia,  e di  rofma- 
tino , dopo  d’ cfsere  flati  per  alcun  tem- 
po conservati  , non  vi  è calo  di  diftin- 
guerli  1’  uno  dall'  altro.  L’  età  ,elo  fla- 
to della  pianta  può  di  pari  produrre  dif- 
ferenza grandifsima  nell'  «dose  dell*" 
olio,  e vi  fono  da:»  efempj  raoltiOimi 
dell'olio  di  la! ria  divenuto  in  conservan- 
doli intieramente  , e totalmente  limile 
alla  Canfora.  Gir  olj  di  di  llat  i d'  alcune 
piante  variano  fimigliantemente  a tratti 
di  tempo  nel  loro  colore.  L’olio  di  ru- 
ta, e quello  di  aflenzio  alcuna  Fara  afeen- 
don  fu  verdi,  ed  alcune  altre  volre  veo- 
gon  fu  Scuri.  L’  olio  di  Camomilla  in 
Italia  è fempre  e collantemente  azzurro; 
ma  dice  Monfieur  Gecfiioy  , come  et 
ron  pose  mai  giugnerea  conleguiie  dal- 
la Camomilla  di  Frarcta  un'olio  azzur- 
ro , o paonazzo  per  mezzo  delia  Sem- 
plice didillaziene  ; e quanto  a quegli 
olj , che  akuua  volta  fono  verdi,  tutti. 
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ninna  eccettuato , divengono  del  coma- 
ire  colore  giallognola  chiaro  degli  altri 
olj,  fc  fieno  rettificati  col  fottoporgli  ad 
una  nuova  diftillaaione  ptoccurata  a 
bagno  maria. 

Nelle  ftagioni  afciutte  1’  Affenzio 
fumtniniflra  piccioiilfima  , e fcarfiffima 
porzione  d'  olio  aocoropagnato  con  una 
materia  bituminola , oppure  con  una 
genuina  , e verace  refina  : ed  in  queAe 
itagioni , fe  vengano  (oltanto  difiillaci 
i recenti  e giovanifTimi  germogli,  viene 
preflbchè  collantemente  fperimentato, 
che  T olio  afcende  verde  nella  diAilla- 
tione  ; ma  in  quegli  anni  , che  corrono 
umidi,  vien  fonimini Arata  dall' aficnzio 
lin'  affai  più  abbondevole  quantità  d* 
olio  ed  allora  vien  fu  Tempre  , e coAan- 
temente  Icuro.  Quell'  affenzio  , che  ha 
.vegetato,  ed  è venuto  fu  in  un  terreno 
afeiutto  arenalo  , è Tempre  più  bianco, 
e lanuginoTo  nelle  Tue  Toglie,  e iommi- 
niffra  perpetuamente  un  olio  avente  al' 
cuna  tendenza  ad  un  colore  verda- 
Uro;  mentre  per  lo  contrario  quel 
che  vien  Tu,  e vegeta  in  un  Tuolo  ric- 
co, ed  umido  , ha  le  fue  Toglie  più 
grandi  e meno  lanuginofe  , e Tom  min  i- 
ftra  un  olio  Tcuro.  La  flagione,  ed  in- 
fierire il  grado  del  calore  , aggiunti  a 
quella  diviTata  differenza  del  Tuolo,  in 
cui  alligna,  e ere  Tee  1’  affenzio,  può 
fimigliantemenre  produrre  de'  maggio- 
ri cangiamenti  di  quelli  eflèr  poteffero 
immaginati  negli  oli  delle  piante.  Siamo 
dal  valentiffimo  Monfieur  Geoffroy  ac- 
curati , come  ei  fece  una  volta  in  una 
flagione  afetutta  da  una  quantità  di  ti- 
mo , che  era  vegetato,  e venuto  fu  in  un 
Tuolo  afeiut tiffiino,  un  olio  ugualmente 
puro  , ugualmente  limpido  , edi  pati 
foavemente,  ed  in  grado  Tornino  fra- 
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grame , che  quello  delle  regioni  più 
calde  ; dove  per  lo  contrario  1*  olio  di 
timo  fatto  in  Francia  è comuniflimameu- 
te  in  ellremo  più  meTchino,  e d’  un  co- 
lore ofcuro,e  Tpirante  un  odore  terri- 
gno arficcio.  , . 

c Non  hanno  gli  oly  delle  piante  Tenv 
pre  e collantemente  i fapori  medefimi 
della  pianta,  delia  quale  flati  Tono  di- 
Ilillati , o per  lo  meno  Te  non  più  non 
gli  hanno  nel  grado  medefimo.  Non  vi 
ha  cofa  piu  amara  dell'  affenzio,  eppure 
malgrado  ciò  T olio  d'  affenzio  non  pof- 
fiede  una  confidcrabile  amarezza. 

L’  anacio  , che  è di  un  Tapor  dolce, 
foni  mini  (ira  per  lo  contrario  un  olio 
infinitamente  più  dolce  del  Teme  mede- 
fimo;  ed  il  pepe,  che  è calo  rolli,  e pun- 
gente ad  un  grado  tanto  confiderabilei 
ci  dà  un  olio  nulla  affatto  offcrvabile 
per  Tua  Tenfazione  acre  , o pungente. 
11  timo,  che  è in  Te  (ledo  acidiffìmo,  e 
ibmmameme  pungente  , fomminifba 
una  tal  proprietà  al  Tuo  olio  in  no  gra- 
do confiderabilmente  maggiore:  non  vi 
ha  veramente  olio  cffeaziale  così  aere-, 
pungente  , e fiero,  come  quello  di  que- 
lla pianta. 

Gli  olj  fetidi  cavati  in  una  diffillaeio- 
ne  Tecca  per  mezzo  d'  una  Aorta  in  ua 
fuoco  aperto  ,i>oji  differifeono  in  verua 
conto  da  quelli  , te  non.  fe  pel  danno,, 
che  il  fuoco  iva  loro  recato  , c poffono 
effere  fempremai  convertivi  in  quelli  a 
/orza  di  replicate  novelle  diAillazioni. 
A vero  dive  , gli  eli  fàelii  io  efiremo 
grafsi , quale  appunto  fi  è quello  delle 
mandorle, poftmo  effere  per  Affetta  ma- 
niera affini  iglini,  che  vengano  a.  dive- 
nir niente  meno  lini , e Tettili  degli  oly 
AeTsi  effenziali.  Quella  faccenda  effe* 
dee  effettuata  pei  mezzo  di  calcina  «ir 
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ne  ad  efsere  foverthiato  dall’  edere  do- 
minarne :delia  trementina  ; ma  la  facilif- 
lima  , ed  iofieme  accertata  maniera  di 
fcuoprir  quefia  frode  fi  èquella  di  imi- 
gnere  on  pezzetto  di  vecchia  tela  di  li- 
no , od  anche  un  pezzo  di  carta  nell' 
olio  medelimo , e di  tenerla  fol'pcfa  in 
faccia  al  fuoco;  avvegnaché™  fmiglicn- 
te  guifa  il  gratinino  odore  della  pianta 
fe  ne  volerà  via,  e lafcierà  indietro  folo 
I’  odore  della  trementina. 

Olio  di  Felce  ,(  erba  felvaggia  così 
appellata.  Vedafi  F Artic.  Feicb. 

Olio  verdi  , Oleum  viride.  É quella 
una  fpezie  di  medicamento  preferito 
nell’  ultima  nodra  Farmacopea  di  Lon- 
dra , e proccurato  , e fatto  nell’  appref- 
fo  guifa  : 

Prenderai  delle  foglie  di  Lauro,  del- 
la ruta  , della  maggiorana  , dell  aflTen-’ 
zio  marino , e della  camomilla  , di  cia- 
feuna  di  quelle  fidanze  tre  oncie  : di 
olio  d’  ulive  un  quartuccio.  Farai  bolli- 
re nell’  olio  le  divifate  erbe  fino  a tanto 
che  quelle  fieno  tutte  arricciolate  , e 
quindi  ne  fpremerai  fuori  l’olio , e poi 
che  quello  farà  rimalo  in  quiete  per  tan- 
to tratto  di  tempo, che  badi,  perch’ei 
deponga  le  fecce,  o parti  fue  più  geode, 
lo  travaferai  , e lo  conferverai  per  ufo. 
Vedali  Pemberton , Fonderia  di  Londra, 
pag.  350. 

Olio  rojfo.  Nella  manifattura  , o ma- 
nipolazione delle  porcellane  èquefto  un 
nome  dato  ad  un  colerò particolare  ufa- 
tonei  vafellami  della  China,  od  in  quei 
tali  pezzi  di  porcellana  , che  fono  col 
medelimo  coloriti.  É quedo  a dir  vero 
un  ornamentò  edremafnente  vago,  e gra-' 
ziofo  ; e fi  meriterebbe  grandemente  di 
efler  Imitata  dai  nodrl  òpera}  in  Inghil- 
terra , -o  fe  non  pih  d’  e-tìct  da  effi  terua- 
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to  fepra  i rc/lii  migliori  vafellami  di 
tetra  j avvegnaché  per  me  io  crederci, 
che  potefie  venir  loro  fatto  d’ imitarlo 
peifctriflimamente.  1 Chine  fi  lo  prepa- 
rano , e man  pelano  nella  maniera,  che 
fegue  : 

Mefcolano  coloro  di  quel  tal  color 
rofTo  da  dfi  appellato  Tarn- lau-hum  , o 
lia  il  redo  verderame  da  noi  addietro 
trattamente  deferitto  fotto  1*  Artic.  Co- 
lorire della  China,  coll’olio  di  pietra 
[vedafi  i' artic.  Olio  di  pietra),  cd 
iiificmc  con  alerò  olio  tal  quale  elfi  lo 
fpremono,  della  fpezie  medelìma,  fat- 
to d’  una  fpezie  di  pietruzza  verdadra, 
od  agata  che  elfi  trovano  fu  i greti  dei 
loro  fiumi  , cd  il  luogo , o le  veci  della 
qual  agata,  o pietruzza,  potrebbe  dai 
nodri  Artefici  edere  fuppiito  con  i no- 
flri  comunilfimi  cridalli.  La  polvere  de<r 
effere  perfectilfimamente  mefcolata  , ed 
incorporata  con  i divifati  liquori,  ed  il 
vaio,  la  chicchera,  o famigliarne  dee 
eder  tuffato  in  queda  midura  con  edre- 
ma  diligenza  , ficchè  vengavi!)  ad  infon- 
der tutto  , e per  ogni  verfo , oppure  far 
sì , che  ne  rimangano  coperte  quelle 
tali  parti  d’eflo  vafo,  o chicchera,  nelle 
quali  fono  le  figure  : ciò  fatto  , dovran- 
noli  porre  i vafi  fecondo  l'arte  ad  afeiu- 
garfi , e poiché  faranno  perfettamente 
addurti  , dovranno!!  mettere  a cuocere 
nella  fornace  alla  maniera  ufata.  Il  me- 
todo generale  fi  c quello  di  ccoprir  fin 
fopra  tutto  il  vaio  tanto  nel  fuo  lato  o 
fuperficie  ederna,  che  nel  fuo  lato  o 
fuperficie  interna  , Col  divifato  rodo  ; e 
quindi  ne  fatta  fuori  un  edremamenre 
lucido  e brillantiamo  colore  , e tale, 
che  altri  non  fi  farebbe  ad  immaginare 
giammai  ; ma  quèfti'dati  vafi  non  foo- 
nano  , nè  hanno  quel  tintinno, allertai 
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Bezzi , eie  il  colore  divifaro , vennero 
quindi  (tendendoli  fin  fopra  la  parte  in- 
feriore della  pancia  , e quello  venne  co- 
munemente feguitato  da  vomito , e da 
convulfioni.  Gli  uccelli  volfero  più  , e 
più  fiate  il  loro  collo  all'  indietro  , non 
altramente  che  fe  voleflero  vomitare,  e 
gittarono  fuori  foltanto  una  quantità  di 
flemma,  e dopo  quelli  fintomi  ne  fegui- 
tava  d’  ordinario  la  morte. 

Di  quattro  piccioni , che  furono  fatti 
mordere  da  quattro  vipere  differenti  nel 
tempo  medefimo  , ed  ai  quali  nulla  fu 
dato  per  impedire  1*  effetto  del  veleno, 
morirotifi  tutti  in  un  quarto  d'  ora  di 
tempo,  in  una  mezz’ora,  oppure  a!  più, 
al  più  in  pochiffimo  più  di  un’ ora.  Ven- 
nero fatti  mordere  due  altri  piccioni,  ed 
iodi  a tre  minuti  le  parti  ferite  furono 
/impicciate  ben  bene  con  dell'olio  di 
ulive  ribaldato  : ma,  malgrado  quello 
rimedio  , moriror.fi  tutt’  e due  , uno  di 
effi  nel  tratto  di  venticinque  minuti  , e 
1'  altro  in  un'ora  e mezzo.  Vcnncrodo- 
poi  fatti  mordere  altri  due  piccioni , e 
le  parti  ferite  fenza  por  tempo  di  mez- 
zo vennero  immediatamente  (Impiccia- 
te ben  bene  coll’  olio  d ulive  ribaldato 
all’  efireruo  grado  , fenza  ribaldare  la 
parte  : uno  di  quelli  fi  morì  in  quindici 
minuti,  ed  il  fecondo  in  un’ ora  e mez-> 
zo.  Tutti  quelli  piccioni  vennero  fatti 
mordere  nella  coicia.  Ciò  fitto  proccu- 
rarono  quei  Valentuomini  , che  un  pic- 
cione folfe  morfo  in  un’ ala  , ed  appli- 
caronvi  immediatamente  l’olio:  ma  il 
piccione  con  tutto  il  rimed:o  morì  nel 
brevillimo  tratto  di  cinque  minuti. 

Dopo  le  divifate  efpetienze  furono 
fatti  mordere  io  una  cofcia  otto  polla- 
flri,  ed  a niuno  di  quelli  vi  fu  fatta  la 
menomiisima  applicazione:  tutti  e otto 
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montarono  manifellamente  d’eflere  flati 
morii,  ma  ciò  malgrado,  due  d’  efsi  cam- 
parono la  vita.  Degli  altri  fei,  uno  vilft 
un'ora  : due  , che  erano  flati  morii  da 
una  medefima  vipera  , morirono  , quel- 
lo, che  fu  ti  primo  morfo , in  un’ora , ed 
il  fecondo  morfo  in  un’  ora  e un  quarto; 
gli  altri  tre,  che  furono  morii  tutt’  c tre 
da  una  vipera  , che  aveva  morfo  prima 
di  quelli , un’  altro  animale  , morironli 
tutt’  e tre  , il  primo  d’  efsi  in  un’  oraKil 
fecondo  in  feti’  ore  in  circa,  ed  il  terzo 
morfo  in  un’  ora  e mezzo. 

Oti’  altri  poilaflri  furono  pofeia  di 
pati  fatti  mordere  dalle  vipere  , e ven- 
ne loro  applicato  V olio  caldo  alle  parti 
ferite  in  tratti  di  tempo  differenti  : ma 
niuno  d'  efsi  pollaftri  fu  lafciato  fenza 
efler  unto  più  di  dicci  minuti  di  tempo. 
Di  quelle  befliole  tre  camparono  lavica, 
le  altre  morironfi  tutte  in  tempo  cortif- 
fimo  : malgrado  la  vantata  applicazione 
dell’  olio,  fe  fe  ne  eccettui  uno  folo  d’ef- 
fi  , il  quale  vitfe  fino  ai  t i feguente,  tutti 
morironfi. 

Vennero  pofeia  prefi  altri  fei  polla- 
rti , e quelli  prima  d’  clfere  erpofli  al 
cimento  del  morfo  , vennero  unti  bea 
bene,  e (Impicciaci  coll’  olio.fopraquella 
parte  , nella  quale  volevanfi  far  mordere; 
e dopo  il  morfo  l’olio  ftelfo  vennevi  fo- 
pra diligcncifsiiuamente  applicato  caldo 
più,  e più  fiate:  ma  malgrado  tutte  le 
divifare  diligenze  morirono  tutt' e fei. 
Uno  d’ elfi  vide  fei  ore  , ma  gli  altri  cin- 
que morirono  in  cortilfimo  tempo  dopo 
aver  ricevuto  il  veleno. 

Dopo  de’ detti  pollaftri  vennero  Catti 
mordere  due  grolfifsimi  galli  : ad  uno 
di  quelli  venne  applicato  L'  olio  imme- 
diatamente dopo  d’  elfere  flato  morfo; 
ma  ciò  non  ortante  fi  mori  iodi  a tre  oro 
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dopo.  L’  altro  gallo  non  fu  unto  , ne 
ftropicciato  coll’  olio  , ma  gli  venne 
fatto  in  vicinanza  della  ferita  un  caute, 
rio  attuale , e tenutovi  fopra  per  tre  mi- 
nuti : quello  animale  fi  morì  anch'  effo 
di  pari  indi  a due  ore  in  circa. 

Fa  fatta  mordere  da  una  vipera  dopo 
di  quelli  un' oca  ,’e  fembrò  avervi  del 
dubbio  , fe  ilmorfo  folle  penetrate  piti 
addentro  della  pelle  ; fu  perciò  fat- 
ta morder  I’  oca  da  un’  altra  vipera,  c 
vennevi  immediatamente  dopo  la  ferita 
applicato  l’olio  , e la  madefima  appli- 
cazione vennevi  continuata  per  buon 
tratto  di  tempo  con  frequeniifsime  re- 
petizioni; ma,  malgrado  tutto  quello, 
comparvero  in  ifeena  i medefimi  finto- 
mi ufuaii,ela  povera  oca  fi  mori  indi 
a due  ore,  ed  un  quarto. 

Morta  1'  oca  fu  prefo  un  grandifsimo 
pollo  d’ India  , e fu  fatto  fimigliante- 
mente  mordere;  ed  i primi  due  morii 
comparvero  dubbiofi  , ficchè  fu  fatto 
mordetela  terza  volta  : venne  applica- 
to alla  ferita  l’olio  (ul  fatto,  e ripetuto- 
vi più  , e più  fiate  ; ma , malgrado  tutto 
quello  , fi  fecero  vedere  i rei  fintomi 
(lefsi  uguali , i quali  però  indi  a tre  ore 
chinarono  la  cella  , e l’animale  continuò 
a flar  male  pel  tratto  di  tre  giorni , ma 
alla  perfine  fi  riebbe,  e ne  campò  fano, 
e falvo.  Ma  ìndi  ad  undici  giorni  il 
medefimo  pollo  d’ India  venne  di  bel 
nuovo  fatto  mordere  da  una  vipera,  e 
non  venne  fatta  alla  ferita  la  divifata  ap- 
plicazione : ammalofsi  l'animale  di  bel 
nuovo  ; e continuò  a fiar  male  incorno  a 
due  giorni , ma  in  capo  a quello  corto 
tratto  di  tempo  fi  riebbe  di  bel  nuovo, 
come  la  prima  volta. 

Fu  fatto  mordere  nel  nafo  da  una  vi- 
pera un  picciol  gattino,  e vennevi  tolto 
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applicato  l'olio,  ed  il  dì  dopo  la  ricevi».' 
ta  morfica:ura,fendofi  prima  ammalato, li 
riebbe  egregiamente  bene. Fu  fate*  mor- 
dere da  quattro  vipere  un  ben  grollo 
gatto  , ed  alle  ferite  vennevi  applicati 
1’  olio  : quello  animale  fe  ne  fuggì  in- 
contanente dopo  il  fatto  , ma  fu  dopoi 
benifsimo  veduto  vivo. 

Vennero  fatti  mordere  otto  cani,  al- 
cuni d' cfsi  nella  cofcia  , altri  nel  nafo, 
ed  alcuni  altri  fotco  la  pancia.  A tre  di 
quelli  non  fu  fatta  la  divjfara  applica- 
zione dell’olio:  dopo  il  morfovidefi  ia 
cfsi  comparire  prima  un  tumore  , e poi 
una  lividura  nelle  parti  ; ma  tute’  e tre 
fi  riebbero  benifsimo , come  anche  que- 
gli altri  cani , che  furono  unti,  e (im- 
picciati coll' olio  : uno  di  quelli  era  ua 
picciolo  cagnolino  lattante.  L'  ultimo 
cane  , che  venne  fatto  mordere  , era  un 
cane  di  razza  Danefe,ed  era  llermina- 
tamente  grollo  , tuttoché  nen  avelie 
più  di  due  meli  : quello  fu  fatto  mor- 
dere da  parecchie  vipere  , ed  in  varie 
parti  del  fuo  corpo  , ed  alle  ferite  non 
vennevi  fatta  l'applicazione  dell’olio, 
fe  non  se  indi  ad  un’  ora  e mezzo  dopo 
i morii  ricevuti.  Nelle  parti  morfe  vi 
crebbero  dei  grofsifsimi  tumori,  ed  in 
cfsi  venner  fatte  delle  fcarificazioni  e 
dentro  alle  medefime  vennevi  verfato 
dell' olio  caldo.  Mollrò  quella  creatura 
molcifsimi  fegni  di  convullioni  : la  Tua 
refpirazione  divenne  durifsima  , le  fue 
membra  andavano  mancandogli , e Ra- 
dettero d’ affai , vomitò  , ed  andò  per 
fecceffo  , ed  ultimamente  fi  mori  ad  un 
di  preffo  nel  tratto  di  quarantott’ore  do- 
poi ricevuti  morii,  malgrado  la  divi- 
fata  intima  applicazione  dell’  olio. 

Dalle  fin’  oradefcritteefperienze  ap- 
parile cvìdentifsimament»  quanta  po-( 
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M fede  aver  debbili  a queflo  tanto  van- 
tato , e decantato  fpecifico.  I piccioni, 
che  erano  (lati  morii  dalie  vipere  mori- 
ronfi  tutti,  malgrado  tutte  le  operazioni, 
che  in  efli  vennero  tentate  , e fatte  coll’ 
olio  medeiimo  1 1’  articolo  de'  poiladri 
non  è al  rimedio  medeiimo  gran  fatto 
favorevole , e propizio  ; avvegnaché  al- 
cuni d’  effi  ai  quali  era  dato  applicato, 
campadero  la  vita  , ed  altri  per  lo  con- 
trario fi  mortifero;  di  quelli  poi,  che  fu- 
rono morii,  e che  non  ebbero  l’applica- 
zione del  pretefo  rimedio,  fimigliante- 
mentc  fi  riebbero  ; e venne  toccato  con 
mano,  come  l’olio  non  produceva  buono 
effetto  in  mcltiffimi  altri  animali  nelle 
circodanze  medefime.  li  pollo  d’  India, 
il  quale  vide  coll’  applicazione  dell'olio, 
noi  vedemmo,  come  vide  di  pari  anche 
fenza  l’applicazione  del  medeiimo  ; e 
quantunque  alcuni  cani  campadero  la  vi- 
ta d.>po  edere  dati  bagnati  celi'olio  dopo 
i morii  delle  vipere,  alcuni  d jelB  videro 
fimigliancementc  fenza  la  menoma  ap- 
plicazione : e 1 olio  con  tutte  le  favo- 
revoli , c vantaggiofe  circodanrc  divila- 
te , noi  veggiamo  , che  non  recò  van- 
taggio  menomo  al  cane  Danefe;  di  mo- 
do die  riapra  tatto  , fc  1'  olio  fiali  un  ri- 
medio pel  morfo  delia  vipera  , egli  fi  è 
per  lo  meno  un  rimedio  infinitamente 
equivoco  , edubbiofo,  e trovameli  del- 
le miglia  molte  lontano  dall’  infallibili- 
tà della  guarigione  , onde  veniva  cotan- 
to vantato , e fuppodo  dai  meno  accu- 
rati. 

Il  grande  d'empio  dell'  ederfi  rifana- 
to  colui , che  fi  fé  mordere  nel  cimen- 
to di  tentare,  e far  vederne l'efpejienza 
fopra  di  sè  , è lontanifsimo  dal  provare, 
che  1’  olio  liaun  rimedio  infallibile,  av- 
vegnaché furonvi  di  conferva  al  raedefi- 
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mo  ammlnidrati  degli  altri  rimedj,  ed 
hannovidi  pari  elempj  nurnerofifsitni  d’ 
uomini  , ebefono  dati  rifanati  dal  mor- 
fo della  vipera  da  quedi  rimedj  mede  fi- 
mi , fenza  la  decancata  applicazione 
dell’olio.  Ed  é cofa  , che  non  fi  dee  la- 
feiar  d’  odervare  , che  il  morfo  della  vi- 
pera non  produce  fempre  , e codante- 
mente  nell’  uomo  la  morte,  qualora  egli 
non  ufi  neflun  rimedio  , ma  bensì  che 
molti  fonofi  riavuti  , malgrado  che  fie- 
no in  eli»  comparii  tutti  quei  fintomi, 
che  fi  videro  adalire  quella  perfoname- 
defima. 

Noi  veggiamo  cbiarifsimamente  dal- 
le tedé  cfpode  efperienze  , come  di  pa- 
recchi animali  della  fpezie  meJefima, 
fatti  mordere  nel  tempo  dedo  dalle  vi-' 
pere , alcuni  ederfi  ricovrati  , ed  aver 
campato  la  vita , altri  eder  morti,  e que- 
llo non  folo  , quando  venne  loro  appli- 
cato l’ jngiudamente  decantato  fpccifi- 
co,  ma  eziandio  allorché  non  vi  fu  ap- 
plicato. E nella  maniera  deda  può  ac- 
cadere agli  uomini , che  di  varj  d’  efsi, 
che  fieno  dati  modi  dalle  vipere , alcu- 
ni fi  riabbiano,  e vivano,  e che  altri 
per  lo  contrario  fi  muojano  , o vengan 
loro  dati  de’  rimedj , o viceverfa.  Veg-' 
ganfi  Memeires  Acad.  Roy.Scienc.  Pa- 
ris , ann.  1737.  Vegga!»  di  pari  1’  Arti- 
colo Veleno* 

Olio  di  Siff.ifrat.  Parecchi  degli  olj 
vegetabili  ottenuti  per  mezzo  della  di- 
dillazione,  farà  trovato,  come  lotto  cer- 
te particolati  circodanze  , fi  vanno  ap- 
profsimanJo  alla  Canfora.  L’olio  di  ti- 
mo può  edere  cridalizzato,  fecondo  un’ 
operazione  chimica  ordinata  da  Mo.v 
fieur  Newman  , cui  egli  addimanda  iti 
quella  fua  operjzione  C.imphara  T/iymit 
Vegganfi  le  TrSnf.  Fi  le  lòf.  lotto  il  »•* 
4Z?*Pa5-  Ì79' 
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luogo  nertlfsimo  , e fannola  in  pezzi  a 
forza  di  certi  dati  idrumenti  di  ferro,  e 
dopoi  macinano  quefti  defji  pezzi  a fo- 
gno, che  vengono  a ridurgli  ad  una  pol- 
vere in  eftremo  fina  , e veramente  im- 
palpabile per  mezzo  di  pedargli  in  am- 
pi mortai , con  dei  peflelli  di  pietra  ve- 
diti, o fafeiati  di  ferro,  i quali  vengono 
o voltati  , e menati  intorno  da’  operai, 
oppure  anche  a forza  d’  acqua.  Quando 
il  tutto  nella  divifata  guifa  è ridotto 
alla  detta  polvere  impalpabile , gettano 
la  polvere  mcdelìma  in  adeguato  vaio 
pieno  d' acqua,  e dimenandola  con  gran- 
difsima  velocità  intorno  intorno, lafcia- 
no  , che  le  parti  più  grolTolane  , e più 
rozze  calino  al  fondo  del  vafo,  e nelle 
parti  fuperiori  d’  elfo  vafo  nuora,  c gal- 
leggia una  cena  materia  fida  finitima 
adomigliantefi  al  fior  di  latte  , e quella 
materia  fi  ftende  a due  od  a tre  dita  al 
più  di  profondità  nella  fupcrficie.  Que- 
lla materia  coloro  fchiumandola  viacon 
accuratezza  eflrema,  e ponendola  in  un’ 
altro  vafo  pieno  d’  acqua  chiara,  lafcia- 
no,  che  fimigliantemcnte  calili  al  fon- 
do tutta  la  materia  più  grodolana  , che 
potrebbevifi  contenere;  ed  ultimamente 
cavando,  e fchiumando  fuori  di  bel  nuo- 
vo la  materia  trovameli  nella  fuperficie, 
la  vanno  mefcolando  entro  altro  vafo  con 
della  recente  acqua  purifsima,  e lancia- 
no allora,  che  cali  al  fondo  del  vafo: 
quindi  verfando  fuori  1'  acqua  chiara 
raccolgono  quella  materia  , che  è rima- 
fa  indietro  nel  fondo  del  vafo , la  quale  è 
in  eflremofina,  ed  adomigliali  a capello 
ad  un  perfettifsimo  capo  di  latte  ben  fif- 
fo.  Aciafchedun  cantaro,  o centinaio  di 
libre  di  quella  materia  divifata  aggiun- 
gonvi  coloro  una  libbra  d'  una  tal  fodan- 
23.  , dell  indole  , e natura  della  quale 
Chamt.  Tom.  XIII. 
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noi  non  Ramo  per  ancora  perfettamen- 
te , ed  a dovere  informati.  Vien  detto 
da  alcuni  , che  quello  (la  un  minera- 
le adbmigliancefi  all'  allume.  Que- 
gli artefici  fanuofi  prima  a calcinare 
quella  follanza  , e quindi  li  pedano  ri- 
ducendola in  una  fottilifsima  polvere,  e 
quella  effondo  aggiunta  alla  materia  pre- 
parata fopra  deferitta , o fia  1’  olio,  com’ 
efsi  aJJimandanla  , ad  altro  non  ferve, 
le  non  sè  a mantenerla,  e confervarla 
perpetuamente  nel  fuo  medefimo  liqui. 
dollaro  attuale.  Quella  follanza  allor- 
ché c ridotea  alla  divifata  finezza,  come 
vedemmo  , ha  veramente  un  titolo  leg- 
gerifsimo  , o niuno  peravventura,  al  no- 
me d'  olio  e piuttofto  ella  fi  è una  ver- 
nice , e vien  ferr.pre  meda  in  opera  nel- 
la miltura  con  altra  vernice  , che  add'^ 
mandali  ai  di  nodri  olio  di  felce  , e che 
chiamavafi  anticamente  olio  di  calcina, 
ed  è preparato  nella  maniera,  e col  me- 
todo (ledo  degli  altri , dopo  edere  dato 
brugiato.  Veg.  Oli  odi  felci. 

Olio  di  Vetriolo.  Veg.  Vetriolo. 

Olio  di  Cera.  Veggafi  Cera. 

Olio  vefciche  , o di  vefciche,  nelle 
Piante.  Ella  fi  è una  feoperta  in  partedi 
Monfieur  Tournefort  ; ed  in  parte  di 
Monfieur  Geotiroy  , che  gli  olj  élfon- 
zialidi  tutte  le  Piante  fono  contenuti 
nel  loro  perfettidìroo.,  e puridimo  fiatò 
entro  le  Piante  medefime  , mentre  ere» 
feono.  Hanno  quelli  olj  in  diverfi  ve- 
getabili adeguate  delle  parti  diffe- 
renti per  loro  ricettacolo,  vale  a dire, 
in  alcuni  vegetabili  il  fiore  , io  altri  la 
pura  boccia  o coppa,  del  fiore,  come  nel 
ramerino,  ed  in  fimigliami  ; in  altri  poi 
la  corteccia,  in  alcuni  il  parenchima 
della  radice,  ed  in  altri  finalmente  il  le- 
guo  delio.  ^ 

T 
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In  qia'iìvog1.',.  diqneiìepaui  (rovinìi 
glioi)  Effenzialiflanziati,  trovanfs  fera- 
pre  , e collantemente  contenuti  entro 
qnefte  vefcichctte  , o calettine , le  qua- 
li d'  altro  non  abbisognano,  ette  d’  effer 
rocte  , od  aperte,  feoppiando  in  qualche 
forma, affinchè  rimangano  fciolte.e  Se- 
parate. Quella  faccenda  viene  effettuata 
dall’  acqua  bollente  nella  comune  diftil- 
l'azione  ; eia  Sottigliezza  e leggerezza 
connaturale  dell’  olio,  allora  fanno  sì, 
che  agevolmente  fi  follevi  in  vapori,  e 
la  fu  a qualità  oleaginofa  rodendolo  in- 
capace di  mefcolarlt  coll’  acqua,  vie- 
ne a galleggiare  unito  infieme  lullafu- 
perficie  di  quella  , e per  canfeguente 
viene  ad  efferne  agevolifsitnamence  Se- 
parato. 

Quelle  vefcichctte  trovami  affai  co- 
munemente piantate  od  entro  il  fiore,  od 
intorno  al  tnedefimo,  ed  havvi  in  parec- 
chie piante  una  pianissima  maniera  per 
rinvenirleaì  loro  varj  luoghi  di  lor  prin- 
cipale fianca.  Offervò  Monfieur  Tour- 
nefort , come  quelle  vefcichctte  d'  olio 
nella  fralsinella  prendendo  1*  origine  lo- 
ro nella  radice,  quindi  le  ne  ascende- 
vano al  frutto  ovvero  alle  coperte  dei 
firmi.  Ha  quella  pianta  una  fotnmamen- 
te  offervabile  varietà  nel  fuo  olio  in  di- 
verfe  parti  di  fe  fteffa.  11  fiore  é d’  una 
flagranza  foave  : le  vefeichc  piantate 
lungo  Io  Itelo  , o gambo  contengono  un’ 
olio  acutifsìmo  , fommamente  acre  , e 
pungente  , affomigliantefi  alquanto  all’ 
eflenza  di  limoni , allorché  è Hata  per 
lungo  tratto  di  tempo  confervata.  Le 
foghe  hanno  appena  alcuno  odore  fend- 
isi le,  ma  la  fua  radice  ha  un’  odore  iurta 
particolare  di  le  fletta  , ed  affatto  diffe- 
rente da  quello  di  tutto  il  rimanente 
della  Pianta.  V eggali  Gtoffmy  preffo  le 


OLt 

Memoìre  nell’  Accad.  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  fotto  1*  anno  s 7 2 1 . 

L' olio  effenziale  di  cannella  ha  (imi- 
gliamemente  una  differenza  della  fpezie 
medefima,  che  è dovuta  *1  fluido  diffe- 
rente, il  quale  è contenuto  nelle  vefei- 
ehette  di  differenti  parti  ; la  corteccia 
della  radice  fommtniftra  un  olio,  il  qua- 
le, dopo  effere  flato  conferva»  per  al- 
quanto tempo , vien  Tempre  e collante- 
mente a fomm  ini  Arare  una  pura,  una  ve- 
race, e genuina  canfora:  dove  per  lo  con- 
trario 1’  olio  della  corteccia  tratta  dalle 
altre  parti  dell’  albero  nemtrten  per  om- 
bra poffiede  quella  proprietà. 

Elia  fi  è ftroigliantcmetrte  cofa  age- 
vole 1‘  ofservare  , che  le  capfule  di  certi 
frutti  hanno  maggior  odore  dei  frutti 
ftefsi.  L*  incamiciatura  , che  cuopre  la 
noce  del  piftacchio,  contiene  porzione 
molto  maggiore  d’olio  effenziale  del  fuo 
feme  medefimo  , o fia  follanza  interna 
mangiabile  del  piftacchio  ; e la  corteo, 
eia  , o buccia  , che  circonda  1’  amomo, 
ed  il  cardamomo,  ha  molto  più  odore  di 
quello  abbialo  la  interna  Esitanza  , od 
anima  del  feme.  La  prima  corteccia 
deila  noce  mofeada  è cofa  notifsima, 
che  contiene  un’  affai  maggiore  fragran- 
za , di  quello  abbiane  la  noce  mofeada 
ftefsa,  efsendo  il  tnace,  o macis;  ciò  non 
ottante  avvi  dentro  di  quella  un'  altra 
coperta,  od  incamiciatura  di  quello  frut- 
to , la  quale  non  pofsiedc  ombra  meno- 
nsifsima  d’  odore. 

Moltilsimì  de»  feroi  dalle  piante  um- 
bellifere , i quali  pafsaoo  comunemente 
per  aromatici  della  prima,  e grandemen- 
te eminente  fpezie,  non  hanno  realmen- 
te in  fe  ftefsi  ombra  d’  odore  : le  vefei 
che  d’  olio  , che  fotnminiftrano  le  loro 
virtà,  trovaoft  piantate,  e ftanziate  nella 
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loro  coperta, od  incamiciatoti  citeriore, 
avvegnaché  1’  anima , o follanza  interna 
del  Teme  contenga  nniverfalmente  ua 
•Ito  grafso  della  fpezie  di  quello  delle 
ulive,  o delle  mandorle , e totalmente 
differente  , e tutt’  altro  dall’  olio  efsen- 
ziale.  L’olio  di  Temi  d’  anacio  fatto  per 
Spremitura  , per  txprtffìontm  , è fluido, 
d'  un  color  verde  , e d’  una  natura  un* 
tuofa,  o grafsa,  ma  viene  a riavere  una 
fragranza  in  Tornino  grado  eminente  dall’ 
olio  , che  ha  tirato  via  Ceco  dalla  coper- 
ta , o loppa  del  Teme  : per  lo  contrario 
1’  olio  efsenziale  proccurato  dal  tncdefi- 
mofeme  per  via  di  diftillazione  , è rot- 
tile, niente  graffo,  d’  una  fragranza  in- 
finitamente più  aperta  e penetrante,  d’ 
un  color  pallido  fenza  la  menotnillima 
mefcolanza  di  verde,  o verdaftro  , ed 
intieramente  lì  unifcein  una  malfa  forni- 
gliantifsima  al  burro  efpollo  all'  aria 
fredda  edema.  Nel  Teme  del  cubandolo 
la  foltanza  interna  , od  anima  del  Teme 
accuratifsimamente  reparata  dalle  fue 
membrane,  non  pofsiede  odore,  e con. 
tiene  in  si  foltanto  un  olio  graffo,  fo- 
migliantifsimo  aquello  delle  olive,  men- 
tre le  vefciche  trovanti  tutte  piantate, 
e difpolle  nella  corteccia,  e perconfe- 
guente  in  quelle  fole  trovafi  l’odore  aro- 
matico. Quelle  vefcichette  nella  buccia 
dei  frutti  fon  la  cagione  della  foave  fra- 
granza , e fapore  di  molti  ; come  anche 
nelle  fragile  , nelle  more  di  rovo,  o 
pruno,  ed  in  (imiglianti  ; in  quelli  frutti 
però  elle  fono  cosi  picciole  , che  non 
arrivano  ad  efsere  ditlinguibili  ; mentre 
nelle  corteccic  più  fifse,  e fatticce  delle 
fpezie  delle  aranee  , e de’  limoni  ven- 
gono a difcernerfi,  e rilevarli  agevolif- 
simamente;  e ad  ogni  leggiera  fpremu- 
ca  feoppiano , e gittan  fuori  ciò,  che 
Chamb.  Tomi  XIII. 
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in  si  contengono,  che  fa  appunto  ciò, 
che  da  noi  Inglelì  additnandafi  Ztfl,  feor- 
za  di  limone  ec.  mefsa  in  ua  bicchiere 
di  vino  , che  li  fomminillra  quella 
fragranza;  e che  viene  ad  efsere  in  fimi- 
gliance  maniera  feparaca  in  grandinata 
quantità  nelle  regioni  calde  : ed  ove  tro- 
vali abbondanza  grande  di  quelli  frutti, 
viene  quello  Zeli  confervato  fotco  il  no- 
me di  bergamotta  , e d’  altre  effenze  di 
fpezie  fomigliance. 

Non  vi  ha  però  fuggecto  nel  mondo 
vegetabile,  in  cui  quelle  vefcichette  fie- 
no più  manifellamentc  , e chiaramente 
rilevate , e didime,  quanto  nelle  cocco- 
le del  ginepro  , frutto  notifsimo  , e che 
preffo  di  noi  trovafi  perpetuamente  in 
ufo.  Quefle  coccole  fono  dapprima  fulta 
fua  pianta  verdi  , quindi  fannofi  d'  un 
color  roffo  bruniccio  , e finalmene  di- 
vengono nere  , e prima  d’  arrivare  alla 
loro  perfetta  maturezza  vi  fpendono  due 
anni.  La  coccola  vien  formata  nella  vet- 
ta appunto  come  la  gemma  della  rofa,  o 
fia  boccia  della  rofa,  la  quale  è vicina  ad 
aprirli  , es’apre  quella  coccola  matura 
ordinariamence  in  quattro  o cinque  parti 
o fpicchj  , fecondo  , ed  a norma  del  mi- 
mero  dei  femi  , che  ha  in  corpo.  Oltre 
quelli  femi  ella  contiene  in  si  quella 
coccola  un  fluido , o fia  fugo  dolce,  pun- 
gerne , ed  aromatico  , il  quale  lafcia  do- 
po di  sè  una  fenfibilifsima  amarezza  nel- 
la bocca. 

Alfine  d’  appianare  il  farro  di  quelli 
divifati  fapori  così  differenti  infra  si, nel 
frutto  medefimo,  il  valemifsimo  Mon- 
ficur  Geofftoy  actribuifce  la  fua  qualicà 
acre  e pungente  alla  buccia  , o dir  In 
vogliamo  loppa,  ed  in  alcune  coccole 
veracemente  all’  acerbità  di  tutto  il  frat- 
to non  ancor  perfettamente  maturo,  p<y 
X a 
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i gambi  , t le  radici  della  viola  mammo- 
la non  hanno  odore,  menerei  fiori  della 
medefima  pianta  ne  hanno  una  porzione 
gratilìima.  Tutte  le  parti  dell’  arbofcello 
del  gelfomino  fon  prive  affatto  di  qualfi- 
voglia  odorofa  fragranza  , in  guifafomi- 
gliante,  a riferva  de’  foli  fiori,  i quali  fo- 
no in  edremo  odorofi.  E la  cofa  medefi- 
ma  a capello  trovati  nella  taberofa,  nelle 
giunchiglie,  ed  in  fomiglianti  : in  cutce 
quelle  piante  1*  olio  eflenziaie  è fotnma- 
ruente  volatile, ed  in  piccionaia  quan- 
tità : i loro  ricettacoli  fono  cosi  ofeuri, 
che  non  ci  è pofsibile  il  rinvenirne  la 
naenomifsima  traccia  ; ed  in  vece  di  un’ 
olio  effenziale  , tutto  quello  , che  efler 
può  dalle  medefime  piante  ottenuto  per 
mezzo  della  didillazione , fi  è un’  acqua 
di  un  foavifsimo  odore,  la  quale  altresi 
vicn  pure  a perder  prediamo  qveda  fua 
fragranza.  Di  queda  fpezie  fono  firni- 
gliamemente  i fiori  del  Tiglio,  il  giglio, 
ed  il  garofolo  Gor  di  Luglio  , in  quede 
pianterelle  non  havvi  parte  fragrante, 
falvo  le  fole  vette,  od  edremità  dei  fio- 
ri, e quedo  odore  non  vi  fi  fente  , fino 
a tanto  che  non  fono  in  tutto,  e per  tut- 
to sbocciati,  ed  aperti  ; e per  queda  ra- 
gione appunto  fe  noi  vorremo  ottenere 
da  quelle  piante  un’ acqua  odorofa,  noi 
non  ci  dovremo  fervire  fe  non  fe  dei  foli 
fiori,equedi  poiché  faranno  intieramen- 
te sbocciaci  nelle  edremità  dei  petali,  e 
con  tutta  la  precauzione,  che  altri  polla 
mai  prendere,  l’acqua daquedi  fiori  di- 
dillata  non  avrà,  che  picciolidimo  , e 
fuperficialidìra»  odore  , feavvenga,cbe 
corra  dagione  piovofa. 

Queda  faccenda  non  avviene  però  nei 
fiori  del  noce.  Contengono  quelli  per  lo 
contrario  una  quantità  abbondevolifsima 
d olio  elTenziale  , e per  confeguentc  ci 
Chimi.  Tom.  XIII, 
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fomminidrano  un’  acqua  potenttfsima- 
mente  fragrante  ; ma  quell’acqua  varia 
aflailfime fiate  dall’  odore  del  fiore,  ve- 
nendo ad  acquidare  nella  didillazione 
1’  odore  della  mandorla  amara.  La  ra- 
gione di  quedo  feoomeno  fi  é , che  nel 
fiore  vi  è contenuto  1'  embrione  dei  frac- 
co!, e vi  è ciò,  che  è appunto  la  forgentc 
principalilfima  dell'  olio,  e l’ olio  mede- 
fimo,  chevienvi  fomminidraco,  è piena- 
mence, ed  intieramente  analogo  al  frut. 
to  del  mandorlo  amaro. 

1 bocconi  , o gemme  di  pefeo  fommi- 
nidrano un*  acqua  in  edrerno  foavemea- 
te  odorofa , e le  loro  foglie  tenerelle,  » 
novelline  hanno  un  odore  fimigliantidi- 
mo a quello  delle  mandorle  amare;  e, 
generalmente  parlando,  l' odervazione, 
medefima  può  edere  a una  equità  edefa 
a tutte  quelle  piante,  che  hanno  la  fo- 
danza  , od  anima  de’  femi  del  loro  frut- 
to, o del  loro  frutto  dello, amara.  Ella 
G è cofa  olfervabile  che  fra  i fiori  rag-, 
giaci  , quale  fi  è appunto  quello  dell’, 
erba  Farfaro  , o fia  Unghia  cavallina, 
e fomiglianti  , lo  dedb  fiore  ha  ua 
picciolidimo  , oppure  piuttodo  neflfu-, 
no  odore  ; ma  qualunque  fia  la  fra- 
granza , che  in  elfo  rileviamo,  queda  tu-, 
fee  dal  fuo  calice  , o coppa  , le  draglie, 
della  quale,  o fieno  foglie  codimene!,, 
od  hanno  una  piuma  vellutata  , oppure, 
una  congerie , o ferie  di  vefcichette  , le 
quali  contengono  tutto  1’  olio  cdenziale,, 
e per  confeguente  tutto  1’  odore.  Allor- 
ché debbono  edere  didillaci  i fiori  di 
fpezie  fomigliante,  fa  perciò  di  raedieri, 
che  altri  fe  ne  ferva,  e li  metta  in  ope- 
ra prima  che  fieno  sbocciati  , avvegna-, 
chè  in  tal  tempo  le  vefcichette  trovinfi 
nello  dato  loro  finidimo, , fommamente  , 
perfetto.  Quede  vefcichecct  fono  così 
- T 3 * " 
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grotte  , e così  numerofe  nelle  Ragioni 
calde  , nel  calice,  o coppa  del  fiorrancio, 
fior  d’  ogni  mefe,  nel  fior  fole , ed  in 
alcune  altre  fimigliaoti  piante , che  ven- 
gono  ad  ellere  con  fomroa  agevolezza 
dittiate,  erilevate  dal  puro  occhio  nudo. 
La  menta  ha  piccini iffim a porzione  d’ 
olio  etTenziale  , e fe  quella  non  venga 
fcelta  per  la  dittillazione  in  un  punto  di 
rempo  in  «(tremo  favorevole  , la  fua 
acquaavràa  (lento grandifsimo  la  meno- 
mifsima  ombra  di  fragranza.  Il  tempo 
grandemente  favorevole  , ed  opportuno 
li  é,  allorché  la  pianta  trovafi  piena  gre- 
mita di  vefcichctte  , e quello  avviene 
ufaalmente,  allorché  trovali  dell’  altez- 
za a un  di  predo  di  quelle  fei,  od  otto 
dita:  le  Tue  foglie  comparifcono  alquanto 
rofsicce , e trovanti  in  quel  dato  tempo 
della  metà  grotTe,  di  qarllo  etTer  foglia- 
no , quando  la  pianta  ha  già  fatto  la  fua 
piena  crefcita.  Simigliarne  offervazione 
fiendefi  di  pari  a moltifsime  delle  pian- 
te della  fpezie  , o Galle  medcfima,ed 
eziandio  , Io  che  fa  più  fiato  , ad  alcune 
delle  piante  legnofe  , Calvo  quelle  , le 
quali  fono  affai  di  vantaggio  aromatiche; 
vale  a dire  .che  quelle  contengono  una 
congerie  di  vefcichette  di  un  odore  te- 
linolo , il  quale  è pienamente  , ed  intie- 
ramente dovuto  alla  più  ferrata,  e più 
confluente  tefsitura  del  legno. 

La  falvia  , allorché  è tenerella,  e gio- 
vanotta , allorché  i Tuoi  gambi , o fieli 
ooo  per  anche  fon  divenuti  legnofi,  co- 
me anche  qualunque  altra  fua  parte,  tro- 
vali picnifsima  di  quelle  vefcichette  d’ 
una  materia  foavemente  fragrante  , la 
quale  può  benifiimo  edere  fpremuta  fuo- 
ri Col  premere  le  fue  foglie.  Allorché 
dee  edere  eftratto  fuori  l’olio  edenzia- 
k della  fai  ria,  la  pianterella  dee  ellcr 
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Tempre,  e collantemente  fcelta  nello  fia- 
to teflè  divifato , o quelle  date  panie  di 
falvia  , che  fono  legnofe , e che  hanno 
già  paffato  tutta  un’  intera  Ragione,  vie* 
perpetuamente  toccato  con  mano  nella 
diftillazione  , aver  effe  perduto  la  maf- 
fima  parte  del  loro  oJore.  La  parte  le- 
gnofa  di  quella  pianta  non  ha  il  meno- 
mo odore  : la  buccia  citeriore,  a dir  ve- 
ro , ha  alcuna  fragranza  , ma  quella  è 
leggerifsima  , ed  appena  fenfibile. 

I fiori  del  ramerino , della  falvia  , e 
della  lavanda , o fpigo nardo,  come  an- 
che i fiori  d'  altre  piante  della  fpezie 
medefima,  quantunque  in  tutt’efsi  forn- 
minifirino  un  foavifsimo  odore  , nulla - 
dimeno  i*  effenza  aromatica  non  è fian- 
ziata  in  efsi,  ove  potrebbefi  altri  natura- 
lilsimamcnte  fupporre  , che  fi  trovaffe. 
Quella  fragranza  trovafi  nei  petali;  con- 
ciofiiaehè  fc  noi  tirerem  fuori  foli  quelli 
petali  da!  calice  del  fiore  , ficcome  dee 
farli  nella  viola  mammola,  e nel  garofo- 
lo  , i petali  feparati  hanno  piccioJifsimo 
odore,  e quello  leggerifsimo  odore  non 
è effenzialeai  medefimi  , ma  è iutiera- 
meote  dovuto  al  laceramento  d'  alcuna 
delle  vefcichette,  che  trovanti  piantate, 
e difpolle  nelle  fcannellature  , o folcili 
del  calice  d’  elfo  fiore  , nel  quale  è con- 
tenuto tutto  l’odore,  e cheeffendo  rot- 
te , e lacerate  nel  violentemente  firap- 
par  via  il  fiore  medefimo,  lafciano  in  ef- 
fi  petali  alcuna  porzioncella  febben  pie. 
ciolifsima  di  ciò  ,che  in  effe  contienfi. 
Veramente,  fe  quelli  calici  dei  fiori 
vengano  offervati  col  mkrofcopio,oppu- 
re  , (ebbene  intenfamente  , e con  ogni 
maggiore  accuratezza  , anche  coll'  oc- 
chio nudo  , verrà  trovato  , e toccato 
con  mano,  effer  tutti  pieni  gremiti  di 
piccole  vefcichette , le  quali  contengo- 
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oo  «d  pariftimo  olio  effenziale  «T  sdì  * o tacche , dalle  quali  forgono 

fragranza  aromatica  potencifjima.  « » * propagano  i rami  giorani,  e tenerel- 

11  timo  , e la  lavanda,  o fpigonardo,  1‘ : quello  fatto  è fommamente  oflervà- 
o richiederebbono  , che  foller  loro  ta-  bile  nell'  Abete  , e nel  Ginepro.  Non 
gliate  tutte  le  loro  cime , e che  quelle  avviene  però  la  cofa  medefima  ia  ogni, 
folTero  immediatamente  diflillate,  op-  cd  in  qualunque  legno  refmofo.conciot 
pureconverrebbegentilifiiroameotefec-  l**chè  abbondino  alcuni  di  quelli  sì  fal- 
carle , ed  allora  farebbe  di  meftieri  di-  lamento  di  refina,  che  i loro  varj  letti, 
flillare  non  meno  i lor  fiori , che  le  loro  0 Hfati  legnoli  , trovarli  tutti  con- 
cime , e le  foglie  tenerelle,  e giovane:-  giunti  , e connefsi  1’  uno  all  altee 
te  ; avvegnaché  quelle  fieno  pofledute  Pcr  viadi  letti  di  refina,  ficcome  avvie- 
rei loro  primo  germogliare  da  una  fra-  ne  appuqto  nel  guajaco  , nel  legno  C»- 
granza  in  eftremo  aromatica.  lambac,  ed  in  quello  dell’  Aloe.  E quello 

Fra  gli  altri  alcuni  ve  ne  ha,  che  pof-  fatto  è piò  che  in  qualunque  altro  oflèr- 
feggono  le  loro  foglie , ed  i loro  fiori  vabile  inqueft’  ultimo  legno  , conciof- 
odorofi,  e foaveroentc  fragranti  , dove  fiachè  nel  finifsimo  legno  di  quella  fpe- 
per  lo  contrario  nel  loro  legno  non  vi  ha  zie  fpeditoci  dall  Indie  Orientali  le  par- 
ombra  menoma  di  odore.  Per  eftrar  l’olio  ti  legoofe  fono  levate  e fpogliate  via,  e 
da  quelli  dovranno  efler  prefi  i tenerifji-  vengouvi  unicamente  lafciati  queftj  di- 
mi  germogli  , avvegnaché  le  vefciche,  vifati  letti  refinofi  ; e per  conlcguea- 
entro  alle  quali  llanzia  l’ olio  eflenziale,  za  , mentre  le  fpezie  piò  groffolane, 
trovinfi  tutte  collocate  nei  medefimi,  ed  e le  piò  a buon  mercato  fi  ardono, 
in  quello  dato  tempo  fono  nello  flato  non  altramente  , che  le  noftre  legne  per 
loro  migliore,  e perfettifsimoi  imperoc-  farne  del  carbone  ; quella  fpezie  pre- 
chè  col  tratto  del  tempo  il  calor  del  fole  ziofa  fquagliafi  fui  fuoco  non  altramente 
viene  a tirare  a fe  , ed  a fare  eiàlare  le  che  una  verace  refina  , ed  è la  follanza 
loro  parti  fommamente  volatili.  Lo  (lef-  la  più  foavemence  fpirance  , che  imma- 
fo  legno  giovine  , e tenero  eziandio  di  giuar  mai  fi  peffa. 
quelli  rampolli  , o germogli , é capacif-  1°  tutti  i legni  refinofi  i giovani  rana- 
fimo  di  fomminillrare  alcuna  porzione  polli , e germogli  dell' albero  elTer  deb- 
d’  olio  , conciofsiaché  in  elio  legno  que-  bono  preferiti  agli  altri  per  1 operazio- 
ne vefcichette  trovinfi  piantate  fra  la  ne  dell’ cllrazione  dell  olio  efienziale. 
corteccia  citeriore , e la  buccia  interiore;  Quello  fatto  c troppo  bene  a coloro  no- 
ma quelle  vengono  ad  elTere  totalmente  > • quali  mercanteggiano  ampiamente 
ed  intieramente  diltrucie  , innanzi  che  fopra  quelle  materie.  Ed  eziandio  gli 
il  legno  indurifea.  Quello  appunto  av-  ftefsi  ballami  liquidi , dei  quali  non  pe 
viene  a capello  nell’ Arancio,  nella  Mor-  può  clfere  ottenuca  tanta  quantità  , che 
iella  , nel  Lauro  , nella  Savina  ,ed  in  al-  balli  per  mezzo  d ineritone  , poffon  ef- 
tre  fimiglianti  piante  od  altieri-  fere  pel  divifato  mezzo  proccurati  : Fa 

Dee  cfsere  olTervato  nei  legni  fragran-  quella  gente  bollire  le  cime  dei  rami, 
ti , che  il  luogo,  ove  trovali  raccoltala  edi  novelli  germogli, nell’ acqua,  e dal- 
relitta  in  quantità  abbondevolilsima  , fi  è la  fupetficie  di  quel  liquore  raccoglie  il 
ìhamb.  Tom.  X(II,  T £ 
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ballamo  fluido,  che  dalla  bollitura  è da- 
tofeparato  da’  germogli  roedefimi,  e 
che  non  può  mefcolarfi  con  quella. 
i Oltre  le  parti  degli  alberi  , e delle 
piante  , delle  quali  abbiamo  già  fatto 
parola,  rifpetto  al  contenere  il  loro  olio 
effenziale  , dee  edere  altresì  odervato, 
come  la  natura  ha  invillupato  gli  occhi,© 
gemme  , o germogli  novelli  in  incami- 
ciature , o coperte  numerofe,  inzavarda- 
te  fidamente  della  medefima  materia  re- 
finofa , 1'  ufo  deHa  quale  fi  è il  difende- 
're  quelle  gemme  dalle  ingiurie  dell’aria, 
e madimamente  dagli  urti , e dai  rigori 
de*  venti.  Piene  fono  alcune  di  quelle 
•gemme  d’  una  piuma  bombagina  morbi- 
•diffima,  e fommareente  fina  , la  quale 
non  meno  falcia,  e racchiude  le  foglioli- 
ue  teneriflìme  , che  i novelli  fiori  , fic. 
come  appunto  avviene  in  quella  fpezie 
.di  Cadagno  , che  addi  mandali  Caflagno 
cavallo.  Trovanli  gli  occhi  , o gemme 
•di  quell' albero  edernamente  tutte  rico- 
perte , e vedile  d' un  dato  numero  di 
fatticce,  e gagliardifsim*  draglie  , dirte- 
le ferratamente  1’ una  fopra  l’altra  , e 
tementate,  per  così  efpriroerci,  condel- 
la  materia  rcfinofa . Fanno  quelle  dra- 
glie un  incamiciatura,  che  agevolmente 
viene  ad  edere  aperta  dalle  fpirrtodi  vi- 
no , per  mezzo  didifciogliere  la  refina, 
ma  che  m ver -un  conto  eder  non  può  al- 
terata dall’  acqua  , e chcper  conseguen- 
te tendefi  alla  pioggia  impenetrabile.Ha 
1 quella  refìoa  i particolari  Tuoi  ricettacoli 
fimigliamemente  nella  corteccia  dell’ 
albero  , pereatto  la  quale  ella  viene  ad 
afcendere  di  conferva  col  fucchio.  I di- 
i verfi  germogli , o fieno  occhi  nel  piop- 
. po  nero  fono  della  fpezie  medefimarpof. 
Seggono  pertanto- la  fodanza  medefima 
cotonacea  per  loro  danza,  ed  il  njedefl- 
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me  Balfamo  naturale , ficcome  paofsi  a 
buona  equità  pei  foave  Tuo  odore  appel- 
lare , per  loro  difefa.  Allorché  le  foglie 
di  quell'albero  dilatanti,  e vengono  dek. 
la  piena  fua  erefcita  , le  draglie  cadon 
giù  da  effe  dipersè,  ed  allora  le  foglie 
non  ifpiranopià  fragranza.  La  retina, o 
dir  lo  vogliamo  ballamo  , va  mefcolan- 
dofi  col  fucchio  dell'  albero  , il  quale 
continua  a rimanere  alquanto  aromatico. 

Non  foco  poi  già  i foli  gambi , i ca- 
lici , o coppe  de'  fiori,  egli  occhi  fca- 
gliofi  delle  piante  quelle  parti , che  con.- 
tengono  gliolj  elìenziaii  di  quelle, con- 
ciofsiachè  anche  le  delle  radici  arotnatk 
che  non  trovinli  prive  di  buona  pane 
dei  medefimi  olj.  ]|  Rabarbaro  non  é 
radice  aromatica  , e ciò  non  odante  1’ 
occhio  armato  di  buone  lenti  ingranden- 
ti vedravvi  perentro  parecchi  fpecchi 
lucidi  , i quali  veracemente  altro  non 
fono  , che  genuine  porzioncelle  di  reti- 
na ; e 1'  Iride  Fiorentino,  ed  il  calamo, 
o canna  aromatica,  contengono  di  pati 
congerie  grandiflsime  di  fimiglianti 
fpecchietti  lucidi , o fieno  porzioncelle 
di  pura  , e genuina  refina. 

11  gambo,  o deio  dell’ Angelica fpi- 
ra  una  fragranza  fommamente  aromati 
ca , ed  i Temi  della  pianta  medefima  n 
fpirano  altra  totalmente  diverfa , e tun' 
altra.  La  radice  fimigliantemente  è i.i 
edremo  aromatica  ; avvegnaché  il  fu® 
parenebyma  fia  pieno  gremito  di  vefei- 
cheti  e , le  quali  contengono  l’ edema 
balfamica.  La  pianta  dell’ enula  campa 
na  , o fia  eiemio  , appena  efala  alcuno 
odore  , e la  fua  radice  per  lo  contrario 
è in  eftremo  aromatica  , avvegnaché  in 
eflacootenganfì  predo  che  tutte  leve, 
fcichetce  del  ballamo.  La  fede  di  fififat- 
ic  patticeli^  rclìnofe  t od  oleofe,  è ce-; 
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munetnente  tutta  la  foftanza  parenehi- 
matofa  deila  radice  r mafsimamente  in 
quelle  tali  date  radici  , le  quali  nel  cen- 
tro loro  non  sontengono  foftanza  legno- 
fa  , quale  appunto  fi  è la  radice  del  Ra- 
barbaro, e fomiglian’.i  : quelle  poi,  che 
nel  mezzo  , o centro  loro  contengono 
foftanza  legnofa  , hanno  per  lo  contra- 
rio quella  (Iella  foftanza  aromatica  nella 
loro  corteccia  : tali  appunto  fono,  aca- 
gion  d’ efempio  , le  radici  della  Frafsi- 
nella  , e (imiglianti , che  perciò  noi  ci 
ferviamo  nella  Medicina  unicamente 
della  corteccia  elterioredi  quella. 

Noi  pertanto  per  (imigliante  manie- 
ra ci  fiamo  fatti  ad  investigare  nelle 
piante  i varj  ferbatoj  , o ricettacoli  dei 
loro  olj  efTeaziali,  e rifpetto  alla  manie- 
ra di  feparatli  , e disgiungerli  dai  ri- 
fpeteivi  loro  foggetei  , 1'  abbiamo  deter- 
minato fimigliantemente  nei  decorfo  di 
quello  edefo  articolo. 


} OLITE,  Olita,  città  molto  vaga 
di  Spagna  nella  Navatra , Capitale  d una 
Merindana  del  mcdefimonome,  già  re- 
fidenza  de’Re  di  Navarra.  Giace  in  pae- 
fe  ameno, e fertile, falla  drada  di  Pampe- 
lona  a Saragoffà  , ed  è difenda  8 leghe 
al  N.  da  Tudel , 8 al  N.  E.  da  Calahor- 
ra.  long,  i 6.  i a.  latir.  42.  29. 

OLITORIO , un  orto  d’  erbaggi, o 
per  1*  cucina  , dove  fi  pianta  eibe,  ra- 
dici ec.  comedibili.  Vedi  Gurdlno, 
Insalata,  ec. 

OLIVA  , un  frutto  da  0IT0,  che  dà 
moli’  olio  , ed  è il  prodotto  dell’ «fra, 
o da  dell’albero  dell’  Uli  vo. 

Vi  fono  tte  Spezie  d'  olivi  in  vendita 
frequente,  che  nella  groilefla  e bontà 
varian  di  molto  : quelle  di  Verooa  che 
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fono  le  migliori  : quelle  di  Spagna  : c 
quelle  di  Provenza. 

Le  olive  mentre  fono  fulla  pianta,  fo- 
no intollerabilmente  amare,  e non  han 
niente  di  quel  grato  fapore  , che  le  fa 
ammettere  nelle  piò  ricche  tavole.  Per 
dare  ad  efle queda  dilicatezza  di  godo, 
lì  hanno  a preparare  nel  modo  feguente. 

Ne’  meli  di  Giugno  e di  Luglio,  luti» 
ga  pezza  avanti  che  le  olive  Ceno  buone 
per  dar  l’olio  , fi  raccolgono  , e fi  met- 
tono a molle  per  alcuni  giorni  nell’  ac‘ 
qua  dolce  tratte  fuori  dall’  acqua  fi 
pongono  in  un  ranno  d’ acqua  preparata 
con  Kalì,  con  ceneri  di  ofia  di  oZ/vu cal- 
cinate, o almeno  con  calcina,  — • Ap- 
pretto fi  mettono  in  un  liquore  d’acqua 
e Tale  , e con  queda  falamoia  fi  pongono 
in  que’ piccoli  barili , ne’  quali  a noi  fon 
recate.  Per  dar  ad  effe  la  fragranza  vi  fi 
gitta  fopra  una  eflenza  per  Io  più  com- 
porta di  gherofani,  di  cannella,  di  co- 
riandoli, e di  finocchio.  Queda  eflenza 
è una  fpezie  di  fecreto  fra  coloro  che  nc 
fann*  il  traffico  o negozio  ; ed  infatti  in 
quedo  è poda  tutta  la  d.fficoltà  della 
preparazione. 

Quanto  all'  tjlrar  V olio  dalle  O LI  Y Et 
— Raccolte  che  fono  dalla  pianta , li 
lafciano  fui  terreno  per  qualche  tempo 
ad  afeiugarfi  , e maturar  d*  avantaggio: 
quindi  fi  macinano  , e riducono  in  una 
parta  con  una  macine  : Le  pafla  fi  pone 
in  grandi  fporte  o corbe  , e deir  acqua 
bollente  vi  fi  verfa  fopra  Finalmente 
tutto  fi  fehiaccia  , e fpreme  ; col  mezzo 
di  che  facilmente  feparafi  l’olio,  e 
nuora  o galleggia  fulla  fuperfizie  deli’ 
acqua. 

Color  L’Oliva  od  Olivastro  , è 
un  giallo  mirto  con  nero.  V.  Color*. 

11  termine  principalmente  fi  adopera 
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parlando  della  tintura  della  pelle  degli 
uomini  : gli  Spagnuoli  e gl’  Indiani  ra- 
re volte  fono  bianchi,  ma  generalmente 
olìvapri. 

OLIVARIA  Carport , nell' Anato- 
mia fono  due  protuberanze  nella  parte 
di  fotco  del  cervello  , cellocate  di  qua 
e di  là  dei  corpora  pyramidalia  verfo  le 
ellremiiadi  j ed  han  quello  nome  dalla 
lor  figura , che  fomiglia  a quella  di  un’ 
oliva.  Vedi  Cervello. 

3 OLlVENZA,^Mtf/jrfr/«,città  tnol- 
to  forte  , e molto  importante  di  Porto- 
gallo nell’ Alentejo , la  quale  fu  pre- 
fa dagli  Spagnuoli  nel  i 6 5 S . ma  re- 
flituita  a’  Portoglieli  per  lo  Trattato 
di  Lisbona  nel  1668.  Siede  in  una  va- 
ila pianura  pretto  laGuadiana,  ed  è lon- 
tana 6 leghe  al  S.  da  Elvas , 1 6 all'  E. 
da  Evora.  long.  ri.  12.  lat.  58.  28. 

OLLAN DESE , o piut tolto  Olan- 
dese Conio  , Fortif  cagione , Monete  oda - 
naro  , Penne  , Telefcopio  , Tegole  , Compa- 
gnie di  Commercio , Mifure.  Vedine  li 
rifpcttivi  articoli  a fuo  luogo. 

5 OLMUTZ , Oltmutium  , città  va- 
ga, e forte  d' Alemagna,  capitale  della 
Moravia  , la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
foggetta  all’  Arcivefcovo  di  Praga  , e 
molti  fontuofi  Edifirj.  I Padri  Gelimi 
vi  arcano  un  Collegio.  É molto  mer- 
cantile, ben  popolata:  è (ituata  fui  fiu- 
me Morau  , 3 2 leghe  al  N.  per  I'  E.  da 
Vienna,  39  al  S.  da  Breslavia.  long.  3 5. 
10.  lat.  49.  30. 

3 OLON  ( Aulon  ,ve l Aulona  ) città 
della  Paleltina  nelle  montagne  della 
Tribù  di  Giuda.  Se  ne  fa  menzione  di 
tal  luogo  nel  libro  di  Giofuè  , come  ap- 
partenente alla  Tribù  Sacerdotale  , e 
luogo  di  rifugio.  Olon,  Holon,  Cholon  è 
lo  Hello , fecondo  il  docciamo  Calmet. 
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3 OLONE , Olona  , Ifola  , Borgo, 
Cafteilania , città,  e porte  di  Francia  nel 
Poitu  inferiore  , 9 leghe  dittante  da 
Luzon.  Tutti  quelli  luoghi  fono  affai 
vicini  l' uno  all’  altro.  La  città  chiamali 
le  SaiHe  d' Olone , ed  è lontana  103  le- 
ghe al  S.  da  Parigi,  longit.  1 y.  $2.  2. 
lat.  46.  29.  50. 

J OLONITZ  , città  dell’  Impero 
Rullo,  rinomata  per  le  fue  miniere  di 
ferro  , e per  le  fue  acque  minerali,  che 
Pietro  il  Grande  ha  mette  in  gran  ere-  - 
dito.  Giace  fra  i laghi  di  Ladoga,  e di 
Onega.  long.  5 1.  55.  Jac.  61.  26. 

3 OLSS , Otfa , città  vaga  , forte  , e 
alquanto  confiderabife  di  Slcfia , pretto 
Breslavia , con  titolo  di  Principato  ; i 
cui  Principi  fono  della  Cafa  di  Wur- 
temberg , cd  hanno  quivi  un  bel  Pa- 
lazzo. Ella  è difeofta  9 leghe  all'  E.  da 
Wolaw,  7 al  N.  E.  da  Breslavia.  lon- 
git.  34.  35.  Iat.  yr.  20. 

OLTR  AM  ARINO*,  Ultramarinum , 
un  bclliflimo  colore  turchino  ufato  dai 
pittori , e preparato  col  lapis  lazuli.  Ve- 
di Tu  rchino  , e Lapis. 

* Alcuni  dirivano  il  fuo  rromt, 'ultra- 
marinum  , g.  d.  di  là  dal  mare,  per- 
chi  i flato  prima  portato  in  Europa  dal - 
V India  , e dalla  Perjìa.  Altri  dicono, 
perchl  il  fuo  colore  i più  profondo  cht 
il  colore  del  mare. 

Quello  turchino  è uno  de’  più  ric- 
chi e più  preziofi  colori , che  fi  ulino 

nella  pittura La  preparazione  eoa- 

fitte,  nel  prima  calcinare  il  lapis  in  un 
vafe  o crogiuolo  di  ferro  , pofeia  nel 
macinarlo  finilfimo  Copra  la  pietra  por- 
fido ; appretto  mefchiatlo  con  una  patta 
fatta  di  cera,  di  pece,  di  mattice,  di 
trementina,  e d'  olio;  e lavare  alla  fine 
ben  bene  la  patta  in  acqua  chiara , per 
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/sparate  la  parte  colorante  dal  refi»  ; che 
precipita  al  fondo,  in  forma  d’uoa  fouil 
polvere  di  un  bel  turchino.  — L’  ac- 
qua allor  fi  verfa  fuori  , e la  polvere  fi 
afciuga  al  Sole  ; e quelli  è il  vero  oltra- 
m arine. 

Quelli  che  preparano  quello  colore, 
n’  hanno  comunemente  quattro  fpezie, 
che  procaccian  con  altrettante  differen- 
ti lozioni  : la  prima  è fempre  la  mi- 
gliare; e le  altre  via  via  peggiori , fin 
all’  ultima. 

Vi  è dell’  oltremarino  della  prima  fpe- 
zie, il  qual  vendefi  1 1 1.  fieri,  l’oncia,- 
e dell'ultima,  per  circa  i 2,  o 1 5 fellini. 

L'  opinione  comune  intorno  alla  Tua 
origine  fi  è , che  fiefi  prima  fcoperto  in 
Inghilterra  il  metodo  di  farlo  ; e che 
uno  della  Compagnia  dell'  India  orien- 
tale, avendo  contefa  co’ fuoi  affociati, 
per  vendicarli  diedi,  fece  pubblico  il 
fecreto. 

L'oltramarino  fi  dee  fceglier  d'un  color 
vivo  e profondo,  ben  macinato  , lo  che 
fi  conoice  mettendolo  fra  i denti , dove 
fe  fentefi  afpro,  o fabbionofo  , quelli  è 
un  fegoo,  che  la  tritura  non  è batlevole. 

Per  fapcre  s’  egli  è puro,  mettafene 
un  poco  in  un  crogiuolo,  e fi  fcaidi  ro- 
vente ; fe  la  polvere  non  ha  cambiato  di 
colore  in  quello  faggio,  ell'è  certamen- 
te pura  ; al  contrario,  fe  v’  accorgete  di 
qualche  cambiamento,  o di  qualche  mac- 
chietta nera , v' è allora  del  miicuglio  , 
e della  fallìtcazione. 

Oltre  quello,  v’èun’  altra  fpezie  di 
altramanna  chiamato  comune  , o d'Olan- 
da;  il  quale  non  è che  lapis,  o fmalco  ben 
macinato  , e polverizzato  ; il  colore, 
quando  i pittori  I ufano  , c molto  limi- 
le a quello  del  vero  oltremarino  , ma  ha 
un  prezza  aliai  minore. 
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OLTRAMONTANO,  cofa  di  lì  da’ 
monti.  11  termine  principalmente  fi  ufa, 
in  riguardo  all'  Italia  ed  alla  Francia, 
che  fono  feparate  per  mezzo  dell’Alpi. 

In  Francia  alcune  opinioni  de'  Cano> 
nilli  Oltramontani , cioè  di  quei  d’Italia, 
non  fon  ricevute. 

I pittori,  particolarmente  quei  d’I- 
talia, chiamano  tutti  quei  chcV.on  fono 
di  quel  paefe  , oltramontani.  — Poaffin 
è il  fole  pittore  oltramontano  che  pare 
che  gl'  Italiani  invidjno. 

OMAGGIO,  Homagium  , Homi  ni  um , 
nella  legge,  è un  impegno,  od  una  prò- 
meda  di  fedeltà,  che  il  valfallo , od  il 
poffedore  che  tiene  un  feudo  , rende  al 
Lord  o Signore  , quando  vi  viene  am- 
metto. Vedi  Feudo,  Vassallo,  Load, 
e Homage. 

Nelle  concetlioni  originali  di  terre  e 
pofleffioni  per  modo  di  feudo , il  Lord 
o Signore  non  fittamente  obbligava  t 
fuoi  fittajuoli  o ttnanti , a certi  fervigj; 
ma  ne  ricevea  in  oltre  una  fommidione 
con  promeflae  giuramento  d’edere  lea- 
li e fedeli  a lui , come  a lor  Signore  , e 
benefattore. 

Quarta  fommidione  ec.  è chiamata 
omaggio  , la  di  cui  forma,  come  è addi- 
tata e comandata  dallo  fiat.  17  d Edoar- 
do li,  c concepita  in  tai  parole  : Quan- 
do un  uomo  libero  farà  omaggio  ai  fuo 
Signore,  da  cui  tiene  e pudiede  in  ca- 
pite , terrà  le  fue  mani  giunte  fra  le 
mani  del  fuo  Signore  , e dirà  così  : 
» lo  divento  uomo  volito, da  quello  dì 
».  in  appreifij  per  tutta  la  mia  vita  per 
» la  perfona,  e per  l’onore  del  mondo; 
»evi  dovrò  la  mia  fede  per  la  rerra 
» che  io  tengo  da  voi;  falva  la  fede  che 
u io  debbo  al  nofiro  Sovrano  Signore  il 
» Re,  ed  agli  altri  miei  Signori.  « . 
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alla  luce.  Quindi  fecondo  cfie  o il  lumi* 
Bare,  o il  corpo  cambia  luego,  l' ombri 
altresì  cambia. 

a°.  Ogni  corpo  opaco  gitta  tante 
ombre  , quanti  vi  fon  luminari  che  lo 
illuflrano. 

3°.  Più  intenfa  che  è la  luce  del  lu- 
minare,  ranco  è piò  profonda  l’ombra. 
Di  qui  l’ intenfuà  dell*  ombra  fi  mifura 
co’  gradi  del  lume  ond'  è privato  quello 
fpazio. 

4°.  Se  una  sfera  luminala  è eguale  ad 
arra  opaca  eh’  ella  illumina,  l’ ombra  che 
quell*  ultima  gitta , farà  un  cilindro  , e 
per  confcguenza , propagherallì  Tempre 
eguale  a fe  fi  e ila  , a qualunque  diflanza 
che  il  luminare  fia  capace  di  agire;  di 
maniera  che,  fe  in  qualche  luogo  ella  fi 
tagli  , il  piano  della  fczionefarà  un  cir- 
colo uguale  ad  un  mafsimo  circolo  del- 
la sfera  opaca. 

5°.  Se  la  sfera  luminofa  è maggiore 
che  1’  opaca,  1’  ombra  farà  conica.  Laon- 
de fe  1’  ombra  caglili  da  un  piano  paral- 
lelo alla  baie,  il  piano  della  fezionefarà 
un  c'rcolo  , e quelli  tanto  più  piccolo, 
quanto  egli  è a maggiore  diflanza  dalla 
bafe. 

6*.  Se  la  sfera  luminofa  è minore  che 
1’  opaca  , T ombra  farà  un  cono  troncato: 
confeguentememe  ella  diventa  via  via 
Tempre  più  larga  o valla;  e però  fe  raglili 
da  un  piano  parallelo  alla  fezione,  cote- 
ilo  piano  farà  un  circolo  tanto  più  gran- 
de quanto  più  dalla  bafe  è rimoto. 

7°.  Trovare  la  lunghezza  dell' ombra, 
o 1'  alfe  del  cono  ombrofo  , projetto  da 
una  sfera  opaca  minore  , illuminata  da 
una  più  grande;  dati  i femidiametri  di 
ambedue,  come CG, ed  l.M  ( Tav.  Opt. 
Eg.  i a.)  e date  le  dirtai.ze  tra  i loro  cen- 
tri GAI. 
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Tirate  FM  parallela  a CFl  rallor  farà 
IMtreCF  ; e perciò  FG  farà  la  differen- 
za de’  femidiametri  GC  ed  IM.  Confe- 
guentemenre  , come  FG  , la  differenza 
de'  femidiametri  ,è  a GM  , diflanza  de* 
centri  ; cosi  è CF  il  femidia metro  della 
sfera  opaca  ad  MH  , diflanza  del  vertice 
del  cono  ombrofo,  dal  centro  dellasfe- 
ra  opaca.  Se  dunque  la  ragione  di  PM  ad 
MH  è piccolilfima  ; così  che  MH,  e PH 
non  dilferifcano  notabilmente,  MH  fi  può 
prendere  per  i’alTe  del  cono  dell*  ombrai 
altrimenti  la  parte  PM  ne  debbi  elfere 
foctratca  ; per  trovar  la  qual  cofa  cercate 
l’arco  LK;  imperocché  fottratto  que- 
llo da  un  quatto  di  circolo,  iafeia  l'arco 
IQ;  che  è la  mifura  dell’ angolo  IMP' 
Poiché  dunque,  nel  triangolo^MIP,  che 
è rettangolare  in  P,  oltre  l’angolo  1MQ, 
noi  abbiamo  il  lato  IM  s il  lato  MP  fa- 
cilmente fi  trova  per  la  trigonometria 
piana. 

E.  gr.  Se  il  femidiametro  della  terra 
MI=r  ; il  femidiametro  del  Sole,  fe- 
condo Riccioli,  farà  = 3 3 , e però  G 
F=jz;ed  in  confeguenza  MH=za8ì-| 
poiché  dunque  M P trovali  per  calcolo 
avere  una  picciolifsima  ragione  ver  M H; 
PH  può  fupporfi  effere  a 8 femidiame- 
tro delia  Terra. 

Quindi , però  che  la  ragione  della  di- 
llanza  del  corpo  opaco , dal  corpo  lumi- 
nofoGiM,  alla  lunghezza  deH’o/TjéraAlH, 
è cofiante,  fe  la  diflanza  fia  diminuita, 
la  lunghezza  dell'  ombra  lo  debbe  elfere 
anch’  ella.  Confeguentememe  1*  ombra > 
decrefcc  di  continuo  , a mifura  che  il- 
corpo  opaco  s' avvicina  al  luminar;. 

8°.  Trovare  la  lunghezza  dell'om- 
bra gittata  da  un  corpo  opaco TS  fig.  1 3; 
data  l' altitudine  del  luminare  , t.  g.  d-l 
Sole  aldi  Copti  deli  orizzonte,  cioè  l’ai 


Digitized  by  Google 


$òt  OMB 

golo  SVT , e quella  del  corpo.  Poiché, 
ael  triangolo  rettangolo  STV  , che  è 
rettangolare  in  T , noi  abbiamo  l’angolo 
V , ed  il  lato  TS  dati  ; la  lunghezza  del- 
l’ombra TV  s’  ottiene  per  la  trigono- 
metria. Vedi  Triangolo. 

Così  , fupponete  l’ altitudine  del  Sole 
37.*  45' , e 1’  altezza  d’  ana  torre  1 87 
piedi  ; TV  troverafli  24 1 -j  piedi. 

90.  La  lunghezza  dell’  ombra  T V , e 
l’ altezza  del  corpo  opaco  TS  , effendo 
date;  trovare  1’  altitudine  del  Sole  al  di 
fopra  dell*  orizzonte. 

Poiché  nel  triangolo  rettangolo  STV, 
rettaogoiare  in  T , i lati  TV  e TS,  fono 
dati  ; l’ angolo  V è trovato  così  ; come 
la  lunghezza  dell'ombra  TV  , è all’  al- 
titudine del  corpo  opaco  TS,  così  è l’in- 
tero feno  alla  tangente  dell’  altitudine 
del  Sole  al  di  fopra  dell’  orizzonte.  Così, 
fe  TS  è 30  piedi , e TV  45’  -,  TVS  tro- 
verafsi  3 3°  41'. 

io®.  Se  l’ altitudine  del  luminare,  e. 
gr.  del  Sole  al  di  fopra  dell’  orizzonte 
TVS  , è 45®  , la  lunghezza  dell’  ombra 
TV  è eguale  all’altezza  del  c >rpo  opaco. 

ii°.  Le  lunghezze  dell'  ombre  TZ  e 
TV  dell’  itteffo  corpo  opaco  indifferenti 
altitudini  dei  luminare  , fono  come  le 
co-tangenti  di  cotelle  altitudini. 

Quindi , come  la  co-tangente  d’  un 
angolo  maggiore  è minor  che  quella  di 
un  angolo  minore  ; fecondo  che  il  lu- 
minare fi  foileva  più  alto,  l’ombra  fi  Teor- 
eta : e di  qui  è , che  le  ombre  meridia- 
ne fono  più  lunghe  nell’  Inverno  , che 
nella  State. 

1 a.®  Mifurare  1’  altitudine  di  qualun- 
que oggetto,  e.  gr.  d*  una  torre  ( fig.  1 4.) 
eoi  mezzo  della  fua  ombra , gittata  fopra 
$n  piano  orizzontale. 

All’ eftremicà  dell'ombra  della  torre 
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C , ficcate  un  battone  , e mìfurate  f* 
lunghezza  dell’  ombra  A C ; fermate  un 
altro  battone  nel  terreno  d’  una  nota  al- 
titudine DE,  e mifurate  la  lunghezza 
dell’  ombra  di  etto  EF.  Alior , come  EF 
è ad  AC , così  è DE  ad  AB.  Se  perciò, 
AC  è 45  canne,  ed  ED  f canne;'  AB, 
farà  3 ij  canne. 

13.®  L’  ombre  di  corpi  opachi  eguali 
hanno  le  loro  langhezze  proporzionali 
alle  loro  diftanze  dagli  fletti  luminari 
egualmente  alti.  Quindi,  fecondo  che  il 
corpo  opaco  s’ avvicina  al  luminare  , o if 
luminare  al  corpo  opaco  , la  lunghezza 
dell’  ombra  è accrefciuta  ; e fecondo  che 
1*  un  o l’altro  recede,  ella  feema.  Quin- 
di dalle  differenti  lunghezze  dell'  ombre 
de’  medefimi  corpi  opachi  alla  medefi- 
ma  altezza  del  Sole  , delia  Luna  , di 
Giove  , di  Venere  , ec.  noi  polliamo 
dedurre  le  loro  differenti  diflanze  dalla 
terra  ; abbenchè  non  accuratamente  ab- 
battanza  per  gli  ufi  aflronomici.  Vedi 
Distanza. 

1 4.  L’  ombra  diritta  è all’  altezza  del 
corpo  opaco , come  il  co-feno  del  lumi- 
nare al  feno. 

1 5.  L’altitudine  del  luminare  effendo 
la  (letta  in  ambedue  i cali,  il  corpo  opaco 
AC  (fig.  15.)  farà  all’ ombra  verfa  AD, 
come  P ombra  diritta  EB  , al  fuo  corpo 
opaco  DB.  Quindi  1 .11  corpo  opaco  è alla 
fua  ombra  verfa  , come  il  co-feno  dell'  al- 
titudine del  laminare  è al  fuo  feno,-  con- 
feguentemente.  l'ombra  verfa  AD  è al  fuo 
corpo  opaco  AC,  come  il  feno  dell’  al- 
titudine del  luminare  al  fuo  co-feno.  2. 
Se  DB— AC  ; alior  farà  D B una  media 
proporzionale  tra  EB  ed  AD  , cioè  , la 
lunghezza  del  corpo  opaco  è una  media 
proporzionale  tra  la  fua  ombra  diritta  , e 
l’ ombra  verfa,  fotto  la  medefii»  altezzi 
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Jet  luminare.  — 3.  Quando  1'  angelo  C 
è 45.*,  il  feno  ed  il  co-feno  fono  eguali; 
c però  1*  ombra  veri*  è eguale  alla  lun- 
ghezza del  corpo  «paco. 

. 1 6.  Un  feno  roteo  è ad  un  feno  verfo 
del  medeftrao  corpo  opaco , fotto  la  me. 
de  fi  ma  altitudine  del  luminare,  in  una 
ragione  duplicata  dei  co-feno  , ai  feno 
deli’  altitudine  dei  luminare. 

Le  ombre  rette,  e le  ombre  rerfe  fono 
di  ufo  confìderabiie  nel  mifurare;  poten- 
do noi  col  loro  mezzo  molto  comoda- 
mente mifurare  le  altitudini,  e acccflfbili, 
« inaccefiibili,  e ciò  pure  quando  il  cor* 
po  non  gitta  alcun’  ombra.  Ci  ferviamo 
dell'  ombre  rette  , quando  l'ambra  non  ec- 
cede l'altitudine;  e delle  verfe  , quando 
V ombra  è maggiore  che  l' altitudine.  Su 
tal  piede  e fondamento  falli  un  iftrumen* 
co  detto  il  quadratoti  la  Unta  dell  ombre, 
coi  di  cui  mezzo  le  ragioni  dell’  ombra 
retta  e dell’  ombra  verfa  di  un  oggetto, 
ad  ogni  altezza  vengono  determinate. 
Quell’  ilirumcr.co  d’ ordinario  è aggiun- 
to fulla  faccia  del  quadrante.  La  tua  de- 
fcrizione  ed  il  futi  ufo,  vedi  fotto  l’art. 
Qu  ADR  ATO. 

Omik4  nella  Geografia.  — Gli  abi- 
tatori d-jl  Globo  fono  divili , per  rjfpet- 
to  alle  foro  ombre,  in  afeli , amphtfcii, 
htttrofeii , e penfiii.  1 primi  fono  quelli 
che  in  una  certa  flagione  dell’  anno  non 
hanno  ombre , mentre  il  Sole  è nel  meri, 
diano.  Vedi  Ascii.  1 fecondi  fono  quelli 
la  cui  omini  meridiana,  in  una  iiagione 
dell’  anno  guarda  al  Nord  , e io  un’  altra 
al  mezzodi.  Vedi  A-ttritrcu.  I terzi  fo- 
no quelli , le  ami»  de’  quali  coftaateroen- 
ce  tendono  u a!  Nord , o al  Sod.  Vedi 
Hzte nosco.  Gli  ultimi  fono  quelli  , le 
ombre  de’  quali  in  un  iftefiogiorno , fuc. 
«efsivamente  lì  volgono,  veri»  tutti  1 pun- 
ti. Vedi  Perisci!. 
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Ombra  , nella  pittura,  dinota  un  irai, 
azione  di  un’  ombra  reale  , che  fafii  eoa 
avvivare , ed  ofeurare  gradatamente  i co- 
lori di  quelle  figure , che  per  la  loro  di- 
fpofi  rione  non  poilono  ricevere  raggi  di- 
retti dal  luminare,  il  qual  fi  fuppene  che 
illumini  il  quadro.  Il  maneggio  deB'oat- 
bn  , e de’  lumi , fa  quello  che  i pittori 
chiamano  chiaro- /curo  : le  di  coi  leggi, 
vedi  fotto  Panie.  Cui  aro- se  uro. 

Ombra, nella  Profpettiva.  L’appa- 
renza di  un  corpo  opaco  , e di  un  lumi- 
nolo  , i cui  raggi  divergono  ( t.  gr.  d’uoa 
candela,  d'ona  fiaccola, ec.  )elfendo da- 
ta ; trovare  la  giuda  apparenza  dell’om- 
bra fecondo  le  leggi  della  Profpettiva. 
— 11  metodo  è quello  ; Dal  corpo  la- 
minofo  , che  qui  fi  confiderà  come  no 
punto  , lafciate  cadere  una  perpendicola- 
re al  piano  od  alla  tavola  profpettiva; 
cioè,  trovate  ('apparenze  di  un  punto 
f pra  cui  una  perpendicolare  tirata  dal 
mezzo  del  luminare  , cade  fui  piano  prc-- 
fpettivo , e tU«  di  verfi  angoli  , o pumi 
rilevati  del  corpo  lafciate  cadere  delle 
perpendicolari  al  piano.  Quelli  punti’ 
Aspra  de’ quali  cafcano  le  perpendicolari, 
connetteteli  per  vìa  di  linee  rette  col 
punto  fu  coi  cade  la  perpendicolare  la- 
nciata venir  giù  dal  luminate  : e conti- 
nuate le  linee  alla  parte  oppoila  al  la- 
micare. Finalmente,  per  li  punti  rile- 
vati tirate  delle  linee  per  il  centro  dei 
luminare , intcrfecanti  le  prime  ; i punti 
d' incerfecazione  fono  i termini  o confini 
dell'  ombra, 

E,  gr.  Supponete  che  fi  cerchi  di  di- 
fegnare  1’  apparenza  deU’  ombra  d’  aa 
prilina  , ABCFED  ( Tao.  Profpettisa  , 
fig.  3.  o.z.  } fcenograficaraente  delinea- 
to : poiché  AD  , RE  , e C F , fono  per- 
pendicolari al  piano  , cd  L.M  è.  patirne»* 
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ù perpendicolare  allo  Hello  ; ( imperoc- 
ché il  laminare  è dato  , fé  è data  la  Ina 
altitudine  LM  ) tirate  le  linee  rette  G M 
ed  HM,  per  li  punti  D ed  E.  Per  li  pun- 
ti rilevati  A e B,  tirate  le  linee  rette 
GL  ed  HL,  interfecanti  le  prime  in  Gf 
ed  H.  Poiché  1’  ombra  della  linea  retta 
AD  termina  in  G ; e 1’  ombra  della  linea 
retta  BE  in  H ; e le  ombre  di  tutte  le  al- 
tre linee  rette  concepite  nel  dato  prifma 
fono  comprefe  dentro  quelli  termini  ; 
GDEH  farà  l'  apparenza  dell’  ombra  git- 
tata dal  prifma. 

Cenefi  di  curve  per  me{{o  d'  OMBRE. 
Vedi  1’  art.  Curva. 

O^IBRE  , un  celebre  e nobil  giueco 
di  carte , che  fi  gioca  a due , a tre  , o a 
cinque  perfone  ; ma  ordinariamente  a tre. 
Vedi  Carte, e Giuoco.  . 

Il  giuoco  dell’  ombre  è prefo  dagli  Spa- 
gnuoli  ; e richiede  tutta  la  flemma  e la 
gravità  di  quella  Nazione  nel  giocare. 
11  nome  lignifica  1’  irteli»  , che  giuoco 
dell’  uomo ; ombre,  od  hombre , nella  lingua 
Spagnuola  , volendo  dir  uomo  ; per  allu- 
fione  forfè  al  penfiere  ed  all'  attenzione 
che  in  quello  giuoco  fon  neceffarj. 

Nell'  ombre  a tre , fi  dan  nove  carte  a 
ciafcuno  ; il  mazzo  intero  del  giuoco  ef- 
fendo  folo  40  carte;  a cagione  degli  ot- 
to, dei  nove  , e dei  dieci  che  fe  ne  ca- 
vali fuori  ; colui  che  vince  , ha  da  pren- 
der o far  fue  cinque  ba{{t , o mani  di  car- 
te, ovver  quattro,  quando  le  altre  cinque 
fono  così  divife  , che  un  giocatore  n’ha 
due,  e l’altro  tre. 

Dopo  che  le  carte  fi  fon  date,  fe  nin- 
no de’  giocatori  crede  d’  aver  mano  o 
gioco  forte  abbaftaoza  per  tentare  di  vin- 
cere la  polla,  tutti  puffano  ; e dopo  d’aver 
meflb  qualche  cofa  in  aggiunta  alla  pri- 
lla polla , li  dan  le  carte  di  nuovo.  Se 
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qualcuno  iatraprende  di  guadagnar  fa 
polla , egli  da  li  in  appreflo  é chiamato 
l’ ombre  ; e gli  altri  due  diventano  colle- 
gati afsieme , come  i due  compagni  del 
giuoco  Inglefe  , dette  whift , per  difen- 
derà contro  di  lui Nota , che  ognu- 

no ha  la  ricufa  di  erter  ombre  , fecondo  il 
fuo  ordine  di  anzianità.  Vi  fono  due  ma- 
niere d*  intraprendere  di  guadagnare: 
Nella  prima,  che  è la  più  comune,  do- 
po d' aver  fcelto  que'  trionfi  che  un  vuo- 
le , /carta  , o rigetta  qael  numero  che  gli 
piace  delle  fue  carte , ed  in  luogo  di  quel- 
le ne  prende  un  egual  numero  dal  retlo 
del  mazzo  ; il  Amile  fanno  gli  altri  due. 
— L’  altra  maniera  è,  quando  egli  tema 
e fi  fida  della  fua  mano  o delle  carte  che 
ha , e però  lafcia  di  fcartare,  o fia  di  cam- 
biar carte  , ma  permette  che  ’1  facciano 
gli  altri  due  ; il  che  fi  chiama  giocare 
fatu  prendre  , fenza  prendere  : S'  ei  gua- 
dagna il  punto  in  quell'  ultimo  cafo,  rac. 
coglie  qualche  cela  di  pih , che  nel  pri- 
mo. - . . ' 

Se  egli  manca  o falla  nell'  nno  e nell' 
altro  cafo,  ei  fi  dice  aver  fatto  la  btftiai 
ed  il  fallo  è chiamato  una  rlmejfa,  o ripo- 
fla  ; e fe  uno  de’  difenfori  o £0 /tenitori 
del  gioco  guadagna  più  mani  di  carte  eh’ 
egli , cotelia  perfona  fi  dice  che  guada- 
gna codi  gito,  e prende  o raccoglie  la  po- 
lla per  cui  1*  ombre  ha  giuocaco  ; £d  fa 
ambedue  i cali , Y ombre  ha  da  perdere,  o 
fia  riporre  il  valore  della  polla  per  cui 
ha  giocato,  alla  tavola. 

Se  l’ ombre  guadagna  tutte  le  nove  baz- 
ze o mani  di  carte,  quell»  fi  chiama  gua- 
dagnare il  volo , ed  ei  raccoglie  il  dop- 
pio ; e fe  egli  lo  tenta , e falla , foffre  e 
perde  a proporzione. 

Le  inavvertenze  ed  irregolarità  cora- 
melle nel  corti  del  gioco  , fi  chiama» 
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Ììpofit\  e fottomettono  leperfone  che  ne 
poflono  eflere  accagionate , a perdite. 

Quante  all’  ordine,  ed  al  valore  delle 
carte  nell'  ombre  , lì  ha  da  offervare,  che 
l’ affo  di  fpade , chiamato  fpaiigUa  , è 
Tempre  il  primo  o pia  alto  trionfo  , io 
qualunque  palo  o colore  che  il  trionfo 
ita  : il  due  del  trionfo,  quando  il  trion- 
fo è d'uno  o dell'altro  de' colori  o pali 
neri  ; od  il  fette,  fe  de* colori  rofsi  , è 
il  fecondo  trionfo , e fi  chiama  maniglia: 
1'  affo  di’  fiori  , o baffoni  , chiamato  ba- 
Qo  , il  terzo  : e fe  l’ uno  o l' altrode’  pali 
o colori  rofsi  è trionfo,  1'  affo  di  quel 
colore,  chiamato  punta,  è il  quarto.  11  ri. 
manente  nei  colori  neri  fi  valuta  o di- 
ma fecondo  l’ordine  fcguente  , cioè, Re, 
Regina,  Fante,  fette,  fei  , cinque,  quat- 
tro, e tre.  Ne' colori  rofsi  feguon  cosi: 
Re  , Regina,  Fante,  due,  tre  , quat- 
tro , cinque  , e fci. 

I tre  primi  o principali  trionfi  fono 
chiamati  matadarì , i quali  hanno  quello 
privilegio , che  non  fono  obbligati  di 
badare  o rifpondere  a un  trionfo  inferio- 
re , quando  egli  vien  giocato  : ma  per 
mancanza  di  un  altro  trionfo  piccolo,  la 
perfoua  può  rinunciare  ai  trionfi , e gio- 
care un’ altra  carta,  — Aggiugni , che  fe 
tre  metadori  fon  nelle  mani  dell’  ombre, 
in  cafo  eh'  egli  faccia  la  riporta,  ha  da 
pagare  per  efsi  : o fe  guadagna  il  fuo 
punto,  deve  riportare  un  premio  per  ef- 
fi  ; ma  per  niente  meno  che  per  tre.  E fi 
deve  in  oltre  notare  , che  i trionfi  im- 
mediate fuccedenti  a quelli  , cioè  Pun- 
to , Re  , Regina  , ec.  fe  trovinfi  nella 
mano  ftefla  co’  primi , fono  pur  riputati 
come  matadorì  , e corrifponde  ad  erti,  co. 
me  agli  altri , il  premio  o la  perdita  : E 
ciò  venendo  gifc  fin  che  la  feguenza  non 
è interrotta. 

Chamb.  Tom.  XIII.  * 
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VI  fono  alcune  varietà  nella  maniera 
di  giocare  il  giuoco  dell'  ombre.  — Alle 
volte  colui  che  ha  /godiglia  è obbligato 
di  giocare,  per  quanto  fia  cattivo  il  fua 
gioco  : lo  che  chiamali  fpadiglia  sferrate. 
Alle  volte  , quando  tutti  hanno  paffuto, 
una  perfona  intraprende  il  gioco  a condi- 
zione di  fcarcare , e di  compor  la  fua  ma- 
no avanti  di  nominare  il  trionfo , lo  che 
chiamali  cafiariglio. 

Neli’omJnE  a cirqut , chealcuni  prefe- 
rifeono  al  gioco  in  trt , come  quello  che 
non  richiede  tanta  attenzione  , fot  otto 
carte  per  uno  li  danno  : e cinque  mani  di 
carte  s'  han  da  guadagnare  , altrimenti 
V ombre  fa  la  riporta. 

Qui  la  perfona  che  intraprende,  do- 
po d’  aver  nominato  il  trionfo  , chiama 
un  Re  in  filo  ajuto  ; e colui  nelle  mani 
del  quale  è il  Re,  fenza  fcoprirli , ha  da 
affirterlo  , come  un  compagno  , e parte- 
cipare alla  di  lui  forte.  Se  tra  ambedue 
giungono  a fare  cinque  mani  di  carte, 
1'  ombre  guadagna  : ed  allora  il  Re  auli- 
liario  è a parte  della  fpoglia  , e vietoerfit. 

Se  1'  ombre  arrifelìia  il  gioco  e intra- 
prende fenza  chiamare  ia  ajuto  alcun  Re: 
ciò  pur  vien  detto  giocar  fans  prendre:  nel 
qual  cafo  gli  altri  quattro  fono  tutti  con- 
tro lui,  ed  egli  ha  da  vincere  cinque 
bazze  foto , od  ha  a far  la  riporta.  — Il 
redo  corre  come  nell'  ombre  a tre,  matatit 
mutandii. 

Ombre  de  Soteit,  nell'  Araldica  , om~ 
tra  del  Sole  , è quando  fi  porta  il  Sole 
nell’  arme,  così  che  non  appaiano  gli  oc- 
chi, il  nafo , e la  bocca  , che  in  altri 
tempi  fono  rapprefentati  : ed  il  colori» 
è tenne  e leggiero,  così  che  fi  può  ve- 
dere per  mezzo  ad  eflb  il  campo.  - 
OMBRELLA.  Vedi  Umbezza; 

V 
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Vi  fono  diverfe  belle  o mtlit  da' Padri 
«he  tuttavia  elidono  : ed  in  particola- 
re eli  S.  Gio  : CrifollomO , di  S.  Grego- 
rio , ec. 

OMEN  * un  fegno  , o un’  indicazio- 
ne di  qualche  cofa  futura,  prefo  dalia 
bocca  di  una  perfoua  che  parla.  Vedi 
Aucurio,  Divinazioni  , ec. 

* Ftflo  diriva  la  parola  omea  da  ora- 
meli , quod  fit  ore , come  un  prefagio 
ptr  tocca.  Vedi  Presagio. 

Omen  Prccrogativum  , appretta  i Ro- 
mani , era  il  voto  della  prima  tribù , o 
centuria,  nei  loro  Comizj. 

Quando  una  legge , ec.  veniva  pro- 
pella, od  era  da  farli  un’  elezione , reea- 
vali  in  mezzo  un'  urna  a’  Sacerdoti  ivi 
prefenti , nella  quale  gittavanli  i nomi 
«Ielle  tribù  , o delle  centurie  , o delle 
curie  ; fecondo  che  i Comizj  ( Cornicia  ) 
erano  o tributa  , o centuriata  , o cu- 
riata. E cavate  le  ;forti , quella  tribù  , 
centuria , ec.  il  cui  nome  veniva  fao» 
ra  primo , chiamavali  tri  bus , o cen- 
turia prerogativa  , perchè  le  loro  vo- 
ci, o i lor  voti  li  dimandavan  le  prime. 
E tanto  ponean  di  forza  e fondamento 
i Romani  su  quella  centuria  prerogati** 
va  , che  il  rimanente  lì  regolava  fovr' 
ella  , e la  feguitava,  o fecondava.  Quin- 
di uno  il  quale  avelie  il  voto  della  pre> 
rogativa,  dice  vali  avere  omtn  praroga- 
tivum. 

OMENTO  *,  Omento*!,  nell’  Ana- 
tomia, una  gratta,  fotti!  membrana,  di- 
ti e fa  fopra  gl'  intetlini,  'e  che  li  feguita 
in  tutte  le  loro  linuolità.  V.  Tav.  Anat. 
( Splanch.  )6g.  i.  Iit.gg.6g.  3.  lit.  tnm. 
Vedi  anco  Intestini. 

* V omentum  i I'  iflefa  che  quel  che 
altramente  chi  ama  fi  epiploon  , re- 
ti cello  , rete  , reticuluo  , te. 

Chamb.  Tom.  $ III . 


OME  J07 

Prende,  o tlendefi  dal  fondo  dello 
ltomaco  ( a coi  è connetta  ) fin  all’  om- 
bilico;  dove  d’  ordinario  termina;  quan- 
tunque in  alcuni  foggetti  s’  avanzi  pià 
oltre,  così  che  in  una  rottura  del  peri- 
toneo, ei  cade  nello  fcroto.Oitre  lo  do- 
maco , egli  è attaccato  alia  parte  con- 
cava del  fegato  , al  lato  deretano  del 
duodenum , a parte  dei  colon  alla  fchie- 
na  , ed  alla  milza  ; 1‘  altra  fua  edremità 
*’  attiene  agl'  incelimi  tenui. 

La  fua  forma  raffomiglia  a quella  di 
una  borfa  u tafea , che  fi  può  gonfiare 
con  unacanna  fin  alla  capacità  dina  pic- 
colo fecchio. 

La  fua  foflanza  è membranofa  , co- 
liamo di  due  fogli , o'  tuniche  , tra  le 
quali  , e Tulle  fuperfizie  delle  quali  vi 
fono  innumerabili  vane  , arterie,  nervi, 
e vali  adipolì , o graffi  , variamente  id- 
frattcfiìiti , e con  le  loro  interiezioni  di- 
videnti la  parte  in  una  moltitudine  di 
piccole  ajuole,  ralfomiglianti  alle  ma- 
glie di  una  rete  fina  ; donde  il  fuo  no- 
me , rtte. 

11  grattane' fuoi  proprj  condotti(  de- 
&us  ) che  feorrono  a dilungo  cogli  altri 
vafi,  rende  quelle  areolc  men  apparenti? 
mentre  gli  fpazj  intermedi  fono  com- 
piuti da  una  ttafparente  membrana,  pie- 
na di  forellini  ; così  che  il  tutto  indente 
appare  una  bella  Torta  di  rete.  Le  fu  e 
arterie  vengono  dallaceliaca  e dalle  tne- 
fenteriche , e le  fue  vene  corrono  alti 
porta,  e fono  chiamate  epiploieae,  i fuoi 
nervi,  dagli  intercedali. 

Qui , il  graffo  , come  nella  membra- 
na adipofa , viene  o portato  per  li  dutti 
nelle  celle  adipofe , o dalle  celle  portate 
nei  dutci.imperocchè  la  fottigliezza  de’ 
canali , rende  il  loro  corta  difficile  oR 
tremodo  da  rintracciarli  e {coprirli.  Si 

V A 

/ 


è 


Digitized  by  Google 


3c8  OME 

•dubita  eziandìo  , fé  fieno  cavi  , o nò. 
Malpighi,  c parecchi  altri  inclinano  al- 
ia prima  opinione;e  credono  che  l’ orniti- 
.to  non  fia  altro  che  una  gran  borfa, piena 
di  borfelline  innumerabili , empiute  di 
grado  ; aggiungono  , che  i dudus  adi- 
pofi  fono  veri  e reali  vali  provegnenti 
dall'  omino  , e che  fi  diffondono  , per 
mezzo  della  membrana  adipofa  , per 
.lutto  il  corpo  ; diftribuendo  il  grado  ad 
ogni  parte,  nella  delia  maniera,  che  far- 
tene difiribuifcono  il  fangue.V.GRAS- 
so  , e Ductws  tj/pojì. 

L*  ufo  particolare  dell'  omtnium  è aiu- 
tare il  moto  pcridaltico  degl’  intedini, 
lubricandoli  colla  fua  oleofa  fo danza;  e 
feguitandoli  nelle  loro  tortuofità,  e ri- 
giramenti  , per  fervir  quafi  di  fulcro,  o 
-"cofano  da  sdrucciolarvi  fopra  ; inol- 
tre riempiendo  le  loro  cavità,  impe- 
dendo che  non  fi  diftendano  di  fovcr- 
cliio  per  le  flatulenze , ma  infieme^en- 
dendoli  pervii  all’  ufcita  di  elle , quan- 
do fon  pieni  d’alimento.  V.  Hift.  Acad. 
R.  Scienc.  ann.  1725.  p.  1 2.  fcqq. 

L’  omento  è un  folo  in  tutti  gli  ani- 
mali , eccetto  che  nelle  fcimmie , nelle 
quali  è triplice,  o quadruplice. 

W.  ■ Lif  — L-uaata» 

if  t r u 1 à 1 « r ». 

OMENTO.  Calato  itti'  omento.  Nel- 
le grandi  ferite  dell'addome  verràafla- 
illune  fiate  a fpignertì  in  fuori  per  la  fe- 
rita, o fvlo  , o ben  anche  con  alcuna  por- 
zione degl’  intedini.  Allorché  avvenga 
ciò  , il  primo  affare,  ed  incombenza  fi 
é il  cercare  diligentemente,  ed  clamL- 
nare , fe  la  parte  , che  cimane  fporra  in 
fetori  confervi  il  fuo  calore  , il  fuo  umi- 
do, ed  il  fu»  celst  naturale,  in  evento, 
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che  non  trovili  difetto  in  alcuna  delle 
divifate  circodanze  , fa  di  medieri  il 
gentilmente  farlo  tornar  indietro  ; ma 
allorché  1’  angsdia  , e drettezza  della 
ferita  lo  ci  vieti,  è giuoco  forza , che 
la  parte  venga  troncata  di  netto  e tolta 
viarafente  alla  ferita  medefima,  e che 
la  ferita  venga  fatta  rammarginare  fe- 
condo le  comuni  regole  della  Chirurgia. 
L'  omento  in  quedo  cafo  rimarratfi  ade- 
rente alla  parte  interna  della  ferita,  fen- 
zache  venga  ad  ingenerare  il  rnenomif- 
fimo  fconcert»,  od  incomodo  al  pazien- 
te. Ma  ove  avvegna,  che  di  conferva 
efean  fuori  gl’  intedini  nel  tempo  me- 
defimo  , 1’  omento  dovrà  edere  fomen- 
tato da  un  chirurgico  aiutante  con  del 
Iacee,  ed  acqua  mefcolati  infieme,  e ri- 
baldati , fin’  a tanto  che  gl'  intediai  fie- 
nofi  rintanati  al  luogo  loro. 

In  evento  poi , che  alcuna  patte  deli’ 
omento  calato  fuori  fia  fredda,  afciucta, 
livida,  putrida,  oppure  corrotta,  o mor- 
tificata, farà  onninamente  giuoco  for- 
za il  troncarla  , e cagliarla  via  di  netto 
ed  interamente  innanzi  che  il  rima- 
nente venga  rinfoderato  nel  corpo,  per 
tema,  che  le  parti  adiacenti  non  ven- 
gano tirate  in  confenfo , il  quale  poi 
verrebbe  indubitatamente  a riufeir  fa- 
tale al  paziente.  La  parte  corrotta  do- 
vrà edere  frcembrata  , e troncata  nel i' 
apprelfo  guifa. 

Fallerai  un  forte  filo  incerato  per  due 
o tre  fiate  intorno  alta  parte  fina  dell’ 
omento  in  vicinanza  al  luogo  , ove  iro- 
vafi  intaccato , o pregiudicato  , ed  afri- 
curatolo  con  un  cappio  , od  annodatura, 
alfine  d’ impedire  qualfivoglia  emoragia 
dopo  la  reduzionc,  o riallogamento  dei 
medefimo  : dopo  che  avrai  fatto  una 
ben  ficura,  e /Ubile  legatura,  cren- 
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c fiera!  via  col  coltello  la  pàfté  cdfifot- 
ta(  oppure  effettuar  puoi  lo  flelTo 
con  un  pajo  di  cefoje,e  rinfonderai ciò, 
che  è fano  , lardandovi  per  lo  meno  il 
tratto  o lunghezza  d’  un  buon  piede 
della  diviata  legatura  pendente  fuo- 
ri della  ferita  dell’  addome  lino  a tanto 
che  fé  ne  fdruccioli  fuori  di  perse  dal- 
la parte  fana  dell'  omento  mcdefimo.  Fa 
dimelìieri,  chela  ferita  Ila  medicata 
fecondo  il  metodo  ufato;  cflcndo  però  la 
parte  di  pendente  da  erta  confervata  aper- 
ta per  mezzo  di  ben  capace  adeguata  ta- 
fta;  e qualunque  volta  la  ferita  fi  dovrà 
medicare  , converrà,  che  la  divifata  le- 
gatura venga  alcun  poco  fpinta  innanzi 
per  gentil  modo,  (ino  a tanro  che  fiali 
alla  perfine  fprigionata  , e fciolta  dalla 
parte  fana  dell’  omento  medefimo.  V eg- 
gafi  Cipero  , Chirurgia  pag.  66. 

5 O.V1ER  (Sant’)  Audamaropolis , 
città  forte  , e confiderabile  di  Francia 
nell’  Artefia  , capitale  d’  un  Baliaggio 
confiderabile , con  Cartello  , e V efcova- 
to  fuffraganeo  di  Cambrai.  La  fua  Cat- 
tedrale è molto  bella,  e gli  Edilizi  pub- 
blici fono  fuperbi.  V’  è una  ricca  Aba- 
zia dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Que- 
lla città  è fituata  fui  fiume  Aa,  in  una 
palude,  che  la  rende  molto  forte  , ed 
è lontana  j leghe  al  N.  O.  da  Aryen,  8 
al  S.  da  Dunkercken,  8 al  N.  O.  da 
Bethune,  54  al  N.  da  Parigi.  long.  1 9. 
54.  ^7.  lat.  50.  44.46.  Non  lungi  da  S. 
Omer  vedonli  alcune  Ifole  galleggian- 
ti , che  fi  fanno  andare  , dove  fi  vuole. 

OMERO  Vedi  l’Artic.  Humerus. 

OMICIDIO,  nella  legge  comune, 
c I ammazzamento  d’  un  uomo. 

L’  omicidio  fi  divide  in  volontario , e 
cafuale. 

Citami.  Tom.  X III. 
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OMICIDIO  c afasie , è 0 meramente  è*~ 
fuale , o mi  fio, 

— Meramente  cafuale  allora  egli  è,1 
quando  una  perfona  ne  ammazza  un’al- 
tra per  puro  fallo  o sbaglio,  tncotre  è 
dietro  alle  fue  legittime,  bifogne  ; có- 
me nel  cafo  di  un*  accetta  o manaaja 
che  fcappi  di  mano  ad  uno,  o che  efea 
dal  manico,  mentre  ei  caglia  un  albero; 
Vedi  Chamcemedley. 

Si  reputa  omicidio  mijlo  , quando  vi 
è della  negligenza  o qualche  alcra  cir- 
coltanza  non  giurtificabile , che  ha  ac- 
compagnacal’  azione.  Vedi  Mansla*- 
ghter. 

Omicidio  volontario,  è quello  che  è 
deliberato,  e commelTo  con  (labile  prò- 
polito  , ed  animo  di  uccidere  , ed  è o 
con  precedente  malizia  , o fenza.  — Il 
primo  è il  vero  morder,  cioè  un  am- 
mazzare proditorio  , con  penfaca  mali- 
zia , una  perfona  nel  Regno  , la  qual 
vive  forco  la  protezione  del  Re;  Vedi 
Murder. 

Omicidio  involontario  , Chance  hCe*- 
dley  nella  Legge  Inglefe  , T uccifione 
accidentale  di  un  upmo  , non  in  cotto  è 
per  tutto  fenza  mancanza  dell’  uccifo- 
re,  ma  bensì  fenza  cattiva  intenzione 
del  medefimo. 

Stamford  lo  chiama,  Omicidio  per  di  - 
/avventura  , homicide  iy  mifadvertturh 
TV  e/l  lo  chiama  omicidio  mijlo  ; e dicd, 
eh’  è quando  l’ignoranza  o negligenza 
dell’  uccifore  è unita  col  cafo,  o charter. 
come  , fupponendofi  , che  un  uori6  di- 
rami alberi  fulla  firada  battuta  , e né 
cada  un  ramo  , il  quale  a cafo  uccida 
un  palleggierò  ; la  parte  quivi  è in  coll, 
pa  per'non  aver  avvertito  il  palleggie- 
rò , il  quale  così  avrebbe  potuto  me- 
glio guardarli  dal  cólpo.  V.  Omicidio. 
V 3 • 
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Farmacìa , il  fugo  dette  uve  agretti , e 
non  mature. 

* La  parola  l diri  vaia  dal  Greco 
uva  non  matura. 

Alcuni  hanno  dato  eziandio  quello 
nome  ad  una  fpczie  d’  olio  , che  pre- 
tender!, eflfere  cflratto  dalle  olive,  men- 
tre fono  ancor  verdi  ed  agre.  — Ma 
Pomec  la  prende  per  un’  impoftura;  ag- 
giungendo , che  le  olive  non  danno  olio 
finché  non  fono  perfettamente  mature. 
Vedi  Olio,  e Oliva. 

OxMPHaLOCELE  *,  nella  Medici- 

uà,  una  fpezie  d’ hernia  , o di  tumore 
nel  bellico;  che  viene,  come  l’ altre 
rotture,  da  una  rilaffaziene  o rottura 
del  peritoneo  ; per  cui  cafcano  giù  o 
l'omento,  o le  budella.  Vedi  Her- 

NtA. 

v La  parola  l Grtea  u,u9aA>)c,Ap , da 
«.u?» A»t,  umbilicus  , o *»a»  , tumor. — 
Eli'  l chiamata  altramente  exompha- 
ÌUS.  Vedi  ExO MfUALUS. 

Le  fuecaufe  più  rimote  fono  gli  sfor- 
zi violenti,  le  Arida  troppo  alte,  la 
copia  di  umor  fcrofo,  un  parto  diffi- 
cile , ec. 

OMPHALO  MESENTERICHE, 
nell’Anatomia.  — Tutti  i feti  fono 
ravvolti  in  due  tuniche  o membrane  al- 
meno ; i più  di  efsi  han  la  terza,  chia- 
mata allantoides  , od  urinaria.  Alcuni, 
come  il  cane  , il  gatco  , il  lepre  , ec. 
hanno  fa  quarta,  la  quale  ha  due  vali 
fanguiferi,  cioè  una  vena  ed  un’  arte- 
ria, chiamate  omphalo- mefenurìche,  per- 
chè paffano  lungo  il  funicolo  all'om- 
bilico  ; e terminano  nel  mefenterio. 
Vedi  Feto  , Secondina  , ec. 
OMPHALOPTEK  , od  Ompi.a- 

Iottico,  è un  vetro,  che  è convello 
da  ambe  le  parti , popolarmente  chia- 
' Ckamh.  Tom.  XllI,  u 
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Disto  una  lente  conveffa.  Vedi  Con- 
vesso. 

OMPHALUS.V.Entbrokrhauts,’ 
Exomphalus,  e Htdromfhalus. 

} OMURA,  città  del  Giappone,  ca- 
pitale di  un  Principato  particolare  nella 
Provincia  di  Fifen,  al  fondo  diunaBaja. 
Surimanda  Principe  di  Omura  fu  il  pri- 
mo del  Giappone  ad  abbracciare  il  Cri- 
llianefimo. 

ONANIA,  ed  Onanismo,  termine 
che  alcuni  empirici  recenziori  hanno 
formato , per  dinotare  il  malvagio  atta 
della  polluzione  volontaria  ; mentovato 
nella  Scrittura  per  un  delitto  coramef- 
fo  daOnam,  e punito  in  lui  con  la  mor. 
te.  Alcuni  lo  prendono  per  Io  fteflb  che 
quello  che  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura, particolarmente  nelLevitico  c.xx. 
chiamali  dare  il  ftmt  a Moloch *,  per  cui 
la  pena  dedicata  è la  lapidazione  , fin 
che  il  reo  muoia.  Vedi  Polluzione. 

* Ciò  non  regge  che  fopra  deboli  argo- 
menti : I migliori  Critici  le  fan  coje 
affitto  divtrft.  Sei  de  no  dice  pofitiv*- 
mente  , che  gli  Ebrei  a imitazione  de’ 
loro  vicini  , facrificavano  di  fatto  i tot 
figliuoli  a Moloch.  Altri  s'  immagi- 
nano , che  fellamente  il  fictfftr  paffirt 
tra  due  fuochi  , a fin  di  ottenere  il  fa- 
vore e la  protezione  dell'  idolo.  * 

ONCIA*,  Uncia,  un  piccolo  pefb, 
la  t6.**parte  d'  una  lira  avtrdupois  ( pefo 
lngleft  e la  duodecima  d’  una  Irra 
troy  ( pur  pefo  lngleft.  V.Peso  e Lin  a. 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  ancia, 
cioè  la  t x.m*  parte  d'  un  tutto,  chia- 
mato as  ; particolarmente  nelle  mifitre 
geometriche  corrifpondc  in  lngleft  a 
quel  che  chiamafi  an  inch, 

parte  d"  un  piede.  V.  Pollice,  e As. 
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in  8 dramme  , e la  dramma  in  ere  fcr*- 
poli.  L’  ounct  troy  in  venti  peny  weights, 
ed  il  peny  weight  in  24  grani.  Vedi 
Dramma,  Pen NY-ìVtig/it,  ec. 

L’  oncia  fa  l'ottava  parte  de!  marco 
Francefe,  e dividefi  in  tre  grotti  o drac- 
me ; la  dracma  in  tre  peny-weights,  o 
Scrupoli  ; ed  il  fcrupolo  in  24  grani  : 
computando  il  pefo  di  ciafcun  grano,  a! 
.pefo  di  un  grano  di  fermento.  Vedi 
/C  a Ano  , ec. 

, Tutte  le  merci  preciofe,  come  l’oro, 
X argento  , la  feta,  ec.  fi  vendono  ad 
oncia.  Vedi  Oro  , Argento,  ec. 

Perle  da  Oncia  .fono  le  troppo  pic- 
xiole,  perpoterfi  vendere  a numero;  e 
fi  chiamano  d’  ordinario  fimi  di  perla. 
Vedi  Perla. 

Cotoni  da  Oncia  , fono  certi  cotoni, 
tecati  dalla  Città  di  Damafco,  d'  una 
fpezie  e qualità  fuperiore  al  rimanen- 
te. Vedi  Cotone. 

ONDA  , Vada  , nella  Fifica  , una 
cavità  nella  fuperfizie  dell'  acqua,  o di 
altro  fluido , con  un’  elevazione  a fianco 
. di  effa.  Vedi  Fluido  , ed  Acqua. 

L’origine  dell' onde  fi  può  conce- 
. pire  così.  La  fuperfizie  d'  un'acqua  cu- 
llante o cheta  , effendo  naturalmente 
piana,  • parallela  all'  orizzonte  ; fe 
per  qualche  dato  modo  ella  Ila  refa  ca- 
va, come  in  A ( Tav.  Idroftaeica  fig.  30.) 
la  fua  cavità  farà  circondata  da  un'ele- 
vazione  BB,  quell'acqua  elevata  difen- 
derà per  la  fua  gravità  , e con  la  celc- 
lità  acquifiata  difendendo , formerà 
una  nuova  cavità  ; pe’  quai  moti  1'  ac- 
qua afeendetà  ne’  lati  di  quella  cavità, 
, ed  empierà  la  cavità  A , mentre  vi  è 
una  nuova  elevazione  verfo  C ; equan- 
__  do  quell’  ultima  c depreda,  1’  acqua  fi 
«La  di  nuovo  verfo  la  medefima  parte. 
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Così  nafee  un  moto  fuccefliyo  nella  fu- 
perfizie  dell'  acqua  ; ed  una  cavità,  che 
porta  avanti  di  sè  un'  elevazione , è 
motta  via  via , da  A verfo  C.  — Que- 
lla Cavità,  con  1'  elevazione  che  l’è  im- 
mediate vicina,  chiamali  un  'onda-,  e 
lo  fpazio  occupato  dall'  onda  fulla  fu- 
perfizie dell’  acqua,  e mifurato  fecondo 
la  direzione  del  moto  dell’onda,  è chia- 
mato la  targherà  dell' onda.  Vedi  Fiu- 
me , e Ondulazione. 

Il  moto  delf  Onde  fa  un  articolo  nel- 
la nuova  Filofofia  ; e le  fue  leggi  eHea- 
do  affai  bene  in  oggi  determinate  , noi 
daremo  al  Lettore  la  fofianza  di  quello 
che  infegnafi  da  Fifici  fopra  di  ciò. 

1.  Dunque  la  cavità,  come  A , è 
circondata  per  ogni  parte  da  un’  ele- 
vazione : ed  il  moto  fopramentovato  fi 
efpande  ad  ogni  verfo  ; perciò  le  onde  fi 
movono  circolarmente. 

2.  Supponete  adeffo  AB  (fig-  31.) 
un  oliacelo,  contro  il  quale  l’onda  , la 
cui  origine  è in  C ,urri  o s’incontri  ; e 
dovremo  cfaminare  qual  cambiamenro 
1‘  onda  loffia  in  un  punto  qualfivogiia, 
come  E , quando  in  cotello  punto  ar- 
riva all' oliacelo. — In  tutti  i luoghi, 
per  li  quali  V onda  pafsa,  in  tutta  la  fua 
larghezza,  I’  acqua  fi  folleva  , quindi 
una  cavità  fi  forma  , la  qual  di  nuovo  fi 
riempie  s il  qual  cambiamento  mentre 
foffrefi  dalla  fuperfizie  dell’acqua,  Je  Aie 
particelle  per  uu  piccolo  tratto  vanno 
e ritornano.  La  direzione  di  quello  mo- 
to è via  via  per  CE , e con  quella  flefsa 
linea  fi  può  rapprefentare  la  fua  celeri- 
tà. Concepifcafi  quello  moto  , rifolverfi 
in  due  altri  , lungo  GE  e DE',  le  cele- 
rità de’  quali  rifpctiivamente  fono  rap- 
prefentate  per  mezzo  di  cotefle  linee. 
Col  moto  lungo  DE , le  particelle  cosi 
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adoperano  contro  l’ oracolo  ; ma  dopo 
]’  urto,  continuano  il  loro  moto  in  quel- 
la direzione, colla  ftefsa  celerità,  c que- 
ilo  moto  è qui  rapprefentato  per  E F, 
fupponendo  EF  ed  ED  eguali  fra  efse; 
ma  col  moto  lungo  GE  , le  particelle 
direttamente  urtano  nell’  oftacolo , e 
quello  moto  è diftrutto  : imperocché 
quantunque  le  particelle  fieno  elaftiche, 
non  oftante,  come  nel  moto  dell’  ondi, 
corrono  efse  per  un  piccolo  fpazio,  an- 
dando indietro  ed  innanzi , tanto  len- 
tamente s'avanzano,  che  la  figura  delle 
particelle  non  può  dal  fottìo  efsere  cam- 
biata; e perciò  fono  foggecte  alle  leggi 
della  percuflione  de’ corpi  perfettamen- 
te duri.  Vedi  Percussione. 

Ma  dalli  una  riflellìone  delle  particel- 
le per  un'  altra  cagione;  l’acqua  che 
non  può  trapafsare  1’  oftacoU,  ed  è pro- 
pulsa da  quella  che  fegue,  cede  verfo 
quella  parte,  verfo  cui  fi  dà  la  piò  pic- 
cola remittenza  , cioè  afcende:  e quella 
elevazione  più  grande  in  alcuni  luoghi, 
che  in  altri , è cagionata  dal  moto  lun- 
go GE  ; perchè  con  quello  fole  moto  le 
particelle  urtano  contro  l'ollacolo.  Di- 
fendendo l’acqua  acquilla  quella  velo- 
cità , con  la  quale  fu  elevata,  e con  la 
llefsa  forza  le  particelle  acquee  fono  ri- 
fpinte  dall' oftacolo  nella  direzione  EG, 
che  quella  conia  quale  s’accollarono 
all' oftacolo.  Da  quello  moto,  e dal  mo- 
to accennato  per  EF.nafce  un  moto  al 
di  fopra  di  EH  , la  cui  celerità  è cfpref- 

. fa  dalla  linea  EH,  che  è uguale  alla  li- 
nea CE;  e per  la  riflefsione , non  fi  cam- 
bia giàla  celerità  dell’  onda  ; ma  ella  ri- 
torna lungo  EH  , nella  ftelTa  maniera, 
che  fe , tolto  via  1*  oftacolo  , ella  fi  folle 
molla  lungo  E h. 

v Se  dal  punto  C menili  una  perpeudi- 
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colare  CD  ali' oftacolo , e quindi  fi  pro- 
tragga così  che  D c facciali  eguale  a 
C D,  lalinea  HE  , continuata  pafterà 
per  c;  e reggendo  quella  dimoftrazione 
in  rutti  li  punti  dell’  oftacolo , ne  fegue 
che  l'onda  riflettuta  ha  la  ftefifa  figura  da 
quella  parte,  cioè  di  qua  dell’ oftacolo, 
che  averebbe  avuto  di  là  dalla  linea  AB, 
fe  non  aveffe  urtato  nell’  oftacolo.  — Se 
1'  oftacolo  è inclinato  all'  orizzonte,  1* 
acqua  fopra  di  quello  afcende , e difen- 
de, e foflfre  attrito  , con  che  fi  fturbala 
riflelfionc  dell’  onda  , e fpelfillìmo  fi  di- 
ftrugge  totalmente.  Quella  è la  ragione, 
per  cui  le  rive  de'  fiumi  per  lo  più  nvu 
riflettono  le  ondi. 

Se  un  foro  , come  I , darafsi  nell'  o- 
ftacolo  B L , la  parte  dell’onda  che  per 
efto  palla , continua  il  fu o moto  diretta- 
mente  , e fi  efpande  verfo  QQ  ; ed  una 
nuova  onda  fi  forma  , la  quale  fi  move 
in  un  femicircolo  , il  cui  centro  è il  fo- 
ro. Imperocché  la  parte  elevata  dell’  on- 
da , che  prima  palla  per  lo  forame,  im- 
mediate forre  giù  un  poco  a'  fianchi , e 
appreflo  difendendo  forma  una  cavità, 
che  per  ogni  parte  è circondata  di  là  da 
eftb  forame  di  un'elevazione,  la  quale  li 
move  verfo  tutte  le  parti  , nella  ftefià 
maniera, che  detto  abbiamo  della  gene- 
razione della  prima  onda. 

Nell’  ideilo  modo  affatto  , 1'  onda  , a 
cui  s’  oppone  un  oftacolo  , come  A O, 
concinua  a moverli  tra  O,  ed  N , ma  li 
efpande  verfo  R , in  una  porzione  d' un 
circolo  , il  di  cui  centro  non  è molto  dl- 
ftante  da  O.  — Quindi  pofsiamo  facil- 
mente dedurrequal  debba  effereil  moto 
di  un  onda  di  dietro  ad  uu  oftacolo,  co- 
me M N. 

Sono  fpeffo  prodotte  dell’  onde  , dal 
flLQto  tremalo  d’ un  corpo  , le  quali  pjir 
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cioè  qaattro  volte  più  lungo  del  primo, 
compie  ona  vibrazione.  Adunque  la  ce- 
lerità dell'  onda  dipende  dalla  lunghezza 
iella  linea  B C D:  che  è più  grande,  fe- 
condo che  è maggiore  la  larghezza  dell’ 
inda  , e fecondo  che  1'  acqua  , nel  moto 
dell’  onde,  difcende  a maggiore  profon- 
dità. — Nelle  ondi  pia  larghe,  che  non 
fi  follevano  alto,  una  linea,  quale  BCD, 
non  differifce  gran  fatto  dalla  larghezza 
dell'onda:  ed  in  tal  cafo  un’  onda  percor- 
re la  fua  latitudine,  mentre  un  pendolo 
eguale  a quell’  onda  , ofcilla  una  volta. 
Vedi  Osci  LI  AZIONE. 

In  ogni  moto  equabile,  lo  fpazio  per- 
corfo  crefce  col  tempo  e colla  celerità; 
il  perchè,  moltiplicando  il  tempo  per  la 
éelerità  , averete  Io  fpazio  percorfo  : 
donde  fegue, che  le  celeritadi  dcllondr, 
fono  come  le  radici  qaadrate  delle  loro 
larghezze  , imperocché  ficcome  i tempi 
ne’ quali  percorrono  le  loro  larghezze, 
fono  In  cotal  ragione  , la  ftcfla  «agione 
fi  ricerca  nelle  loro  celerità  , affinché  i 
prodotti  de’  tempi , per  le  loro  celerità, 
fieno  come  le  larghezze  dell'  onde  , che 
fono  gli  fpazj  percorlì. 

Carnei  otti  a Onda.  V.  C*»EtOTTO. 


S trrPlIHEHTO. 

ONDA.  Dipende  quello  movimento 
dell' acqua  marina  grandemente  dai  ven- 
ti, come  anche  dalla  fuuazione  delle 

montagne  , in  rapporto  al  mare  : con- 
cioliiachè  i venti  vengon  refpinti  in  die- 
tro da  quelle  con  grandifsimo  empito, 
ed  in  alcuni  luoghi  cagiona  quello  un 
gr.  tiitisimo , e-fom'matriente  irregolare 
ondeggiamento, oltre  di  quello,  il  quale 
vien  prodotto  dall’  azioue  immediata 


dei  venti , fopra  Ja  fuperficie  dell’acqua 
nel  loro  proprio  corfo,  o traccia  diretta. 

Elfer  debbono  le  onde  confederate 
non  altramente  che  di  due  fpezie;  e que- 
lle elfer  poflono  I'  una  dall’  altra  diflinte 
per  mezzo  degli  aggiunti,  di  onde  natu- 
rali , cioè,  e di  onde  accidentali. 

Le  onde  naturali  fon  quelle,  le  quali 
fono  proporzionate  in  groflezza  alla  for-* 
za  del  vento  , il  cui  percuotere  ed  urta- 
re dà  alle  medefime  origine.  Le  onde 
accidentali  quelle  fono,  le  quali  vengono 
ad  elfer  cagionate  dalla  reazione  del  ven- 
to fopra  fe  llelfo  , per  la  ripercufsione 
dei  colli , e delle  montagne, oppure  dei 
lidi  eminenti,  e pel  lavamento  delle  on- 
de medefime,  in  guifa  varia  della  fpezie 
delle  onde  naturali,  di  contro  gli  fcogli, 
e le  fecche  ; tutti  i divifati  accidenti 
danno  all’  onde  un’  elevazione  , ed  in- 
nalzamento , il  quale  avere  effe  non  pof- 
fono  nello  flato  lor  naturale. 

11  fovrano  Autore  Monfieur  Boyle 
ha  provato,  per  via  d’ efpcricnzc  nume- 
rofifsime,  come  il  vento  il  più  impctuo- 
fo  , e violento  non  penetra  per  entro  I’ 
acquea  profondità  maggiore  di  fei  pie- 
di : ed  ella  fembrerébbe  di  quello  fatto 
una  confcguenza  naturale , che  l’acqua 
dal  medefimo  vento  mofla,  ed  urtata, 
potelfe  eflere  alzata  foltanto  all’  al- 
tezza medefima  di  quei  fei  piedi  dal  li- 
vello della  fuperficie  dell'acqua  ftefla 
trovanrefi  in  calma  : equefli  fei  piedi  d’ 
elevazione  , elTendo  aggiunti  ai  lei  di 
fcavamento  nella  parte  ftefla  , d’  onde  f 
acqua  cosi  elevata  venne  alzata  , venifle 
a dare  per  la  mafsima  elevazione  , o 
follevamento  drun’  acqua  dodici  piedi. 
È quello  un  calcolo,  che  fa  grande  ono- 
ve  ài  fuo  Autore  : •‘cohciofstachc  il  fanio- 
‘fifsimo  ContedVlarfiglL  fi  fece  ad  ef.tta* 
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mente  mifurare  gl'  innalzamenti  deli’ 
onde  in  vicinanza  della  Provenza  , ed 
ebbe  a toccar  con  mano , come  in  una 
tempefta  la  più  violenta  che  idear  mai 
fi  porta,  alzavanfi  le  onde  fopra  il  livel- 
lo naturale  del  Marc  nulla  più  de!  tratto 
di  fette  piedi , e quello  fettiroo  piede 
addizionale  nell’  altezza , con  fornata 
agevolezza  ei  lo  rifolfe  negli  urti  acci* 
dentali  nell’  acqua  di  contro  il  fondo,  il 
quale  trovavafi  io  quel  tal  dato  luogo,  ov* 
ei  le  mifutò , non  così  profondo  , da  ef- 
fer  fuori  di  tiro  d’ invertire  le  onde  me- 
defime  ; e quello  Valentuomo  concede, 
che  1*  aggiunta  d’  una  feda  parte  dell'al- 
tezza di  un’  onda  da  un  fimigliante  in- 
toppo proveniente  dal  fondo  , è un’  al- 
terazione fornmatnente  mezzana,  da  ciò 
che  data  farebbe  la  fua  altezza  in  un 
mare  profondo;e  finalmente  concbiude, 
che  il  calcolo  di  Monficur  Buyle  riefee 
a maraviglia  efatto,  ed  è fotnmamente 
giudo  nei  mari  di  grande  profondità,  nei 
quali  1’  onde  fono  puramente  naturali,  e 
non  hanno  cagioni  accidentali  ,che  pof- 
fanle  rendere  più  groffe  di  quello  porti  la 
giuda  loro  proporzione. 

Nell'acqua  di  grande  profondità,  fot- 
te gli  fcogli  altilfimi  della  parte  mede- 
lima  della  Francia,  ebbe  quedo  Autore 
medefimo  a trovare  1’  elevazione  , od 
innalzamento  naturale  dell’ onde, non  cf. 
ferpiùdi  foli  cinque  piedi  ; maeglìrro. 
vò  fimigliantemente  , cornei!  loro  fran- 
gerli di  contro  le  rupi,  ed  altri  acciden- 
ti eziandio  , ai  quali  crovavanlì  querte 
onde  fottopode  in  quedo  dato  luogo, 
con  affai  frequenza  venivano  ad  alzarle 
ali’  altezzad’  otto  piedi. 

Noi  non  dobbiam  farci  già  a fuppor- 
re  da  quedo  calcolo  , che  nel  mare  noo 
abbiavi  onda,  la  quale  non  polla  trafeen- 
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dere  {'altezza  di  fei  piedi  fopra  ilfuo  lì, 
vello  naturale  nell'acqua  aperta  , e pto- 
fonda , avvegnaché  vengano  formate  nel 
vadi  mari  in  tempo  d*  imperverfantiflimq 
teropcrte,  delle  onde,  e cavalloni  im- 
menfamente  più  alti.  Querte  onde  però 
non  debbon  edere  confi  derate  per  onde 
nello  dar#  loro  naturale  , avvegnaché 
altro  qoerte  non  fieno  fenon  se  femplici 
onde  formate  d‘  altre  parecchie; imper- 
ciocché in  querte  ampiiifime  pianare  d*. 
acqua,alIorchè  un’onda  viene  ad  eiTere  al- 
zata dal  vento, e fi  elevaffe  fopra  l’efattidi. 
ma  altezza  di  foli  fei  piedi,  e non  più,  il 
movimento  dell'acqua  è così  grande,  ed 
il  fuccedimento  dell’  onde  sì  fveho , e si 
vivace,  che  durante  il  tempo  in  cui  que- 
rta  viene  ad  effere  alzata  viene  a ricevere 
entro  di  sé  parecchie  altreonde,  ciafche- 
duna  delie  quali  farebbe  data  di  per  $è 
dell’  altezza  meJcfima  di  quella  : querte 
fi  precipitano  per  entro  la  prima  onda  1’ 
una  dopo  l’altra  , nell'atto  che  quella 
va  alzandoli  ; e per  fimiglianremezzo  la 
fua  alzata  viene  ad  c (Ter  e continuata  mol- 
to più  a lungo  di  quello  avrebbe  natural- 
mente fatto,  e così  viene  a dirli  trafmo- 
datamente  grande.  Un  dato  numero  di 
querte  onde  compierti  lorgenti,ed  alzan- 
tifi  infieme  fendo  continuate  per  un  lun- 
go tratto  fucceflivo  dalla  continuazione 
della  tempeda  , fa  le  onde  tanto  perico- 
lofe  ai  battimenti  , che  i naviganti  nel 
linguaggio  loro  le  appellano  alte  Monta- 
gne.Veggafi  Marftglit  Hiftoire  Phyfique 
de  la  mer. 


ONDATO,  è un  termine  araldico, 
e dicefi  quando  un*  orlatura , od  un  cor- 
po dell'  arme,  ha  i iuoi  profili  addentel- 
lati , a modo  dell'  onde  che  falgono  e 
feendono. 
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ONDULATORIO  Moto  , s’  applica 
ad  on  moto  dell’  aria, 'per  cui  le  fue  par- 
ti fono  agitate  nell’  iflefla  maniera  che 
1’  onde  nel  mare  ; come  crediamo  che  av- 
venga , quando  viene  percoiTa  la  corda 
d’  un  iftrumer.to  muficale.  V.  Corda. 

Quello  moto  ondulatorio  dell’  aria , è 
credutola  materia  o la  cavia  del  Tuono. 
Vedi  Scono. 

Invece  d’ ondulatorio,  alcuni  chiama- 
no quello  moto  vibrativo  , o di  vibrazio- 
ne. Vedi  Vibrazione. 

ON DUL AZIONE, nella  Fifica,  una 
fpezie  di  moto  tremulo  ,o  di  vibrazio- 
ne , che  s’ olTerva  in  un  liquido  : ond’  e- 
gli  alternatamente  falce  feende  , come 
1'  onde  del  mare*.  Vedi  Mot». 

* E di  qua  undulatio  , da  unda  , onda. 

Vedi  Onda. 

Quello  moto  A'  ondulazione , o moto 
ondolacorio.  Te  il  liquido  è pian»  ed  in 
quiete,  propagali  in  circoli  concentrici, 
liccome  quali  ognuno  può  avere  olfer- 
vato  nel  girtar  una  pietra  , od  altra  ma- 
teria fulla  fuperfizie  di  un'  acqua  fo- 
gnante , od  anche  fol  toccando  la  fuper- 
fizie dell’acqua  leggermentecol  dito.ee. 

La  ragione  di  quelle  ondulazioni  cir- 
colari a è , che  nel  toccarla  fuperfizie 
col  dito,  fafsi  quivi  una  deprellione  dell' 
acqua nelluogo  del  contatto. — Perque. 
Ha  deprefsionele  parti  foggiacene  fono 
mofle  fuccefsivamente  dal  loro  luogo  ,e 
1'  altre  parti  aggiacenti  fofpinte  all’insfc, 
che  cadendo  fucccfsb  amente  fui  liquido 
chedifeende  , lo  feguono  : e cosile  par- 
ti del  liquido  fono  alternamente  elevate 
edepreffe  , e ciò  circolarmente. 

Quando  fi  gitta  una  pietra  Del  liqui- 
do , le  vibrazioni  reciproche  fono  piò 
viabili  : qui  1’  acqua  nel  luogo  dell’im- 
mcrftonc  follevandolì  piò  alto  , per  via 
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dell'  impulso  rimbalzo,  fiochi  viene  a 
cadcredi  nuovo,  dà  unimpulfo  al  liqui- 
do vicino  , per  lo  che  anche  quello  fi 
folleva  attorno  il  luogo  della  pietra,  co- 
me attorno  d’  un  centro  , e forma  il  pri- 
mo circolo  undulante  : che  di  nuovo  ca- 
dendo, dà  un  altro  impulsai  fluido  che 
gli  è profsimo  ma  Tempre  più  rimoto  dal 
centro  : e quello  fluido  pur  fi  folleva  in 
cerchio;  e sì  via  via  maggiori  circoli  Tue- 
cefsivamcntc  produconfì. 

Ondulazione  fi  adopera  anche  nel- 
la Chirurgia  per  dinotare  un  movimen- 
to che  feguc  nella  maceria  contenuta  in 
unabfceflb  , allo  fchiacciarlo,  o premer- 
lo. — Si  dice  che  un  tumore  è in  illato 
d’  aprirli  , quando  fi  comincia  a feorgere 
1’  ondulazione.  Vedi  Tumore. 

J ONEGLI A , Onelia  , Città  vaga 
d’Italia  licuata  fui  la  riviera  Occidentale 
di  Genova,  con  titolo  di  Principato,  ed 
un  porto  fui  Mediterraneo.  Appartiene 
al  Re  di  Sardegna,  inficmc  col  Princi- 
pato, il  quale  confillein  3 valli,  la  Valle 
d' Oneglia,  la  Valle  di  Maro,  e la  Val- 
le di  Perla.  Fu  bombardata  da  Francelt 
1'  anno  169  2.  Siccome  non  è fortificata,, 
ella  è fiata  fovente  prefa,  e riprefa  nelle 
guerre  d' Italia. Oneglia  ha  dato  i natali 
al  celebre  Andrea  Doria.  Giace  , «ve  il 
fiume  Imperiale  sbocca  nel  mare,  ed  è 
difcolla  t 2 leghe  al  S.  E.  da  Cuneo , 1 3 
al  N.  E.  da  Nizza,  25  al  S.  da.Turino,c 
2oall‘0.  pel  S.  da  Genova,  long.  2j_. 
3 6 . lacic.  43.  55.  Qui  fiorifee  un  gran 
traffico  d’ oglio. 

ONEIROCRITICA* , Om^xpiTixa, 
1'  arte  d' interpretare  i fogni  ; ovvero  un 
metodo  di  predire  gli  eventi  futuri  per 
mezzo  de’  fogni.  Vedi  Sogno  , Divi- 
nazione, ec. 

* La  ferola  l fot  mata  dal  Grtco  *>nj>#r, 
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fogna , i x firma  , da  «fin?  , gìudi{ìo - 
Alcuni  la  chiamano  a ; e li 

dìritano  da  tnfn  , e xpanv  , pojfcggo, 
comando . 

Raccogliefi  da  diverfi  partì  della  Serie* 
tara  , che  fotco  la  difpenfazione  , od 
economia  Ebraica,  il  predirgli  evènti 
futuri  per  mezro  de‘  fogni  era  co  fa  non 
ignota;  ma  allora  un  dono  particolare, 
od  una  rivelazione  fi  richiedea  per  tal 
uopo. 

' Parrebbe  di  qua,  che  t fogni  fofsero 
realmente  lignificativi,  e prefagifsero 
qualche  cofa  avvenire;  etite  tutto  quel 
che  manca  appo  noi,  Ha  per  avventura 
f oneirocritrca , o 1*  arte  di  conefcer  qual 
2 la  cofa  dal  fogno  prefagita  , o lignifi- 
cata : L’opinione  nulladimeno  comune 
£ è , che  i fogni  fon  pure  chimere  ; le 
quali  per  verità  hanno  qualche  relazio- 
ne a quel  che  è pafsato , ma  niuna  a quel 

che  ha  da  avvenire Quanto  al  fatto 

di  Giufrppe,  potè  certamente  Iddio, 
che  corofcea  tutte  le  cofe,  fcoprirgl» 
ciò  che  era  negli  ofeuri  recefsi  del  Fa- 
to : e per  introdurcelo  , prefe  l’ occa- 
£one  d’  un  fogno  : non  già  che  ei  non 
avefse  potuto  egualmente  predire  riftef- 
fa  cofa  , per  mezzo  di  qualunque  altro 
accidente, o circodanza;  le  alcun  dir 
non  volefse  per  avventura , che  Dio  per 
dare  piò  pefo  alla  cofa,  abbia  comuni- 
cato a bello  dudio  un  tal  fogno  a Farao- 
ne , iiccome  portato  per  la  nozione  po- 
polare intorno  a’  fogni  ed  alla  divina- 
zione , che  allor  prevalea  nell*  Egitto. 
Vedi  Oneibocritici. 

ONE1ROCR1TICI  *,  un  titolo 
dato  agl’  interpreti  de’  fogni , od  a co- 
loro che  giudicano  'degli  eventi  dalle 
circodanze  de’ fogni.  Vedi  Onsirqcri- 
tica. 
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* La  paréti  i formata  dal  Greto  iwiyj/j 
fogno,  e tftoit , giudilió. 

Non  meritano  gran  riguardo  que’li- 
bri  Greci , che  chiamanti  ontinerit/ci; 
nè  fappiam  bene  , perchè  il  Patriarca  di 
Codantinopoli , ed  altri  abbiano  perdu- 
to il  loro  tempo  inferirete  fopraun ar- 
gomento sì  miferabile. 

Rigault  ci  ha  data  ona  Collezione 
dell’  opere  Greche  e Latine  di  quefta 
fpezie  ; una  attribuita  ad  Adrampficho, 
un’  altra  a Niceforo  , Patriarca  di  Co- 
danrinopoli  ; co’ Trattati  d’ Artemidoro 
e d'  Achmet.  — - Ma  gli  dedi  libri  fono 
poco  piò  altro  che  vaneggiamenti  e fo- 
gni appunto  di  chi  veglia,  per  fpiega- 
re  e dichiarare  i fogni  di  chi  dorme. 

Il  fecreto  deli’  oneirocritica,  fecondo 
tutti  codoro , conftde  nella  relazione, 
che  fuppongono  vi  fia  tra  il  fogno  e la 
cofa  lignificata  : Ma  e’  fon  ben  lonraai 
dall’  attenerli  codantcmentc  alle  rela- 
zioni di  convenienza  , e di  Gmilitudi- 
ne,e  ricorrono  fpedo  ad  altre  di  con- 
trarietà e di  dilfomiglianza. 

ONER  AN  DO  prò  rata pom'o<tis,pref- 
fo  gl'  Ingleli , un  mandato  , che  ha  luo- 
go per  nn  joint  ttnant , o tenente  io  co- 
mune , quando  gli  vien  fatto  fequedrò 
di  una  rendita  maggiore  di  quanto  dan- 
no a proporzione  i fuoi  poderi.  Vedi 
Tenente. 


SortLEMMttro. 

ONFALO.  L’  Onfalo,  Omphalus  , è 
nell'  ldoria  naturale  un  termine  ufato 
dai  buoni  Antichi  per  efprimere  ciò, 
che  erti  medelimi  in  altri  tempi  appel- 
larono umiunculus  nelle  pietre,  che  2 
quanto  dire  una  picciola  tacca , o mac- 
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chi»  rotoeds , e prominente  , trovatiteli 
Bel  centro  della  terra.  . , £ 

Lo  Zmitampis , che  era  una  d'occhio 
di  Belo  , Oculus  Bili,  che  trovavaGnell' 
Eufrate,  aveva  d’  ordinario,  e per  lo  più 
Un'azzurra  pupilla  prominente,  orial- 
zantefi , e quella  dagli  antichi  era  de- 
nominata Or, falò,  Omphalus,  ed umbun- 
cul  us  promifcuamente,  fenzappr  la raè- 
Bomillima  differenza  fra  quelle  voci,  e 
co iì  la  faccenda  era  la  medefima  a capei* 
lo  preflb  di  lororifpcttoalle  altre  pietre. 

Ttm’c  due  quelle  voci  riconofcooo 
una  (leda  origine,  e fono  ufate  per  efpri- 
mere  il  fuo  clfer  fomigliantc  al  bottone, 
o lia  pezzo  prominente , e rialzato  nel 
mezze  d’uno  feudo  , appellato  dai  Gre- 
ci OmpJialot  o e dagli  Autori  La- 
ttai i l lm6a.  Vedanfi  gli  Articoli  Z*w- 
lAai’inc  , ed  Umbuncoip. 


ONICE.  Vedi  Otux. 


* : r*: 

SvitLtUBNT». 

V 

ONICE.  L'  Ooice  Onyz  neU'Itloria 
naturale  è il  aomc  d uo, genere  delie  gem- 
me mezzo  pellucide, o feroi-pellucide, 
i cui  caratteri  fono  gli  apprefTo  : hanno 
quelle  pietre  delle  falce  , o Zone  varia- 
mente colorate,  ma  ciuqa  d'  elle  però 
di  color  rollo,  avvegnaché  quelle  Zone 
rolfc  facciano  i caratteri  dei  Sardonici; 
fono  oltre  a.ciò  quelle  pietre  forgiate 
di  crillalli, Sballati , ma  non  più  , che 
da  picciolifljtga  melègJanza  di  terra,  e 
compolli  od'  un  dato  numero  di  la  fi  r e 
piatte  , oppure  d’  una  certa  ferie  d’ in- 
camiciature co m polla  a foggia  dincro- 
Hamemi  intorno  iiuerpo  ad  uu  nucleo 
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^entrale  ; e quelle  , che  fono  differen- 
temente colorate  vengon  ad  efler  co- 
perte di  un’  incamiciatura  della  bafe, 
o dire  la  vogliamo  materia  comune  del- 
la pietra , e feparate  , edifgiunte  l una 
dall' altra  per  mezzo  di  fottiliffime  ve- 
ne di  quella  materia  , in  forma  d'  altre 
fafee  , o Zone , ed  in  varia  foggia  di- 
dime alternativamente  con  effe. 

Siccome  fono  Hate  mede  fui  tappeto 
parecchie  difpute  intorno  a ciò , che 
realmente,  e veracemente  fi  fodero  le 
gemme  degli  Antichi , cosi  è .avvenuto 
che  anche  la  pietra  preziofa  detta  Oni- 
ce , Onyz  , fia  rimala  aneli'  elfa  in  mol- 
ta perpleflità  di  pareri.  I caratteri  però 
qui  agli  onici  adegnati  verranno  a di-, 
flinguerli  dalle  altre  pietre  preziofe 
feure  , di  modo  che  quelli  non  lave- 
ranno luogo  al  diligente , ed  accurato 
odervatore  d’eder  così  agevolmente  in- 
gannato , allorché  veggia  una  di  quelle 
pietre  nel  fuo  dato  grezzo  , e nativo  : 
ma  quelli  caratteri  ildh  non  ferviraono, 
ugualmente  bene  ad  un  ricercatore  me- 
nu accurato  , affine  di  non  eder  gab-t 
bato  , in  comprando  degli  onici,  allor- 
ché fieno  fegati,  politi,  e lavorati.  Sem- 
bra, che  i noltri  lapidar]  ficnofi  prefif-  * 
lì,  ed  abbiano  avuto  intenzione  di  ban- 
dire le  diflinzipni  dell’Agata,  e dell’ 
Onice  , dal  Mondo  ; conciodiachè  ,Gc- 
come  le  da  noi  deferirle  zone  fieno  il 
carattere  adai  ovvio  , cd  apparifeente 
dell’  onice,  cosi  hanno  cotloro  rinve- 
nuto una  via  agevole  di  tagliarne  fuori 
edettivamente  da  delle  rnade  d'  agate, 
che  ali’  onice  fi  adomiglwiliero.  Le  aga- 
te, tutto  che  non  fieno  fatte  a ladre, 
o forbiate  di  zptje  regolari  . fono  però 
venate, in  diritte  drcttidìme  linee;  ed 
un  pqzzo  d'  una  di  qqefte  #g*ie  taglia.- 
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ta  perpendicolarmente  all*  affilatura  di 
quelle  vene,  viene  a prefentarci  un'efat- 
tifTima  figura  delle  genuine  natie  zone 
d’  una  pietra  onice. 

L’agata  bianca  di  Gambay  fi  è ap- 
punto la  pietra  cui  fceglier  fogliono  di 
ordinario  cofloro  per  fomigliance  fac- 
cenda. Quei  tali  pezzi  di  quella  pietra, 
che  hanno  in  elfi  le  dendrite  nere,  al- 
lorché fono  flati  acconciamente,  ed  a 
dovere  tagliati  dal  reflante  del  tnaffo, 
fono  le  loro  pietre  Mocoa  : ma  per  Io 
contrario  le  altre  parti  della  pietra  me- 
defima,  le  quali  fon  prive  di  fomiglian- 
ti  delineamenti,  ma  hanno  delle  vene 
diritte  foromamente  ferrate  , vengon 
tagliate  in  una  direzione  pii»  acconcia, 
e vengon  benifsimo  vendute  per  pietre 
onici.  Quelle  però  efferpoffono  fem- 
premai  didime  , dal  mancar  loro  il  gra- 
do all'  onice  proprio  , la  fua  purezza,  e 
la  fua  trafparenza;  c per  quello  ap- 
punto quei  comunifsimi  Onici  pallidi 
orecchiuti , che  fono  la  fpezie  , che 
grandemente  a queile  alfomigliafi,  han- 
no fempre  un  parcicolar  getto  ,o  fondo 
paonazzetro,  il  quale  non  trovafi  giam- 
mai nelle  pietre  onici  contraffatte. 

Della  pietra  onice  noi  ne  abbiamo 
di  prefente  in  ufo  quattro  fpezie  fra  i 
Doàri  lapidari  : la  prima  fpezie  fi  è un’ 
onice  bianco  inclinante  all'azzurro , o 
paonazzetto  con  larghe  fafee  , o zone 
bianche.  Quello  era  il  vero  , e geouino 
onice  de’ buoni  antichi,  ed  ècompoflo 
di  un’onice  bianco  paonazzetto  varia- 
mente Urtato  , e didimo  di  bianche,  e 
di  feore  zone.  Viene  alcuna  fiata  tro- 
vato compoflo  di  ladre  di  quede  zone 
piatte  , ed  uguali,  defe  ferratamente,  e 
cembagiate  ferratamente  1'  una  fopra 
l' altra , cd  alcune  volte  trovali  la  fer- 
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ma  d' un  felce  , o pietra  viva  comporta 
di  un  nucleo  centrale  di  puro  cridallo,* 
od  ad  un  dipreffo  puro  , circondato  da 
quelle  incrortacure  , od  incamiciature 
dalle  quali  vengon  le  zone  formate.  El- 
ia fi  è quella  una  pietra  comunifsima 
nelle  Indie  Orientali  , e vien  trovata 
fomigiiantemeote  nella  Nuova  Spagna, 
e talvolta  anche  nella  Germania , e per 
l’ Italia  , quantunque  di  un  valore  aliai 
più  lieve,  meno  lucido,  e brillante,  men 
duro,  e meno  trafparente. 

La  feconda  fpezie  di  quella  pietra  è 
un'onice  purifsimo  , con  delle  vene 
bianche  nevate,  ed  ha  un  ladro  , una 
lucentezza , ed  una  trafparenza  vera- 
mente eccedente;  ma  tuttoché  fia  cora- 
podo foltanto  di  due  colori , nulladi- 
meno  pochi  fono  quegli  onici , che  lo 
foverchjno  in  bellezza.  Trovafi  qaerta 
pietra  perpetuamente  nella  forma  di  un 
felce,  o pietra  viva  tondeggiante,  della 
grortezza  comunemente  di  un  uovo,  ed 
è comporto  di  varie  incamiciature  di 
un  color  bianco  inclinante  al  paooaz- 
zetto  , e di  un  color  bianco  finifsimo, 
ed  in  diremo  puro  , didefe  ugualmen- 
te intorno  intorno  ad  un  nucleo  cen- 
trale di  purifsimo  , ma  difunito  , e 
fileggiato  crillallo  ; il  tutto  è in  dire- 
mo brillante  , e la  porzione  paonazzet- 
ta  è in  grado  leggerifsimo  minore 
trafparence  del  più  puro , e nitido  cri- 
rtallo.  É , generalmente  parlando  , il 
nucleo  di  una  forma  angolare , e le  in- 
camiciature , o dir  le  vogliamo  falce,  o 
zone,  elTendo  tutte  a capello  della  grof- 
fezza  medefima,  vengono  a formare  una 
bellifOma  , c fommamente  apparifeenre 
moftra.  Queda  fpezie  d’ Onice  trovafi 
unicamente  nelle  Indie  Orientali , ed 
in  Itali*  vien  avuto  in  pregio  grandif- 
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6mo  , ma  , fe  vogliamo  dir  fa  co  fa  co- 
ro’è-,  qui  tra  di  noi  non  ha  quella  /lima, 
che  veramente , ed  in  fatto  lì  merira. 

La  terza  fpazie  fi  è 1'  Jafponice,  J.i- 
fponiz  , del  quale  fe  ne  legga  il  fuo  re- 
fpettivo  Articolo.  Veggafi  1’  Articolo 

3 ASPONICE. 

La  quarta  fpezie  fi  è 1’  Onice  fcuro, 
bruniccio,  avente  delle  zone,  o fafce 
bianche.  É quella  una  pietra  efirema- 
mcnte  chiara  , e ptirilfima  , ma  ella  fi 
è in  grado  così  minore  bella  delle  altre 
fpezie  degli  onici , che  quantunque  ella 
fiali  cotnunifiima  nelle  Indie  Orientali, 
preiTo  di  noi  a (lento  grandiffitno  fi  ve- 
de, e veggcndofi  non  è gran  fatto  (li- 
mata. Vedali  J &//,  I lloria  de’  FolEli, 
pag.  490. 

Ortica,  Nella  Conchiofogìa  è que- 
llo il  nome  dato  da'  Curiofi  di  quelle 
bagattelle  naturali  ad  un3f|'etie  di  Vo- 
luta , che  trovali  nei  Mufei , o raccolte 
di  cofe  naturali , ma  in  quelli  non  rav- 
vifafi  giammai  nell’  originario, e natio 
fiato  , in  cui  trovali  nei  lidi  del  mare. 
La  verace  ifioria  adunque  di  quello  oni- 
ce (i  ò , che  il  Nicchio,  o Conchiglia 
trovameli  in  quella  vaga  , ed  appari- 
feentc  forma,  dee  tutta  la  fua  bellezza 
a‘l’  aftc  > avvegnaché  (ia  (lato  pulito,  e 
lavorato  , e fiagli  fiata  tolta  via  la  fua 
prima  efietiore  incamiciatura.  Con  que- 
lla incamiciatura,  o fuperficie  citeriore, 
la  quale  è in  origine  di  un  color  gial- 
lo fudicio  , ed  ofeuro  , viene  afiailfime 
fiate  confervato  nelle  raccolte  dei  C:1.- 
riofi  l'otto  tute’  altro  nome  , venendo 
da’  Franzeli  Angolarmente  appellato 
Nicchio  Cereo,  oppure  Conchiglia  Ce- 
ra. Vedali  ]’  Artic.  Voluta. 

Onice  , Nella  Zoologia.  Con  fimi- 
gliante  termine  è fiato  da  Pliuio  non 
Chamt.  Tom.  XIII. 
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meno,  che  da  altri  Scrittori  delle  cofc 
naturali  antichi,  denominato  il  Soleno. 
Vedali  1’  Articolo  Soleno. 

Onice  Indiano.  L'Onice  Indiano, 
Onyz  Indicus  nella  maceria  Medica  de* 
buoni  Antichi  fi  è un  termine  tnello  ia 
opera  dagli  Scrittori  Greci  per  cfpri- 
mere  ciò  , che  ordinariamente  vien  de- 
nominato unghia  odorofa  , ungati  odo- 
ratiti. Da  certuni  viene  appellato  oo- 
citi indicai , come  fpezialmence  addi— 
mandalo  il  Mirepfo  nel  fuo  decantato 
antidoto  di  cinquanta  fpezie.  Fa  parola 
Io  Scrittore  medefimo  della  ilota  Ly- 
{antia , e ci  dice,  non  edere  la  cofa  ftef- 
fa  , che  1’  onice  Indiano  , ma  che  gl’ 
Italiani  diflinfcro  con  sì  fatto  nome  Tuf- 
fo del  nafo  del  pefee  Porpora.  Ciò, 
che  colini  srintende  per  quello  , altro 
non  è probabilmente  , fe  non  fe  la  lin- 
gua ofiuta  di  quell’animale,  avendogli 
dato  la  natura  un  iilrumcnto  , od  arme 
sì  fatta  per  furare  le  conchiglie  , o nic- 
chi di  quei  dati  pefei  , de' quali  fi  pà- 
fee  continuo.  Noi  troviamo  con  aliai 
frequenza  le  lame , cd  altri  pefei  mari- 
ni tcllacci  forati  per  si  facto  modo, 
che  T arte  non  avrebbe  peravvencura  efe- 
guico  ciò  con  sì  efirema  accuratezza,  e 
perfezione  , come  è fiato  efeguitó  dal 
divifatoifirumcnco  di  quello  pefee:  que- 
lli fori  adunque  cosi  cfacti  furon  fatti 
dal  pefee  Porpora  per  infinuarfi  a fegno 
dentro  il  nicchio  dell' animaluccio  qui- 
vi entro  intanato  , e fianziante , c ci- 
bai fi  delia  fua  carne  ; e la  lingua  offiita, 
colla  quale  il  pefee  Porpora  fa  quell» 
lavorìo,  era  appellata  dagl'italiani  di 
quei  tempi  hlatta  by\antia.  L’  Attuario 
traduce  Tefprellione  blatta  byfanria  de- 
gli Scrittori  dei  tempi  piò  antichi  per 
mezzo  della  frate  oi  nap  purpuree  ; e 
X • • -• 
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dagl’  Intcrpccri  degli  Scrittoti  Arabi 
viene  aflfegnato  il  nome  medefimo  a ciò, 
che  da  eili  diceva!)  unguis  odoratiti,  ov- 
vero onyx  indiai j , e ciò  appunto  per- 
chè la  voce  araba  tanto  importa. 

La  voce  Butta  predo  gli  Scrittori 
Antichi  Latini , un  funaglio  , un  rigon- 
fiamento, una  vefcica  di  belletta,  o mel- 
ma. Paolo  Egineta  cita  Fedo  per  pa- 
recchi eferapj  di  queda  voce  ufata  in 
quedo  fenfo  predò  di  loro  originalmen- 
te : dopo  di  ciò  venne  ufata  la  voce 
medefiraa  per  lignificare  quegli  aggru- 
mamene , nei  quali  va  ad  unirfi  la  por- 
zione roda  del  fangue,  poiché  trovali 
fuori  dei  refpettivi  Tuoi  vafi;  e dopo  di 
quedo  divenne  un  nome  per  efprimere 
la  fanie  o fia  materia  Tozza  , che  va  ad 
unirfi  in  madie , qualora  la  Porpora  , o 
fia  il  pefe;  Porpora  rimane  efpofto  all’ 
aria.  11  color  Porporino  venne  final- 
mente didimo  con  quedo  ftedanorr.e, 
e da  quedo  appunto  qualftvoglia  cofa 
tinta  di  color  di  porpora  , venne  detto 
•fier  tinta  di  Blatta.  Le  bhttae  dei  do- 
xninj  Turchefcbi  fono  in  fatti  il  pefee 
Porpora  di  quella  parte  del  Mondo. 
Quedi  erano  un  tempo  più  eccellenti 
di  tutti  quelli  conufciuti  in  qualfivoglia 
altra  Regione,  e perciò  ne  veniva  fatto 
ufo  grandilfimo.  La  efpredione  Blatta 
Byzantia  nulla  più  fignifica,  che  la  Por- 
pora Bizzantina  ; c quando  ne  è dato 
tolto  via  il  colot  porporino  , le  lingue, 
od  alcre  parti  dei  nicchj  di  quedi  pe- 
fei,  venivano  ufate  nella  Medicina  lòt- 
to il  nome  medclimo  di  Blatta  Byzan- 
tia,  Blatta  Bizzantina.  Cosi  rilevali,  co- 
me Mircpfu  da  a dovere,  ed  ha  ragione. 
L’Onice  Indiano,  Onyx  Indiati , dei 
Greci  però  e. a tute’  altra  cofa.  Quello 
quantunque  folle  fomigliar. temente  un 
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tefhceo  , un  pefee  da  nicchio  , o per 
più  dirittamente  cfpriroerci , una  par- 
te d'  un  nicchio  d’  un  tedaceo  , non 
veniva  però  raccolto  in  Coftantinopoli, 
ma  bensì  nei  laghi  delle  Indie  orientali. 
Diofcoride  Io  fa  evidemiflimamente  dif- 
ferente dal  pefee  Porpora , e ciò  con 
porrea  confronto  il  Nicchio,  o con- 
chiglia dell’  uno  coll’ altro  tedaceo:  di- 
ce Diofcoride,  come  egli  è una  parte 
di  un  pefee  da  nicchio , o fia  tedaceo 
adòmigliantefi  per  parecchi  rifpetti  al 
pefee  Porpora.  Sonofi  certuni  fatti  a 
fupporre  , che  Diofcoride  efprimefTe 
tutto  il  nicchio  , o conchiglia  di  quedo 
pefee  per  mezzo  della  voce  fama,  del- 
la quale  fi  è quell'  Autore  fervilo  in 
limigliante  occafione;  ma  la  faccenda  va 
tute'  altramente;  avvegnaché  abbiati!';  i 
Greci  parecchie  altre  voci  per  fignifi- 
care,  ed  efprimere  una  conchiglia,  e 
niuno  d’ elfi  Autori  ferve  fi  dalla  divi- 
fata  voce  Pana  in  fomigliame  Panifi- 
cato. Oltre  di  che  Diofcoride  dice  in 
progredò,  che  tutta  la  conchiglia  o nic- 
chio di  quel  tal  pefee  , onde  è prodot- 
to 1‘  onice  , fe  venga  abbrugiata  polfiede 
le  virtù  medefime  del  nicchio  del  pe- 
Ice  Porpora,  e d'altri  pefei  a quello 
fomiglianti.  Veggendo  gli  Arabi , co- 
me Diofcoride  per  queda  voce  non  in- 
tende tutto  il  nicchio,  fi  fono  fatti  ad 
ifpiegare  , e ad  appianare  il  Pentimento 
di  lui  per  mezzo  d'  una  frafe,  che  cipri- 
me  non  tutto  un  nicchio  , ma  bensì  un 
pezzo  , o frammento  di  quello.  La  vo- 
ce Fama  , propriamente  , e genuina- 
mente fignifica  optrculum  , coperchio;  e 
fucome  tutti  i pefei  tedacei  della  fpe- 
zie  dei  Buccini , alla  quale  (pczie,  o 
clafTe  quello  pefee  Porpora  appartiene, 
hanno  i loro  coperchi , o fieno  fotti  li  A 
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Coi}  gufcJ,  per  chiudere  gli  orifizj,  al- 
lorché il  pefce  tlaffj  entro  il  Tuo  nic- 
chio ritirato  , coi!  viene  ad  eflTer  piano, 
e chiaro  quanto  baila,  che  gli  Antichi 
per  la  voce  Poma  intendevano  quello 
medefimo  coperchio  , c quello  coper- 
chio altresi  con  fotnraa  proprietà,  ed 
adeguatezza  addimandaronlo  Onyx  ,oà 
Unguis  , Onice , od  unghia  , dal  fuo  ef- 
fcr  fotcile,  e piatto  , e non  difacconcia- 
mente  affomiglianteli  non  meno  nella 
grolTezza,  che  nella  figura,  ad  un'unghia 
umana.  Quello  coperchio  , allorché  è 
fiaccato  , o prefo  dalla  porpora , fic- 
come  femfcra  edere  appunto  flato  pref- 
fo  i Romani,  i quali  avevavo  quello  pc- 
fce  da  Coftantinopoli,  era  propriamen- 
te appellato  Blatta  Byzantia,  Blatta  Bi- 
zantina , edendo  quella  la  fola  parte  del 
pefce,  chevenifle  meda  in  opera  nella 
Medicina  : ma  fé  fu, Tc  in  fidatta  maniera 
denominato  quello  coperchio,  oppure 
la  lingua  odora  , egli  li  è certifsimo, 
come  quello  non  è il  proprio  nome,  per 
efprimer  YOnyx  InJicus,  il  verace  e ge- 
nuino onice  Indiano  dei  Greci,  che  non 
era  in  conto  veruno  alcuna  parte  della 
Blatta,  o pefce  Porpora, mabensì.come 
CIprcdamenie,  ed  in  chiari  termini  di- 
ce Diofcoride , di  un’altra  fpezie  di 
tcftaceo  marino  alquanto  a quello  ade- 
migliantelì. 

r-i.i  TiSMiMa tingili  " ii sa 

ONKOTOMIA  * , nella  Cirugia, 
1’  operazione  di  aprir  un  tumore,  od  un 
abfcedo. 

* La  parola  l formata  dal  Grte • ryioi, 
tumori  , t mpui4  , tagliare. 

ONOMANZIA  * ,*o  piuttoflo  Ono - 
mimanti  a , l’arte  d’ indovinare  la  buona 
o cattiva  fortuna  che  dee  fuccedere  a 
Chimi.  Ttrn.  XIII, 
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qualcheduno  , dalle  lettera  Jtl  fuo  no- 
me. Vedi  Nomb. 

* La  pirola  fi  /appone  formata  dal  Gre- 
co «r»M* , nomea  , e Marma  , divint- 
{ione.  — Per  venti  v l gualche  cofa 
di  j ingoiare  in  quejl  etimologia:  Im- 
perocché, in  rigore,  onoisantia  piut- 
tojlo  figtiifichercbbe  divinazione  per 
mel{o  degli  afini  , imperocché  ore  2 

10  Jleflb  che  aftnus  ; perchl  /levi  in- 
chiufi  la  Jignificazìonc  , che  abbiam 
prima  riferita  , eiol  divinazione  per 

11  nomi  ,fi  leverebbe  fcrivere  ono- 
matomantia.  Vedi  Nom»nzia. 

L*  Onomantia  fu  una  pracica  aliai  po- 
polare, e in  credito  tra  gli  antichi  : I 
Pitagorici  infegnavano  , che  gli  animi, 
le  azioni , ed  i fuccelli  degli  uomini, 
cprrjfpondeano  al  loro  fato  , al  loro  ge- 
nio, od  al  loro  nome  ; e Platon;  Aedo, 
pare  alquanto  inclinato  alla  medelìmt 
opinione,  Aufonio  1'  efprime  a Probo, 
cosi  : 

Qualem  creavit  moribat 
Jujfit  rocari  nomine  , 

Mundi  fupremut  arbittr. 

Cosi  egli  fchcrza  colla  bevitricc  Me- 
roe , odervando  che  il  di  lei  nome  in- 
timava, eh'  ella  dovea  bere  il  vino  me- 
ro, fenz*  acqua.  Così  Ippolito  fu  ofser- 
vato  avere  col  fuo  deilino  adempiuto 
al  valor  del  fuo  nome  ; morendo  Arac- 
ciato  e facto  in  pezzi  dai  fuoi  cavalli; 
e cosi  pure  Agamennone  fignificava, 
eh'  ei  farebbe  flato  lungo  tempo  fotto 
Troiai  Priamo  , eh’  ei  doveva  efsere 
ricattato  dalla  fchiavicù  , nella  fua 
puerizia.  Qua  pure  A patria  rapportare 
quel  di  Claudio  Rutilio  : 

Nominibus  certis  credane  decurrere  morti  f 

Mori  bus  aut  pottus  nomina  certa  dori  f 

X a 
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E un’  olservazione  frequente  nella 
Storia  , che  i più  grandi  Imperj  e Stati 
fono  flati  fondati  e didrutti  da  uomini 
dell'  ideilo  nome.  Così  Ciro  .figliuolo 
di  Cambife , cominciò  la  Monarchia 
Ferfiana  ; c Ciro  , figliuolo  di  Dario,  la 
rovinò.  Dario,  figliuolo  d‘  Hyftafpc,  la 
riftorò  ; e di  nuovo  Dario  , figlio  d’Ar- 
fam's,la  fovvertì  affatto.  Filippo  fi- 
gliuolo d’  Aminta  dilatò  oltremilura  il 
Regno  di  Macedonia  ; e Filippo  figliuo- 
lo d‘  Antigono  , Io  perdè  totalmente. 
Auguflo  fu  il  primo  Imperatore  di  Ro- 
ma ,•  Atigudolo  l'ultimo.  Codaotino 
fondò  1’  Impero  di  Coflantinopoli  ; e 
Coffantino  lo  perdè  affatto,  venendogli 
tolto  dai  Turchi. 

Simile  olTervazione  è quella,  che  al- 
cuni nomi  fono  collantemente  fvcnru- 
rati  ai  Principi  : come  Caio  fra  i Ro- 
mani ; Giovanni  in  Francia,  Inghilter- 
ra e Scozia  ; ed  Arrigo  in  Francia  (♦). 

ONOMATOPOEIA  * , nella  Gra- 
natici e nella  Rettorica  , una  figura 
del  difcorfo,  per  cui  i nomi  e le  parole 
fi  formano  a fomiglianza  del  fuono  che 
fan  le  cole  lignificate. 

* La  parola  l formata  dal  Greto  stona, 
nome  , t nmu  , fingo . 

. Cosi  è la  parola  trique-irac  ( sbaragli- 
no ) formata  dallo  llrepito  che  fallì  nel 
movere  le  pedine  a quello  gioco  : E 
dall’  ifleffo  fonre  diriva  iliu{  ( il  rom- 
bare) dei!' api,  il  gruntir.g  , grugnire 
de' porci  , il  cackling , o fchiamazzo 
delle  galline  quando  has  fatto  1’  ovoj 
Io  fioring , 11  ronfare  di  chi  dorme  ; il 
tlasktng  , il  rifuonar  dell’  armi  , ec.  Le 
più  ficurc  Etimologie  fono  quelle  che 

{*)•  Ciò  , che  fai  fi  narra  interno  alle 
J'opradJeSte  oJferva{ioni , fi  dtve  attribuire 
a mera  cefualitè , ntn  a rirni  d'  un'  arte 
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vengon  dedotte  dall’  onomatopoeia.  Ve- 
di Etimologia.- 

ONON  YCHITES  * , cofa  , che  ha, 
o fembra  avere  le  unghie  , cioè  i piedi 
d’  afino. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  on  e, 
afino,  e oru£,  unghia. 

Okonvchites  era  un’  appellazione 
che  i Gentili,  nel  prime  fecolo,  dava- 
no al  Dio  de’  Ctiftian» , perchè  ricono- 
fcevano  e adoravano  Viti  etto  Diochegli 
Ebrei.  Imperocché  correva  un’  idea 
(comunque  poteffe  mai  edere  nata  ) fic- 
come  appar  da  Tacito  /.  5.  A/fi.  che  gl’ 
lfraeliti,  molto  travagliati  dalla  feto, 
fodero  flati  condotti  ad  una  fontana  da 
un  alino  il  quale  andava  a bere  ; e che 
in  gratitudine  a quello  beneficio,  egli- 
no adoravano  un  afino  ; e che  la  Reda 
cofa  facevano  i Cridiani.  V.Tert.  Apoi. 

ONORABILE,  Ammenda  Onorabile 
Vedi  1'  attic.  Ammenda. 

Onorabile  od  Onorevole  , nell* 
araldica  , chiamali  una  figura  principale 
nell'  armi  ; che  quando  è nella  l’uà  to- 
tale ampiezza  , può  occupare  un  terzo 
del  campo.  Alcuni  contano  nove  mem- 
bri , o pezzi  onorevoli  nell’  armi  : cioè. 
Croce  , tefta  , polo  , fafeia  , banda , capro- 
ne , croce  di  S.  Andrea , girone,  e feudo: 
altri  ve  n’  aggiongon  di  più,  come  la 
sbarra  , I'  orlatura  , ec.  Vedi  ciafcun  fiot- 
to il  fuo  art.  Croce,  Cjiief,  Palo  ec. 

ONORARIO,  s’intende  d’  una  per- 
fona,  la  quale  porta  o poffede  qualche  ti- 
tolo o qualità  , (blamente  in  quanto  al 
nome,  fenza  fare  alcuna  delle  funzioni 
relative,  o fenza  ricevere  alcun  de'  van- 
taggi che  vi  fon  connedi. 

fuperfii{iofa , e rana  , quale  fili  Ont- 
man{ia. 
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„tosì  diciamo  , Configlieri  O nor.tr j. 
Vedi  Confghtn  f Onore.  — Nel  col* 
legio  de’  Medici  di  Londra,  vi  fono  i 
focii  onorarf . Vedi  Co  L LEO  IO'  — La 
Reale  Academia  delle  Sciente  a Parigi 
conila  di  quattro  dadi  di  membri;  cioè 
d onorarj,  penfionarj,  affociati,  ed  aggi- 
unti. Vedi  Academia. 

TutoreOtio»  a rio,  una  perfona  di  qua- 
lità , fcelta  e desinata  per  foprantende* 
re  a!  governo  degli  altari  d’  un  misore; 
mentre  i tutori  onorarj  ne  hanno  il  reale 
ed  effettivo  maneggio.  V.  Tutore,  ec. 

Onorario,  Okorarium,  fiprende 
axxfo  foftantivamente  per  uno  dipendio; 
come  quello  che  fi  dà  a’pubblici  prufef- 
fori  di  qualche  arce  o feienza,  nelle  Uni* 
verfità. 

ONORE,  Honor , urrtedimonio , o 
contrafegno  di  dima  e di  fommilfione 
verfo  qualcheduno. 

Diciamo,  Configli  tri  d'  ontrt,  o Confi- 
glieri  onorarj, cioè  quelli  che  hanno  di- 
ritto o titolo  di  entrare, o d’  averfeggio 
nelle  adunanze  nelle  Corti,  ec.  per  deli- 
berarvi, o darvi  il  loro  giudizio  benché 
propriame«te  a quell’ adunanza,  od  a 
quella  corte,  ec.  non  appartengano. 

1 Francefi  chiamano  Cavaglieri  d'ono- 
re Gentiluomini  di  onore  , i Gentiluomini 
delle  Regine  e delle  Principeffc,  che  le 
fervono  ed  accompagnano , che  danno 
ad  effe  la  mano  ec. 

Damigelled' Onore, fono  giovani  Da- 
me nella  famiglia  della  Regina,  l’uSzio 
dellequali  fi  è accompagnarla, quand’ el- 
la efee,  ce.  Sono  fei  in  numero,  ed  il  lo- 
ro falario  è di  300  1.  ft.  per  ciafcuna. 

ONORI  del  Louvre,  fono  certi  privi, 
legj  annefsi  a diverfe  dignità  , od  ulizi, 
particolarmente  a quei  di  Duca,  di  Pari 
di  Configliere  , ec.  come  di  entrare  al 
Chamb,  Tom.  XIII, 
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Louvre [ Palazzo  Regio)  i«caro/.xa,ave- 
re  il  tabouret  , o la  feggiola,  prefente  la 
Regina,  ec- 

Onori  della  Cefo  , e Famiglia , fono 
certe  cirimonie  offervace  nel  ricevere  le 
vifite,  nel  fare  trattamenti,  ec.  che  toc- 
cano o al  padrone  ftcffoo  ad  altra  perfona 
per  ciò  deflinata,-  come  d’ incontrare  i 
forafiieri  , di  ricondurli,  di  dar  loro  un' 
pollo  conveniente , di  animarli  alla  fcelta 
de’ cibi  nelle  tavole  , ec.  E tutto  quello 
in  una  maniera  polita  e gentile. 

Onori  della  Cittì,  fono  i pubblici  of- 
fizj,  od  impieghi  in  effa.  Onori  iella  Chit 
fa,  fono  i titoli,  o diritti  fpcttanti  a chi 
ha  la  protezione  , o il  patronato  d'effa 
Chiefa  , ec.  come  una  Sedia,  un  Sepol- 
cro ec.in  una  parte  più  confiderabile  del- 
la Chiefa;  come  anco  d'effere  prima  a 
lui  che  agli  altri  difpenfata  la  comunio- 
ne, ec. 

Onori,  è un  termine  ches’applicà  pa- 
rimenti alle  parti  principali  dell’appara- 
to delle  folenni  Cirimonie,  nelle  Coro- 
nazioni, nelle  Contrazioni,  ne'  Banca 
fimi,  ec.  come  1'  olio  , i cerei  ec. 

I rai  Signori  o le  tali  Dame,  e.  gr.‘ eb- 
bero gli  oneri  diquclla  Cirimonia.  Nell* 
efequie  anticamente  fi  preferivano  gl? 
onori,  dello  feudo , del  cimiere  , della 
fpada,  de'guanti  di  ferro,  degli  fperoni, 
della  bandiera,  del  Cavalló,  ec. 

Onori  Funerali,  a Funebri  fono  le  ci- 
rimonie che  fi  fanno  ne'  fotterratnenti1 
di  perfone  in  dignità , ec.  Vedi  Fune- 
rale. * 

ONTOLOGIA  , od  Ontosorhia, 
la  dottrina  o la  feienza  de  ente,  cioè  deli’’ 
Effere  in  generale  od  in  afliatto.  V.En  i.‘ 

L’  Ontologìa  coincide  con  quel  die 
nelle  fcuole  più  comunemente  fi  chiama' 
Hetaffca . Vedi  Metafisica. 

• ‘ X 3 ' 
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ONYG0MANT1A  * , e come  altri 
(crivono  , Ontmantia,  una  fpezie  di 
divinazione , per  mezzo  dell*  unghie 
delle  dita.  Vedi  Unghia. 

* La  parai*  é formata  dal  Grtco  »»[ , un- 
ghia, t Mirrila  , divinazione. 

L’  antica  pratica  era  ftrofinare  1’ un- 
ghie di  un  giovane  con  certa  unzione; 
e tener  1*  unghie  cosi  immaflricciate, 
rimpetto  al  Sole.  — Sopra  di  effe  fi  fup- 
poneva  che  compariflero  delle  figure,  o 
de’  caratteri,  che  inoltravano  la  colà  ri- 
«ercata. 

Quindi  pure,  i Chiromanti  moderni 
chiamano  quel  ramo  della  loro  arte,  che 
lì  riferifee  ali'  ispezione  dell'  unghie, 
onytomantia. 

ONYX  * , »n(  nella  Storia  naturale, 
una  fpczie  di  pietra  preziofa , noverata 
tra  le  agate  opache.  Vedi  PrecjosA 
finirà,  Agata  , ec. 

* La  parala,  nel  Grtco  linguaggio, Signi- 
fica unghia;  fingendo  i poeti  ejfere fia- 
iti  qui  fio  pietra  formata  dalle  parche, di 
un  pt{{o  dell'  unghie  di  Venere,  tronca- 
to da  Cupido  con  una  delle  fue  frecce. 

L onice  è dicolore  l'euro  di  corno,  in 
eoi  v’  è una  piaftretta  di  bianco  cilcftri  • 
no,  e qualche  volta  di  rodi»,  i diverfi  co- 
lori apparendovi  cosi  didimi , come  fe 
fi  follerò  Oifpofti  dall'arte. 

Vene  fono  alcune  recate  dall’  Ara- 
bia, di  una  tinta  bruna;  le  quali,  fe  tu 
ne  levi  uno  Arato,  cd  una  falcia,  ne  mo- 
ntano una  di  fono , di  un  color  differen- 
te-— Donde  cileno  haouo  p«ef*  il  nome 
«fi  Mempbitis,  o Carnei] ui a,  q-  d.  un’ al 
ua  pietra.  Vedi  Cammeo. 

Le  zone  o fafeette  bianche  fono  ef- 
fcnziali  a un  onice.  Diofcetide  e Galeno 
- mettono  1’  aLabaflio  nei  numero  de- 
gli onici  ; tnail  fentimeuto  de’ moderni. 
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è affatto  diverta.  Vedi  Alabastro; 

J OOSTBURG,  Città  piccola  de' 
Pacfì  Baffi,  nella  Fiandra  Olandefe  Capi- 
tale d’ unBaliaggio  del  medefìmo  tome, 
una  lega  dittante  daSluis,  o GaEchife. 
Effendofene  il  Principe  Maurizio  impa- 
dronito nel  i 6 04,  ne  fece  fpianare  le 
fortificazioni. long.  20.  59.  latit.  ji. 
20. 

J OOSTERGO.partcOrientale  del- 
la Frifia,  la  quale  contiene  1 1 Prefettu- 
re, e 2 Città,  Lewarden  , e Dockum. 

OPACITÀ’,  nella  Filofofia ,~u»a- 
qualità  de’  corpi  che  li  rende  opachi, 
cioè  impervii  ai  raggi  delia  luce.  Vedi 
Luce. 

11  termine  opacità  fi  afa  in  oppofizio- 
ne  a trofparen(a.  Vedi  Trasparenza. 

L’Opacità,  fecondo i Cartefiani,  con- 
fine in  queAo,  che  i pori  de!  corpo  non 
fono  tutti  dritti , o direttamente  uno  da- 
vanti 1’  altro;  o pi  ut  tolto,  non  pervii  per 
ogni  verfo. 

Ma  quella  dottrina  è tnanchcvole;«in- 
pcrocché  quantunque  fi  debba  concede- 
re, che  per  avere  uo  corpo  trafparente,  i 
Tuoi  pori  devono  elTere  dritti,  o piatto- 
Ito  aperti  per  ogni  verfo:  pure  come  ad- 
divenga che  non  foiamente  il  vetro  e i 
diamanti,  ma  anche  1’  acqua  , ledi  cui 
parti  fono  cotanto  mobili,  abbiano  tutti 
i lor  pori  aperti  e pervii  per  ogni  verfo 
e nello  llefib  tempo,  la  più  fina  carta,  e 
la  più  fotti!  lamina  d’oro,  efcludano  la 
luce,  per  mancanza  di  tai  pori,  è incon- 
cepibile. Un’  altri  cagione  adunque  fi 
dee  cercare  dell’  opacità. 

Ora,  tutti  i corpi  hanno  infinitamen- 
te più  pori,o  vacuitadi  di  quel  ch’è  re- 
cedano, perchè  un  numero  grandiflimo 
di  raggi  trovi  un  libero  paffaggio  per  efiS 
in  linee  rette,  fenza  colpire  alcuna  dell» 
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parti  ftcfle.  Imperocché  fendo  l’ acqua 
diecinove  volte  più  leggiera,  cioè  più  ra* 
ra  che  l’oro;  e par  1'  oro  ftedo  edendo 
così  raro,  che  gli  effluvi  magoetici  paf- 
faoo  liberamente  per  elfo  fenza  alcuna  op- 
poGzione,-  e l’argento  vivo  edendo  pron- 
tamente ricevuto  ne’di  lui  pori , ed  an- 
che  l’ acquarteli  per  cotnpreflione  { ei 
deve  avere  molte  più  pori,  che  parti 
folide;  io  confeguenza, l’acqua  deve  ave- 
re almeno  quaranta  volte  altrettanto  di 
vacuità,  che  di  folidità.  Vedi  Poro. 

- La  cagione  aduoque  , per  cui  alcuni 
corpi  fono  opachi , non  confirte  nella 
mancanza  di  pori  rettilinei , pervi)  per 
ogni  verfo;  ma,  o nell’  ineguale  deniità 
delle  parti;  o nella  magnitudine  de’ po- 
ri, e aell’  edere  o feroprc  vuoti,  o pieni 
d'  una  materiadidcrentc  ; col  qual  mez- 
zoi  raggi  della  luce , nel  lor  padaggio, 
fono  fermati  da  innumerabili  rifrazioni 
e riflellioni;  iinchè  cadendo  a lungo  an- 
dare fopra  qualche  parte  folida  , diven- 
tano adatto  eflinti,  e fono  onninamente 
adorbiti.  Vedi  RAccio.eRtFR  azione. 

Quindi  il  fugherò,  la  carta  ,'il  legno, 
ec.  fono  opachi;  meotre  il  vetro  , i dia- 
manti , ec.  fono  pellucidi.  Imperocché 
ne'  confini  o nelle  giunture  delle  parti 
Umili  nella  deniità,  quali  fon  quelle  del 
vetro  , dell’acqua,  de' diamanti  ec.  fra 
loro,- non  nafee  rifrazione,  o riflellione, 
a cagion  dell'  eguale  attrazione  per  ogni 
verfo.  Cosi  che  quei  raggi  di  luce  eh* 
entrano  nella  prima  faperfizie  , padano 
d i ritti  per  lo  corpo  ; eccetto  che  quelli  i 
quali  fono  perduti  e adorbiti,  colpiado 
fopra  le  parti  folide.  Ma  ne’  margini  o 
confini  delle  parti  ineguali  nella  dualità, 
quali  fon  quelle  del  legno  e della  carta, 
si  in  riguardo  ad  ede,  come  in  riguardo 
all’  aria  od  allo  fpazio  vuoto  ne’  lor  pori 
Chami.  Tom.  XII f. 
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pii  grìadi;  sdendo  l’ attrazione  inegua- 
le, le  riflellioni  e le  rifrazioni  Caratine 
grandifsime  : Così  i raggi  faranno  inca- 
paci di  padare  per  coiai  corpi , venendo 
continuamente  agittati  e diftracti  attor- 
no acromo,  finché  s'  eftinguono  . Vedi 
Rifr  azione,  ec. 

Che  quella  interruzione  odifeonti- 
nuicàdi  parti  fia  la  cauft  principale  deli’ 
opacità , il  Cav.  Neuton  1’  argomenta 
dall’  odervare,  che  tutti  i corpi  opachi 
immediate  principiano  ad  e.Tere  crafpa- 
renti,  quando  i loro  pori  diventati  pieni 
d' una  foflanza  di  deafità  eguale,  o qua- 
li egualealle  lor  parti  : — Così  la  carta 
tuffata  nell’ acqua  o nell' olio,  la  pietra 
detta  ocului  munii,  macerata  nell’  acqua, 
la  cela  bagnata  nell’  olio  o nell*  aceto, ei 
altre  foflanze  immollate  in  cai  fluidi 
eh: intimamente  pervadono  i loro  pie* 
cicli  pori , diventano  più  crafparcnci  di 
prima. 

Al  contrario,  le  più  trafparenti  Co- 
danze  , con  vuotare  i loro  pori , o Spa- 
rare le  loro  parti  poffono  renderli  opache * 
— Così  ilili,o  la  carta  bagnata,o  l’oca- 
lut  mundi,  coll'  afeiugarfi  ; il  corno  col 
rafparli;il  vetro  col  polverizzarfi,  o mac- 
chiarli ; e la  (leda  acqua  coll’  edere  agi  - 
tata e sbateuta  in  fchiuma,  od  in  bolli- 
cene, diventano  corpi  opachi. 

Per  rendere  infatti  opaco  un  corpo, 
e colorato  , i fuoi  interrtizj  non  debbo- 
no edere  minori  che  di  una  certa  de- 
termioata  mole  : Imperocché  i più  opa- 
chi corpi  diventano  perfettamente  tra- 
fparenti , fe  le  loro  parci  fon  minuttf- 
fintamente  divife  , carne  quando  i me- 
talli fi  dividono  in  mcflrui  acidi.  Vedi  - 
Colore  , Trasparenza  , ec. 

OPAL1A,  nell’  antichità,  fede  cele- 
brate in  Roma,  inoaore  della  DeaOgs. 

X * 
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Varrone  dice  , che  celebravano  tre 
giorni  dopo  eh’  erano  terminate  le  Sa- 
turnali. Secondo  Macrobio  cadevano  ai 
ip  di  Decembre,  eh’  era  uno  de’  gior- 
ni delle  Saturnali.  Egli  aggiugne  , clic 
quelle  due  Felle  lì  celebravano  nel  me- 
delirilo  mele  , perchè  Saturno  cd  Ops 
erano  marito  e moglie  , e che  a loro 
fiam  noi  debitori  dell'  invenzione  del- 
le biade  , e de'  frutti  : Per  la  qual  ra- 
gione , la  feda  non  fi  teneva  , (in  a tan- 
to che  nen  folle  palpato  il  tempo  c del- 
la mede,  e della  raccolta  de'  frutti. 

11  roedefimo  Autore  olferva  , che  i 
voti  offerti  alla  Dea  fi  faceano,  llando  a 
federe  fui  terreno,- per  ruottrare  ch'ella 
era  la  terra,  d la  maJcc  di  tutte  le  cofe. 
‘ OPALO  , Opatus  , una  pietra  pre- 
' ciola  , di  varj  colori , mutabili,  fecondo 
la  pofizione  differente  della  pietra  al 
lume.  Vedi  Preziosa  Filtra. 

In  effa  veggonfi  il  rodo  del  rubino, 
la  porpora  dell’  amethyllo,  il  verde  del- 
lo fmeraldo,  olire  il  giallo  , il  turchi- 
no, e qualche  volta  il  nrroed  il  bianco. 

Quando  la  pietra  lì  rompe,  i più  di 
quelli  colori  difpa'ono  ; lo  che  moftra 
che  nafeeno  per  la  ridellione  da  uno  o 
da  due  principali. 

La  fua  forma  è Tempre  o rotonda,  od 
ovale  , il  fuo  ctìlor  dominante  è il  bian- 
co. La  Tua  divellila  di  colori  la  rende 
quali  d’ egual  Valore  al  zaffiro,  od  al 
rubino. 

Tavernicr  dice,  ma  forfè  un  po’trop. 
po  polìcivamente , che  vi  fono  delle 
miniere  d’ opalo  nella  Turchia.  Altri 
Autori , antichi  e moderni  dicono  , che 
ne  vengon  prodotte  in  Cipro  , nell'  A- 
rabia,  nell  Egitto,  nella  Boemia,  e 
nell’  Ungheria  j di- qui  è che  l’opata  di- 
ftingurfi  in  Orientale,  ed  Occidentale.  La 
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fua  figura  i Tempre  o rotonda  od  ova- 
le , alquanto  limile  alla  perla.  Si  pulifce 
col  tripoli. 

Plinio  tra  gli  antichi,  e Porta  co» 
Alberto  Magno  tra  i moderni  , foco 
copioft  nel  rapportare  le  virtù  dell’  opa- 
le ; forfè  , perchè  egli  ha  i colori  di 
fatte  falere  pietre  prtziofe  , debbe 
altresì  averne  le  lor  virtù.  Gli  antichi 
la  chiamarono  paidero s , dalla  fua  facol- 
tà di  promovere  l’amore,  ed  il  buon  vo- 
lere. Plinio  e Solino  fan  menzione  di 
una  fpezie  d’  epa/o  , chiamato  exaconta - 
lithay,  che  avea  felfanta  colori. 

Opalo  Artificiale Nelle  Tran  fai. 

File f.  M.  Colepreffe  ci  dà  un  dettaglio 
della  maniera  di  contraffare  V opalo,  co- 
me praticafi  in  Harlem.  Ei  dice  , che 
1’  opalo  contraffatto. è vivacilfimo  , e 
crede  che  unicamente  fe  ne  venga  a 
capo  co’  gradi  del  calore  , che  produ- 
cono i colori.  Quando  la  compohzione 
è liquefatta,  ne  cavan  fuori  parte  fuìla 
punta  d’  una  verga  di  ferro  , che  quan- 
d’  è raffreddata  , è fenza  colore,  o pel- 
lucida ,-  ma  ponendoli  in  bocca  alla  for- 
nace lolla  della  verga  , ed  ivi  girandoti 
colia  mano  per  un  picco!  tratto  , i fuoi 
corpicelli  pigliano  così  varie  pofizioni 
in  varie  parti  del  medefimo  pezzo,  c!»e 
cadendo  il  lume  l'opta  d’  elTi , variamen- 
te modificato,  rapprefenta  i diverli  co- 
lori , che  li  vedono  nell’  opalo  natura- 
le. Egli  aggiugne , che  i colori  li  pcf- 
fono  dillruggere,  e rimettere,  fecondo 
i varj  moti  delle  fue  particelle  tei  mez- 
zo del  calore. 


SvrrLtuKNt*. 
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una  fpezìe  particolariflfiau  , ed  è fiata  fezze  non  Beno,  che  di  color  vario, 
avoca  in  pregio  da  molti  io  ogni  e qua-  che  trovanfi  tutti  entro  una  fiefia  pietra, 
lunque  età , di  valore  graodlllimo  ; tue-  È quefia  gemma  naturalmente  d’una 
tockè  di  prefente  ella  li  è di  minor  pre>  lifeia  fuperficic,  e d’ un  Sniffano  lufiro; 
gio  in  proporzione  alla  fua  grodezza,  e parecchi  de’  più  fini  Opali , che  fieno 
di  qualiivoglia  altra  delle  gemme  più  fiati  veduti , avean  feco  fin  dalla  nata- 
li nc.  I Romani  rifpetto  al  valore  Ili-  ra  il  più  perfetto  pulimento  , al  quale 
marcala  la  quarta  gemma,  e la  Tua  fin.  fia  valevole  di  ridurgli  la  mano  del  piu 
golatità  di  pari , che  la  Tua  bellezza,  prode  gioielliere.  11  Tuo  colore  tale, 
fembra,  che  capace  la  rendad’eder  no-  quale  apparifee  in  una  finitima  mofira, 
verata  , c collocata  in  quello  ordine  per  è d'  una  natura  così  mifia , che  non  può 
lo  meno.  È I Opalo  una  gemma  più  edere  con  agevolezza  deferitto,  ma  vieti 
morbida  di  qualiivoglia  altra  gemma,  ad  cficre  meglio  lignificato  , cd  cfpref- 
e viene  a (lento  grandissimo  ridotto  al  fo  per  mezzo  di  paragonarlo  alla  fpe. 
perfetto  pulimento  delle  altre,  od  al-  zie  più  pura,  e più  fina  delle  madreper- 
roeno  ad  sn  grado  comportabile  d’efat-  le.  Queflo  però  differifee  grandemente 
tezza.  La  Tua  aliai  frequente  grodezza  da  quello  ne)  Tuo  infinitamente  mag- 
li è fra  quella  d’  un  pilello,  e d’una  fa-  gì  or  ludro  , e lucentezza  , e nell’  edere 
va  afinina;  ma  r.c  viene  lomig’.iancc-  cosi  pellucido,  che  altri,  quad  come  in 
mente  trovati  della  grodezza  del  capo  uno  Specchio  , può  rimirarfi  entro  la 
d’  un  grolle  fpillo , c de’  trafeeodenti  pietra.  Siccome  poi  c in  fogge  varie 
per  Io  contrario  la  grodezza  d’  una  no-  volteggiato  , così  viene  a inoltrare  i co- 
ce.  Varia  infinitamente  fi  è , ed  incèrta  lari  delle  altre  gemme  tutte,  giallo, 
la  fua  figura,  ma  non  vien  trovato  giam-  cioè  , rodo  , azzurro  , verde,  porpori- 
mai  in  uno  (lato  colonnare  , o criltalii-  no,  ed  un  certo  grigio  adbmigliantelt 
forme.  La  fua  figura  molto  comune  fi  è al  latte.  L’  ultimo  di  quelli  colori  è la 
irregolarmente  bislunga , piatta,  o com-  tinta,  ofonJo  nativo  della  gemma,  e 
preda  nel  fondo,  e convella  nella  fua  ne  ha  parccchj  degli  altri  colori,  che 
cima , e dentata  con  varj  fieni  ai  Cuoi  fovcrchiauo  , e trascendono  eziandio  in 
Iati.  Ne  Sono  fiati  trovati  alcuni  di  que-  bellezza  quelle  gemme  , alle  quali  quei 
Ili  Opali  della  rcgolariflìma  configura-  dati  colori  appartengono  , malfimamen- 
zione  d’ un  arnione  , cd  altri  eziandio  te  il  color  di  fuoco  del  carbonchio,  die 
prefibchè  perfettamente  rotondi , e non  nel!  Opalo  fembra,  che  danzi  nelle 
è cofa  rara  rincontrarli  a vedere  de’pcz-  vifeere  tleile  della  pietra,  e nel  Suo  fon- 
zi  d’ Opalo  piatti  fiottili,  ed  adorni-  do  più  interno.  É queila  una  gemma, 
gitanti  a ladre.  Vien  queda  gemma  be-  che  con  grandilfimo  (lento,  e difficoltà 
ne  fpclo  trovata  fciolta  fra  la  terra  del-  lafciafi  contraffare  , e quello  viene  ad 
le  montagne,  alcuna  fiatarci  greti  dei  edere  effettuato  per  mezzo  di  un’cfirc- 
fiumi , e non  di  rado  irnmcJelimata,  inamente  fino  , e feeltifiimo  pezzo  di 
od  incorporata  nelle  fpezie  più  rozze  conchiglia  periata.  Alcuna  fiata  trovali 
del  diaf'pro,  in  numero  di  dieci  , ed  malcaute  d’  uno  , o di  più  de’  fuoi  co- 
cche di  venti  pezzi,  di  differenti  grof- , lori,  . ed  alcune  volte  d’  un  nero  carico 
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inclinante  a!  paonazzetto  , con  ueflfuni* 
altro  color  vifibilc  , nel  cangiare  afpec- 
to  di  Tace,  falvo  un  roffo  profondo,  o 
carico  , il  quale  c fommamente  forte, 
e cerne  di  ferro  arroventato , e quello 
lo  rende  una  pietra  in  eftremo  bella. 
Alcuna  fiata  ha  fomigliantemente  Ì O- 
palo  un  getto  , o fondo  generale  gial- 
lognolo , ed  alcun'  altra  ne  ha  uno  bi- 
giognolo il  quale  offende  grandemente, 
c difpaja  le  reflefiioni  degli  altri  colori, 
e fa  del  pregiudizio  alla  gemma. 

Trovanfi  gli  Opali  nell’Egitto,  e 
nell’  Arabia , ed  eziandio  in  alcune  par- 
ti delle  Indie  Orientali  , ed  in  Europa. 
I p iti  fini  Opali , ficcome  le  altre  gem- 
me tutte,  fono  gli  Opali  d’Oriente,  ma 
non  di  rado  veggionfene  degl’  infinita- 
mente belli  fra  quelli  della  Boemia. 
Vedali  Hill , Moria  dei  Follili,  p.  600. 

OrALo  contraffatta.  Per  imitare  que- 
fla  gemma  nel  Crillallo  naturale  mette- 
rai in  opera  l appreffo  metodo,  che  vien 
riputato  il  migliore  : 

Prenderai  dell’  orpimento  giallo  , o 
dell’ arfenico bianco,  di  cadauna  di  que- 
lle due  follanze  due  once;  dell  antimo- 
nio crudo , e del  fate  ammoniaco , un’ 
oncia  per  cadauno  d’  elfi  : ridurrai  ratti 
quelli  corpi  in  polvere  , e gli  mefeo- 
lerai , ed  incorporerai  perfettamente, 
ed  a dovere  infieme  : quindi  colloche- 
rai quella  polvere  così  preparata  in  un 
graffo  crociuolo  , ed  andrai  llendcndo 
fopr’  effa  de’  piccioli  rottami , o fram- 
menti di  crillallo  : empirai  di  quelli  il 
•crociuolo,  ed  a quello  vi  farai  coroba- 
giare  a forza  di  belletta,  o loto  un’al- 
tro crociuolo  roverfeiato  , avente  nel 
fuo  fondo  un  foro  della  groffezza  d’ un 
picciolo  pifello  : poiché  il  loro  farà  Pec- 
cato porrai  i crocinoli  in  un  largo  cam- 
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mino  fopra  Un’  adeguata  qtffintui  di 
carbone , e coprendoli  col  carbone  me- 
defimo  in  guifa , che  il  carbone  arrivi 
alla  metà  del  crocinolo  foprappofto,  o 
fuperiore  : per  tutto  quel  tratto  di 
tempo , che  i materiali  mandan  fuori 
dal  divifato  foro  il  fumo,  vi  manterrai 
un  gagliardillìmo  fuoco  allorché  il  fu-  * 
mo  avrà  ceffato  d’  ofeire  , lafcerai , che 
il  fuoco  dia  già  dipersé , e fenza  toc- 
carlo : quindi  fiaccherai  dai  loto  i cro- 
ciuoli  d ivi  fati , e troverai  la  parte  madr- 
ina del  crillallo  tinta  dei  colori  di  va- 
rie gemme , non  folamente  dell’  Opalo, 
che  farà  lucidiffimo,  e vaghiamo  , ma 
io  altri  pezzi  vi  faranno  veduti  dei  co- 
lori di  topazio,  e di  rubino.  Vcg.  Ntri, 
Arte  dei  Criftalli , p.  1 1 9. 

OPERA  , una  compofizione  drama- 
tica  , meffa  in  mufica,  e cantata  fui  tea- 
tro ; accompagnata  da  ftrumenti  muffa- 
li ; ed  arricchita  con  vcfiiarj  magr.ifici, 
con  macchine , ed  altre  decorazioni. 
Vedi  Dkama. 

La  Bruyere  dice  , che  1’  effenziale 
dell  Optra  è tener  P animo,  gli  occhi  e 
l’ orecchie  in  un  incanto  : St.  Evremond 
chiama  1’  Optra  un  accozzamento  chi- 
merico di  Poefia  c di  Mufica  ; dove  il 
poeta  cd  il  mufico  fi  tirano  e s’ avvilup- 
pano P un  1’  altro. 

Noi  diriviaroo  I’  Optra  probabilmen- 
te dai  Veneziani , appreffo  i quali  ella 
è tenuta  per  unode’pià  fegnalati  diver- 
timenti del  lor  Carnovale. 

I Veneziani  infattijunno  inventata 
1’  Opere  t nel  tempo  che  i Teatri  comi- 
co e tragico  Inglefi  e Francefi  fiavan 
formandoli  : L’ AbatePerrin  , introdut- 
tore degli  Ambafciatori  a Gaflon  Duca 
d’ Orleans,  fu  il  primo  che  formò  il 
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difegno  d’  «tradurla  a Parigi  , ed  ot- 
tenne per  ciò  il  privilegio  del  Re  nel 
1669*  Ni  guari  andò  poi,  che  di  là 
fa  trasferita  in  Inghilterra.—  L’  Autor 
dello  Spettatore  oflerva  , che  la  Mufica 
Franeefe  s’ accorda  col  loro  accento  e 
colla  loro  pronuncia,  molto  meglio  che 
l’ Inglefe  ; e che  i ler  drami  cantati  me- 
glio li  confanno  col  gaio  umore  di  quel- 
la Nazione.  Vedi  Recitativo. 

In  Roma  fi  recita  una  fpezie  A’opert 
/ pirituali , particolarmente  nel  tempo 
della  Qaarefima  , le  quai  confano  di 
dialoghi , di  duetti , di  cantate  a tre, 
di  ritornelli , di  Cori , ec.  L’  argomen- 
to n’c  prcfo  dalla  Scrittura,  dalla  vita 
di  qualche  Santo,  o limili.  — Gl’  Ita- 
liani le  chiamano  Oratori  : ed  ora  fono 
comporti  con  verfi  Italiani,  ora  con  pa- 
role Latine. 

Opera  Efteriorc,  in  Inglefe  Out  Worh, 
nella  Fortificazione  , un’  appellazione 
generale  data  a tutte  quelle  opere,  che 
fono  fatte  dalla  banda  di  fuori  del  follo 
di  una  piazzaforte,  per  coprirlo  e di- 
fenderlo. Vedi  Opere  , e Fortifi- 
cazione. 

L e Opere  Efitriori , dette  anche  Opere 
areniate  , e di  fi  a rette , fono  quelle  , che 
fervono  non  foto  a coprire  il  corpo  del- 
la piazza  , ma  anche  a tenerne  lontano 
il  nemico  , ed  a fare,  ch’egli  non  ap- 
profitti delle  cavità  e rialzamenti,  che 
foglion  trovarli  ne’  luoghi  attorno  alla 
contrafcarpa}  e i quali  potrebbero  fer- 
vagli di  alloggiamento,  o di  riparo  per 
facilitare  la  continua/ione  delle  fue  trin- 
cee , e per  piantate  le  fue  batterie  con- 
tro la  piazza.—  Tali  fornii  rivellini, 
le  tanaglie  , le  opere  a corno , le  code 
di  rondine  , i rialti  di  terra,  e l’ opere 
a corona.  Vedi  Temaclia,  Envejlope 
Opera  , Corno  , CC. 
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' Le  piò  Dittali  di  quelle  fono  i rivel- 
lini , o mezzelune , formate  tra  die  ba- 
cioni full’  angolo  fiancheggiarne  della 
contrafcarpa , e davanti  la  cortina,  per 
coprire  le  portee  i ponti.  Vedi  Ri  vi  ir 
uno,  e Mezzaluna. 

OPERE  , Opera , nella  Fortificazio- 
ne, fono  le  diverfe  linee  , forte  , trin- 
cee,ec.  che  fi  fanno  attorno  di  una  piaz- 
za , di  un  efercito,  ec.  per  fortificarla  e 
difenderla. — Vedi  Tav.  Fortif.  Vedi 
anco  Linea  , Fossa,  ec. 

Le  Opere  principali,  in  una  fortezza, 
vedanfi  fotto  l’artic.  Pia\[a  Fortifica- 
ta , Fortificazione, ec. 

Le  varie  Opere,  o lavori  in  quello,  ed 
in  altri  generi  fi  veggano  folto  gli  Ar- 
ticoli feguemi:  Artifizialb,  Cam- 
po,Cera, Corona,  Corno,  Esterio- 
re, Fornace,  Fuoco,  Grottesco, 
Lecnajuolo,  Mosaico,  Orivoio  , 
Rbgimento,Rustico,Vbrmiculare, 
Vetro. 

OPERATORE  , nella  Medicina  ec. 
una  perfona  che  opera  colia  mano  fui 
corpo  dell'  uomo,  alfine  di  confervare, 
o di  rertituirgli  la  fua  fanità. 

Noi  diciamo  , un  Operatore  perla  Pie- 
tra , e intendiamo  un  Lithotomifia  , od 
uno  che  taglia  per  cftrar  la  Pietra.  Ve- 
di Li  THOTOM1A. 

Operatore  perglì  occhi , colui  che 
abbatte  le  cataratte,  ec.  Vedi  Cata- 
ratta, 

Operatore  perii  denti , è un  Cava- 
denti, éc.Vedi  Dente. 

OPERAZIONE  , in  genere,  è l’ at- 
to d'  efercitare  o di  (piegare  una  qual- 
ihe  virtù  o facoltà  , dal  che  poi  fegue- 
un  effetto.  Vedi  Potenza. 

La  più  nobile  operatone  dell’  uomo 

4 quella  (he  gli  Scordici  chiusane  *** 


Digitized  by  Google 


33*  G P E 

cale,  od  immanenti , cioè  l’operazitfne 
della  mente  ; la  quale , in  riguardo  all’ 
iacelietto,  è di  tre  fatte  : cioè  appren-, 
fione  o percezione  : diferezione,  o giu- , 
dizio:  e raziocinio,  o difeorfo.  Vedi 
Apprensione,  Giudizio,  e Discor- 
so  L’oggetto  della  Logica  è diri- 

gere quelle  operazioni. 

In  riguardo  alla  volontà  , le  operazio- 
ni immanenti  fono  il  volere  , e il  non 
volere  , alle  quali  fi  riferirono  l’amo- 
re, e l’odio.  Vedi  Volontà’. 

Operazione  , nella  Medicina  , di- 
nota un’  azione  metodica  della  mano  fui 
corpo  dell’  uomo  , affine  di  rimettere  la 
fanità.  Vedi  Chirurgia. 

li  cavar  /angue  è un’  operazione  molt’ 
ordinaria , ma  nello  (ledo  tempo  peri- 
colofa.  Vedi  Flebotomia,  e Salasso. 

11  trapanare  è «ma  delle  più  fottili, 
belle,  e difficili  operazioni  nella  Chi- 
rurgia. VcJi  Trapanare.  L'operazione 
C; fai  tana,  è aprire  col  taglio  il  ventre 
di  una  donna  , per  eflrarne  dall'  utero 
la  creatura.  Vedi  Cesariana. 

Le  altre  operazioni  Chirurgiche  fono  . 
le  future,  o cuciture,  il  taglio  della  Fi- 
flola  , 1’  Amputazione  , l’ Eftirpazione, 
il  ventofare  , ec. 

Operazione  Alea.  Vedi  Alto. 

Ope razione  Laterale.  Vedi  Litho* 
Xjiomia. 

Operazione  più  particolarmente  fi 
adopera  nella  Medicina  , per  additare 
la  maniera  onde  un  rimedio  produce  il 
fno  effetto  falutare  : o quella  ferie  di 
azioni , mediate  ed  immediate,  con  cui 
figiugne  al  fuo  fine  rimoto.  Vedi  Me-. 

BICI  N A . 

Vedi  /’  operazioni  di  ciefcuna  Jpt{ic  di 
tredicine  fotto  i proprj  capi  Specifiche, 
Purgative  i Oziate,  ec. 
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Operazioni,  nella  Chimica  dlno: 
tano  i procedimenti  o 1’  efperienze,  col 
mezzo  delle  quali  produconfi  gli  op- 
portuni cambiamenti  ne’  corpi , e fi 
proccurano  gli  effetti  dell’arte.  Vedi 
Chimica. 

1 cambiamenti , che  la  Chimica  pro- 
duce ne’ corpi  , fi  poffono  ridurre  a due 
fpezie , cioè  all’  unione  di  parti  , ed  al- 
la feparazione  di  effe:  Cosi- la  Chimica, 
o fepara  gli  fpiriti , i fali , gli  olj,  ec.  o 
li  compone  affieme. 

Un’  operazione  Chimica  adunque  con- 
fido sci  cambiare  la  fituazionc  delle  par- , 
ti  ;o  movendone  alcune,  ma  non  il  tut- 
to , le  che  chiamali  feparare  ; o aggiun- 
gendo parti  nuove,  il  che  chiamafi  unire. 

Turco  le  operazioni  chimiche  fono  a- 
duoque  riducibili  a due  fpezie  cioè  a 
quella,  ove  le  parti  de’ corpi , dianzi 
unite  , fi  feparano  ,che  gli  antichi  chia- 
mavano/i/uf/o/m  ; ed  a quella  , ore  le 
parti  prima  disgiunte  fi  combinano , od 
unifeono  , che  chiamafi  coagulazione.  V. 
Soluzione,  e Coagulazione. 

Alcuni  tuttavolta  recano  in  mezzo  la 
digedione  come  una  terza  fpezie  d’  ope- 
razione chimica  , non  riducibile  all’  altre 
due  : Ma  Bocrhaave  fa  vedere  , eh’  ella 
è una  compofizione  d' entrambe.  Vedi 
Digestione. 

Molciffimi  Chimici  nulladimeno  ri- 
guardano queda  dividono  come  non 
accurata abbadanza  ; e faddividono  l'ar- 
te in  una  moltitudine  d’  operazioni  par- 
ticolari , o fubordinate;  come  la  calcina- 
zione, la  vitrìficazione  , la  disJlillo{ione  , la 
fublima{ione , la  cohobaziont , 1’  amai  gema- 
li one  , la  fermentazione  , la  putrefazione,  ec. 
Vediciafcuna  al  fuo  luogo  , Calcin  a- 
zionb  , ec. 

Operazione  , nella  Teologia  , fi 
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prende  per  le  azioni  e del  Verbo,  e dell* 
Uomo,  in  GesùCrido.  Vedi  Persona. 

GliOrtodofli  infegnano  , che  vi  fono 
due  operazioni  in  Gesù  Crido  , l’una  di- 
vina , 1'  altra  umana;  e non  un'  operazione 
theandrica  , come  infegnavano  Ì Monote- 
liti  ed  i Monophyfiti.  Vedi  Thean- 
brico  , ec. 

OPHITES*,  Oqiims,  nella  Storia  Na- 
turale, una  Torta  di  marmo  variegato  di 
un  fondo  verde  feuro,  fpruzzatodi  mac- 
chie di  an  verde  più  leggiero  o chiaro; 
detto  anche  marmo  Serpentino.  V.  Mar- 
mo, e Serpentino. 

* E'  chiamato  così  dal  Greco  oQjn,frptn- 
tc  ; a confa  chele  fue  macchie  rajfomi- 
glianoalla  pelle  di  qu.fl'  animale. 

OPHiTI  , è il  nome  d'  una  Setta  d' 
antichi  Ext; ici  , pullulata  da  Gnodici; 
e cosi  chiamata  , dall’  adorar  il  ferpente 
che  feduffc  Èva. 

Eglino  infegnavano  che  quello  fcr- 
pcr.te  era  addottrinato  perfettamente  in 
ogni  fona  di  cognizioni  ; e lo  fanno  il 
padre  e l’autore  di  tutte  le  feienze. — 
Sul  qual  principio  fabbricavano  mille 
chimere;  parte  delle  quali  può  vederli 
in  Sant’  Epifanio.  VediGNOSTici. 

Dicevano  che  quello  ferpente  fu  il 
Crido  ; diffcrentiffmio  da  Gesù  , nato 
dalla  Vergine,  in  cui , dicevan  efsi , il 
Crido  difcefe  ; e che  quedo  Gesù,  e non 
ii  Crido,  fu  quegli  che  patì.  — Perciò, 
faceanche  tutti  quegli  della  lor  Setta  ri- 
nunzialfero  a Gesù  , e feguitalfcro  Cri- 
flo. 

I Sethiani , o Sechiti  , mentovati  da 
Teodoreco  , erano  o gli  defsi  che  gli 
Ophiti  , o pochifsimo  differenti  da  cfsi. 
V edi  Sethiani. 

OPHlUCHUS,nell’  adronomia,  una 
«odellazione  dell’  Emisteio  Settennio- 
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naie  ; chiamata  anche  Scrpentarius.  Vedi 
Serfenta  rius. 

OPHTH  ALMI  A* , o^dWaict,  nella 
Medicina,  una  malattia  degli  occhi  ; 
propriamente,  un*  infiarfcmazione  della 
tunica  adnata  , o conjunctiva;  accompa- 
gnata da  roffezza  , calore , e dolore.  V. 
Occhio  , Sclerophthalmia  , e Xe- 
rophthalmi a. 

* La  parola  e formata  dal  Greco  e^das.- 
tese, occhio. — Cclfo  chiama  i'ophthal- 
mia , léppi tudo  , a caufa  d'  una  gomma 
che  j’  attacca  alle  palpebre  in  qutflo  ma- 
le , chiamata  da'  Latini  lippa- 

L’ ophtkalmia  è o umida,  o ficca ; Nel- 
la prima  , v'  è uno  dillicidio  di  lagrime, 
nella  feconda  nò. 

Succede  talvolta  nell' ophthalmia, che 
le  due  palpebre  fono  cosi  didorte  , che 
1’  occhio  riman  aperto  codantemente 
fenza  poterli  chiudere  ; lo  che  fi  chia- 
ma Xb/u.uch  ; talvolta  le  palpebre  fono 
così  attaccate  infieme,  che  l’occhio  non 
fi  può  aprire,  e ciò  fi  chiama  q. 

d.  chiudimentodi  cofe  che  fi  avrebbon 
da  aprire. 

La  caufi  immediata  dslV  ophthalmia  , 
t il  fangue  che  feorre  con  troppa  abbon- 
danza ne’ piccioli  vali  deli’ adnata  , così 
chevidagna,e  li  didende.  Le  caufe 
rimote  fono  le  deffe  che  quelle  dell’  al- 
tre infiammazioni.  NellaState  non  è ra- 
ro che  vificn  delle  ophthalmie  epidemi- 
che. 

La  neve  applicata  ali’  occhio  afflitto,, 
reputafi  un  buon  rimedio  per  1'  ophthcl. 
mia  : L' ephemeridi  dell’  Accademia 
Leopoldina  fan  menzione  di  un ' ophthal- 
mia,  curata  con  1’  applicazione  di  derco 
vaccino  , ancor  caldo  , tra  due  panni  li- 
ni, all' occhio.  La  lingua  della  volpe, 
cdtil  graffo,  ed  il  fiele  di  una  vipera,  lo- 
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ro  prefervatlvi  empirici  contro  1*  oph- 
thalmìa. 

La  cura  dell’  ophthalmu  , fecondo  la 
.pratica  moderna, dipende  principalmen. 
te  dalla  opportuna  repetizione  de’  pur- 
ganti. Se  quelli  mancano  , fi  ricorre  a’ 
vefcicami , a’  fetacci  , a’  fonticuli,  ec. 
AbbenchèPitcairnioprefcrifca  il  falaffo, 
offendo  fua  ofservazione,  cheniun  mor- 
bo ricerca  unacopiofa  eflrazione  di  fan- 
gue,  tanto  quanto  1’  ophthalmia. 

Pitcairnio,  ed  alcuni  altri , diftingno- 
no  1'  ophthnlmia  tJUrna  dall’  interna  : la 
prima  nell’adnata  , ed  è quella  di  cui 
abbiam  Gnor  favellato  : la  feconda  nella 
retina. — I fintomi  o le  indicazioni  di 
quell’  ultima  , fono  lemufc*  volitantes, 
la  polvere  che  par  che  voli  nell’  aria,cc. 
Vedi  Musc£  , ec. 

Quella, quand’  è inveterata , degene- 
ra in  una  gutta  ferena  , o in  una  ama- 
vrofis.  Vedi  Gutta  Serena,  ec. 

OPTHALMICI,  medicamenti,  op- 
portuni per  i mali  degli  occhi.  Vedi 
Occhio. 

Tali  fono  le  acque  ophthalmicht . V. 
Acqua  ; le  polveri , gli  unguenti,  oph - 
thalmiei.  Un  eccellente  ophthalmico  fi 
prepara  col  faccharum  Saturni. 

Nervi  Or hth A lmi et.  Ilquintopajo 
de’  nervi  del  cervello  dividendoli  in  tre 
rami:  il  primo  è chiamato  ophthalmico , 
perchè  va  all'occhio.  = Quello  di  nuo- 
j.o  fi  fuddivide  in  due  rami , dopo  d’  a- 
vere  mandati  diverfi  tralci,  che  cerchia- 
no i nervi  optici , e che  fono  dirtribuiti 
nella  choroide.  Vedi  Nervo. 

OPHTHALMOGRAPHIA*. quel- 
la parte  d’ Anatomia  , che  confiderà  la 
ftruttura,  e la  coropofizione  dell’occhio: 
f ufo  delle  fue  parti , egli  effetti  prin- 
cipali della  vifione.  V.  Occhio. 
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* La  parola  i formata  dal  Creco 

juj;  , occhio  s ( 7 dtfcri{iont. 

11  nollro  Compatriota,  il  Dottor  Gtt-, 
gliclmo  Briggs  , ha  pubblicata  un’ ec- 
cellente ophthalmographìa,  e Piempio  un 
altra. 

OPHTHALMOSCOPIA  , quel  ra- 
mo della  Fifiognomia,  che  confiderà  gli 
occhi  egli  fguardi  di  una  perfona  ; per 
dedurne  la  cognizione  del  fuo  tempera- 
mento , del  fuo  umore,  e de’  fuoi  co- 
fiumi.  Vedi  Fisonomia. 

OPIATO,  Opiatum,  nella  Medicina, 
è un  termine  , fovente  applicato  od  ag- 
giunto a confezione,  a elettuario,  cc.V. 
Confezione. 

Nel  qual  fenfo , fi  definifee  , un  ri- 
medio interno , variamente  comporto  di 
polveri, di  polpe,  d-'  liquori,  di  zuc- 
chero , di  miele,  ridotti  in  una  molle 
confidenza.  V.  Elettuario  , ec. 

L'  opiato  di  Salomone  è una  compo- 
fizionedi  gran  fama:  coti  chiamata  dal 
medico  fuo  inventore,  un  certo  Salomo- 
ne , e prima  pubblicata  da  Lorenzo  Jo- 
ubert. 

Vi  è una  fpezie  particolare  d’ oprati 
chiamati  incarnativi  , per  li  denti  e per* 
le  gengive  , fatti  d’  allume , di  fumach, 
di  lignum  aloes , di  mirra  , di  martice, 
ec.  ridotti  in  polvere. 

Oziato  , fi  prende  anco  per  una  me- 
dicina, la  qual  è data  con  intenzione  di 
proccurare  il  fonno.  V.  Sonno. 

Nel  qual  fenfo , la  parola  opiato  coin- 
cide con  narcotico,  con  hypnotico  ,fopori- 
fico,  e pacativo , V.  Narcotico  , ec. 

Opi  ATO,più  particolarmente  fi  pren- 
de per  una  compofizione  , nella  quale 
entra  1' opium.  Vedi  Opiom. 

L’  operazione  degli  opi  a ti  , o la  ma- 
niera ond’  eglino  producono  il  loro  ef- 
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Tetto  nel  corpo  , viene  così  fpofla  dal 
Dottor  Qoincy.—  Ogni  dolore  è uno 
ftimolo  fulla  parte  affetta  , ed  è accom- 
pagnato da  contrazioni  delle  membrane 
dolenti , lo  che  vi  occafìena  un  maggio- 
re affluflb  , che  1*  ordinario  , del  fugo 
nervofo  : Dall’altra  parte  , il  piacere, 
od  ,una  fcnfazione  dilettola  e grata  in 
qualfivoglia  parte  , è accompagnato  da 
una  lene  ondulazione  , e da  un  facile  ri- 
fluirò del  fugo  nervofo  verfo  ileerebro: 
Quefl'è,  dìrem  così,  un  intertenimento 
dell'  anima , da  cui  tenuta  e prefa  , nen 
determina  gli  fpiriti  agli  organi  del  mo- 
to .-vale  adire  , che  vie  una  tal  rilaffa- 
zione  delle  fibre  mufcolari , ed  una  tale 
difpolizione  del  fluido  nervofo  , qual  è 
ncceflaria  al  funno.  V.  Dolore. 

Ora  egli  è refomanifelto,  che  la  gra- 
ta  fenfazione prodotta  nello  floraaco,in- 
fiem  con  unadilìcnfione  delle  fue  mem- 
brane, è la  cagione  immediata  di  quell’ 
aifopimento,  a cui  liamo  inchinevoli  do- 
po d' aver  mangiato  : 1’  una  affettando  e 
legando  1*  anima  , 1*  altra  operando  fopra 
il  corpo- Imperocché  il  piacere  tiene  a 
bada  e follecica  1’ anima,  e la  pienezza 
de’vafi  nel  cercbro  reprime  e impedifee, 
in  qualche  grado,  ladirivazione  del  fu- 
go nerveo  negli  organi. 

Per  venire  all'applicazione  : una  do- 
fe  moderata  di  un  optato  fuole  «apportare 
1’  uomo  con  una  fenfazione  gioconda  , 
a tal  fegno  che  volendo  egli  efprimerfi, 
e fp iegare  ilfuo flato,  bene  fpeffo  dichia- 
ra di  toccare  il  cielo;  e quantunque  non 
fempte  il  fonno  lo  prenda  ( il  che  pro- 
viene dalla  prefentazione  di  grate  im- 
magini all  animo  cosi  fortememente,che 
come  fogni,  foverchiano  e impegnano  la 
fantafia,  e sì  lo  flato  di  quiete  interrom- 
pono) pure  ei  gode  cosi  perfetta iodolca- 
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za,  e quiete,  che  niuna  felicità  al  mondo 
può  fuperare  gl*  incantefmi  di  aflrazio- 
ne  sì  dolce. 

Noi  abbiamo  perciò  da  quelle  medi, 
cine,  ma  in  un  grado  di  gran  lunga  pili 
eminente,  tuttiquegli  effetti  che  fi  offer- 
vano  fuffeguire  ad  un  grato  fenfo  nello 
flomaco,  da  una  moderata  pienezza  cau* 
fato.  Imperocché  non  vi  ha  corpi  così 
idonei  e capaci  di  foavemente  affettare 
le  noflre  dilicate  membrane,  come  quel- 
li che  conflano  di  parti  volatili,  la  cui  at- 
tività i temperata  e mitigata  dallo  feor- 
rcvole  e lifeio  d’altre  che  fono  lubrican- 
ti ed  oleofe;  imperocché  leggiermente 
rarefanno  i fughi  dello  flomaco  ,•  e ca- 
gionano una  grata  citiilazione  delia  fua 
tunica  ncrvofa  , con  che  s' induce  una 
gioconda  pienezza,e  1’  anima  è trattenu- 
ta da  idee  di  foddisfazione  e di  piacere. 

£ così  è facil  vedere  da  qual  mecca- 
nismo le  altre  virtà  degli optati  dipenda- 
no, imperocché  1’  alleggerir  che  fanno 
il  dolore  , il  fermare  1’  evacuazioni,  ec. 
procede  non  folo  da'Teffere  la  mente  te- 
nuta da  un  grato  fenfo,  che  la  diverte  da 
una  fenfazione  fpiaccvole  ; ma  efsendo 
ogni  dolore  accompagnato  da  una  con- 
trazione della  parte,  la  rilafsazione  delle 
fibre,  che  cagionano , elude  e diflrugge 
la  forza  dello  flimolo. 

Troviam  , che  gli  optati fao  ceffate  o 
feemare  le  fmoderace  fccrezioni  ; e ciò 
lo  fanno  con  rimovere  quell' irritamento 
degli  organi,  da  cui  fono  caufate.  E qui 
è polla  la  qualità  incraffante  di  cotelle 
medicine  jchc  il  fenfo  irritativo,  fulle 
membrane  de’  polmoni  degl*  intefltni, 
ec.  effendo  minorato,  1’  umor  acre  ivi  fi 
foffre  fiazionario  in  maggiore  quantità, 
avanti  che  riefea  d'impaccio  da  doverli- 
fcaricare  ed  efpellere  ; effendo  la  ftef*a 
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E'  va  «ffor  popolare,  che  v!  fia  opio 
itane  J:  imperocché  quantunque  il  fugo 
fecondo  che  fcorre  dalle  certe  de’  papa- 
veri , fia  di  un  caler  di  latte , diventa 
Tempre  di  un  profondiamo  bruno,  quan- 
do ficondenfa. — Sempre  che  ei  trovali 
giall  iccio  , è legno  che  il  fugo  non  ha 
avnto  fuoco  abbalìanza. 

La  maggior  parte  d’  opio  che  fi  vende 
a Collantinopoli,  vicn  portato  dall’  Ana- 
tolia, da  un  luogo  che  i Turchi  chiama- 
no Aphium  Carahiffar,  cioè  fontana  ne- 
ra d’  opto.  — Egli  è prodotto  altresì  nel 
territorio  di  Tebe  in  Egitto;  ma  quelli 
è riputato  molto  inferiore  all’  opio  Na- 
toliano. 

L’Opto  prtpartto  è chiamato  la  ado- 
ri um  : di  cui  ve  ne  fooo  due  fpezie:  1’ 
uno  fexnplice,  eftratco  per  mezzo  dell' 
acqua  di  pioggia,  e collo  fpirito  di  vino. 
— - L’altro  compollo,  chiamato  lauda- 
aum  opiatum  , nel  quale  vi  fono  diverfi 
altri  ingredienti.  VediLauDANUM. 

Gli  ufi  dell'  opto  fono  mitigare  il  do- 
lore, eccitare  il  fonno,  fermare  il  vomito, 
e lej  diarree.  — La  fua  dofe  è da  mezzo 
grano  fino  a due  grani.  Alcune  perfone, 
che  vi  fi  fono  molto  abituate  , nepofTo- 
no  prendere  anco  50  , e 60  grani.  Cha- 
ras  dice,  d’  averne  prefo  egli  fteflb  1 a 
grani;  ed  aggiugne  che  conofcea  uno  , il 
quale  non  avea  difficoltà  di  prenderne 
36.  E nelle  Filo/.  Tranfa{.  abbiamo  un 
efempio  d’  una  femmina,  la  quale  in  una 
febbre,  prefe  102  grani d 'opto  nello fpa- 
zio  di  tre  giorni. 

L’  opio  folleva  gli  fpi riti,  cagiona  gra- 
te fenfazioni , e fa  quali  gli  (ledi  effetti 
che’l  vino  , o gli  fpititi  gagliardi.  — I 
Turchi  ordinariamente  ne  pigliano  fin 
alla  quantità  di  una  dramma, quando  van- 
no alla  battaglia,  ed  intraprendono  qual- 
Chamt.  Tom.  XI II, 


che  affare  che  dimanda  vigore  e forza. 

L’  opto  ferma,  per  un  qualche  tempo, 
tatti  gli  (traboccamenti  d'umori,  i flulfi, 
l'emoragie  , ec.  probabilmente  per  la 
morbidezza,  il  lifcio,  c la  rotondità  del- 
le fue  parti,  che  ,con  una  certa  titilla- 
zione, obbliga  gl'  inteftini , e gli  altri 
vali  , a contraerfi.  Vedi  Ori  Aro. 

Willis,  Silvio,  e.Mullero,  confidera- 
no  l 'opio  come  un  veleno  coagulante, che 
Uffa  gli  fpiriti  ne'  nervi.  Wepfero  e Pie- 
cairn,  al  contrario,  foftengono  che  ei  fia 
un  veleno  caldo,  diffolvente  , che  fotti- 
lizza  il  fangue  1’  efalca  e lo  riduce  in  va- 
pori che  rigonfiano  le  arterie;  e le  arte- 
rie rigonfie  comprimendo  le  vene  ed  i 
nervi , chiudono  il  paffaggio  degli  fpiri- 
ti. Vedi  Veleno. 

Per  1'  analifi  troviam  che  1’  opto  con- 
tiene gran  parte  di  fai  volatile. 

OPISTHOTONOS  * , Ow&,r.r*, 
nella  Medicina  , una  fpezie  di  convol- 
inone, nella  quale  il  corpo  è piegato  ali* 
indietro , cosi  che  forma  un  arco. 

* La  parola  i compojla  dal  Gnco^wititr, 
all'  indietro,  di  dietro , e rn*t»r,  tende- 
re, fi i rare,  piegare. 

Nel  qual  fenfo,  la  voce  che  gli  è op- 
porta,  è quella  d’ tmprcfihotanoi , che  li- 
gnifica una  incubazione  del  corpo  ver- 
fo  l' innanzi.  Vedi  Convulsione. 

L‘  opijUiotonos  nafeeda  un  moto  toni- 
co de*  mufcoli  delle  parti  pnftcriori  del 
corpo , fpezialmcntc  di  quelle  fui  di 
dietro  del  capo. 

OPOBALSÀMO,  nella  farmacia,un 
fugo,  una  gomma,od  una  ragia  bianchic- 
cia, che  dirtilla  dai  rami  di  un  qlbero 
chiamato  balfamum.  Vedi  Balsamo. 

L’  opobat/amun*  i alquanto  denfo,  ma 
trafparente,  d’  un  odore  che  s'  approfli- 
ma  a quel  della  trementina  -,  ma  è pifc 
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grato.  — — E’  l’ ìfteflTo  che  il  celebrato 
balfamum  virum , od  il  balTamo  del  Le- 
vante, almeno  la  differenza  non  è vili- 
bile  , negli  Autori  fanno  determinarla. 
Vedi  Balsa mo. 

Egli  ha  un  luogo  tra  gli  aleffifarmaci 
ed  è un  buon  ingrediente  nella  Theria- 
ca  Androroaehi , e nel  Mitridato  : ma- 
lifljmo  fupplito  coll'olio  efprelTo  di  ma- 
ce  per  un  fuccedaneum  : il  qual  olio 
non  giugne  alla  fottigliezza  ed  all' atti- 
vità delle  parti  dell’  opobalfamo  , ma  è 
d’una  rellura  molto  più  grotta  e pefante. 

Come  tutti  gli  altri  baifami  , egli  è 
fupparativo  , deterfivo  , ed  incarnante, 
quando  $'  applica  all'  ellerno  su  i tumori 
full’  ulcere,  o Tulle  ferite  frefehe. 

OPOPONAX*  , nella  Farmacia,  un 
fugo  vegetabile , od  una  gomma  gialla 
di  fuori  , bianca  di  dentro  , grafsa,  e 
lompevole  , di  un  fapor  grato,  e di  un 
fortittìmo  odore.  V.  Gomma. 

* I.a  parolai  formata  dal  Greco  caot 
go,e  T.ataìfil nome  dell' altero  cheto  dà. 
■ 1 Latini  lo  chiamano  panax  Aerculeumt 
da  Ercole,  cha  fi  luppone  averlo  inven- 
tato, opiuttof.o.che  ne  fcoperfeil  pri- 
tuo  le  virtù  fpecifichc. — Ell'è  una  del- 
le tre  celebri  panacee  , o medicine  uni- 
Verfaii  alle  quali  gli  antichi  attribuivano 
virtù  sì  itupeadc.  Le  altre  due  fono  i’A- 
fclcpiurn.ed  il  Chironium  ; il  primo 
trovato  da  Efculapio  , il  fecondo  da 
Uhh-one.  Vedi  Panacea. 

La  gomma  opopoaat  feorre  per  inci- 
sone da  una  pianta  checrefce  abbondan- 
temente neil’Achaia  .nella  Beozia,  nel- 
h Fetide  , e nella  Macedonia  , méntre 
eli'  è liquida,  é bianca  ; ma  fecondo  che1 
S lecca  e a’ indurifee  , allume  un  bel 
giallo  d'  oro. 

Cene  vengono  portate  tre  fpezis; 
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quella  in  lagrime  quella  in  malfa;  èia 
falfifieata,  o fchiacciata.  — La  prima  è 
r ottima,  e la  feconda  è migliore  fecon- 
do che  ha  più  lagrime  ; la  terza  è una 
gomma  rancida  contrafatta  , che  è buo- 
na a poco. 

Di  raro  fi  ufa  internamente  ; ancor- 
ché Etmullero  lo  ponga  tra  i catartici. 
— Il  fuo  ufo  principale  è nella  cura  del- 
le ferite  ; donde  egli  entra  nella  compo- 
Jìzione  dell’  unguentum  divinum  , col 
galbanum  , coli'  ammoniaco  , e col 
bdellium. 

J OPPELN  , o fiaOppstEN  , Op- 
palntm  , città  forte  di  Slcfia  , munita  da 
un  CafteJIo,  e Capitale  d'un  Ducato  del- 
lo ileflo  nome.  Giace  fui  Viadro  , o fia 
Oder , in  una  bella  pianara,  i 8 leghe 
daTroppau,  i 4 al  S.  E.  da  Breslavia, 
54  al  S.  pel  N.  da  Praga,  long.  35.  32. 
latit.  30.  44. 

5 OPPENHEIM  , Oppenhemium  , 
città  d’Alemagna  nel  Palatinato  inferio- 
re del  Reno.  Capitale  d’un  Baliaggio 
del  medefimo  nome.  Nel  1689  fa  fac- 
cheggiacada  Francefi.-  Ell’è  piantata  fo- 
pra  d’  un  monte  , in  un  paefe  fertile, 
verfoil  Reno , e dilcofta  3 leghe  al  S.E. 
da  Magonza  , 4 leghe,  e mezza  al  N. 
O.  da  Worms.long.  25.  55.  lat.  49. 48. 

5 OPPIDO  , Oppi  di.  m , città  piccola 
d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria Ulteriore  con  Vefcovato  Suffraga- 
neo  di  Reggio.  Giace  a piè  degli  Ap- 
pennini, ed  è Ioarana  rolegheal  N.  E. 
da  Reggio  , e 7 al  S.  E.  da’Nicoter*, 
long.  34.  14.  latit.  38.  1 8- 

OPPILATIVO.  Vedi  DEorniA- 

TiVO. 

OPPILAZIONE,  nella  Medicina, 
l’atto  d’  ottruire  , o chiudere  i condot- 
ti, (rpaffaggi  , nel  no  Aro  corpo  , per  li 
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«mori copioso  peccanti.  Vedi  Ostru- 
zioni.—Ella  dinota  principalmente 
le  oftruzioni  del  baffo  ventre.  — I cibi 
vifcofi  , pelanti , diffìcili  alla  digeffione 
fono  oppilativì  ; non  fi  fmahifcono  non 
padano  bene  , ma  fi  fermano  nelle  bac- 
che dei  vali. 

OPPIO.  V.  Orio. 


1(1  mnmrit, 

OPPIO.  Il  Dottor  Carlo  Alffon  Pro- 
feffore  di  Bottanica  , e della  materia 
Medica  nell’  Univcrfità  d’  Edimburgo  , 
ci  ha  fommini&rato  una  Differtazione 
fopra l’oppio  nei  faggi  Medici  Edimbur- 
gefi  all'  Articolo  XII.  del  V.  Volume. 
Porta  quello  Valentuomo  opinione,  che 
malgrado  le  autorità  del  Lemery  , dei 
Savary  , e di  Monfieur  de  la  Condamine 
efpolle  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  fotcol’ 
anno  1 7 ; 2.  che  vengono  additate  , ed 
cipolle  nella  Ciclopcdia , le  quali  tutte 
ci  guidcrebbono  a conchiudere,  che 
nulla  noi  non  abbiamo,  falvo  il  mccoaio, 
o fia  il  fugo  fpremuto,  oppure  il  decot- 
to  della  pianta,  che  il  nedro  Oppio  non 
è , nè  un’eftratto  , nè  un  fugo  di  papa- 
veri fpremuto  , e poi  raddenfato  , ma 
bensì  il  fugo  latteo  , o lattiginofo  tratto 
fuori  dalle  tede  dei  papaveri  a forza  d' 
incifione.  Per  mollrar  quello  il  Valen- 
tuomo , fecondo  le  tracce  , e direzioni 
di  Diofcoride  , in  una  giornata  afeiutta 
prima  del  mezzodì , feccfi  a feoronare 
le  tede  de’  papaveri  bianchi  per  sì  fatto 
modo  , che  venifie  a felli  fare  efattatnen- 
te  di  penetrar  entro  la  cavità  del  frutto, 
ed  in  una  razza  di  porcellana  raccolfc 
con  un  cucchiaio  di  argento  il  divifato 
Chamb.  Ttm.  XIII, 
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latte  , o Jattificio.  Quello  fugo  offendo 
efpodo  ali'  aria  aperta  nel  tratto  di  po- 
che giornate  s’ infpefsò , ed  indurili!  all* 
confidenza  naturale  dell’  oppio  , e di- 
venne d’  un  potentiffitno,  caldiffimo,  ed 
amaro  fapore  , e d’  un  odore  fonnifero, 
e quedo  effetto  in  un  grado  anche  mag- 
giore dell’ oppio  comune,  nel  filo  Iato 
ederiore  d'  un  coloreofcuro  giallognolo 
ombrofo,  alquanto  più  carico  nei  di  dea- 
tro  , e compariva  non  altramente  che 
Gotnpodo  faffe  di  gocciole  : non  venne 
a perdere  nè  il  fuo  colore  , nè  il  fuo  fa- 
pore dopo  d'edere  dato  confervato  per 
tratto  di  buoni  dieci  anni.  Tutto  ciò 
conviene,  ed  accordali  a capello  con  1’ 
idoria  che  il  Bellooio  nel  Libro  IH.  del- 
la  fua  Offervazione  XV.,  ci  dà  dell’opi# 
migliore.  Quello  , che  venne  raccolto 
dal  papavero  volgane,  o comune,  o dir- 
lo vogliamo  papavero  filvatico  , era  d* 
un  colore  alquanto  più  leggiero;  ma  falli 
ad  immaginare  il  medefimo  Dottor  Ai- 
don,  queda  edere  folcanto  cola  acciden- 
tale , ficcome  il  latte  divieae  inconta- 
nente negro  fopra  il  coltello.  Sicnigiia»- 
temente  ei  fi  pofe  a fcorticarleggermeH- 
te  alcune  tede  di  papaveri  alla  foggi» 
appunto  dei  Perfiani.  Allorché  il  fugo  fi 
fu  fidato , ei  ne  rafehiò  l’ oppio  , ed  ot- 
tenne copia  maggiore  del  medefimo,  di 
quella  ne  venga  ottenuta  coll’  altro  me- 
todo. Per  proccurare  la  lagrima  nella 
fua  maffima  perfezione,  ,ei  tagliò  vi* 
la  della  da  parecchie  tede, e piegandole 
all'  ingiù  , lafciò  , che  il  latte , o lanifi- 
cio goccìolallè  in  una  tazza.  Quedo  di-* 
verme  folido  non  altramente  , che  P op- 
pio , ed  effendofi  formato  in  una  malia» 
comparve  uniformemente  bianco  , od 
feguivvi  ombra  menoma  di  differenza 
nei  fughi  di  differenti  papaveri. 

Y a 
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Offert  a in  fecondo  luogo  quello  Va- 
lentuomo , come  1'  Eilratto  non  meno, 
che  il  fugo  impelino  , e condcnlaco  ap- 
pena in  alcun  rifpetco  aftomigliafi  all' 
oppio;  e che  nè  il  fapore  , nè  l’odore 
di  quelle  due  follante  fon  punto  analo- 
ghi. L’  Eilratto  , allorché  è indurito, 
comparifce  nero,  e tale  comparifce  fimi- 
gliantemente  il  fugo,  ma  quando  quelli 
vengono  fciolti , il  primo  è fcuro,  ed  il 
fecondo  verde.  L’ eilratto  è duro,  tiglio- 
fo,  ed  attaccaticcio  , il  fugo  per  lo  con- 
trario , ruvido  , e llritolabile  , e muf- 
fai un  giorno  , o due  al  più  dopo  che  è 
flato  Ipremuto.  Puolfi  benillìmo  roefco- 
lar  l’-oppio  , o coll'  una  , o coll'  altra  di 
quelle  due  fofianze;  e l' oppio  fcurc  ver- 
dallro  può  contenere  in  sé  alcuna  piccio- 
la  porzioncella  del  fugo.  11  Tuo  odor 
penetrante  è fuor  d’  ogni  dubbio  dovuto 
alla  mescolanza  d’  alcuna  follanza  aro- 
matica. 

• In  terzo  luogo ofìferva  di  pari  1'  Au- 
tore, come  l'oppio  contiene  una  porzio- 
ne maggiore  di  ragia  , di  quello  conten- 
ga fi  o del  fugo  condenfato.o  dell  ellrat- 
*o.  Un  terzo  d'  oppio  comparifce  elTere 
evidentemente  ragia,  dove  per  lo  con- 
tratto , non  meno  il  fugo , che  1'  eflrat- 
to  giungono  a dento  a contenerne  una 
decima  parte. 

In  quarto  luogo  , fe  1’  oppio  non  fof- 
■ fe  la  lagrima  del  papavero  , non  avreb- 
bono  occafrone  di  fetninar  gli  Egiziani 
numero  così  enorme  di  campagne  di 
foli  papaveri , nè  cosi  di  pari  altre  nazio- 
ni. Nè  ella  farebbe  una  Medicina  così  ef- 
ficace , e potente  per  le  fue  facolta  , e 
virtù  anodine  , le  quali  dipendono  tnaf- 
fimamenre  da  quello  fugo  lattiginosa. 

L’ objcziont  cavata  dal  baffo  prezzo 
dell’  oppio  Aeffo  , con  è valutabile  , aè 
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ha  la  menoma  forza  ; conciofsiachè  in 
quello  deirilTimo  clima  eziandio , ove  le 
tede  dei  papaveri  fon  picciole,  olferva 
l’ Autore  , come  nel  cortilEmo  tratto  d’ 
un  ora  gli  venne  fatto  di  raccogliere  u- 
na  dramma  d’oppio  fenzail  coltello  Per- 
dano, per  così  efprimerci,  o fia  quella 
dedrezza  naturale , ebe  altri  viea  colla 
pratica  ad  acquidare. 

In  tutte  le  divifate  conGderazioni 
falsi  egli  a conchiudere , che  la  malfima 
parte  dell’oppio  fi  è la  lagrima  del  pa- 
pevero. Egli  è flato  enntrovertito  , fe  1' 
oppio  fia  venuto  dal  papavero  bianco, 
oppure  dal  papavero  nero.  Porta  opinio- 
ne il  valente  Dottor  Alfion  più  fiate 
mentovato  , non  elTere  di  cenfeguenza 
menomiftima  io  rapporto  alla  Medicina 
lo  fceglierfi  quello  ,o  quello;  avvegna- 
ché il  fugo  sì  dell'  uno  , che  dell'  altro 
producano  effetti  a capello  i mede/imi. 

K tipetto  poi  alla  adulterazione,  e 
foGllicamento  dell'oppio  , il  medefimo 
Dottor  Alllon  èdi  fentimentn,  che  flavi 
con  elfo  mefcolaco  unicamente  un  liqui- 
do innocente  , oppure  un  fugo  lattigino- 
so dell'  indole  , e natura  medefima  di 
quello  dei  papaveri,  altramente  non  ri a- 
feirebbe  così  energico  , e così'cfficace, 
come  quello  ^che  qui  è proccurato.  Sic- 
come la  lattuga  falvatica  , O fia  Leclrtca 
fylviflrii  tdorc  viro/o  C.  B.Pia.  13}.  ab- 
bonda di  un  luttificio avente  l'odore  r on 
meno  , che  il  fapore  medelìmo  dell’  op. 
pio  , così  può  benillìmo  elTere  mefcola- 
to  col  medefimo  , e , quello  , che  è affai 
valutabile  , fenz’  ombra  di  dam  o ; t«n- 
ciolfiachè  il  latte  , o latti6cio  delle  lat- 
tughe comuni  fia  aneli'  elio  un’  anodico, 
ed  un  fonnifero. 

Parecchi  uomini  di  conto  grande  fra  i 
moderni  Sapienti  hanno  portato  opimo? 
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«e  , che  l’oppio  fotte  il  Nepented'O- 
mero.  Contro  un  Affatto  fentimento  for- 
ma il  prode  Dottor  Alflon  alcune  obie- 
zioni , epenfa  , che  alcuni  degli  anti- 
chi Filici  ,ai  quali  non  era  afcofo  ciò, 
che  praticavalì  nell'  Egitto,  e che  erano 
bene  inteli  delle  Opere  di  quel  Principe 
e Padre  della  Poelia , avrebbon  fatta  u- 
na  tale  feoperta  molto  tempo  innanzi  al 
Secolo  decimofello. 

É P oppio  acre  , amaro,  e gagliarda- 
mente  odorofo.  Nel  fare  accurata  atten- 
zione in  alTaporandolo  vienevi  feoperta, 
e rilevata  alla  bella  prima  un'amarezza 
naufeante dopo  di  quella,  afferra  e 
morde  la  lingua  un  calore  acuto,  e pun- 
gente , e dopo  di  quello,  dal  calore  me- 
delìmo  vien  molellato  il  palato, ed  ul- 
timamente le  labbra.  Siffatto  calore  con- 
tinua per  alcun  tratto  di  tempo  , ma  1* 
amarezza  dura  più  lungo  , e va  provo- 
cando un*  abbondevole  (carica  di  faliva. 
Ri fcalda  1’  oppiti  lìmigliantemente  il 
nafo  , e produce  un  prurito  in  erto  , o fia 
inclinazione  a llernutare,  la  quale  indu- 
bitata qualità  dell*  oppio  validamente 
impugna,  anzi  dillrugge  totalmente  la 
nozione  del  fuo  effere  refrigerante  : fi 
è fuor  di  dubbio  1‘  oppio  una  calorofa 
Medicina,  tuttoché  in  alcuni  cali  ella 
diminuifea,  ed  abbatta  il  calore  non  na- 
turale. 

É compollo  1’  oppio  di  cinque  parti 
di  gomma  , di  quattro  parti  di  ragia,  o 
refina',  e di  tre  parti  di  terra  non  ifeio- 
glibile  , ne’  menftrui  acquofi  , nè  tam- 
poco nei  menffrui  fpiritofi.  Facendoci 
a fupporre , che  la  relina  dell’oppio  fia 
taoto  buona  , oppure  altrettanto  decan- 
tata, e vantata  , quanto  lo  fi  è la  gomma, 
o Ga  la  parte  muci.'aginofa  dell’oppio, 
l’acquavite  verrà  fpcrimentata  per  ella 
fAami.  Tom.  XIII, 
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iltnigftore,  ed  il  più  acconcio  menllruo. 

Il  fovrano  Medico,  e Filofofo  Fede- 
rigo Ofmanno  è di  fentimento  , che  la 
virtù,  o facoltà  narcotica  dell’  oppio  di- 
penda dal  fuo  zolfo  volatile  ( veporatum 
fulphur  , così  ei  lo  caratterizza.  ) Ildoc- 
tiilimo  Monfieur  GeofFroy  nel  foo  bcllif- 
fimo  Trattato  della  materia  Medica  pre- 
tenderebbe , ed  amerebbe  meglio  , che 
quella  virtù,  o facoltà  fotte  da  aferiverfi 
ad  uno  zolfo  fido  rarefacente!!,  o difpo. 
Ilo  a rarefarfi  ( le  fue  parole  fono:  Sul. 
phur  crajfum  ad  modum  rare/lit ile)  analogo 
a quello  dello  zafferano  , del  caflore,  e 
di  fqflanze  famigliami  . Ma  il  Dottor 
Alfton  pretende , che  sì  l’ una  , che  l' al- 
tra di  quelle  due  opinioni  non  trovinfi 
baflerolmente  fiancheggiate.  É l’oppio 
piuctoflo  una  Medicina  alcalefcecte,che 
acefcente  , eppure  con  tutto  quello  non 
è 1'  oppio  un'  alcali.  Dalle  efperienze 
del  tellè  mentovato  valentuomo,  fembra 
che  la  foluzione  deli'  oppio  fommini* 
flralfe  maggiori  apparenze  d'  on  alcali, 
che  d'  un  acido  , fatto  contrario  all  ilio- 
ria  fattacene  dal  pur  or’allegato  Mon- 
lìear  Geoffroy,  Materia  Medie.  Tom. IL 
pag  .692.  ' > 

Da  fimiglianti  efperienze  apparifee 
altresì  : primo  , che  il  fate  elfenzial? 
dell’  oppio  è ammoniaco  : in  fecondo 
luogo  , che  l’oppio  contiene  una  piccio- 
lillìma  porzione  d'un  acido:  in  terzo 
luogo  , che  l’ oppio  è allringente, oppu- 
re fa  il  cambiamento  medefimo , che 
producono!  vegetabili  aflringenti fopra 
i calibeati. 

I principi  fommamente  attivi  dell*  : 
oppio  fono  in  efiremo  filfari , avvegna- 
ché confervifi  quello  egregiamente  bene,  , 
ed  allorché  trovali  dell'  età  di  quarant’ 
anni,  limanti  duro,fvlido,  e coniti  va  . 
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ill'uo  (ledo  genuino  fapore;e  fembra, 
che  il  coflurue  d’  abbruftolir  I’  oppio 
coll’  intenzione  di  correggerlo  , con 
ifpogliarlo  della  faa  parte  narcotica,  Ila 
cola  totalmente  inutile;  e l’oppio  poco, 
o nulla  (omminidra  per  mezzo  della  di- 
lìillazione. 

In  un'  inalili  Chimica  fomminiflra  1* 
eppio  flemma  , fpirito  urinolb , olio,  un 
fate  volatile,  e fidato,  cdalquanta  terra; 
ma  , a dir  vero  , poco  , rilpetco  alle  vir- 
tù , c facoltà  dell’  oppio  , eiTer  può  in- 
vertigaco  , od  appianato  per  mezzo  del. 
la  fua  A natili  , conciodiachè  (empiici  in 
eflremo  digerenti  rifpetto  agli  effetti  lo- 
ro fui  corpo  umano  , fomminidrano  nel- 
la didillazione  i principi  a capello i me- 
defimi, ficcome  ha  dirr.odrato  Monfieur 
Itomberg  coll'  Analifi  del  folatro  mor- 
tifero, e del  cavolo  capuccio.  Vegganfe- 
ne  le  Memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze  furto  l'annv  1701. 

Potranno  i vaghi  di  sì  fatte  materie 
trovare l'analifi  dell’  oppio  nella  fopralo- 
data  Differtazione  del  Dottor  Aldon. 

Gli  effetti  dell’oppio  fopra  altri  ani- 
mali non  fono  gran  facto  differenti  da 
quelli , che  feguono  negli  nomini.  Pofe 
il  Dottor  Aldon  tante  volte  citato  al- 
quante gocciole  di  una  diluzione  d’op- 
pio entro  lo  dorato  d'  un  ranocchio,  e 
fattofi  ad  efaminare  la  circolazione  del 
lingue  dell'animale  con  un  microfcopio, 
non  rilevovvi  la  menoma  alterazione  nel 
farngue  rifpetto,  cioè  pilla  fua  confidenza, 
al  colore  del  fiero , alla  grandezza  , alia 
figara  , od  a!  colore  de  globulerci  rodi, 
ma  vidde,come  fa  velocità  d’effo  l'angue 
tenne  grandemente, ed  in  guifa  forpven- 
dente  diminuita  , ed  allentata.  Nello 
fpazio  a un  di  predo  di  mezz’era  , il 
fingere  mcdellaw  veape  a ri cevrare  la 
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primiera  celerità  fua  naturale  i e per 
confeguence  ricovrò  di  pari  ilfuovigof 
primiero  il  ranocchio.  Nel  darne  a que-- 
do  animaletto  una  feconda  dofe,  il  lin- 
gue cominciò  a muoverli  con  un  Unto- 
re più  tardo  di  quello  li  fode  moffo,  al- 
lorché fu  data  al  ranocchio  la  prima  dofe, 
e così  la  fua  velocità  andando/grado  per 
grado  Tempre  più  illanguidendo  , venne 
il  l'angue  a flagrai  fi  prima  nei  vali  più 
piccioli  , polcianei  più  grofìì  , ed  ulti- 
mamente nel  corcidimo  tratto  d'un  quar*' 
to  d’ora  il  ranocchio  perdette  la  vita. 
Ella  li  è cofa  olTervabile , come  malgra- 
do il  dirainuiment»  , ed  allontanamen- 
to della  velocità  del  fangue  , il  pollo 
non  fode  meno  frequente  , e che  ezian- 
dio allorché  troncodi  nel  piede  la  circo- 
lazione , il  pollo  fi  manifeftade  , e ri- 
maneffe  vifibile  per  mezzo  d'un  movi- 
mento undulatorio.  In  aprendoli  divi- 
fato  ranocchio  , il  fuo  fiomaco  fu  trova- 
to pieno  zeppo  d'  un  mucco  chiaro  tinto 
d’  oppio,  ed  ogni  altra  cofaalrresì  com- 
pariva perfettirtimamente  naturale.  Si- 
migliarne efperienza  venne  più  , e più 
fiate  ripetuta, e fomminidrò  perpetua- 
mente  , c collantemente  i fenomeni  flelfi 
di  vi  fati. 

Sendo  (laro  uccifo  un  cane  con  aver 
fatto  un'  iniezione  d’  una  foluzione  d’ 
oppio  Della  fua  vena  crurale,  in  aprendo 
il  torace  di  quefla  beflia,  i polmoni  ven- 
nero trovati  fanifiimi,  ma  in  eflremo  pic- 
cioli, e bianchi,  lenza  parte  menoma  di 
fatgue  in  edi  flanziante.il  cuore  eia  graf- 
fo, e tutti  > fuoi  vaft  maggiori  allungati 
col  fangue  ; ma  non  vennevi  ofTervata 
ombra  menoma  di  non  naturalezza  , nè 
ncicervelio,  nè  nell'  addome. 

L’  oppio  applicato  eflernamente  co- 
me topico  , è un  medicamento  diicuzi* 


Digitized  by  Google 


ÒPt> 

ènte,  anodino,  e tannifero,  e partorita* 
a un  dipreflo  gli  effetti  mecfefimi  ,che 
produce,  allorché  vien  prefo  per  bocca; 
ma  non  è evidente  che  poffa  togliere  , 
o non  far  fentire  il  dolore,  in  alcuna  par- 
te de!  corpo.  Il  Vedclio  lì  dichiara,  co- 
me non  vennegli  fatto  giammai  d’afle- 
gnarc  alcuao  di  tali  effetti.  Un  difordine, 
e malore,  che  ne  fegue  per  la  trasmoda- 
ta applicazione  dell’  oppio  , della  man- 
dragora, e dell*  jofeiamo , contezza  del 
quale  ci  dà  Galeno,  fi  è la  Midriafi  , o 
dirlo  vogliamo  un  dilatamento  non  na- 
turale delle  pupille.  Vienci  da  Monfieur 
Ray  Ibmminiflraro  un  efempio  affai  no- 
tabile di  fpezie  tamiglianre , originato, 
e prodotco  dall’  appli.az’one  d’ una  fo- 
glia dii  Solatro  mortifero  ad  ulcera  can- 
cerofa  trovameli  un  poco  (otto  1’  occhio. 
L’  uvea  nel  decotta  d una  notte  ebbe  a 
perdere  intieramente  la  fua  forra  mufeo- 
lare,e  trovavafi  per  sì  fatto  modo  rilancia- 
ta, che  la  pupilla  all'  afpetto  d'  una  luce 
chiariffima  compariva,  ed  era  quattro 
volte  più  grofla  di  quella  dell*  altro  oc- 
chio. 

L’ oppio,  anziché  coaguli  il  (angue. 
Io  aflbeciglia.  Veggafi  1’  Emmenologia 
del  Dottor  Fritnd,  cap.  14.  Quello  vie- 
ne a favorire  ciò,  che  è flato  affermato 
da  alcuni  Autori , vale  a dire  che  il  fan- 
gue  è flato  trovato  congelato,  o ghiac- 
ciato, ficcomc  elfi  s' efpriraoro  , incorno 
intorno  al  cuore  di  quelle  tali  portane, 
eh  e erano  (late  uccife  dall’oppio.  Veg- 
gafi Wtdtl.  Opiologia,  Lib.  1 .J.  1 .cap.  5 . 

L’ufo  viene  a rendere  quella  quanti- 
ca di  oppio  ficura  non  tata  , ma  ezian- 
dio benefica,  e falutevole,  la  quale  altra- 
mente riufeirebbe  nocevolifftma,  e real- 
mente morti  fera.  Quefla  afferzione  vien 
s confermata  dall’  efperienza  d’ogni  gior- 
Chimi.  Ttm.  XIII. 
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nb;  equellatali  pertane,  chefonoft  ala- 
te, ed  abituate  all'  oppio  fe  lo  trovano 
nientemeno  neceffàrio.diqaelio  rcrtdan- 
fi  i liquori  fpiritofi  ai  bevoni. Fochi  gratti 
d’  oppio  giugneranno  ad  uccidere  una 
pertana  non  affuefatta  al  medefimo;  ma 
alcune  malattie,  cornea  cagion  d' efem- 
pio , la  pazzìa,  e tamigiianti  fnervano  la 
fua  energìa.  Preflò  le  Nazioni  d’ Orien- 
te una  dramma  d’ oppio  è una  dofe  mez- 
zana, c modcratiffima.  11  famofo  Garcias 
fa  parola  d'  una  per  fona  la  quale  ogni’ 
giorno  prendevtne  immancabilmente 
diesi  dramme,  e tuttoché  coda»  in  veg- 
gendolo  comparirti;  (lupido,  e fonnaC- 
chiota  , nulladimeno  ragionava.e  difpui 
cava  perfettamente,  e dottamente  foprà 
qualfivoglia  foggetto.  Ella  fi  è cofa  de- 
gnifiimad’ ortervaziene,  come,  malgra- 
do quefla  trasmodante,  ed  eccefsivo  ufo 
deli’  oppio,  i Turchi  abbiano  , generai - 
menteparlando,  vita  lunga  , fc  crederli 
debba  a ciò,  che  ne  fcrive  il  Belloitio, 
Lib.  3.  Obfervat.  16.  15- 

L’azione  dell’ oppio  è fommamentd 
analoga  a quella  del  vino,  oppure  degli 
fpiriti  vinofi;  tanto i buoni,  che  i pra- 
vi effetti  dell’  uno,  e dell’  altro  poco,  mg 
poco  berte  differifeono  infra  sé.  Veg- 
ganfeneil  Wedclio  nella  fua  Opiologia,’ 
e Monfieur  Gcoffroy  nella  fua  Materia 
Medica.  11  Platero  afferma  con  ogni 
affevcranza  , che  il  vino  è narcotico  ; ed 
il  nuftro  dottifsimo  Sydenham  vuole, che 
1*  oppio  fiail  più  eccellente  , ed  egregie» 
cordiale,  che  crovar  fi  poffa  in  Natura. 

Le  facoltà  , e virtù  dell*  oppio  ptcM 
internamente  dipendono  tiiafsimatnente 
dalla  fua  azione  fopra  lo  ftomaco.  Han-r 
novi  parecchi  efempj  di  fintomi  tremen- 
difsimi,  e della  ftefla  morte  eziandio  ca^ 
giocata  dai  narcotici , prima  che  queffr 
Y i 
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ufciffet  fuori  dello  ftomaco,  c fenza  in- 
fiammarlo , oppure  produrre  in  effo  , o 
cagionare  alcun  vifibile  cambiamento  , e 
con  non  viziar  tampoco  la  malfa  del 
fangue;  e firaìgliactemente  altri  cfempj 
parecchi  d’ efsere  fiati  dilungati  i finto- 
mi in  tali  occafioni , ed  impedita  la 
motte  per  mezzo  del  vomito. 

II  Dottor  Aifton  più  fiate  citato  èfi- 
xnigliantetnente  d’opinione:  Primo. Che 
le  virtù,  e facoltà  anodine,  ed  ipnotiche 
dell’ oppio,  non  dipendano  nè  poco  nè 
punto  dalla  fua  azione  fopra  il  cervello, 
nè  fopra  il  fangue  del  corpo  umano.  Se- 
condo. Che  egli  attacca  prima,  e princi- 
palmente i nervi,  ai  quali  viene  appli- 
cato; pofeia  quelle  tali  parti  le  quali  co- 
municano più  da  vicino  o più  immediata- 
mente co'  nervi  fieffi  : pofeia  quelli,  che 
fervono  per  la  feafazione  , e per  i mo- 
vimenti volontari;  ed  ultimamente  per 
via  di  confenfo  tutto  il  fiflema  nervofo. 
Terzo,  che  quella  imprefsione  fopra  i 
nervi  attacca  differentemente  il  fenforio 
comune  della  mente,  fecondo  il  filo  gra- 
do , e fecondo  la  natura,  c la  funzione 
dei  nervi,  fopra  primieramente  agentevi. 
Quarto,  Che  il  primario, o fia  primo  ef- 
fetto olTervabile  del!'  imprefsione  mec- 
canicadelia parte  narcotica  dell’  oppio 
fopra  i nervi , fi  è il  rilafciamento  delle 
fibre.  Ora,  ficcome quello  rilafciamento 
dei  nervi,  e per  confeguente  delle  fibre 
moventi,  viene  a dimollrare,  che  Top. 
pio  fia  più,  che  un  rimedio  palliativo 
in  numero,  e ferie  srsndifsi ma  di  maial- 
ile, così  non  è difficile  quindi  l’afcfive- 
re  la  ragione  del  come  produca  i funi 
buoni,  ed  i fuoi  pravi  effetti.  Conciof- 
Cachèpcr  mezzodì  rilafciare  ad  un  cer- 
to dato  grado , può  fperimcntarlì,  e riu- 
l&reaAediao^cordiajc, diaforetico, ipoo- 


opp 

tic©,  e fomigliatui,  oppure  produrre  per 

10  contrario,  e cagionare  rìllagni,  deliij* 
letarghi,  apoplcfsie,e  la  ftefla morte  ezi- 
andio . 

Nonapparifce,  che  l’oppio  rarefacela 

11  fangue,  oppure  che  1'  operazione  di 
si  fatto  medicamento  dipenda  da  una 
tale  rarefazione.  Se  è cosi,  fembra  fimi- 
gliantemente , che  iJ  cavar  fangue  elfer 
poffa  un  rimedio  per  quei  fintomi , clic 
fono  cagionati,  e produtti  dal  fovercb:o 
ufo , od  abufo  dell  ' oppio  : ma  affermano 
alcuni  Autori  chela  fezione  della  vena 
è mortale  ben  anche  nel  fecondo  giorno, 
che  fia  flato  prefo  un  narcotico.  Vegga- 
fi  il  Dottor  Alflon  , loco  citato. 

Abbiamo  un  racconto,  od  iftoria  nel- 
le Memorie  dell’Accademia  delie  Scien- 
ze di  Parigi  , della  morte  di  certo  gio- 
vinetto feguita  nel  Cairo  per  ellere  flato 
perfualo  a prendere  una  grofssfsitna  do- 
li: di  si  fatto  medicamento.  Fta  una  bri  - 
gatadi  giovanotti  di  quella  gran  Città, 
i quali  cen  frequenza  grandiflora  be- 
vevano intieme,uno  avevane  il  quale  non 
ritmava  giammai  di  vantare,  e millan- 
tare la  fua  tremenda  forza  ne!  far  teda, 
enei  refiflere  con  fuperiorità  , e fenza 
ombra  di  nocumento,  alle  più  ftraboc* 
chevoli  bevote  di  liquori  energici;  ed  i 
compagni  per  fargliela  vedere  , e per 
fargli  toccar  crm  maro  che  per  una  vol- 
ta larebbooo  flati  di  lui  più  prodi,  fciol- 
fero  , fenza  eh’  ci  nulla  ne  fitpeffe  , una 
dramma  d'oppio  nelliquore,  che  bar 
dovea  quello  fionfigìiato  guivinaftro. 
La  confeguenza  di  questo  iauo  fi  lu.ene 
in  vece  di  cadérli , dopo  d'  averlo  bevu- 
to,  addormentato,  ficcoroe  coloro  pro- 
mettevanfi,  che  avvenuto  farebbe , cad- 
de per  lo  contrario  incontanente  io  un 
violentiffimo  delirio  ,e  doptii  in  unpro.- 
fondiflìmo,  e mortai  tonno. 
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La  mattina  Tegnente  i Tuoi  camerata 
portaronG  a viGtarlo,  per  volere  appun- 
to contargli  il  trionfo  della  loro  vittoria; 
ma  ebbero  con  illordimento  a trovarlo 
negli  ultimi  aneliti  di  Tua  vita  tutto  livi- 
do , fcnza  polfo  , e colla  bocca  chiava- 
ta, cd  inchiodata.  Mandarono  inconta- 
nente per  Medici,  onde  ajutarlo;  ma  tut-  - 
to  indarno. Dopo  la  morte  di  coftui,il  fuo 
corpo,  lefue  braccia,  e le  fue  cofce,  di- 
vennero tutte  coperte  di  lividi  tumori 
della  grolfezza  della  ce/la  d’  un  bambi- 
no di  frefco  nato  , e quelli  tumori  efa- 
lavano  un  fetore  tremendissimo,  cd  in- 
tollerabile, e ciò  avvenne  quali  imme- 
diatamente che  il  cadaveroera  divenuto 
freddo.  Havvi  poi  un  (ìngolarifsimo  ac- 
cidente per  rapporto  a quello  cafo , il 
quale  è,  che  quello  fetore  chiamò  a sè 
tutti  i gatti  , che  trovavanG  per  le  cafe 
del  vicinato,  i quali  in  furia  grandissi- 
ma colà  fe  ne  corfero,  e molto  vi  vol- 
le a poterneli  dilungare  dal  divorarfi  il 
corpo  di  quell’infelice. 

11  nollro  Dottore  Smyth,  mentre  tro- 
vavafi  in  Smirne,  G prefe  la  briga  d of- 
fcrvare  quali  doG  d’  oppio , general- 
mente parlando  , G prendelG.ro  quivi 
dai  Turchi;  ed  ebbe  a rilev  are  con  ogni 
maggior  certezza,  come  quelle  tre  buo- 
ne dramme  prefe  in  un  giorno  Hello  era 
una  dofe  ufualifsima  , c comunissima 
fra  i bevoni  più  viziati  del  paefe,  macho 
colloro  Senza  rilentirne  il  menomifsimo 
danno,  erano  da  tanto  da  prenderne  Sei 
buone  dramme  in  un  meda  lìmo  giorno. 
Di  f.tco  un  Turco  mangicfsi  alla  fua 
prefenza  quella  quantità,  vale  a dire  tre 
dramme  la  mattina, e tre  altre  dramme  la 
fera , fcnza  che  in  elfo  vcnifTe  quella  lira- 
bocche  voi  dofea  partorire  altro  effetto, 
falvochc  quello  di  tenerlo  affai  allegro, 
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Il  prender  però  l'oppio  abitualmente  nel- 
la diviata  guifa,  feompone,  altera, e dan- 
neggia grandemente  la  complefsione.ed 
il  temperamento  ; le  perfone,  che  ad  ef- 
fo  s’  anfano,  non  po irono  in  verun  con- 
to vivere  fenz’  elfo  , e quelle  fon  de. 
boli,  languide,  c sfibrate:  lccofloro  gam- 
be fono  ordinariamente  fottili,  e le  loro 
gengive  tutte  corrofe,  e mangiate,  di 
modo  che i denti  rimangonG  nudi  Gno 
alle  radici:  fono  Gmigliantcmente  d’una 
carnagione  giallognola,  e mollrano  età 
affai  più  avanzata,  di  quello  abbianla  re- 
almente. I melfaggieri,  o Corrieri  Tur- 
chefchi  .allorché  fono  fpediti  per  affari, 
che  non  ammettono  indugio,  Tempre 
portanG  foco  addofTol'  oppio  , e quan- 
do rinfrefeano  prendono  continuamente 
di  quello  in  larga  dofe;  dicono  coftoro, 
come  immediatamente  che  prefo  l’han- 
no , dà  loro  forza,  e Spirito  a prosegui- 
re con  coraggio  la  loro  carriera  , pren- 
dendolo colla  propria  , ed  adeguatapre- 
canzione.  V egg.  le  Tranf.Filof.  n.aaj. 

Allorché  1’  oppio  attacca,  ed  inveite, 
la  iella,  od  i polmoni  per  mezzo  del  fuo 
olio  etereo  volatile  oppure  fe  s’  ami 
tneglio  addimandarlo  fpirito  volatile, 
ec.  i medicamenti  correttivi  i piu  dice- 
voli , cd  adeguati  fono  gli  acidi,  e maf- 
Gaiamente  gli  acidi  falsili.  E quando  pro- 
duce fconcerto  di  fanità  , o flato  infer- 
miccio nella  perfora,  naufee,  vomiti  , e 
pafsioni,  dolori  colici  flatulenti , ed  altri 
tali  fomiglianti  Untomi, e ciò  per  mez- 
zo dell’  azione  del  fuo  olio  pefancc,Hi- 
molante, ed  attaccaticcio  ,od  adeli vo,  é 
espediente,  il  ricorrere  ai  più  caloruft 
alelGfarmaci.  VeggaG  Morgan  , Mecca- 
nica Pratica  FiGca  , pag.  37 1 . 

L’oppio  dato  con  Soverchia  preflezz a 
per  troncare  l’ operazione. degli  EmetS, 
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cì,  è flato  fpeiimentato  , e toccato  con 
mano, come  ha  prodotto  degli  effetti  in 
eflremo  pericolofi.  Vcgganfi  Saggi  Me- 
dici d’  Edimburgo , voi.  4.  art.  6.  op- 
pure il  loro  Compcndio,vol.  : .pag.  1 Co- 

La  porzione  refinofa  dell’  oppio,  fe- 
condo l’opinione  del  valentifsimo  Mon- 
ficur  GeofìTroy,  cfsendo  nocevole,  e dan. 
nofa,  propone  queflo  Valentuomo  di  fa- 
re un  laudano  liquido,  per  mezzo  di  di- 
gerire un’  oncia , ed  un  quarto  d'  oppio 
in  una  mezza  pinta  d’acqua  diflillata,pel 
tratto  di  ventiquattr’ore , frequentifsi- 
mamente  agitandone  il  vafo  ; dopo  di 
queflo  tratto  di  tempo  quella  digeftionc 
dovrà  filtrarli , e dovranvinli  aggiugnere 
tre  once  di  fpirito  di  vino,  dopo  del  qua- 
le gli  altri  ingredienti  potralli  chicchcf- 
fia  aggiungere  a piacimento.  Vcgganfi 
Mifccllanea  vere  utilia,  p.  59. 

Orno  Circniaco  , Opium  Cyrtniacum. 
E’  quella  nella  Materia  Medica  una  de- 
nominazione data  da  alcuni  degli  Scrit- 
tori delle  Età  di  mezzo  all’  Alfa  fetida. 
Era  quella  Io  Scordolafaron  degli  Scritto- 
ri Greci  di  quei  tempi,  ed  era  appellato 
Cirenaico  Cyrenaicum  dal  luogo,  onde  ve- 
niva principalmente  quà,  e là  condotto. 
Ci  dice  Avicenna,  che  al  fuo  tempo  ve- 
niva principalmente  condotto  da  Kir. 
van,  e quello  è appunto  Cirene. 

OPPONENTE  , una  perfona  che 
relitte  , o fi  oppone  ad  un’  altra.  Vedi 
Opposizione. 

Il  termine  principalmente  s’ adopera 
patlando  di  difpute  accademiche  , ed’ 
efercizj  Scolaflici  ; dove  colui  che  s’op- 
pone ad  una  teli , o la  impugna  con  del- 
le obbiezioni , è chiamato  opponcns,  op- 
ponente. 

OPPOSER  Forti  gir.  Vedi  Foreigit 

Oppofcr 
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OPPOSIZIONE , nella  Geometria, 
la  relazione  di  duecofe  j tra  le  quali  li 
può  tirare  una  lìnea  perpendicolare  ad 
ambedue. 

Opposizione,  nella  Logica,  è laqua- 
lità  d’ incongruenza  o di  difeordanza  tra 
propofizioni  le  quali  hanno  il  medefimo 
l'oggetto  , ed  il  medefimo  attributo. 
Vedi  Proposizione. 

L*  oppoft{ione  è detta  da  Logici , efle- 
re  compUJfa  od  incompleta. 

La  oppofi{ionc  incompleta,  o /empiici,  è 
la  difeonvenienza  di  due  cofc  , che  noa 
fi  Polirono  P una  1‘  altra  nel  medeitm» 
foggetio.  Vedi  Opposti. 

Così  il  calore  è oppofto  al  freddo  (a 
vifla  alla  cecità  , ec.  La  quale  oppofi{ione, 
c già  flato  oflervato  , ellere  di  quattro 
fpezie.  Vedi  Opposti. 

L’ oppof. {ione  compltfo  , ò definita  da 
Ariftotele  , efferc  l’ affermare  , od  il  ne- 
gare  il  medefimo  predicato  del  medefi- 
mo  foggetto  ,non  prefi  equivocamente, 
ma  per  gli  fletti , nella  fletta  maniera,  e 
nell’  ifteffo  tempo.  — Come  , Socrate 
è dotto  j e,  Socrate  non  è dotto.  Gli 
Scolaflici  recenzTori  r deviando  dal  loro 
maeftro  , definifeono  P oppof  {ione , un’ 
affezione  dell’  enunciazioni,  per  cui  due 
propofizioni attolute  , fendo  fuppofli  gli 
eflremi  medefimi  , nel  medefimo  ordi- 
ne, enumero  , ed  inrefi  fenra  veruna 
ambiguità  , della  cofa  ifleffa  , s’  oppon- 
gono l’ una  all’  altra,  o rifpetto  alla  quan- 
tità , o rifpetto  alla  qualità  , o rifletto 
ad  entrambe. 

Secondo  la  prima  definizione,  vi  fo- 
no tre  fpezie  di  oppofliont  ; contraria  , 
fuicontraria  , e contradittoria  : conforme 
alla  feconda  , vi  fi  ammette  una  terza 
fpezie  , cioè  Y oppoP\iont  fubalterna. 

Pcrconofcere  come,  ed  in  che  le 
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ptórolìiioni  fieno  appo/t,  fi  Jecno  com- 
parare nella  quantità , e nella  qualità, 
per  tutti  i verfi  che  comparate  fi  poffo- 
no.  — Se  fono  oppofte  e nella  qualità  e 
nella  quantità;  cioèfe  l'una  c affermati- 
va, e l’ altra  negativa;  1’ una  univerfale, 
l’ altra  particolare  : fi  dicono  effere  con- 
tradittorie:—  v.  g r.  Niun  piacere  è per- 
mefib,  qualche  piacere  è permeilo. Vedi 

CoNT  R A DITTO  RIO. 

Se  fono  fidamente  oppofte  nella  qua- 
lità, e non  nella  quantità,  fono  chiama- 
te contrarie  , fe  univcrfali;  e fabeontrarie , 
fe  particolari,  v.  gr.  Ogni  ufo  del  vino 
è malo  : niun  ufo  del  vino  è malo.  Alcu- 
ni mezzi  di  confervare  la  riputazione 
fono  permeili:  alcuni  mezzi  di  conferva- 
re  la  riputazione  non  foao  permefsi.  V. 
Contrario,  ec. 

Se  le  propofizioni  fono  fidamente  op- 
pofle  nella  quantità,  fi  Mimano /ribatter- 
ne. — v.  gr.  Ogni  uomo  è fotcopofto  al 
peccato  : qualche  uomo  è fotcopofto  al 
peccato.  Ma  quell’  ultima  non  è vera  c 
propria  oppojì{ione  -,  concioffiachè  la  pro- 
pofizìone  univerfalefempre  inchiude  la 
particolare. 

Le  propofizioni  (ingoiar!  , che  fol 
poftono  elfere  nella  qualità  oppofte,  fo- 
no riducibili  alle  contraditrorie. 

Le  proprietadi  effcnziali  delle  propo- 
rzioni confidente  in  riguardo  alla  loro 
appoppane  ; fono  i . Che  di  due  propofi- 
zioni contradittorie,  una  è fempre  vera, 
e 1’  altra  falfa.  z.  Duepropolizioni  con- 
trarie non  p<i(Tono  elfcTe  ambedue  vere 
ma  poflono  effere  ambedue  falfe.  3.  Le 
propofizioni  fubcontrarie  poflono  effere 
tutte  vere  nel  medefimo  tempo  ; come 
accade,  quando  l’ attributo  c accidentale 
al  foggetto;  ma  quando  gli  è eflenziale, 
T-  una  è vera  , 1’  altra  Cilfa»  4.  Le  fubai- 
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terhé  {5oi!bno  effere  o «ere  o Falfe  nel 
medefimo  tempo  ; o 1’  una  può  effere 
vera,  e l’alrra  falfa.  Se  1’  attributo  è ef- 
lenziale al  foggetto , le  fubalterne  affer- 
mative fono  vere  , e le  negative  falfe; 
ma  fe  le  negative  negano  al  foggetto  un 
attributo  incompatibile  col  foggetto, 
fono  ambedue  vere.  Quando  1'  attributo 
è accidentale  al  foggetto  , 1’  univcrfale 
ftibaltcrna  è ordinariamente  falfa  , e la 
particolare  vera. 

Opposizione,  nella  rettorica,  dino- 
ta una  figura  , conia  quale  due  cofe  fi 
congiungono  affieme,  le  quali  appariva- 
no incompatibili  ;come  quando  Orazio 
dice,  vina  faggio  paglia. 

Quella  figura  , la  quale  giuda  l’ idea 
del  P.  Bouhours  , (umbra  che  neghi 
quello  eh' ella  (labilifce  , e che  fi  con- 
tradice in  apparenza  , è una  figura  mol- 
to elegante. 

Opposizione  , nell’ Aftrunomia  , è 
quell'  afpetto  o quella  fituazionedi  due' 
pianeti  , o di  due  ftelle  , in  cui  elleno 
fono  diametralmente  oppofte  1’  una  all’ 
altra,  o 1 8o*,  cioè  un  femicircolo,  di- 
fgiunte.V. Congiunzione  cSvzygia. 

Quando  la  luna  è diametralmente  op- 
pofta  al  Sole,  così  che  ella  moflri  tutta 
la  fua  faccia  illuminata  , fi  dice  ch’ella 
è in  appoppane , rifpetto  al  Sole  ; ed  al- 
lora eli’  è nel  fuo  pieno  , e luce  per  tutta 
la  notte.  Vedi  Luna  , e Fasi. 

Gli  ecclilii  della  luna  non  accaggiòno 
mai  , fe  non  quand  eli  è in  oppoppone 
col  Sole,  e quando  ambedue  s’ incontra- 
no ne’  nodi  dell’  eclittica.  V.  Eclissi. 

Marte  nella  (oaoppoppane  al  Sole  , è 
più  vicino  alla  terra, di  quel  eh’ egli"è 
al  Sole.  Vedi  Ma  rte. 

OPPOSTI , Opposita  , nella  Logi. 
ca,  fono  quelle  cofe  , che  differifeone* 
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fra  loro  ; mata  tal  manieracbe non  dif- 
ferifcono  egualmente  da  qualche  terza 
cola. 

Per  la  quale  circoflanza  , gli  oppofli 
diffetifcono  dai  di/parati. 

Gli  Scolatici  noverano  quattro  fpe- 
zie  di  oppjflì:  cioè  oppofti  relativamente, 
contrariamente  , privativamente,  e con. 
cradittoriamence. 

O 1’  oppofi{ione , dicono  , è tra  ens  o 
non  eos  : fe  il  primo  , o è di  un  ens  di- 
pendente , che  fa  una  oppofizione  rela- 
tiva , l'infima  di  tutte  : o di  un  ente 
indipendente , che c un  oppoflo  contra- 
rio : fe  di  un  non  ens,o  è di  un  non  ens 
fecundumquid  , che  è un  oppoflo  pri- 
vativo: o di  un  non  ens  femplicemente, 
che  è la  più  alta  oppofizione.  V edi  R e- 
xatzvo  , Contrario  , Privativo, e 
Contradittorto. 

Opposti  , oppofua , complefTamentc 
prefi , fono  propofizioni  che  fi  urtano 
una  coll'  altra.  Come,  1’  uomo  è un  ani- 
male ; e , I’  uomo  non  è un  animale.  V. 
Opposizione. 

Angoli  Opposti.  V.  Angolo. 

Se  una  linea  S T.  ( Tav.  Geometria  , 
fig.  46)  incontra  altre  due  linee,  A P 
c B R , in  differenti  punti  A e B , ma 
nella  flefla  direzione;  gli  angoli  u edyt 
come  pur  { ed  y quindi  formati,  fi  chia- 
mano angoli  oppojìi  : ed  in  particolare  <1 
1’  angolo  oppoflo  tjlemo  , e f , 1’  angolo 
oppoflo  interno , cioè  oppoflo  di  y. 

Coni  Opposti  , dinotano  due  Coni 
limili,  verticalmente  oppoflì , cioè,  aven- 
ti il  medefimo  comun  veitice,  egual- 
mente che  il  medefimo  alfe.  V.  Cono. 

-A e[ioni  Opposte  , fono  due  iperbole 
fatte  col  tagliare  due  coni  oppofli  per 
mezzo  del  medefimo  piano.  Vedi  I- 

PERIOLA. 
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Se  un  cono  fia  tagliato  'da  un  piano 
per  il  fuo  vertice , ed  appreflo  da  un 
fecondo  piano  parallelo  al  primo:  que- 
ll’ ultimo  piano  prodotto  o prolungato 
per  mezzo  al  cono  oppoflo  vi  farà  le  fe- 
zioni oppnfle.  Vedi  Coniche. 

OPSONOMUS  , nell’  Antichità,  un 
Magiflrato  d’  Atene  , di  cui  ve  n’  eran 
due,  o tre:  feelti  fuor  dal  Senaco , o 
dal  Configlio.  11  loro  ufizio  era  fopran- 
tenderc  alla  piazza , o mercato  del  pe- 
fee,  e provvedere, acciocché  ogni  cofa 
ivi  fi  facefTe  nell'ordine,  e conforme 
alle  leggi. 

OPTATIVO , nella  Gramatica  , ti 
terzo  modo  nelle  Conjugazioni  de’ver- 
bi,  che  ferve  per  efprimere  un  ardente 
defiderio  , o voglia  verfo  qualunque  co- 
fa.  Vedi  Modo. 

In  vece  di  un  modo  particolare, odi 
una  ferie  particolare  d' infleflioni  per 
efprimere  quello  defiderio  , gl’  Inglefì, 
i Latini , ec.  Io  efprimono  con  un  av- 
verbio di  defiderare  , prefifTovi.  I La- 
tini coll’  utinam  : i Francefi  con  plùt  à 
Di(u : e gl'  Ingleficon  aould  io  Codec. 

In  quelle  lingue  , fe  fi  toglie  l’avver- 
bio , P optatìvo  è lo  flefTo  che'l  fubiun- 
tivo  : le  infleflioni  del  verbo  , che  fanno 
i modi , efTendo  le  Beffe  in  entrambi. 

Nel  Greco  per  verità  , il  defiderio 
$'  efprime  con  una  particolare  io/leilio. 
ne  , che  però  è chiamata  optativi  : e nel 
Francefe  , nello  Spagnnolo  , e Italiano 
vi  è qualche  cofa  di  fomigliante;  i loro 
tempi  triplici , o di  tre  fatte  e inflef- 
fioni , in  queflo  modo  , fervendo  all’uo- 
po ifleffo.  Ma  il  modo  optativo  fi  può 
con  ficurezza  torre  dal  Latino  e dall' 
Inglefe.  Vedi  Subiuntivo. 

OPTER1A  *,  appreflo  gli  antichi, 
furori  preferiti , i quai  fi  facevano  ad  trn 
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faneiullo.la  prima  volta  che  un  Io  vedea. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  *st »m«', 
io  vtggo. 

Osteria  fi  ptefc  anco  per  li  regali 
che  lo  fpofo  faceva  alla  fua  fpofa,  quan- 
do ella  era  a lui  condotta  ; elfendo  que- 
lla la  prima  volta  eh’ ei  la  vedeva.  Ve- 
di Barthol.  de  Puerp.  Vtt. 

OPT1CA  , è propriamente  la  faen- 
za della  vi(ione  dircttq.  V.  Visione. 

Ortica  , fi  prende  altresi  in  un  più 
ampio  fenfo,  per  la  feienza  della  vifione, 

0 de’  vifibili  in  generale.  Vedi  V isibi  le. 

In  quello  {calo, Optica  inchiude  laca- 
toptrica,  e la  dioptrica;  ed  anche  la  pro- 
fpcttiva.  Vedi  C atoptrica , Diottri- 
ca , e Prospettiva. 

Optica  nella  fua  accettazione  più 
cflcfa  , è uca  feienza  matematica  milla, 
che  ffiega  la  maniera  , onde  li  compie 
la  vifione  nell’occhio;  tratta  della  lu- 
ce in  generale  ; dà  le  ragioni  delle  di- 
verfe  modificazioni  o alterazioni  , che 

1 raggi  della  luce  folfrono  nell’  occhio; 
c media  come  gli  oggetti  appaiano  ora 
più  grandi,  ora  più  piccoli , ora  più  di 
flinti,  ora  più  confufi  , ora  più  vicini,  cd 
ora  più  lontani. V.  Vista,  Occhio,  ec. 

L’  Optica  è confidcrata  dal  Cavaliere 
Ifacco  Newton  nella  fua  lignificar  ione 
cfltfa,  in  quell’  opeia  mirabile  eh’  egli 
ha  fcritta  fu  qued’  Argomento. 

Ella  è un  ramo  confidcrabile  della 
Eliofoba  naturale;  e perchè  fpiega  le 
leggi  della  natura  , fecondo  le  quali  fi 
fa  la  vifione  : e perchè  rende  ragione  di 
moltiffimi  fenomeni  filici  , d'  alni  gu i— 
fa  ioefplicabtli.  Imperocché  fi  può  egli 
mai  cvfa  alcuna  detern.inare  intorno 
alla  luce,  ai  colori  , alla  trafparenza, 
alla  opaci  à , alle  meteore  , all’  iride,  ai 
farei),  cc.  falvoché  co’  principi  dell’ 
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Optica  ? E intorno  alla  natura  delle  (Iel- 
le , e circa  la  ftrutrura  del  fillema  mon- 
dano ; e circa  » moti  de’  Pianeti  ; e gl* 
ecclilfi  de’Luminari  nè  più  nè  meno,  ec. 
L’  optica  adunque  fa  una  parte  confide- 
rabile  dell’  Afìronomia.  Vedi  Astro- 
nomia. 

Euclide  ha  fcritto  fu  V optica,  e la 
catoptrica  degli  antichi  : La  dioptrica 
era  loto  ignota.  Il  P.  Honorato  Fabri 
ha  un  compendio  dell’  optica , della  ca- 
toptrica , e della  dioptrica  : il  P.  Efebi- 
nard  ha  dati  cento  problemi  d‘  optica ; 
Vitellio  , e Alhazen  han  fatto  de  buo- 
ni trattati  fopra  gli  elementi  dell’  opti- 
ca.  Il  P.  Kircher  ha  un  grolfo  volume, 
intorno  ai  fecreti  dell'  optica  , della  lu- 
ce , e dell’ombra  , ed  ai  loro  forpren- 
denti  effetti , che  apprefib  il  volgo  paf- 
fano  per  magici.  Abbiamo  pur  tl'optique 
b catoptrique  del  P.  Merfenno  , Parigi 
1651.  Dioptriq uc  oculain  del  P.  Che- 
rubin  , Parigi  1671  ,fol.  Chrill.  Schei- 
neri optica,  Lond.  1652.  Jacobi  Gre- 
gorii  optici}.  barrotti  licliones  optici, 
Lond.  166).  Job.  Bapt.  Porta  de  rtfra~ 
elione  Optices,  Lond.  1669.  Principi  ge- 
ntral  de  /’  optique  , del  Stg.  LcibnitZ, 
negli  Atti  di  Lipfia  1 Ci  i.  L’  occhiali 
aiP  occhio  , o Dioptrica  Preti  ca , Carol.' 
Ant.  Mancini,  Bologna  1 660.  4®.  Phy~ 
fico  Mct::e fu  de  Lumini,  Coloribus,  b Inde, 
per  F.  Mar.  Grimaldi,  Bononia?  1665 
4*.  Cogitationn  PAy fica- Medianica  de 
Natura  rifiorii*  , per  Juh.  Ori.  Scaphu- 
fam  , Heidc-1.  1 670 , 4®.  E 1’  optica  di 
Newton  in  Latino  , ed  Ir.glefe  , 4®.  ed 
8°.  che  ti  doveva  nominare  la  prima. 

Dall’ o/viVa  diriva  altresì  la  profper- 
tiva;  tutte  le  regole  della  quale  hanno 
ti  loro  fondamento  nell'  optica.  Tac- 
quet  fa  per  verità  la  proiettiva  uca- 
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parte  delF  optica  ; abbenchè  Gjovann* 
Arcivefcovo  di  Canterburì,  nella  fua 
Perfpiciiva  co  »munis  , chiami  1’  optici, 
la  catoptrica  , c la  diopttica  col  nome 
di  ptrfpcSiva.  Vedi  Prospettiva. 

Optico,  ciò  che  ha  rapporto  alla 
viftone , od  al  fentimcnto  del  vedere. 
Vedi  1'  arde.  Visione  , ec. 

Angolo  Optico.  Vedi  Angolo. 

Afe  Optico  , è un  raggio  che  parta 
per  lo  centro  dell'  occhio , ed  il  mezzo 
della  piramide  optici,  ec.  Vedi  Asse,  ec. 

Cantra  Optica.  Vedi  Camera  Os- 
seo r.  a. 

Vetri  Optici  , fono  vetri  macinaci  e 
lavorati  o rotondi , o concavi  ; perchè  o 
raccolgano  , o difpcrdano  i raggi  della 
luce;  col  mezzo  de’  quali  fi  perfeziona 
la  vifione,  l'occhio  fi  fortifica,  fi  con- 
ferva , ec.  Vedi  V etro  ec.  Quanto  al- 
la maniera  di  macinare  e polire  i vetri 
optici , vedi  Macinare,  Polire,  Ve- 
tro ec-  quanto  ai  loro  fenomeni  ,vcdi 
Lente  , Specchio  , ec. 

I principali  tra  i vetri  optici  , fon*  i 
telifcopi , i mìcrofcopj , gli  occhiali,  le 
lanterne  magiche,  ec.  Vedi  la  cofiru- 
zione  e l’ ufo  di  ciafcheduno  focto  il  fuo 
proprio  articolo.  Telescopio,  Micro- 
scopio, Occhiali, Laternt  Magica,  ec. 

OPTtCA  Ineguaglianza  , nell’  ARro- 
nomia  , è un’  irregolarità  apparente  ne’ 
moti  de’  corpi  artai  dittanti  ; cosi  chia- 
mata , perchè  non  è realmente  ne’ corpi 
che  fi  movono  , ma  nafee  dalla  fitua- 
zionedell’  occhio  dello  Spettatore:  così 
che  fe  l’occhio  forte  nel  centro,  Tempre 
vederebbe  i moti  uniformi. 

La  ineguaglianza  optica  fi  può  illu- 
firarc  così.  — Supponete  un  corpoche 
fi  rivolge  nella  periferia  di  un  circolo 
ABDEFGQP  ( Tav.  Optica  fig.  $o.  ) 
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e che  percorre  archi  eguali  AB,  BD,’ 
DE , EF  , in  tempi  eguali  ; e fupponete 
l’occhio  nel  piano  del  medefimo  cir- 
colo, ma  ad  una  qualche  dittanza  da 
etto,  riguardante  il  moto  del  corpo  da 
O : quando  il  corpo  va  da  O in  B ; il 
fuo  moto  apparente  fi  mifura  per  mez- 
zo dell’  angolo  AOB,  o dell'arco  HL, 
che  parerà  eh’  ei  deferiva.  Ma  in  un 
tempo  eguale,  mentre  percorre  l’arco 
BD,  il  fuo  moto  apparente  farà  deter- 
minato dall’angolo  BOD  , o dall’  arco 
LM,cheè  minore  del  primo  arco  HL. 
E quando  è arrivato  in  D , vedetaffi  al 
punto  M della  linea  NLM.  Ma  egli 
confuma  1'  ifteflo  tempo  in  deferivere 
DE  , che  ne  confutila  in  AB , o in  BD; 
e quando  è arrivato  in  E , vedefi  tutta- 
via in  M ; apparendo  Razionano  in  tue. 
to  Io  fpazio  da  D a E.  Quand’  egli  arri- 
va in  F , l' occhio  lo  vedrà  in  L ; e fen- 
do in  G,  apparirà  in  Hj  così  che  parrà  d’ 
ertere  andato  retrogrado  : e finalmen- 
te da  Q a P, apparirà  di  nuovo  Raziona- 
no. V.  Stazione,  e Retrogrado. 

Nervi  Optici,  il  fecondo  pajo  di  ner- 
vi, che  fpunta  e diriva  dalle  gambe,  o 
crura  della  medulia  oblongata,  e parta  di 
là  all’  occhio.  V.  Tav.  Anat.  (Ófleol  ) 
fig. 5 . lir.  ii.  Vedi  anco  1’  art.  Nervo. 

Querti  nervi  s’ apprortimano  nel  loro 
rccelfo  dalla  propria  origine  , ed  alia 
fine  s’  unifeono  nella  bafe  dei  cervello, 
vicino  all' infundibulum.  Di  là  fi  fepa- 
rano  di  nuovo  , ma  fenza  decurtazione, 
o fenza  incrocicchiarli , e s’  avanzano 
uno  a cadaun  occhio.  Vedi  Occhio. 
— Eglino  fono  coperti  di  due  tuniche, 
che  piglian  dalla  dura  e dalia  pia  matcr; 
e che  con  le  loro  efpanfioni,  forovan  le 
due  membrane  dell’occhio,  chiamate 
l'uvea  e la  cornea.  Vedi  Uueà  , ec.  * 
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La  Mina , che  è una  terza  membra- 
na, e l’organo  immediato  della  trilla, 
è folcamo  un’  efpanfione  della  fibrofa, 
od  interiore  medullar  parte  di  quelli 
nervi-  Vedi  Retina. 

La  coflruzionc  del  nervo  optico  fetn- 
bra  efferc  differente  da  quella  degli  al- 
tri nervi , che  veggiam  tutti  collare  di 
due  fibre:  imperocché  quello,  avanti 
eh’  egli  entri  nell'  orbita  dell’  occhio, 
non  è che  una  tunica , o un  involucro 
formato  dalla  pia  mater , ed  inchiuden- 
te una  produzione  della  mcdulla  del 
cervello  , che  facilmente  fe  ne  fcpara. 
Ai  fuo  entrar  nell’  occhio , e’  prende 
un’  altra  tunica  dalla  dura  mater  , le 
quali  due  tuniche  fono  legate  allicme 
per  via  di  Sniffimi  filamenti  : quella 
dalla  pia  mater  è concinnata  nella  cho- 
roides,  c quella  dalla  dura  mater  nell’ 
uvea. 

Dopo  il  loro  ingreflo  nell’  orbita.ver- 
fo  la  pupilla  dell'occhio,  la  Niedulla, 
chiuù  Cotto  le  due  tuniche,  feparafi  io 
alcune  piccole  celle  corrifpondenti  l une 
coll’  altre.  Vedi  Visione. 

P, snidilo  , o Ptr.nilloQ? r ico  , e di 
raggi , èquell'  adunammo  di  raggi  per 
mezzo  di  cui , vico  veduto  un  punto, 
•d  una  parte  dell’ oggetto.  Vedi  Pes  el- 
eo , e Radiante. 

Alcuni  Scrittori  d’  optica  li  ridono  di 
quella  nozione  de’  pennelli  optici  , e fo- 
flcngonoche  lìen  chimere. 

LuogoGt Tifo  d'  una  (lellacc.  è quel 
punto  della  Tua  orbita  , in  cui  al  noflro 
occhio  appaie  eh’  ella  fia.  V . Luogo. 

Quello  è o vero,  quando  l'occhio  fup- 
ponefi  nel  fenico  della  terra  , o del  pia- 
netache  egli  abita  ; o apparirne,  come 
quando  ei  fi  trova  nella  circonferenza. 
Vedi  ArPAaENU  , Pianeta,  cc. 
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La  differenza  tra  i due  luoghi,  fa 
quello  che  chiamiamo  la  parallajfe.  Vedi 
Parallasse.- 

PiramideOrTÌc\  , nella  Profpettiva, 
è la  piramide  ABCO  ( Tav.  ProJ putiva 
fig.  i.)  la  cui  bafeè  l’oggetto  vifibile 
A B C ,•  ed  il  fuo  vertice  nell’  occhio  O; 
formata  dai  raggi  tirati  da’  diverfi  punti 
del  perimetro  ali’  occhio. 

Quindi  pur  fi  può  raccogliere  , che 
cofa  intendefi  per  triangolo optico. 

Raggi  Optici  , fi  dicono  quelli  par- 
ticolarmente , da'  quali  è terminata  una 
piramide  optico  o un  triangolo  optico, 
ComeO  A , O C ,0  B , ec. 

OPTICO  RUM  ntrvorum  thalami.V . 

T HA  LAMI. 

OPT1MATES  nell’ antichità  , una 
delle  divifioni  del  popolo  Romano,  op- 
pofia  a ’ populares.V , Popolare. 

Secondo  la  deferizione  di  Tullio  gli 
optimctes  erano  i migliori  Cittadini  , o 
quelli  iquali  delideravano  che  le  loro  a- 
zioni  Tollero  approvate  da'migliori  e da 
quelli  di  condizione  riguardevole  : ei 
i popularis  quelli , che  per  fete  di  gloria 
vana  , nontanto  confideravano  ciò  eh’ 
era  retto  egiufio,  quanto  ciò  che  fofte 
per  piacere  alla  plebe  , cui  fi  faceano 
amica,  e fautrice  de’ loro  intereflì. 

Altri  credono  piuttoflo  , che  gli 
optimatts  folfero  vigorofi  follcnitori  del- 
la dignità  del  magiflrato  principale  , ed 
i favoreggiatori  e promotori  della  gran- 
dezza della  Republica;  i quali  non  fi  pi- 
gliavan  pena  , fe  i membri  inferiori  pa- 
tivano, purché  ridondafTe  in  aumento 
delle  fuperiori  potenze  : e tengono  per 
popolari  quelli  i quali  fi  procacciavano 
il  favor  della  plebe,  e che  1’  animavano 
a chiedere  maggiori  privilegi  , perpor- 
t»r  le  cofepiù  da  preflo  ali’  eguaglianza. 
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OPTIO,  op{iont  ,è  il  potere  , o (a 
facoltà  di  prefcegliere:  o fia  la  fcclta  che 
fa  uno  di  qualunque  cofa  a fuo  talento. 

Quando  un  nuovo  Vefcovo  fuffraga- 
neo  è confacrato  , l' Arcivefcovo  della 
Provincia  , per  una  prerogativa  cenfue- 
tudinaria,  pretende  e chiedelacollazio- 
ne  del  primo  benefizio  vacante , o della 
prima  dignità, in  quella  fede,odioce(ì, 
fecondo  che  a lui  verrà  in  acconcio,  c 
talento  : la  quale  prefcielta,  é chiamata 
Archi epifcopi  optio.  (*). 

ORA  *,  ufn,  Mora  , una  parte  aliquo- 
ta d’  un  giorno  narurale  , per  ordinario 
una  54.,,  parte,  ed  alle  volte  una  1 2“» . 
Y.  Giorno. 

* L' origini  itila  parala  hora  , od  ùfa, 
viene  , fecondo  alcuni  Autori,  da  un 
fopranomt , od  aggiunto  del  Sole  , eh'  i 

' il  padre  dell'  ore  , cui  gli  Egì\j  chia- 
mano horus.  Altri  la  dirivano  dal  Gre- 
co iffyir , terminare  , diflingutre , re. 
Altri , dalla  parola  «por  , orina  ; fojte- 
rendo  che  Trifmtgifa  fu  il  primo  che 
introduce  la  divifont  dell'  ore  , lo  ehe 
ei  fece  colf  ojferva{ione  cf  un  animale 
confacrato  a Serapit,  nomato  cynoce- 
phalus  , il  quale  orina  dodici  volte  il 
giorno , ed  altrettante  la  notte  , ad  inter- 
valli eguali . 

Un’  Ora  , appreflb  noi  , è una  mifura, 
0 quantità  del  tempo, eguale  alla  54.“ 
parte  del  giorno  naturale,  o fia  del  nych- 
themeron;  ovvero  la  durazione  della 
54.“  parte  della  rotazion  diurna  della 
terra.  .Quindici  gradi  dell'Equatore  cor- 
rifpondono  ad  un’  ora  ; abbeochè  non 
pontualmente  , ma  a un  diprelToquamo 
bada  peri'  ufo  comune.  V.  Tempo. 

Eli’  è divifa  in  60  minuti  ;il  minuto 

(*)  Se  pa  poi  in  vigore , • nò  prefentemen- 
cefomigliéute  confutatine  , offa  Indulto 
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10  60  fecondi,  et.  Vedi  Minuto  , tei 

La  divifiooe  del  giorno  io  ore  è mole’ 

antica  ; ficcome  lo  inoltra  il  P.  JKircher 
nel  fuo  Oedip. /Egypt.  Toro.  II.  P.  II. 
clafs.  7.  c.  8. benché  i pafsi  ch'ei  cita 
dalla  Scrittura  , noi  provino.  — L’«r« 
più  antica  è quella  della  1 2«*  .parte  dei 
giorno.  Erodoto  lib.  II.  offerva,  che  i 
Greci  impararono  dagli  Egizj , tra  1’  al- 
tre cofe  , il  metodo  di  dividere  il  glor- 
io 1 2 parti. 

Gli  agronomi  del  Cataio , ec.  per  o fi- 
fervazione  del  Vefcovo  Beveridge  , tut- 
tavia s'  attengono  a quella  divifiooe’. 
Chiamano  1'  ora  , chag  ; e ad  ogni  chag 
danno  un  nome  peculiare,  prefo  da  qual- 
che animale:  La  prima  è chiamata  {eth, 
cioè  tepo  ; la  feconda  chiù , toro;  la  ter- 
za iem,  leopardo  ; la  quarta  man , lepre; 
la  quinta  chin  coccodrillo,  ec. 

La  divifionedel  giorno  in  ventiquat- 
tro ore , non  fu  nota  a’  Romani  t avanti 
la  prima  guerra  Punica.  «—  Sin  a quel 
tempo  regolavano  i loro  giorni  col  na- 
fccre  , e tramontare  del  Sole.  Divide- 
vano le  dodici  ore  del  loro  giorno  io 
quattro,  cioè  prima  , la  quale  comincia- 
va alle  nollrefei  ; terja  , alle  nove  ,fe(la 
alle  dodici , e nona  alle  tre,  dopo  mez- 
zodì. Dividevano  parimenti  la  notte  in 
quattro  vigilie  , contenendo  ciafcuna 
tre  ore. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  d' ore  , a fate 
da’  Cronologi , dagli  agronomi , dagli 
orologiai , o gnomonici,  cc.  — Qual- 
che volta  inoltre. 

Le  ore  fi  dividono  in  eguali  ed  ineguali. 

Eguali  Ore,  fono  la  24»*  parte  di  un 
giorno  e della  notte  precifamente;  cioè 

11  tempo , in  cui  quindici  gradi  deli* 

particolare.  Veggaji  Ce7>{ale{  ad  Rcg-  8* 
Caliceli. 
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Equatore  afcendono  (opra  dell’orlzzoa-  una  ferie  continua  di  ventiquattro.  Vedi 
te.  Elleno  fono  anco  chiamate  ore  equi-  Os-a  Itali  ana.  i 

no{iali , perchè  fi  mifurano  full’ equino-  Ore  ineguali^  temporarie,  fono  u“‘ 
siale;  ed  ajlrommiche , perchè  ufate  da-  parti  del  giorno  artificiale  e della  notte, 
gli  aftronomi.  Sono  anche  denominate  — L’  obliquità  della  sfera  rende  quelle 
diverfamente , fecondo  la  maniera  di  ore  piti  o meno  ineguali  in  differenti 
contarle  ne' varj  paefi.  tempi  ; così  che  *’  accordano  folo  coli’ 

Agronomiche  Ore  , fono  ore  eguali,  ore  eguali  ne’  tempi  degli  equinozj. 
contate  dal  mezzodì , in  una  ferie  con-  Ore  , Horje  , nell’  antica  Mitolo-» 
tinuatadi  venti  quattro.  Vedi  Astro-  già,  erano  certe  Dee  , figliuole  diGio- 
rom i a.  ' ve  e di  Themidc  ; da  prima  folo  tre  ia 

Babilonici  Ore  , fono  ore  eguali,  con-  numero  , Eanomina  , Dici , ed  Irene:  ai- 
tate dal  nafeer  del  Sole  in  una  ferie  con-  le  quali  fe  ne  fon  poi  aggiunte  altre 
sinuata  di  ventiquattro.  due  , Carpo  , e Thallate. 

Europee  Ore  , fono  ore  eguali  , con-  Omero  le  fa  guardiane , o Portinaie 
tate  dalla  mezza  notte  ; dodici  di  là  fino  de’  Cieli.  Ovidio  aflegna  loro  l'impiego 
a mezzodì  ; e altre  dodici  da  mezzodì  di  arredare  e fornire  i cavalli  del  Sole; 
fino  alla  mezzanotte.  J ungere  equos  Titan  velocitai  Imperai 

Giudaiche  , o Planetarie  , od  antichi  Horii. 

Ore  , fonododici  parti  del  giorno  arti-  Orb,  horat , nella  Chiefa,  fon  certe 
fjziale,e  della  notte.  preghiere,  cheli  compiono  in  tempii 

Quindi  , effendo  che  folamente  nel  determinati  del  giorno  ; come  maturino, 
tempodegli  equinozi  il  giorno  artifizia-  vtfpro  , Laudi  , ec.  V.Matbtino,  co, 
le  è eguale  alla  notte  ; allora  fidamente  Le#rt  minori  fono  prima,  teqa,fe/!a,c 
accade  che  l’or*  del  giorno fonoa  quel-  nona.  — Sono  chiamate  ore  , od  ore  Cal- 
ìe della  notte  eguali:  In  altri  tempi  deo-  nonìche,  perchè  recitanfi  in  certe  ore  pre- 
no fempre  o crefcere,  o feetnare.  ferine  dai  Canoni , in  commemorazione 

Sono  chiamate  antiche  , o Giudàiche,  dei  mifterj  , che  in  quell'ora  fi  compi- 
perchè  le  ufavan  gli  antichi  , e tuttora  reno.  Quelle  ore  furono  altresì  chiamate 
le  ufan  gli  Ebrei.  Sono  dette  ore  pianeta-  anticamente  curfus  ; il  P.  Mabillon  ha 
rie , a cagione  che  gli  Aflrologi  pre-  una  Difiertazione  fopra  d' efic  iotitola- 
tendono  , che  un  nuovo  pianeta  ven-  ta , De  Curfu  Gallicano.  n 

ga  a predominare  ad  ogni  ora  ; e che  La  prima  Codituzione  che  ingiunge 
il  giorno  prende  lafua  denominazione  1'  olfervazione  delle  ore  Canoniche,  è 
«la  quello  che  predomina  alla  prima  del  nono  fccolo  , iruva  dufi  in  un  capir 
ora  di  eflb  : come.  Lunedì,  dalla  telare  di  Heito  , Vefcovo  di  Bafilea,  di,- 
Luna.  . . retto  a'  fuoi  Curati,  il  quale  porta,  che 

Ore  Italiani , fono  ori  eguali  , che  i preti  tìon  fieno  mai  adenti  alle  ore  Ce- 
fi contano  dal  ttathontar  del  Sole  , in  noniche,  o di  giorno  o di  notte.  (*)  , j 
Chamb.  Tom.  XIII.  Z 

. ■ (♦)  la  Stabili  mimo , t afferratone  dille  ci  pio  ditta  Chiefa  nefeente  , PreCationes 
Ore  Canoniche  colla  dtJhibo{iont  ordinata  ( preferivano  le  Cojli turioni  ApofloLcht  el- 
ettili mtdtfimt , tbbt  f origini  fin  dal  pria-  (ributti  gii  a S.  Clementi  PP,  lib.  8 • 
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Preghiere  delle  Quaranta  Ore  , fono 
pubbliche  preghiere,  continuate  per  lo 
tp&zio  di  tre  giorni  fucceilivamencc  , e 
lenza  intermidione  , avanti  il  S.  Sacra* 
«Dento  , per  ottenere  ll  afòltenza  divina 
in  qualche  occhione  o bilogno  impor- 
tante. 

Circoli  dell'  Ore  , o Circoli  Orar], 
«tir  alèrononia  , fono  circoli  mattimi, 
che  concorrono  ns’  poli  del  mondo , e 
riaver! ano  1*  equinoziale  ad  angoli  retti; 
fono  gli  fletti  che  i meridiani.  Vedi  Mb* 
«idi aso. 

Si  fuppwiecbe  fieno  delineati,  e che 
palli  e per  ogni  t 5 0 grado  dell’equino- 
ziale e dell'  equatore  , e fu  i globi  e' 
vengoo  fuppliti  dal  Meridiano,  dal  cir- 
cola orario,  e dall’  indice.  V.  Globo. 

I piani  dir*  circoli  orarj  , fono  perpen- 
dicolari al  piano  dell*  equinoziale  , cui 
divrcLmo  in  24  parti  eguali. 

V r«*»duORE  , «na  fpezie  popolare  di 
Chronometro  , o di  clepl'ydra , che  for- 
te a mi  furare  il  fluttuo  corto  del  tempo 
«on  la  difeefa  o shfcorrimento  di  rabbia 
da  un  vale  di  vetro  in  un  altro.  Vedi 

ClS  RONCSETE  R . 

I migliori  retri  da  Orb  fono  quelli, 
che  in  vece  di  arena , hanno  polvere  fi- 
at  itti  ma  digitici  d*  ova  ben  fecchi. 

i vetri  da  ore  , fu  no  molto  in  ufo  fini 
mare  per  computare  , ec. 

Vie  pur  una  forte  di  vetri  da  ore,  -che 
4 rcgolano-sol  flutto  dell’  acqua  ne' vali; 
«quelli  fon  chiamati  più  propriamente 
« Itpfydra . V cd  i*  C L E l'S  Y D R A- 

Ltntt  deli  Ore  , fopra  un  orologio 
■folate , fono  lince  che  nafeono  dalle  in- 
terfezionidel  piano  dell'orologio,  co' 

» S . ) facire  mane , horatertia , fcxta,  & 
nona,  vefperc,  & ad  Gali!  cantum:  /tuia 
■U  di  fin,  -ohe  k t adducono  in  riprova  Tctno- 
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divertì  piani  de'  circoli  orarj  della  sfera; 
e però  devono  edere  tutte  linee  tette. 
Vedi  Orologio /alare.  ,, 

ORÀCOLO  , una  rifpofla  , per  1® 
più  efprefia  in  termini  molt*  ofeuri  ed 
ambigui  , che  fi  crede  folle  data  antico? 
mente  dai  demonj,  o per  bocca  de'  loto 
idoli , o per  quellede'  lor  facerdoti,  al 
popolo  che  li  facea  interrogare  fopra  le 
cofe  foture.  , 

La  Pythia  era  fempre  in  rabbia  e fe- 
tore quand’  ella  data  oracoli . Ablanco- 
urt  olferva  ebe  lo  Audio  o la  invefiiga- 
zione  del  fenfo  degli  oracoli , era  una 
■cotta  incerta  e poco  fir.cera  ; e che  non 
venivano  mai  intefi  fe  non  dopo  1’  a* 
dempimento.  Gli  Storici  riferifeono, 
che  Cretto  fu  tenuto  a bada,  ed  ingannato 
coll’  ambiguità  e coll'equivoco  di  quell' 
oracolo.  >. 


’AAvr  diafiai  fiiyakrt 
xarakvdd. 


che  in  Latino  fi  fpiega  cosà  : 


Ctafui  Ualym  fuptians  magnani  per- 
vertii opum  vitti. 

Oracolo  , fi  prende  anco  per  il  de* 
mone,  che  dava  la.  rifpofla,  e, pet  ti- 
luogo  deve  ella  era  data,  V.  Demonio. 

Glj  oracoli  principali  dell’ antichità- 
fono,  quello d'  Ab* , di  cui  fa  menzio- 
me  Erodoto  ; quello  d’Amfiarap;  quell*- 
de'  Brancbidi  a Didymo  ; -queUo  dei 
Campi  a Lacedemone  ; quello  di  Do- 
dona  ; quello  di  Giove  Amatone  j-quelr 
lo  di  Nabar-ca,  nel  paefe  d' Anatiaca  vi- 
cino al  Mar  Cafpio-;  quello  di  Ttopho- 
«io,  mentovano  da  Erodoto  ; quello  di 

/ine  dfe  Difc.  Eoe.  p.  t.l.  i.  ctyt.pii. 
IVcr.  F.fptti  de  Jor  . Ecd,  ad  altri.  10. 
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Chryfopoli  ; quello  di  Clavos  nella  Jo-, 
pia  ; quello  di  Mallos  ; quello  di  Paca- 
ré»  i quello  di  Fella  nella  Macedonia; 
quello  di  Phafelides  nella  Cilicia;  quel- 
lo di  Sinope  nella  Papbiagonia;  quello 
della  teda  d’  Orfeo , mentovato  da  Fi- 
loftrato  odia  vita  d'  Apollonio , ec. 

Ma  fra  tacci  gli  altri , 1*  oracolo  d’ 
A polline  Pythio  a Delfo,  fu  il  pii»  cele- 
bre ■,  a quello  ricotfero  per  aver  rifpofte 
inappellabili  , quali  catti  ì Principi  di 
que'  fecoli.  Vedi  Prima. 

M.  Bayle  offerva  , che  da  principio 
egli  dava  le  fue  rifpolte  in  verfo  j e che 
a lungo  andare  li  rivolfe  alla  profa,  quan- 
do li  cominciò  a deridete  la  fua  mifera- 
bile  verfificazionc. 

È un’  opinione  generale  tra  i Dotti, 
che  gli  oracoli  fodero  tutti  una  mera  im. 
poftura,  e un  furbo  inganna  : accomo- 
dati, e indirizzati,  a feryireo  a*  fini  ava- 
ri de’  facerdoti  Gentili  , o alle  mire  po- 
litiche de’  Pcincipi. 

11  medefimo  Bayle  dice  pofirivamen- 
te,  eh’  erano  umani  anitizj , ne’  qua- 
li il  diavolo  non  avea  parte  , ne' mano 
alcuna.  Ed  egli  viene  fortemente  fpal- 
leggiato  daM.Van-  Dale,  e da  M.  Fon- 
renelle , i quali  hanno  fcricto  expro- 
fclTosu  quell’  argomento. 

Vi  fono  due  punti  in  contefa  fulla 
faccenda  degli  Oracoli  ; cioè,  fe  follerò 
macchine  umane  , o diaboliche  ? c fe 
abbiano  celiato  , al  pubblicarli  o predi- 
carli del  Vangelo  l 

Plutarco  ha  un  Trattato  fulla  cella- 
zio  p.e  d’alcuni  oracoli  ; e Van-Dale,  Me- 
dico Oìandefe,  ha  fefitta  un’  opeta  mole’ 
erudita  , affi n di  provare  che  alla  venuta 
di  Crifto  non  celiarono  ma  che  mol- 
ti celiarono  lungo  tempo  innanzi  ; e 
che  altri  di  elfi  lì  foliennero  fin  alla 
Ckamb.  Tom.  XJII. 
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rovina  del  Paganesmo , folto  l’Impe-» 
rpdiTeodofto  il  Grande  ; quando  efiTeth 
dq  il  Paganesmo  diffipato  e ditlruttq; 
tali  inllicuziuni  non  poteano  più  a lunga 
durare.  . . 

A Van-Dale  fu  rifpollo  da  Moebi* 
Tedefco , Profeflbre  di  Teologia  in  Li» 
piia,  nel  1685.  M.  Fontenelle  adottò 
il  filtema  di  Van-Dale,  e molto  gtiag- 
giunfc,  nella  fua  Hiflairt  da  Oraclcs;  mo- 
ntando la  debolezza  dell’  argomenta 
tifato  da  molti  Scrittori  in  favore  del 
Criflianismo  , prefo  dalla  ceflazionc  de- 
gli oracoli. 

li  P.  Baltus , dotto  Gefuita,  ha  ri- 
fpofto  e a Van-Dale  , e a Fontenelle. 
Egli  fi  sforza  dì  provare  che  vi  furono 
de'  veri  oracoli  , e tali , che  non  fi  pof- 
fono  attribuite  ad  artifizio  alcuno  de* 
Sacerdoti  o delle  SacerdotelTe  ; e che 
diverfi  di  quelli  s'ammutolirono  ne'pri* 
mi  fecoli  della  Chicfa  , o per  la  venuta 
di  Gesù  Crifto,  o per  le  preghiere  do* 
Santi. 

Quella  dottrina  c confermata  con  una 
lettera  feruta  dal  P.  Bouchet  Miliona- 
rio al  P.  Balthus  : nella  quale  fi  dichia- 
ra , che  quello  che  il  P.  Balthus  dice 
degli  Oracoli  antichi , G fperimenta  alla 
giornata  nell’  Indie. 

Pare,  fecondo  quello  Miffionarto,  che 
il  Diavolo  feguiti  tuttavia  a dare  oracoli 
nell'  Indie  ; e ciò  , non  per  mezzo  de- 
gli Idoli  , lo  che  farebbe  foggetto  ali’ 
irapollura , ma  perle  bocche  de’  Sacer- 
doti , e qualche  volta  de’  circoftanti  : *’ 
aggiugne  ivi , che  quelli  oracoli  cedano 
nè  più  nè  meno  , e il  diavolo  diventa 
muto  , a proporzione  che  fra  coloro  fi 
predica  il  Vangelo, 

Fu  Eufebie  il  primo  che  fi  fludiò  di 
perfuadere  ai  Crifliaai, che  la  venuta  di 
Z A 
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Gesù  Cfiflo  , ave*  ammutoliti  gli  ©re- 
co// ; benché  appaia  dalle  Leggi  di 
Teodoliti,  di  Graziano,  e di  Valenti- 
niano  , che  venivano  gli  oracoli  interro- 
gati ne'  tempi  polteiiori  ad  Eufebio,  ed 
anche  fin  al!’  anno  )S>.  Cicerone  dice, 
che  gli  traco!/  divenivano  muti,  a mifura 
che  gli  uomini , fatti  meno  creduli, 
cominciavano  a fofpettarli  per  ftodì  ed 
inganni. 

. Plunrco  adduce  due  ragioni  dei  cet 
far  degli  oracoli:  I’  una  , il  cruccio,  o ii 
difpiacere  d’  Apollo  *che  , per  quanto 
pare  , $’  era  ofTefo  e (degnato  , perchè 
lo  interrogavano  fopra  unte  frivolezze. 
L’  altra  era , che  a mifura  che  i genii,  o 
demonii , i quali  aveano  il  governo  de- 
gli oracoli , morivano  , e divenivano  e- 
IHnii , dovean  neccflartamente  cefTare 
anco  gli  oracoli.  Ei  ve  n'  aggiugne  una 
terra , che  è piti  naturale  , ed  è lo  (lato 
rovinofo  e difperato  della  Grecia,  che 
le  g«e;re  avean  difolata  e perduta.  Im- 
perocché la  fcarfezza  del  guadagno  in- 
di provegnente,  aveaefpofli  i Sacerdoti 
alla  povertà  e aldifprczzo  , ed  ormai 
inetti  a coprire  la  frode. 

I più  de’  Padri  della  Chiefa  (limaro- 
no , che  folte  il  Diavolo  che  datfe  gli 
Oracoli  : e lo  confederavano  come  uno 
fpaflo  e diletto  eh’  ei  fi  prentka  di  date 
lifpoile  dubbiufe  ed  equivoche  ; affine 
di  aver  motivo  di  (chemirc  gì’  iilufi, — . 
V ofiìo  concede  aneli’  egli,  che  colui  che 
parlava  negli  oracoli,  folfie  il  diavolo;  ma 
penfa,  che  i’ ofeurità  delle  fue  rifpofte, 
nafcelfe  dalia  fua  ignoranza  istorno  alle 
precife  ciicoflanzc  degli  eventi.  L’  arti. 
he ii> fa  e (Indiata  ofeurità  , nella  quale 
erano  involtele  rifpofte,  molila  va  l’ im- 
barazzo in  cui  trovava!!  il  diavolo  ; fic- 
cooic  que’  doppj  (enfi  eh'  cileno  inchìu- 
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devano  provvedevo  anticipatamente 
all’  adempimento  : perocché  fe  la  cofa 
predetta  non  fuccedea  coerentemente 
all’  oracolo,  fi  poneva  per  cofa  certa,  che 
1’  Bracato  era  fiato  male  intefo. 

Eufebio  ci  ha  conlet  vati  alcuni  fram- 
menti di  un  Filologo  , chiamato  Ens- 
mao  : il  quale  in  rilentimento  d'  eflere 
(lato  tante  volte  boriato  dagli  oracoli, 
fcrille  un*  ampia  confutazione  di  tutte 
le  loro  impertinenze  : « Quando  noi 
« venghhroo  a confukarti , die’  egli 
» ad  Apollo , fe  tu  vedi  quello  che  ha 
« da  avvenite , perchè  adopri  efprefsio- 
» ni  , le  quali  non  pofsiamo  intenderei 
» Sai  tu  eh  elleno  non  faranno  intefe? 
» Se  lo  fai , tu  ti  prendi  diletto  nell’io- 
» gannarci  : fe  no  , lafciati  amtnaeflra- 
» re  da  noi , ed  impara  a parlare  più 
» chiaramente.  Dicoti  , che  (e  hai 

avuto  io  mira  un  equivoco,  la  parola 
» Gteca.colla  quale  affermafii  che  Ctefo 
» fovvertirebbe  un  grand’  Impero,  fu 
» male  da  te  feelta  : e eh’  ella  non  fi- 
» gnificava  altro  , fe  non  fe,  che  Crefo 
» arehbe  vinto  Ciro.  Se  le  cofe  deono 
» necelfariaBieme  accadere , perchè  ci 
» tieni  a bada,  e ci  deludi  esile  tue 
» a ìtbigeiià? che  flaifacendoa  Delfo, 
» nriifero  e da  poco  che  fei , occupato 
» in  borbottate  vanifsime  profezie  ? 

Ma  Enomao  è ancor  più  fcandalez- 
vate  , e pien  di  collera  contro  l’oraco/o , 
per  la  rifpofta.  data  da  Apollo  agli  Aie- 
niefi  , quando  Serfe  (lava  pet  attaccare 
la  Grecia  con  tortele  forze  dell’Afia. 
La  Pithia  dichiarò  , che  Minet.a  , pro- 
tettrice d’ Atene,  * era  in  vano  sforzata 
di  mitigar  l’ ira  di  Giove  : ma  che  noti 
ofiante  Giove  medefimo,  per  compia- 
cere alla  propria  figlia  , volea  che  gii 
Atcniefi  fi  faivaffero  e fi  poneffero  al 
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copèrto  déntro  a mura  di  legno  : e ciié 
Salamina  vederebbe  la  perdita  di  gran 
numero  di  figli , cari  alle  loro  madri, 
quando  Cerere  o folle  fparfa  fuori,  ov- 
ver  raccolta.  . . 

. Qui  Enomao  perde  tutta  la  pazien- 
za col  Dio  di  Delfo  : « Quello  concra- 
« (lo  , die’  egli , tra  padre  e figlia  , oh 
» come  ben  convienila  Deitadi  ! Gran 
» cofa,  che  v’  abbiano  aelfere  contra- 
» rj  genj  ed  interelfi  nel  cielo.1  — In- 
» dovine  fpacciato  , tu  non  fai  di  chi 
» fono  i figliuoli , che  Saturnina  vedrà 
» perire:  fe  Greci,  o Perfiani.  É cer- 
» to , che  e'  debbono  elfere  o gli  uni  o 
» gli  altri  : ma  non  fapendo  tu  quali, 
» non  ce  l’ ardii  mai  detto  apertamen- 
» te.  Hai  oafcofto  il  tempo  della  bac- 
ii taglia  focto  quelle  vaghe  frali  poeti- 
li che  , quando  Cerere  o farà  fuori  fparfa, 
no  o fi  raccogli  irà  : e perchè  corbellarci 
« c deluderci  con  quello  pompofo  lin- 
ai guaggio  ? Chi  non  fa,  che  fe  vi  è una 
-»  battaglia  navale  , eia  accado  o nci 
» tempo  della  feminagionc  ,oin  quel- 
li «lo»  deHa  mede  ? Non  farà-certamen- 
ai  te  nell’  inverno.  Vadano  le  colè,  co- 
li me  fi  vogliono,  tu  ti  lei  adieurato  cdn 
« quello  Giove', 'che  Minerva  (5  du- 
i>  dìa  di  placare.  Se  i Greci  perdono  la 
.«'«battaglia , Giove  è (lato  inefòrabile 
-»  fin  all’  ultimo  : fe  la  guadagnano,  al- 
» lora  è che  Minerva  alla  fine  ha  pre- 
» valfoi  « : i* 

Oracoli  dille  Sitili c.  Vedi  l’artic. 
Sibilla.  . • 

ORALE  , ciò  che  fi  efpone  a bocca, 
-o  con  la  voce.  V ed»  Verbale.  — In 
quello  fenfo  diciamo  legge  orale  , tra- 
dizione orale,  ec.  Vedi  Tradizione, 
i OR ANGERIA,  Orangcry  , una  gal- 
leria in  un  giardino  , o parterre  , efpolta 
Marni,  Toni.  XIII. 
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al  Meriggio,  ma  ben  chiufa  con  fine- 
lire  di  vetro,  per  confervarvi  gli  arane} 
per  tutto  il  Verno. 

L’  Orangeria  di  Verfailles  , è la  più 
magnifica  di  quante  fi  fieno  mai  fabbri- 
cate : Ella  ha  le  fue  ale  , ed  è decorata 
con  Otdine  Tofcano. 

Orangeria  dicefi  anche  quel  par* 
terre  , o giardino  , ove  fi  efpongono  gli 
arancj  in  tempo  belio  e dolce. 

5 ORANGES  , Araufio , antica  città 
confiderabile  di  Francia,  capitale  d'una 
Provincia  del  medefimo  nome  , unita 
ili  Delfinato  , la  quale  ha  fede  Episco- 
pale fotto  all' Arcivefcovato  d’  Arie», 
un'  Univerfuà  , e parecchi  avanzi  d’an- 
tichità. Ebbe  lungo  tempo  i Tuoi  Prin- 
cipi particolari  della  Cala  di  Nudali;  ma 
effendo  pallata  a Federigo  Re  di  Pruffia, 
dopo  la  morte  del  P.  Guglielmo  Enri- 
co, che  fu  coronato  Re  d’Inghilterra  nel 
i6$9,  il  fuo  figlio  Federico  Guglielma 
la  cede  nel  171 3 a Lodovico  XI  Vende- 
rne con  tutti  i Tuoi  diritti  fui  Principa- 
to ; il  che  fu  confermato  delia  pace  di 
Utrecht.  Qui  fi  fono>tenuci  parecchi 
Concilj  » il  più  famofo  è quello  dell’an- 
no 5 27.  Siede  in  una  vaga  pianura  , ir- 
rigata da  parecchi  fiumi , ed  è ' didante 
al  N.  5 leghe  da  Avignone,  al  N.  E. 
22  da  Moncpellier/al  N.  O.  20  ila  Aix, 
al  S.  41  da  Lion,  al  S.  per  1’  E.  241 
da  Parigi,  long.  22.  2;.  53.  lati}.  44. 
9.  17.  . ’ v.  • ( 

5 ORANO,  Icof.um  , città  moFo 
forte,  ed  importante  d'  Africa  nejja 
Barbarla,  nel  Regno  di  Tremefcen,  cqn- 
parecchi  forti , e porto  eccellente.  Fu 
prefa  dal  Cardinale  Ximcnesnel  >$09, 
e riprefa  dagli  Algerini  nel  1708.  £u 
poi  efpugnata  di  nuovo  dal  Cvnte  di 
Montemar  Generale  degli  SpagnuoJi  • 
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rei  1732  , cc|  è ancora  al  giorno  d'oggi 
folto  il  dominio  do' medelimi.  Ella  è 
lontana  un  tiro  di  fallo  dal  mare,  ed  è 
Juuata  parte  in  pianura,  e parte  fui  pen- 
dio d’  no  monre  molto  fcolcefo,  in  fac- 
cia a Carrageo?  , una  lega  da  Mafalqui- 
vir,  io  leghe  da  Tremecen  , 50  leghe 
da  Algeri.  Jong.  17.  40.  lat.  37.  40. 

ORARJ  Circoli  del  Globo.  Vedi 
Globo. 

ORARIO.  Vedi  Ora. 

O R a Et  io  molo  dilla  Ttrrà  , è 1'  arco 
eh’  ella  deferivo  nello  fpazio  di  un’ora. 

Quell'  è giadi  1 5 ; benché  non  pun- 
zualmente  ,(  imperciocché  la  terra  li 
vr.ove  con  differente  velocità  , fecordo 
la  (ua  maggiore  o minore  diftao/a  dal 
Sole  ) ma  a un  diprclfo  , quanto  balìa 
per  un  ipmputo  ordinario,  e non  ferii, 
polofo.  V edi  Teri». 

ORATORE  dello  Camera  de  Comuni 
ec.  Vedi  Sfeaker. 

ORATORIA,  l’arte  di  parlar  bene. 

Net  qua)  fenfo  la  parola  Oratoria  co> 
incide  con  Reiionea  , non  avendovi  al- 
tro divario  fra  quelle  due  voci,  fé  non 
che  la  prima  è latina  , e la  feconda  è 
Greca.  Vedi  Rettdrjcr. 

ORATORIO,  è un  gabinetto,  od 
un  picciolo  e lenito  appartamento,  in 
Una  cafa  grande  , vicino  alla  danza  ove 
fi  dotine  , corredato  d'  un  picciolo  al- 
iare , e d’  un  Icttotino  per  particolare  e 
privata  divozione. 

Gli  antichi  oratori  erano  piceiole 
cappelle  attacco  a’  Monafterj , dove  i 
Monaci  facean  l«  loro  orazioni,  avanti 
che  avefiero  Chiefe.  Divcrfi  Concili  e 
Sinodi  hanno  condannato  ]'  ufi  degli 
oraroij  privati.  Vedi  Cappella. 

Nel  ledo  e fertinio  fecole,  gli  oratorj 
eranp  picciolo  Chiefe  ,fpeUo  fabbricate 


ORA 

(opra  fondi  defilasti  a fepolmc;  fenza 
battiflerio , fenza  Sacerdote  che  -vi  pre- 
fiedeiìe,  e fenza  pubblico  ufizn»;  tn so- 
dandovi il  Vefcovo  nel  bifogno  u«  Pre- 
te ad  officiare.  Vedi  Cimiterio.  « 
Ora  torio  , fi  prende  anco  per  una 
Società  0 Congregazione  dt  per  lo  ne 
divpte  , che  formano  una  fpe/ie  di  mo- 
nafletio,  e vivono  in  comunità  : ma 
fenza  elitre  obbligate  a fare  voti.  Di  qua 
I Tetti  dell  Oratorio.,  che  fono  una 
comunità  di  preti  fecoiari , che  vivono 
inficine  quali  alla  monadica  , ma  fenza 
voti  ,.  fondata  prima  io  Roma  verfo 
1’  anno  1490  da  5.  Filippo  Neri  Fio- 
rentino , fotto  il  tkolo  di  Oratorio  di 
Santa  Maria  nella  Vallicelto.i 

Sul  modello  di  quello,  il  Cardinal 
Rerulli  (labili  una  Congregazione  dell’ 
Orctorio  di  Gesù  nel  1612  in  Francia, 
che  è dipoi  crefciuta  : così  che  vi  fon 
di  prefente  60  cafe  di  Pitti  deli  Orato- 
rio in  quel  Regno. 

Vj  è però  della  differenza  tra  le  in- 
dite uz ioni  dell'  Oratoria  Italiane,  * le 
Francefi.-w-S.  Filippo  Neri  per  ovvia- 
te alla  confufiuce  , che  il  gran  nucaeio- 
dì  cafe  tuoi  cagionare  nelle  Congrega- 
zioni ; ha  voluto  che  la  fua  felle  una 
cafa  lòia  , « da  sé.  E benché  altri  fode- 
ro io  libertà  di  fermare  congregar ioni 
fimili , pur  non  avean  da  avere  alcun» 
dipendenza  I’  una  dall’  altra. 

Per  quella  ragione  le  caf*  deli  Ora- 
torio in  Italia  e in  .Fiandra  fono  tutte- 
indipendenti  ; laddove  quelle  di  Fran- 
cia hanno  relazione  e legamento  1’  une 
coli* altre;  e tutte  dipendono  dal  mo 
eie  Inno  Capo  , che  ha  il  titolo  di  fupe- 
eior  generale  ; e , con  tre  affilienti , go- 
verna F intera  Congregazione.  Vedi 
CoKGfiECAZIOKS,. 
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ORAZIONE,  una  parlata,  o un 
aringo  formato  fecondo  le  regole  dell’ 
Oratoria,  e detto  in  pubblico.  Tedi 
Oratoria  ,ec. 

Tutte  le  fpezie  d'  orazioni  fi  poflono 
ridurre  a tre  capi  : cioè  al  dimoftrativo , 
al  deliberativo  , e al  giudiziale. 

Al  dimoftrativo  appartengono  1 pa- 
negirici , i genethliati  , gli  epitalami  , gli 
epicedi , l' eucaristie , cioè  i rendimenti  di 
grazie , gli  tpinicj,  e le  Congratulazioni. 
Vedi  Panegirico, Genbthliaco,  ec. 

Al  deliberativo  appartengono  i Di- 
feorfi  perfuafivi , i diffuafivi,  l’ e fonazione, 
e la  commendazione. 

Al  Giudiziale  appartengono,  ì'accufa, 
la  confermazione  , la  confutazione  ec.  V e- 
di  ciafcuaa  fotto  il  (uo  proprio  articolo 
Confermazione  ec. 

Orazione  /ùmbre.  Vedi  Funebrb 
•o  Funerale. 

Orazione,  nella  Teologiaè  nna  di. 
manda  fatta  a Dio,  per  ottenere  qual- 
che grazia  , o per  ringraziarlo  d’  un  fa- 
vor  ricevuto.  Vedi  Culto. 

I Teologi  diftinguono  tre  fpezie  di 
orazione  : Vocale , che  è veflita  con  pa- 
role e fuoni  efprefli  colla  bocca.  Vedi 
Vocale. 

Mentale  , che  è folo  formata  o con- 
cepita nella  mente,  c non  efprefla  con 
parole.  Vedi  Mentale. 

J acuì  aioria , che  è un  breve  e repenti- 
no volo,  fenza  Audio  , fenza  ordine  o 
metodo. 

I Teologi  miftici,  diftinguono  di 
nuovo  l’orazione  in  attiva  e paffiva.  Vedi 
Attivo  e Pa  «ivo. 

Appreffonoi  l'orazione  ( prayer  ) fpef- 
fo  è confederata  fotto  le  divifioni  di 
Orazione  premeditata  , e di  orazione  ejlem. 
foranea.  _ t . 

Ckamb.  Tom.  Xtlt. 
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Sotto  la  prima  vengono  tutte  le  for- 
inole ilab ilice,  (la  pubbliche  o private, 
dalle  quali  è diretta  la  incute  nell'  or- 
dine , celia  maniera  , nell’  efpreflioHe 
ec.  delle  fue  preghiere  o dimando.  Ve. 
di  Liturgia. 

La  feconda  è quella,  dove  lamenta 
fi  lafcia  a fe  (Iella , alla  fua  propria  con- 
dotta, e quanto  alla  maceria,  e quanto 
al  modo,  alle  parole  ec.  di  pregare. 

ORB  E , Orbi s , nell’  Aftronomia,  un 
corpo  o fpazio  sferico  contenuto  fotto 
due  fupérfizie  ; 1’  una  concava  ,1'  altra 
convella.  Vedi  Sfera. 

Gii  antichi  Aftronomi  concepivano 
i cieli , come  collanti  di  diverti  orbi  o 
sfere,  valle  , azzurre  c trafparenti  , in- 
chiufc  1’  una  nell’  altra  : o fia  valli  cer- 
chi, che  nella  lor’ area  jnchiudeano  i 
corpi  de'  Pianeti  ; i di  cui  raggi  erano 
comprefi  tra  il  centro  della  terra  , e il 
pili  alto  punto,  a cui  fi  levi  il  pianerai 
fupponendo  la  terra  nel  centro.  Vedi 
Cielo  e Sfera. 

Eglino  fono  orbi  concentrici  , cioè 
aventi  il  medefimo  centro  ; ed  orbi  ec- 
centrici. Vedi  Concentrico  ec. 

11  magnus  Or  bis  , è quello  in  cui  fi 
fupponc  che  il  Sole  rivolgafi  ; o piatte- 
llo quello  in  cui  la  terra  fa  il  fuo  annuo 
circuirò.  Vedi  Orbita. 

Orbe  nell’ Aftrologia.  Un  orbe  di 
luce  è una  cerca  sfera, od  ampiezza  di 
luce,  che  gli  Aftrologi  alTegnano  ad 
un  pianeta  al  di  là  del  fuo  centro-  — - 
Dicono,  che  quando  gliafpetti  non  ca- 
dono che  dentro  quell’  oibi,  eglino  han- 
no quali  l’ ideilo  effetto  , come  fe  fof- 
fero  direttamente  volti  in  faccia  al  cen* 
tro  del  pianeta.  Vedi  Aspetto.  J 

L’ orbe  di  luce  di  Saturno  e’ fanno 
che  fia  io  gradi , quello  di  Giove  ja, 

Z 4 


Digitized  by  Google 


GRB 

hanno  fatto  difficoltà  di  cambiare  quelle 
orbite  circolati  in  eilipiiche  : e di  farli 
movere  con  differenti  velocità  in  divcr- 
fe  parti  di  effe. 

Di  quelle  orbite  elliptiche  , ne  fono 
fiate  affegnaie  due  fpezie.  La  prima  è 
quella  di  Keplero  , che  c la  elliffi  comu- 
ne ; a cui  Setli  Ward,(  quantunque  egli 
ileffò  vi  lì  attenga  ) giudica  che  lì  potrà 
sifehiaredi  foftituir  orbiti  circolari,  fer- 
vendoli di  due  punti  prefi  ad  eguali  di- 
ftan/e  dal  centro  fui’  un  de’  diametri, 
come  fi  fa  ne'  foci  dcll'ellifsi.  La  fecon- 
da è quella  del  Sig.  Cafsini , il  carattere 
della  quale  è quello  , che  ì prodotti 
delle  lineerette  tirate  da  ciafcun  punto 
della  fua circonferenza  fono  da  per  tut- 
to eguali  : laddove  nell'  ellilsi  comune, 
la  fomma  di  torcile  lineerette  è quella 
” eh' é tempre  la  fteffa.  V.  Ellissi. 

M.  Vzrignon  fa  vedere  , quanto  fia 
incompatibile  l’ opinion  di  Copernico 
col  meccanifmo  de’cieli  : Poiché  le  for- 
ze che  i pianeti  hanno  per  ritenerli  nel- 
le lor  orbili,  debbono  quafi  Tempre  cofpi- 
rarc  a farli  movere  con  velocitadi  leal- 
mente diverfe  ;e  che  fra  un'  infinità  di 
cali  , non  ve  n’  è che  uno  , in  cui  lì  pof- 
fcno  movere  uniformemente. 

Il  femidiarnetro  dell’  orbita  della  terra 
falsi  dal- Dottor  Gregory  di  94,  696, 
969  miglia  Ingleli  ; ed  il  femidiarnetro 
dell’orbita  di  Saturno  circa  io  volte 
pifi  grande. 

he  orbiti  de’  pianeti  non  fono  tutte 
nell’  iffcffb  piano  che  1’  eclittica  , o fia 
1 orbita  dellaeerra  attorno  del  Sole,  ma 
variamente  inefinaread  elio,  e 1'  urie  all’ 
altre.  Ma  Tempre  il  piano  dell’eclittica 
jmerfeea  il  piano  dell'  orbito  di  ogni  pia- 
neta in  una  linea  retta  che  palla  pei  il 
Sole.  Vedi  Inclinazione»  • •*  . ’j 
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Le  quantitadi  delie  inclinazioni  de’ 
piani  delle  orbite  de’  pianeti  primarja 
quello  dell  eclittica,  fono  come  fegue: 
Quella  di  Saturno  , è un  angolo  di  z 
gradi”:  Quella  di  Giove,  è un  ango- 
lo di  1 . gr.  20.  min.  Quella  di  Marte  è 
quafi  2.  g.  Di  Venere  , è un  poco  pica 
che  3.  gr.  20.  min.  Equella  di  Mercu- 
rio un  poco  più  che  7.  gradi.  V cdi  Sa- 
tcrno,  Marte  , Venere,  ec.  ■ 

Le  orbite  d,Ut  Comete  le  vuole  il 
Cafsini  rcttilineari  ; ma  il  Dottor  Bal- 
lcy  , dalla  Teoria  Neutoniana,  le  moftra 
paraboliche,  aventi  il  Solcjn  uno  de'  lo- 
ro fochi.  Vedi  Cometa. 

Orbite,  nell’  Anatomia  , le  due 
grandi  caviradi , o nicchie , nelle  quali 
fono  collocati  gli  occhi.  — Vedi  Tao. 
Anat.  (Olieoi.)  fìg.  1 . lit.  b.  Vedi  anche 
Occhio. 

La  loro  figura  è piramidale  : elleno 
fono  formate  dai  processi  dell’os  frootis, 
ed  dell’  odo  della  mafcella  fuperiore 
uniti  afsieme  : e fono  nel  fondo  perfo- 
rate  , per  dar  palleggio  a'  nervi  optici. 

^ ORBITELLO,  otbitcllum  , città 
forte  d‘  Italia  nella  Tofcana  , nel  Scne- 
fe  , in  mezzo  d’  un  lago  d’  acque  falfe, 
prelTo  il  fiume  Albegna,  ed  il  mare,  eoo 
un  Forte  , difcofla  25  leghe  al  S.  per  1* 
O,  e 34  al  S.  da  Firenze,  long.  38. 
45.  lat.  43.  28. 

ORBITER  , nell’ Anatomja  , un 
nome  dato  fovente  a due  cavitadi , o per 
la  loro  raffbmiglianza  , o per  la  luto  vi* 
cinanza  all' orbite  degli  occhi. 

L’  orbinr  trtiriras  , è un  buco  néH’of- 
fo  della  ganafeia  , difotto  all’orbita.. 

• L’ orbita  intanai,  è un  buco  nell’olio 
coronale  del  cranio  , dentro  l’oibiuu 
Vedi  Coro»  Aia. 
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ORBO.  Queda  voce  orbo,  che  cor- 
rifpoiìde  a capello  all'  Inglefe  ponbltnd 
o pun-tlind,  dinota  foltanto  un  grado 
adai  confiderabile , e grande  di  corta  vi- 
ltà, che  i Fiorentini  dicono  anche  ac- 
conciamente iufco,  o lofco.  Vedanfene 
Je  Tranfazionì  Filofotiche  fatto  il  nu- 
mero 37.  pag.  731. 

, Luna  orba.  Qoefla  efpreffione  viene 
afata  in  parlando  dei  cavalli  , i quali 
perdono  la  loro  vida  foltanto  in  certi, 
particolari  dati,  o fafi  della  Luna,  e 
che  vedono  per  lo  contrario  bentffimo 
in  qualfivoglia  altro  tempo.  Veg.  Die. 
Ruft.  in  voce  Moon , Luna. 

Un  orbo  o cieco  in  forza  della  Leg- 
ge Civile  non  può  far  un  Teflamento, 
le  non  fe  fotto  certe  Rabilite  modifica- 
zioni ;ma  in  ogni  e qualunque  cafo  vie- 
ne inabilitato  dall’  eifer  teftimonio  ad 
un  teftamento.  Vedafi  Cai v.  Lexicon 
Jurid.  p.  1 3 t.  e p.  1 95. 

Noi  fappiamo  eflervi  dati  degli  Au- 
tori orbi , e ciechi  affatto , le  opere  de’ 
quali  abbiami  fotto  l’occhio, ed  anche 
uomini  di  gran  dottrina,  [a).  Poeti  Cie- 
chi, come  il  Tbamyrus  .(A),  Omero 
(c)  , il  Cieco  d’ Adria,  e Milton.  Adro- 
nomi  Ciechi , come  un  Galileo  Gali- 
lei , ed  un  Cafóni-  (d).  De*  Geometri 
orbi , come  il  famofo  Profedbre  dì  Carn- 
ea) Vedali  Bartholin.  AS.Mtd.  io.  2. 
pag.  78.  Hiflairt  di  l'  Acaitmit  da  Jn- 
fcriptions  dt  Paris  tom.  1 . pagin.  487. 
(il)  Fabricius , Bibliotk.  Crac.  Ut.  1 . 
eap.  35.  5.7.  tom.  1.  pag. 240.  (c)  Vtgr 
gafi  Fabric.  Bibliotk.  Crac.  lib.  2. 
cap.  4.  5.  7.  Tom.  I .pag,  ,ajy.  (d)  Vtg • 
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Wige  Mr.  Sounderfoo  , e famigliatiti. 

La  tradizione  fi  è , che  per  la  cofttaà 
temerità  gli  fodero  cavati  gli  occhi,  co- 
me colui  che  ofato  avede  di  contrada? 
colle  Mule  mededme  per  foverchiarle 
col  canto  (e):  ove  vengon  da  quello  Aiu 
tore  noverati  efattamente  quei  varj  Scrit- 
tori , i quali  variamente  ragionarono  in- 
torno ai  fatto  della  cecità  d’ Omero  (d). 
ove  quello  Autore  Falli  ad  immaginare, 
che  effi  trattadero  il  fatto  della  Cecità 
del  Re  de'  Poeti  appunto  poeticamen- 
ce, e che  effi  1’  avedero  fatto , e voluto 
cieco , non  altramente  che  Tirefia  , per 
ederfi  avvicinato  foverchio  in  cantando 
ai  fegreti , e mideri  de’  Numi. 

L’  Orbo,  o Cieco  piò  di  qualfivoglia 
altro  , a parer  nodro, (ingoiare  e draor- 
dinario  fi  è un  Cieco  Guida,  il  quale  fe- 
condo ciò,  che  riferifeono  gli  Scrittori 
i piò  accreditati , ufava  di  condurre  e 
feortare  i Mercadatni  per  le  pianure 
arenofe,  e per  ì deferti  dell*  Arabia  (e). 
Dal  famofo  Jacopo  Bernoulli  viene  ira. 
magi  nato  un  metodo  per  addedrare  i 
ciechi  a fcrivere  (/). 


J ORCA  DI  { 1* Ifole  ) Orcades,  Ifole 
Usuate  al  N.  della  Scozia , da  cui  fono 
divife  per  mezzo  d’  un  canale , che  ha 
8 leghe  di  lunghezza  , e 4 di  larghez- 
za. Dette  Ifole  fono  a8  di  numero.  Le 
principali  fono  Pomona,  oMainlande, 
Hoy,  Sooth-Ronalfa,Spapinsha,  Stron- 
fi/ Monfitur  Fontanelle  , Elogts  det 
Acadtmicitas,  Tom. 2.  pag.  145 • (e)  Vtg" 
gufi  Leone,  Africano  lib.  6.  pagin.  246. 
Cafaubonus , Trattato  dell1  Entuf.  cap.  2. 
p.  45.  {f}  Fomentile,  Elogts  dts  oca* 
dtm.pag.  ìi 4,  , 
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*a(  R4fy  Sanda,  Weft** ,e  R-oBza.  Qui 
il  rewiAorioèquali  Aerile  -,  egli  abitami 
fon*  di  pefeirnaqualità. 

ORCHARD.  Vedi  P«meto. 

ORCHESTRA  , nel  Drama  , la 
fitte  balia  dell  antico  teatro  ; fetta  in 
forma  di  un  fumici  rcolo , e circondata 
da  fediii.  Vedi  Teatro. 

Fu  cosi  chiamata  , perchè  ne'  Teatri 
Greci  eli'  era  un  luogo  dove  fi  laccano  i 
loro  baili,-  da«p^i «mu,  io  ballo. 

U orcAtfre  fri  i Greci  faceva  una 
parte  della  (cena  ; ma  fui  Teatri  Roma- 
ni,niuno  degli  Attori  venivagià  fin  ali’ 
orchtfira  , la  quale  era  occupata  da  ledi- 
li per  li  Senatori , per  li  Magiftrati , per 
le  Vedali, e per  altre  perfone didime; 
corrifpondcndo  a on  di  predo  hit»  carta 
o foffa  del  nodro  Teatro.  Vedi  Scb- 
m a ec. 

5 ORCHIES  , Origitcumì  città  an- 
tica di  Francia  oella  Fiandra  , Capitale 
4'  una  Cadellania  del  medelimo  nome 
fra' Tornai  * e Dovai , 4 leghe  da  Lilia, 
long.  29.  $5.  lac.  28, 

ORDALIUM*(Ordeae,/kW  la- 
ghfi  a Saffoat  ),una  forma  di  giudizio, 
cioè  di  feoprire  )'  innocenza  o la  teitàr 
praticata  in  Inghilterra  al  tempo  d’ 
JEdoardo  il  Confefibre  , e da  poi  fin  al 
ReGiovanni^ei  al  Re  Arrigo  111» Vedi 
Giudizio-, 

* La  parala , itti  Saffi; et  originali  , /- 
gntjica  ufi  giudizio  grande  ;/timaia 
da  or,  grandi ; • deal,  « dele  gì  udì  {in. 

Ella  fu  chiamata  porgati » volgari*  , o 
judiciutnja  oppofrzione  a dutUum, o eom- 
tatti  mtnto  r eh’  era  !'  altra  forma  di  pur- 
gazione. Vedi  Purgazione,  e Gom- 

BATTIMENTO. 

La  pratica  dell’  or 4 altum  non  fola- 
mente  ebbe  vigore  in  Inghilterra  me 


anco  in  Francia  editi  Germania:  Fu  con- 
dannata dal  Papa  Stefano  IL  ed  aboli|a 
con  una  dichiarazione  d’  Enrico  111- 

L’ ardali um  era  di  varie  fpezie;  quello 
del  fuuco,quellodel  ferro  roventejqucl* 

10  dell'  acqua  fredda  , quello  della  mi- 
neftra  o zuppa  giudiziale  , quello  del 
formaggio  benedetto,  quello  dell’acqua 
bollente  , quello  della  croce  verde  , e 
quello  de' dadi  gittati  fopra  reliquie, 
coperte  da  un  panno  laoo.  V’ erano  del* 
le  mede  particolari  per  ogni  fpezie  d’ 
or  dal  turn.  Vedi  Messa. 

Le  fpezie  più  popolari  furono  quel- 
le del  ferro  rovente  , e dell'  acqua  : la 
prima  per  gli  uomini  liberi , e per  la- 
gente  civile  : la  feconda  per  li  contadi- 
ni. V.  J unici u u , Fpoco  , Acqua,  cc* 

V'  è un  popolare  racconto  nelle  no* 
Are  Storie  , che  Emma  madre  d'Edoar- 
do il  Confelfore , e|Tendo  fiata  acculata 
di  troppo  grande  familiarità  col  Vesco- 
vo di  Leiceficr  , dimandò  1'  ori  tal  del 
ferro  rovente  ;‘e  pattò-  a pie  nudi  , ed 

11  capo  coperta  (opra  nove  vomeri  in- 
fuocata, fenza  toccarne  alcuno, 

ORDEFF  , e Ondtf  , un-  termine 
feveme  ufato  in  Inghilterra,  nelle  par 
tenti  di  privilegi  per  una  ftancbigia,me- 
diante  la  quale  un  nomo  pretende  1» 
gleba  di  metallo  , che  fi  trova  nel  fuo- 
proprio  terrene.  Vedi  O-h  b,  e G ieBa. 

Egli  lignifica  propriamente  ort , o 
gleba  , che  ila  fotterra:  ficcarne  dtlfqf 
goal  è carbone  che  da  nelle  vene  di  fiat* 
terra. 

ORDIGNI  , femplici  e popolari* 
jfirumemi  , adoprati  nelle  operazioni 
le  più  ovvie  e frequenti  , e particolar*- 
mentenel  far  degli  alcrr  ifirumenti  più- 
completi.  Vedi  Isteuuento., 

Gli  ordigni  fono  devili  in  ordigni  da 
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SCIATORE,  INVIATO,  RESIDENTE, 

ee.  ' i ’i  , ó 

■ Ordinario,  Ordinarius  , nella  legge 
civile  , è un  giudice  vedilo  dell'  auto* 
riià  , di  udire  le  caule  , e darne  fenten- 
za,  di  fuo  proprio  diritto,  cd  in  quanto 
egli  è un  magidrato;  e non  per  depu- 
razione.  Vedi  Giudice. 

Ordinario,  nella  legge  comune  e 
canonica,  dinota  colui  che  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  od  immediata  nelle  cau, 
k Ecclelìaltiche  nel  tal  luogo. 

Nel  qual  fenfo  certi  Arcidiaconi  fono 
ordinar j. — Abbenchè  tate  denomina- 
zione più  fpeffo  fi  dia  al  Vefcovo  della 
Diocefi , il  quale  ba  giurisdizione  ordi- 
naria Eccidi  artica,  e la  collazione  de' 
benefia}.  Vedi  Vescovo  , Cortb,  Ec- 
cxesi astico  , ec. 

< Vi  fono  diverfe  cappelle,  capitoli, 
abbazie , ec.  efentate  dalla  giurifdizio- 
ne  del ì‘ ordinario.  VediCArrEXLA,  Ab- 
bazia , ec. 

- L’  Arcivefcovo  è ordinario, di  tuttala 
provincia , cui  s’  appartiene  a lui  di  vi-> 
filare  e ricevere  appellazioni  dalle  giu- 
dicature, e da’ tribunali  inferiori. 

1 Canoni  Hi  chiamano  il  Papa  , ordi- 
nario digli  orJìnarj , dappoiché  per  lo 
Concilio  Lateraoefe  egli  ha  ottenuto  il 
diritto  di  conferire,  per  prevenzione, 
tutti  i benefizj  , e (eludendo  i coll  acori 
ordinar).  Vedi  Collazione. 

Ordinario  , '.nell'  Araldica  In- 
glefe,  Ordtnary  , cioè  0*8  di  n a r io  Oao- 
rtvoU  , una  denominazione  data  a certi 
pezzi , che  propriamente  fpettano  a 
quell'  arte.  V.  Pezzo.  V.  anche  Ono- 
rabile; ■ , 

Gli  Ordinar / annuvoli  fonq  dieci  in 
numero  , cioi , il  capo  , il  palo , la  te/fr 
da  , la fàfeia  , la  tana  , la  croci , il  fahitr 
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n , lo /ciglione  , la  li  fio  , e 1*  orla.  Vedi 
ciafcuno  a fuo  luogo,  Benda, FAjcib, 
ec.  Vedi  anche  Chief. 

Gli  Araldi  danno  varie  ragioni,  per 
cui  fi  chiamino  onortvoli , cioè,  j.  Lj 
lor  grande  antichità , eflendone  flato 
fatto  ufo  fin  dal  punto,  che  $’  introduce 
il  Bla/oni.  E 2 , perchè  effi  denotano  gli 
ornamenti  i più  necelfarj  per  uomini 
nobili  e genero!!  : così  il  capo  rappre- 
fenta  l’elmo,  ghirlanda,  o corona,  che 
copre  la  teda  : il  palo  rapprefepia  la 
lancia  : la  banda  c barra,  il  pendaglio: 
la  fafeia,  la  ciarpa  : la  croce  efaltiere, 
la  fpada  : lo  fcaglione,  gli  Ai  vali  e (pe- 
roni: e la  lilla  ed  orlo,  la  cotta  di  maglia; 

Quanto  alla  dedinazione  o diftribu- 
zionedi  quelli  Ordinar)  , alcuni  Autori 
fcrivono  , che  quando  un  Gentiluomo 
che  fi  era  comportato  bravamente  ita 
battaglia,  veniva  prefentato  al  Principe, 
o Generale , e k gli  ordinava  una  con-, 
venevole  divifa  di  fopravefla  ; $'  egli 
era  ferito  nella  teda,  gli  fi  dava  un  Capo; 
fe  nelle  gambe,egli  aveva  uno  fcaglione; 
e fe  la  Tua  fpada  ed  armatura  era.fcolorica 
pelfangue  de’nemici,  gli  fi  dava  una  cro- 
ce o li  da. 

Alcuni  Araldi  hanno  tentato  di  ac-, 
esefeere  il  numero  degli  Ordinari i uno-. 
rivoli  fino  a vendi  aggiungendo  a foprac- 
cennari  il  quarto  piano  , il  gironi  , lo  fello 
do,  la  cappa  dedra.e  Ir  fin  idra,  la  manie • 
dedra  e la  finidra  , la  Calqa.dpprqì  e fi-, 
nifi;?,  e la  pai «re.  Ma  quarti  non  fono,  an- 
cora autorizzati. 

Ordinàri o-(  pf  Jffiqn  and  S.ijfmns  ) 
di  Affi  fi , i Siffioni , era  un  depurato  del 
Vefcovo  della  pioceft  , amicamente, 
debilito  per  giudicata  fe  i malfattori! 
leggono,  o tlq,ri  vffjfi^he  ei  loro  dà; 
come  altresì  per  dire  loro  la  l^eJTa  e.  di,v 
fporli  alla  morte.. 
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iBwneJtttéfalTegaenti  le  fettinaaedel* 
le  4 tempora  :-cioè  la  feconda  Domenica 
di  Quarciirea  .ria  Domenica  della  Triì 
nità  , e le  Domeniche  che  feguono  al 
primo  mercoledì  dopo  li’  i 4 Settembre, 
e li  113  ©ccembre.  Papa,  Aieffandro 
11  condannai’  ardii iiftont  ptr  fottuti,  co* 
ne  la  chiamano  < cioè  il  ricevere  un  or* 
dine  foperitice  fenza  pallate  per  }'  in- 
feriore. 

ORDINE  , nell*  Architettura  , un 
Cile  ma  dei  diverfi  membri  , ornamen- 
ti, e proporzioni  di  una  colonna  e di  no 
pilailto.  — Ovvero  , una  fimmeuia  o 
drifpofuion  regalare  delle  parti  fporgenti 
di  an  edificio  ; delle  quali  la  colonna  è 
la  principale  ; cosi  che  fi  formi  un  bel 
sutu>.  Vedi  Tav.  Are  hit.  fig.  25,  27,  29, 
31,33.  Vedi  anche  Colonna. 

Perrault  definifee  1'  OrJint , quello 
«he  preferire  le  proporzioni  delle  co- 
lonne intere,  e determina  le  fìguae  di 
«ene  parti , conforme  a’  differenti  ca- 
ratteri , che  i lor  varj  ufi  «fini  richieg- 
gono. 

M.  le  Clerc  definifee  1’  Ordine  , una 
«danna  caricata  0 corredata  di  un*  in- 
tavolatura , e foflenur*  fopra  un  piede- 
Hallo, 

Le  definizioni  ebe  Yìrruwio , Barba- 
ro,.  Scarrozzi,  ec.  .danno  dell’  Ordina 
fono  si  ofcure  ,che  farebbe  qui  vano  il 
ripeterle  : fenza  però  fermarci  Copra  la 
definizione  di  una  parola  , che.il  coilu- 
me  ha  dabilita  , balia  offèrvare  , che  vi 
fono  cinque  ordini  di  cokmne  : tfC’de! 
quali  fono  Greci , il  Dòrico , U Ionico , ed 
•il  Corintio ; e due  Italiani  ,.il  Tofenno.té 
il  -Compatito . 

I ire  ordini  Greci  xapprefentano  irto 
modi  d.fferenti  dt  fabbricare  , cioérij 
frd*  ,)}\  djUcatp^  nà  il  raqjcjja;  .i  due 
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italici  fono  produzioni  imperfette  dì 
quelli.  Il  lieve  riguardo  che  i Roman* 
ebbero  verfo  quelli  ultimi,  è manifedo* 
dui  non  trovar  noi  un  efempio  nell'  aiti 
fico,  dove  fieoo  tramifehiati.  Quell’ 
«bufo  che  i moderni  hanno  introdotto 
folla  miltura  degli  ordini  Grecie  Lari, 
ni , offerva  Daviler,  che  è nato  dal  non 
riflettere  full’ «foche  ne  hanno  farro  gli 
antichi.  . , 

L’  origine  degli  ordini  è quali  coR. 
amica  come  1*  umana  fodera-  11  rigore 
delle  flagioni  guidò  prima  gli  uomini  a 
fardello  piccole  capanne, dove  ritirarci 
Tulle  prime , mezzo  Torto  terra  , e l',*k 
tra  metà  di  Copra  coperta  di  doppia  « 
paglia  : alla  fine  di  ventando  pifc  afped* 
mentati , piantavano  de’  tronchi  d’ albe. 
»i  e diritti  e teli*  a teda,  mettendone  ah 
tri  in  croce  od  a traverfo  pe»  fodeoeta 
il  coperto.  Vedi  ArcmitbttiOa*, 

Di  qua  prefeto  il  eenno  «f  idea  di 
Una  più  regolare  architettura  : imper- 
ciocché rapprefemaronfi  le  eolonneda* 
tronchi  diritti  degli  alberi  : Je  fafee* 

o cinture,  che  fetvi  vano  a ritenere  i tron- 
chi dallo  fetofeiamento.,  efprimean  1*. 
irafe  ed  i capitelli  : e le  travi  o correnti- 
meffe  a traverfo  diedero  T idea  deli! 
intavolatura;  ficcome  i copecchj  o tetti^. 
che  finivano  in  punta  la  diedero  de' fron- 
toni e de’  pinnacoli.  Queda  almeno  è 1* 
ipotelì  di  Vittorio , che  troviamo  affai 
bene  illufltata  da  M- Blondel.  VadiGAi 
flTBXLO,  Pi  E DESTA  ito , e«. 

Altri  vogliono, che  le  colonne  pten- 
deffero  la  lor  origine  dalie  piramidi,, 
che  gli  antichi  ergevano  s»  i loro  fiepol, 
cri  : e che  levine,  dove.erano-cbiufe 
le  ceneri  de’  morti  , rappreJcfitavoopi 
capitelli,  il  cui  abaco  era  ri  regola*  mef» 
ikfupra.lt  urne  per  copriti*  ima  il.^en»- 
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iter  e di  Vitruvio  fembra  più  naturale. 
Vedi  Abaco  , Acanto  , ec. 

, Alla  fine,  i Greci  regalarono  1' al- 
tezza delle  loro  colonne,  giuda  le  prò- 
porzioni  del  corpo  umano  : la  Dorica 
rapprefentava  un  uomo  di  force  e robuda 
figura,  o forma: La  fonica,  quella  di  una 
donna  : e la  Conaria,  quella  di  una  don- 
zella : Le  loro  bali  ed  i capitelli  erano 
le  loro  acconciature  di  capo,  i lor  calza 
ri , ec.  Vedi  Basr  , ec. 

• Quedi  ordini  prefero  i loro  nomi  dal 
popolo , cra'l  quale  furono  inventaci  : 
Scamozzi  adopra  termini  lignificativi 
per  efptiitìere  il  loro  carattere . quand’ 
ei  chiima  il  Tnfcano  , il  gigantefeo  ; il 
Dorico  , I’  erculeo  : il  Ionico  , il  naturale ; 
il  Campo  feto  , V- eroico  ; ed  il  Canario  , il 
virginale V edi  ciafeun  ordine  fono  i 
fiioi  proprf  aftic.  Toscano,  Dorico,  ec. 

Per  dare  Un'  idea  generale  degli  or- 
line, fi  deve  oflervarc  , che  il  tutto  di 
ciafeun  ordine  è corapodo  di  due  parti 
almeno;  cioè  dellacolonna  e della  inta- 
volatura ; e di  quattro  parti  al  piò,  quan- 
do vi  è un  piedidallo  fotto  la  colonna, 
ed  an  acrtfterio  in  cima  ali'  intavolatu- 
ra : che  la  colonna  ha  tre  parti , cioè  la 
tafe , il  fuflo  , ed  il  capitello  : I'  incavo^- 
latura  ne  ha  tre  parimenti  ; cioè  ]'  ar- 
chitrave , il  fregio  , e la  cornice  : le  quai 
parti  fono  tutte  differenti  nei  diverfi  or- 
dini. Vedi  ciafcuna  parte  fotto  il  fuo 
art  ic.  Incavo  latura,  Capite  l lo,  ec. 

Ordine  Tofiano  è il  primo  , il  pii 
femplic»,  e folido  : la  Tua  colonna  è 
fette  diametri  alta  ; ed  il  fuo  capitello, 
la  Tua  bafe,  e l' intavolatura  non  hanno 
ebe  pochi  membri  od  ornamenti.  Vedi 
Toscano.  * i 

• Orsine  Dorico  è il  fecondo  , ed  il 
piò  confacente  alla  natura.  Non  ha  or - 
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namenco  folla  fai  bafe  , o nel  f*ó  capi- 
tello. La  Tua  altezza  è otto  diamecri. 
Il  fao  fregio  è divife  per  tciglf  phi , e 
metope.  Vedi  Dorico. 

Ordine  ionico  è il  terzo;  ed 
una  quafi  media  proporzionale  fra  la 
folida  e la  delicata  maniera.  Il  fuo  ca- 
pitello è ad  ornato  di  volute  , e la  fua 
cornice  di  denticuli.  Vedi  Ionico. 

Mich.  Angelo,  contro  tutti  gli  Au- 
tori , dà  al  Ionico  una  fola  mano  o ferie 
di  foglie  nel  fondo  del  capitello.  ì 

Ordine  Corintio  , inventato  da  Cai* 
limaco  , è il  quarto,  il  piò  ricco,  ed  il 
più  dilicato.  Il  fuo  capitello  è adornato 
di  due  mani  od  ordini  di  foglie  , e di 
otto  volute  , che  foftengono  1’  abaco. 
La  fua  colonna  è dieci  diametri  alta,  e 
la  fua  cornice  ha  de’  modiglioni.  Vedi 
Corintio. 

Ordine  Comporto  , il  quinto  e l’ ul- 
timo, ( abbenchè  Scamozzi  e le  Ciere 
lo  facciano  il  quarto  ) è così  chiamato, 
perchè  il  fuo  capitello  è comporto  da 
quelli  degli  altri  ordini , avendo  le  due 
mani  di  foglie  dei  Corintio  , e le  volu- 
te del  Ionico.  É altresì  chiamato  il  Ra- 
mano , perchè  inventato  tra  i Romani. 
La  fua  colonna  è dieci  diametri  alta:  e 
la  fua  cornice  ha  denticuli , o femplici 
modiglioni.  Vedi  Composito  e Ro- 
mano. 

ORDiNBRi//f/Ve,è  quello  che  è ador- 
nato  di  pietre  cantonali  , di  fporci,  di 
fcanalature,  ec.  Vedi  Rustico. 

Ordine  Attico  t è un  picciol  ordine 
di  pilartrini  , con  una  cornice  archi- 
travata  per  fua  intavolatura  ; come  quel- 
lo del  cartello  di  Verfaglies  fopra  il  Io- 
nico dalia  parte  del  giardino.  Vedi  At- 
tico. 

M.  Blondel  chiama  i piccoli  piiaAri 
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degli  attici,  e mezzanini , ordini  fai  fi. 

Ordine  Ptrfiano  , è quello  che  ha 
figure  di  (chiavi  Perfiar.i,  in  vece  di 
colonne  , per  (ottenere  1’  intavolatura. 
Vedi  Persiano. 

Ordine  Caryatico.e  quello  la  di  cui 
intavolatura  è fottenuta  da  figure  di 
donne,  in  vece  di  colonne.  Vedi  Ca- 

R Y ATI  D I. 

Ordine  Gotico  , quello  che  devia 
dagli  ornamenti  e dalle  proporzioni 
dell'antico;  e le  di  cui  colonne  fono 
e troppo  mallicce  , a modo  di  pilieri; 
o troppo  fcarne  , come  paletti  i i fuoi 
capitelli  fuori  di  qualunque  mifura  ; e 
intagliati  con  foglie  di  acanto  fanati- 
co , con  cardi , cavoli,  e limili.  Vedi 
Gotico. 

Ordine  Franctfi , è un  ordine  di 
nuova  invenzione  , nel  quale  il  capitel- 
lo cotta  de'  (imboli , od  attributi  proprj 
de'  Francefi  : come  di  tette  di  galli,  di 
fiordalifi  , o gigli,  ec. 

Le  fue  proporzioni  fono  quelle  del 
Corintio:  tale  è 1’  ordine  efeguitodaM. 
le  Brun  , nella  gran  galleria  di  Verfa- 
glicsje  quello  di  M.  le  Clerc. 

M.  le  Clerc  ci  dà  un  fecondo  ordine 
Tofcano  , ed  un  ordini  Spagnuolo  , oltre 
il  fuo  ordine  Francefi.  — il  Tofcano  ei 
lo  novera  tra  il  primo  Tofcano  e il  Do- 
rico. La  lua  altezza  ei  la  fa  aj  femi- 
diametri  ,22  minuti.  La  colonna  ne  dee 
avere  1 5 , il  piedittallo  5 , e 1'  intavo- 
latura ;,e  12  minuti  :e  propone  il 
fuo  fregio  da  ornarli  con  tettuggini  che 
fono  1’  armi  della  Tofcana. 

L'  ordine  Spagnuolo  ei  lo  mette  tra  il 
Corintio  ed  il  Compofito.  Tutto  1’  ordine 
ei  Io  fa  30  femidiametri  28  minuti;  la 
colonna  ne  ha  9 e s;  minati  ; il  pie— 
deftallo  1 6 , e 18  minuti  ; e l’ intavola* 
Gnomi.  Tom.  XIII. 
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tura  4 , e t 5 minuti.  Le  corna  dell'aba- 
co ei  le  lottiene  con  piccole  volute  ; il 
mezzo,  in  luogo  di  una  rota,  ha  il  mufo 
di  un  leone  : quell’  animale  elTendo  il 
lìmbolo  della  Spagna  , ed  efprimendo 
la  forza,  la  gravità,  e la  prudenza  di 
quella  Nazione. 

Ordini  Greci.  Vedi  l’artic.  Greco.' 

Ordine  fi  prende  anco  per  unaclaf- 
fe  o divifione  de'  membri  del  corpo  di 
uno  Stato  , o di  una  Repubblica;  io 
riguardo  all’  aflemblee,  alla  preceden- 
za,ec. Vedi  Rango,  Prbcedbsza,  ec. 

In  quello  feafo  1'  ordine  è una  fpczie 
di  dignità , che  fotto  il  medefimo  no- 
me è comune  a diverfe  perfone  : e che 
di  per  sé  non  dà  loro  alcuna  particola- 
re autorità  pubblica  , ma  foto  il  rango, 
e la  capacità  di  arrivare  agli  onoti , ed 
agli  impieghi. 

Per  compendiare  quella  definizione, 

P ordine  fi  può  dire  che  fia  una  dignità 
accompagnata  dall'attitudine  per  il  pub- 
blico impiego.  — Con  che  fi  diftingue 
da  officio , che  è 1'  efercizio  di  una  pub- 
blica commifiìone.  Vedi  Offizio. 

In  quello  fenfo,  la  nobiltà  è un  ordi- 
ne, ec.  li  Chericato  è altresì  un  ordino , 
ec.  Vedi  Nobiltà’,  ec. 

Ordine  , è anco  il  titolo  di  certi  li- 
bri antichi , contenenti  il  divino  otti- 
zio  , con  I’  ordine  e la  maniera  di  com- 
pierlo. Vedi  Liturgia  , Messa  , Or- 
dinale ec. 

L'  Ordine  Romano  è quello  in  cui  fo- 
no efpolle  le  cirimonie  che  fono  in  vi- 
gore nella  Cbiefa  Romana.  Vedi  Ri- 
tuale. 

Orbine  nell’  Attronomia,  ec.  Un 
pianeta  fi  dice  andare  fecondo  1’  ordine 
de'  legni , qua  d > è diretto  , proceden- 
do da  Ariete  in  Toro  , di  qua  a Gemi- 

A * 
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ri,  ec.  Ei  va  contro  Y ardi  tu  o la  fiiccef- 
lione  de’  fegni  , qua "do  è retrogrado, 
cioè  quando  va  all'  indietro  , dai  pefci 
all'acquario,  ec.  Vedi  Direzione,  Re- 
trogradazione, Sec.no,  ec. 

Or  dine  , nella  guerra,  dinota  una 
di  (polì  ■Mone  delle  parti  di  «n’armata,  o 
fui  mare  o in  terra  ; (la  per  marciare,  o 
per  far  vela,  o per  attaccar  battaglia  ec. 
Vedi  Armata  . 

Ordine  di  battaglia,  è il  colloca- 
mento de'  battaglioni  e (quadroni  in 
una  , due , o tre  lin  ee , fecondo  che  il 
terreno  ammette  ; o per  az2uffarfi  coll’ 
inimico  ,o  per  eflerne  fatta  ralìegna  da- 
vanti al  Generale.  Vedi  Lin  e a , ec. 

Un  Or  di n e di  marcia  è difpollo  in 
due  o tre  colonne  , fecondo  il  terreno. 

Gli  ordini  e )'  evoluzioni  fanno  il 
{oggetto  della  feienza  delia  Tacite  a.  Ve- 
di TacticA. 

Ordine  piìt  particolarmente  fi  pren- 
de per  1'  eguale  didanza  di  un  rango,  o 
di  una  fila  da  un'  altra. 

11  foiito  ordina  nelle  file,  è tre  piedi; 
sei  ranghi,  fei  piedi.  L'ordine  aperto,  a 
di  marcio  è due  volte  di  più.  V.  Ram- 
po e Fila. 

Ordivi,  per  eccellenza, od  Ordini 
Sacri  , dinotano  un  carattere  peculiare 
agli  Ecclefiaflisi  con  cui  eglino  vengo- 
no feparati  per  lo  minifiero.  Vedi  Or. 
binazione. 

Quello  è il  fedo  Sacramento  della 
Chiefa  Cattolica-  Vedi  Sacramento. 

Nelle  Chiefc  de'  Riformati  non  vi 
fono  clic  tre  ordini  : cioè  Vefcovi,  Prc. 
ti,  e Diaconi.  Nella  Cattolica  Romana 
fono  fette  , efclufive  dall'  Epifcopato. 
Vedi  Gerarchia-. 

Quelli  fette  ordini  fono  didimi  io 
minori  ; e m rggiori  , o-  /acri. 
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Gli  Oro  INt  minori  fono  quatrroz 
cioè  dell' ofiiario  , dell' eforcilla  , del 
lettore  , e dell’acolito.  Vedi  Esorci- 
sta , Acolito,  ec. 

Quelli  chefono  negli  ordini  minoti  G 
pofiono  maritare  ; ed  infatti  gli  ordini 
minori  fono  confiderati  per  poco  più 
che  riti  o formalitadi , e come  gradi 
necefiarj  per  giugnere  agli  ordini  pii» 
aiti.  Il  Concilio  di  Trento  ordina  che 
non  vi  fieno  ammefii,  fe  non  quelli  L 
quali  intendono  il  Latino  ; e raccoman- 
da a Vefcovi,  cheolTervino  gl'intervalli 
od  interfiizj  nel  conferiili , alfiochè  gi‘ 
iniziandi  abbiano  tempo  (ufficiente  per 
efercitatfi  nelle  funzioni  di  ciafcun  or- 
dine, ma  lafcia  a’ Vefcovi  la  podefik  di 
difpenfare  da  tai  regole  ; di  maniera 
che  i quattr' ordini  fi  conferifcono  di 
ordinario  in  un  di  medefimo  , e fao  fo- 
to la  prima  parte  della  cirimonia  dell’ 
ordinazione.  Vedi  Minore. 

I Greci  non  hanno  quelli  ordini  mi- 
nori, e palla  no  immediatamente  al  Sud- 
diaconato,-  i Riformaci  al  Diaconato. 

La  loro  prima  origine  è adeguata  da 
Fleury  , nel  tempo  dell’  Impcradore 
GiuAiniano.  Non  fi  richiede  nè  (celta- 
o vocazione  pubblica  , nè  benefizio  pe- 
gii  ordini  minori  ; e può  anche  un  ille- 
gittimo goderne  fenza  difpenfarione  del 
Papa  ; nè  Ja  bigamia  è per  effi  un  oAa- 
colo  * dopo  il  decreta  del  Concilio  di- 
Lione  IL 

Gli  Ordini  Steri  , o Maggiori  , s’ è- 
già  oflarvato,che  fono  tre;  cioè  quei  del 
Diacono,  del  Suddiacono,  e del  Sacerdo- 
te, efclufive  dal  Vefcovo.  Vcd.  Diaco- 
no, ec. 

II  Concilio  di  Trento , rìntracciand* 
e rav vitando  l'antica  dilciplisa,  proibì- 
fce.  d'  edere  alcuno  am  a e fio  agli  ordini. 
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maggiori,  fenia  edere  in  una  quieta  pof- 
fefsione  di  qualche  Benefizio  , baftevole 
per  una  decente  fuftidenza;  non  permet- 
tendo le  ordinazioni  co’  titoli  di  patri- 
moni odi  penfioni,  fe  non  fe  ne'cafi,che 
il  Vefcovo  giudica  edere  in  utilità  delia 
Chiefa  il  difporre  altrimenti. 

Si  dice  che  uno  è promoffo  agli  ordi- 
ni per faltum , quando  non  ha  prima  par- 
latigli ord</><' inferiori.  11  Concilio  di 
Coftantinopoli  proibìfce  chean  Vefco- 
vo  li  ordini  fenza  elTere  paflfato  per  tut- 
ti i gradi  i pure  la  Scoria  della  Chiefa  ci 
fomminiftraefempjdiVefcovi  confacrati, 
fenza  aver  pallaio  per  V ordini  del  Sa- 
cerdozio; e il  Panormicano  giudica  tut- 
tavia che  una  cale  ordinazione  lia  valida. 

Ordini  Militari,  fono  compagnie  di 
cavalieri,  inflituite  da  Ee  e da  Princi- 
pi ; o per  difefa  della  fede,  o per  confe- 
rire contrafegni  d'onore,  e far  delle  di- 
Hinzioni  tra  i loro  fudditi.  Vedi  Ca- 

V AH  ERE. 

Vi  fono  flati  cinque  ordini  puramente 
militari  in  Inghilterra  ; cioè  quelli  de’ 
Cavalieri  della  giartiera,  de  Cavalieri 
tannimi,  de’  Cavalieri  del  Bagno  , de’ 
Cavalieri  baccellieri,  e de’ Cavalieri  Ba- 
ronetti. Vedi  l’ indituzione  di  ciafche- 
duno  ai  loro  luoghi  , Giareitiera, 
Bagno , ec. 

Ordine  del  Cardo.  Vedi  Carco. 

I Francefi  hanno  avuti  cinque  ordini 
militari,  cioè  quello  di  la  genette , indi  - 
tuito  da  Carlo  Martello;  ma  che  predo 

fcadè.  L’  ordine  dilla  Vergine  Maria, 

chiamato  pofeia  l’ ordine  dilla  filila,  inili- 
tuito  dal  Ee  Giovanni  nel  i 3 5 2.  — L’ 
ordini  dillo  Spirito  o del  corion  bica  ; i 
membri  del  quale  devono  prima  edere 
Cavalieri  di  San  Michele.  Vedi  Sriai- 
10  Santo.  — E 1’  ordine  di  Sun  Lodo * 
Chcmb,  Tom,  XIII ^ 
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rico,  idituito  da  I-uigi  XIV  nel  169;. 

I Principi  del  fangue,  i Marefcialli  di 
Francia,!’ Ammiraglio, e il  Generale, di- 
ventano Cavalieri  di  S.  Luigi  per  il  lo- 
ro udìzio- 

Ordine*?/  Alcantara.  Vedi  Alcan- 
tara. 

Ordine  di  Crifio.  Vedi  Cristo. 

Ordine  della  Croce.  Vedi  Croce. 

Ordine  dell' Elefante. V .Elefante. 

Ordine  del  Villo  « Tofin  d'  Oro.  Ve- 
di Vello  d’  Oro. 

Ordine  del Rofario.  Vedi  Rosari®; 

Ordine  della  Sulla.  Vedi  Stella.' 

Ordine  dilla  Stola,  ec.  Vedi  Stola; 

Ordini  Militari  Religiofi  , fono  gl* 
idituiti  in  difefa  della  fede,  e che  han- 
no il  privilegio  di  poter  dire  Meda;  ed 
a’  quali  è nel  medelimo  tempo  proibito 
il  matrimonio,  ec. 

Di  queda  fpezie  fono  i Cavalieri  di 
Malta,  o di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me. — Tali  pure  erano i Cavalieri  Tem* 
plarj , i Cavalieri  di  Calatrava,  i Cava- 
lieri di  S.  Lazaro,  i Cavalieri  Teutonici, 
ec.  Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  Articolo, 
Malta,  Templario  , ec. 

II  P.  Putigoani  novera  per  veri  ordi- 
ni religiofi  quegli  ordini  militari,  ne’quali 
è proibito  il  matrimonio  — Il  P.  Pape- 
brochio  dice  che  è vana  fatica  cercare 
ordini  militari , avanti  il  Xll  Secolo. 

Ordini  Religiofi,  fono  congregazio- 
ni o focietadi  di  monaci,  frati  , ec.  che 
vivono  fotto  un  idelfo  fuperiore,  nella 
detta  maniera,  e portando  l’ idedo  abito. 
Vedi  EELictosi,e  Congregazione. 

Gli  ordini  Religiofi  fi  ponno  ridurre 
a cinque  fpezie,  cioè  a’  Monaci , a’  Cano- 
nici, a’  Cavalieri , a’  Frati  mendicanti  , ed 
a’  Chetici  regolari.  Vedi  ciafcuno  fotto 
il  fuo  Articolo,  Monaco,  Canonico,  ec. 

A a a 
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Il  P.  Mabillon  offerva  , che  fin  al  IX 
Secolo  quafi  tutti  i Monaftcti  in  Europa 
fcguicarono  la  regola  di  S.  Benedetto,  e 
clic  la  diftiozione  degli  ordini  non  co- 
minciò prima  della  nitritine  di  diverti 
Wonafleri  in  una  Congregazione  : che 
Sant’  Odone,  Abb  t.-  di  Ciani,  cominciò 
il  primoqusfta  riunione,  recando diverfe 
caie  Tutto  la  dipendenza  di  Cluni:  che  un 
poco  appieflo,  nell'  XI  Secolo,  foriero  i 
Carnai  Jolcfi, quindi  per  gradi  la  Congre- 
gazione di  Vallombrofa  : i Cillercienfi, 
i Certofini  , gli  Agoftiniani;  ed  alla  fine 
nel  XIII  Secolo  , i Mendicanti.  Egliag 
giugne,  che  Lupo  Servato,  Abbate  di 
Ferriere*,  nel  IX  Secolo  , è il  primo  che 
pare  che  diflingua  l’ordine  di  San  Be- 
nedetto dal  rimanente,  e che  parli  di  elfo 
come  di  un  ordine  particolare.  Vedi 

BENEDITTINr. 

Ordine  bianco  dinotò  l’ordine  de’ Ca- 
nonici regolari  di  Sant’  Agoftino.  Vedi 
Agostino, 

Ordine  nero,  dinotò  l’ordine  de’  Be* 
«editimi.  — Quelli  nomi  furono  prima 
dati  a quelli  due  ordini  dal  colore  del  lo* 
io  abito;  ma  fono  andati  in  disufo  dopo 
l’inflitBzione  di  varj  altri  ordirei  che  por- 
tano velli  dei  medefimi  colori. 

Ordine  grìgio  , fu  il  nome  antico  de’ 
Cillercienfi;  ma  dopo  il  cambiamento 
dcli’abito  , il  nome  lor  più  non  convie- 
ne. Vedi  Cist  e tteiEN  Si. 

Ordine  della  Carità.  Vedi  l’Articolo 
Cariti’. 

Ordìne  dì  S.  Salvatore.  Vedi  1’  Arti- 
colo Salvatore. 

Teqo  Ordine.  V.  l’ArticoIoTEivzo- 

Orbine  nella  Geometria  delle  Cur- 
te.  Vedi  Genere,  Linea,  e Curva. 

Libro  degli  Ordini.  Vedi  1’  Artico- 
lo Librai. 
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ORBINE  Interlocutorio  ^filila  Legge; 
Vedi  Interlocutorio.’ 

5 OR  D1NGEN  , Coltro  Ordtonìi , 
Città  piccola  d’  Alemagna  nel  Colonie* 
fe,  fituata  fui  Reno,  ove  il  Marefcial- 
loGuebrian  ruppegli  Haitiani  nel  1641, 
c s’ impadronì  della  Città  nel  1 642. 

ORDITO,  in  Ingl.  fTorp , nelle  ma- 
nifatture, chiamanti  quelle  fila  di  feti,]»- 
na,  lino,  canapa  , cotone,  o limili,  che 
flanno  dillefe  per  lungo  fuJ  cchjo  det 
teltitore  , e attraverfo  alle  quali  Pope* 
rajo , col  mezzo  della  fua  fpola  , fa  paf- 
farei  fili  della  trama,  per  formare  un 
panno  , un  drappo,  un  naflra,  guarnello; 
oaitracofa.  Vedi  Tessere. 

Per  drappi  di  lana,cc.  perchè  abbiano 
le  qualità  Decedane,  bifogna  che  le  fila 
dell'  ordito  fieno  della  fielfaforta  di  lana; 
e della  lleda  fmezzain  tutto  c per  tutro; 
eh’  elle  fieno  incerate  con  colla  di  Fian- 
dra o di  cartapecora  , ben  preparata;  e 
che  fieno  in  numero  fufficiente,  rifpette 
alla  larghezza  del  drappo  da  farti.  Vedi 
Trama,  Panno,  ec. 

ORDNANCE.  Vedi  O rdtn ance! 

J ORDUNTNA,  Ordetnia,  Città  di 
Spagna  nella  Birraglia,  la  quale  giace  in 
un  (ito  bensì  monruofo,  rna  dilettevole! 
long.  14.  1.5.  Utit.  43.  io* 

ORE,  Vedi  I’  Articolo  Ora. 

OH  E,  termine  Inglefe  , che  denota 
gleba  minerale.  Vedi  Gleba. 

J OREBR’O,  Oretroni  Città  piccola 
di  Svezia  , nella  Nericia,  con  Cartello 
amico  fui  fiume  Tro fi  , jo  leghe  di- 
nante da  Stocfcolm  al  S.  O.  long.  33, 
30.  latit.  39.12. 

ORECCHIA,  A uri t , Porgano  dell* 
udito,  o quella  parte  con  la  qual  gli  ani- 
mali ricevono  1’  impresone  de’  fuonii. 

Vedi  Udixo^  e Suono.  ■ 
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■nL’ attedia  generalmente  fi  divide  in 
interno  , ed  tfitrna.——  L'orecchia  tfitrna, 
o ii  di  fuori  dell'  orecchia,  nella  maggior 
parce  degli  animali,  condite  in  dee  gran 
patti,  cioè  queliache  appare  fporgente 
dal  capo,  chiamata  Vaurickla\  ed  una 
parte  di  dentro,  che  mette  nel  cranio  per 
un  aogufio  palleggio,  chiamato  il  Aita- 
titi ondi ttrìas,  e conduce  ali'  ortcchia  pro- 
pria, o A uris. 

L’  A uri  cui  a,  o la  parte  io  fuori  dell’ 
ortcchia  tfitrna  , è femicircolare , e con- 
tiene diverte  finuofitadi.  La  fua  parte  fa» 
periore  che  è la  piòlarga.è  chiamata  pin- 
na , e qualche  volta  ala  ; e l’ inferiore, 
che  è più  Uretra,  più  molle , e penduta, 
il  loia  , o la  fibra , alien  do  quella  da  cui 
fefpendono  le  donne  j loro  orecchini,  o 
cerchietti,  ec.  L'  Area  citeriore,  o l atn- 
pieata  deli’  aurieula  è chiamata  1*  htlix\ 
c 1 interiore  , che  L'  è oppofta  , l*  eitr 
fhtlix:  la  piccola. protuberanza  della  par- 
te  che  è attacco  alla  faccia,  è chiamata 
frogia  ,o  h> rcut  ; ed  il  - Litigio  , o T al- 
ita protuberanza  oppufia , e giulto  al  di 
fopra,  artitragm-c  la  cavità  che  guidasi 
principio  del  meatut,  fo  concita.  Vedi  ci- 
ascuna di;  quelle  parti  deferitta  a!  .fuo 
Articolo  proprio;  Helix  , Tragus, 
CotrcHA.ec.»  . • -i  . * , ■ . 

. L 'aurieula  fporge  ttd*  fuori  della  te- 
Aa,cd  è foicatao  feavata  in  diverfi  tortuo. 
fi  canali,  che  dcevono.e  raccolgono  le 
vaghe  , circumarobieoti  , impreiTtoni  o 
ondulazioni  dfrl  fuono,  le  modificano, 
c le  fpingono  nell’  ortcchia  interna.  Eli’ 
è formata  di  una  tenjie  cartilagine,  cor 
pena  di  una  pelle.  Ha  due  mufcoli,  che 
itegli  qo ovini  fono  affai  piccioli  , oòd’  c 
che  alcuni  Anatomici  li  negano  affatto* 
Jjencbè  aVnne  accrefeano  il  numera  a 
tre, .uno,  ati<3j)enter  e due  «traenti  ; ed 
Chamh.  Tom.  XIII, 
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altri  fin  a quattro.  Ma  ne*  bruti,  che  mo- 
vono ed  agitano  le  ortcchit,  come  i ca- 
valli, gli  afini, ec.  fono  affai  grandi  e con* 
fiderabili.  Coloro  che  hanno  perdute  le 
le  loro  aurìcole , offerva  Dionij,  che  fen* 
tono  confufamente;  e fono  coflretti  o di 
formare  una  cavità  attorno  deli'  orecchia 
colle  proprie  mani , o di  fervirfi  di  un 
corno,  applicandone  1’  dlremicà  al  mttu 
tus  auditorius.  Vedi  PliONICA. 

Nella  parte  interior  dell’  orecchia  tfitr- 
di  fi  comprende  il  mtatus  auditorio s,  che 
comincia  dal  fondo  della  concha,  chiama- 
to V alveari um,  e fi  concinua  in  una  dire» 
2Ìone  tortuo  fa,  girandoli  ora  a quello  ed 
ora  ,a  quel  ver  io  , fin  alla  membrana  tymr 
pani . 1 1 mtatui  è fcavato  fuor  deli’oi  tema- 
pori  t.,  e foderato  di  una  pelle  , o mem- 
brana, la  quale  è corredata  di  divede  pica 
ciole  glandule,  che  Separano  un  amore 
glutinolo,  giallo,  chiamato  ctrumen  , o 
cera  dell’  orecchia,  che  ferve  a difeoder*- 
ia  dall  ingielfo  da’  vermini  , e di  aiuti 
cprpi  edranei.  Quello  tritato  è tutta  V 
orecchia  edema  in  divedi  animali,  come 
ne'teptiit,  negli  uccelli  , nelle  talpe,  in 
doverli  pefei , ec.  L’erttcmità  di  effo’d 
chiufuda  una  fonile,-  lecca,  rotonda, tra- 
fparente  membrana,  chiamata  la  man- 
bruna  tymp.ini  , ed  jmproptiameme  tymr 
ponum  , che  fepara  1'  ortcchia  e {terna  dall’ 
interna  Vedi  Meat  as  auditorius, tT  ¥ «%• 

Jf  AH  li XI.  ■ 


- Di  dietroJa  membrana  tympani^t  Ut» 
cavità-chiamata  da  divedi  A.uto«Ì  il r>#*- 
panna,  in  cavitai  tympani,  la  cane  ha  intim- 
ità, e mtatps,oaJi tarivi  mttrnus . In  qutj- 
ifla  cavitavi  Se»  cinque  paui  confidc»*- 
bili,  cioè,  quattfQ  picciiile.oira,dueapeA- 
ture,  chiamate  foramina  , o fi  nifi  ree,'  ed 
altrettanti  miatus.o  paffaggi;  quattro  tnii- 
/coli,  cd>un  raqm  di  nctvo.  • 

A a 3 ; 
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11  primo  degli  odi,  od  ofljculi  , è il 
jualltolus,  melimi , o martello  : il  fecon-* 
do,  è chiamato  1‘ incus  , o incudine  : il 
terzo  , o-Ia  flatfa  : ed  il  quarto, 

r oriicularc.  Quelle  olla  fono  a un  di 
predo  dell'  illefTa  grotfez  za  nel  nafeer 
'de'  bsu>bini  , che  quando  fono  giunti 
alla  maturità;  cosi  che  l'età  non  fa  altro 
le  non  indurarli. 

Dare  moto  a quelle  offa  , è I*  ufizio 
dei  quattro  mufeoii  di  quella  cavità;  tre 
di  edi  appartenendo  al  malleos  , cioè 
1’  externus  , 1'  obliquus  , e 1’  internar; 
ed  il  quarto  allo  ftapr*  , chiamato  il 
mufiulm  fittpcdii.  > 

1 due  meati  fono  fituati  a’  lati  della 
«avicà;  1’  uno  mettendo  nel  palato, chia- 
anato  aquaduSur,  I’  altro  piò  breve  e piò 
largo,  mette  nel  fìnus  eh’  è nel  procefi 
So  mamillare.  Vedi  Aquidotto. 

Le  due  aperture,  o/tnefira,  del  lym~ 
panum  , fono  nella  fuperfizie  dell’  or  pe- 
trofum  , eh’  è oppofla  alla  membrana 
del  tympanum:  La  prima,  chiamata  ft- 
mflra  anali t , a cagion  della  fua  figura, 
«limata  un  poco  piò  alta  chel'  altra, 
e riceve  la  bafe  dello  ftaper.  L'altra  è 
chiamata  rotonda  , non  ottante  hi  fua  fi- 
gura ovale  come  la  prima,  ed  è chiufa 
da  una  lottile,  fecca  , trafparente  mem- 
brana , che  (omigliaa  quella  del  tyov- 
panam. 

L’  ultima  cofa  cheli  confiderà  nella 
cavità  del  tympaoura,  è una  corda  fina 
che  peccorrc  l’  interior  fuperficie  delti 
membrana, chiamata  chorda  tympani . Gli 
Anatomici  hanno  lungo  tempo  difputa* 
ao  ,s’  ella  folte  un’  arte  ti  a , una  vena,  un 
aiervo , ed  il  tendine  di  uno  de'  mufcoli 
«lei  malie  u»:  ma  (tè  poc’  anzi  fitoperto, 
eh'  è un  ramo  del  quinto  pajo  di  nervi, 
che  fi  unifee  alla  potilo  dura  del. nervo 
auditorio- 


ORE 

Le  due  feneftrx  fopramentovate,  met- 
tono in  una  cavità  fcavata  dall’os  petro- 
fum  , chiamata  il  labirinto  , per  e Acro 
intricata  di  varj  rigiri  e meandri.  In  que- 
lla cavità  fi  lappone  che  fia  contenuta 
T aria  innata.  EH'  è divifa  in  tre  parti;- 
la  prima  è chiamata  il  vtJUMo,  a cagione 
che  guida  nell’ altre  due:  in  ella  fi  of- 
fervanonoveaperture  oforami.  La  fecon- 
da, polla  fur  un  fianco  del  vestibolo  ver- 
fo  il  di  dietro  della  teda  , comprende 
tre  canali  rotondi  difpodi  io  una  forma 
femicircolare,  c quindi  chiamati  cantiti 
fimìcircnlarts.  La  terza  è la  cachi ta  , che 
colla  di  due  parti , cioè  di  un  canale  fe- 
miovaie  fpirale;  e di  una  lamina  formata 
in  una  fugao  drafcico  fpirale.  11  canale 
Sa  due  giri  e mezzo  , attorno  di  un 
perno , t>  alfe  , fempre  f ripieno! indoli 
fecondo  cheafcende.  La  lamina  fpirale 
divide  quella  cavità  in  due  , etTeodo  at- 
taccata con  la  fua  bafe  a quello  perno, 
e con  l' altra  fua  ellremità , alla  foperii- 
zie  del  canale,  oppofla  al  perno,  pe» 
mezzo  di  una  finitima  membrana.  La  ca- 
vità della  cochlea  così  divife  , forma, 
quali  due  Late  a chiocciola  , ambedue 
formate  full’  iftefso  perno, una  fupra  l'ab 
tra  , ma  fenza  alcuna  comunicazione  fra 
effo.  Nell'  acquedotto  v’  è il  nervo 
auditorio  , che  coda  di  due  rami , o 
parti,  1'  una  tenera,  chiamara  porno  mal- 
tis;  e 1'  altra  dura , poni»  dura  : la  parte 
molle  è didwbuicaedifpendiaia  filli'  ori 
gano  dell’  udito,  fendo  4?vif»  in  cinque 
rami , che  formano  una  quali-  telò  di  rat 
gno  dilicat illima,  che  intonaca  il  vedi* 
bolo,  lacochlea,rc.La  parte  duca,  ufeen- 
do  dal  crani*  fi  didribuifee  tra  le  parti 
dell’  onechia  edema.  ' 

Gli  aliti  vali  dell'  trtcchi*  interna* 
fono  arterie  e vene  dalle  carotidi , c )»• 
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gglari.  — Le  deTcrizioni  particolari  di 
ciaTcuna  parte  dell'  orecchia , fi  veggano 
Tocco  i proprj  Articoli  , Fbnejtra, 
Ma  L LEO  LOS  , SrAPES,  OrBICULARB, 
La  bbrinto  , Vestibolo,  Cocmlea, 
Cahalbs  ftmicircularts  , Nervo  Audi- 
xorio  , ec. 

L’  organo  immediato  dell'  udire, 
generalmente  a’  è creduto  elTere  la  mem- 
brana del  tympanutn  : ma  i piti  moderni 
Anatomici  inoltrano  che  quello  è un 
errore,  dall'  oflfervazione  di  molti  cali, 
ne’  quali  eflendo  quella  membrana  gua- 
data, e rotta , non  è feguita  la  menoma 
.diminuzione  del  fenfo  dell'  udito. 

Le  parti  alle  quali  fembra  che  me- 
glio*’ appartenga  quella  prerogativa,  To- 
no quelle  che  compongono  il  laberinto; 
cioè  la  cochlea,  la  lamina  fpirale,  il  ve- 
ftibolo,  ed  i canali  Temicircolari:  la  por- 
ti» mollis  del  nervo  auditorio  , ramili, 
caco  e diffuTo  per  quelle  parti , riceve  le 
imprcflioni  de'  Tuoni  , e le  propaga  al 
cervello.  Vedi  Udito. 

Di  dietro  , e lotto  1’  orecchia  ellerna 
v-  è una  moltitudine  di  glandule , chia- 
mate parali  dt,  nelle  quali  li  fepara  molta 
Taliva,  che  traTmettelì  per  li  ducei  eTcre- 
torj  nella  bocca.  Vedi  Parotides. 

Le  malattie  dell'  orecchia,  e delle 
parti  aggiaccnti  Tono  i romori,  o TuTurri 
nell’  orecchio,  l'otalgia,  1’  otocele,  la 
Tordità,  ec.  Vedi  Otalgia,  Sordità’, 
cc.  — L'  anatomia  comparativa  dell’ 
orecchia  Tomminiltra  copiofi  efempj  del- 
la Sapienza  del  Creatore.  — Negli  uc- 
celli , 1’  orecchia  ellerna  è di  una  Torma 
propria  per  il  volo  : non  protuberante, 
perchè  impedirebbe  il  loro  progredo, 
inarata  e coperta.  Vedi  Uccello. 

Ne’  quadrupedi,  la  Tua  Torma  è adat- 
tata alla  politura  ed  al  movimento  del 
Chamt.  Tom.  XIII. 
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corpo  , ma  ammirabilmente  variata,  fe- 
condo i lor  varj  biTognitin  alcuni,  come 
nel  lepre  , è grande,  aperta  , c dritta; 
per  lo  qual  mezzo,  quello  animale  timi* 
do,  e inerme  è avviTato  d’ ogni  minimo 
avvicinarli  di  pericolo  : in  altri  è coper- 
ta , per  tener  lungi  i corpi  nocivi.  Ne* 
quadrupedi  Totterranei, che  Tonocodrec- 
ti  a Tcavare  Torto  terra  per  proccaciarli 
1’  alimento,  e 1’  abitazione  , perchè  un" 
orecchia  protuberante  gl’  impedirebbe, 
e Tarebbe  Tuggetta  a urti  ed  offele , le 
lor  orecchie  TonoalTai  corte  , concentra- 
te , e polle  ben  indietro  nella  teda. 

Quindi  le  talpe  non  han  punto  d’  au- 
ricula,ma  Tolamencc  un  Toro  rotondo, 
tra  il  collo  e le  Tpalle.  Alcuni  Autori 
olTervano  , che  il  meacus  o paflaggio,  è 
chiuTo  da  una  piccola  pelle , che  li  apre 
c dilTerra  come  una  palpebra.  Il  vitello 
marino , e le  divcrTe  Tpezie  di  lucertole 
e di  Terpenri,  Tono  parimenti  Tenza  al- 
cuna orecchia  ellerna.  E la  tartaruga,  il 
camaleonte,  e quali  tutti  i pelei  hanno 
il  meato  dell’  orecchia  affatto  chiuTo  , o 
coperto.  Vi  è una  Torta  di  balena,  che 
ha  T apertura  dell’  orecchio  Totto  gli 
omeri. 

Tra  tutte  le  varietà  nella  (Iruttura  di 
quell’  ergano  , offerva  il  Dottor  Grew, 
che  niuna  è più  notabile  che  quelle  del 
condotto  o palleggio  ncll’os  pctrofum. 
Imperocché  nella  civetta  , la  quale  li 
pol'a  Tu  gli  alberi , o Tulle  travi , e Halli 
intenta  efplorando  la  preda  che  T è di 
Totto  , quello  paffaggio  li  llende  e pro- 
lunga molto  più  in  su,  che  abbailo,  pep 
poter  meglio  ricevere  ogni  leggier  Tuo- 
no: in  una  volpe,  che  (la  di  Totto  (pian- 
do la  Tua  preda  ad  un  pollaio , per  la 
Tleffa  ragione  egli  è prolungato  e deTo 
maggiormente  in  giù  : in  una  puzzola  o 
A a f 
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gatto  falvaiicoj'chc  Ila  intenta  per  udi- 
re a dritto  davanti  a sé, egli  è prolunga- 
lo all’  indietro  , per  ricevere  un  Tuono 
in  qu .Ila  dite/ione;  laddove  in  un  lepre, 
che  è acutilfimo  d’  orecchio  , e Tempre 
penTa  d’  clfcre  inTeguito  , quello  paf- 
faggio  è Tupplito  ceti  un  tubo  otteo,  di- 
retto verfo  all’  indietro  , così  che  può 
ricevere  il  più  picciolo  e più  lontano 
Tuono,  che  dietto  gli  viene. 

• Schelhamero  nega  T elittenza  dell1 
aria  innata,  nel  labirinto  ; ed  a buona 
equità  , perocché  vi  è un  palTaggio  dal 
labirinto  nelle  Tauci , per  cui  T aria  in- 
rata Tcappcrebbe.  La  coTa  non  ammette 
dubitazione  : perciocché  Te  chiudiamo 
il  reTpiro,  c ci  facciam  forza,  ci  riefee 
di  protrudere  l’aria  elterna  noW'orecchia, 
ed  anche  di  fentirvela  impetuoTamente 
{correre.  Quando  il  palTaggio  è,  per  qual 
cagione  fi  voglia,  ollrutto  , come  per  il 
freddo  , cc.  1’  udito  fi  fa  più  tardo  ed 
ottufo.  E quando  per  un  inghiottir  Tor- 
te o peraltro  moto  della  gola  , il  detto 
palTaggio  fi  apre,  ce  n'accorgiamo  da  un 
itnprovifo  fetofeio  , e immediate  Ten- 
tiamo con  chiarezza  ; il  pefo  dell'  aria 
feculenta  {caricandoli  allora  dall’  oncchi a 
intima.  Vedi  Suono,  Sordità  , Su* 
jviuo  , Trombetta  } ec. 

Diverfi  Naturalilli  , e Medici  han 
creduto,  che  il  tagliar  1'  orecchie  rendetfe 
iterile,  ed  improlifìca  una  pei  Tona:  alla 
qual  nozione  drer  prima  motivo  i Le- 
gislatori coli'  ordinare  che  lìcn  troncate 
le  o recchit  ai  ladri,  cc.  quafi acciuchè  non 
generafiero  i loro  limili.  V.  Auris. 

L’ orecchia  ha  le  Tue  bellezze,  le  quali 
un  buon  pittore  non  deve  trafcurarc: 
quando  ella  è ben  formata  , non  perde 
poco  il  capo , a nafconderla.  Sveronio 
fi  didonde  particolarmente  Tulle  belle 
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ori  echi  e d’  Augnilo.  Marziale  mette  fé. 
orecchie  pràndi  nel  numero  delle  defot-?' 
mira.  ( Felibien  fur  le  Ptinttirc.  ) . . : 

Appretto  gli  Ateniefi,era  unatnarca 
di  nobiltà  T aver  perforate  le  orxtchiti 
Appretto  gli  Ebrei  , ed  i Romani  un 
contrafsegno  di  fervitù.  — Sopra  Tana* 
tomia  dell’  orecchia  meritano  d*'  efsere 
veduti  in  particolare  i trattati  di  Barto- 
lomeo Euflachio  , di  Schelhamero , di 
Giufeppc  du  Verney,  e di  Valfalva.  . 
. Or  ecchia,  nella  Mufica  dinota  una 
fpezic  di  fenfo  interno,  col  quale  inten-i 
diamo,  e giudichiamo  dell’  armonia,  e 
de’ Tuoni  mulìcali.  Vedi  Musica.  . j 

Nella  Mufica,  pare  che  univerfalmen. 
te  fi  ammetta  un  certo  fenfo  dittintodalP 
cllerno  dell'  udito  ; e 1#  chiamiam  una 
buona  orecchia.  Ed  UBa  fiatile  diftinzione 
probabilmente  da  noi  fi  ammetterebbe 
e riconofcerebbe  in  altre  bifogne , Te 
avettimo  in  pronto  de'  nomi  dittimi  per 
dinotate  con  elfi  quelle  facohadi  della 
percezione.  V.  Senso.  . 

Così  una  grande  capacità  di  Tenrire  e 
conofcerc  le  bellezze  d’  una  pittura,  ài 
un  pezzo  d architettura, ec.  chiamali  ua 
buon  gufla-  V.  Gusto. 

Tenderl'  Orecchi  a,  o (b re  coll'orzo 
chèa  tefa  , fecondo  Rohaulc  , confitte 
nell’  eftendere  , o quafi  legare  c tìrigne- 
re  il  timpano  deli’  orecchia  , e metterli» 
in  tale  fiato  , che  polTa  elTere  maggior* 
mente  allctto  da  ogni  muto  tremula 
dell’aria  efierna.  Vedi  Tvmpanu», 
Udito,  Attbnzionb,  ec. 

OR  ECCHION  E.oella  Fortificazio- 
ne, un  piccolo  tratto  od  alzata  rotonda 
di  terra  . cerchiato  d’  un  muro  : aliata 
fulla  {'palla  di  que'  hall  ioni  che  hanno 
delle  calemattc  ; per  coprire  il  cannone 
rii  banco  ritirato  , ed  ovviare  che  noft 
fia  iimontato  dagl’  inimici.  . . , 
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VI  fono  del?  altre  forte  d’ onèchhnì, 
propriamerite  chiamati  fpallégg  lamenti; 
quali  di  . figura  quadrata.  Vedi  Sfa l- ' 

XEGClAMENTOr  - 

} ORENOCQ  , Ortnocus  , gran  fiu- 
me defl’‘America  nella  Terra  ferma",  il 
quale  nafce  nei  Popayan  , e sbocca  nel 
mare  per  16  foci  principali.  Le  fue 
fponde  fono  abitate  da  Selvaggi  ben  fac  • 
ti , e valotofi,  i quali  di  State  danno  a 
piana  terra  per  le  campagne  , ma  d' in- 
verno s'annidano  foprale  piante  per  rfo 
pararfì  dall’  inondazioni.  Chiamanti  Ti- 
■ni uva s , e fono  continuamente  in  guer- 
ra. Detto  fiume  fu  fcopcrto  daCriilofo- 
ro  Colombo  f anno  1498. 

^ OR  ENSE  , Ajutx  calidx  , città  an- 
tica di  Spagna  nella  Galizia  , con  Ve- 
scovato Suffraganeo  di  Compoftella  , ri- 
nomata per  la  falubricà  de’  funi  bagni. 
Una  parte  di  quella  Città,  che  giace  ap- 
piè d’  un  monte,  prova  il  rigor  d’  un 
freddo  eccefsivo,  mentre  nell'  altra  par- 
te fi  gode  il  più  bel  frefeo  di  Primavera. 
É fituata  fui  fiume  Minho  ; che  fi  paffa 
Sopra  d’ un  bellifsimo  pronte  d’un  arco 
Solo  : c di  fi. oda  19  leghe  al  S.  E.  da 
Compoliella,  26  al  N.  O.  da  Braganza, 
92  al  N.  O.  da  Madrid  . Joog.  10.  8. 
iatit.  42.  1 6. 

J OR  ESCA  , città  dell’  Impero 
Rullo  .nella  Cardia,  guardata  da  un 
buon  Forte  , eretto  da  Pietro  il  Grande 
per  coprire  Peterslurg. 

5 OR  FA  , vedi  Or  ph  a . 

ORFANO  , un  fanciullo  , od  un 
minore  , privo  di  padre;  oche  non  ha 
nè  padre  nè  madre.  . 

Di  qui  i Taboriii  , o i fognaci  di  Gh 
fica  , vedendoli,  alla  di  lui  morte,  fonza 
. -capo  e conduttore  , prefero  la  denomi- 
jKuisna  di  oefibai.  Vedi  Tìclorjxi-.  «... 
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J ORFORD,  Orfoiia , città  piccola 
dMoghilterracon  titolo  dfConrea  ed  un 
porto,  nella  Provincia  di-Suffolck , di* 
foofta  24  leghe  da  Londra  al  N.  E. Man- 
da due  Deputati  al  parlamento,  long. 
j 8.  54.  latit.  52.  io. 

ORGANICO,  od  O no  amica  Par- 
te , nella  Fifiologia  è quella  parte  del 
corpo  che  è capace  di  compiere  qualche 
arto  o qualche  operazione  perfetta.  V* 
Organo  , Parie,  eCoRPO. 

Nel  qual  Tento  , tutte  le  parti  anche 
le  più  femplici , polsonoelfore  denomi- 
nate organiche.  , 

Organica  malattia,  è un  male  in  una 
parte  organica  del  corpo,  per  cui  la  l'uà 
funzione  è impedita  , fofpefa,  o vizia- 
ta e dillrutta.  V.  Malattia  ,ec. 

Deferitone  Organica  delle  Curve, 
è il  metodo  di  defcriverle  fovra  un  pia» 
no,per  mezzo  d’ iftrumenti.  V. Curva. 

Organica,  nella  Mufica  antica,  era 
quella  parte  che  fiefoguivacon  gli  Stru- 
menti. Vedi  Musica. 

L’  Organica  comprendca  tee  Spezie 
di  (frumenti  ; frumenti  da  fiato  ,1  come 
la  tromba  , la  tibia  , il  zufolo,  ec.  fru- 
menti da  corda,  come  il  liuto,  la  lira, 
k.  c frumenti  pulfatili , o quelli  cheli 
Tuonano  col  battere , come  i tambyrri, 
ec.  Vedi  ciafcuno  al  fao  luogo  , T ao«f 
*A,  ec. 

ORGANO  , Ofyatn  , fi-  prende  io 
genere  per  ogni  cufa  formata  , e delti* 
nata  per  qualche  determinai  stazione, per 
qualche  ufo , o funzione  .V.  Parte,  ecì 

IsTRWMENIO. 

Gli  Organi  , o U parti  Organiche 
del  corpo  fi  dividono  in  primari  efican- 
darj.  — — 1 primarj  fono  i compolii  dà 
parti  limitari , e deliinati  ad  una  fola  o 
fiogotar.  funzione.  Quelli  |h&  coftau» 
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•di  diverfi  di  quelli,  benché  appropriati 
ad  una  feropiice anione,  fi  repucaoo  or- 
goni  fecondar,  j. 

Cosi  le  vene  , le  arterie  , i nervi , ed 
ì limicoli  fono  organi  p rimar/-,  e le  mani, 
le  dita  , ec.  organi  fccondarj. 

Organo  dtlfenfo,  è quella  parte  d' 
od  corpo  animale  , col  mezzo  di  cui 
egli  percepifce  gli  oggetti  edemi. Vedi 
Senso. 

Quelli  vengono  da  alcuni  diviti  in  or- 
gano interno  , eh’  è il  cervello  ; ed  organi 
efierni , cioè  I'  occhio  1’  orecchia  , il 
n3fo  , ec.  Vedi  Cervello,  Occhio, 
Orecchia  , Naso  , ec. 

Organo  nella  Mufica  dinota  il  più 
grande  ed  il  più  armoniofo  di  tutti  gli 
flrumenti  da  fiato,  o d’ aria  : che  prin- 
cipalmente  fi  ufa  per  Tuonare  il  bailo 
continuo , con  tutti  i Tuoi  accompagna- 
menti. Vedi  Musica. 

L’ invenzione  dell'  organo  è molto 
aotica  , benché  fi  conceda  che  fu  poco 
ufato  prima  dell’  ottavo  fecolo.  Pare 
che  fia  fiato  tolto  dai  Greci.  Vitruvio 
ne  deferive  uno  nel  Tuo  decimo  libro. 
L' Imperator  Giuliano  ha  un  epigram- 
ma in  Tua  lode  ; e San  Girolamo  fa  men- 
zione (P  ano,  il  quale  avea dodici  man- 
tici , e che  fi  poteva  fenrire  mille  palli, 
od  un  miglio  lontano  ; e d’  un  altro  in 
Gcrufaletnme  che  fi  fentiva  fui  monte 
degli  Ulivi.  La  firuttura  dell’  organo 
moderno  fi  può  concepire  come  fegue. 

L’  organo  è un  adunamentodi  diverfi 
filari  di  canne  o tubi.  La  fua  mole  o 
grandezza  fi  fuole  efprimere  mercè  la 
lunghezza  della  fua  canna  principale: 
così  diciamo , un  organo  di  3 a piedi, 
di  16  piedi  , di  8 piedi, e di  2 piedi. 

Gli  organi  di  Chiefa  cofiaoo  di  due 
parti,  cioè  del  corpo  principale  dell’or» 
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gatto , chiamato  i organo  grande  , e del 
pofuivo  , od  organetto  , che  è un  piccio- 
lo armadio  , ordinariamente  pollo  di- 
nanzi all'  organo  grande. 

L' organo  ha  almeno  una  mano  o un 
ordine  di  chiavi , quando  ha  fidamente 
un  corpo  ; e due  o tre , quando  ha  ag- 
giunto un  organttio.  Gli  organi  grandi 
bau  quattro  , e qualche  volta  cinque 
ordini.  In  oltre  , i pedali  , o le  canne 
grandilfitne  hanno  la  loro  chiave,  icui 
talli  fi  fuonano  coi  piedi.  Le  chiavi  di 
un  organo  fono  ordinariamente  divife 
in  quattro  ottave  ; cioè  la  fub-o&ava 
feconda,  la  fub-o&ava  prima,  la  otta- 
va di  mezzo,  e la  ottava  prima.  Cia- 
feuna  ottava  è divifa  in  dodici  talli; 
de* quali  i fette  neri  mofirano  i fuoni 
naturali , ed  i fette  bianchi,  i filoniani- 
furiali  ; cioè  i b-molli , e i diefis.  Cosi 
le  chiavi  Cogliono  contenere  48  talli. 
Alcuni  Organili!  aggiungono  a quello 
numero  uno  o più  talli  nella  terza  fub- 
odiava , egualmente  che  nella  feconda. 
Notate  , che  ne’  clavicembali  e nelle 
fpinette , i talli  o le  voci  naturali  ordi- 
nariamente fi  legnano  bianchi  ,e  gli  ar- 
tifiziali  neri.  I pedali  fi  eftendono  a 
due  o tre  ottave,  a piacere  deli'  orga» 
nifia , cosi  che  il  numero  de'  talli  è in- 
determinato. 

Ogni  chiave,  od  ogni  callo,  quand'é 
premuto  giù , apre  una  valva  od  un  ca- 
vicchio, che  corrilponde  per  il  lungo, 
a tanti  fori , quanti  vi  fono  ordini  o fi- 
le di  canne,  fui  cannone  dell’  organo.  I 
fori  di  ciafcun  ordine  s’ aprono  e chiu- 
dono per  mezzo  d'  un  regiftro  0 rego- 
letto forato  con  48  buchi.  Con  tirate 
il  regiftro,  i fori  d’  un  ordine  fi  aprono, 
perchè  i fori  del  regiftro  corrifpoodo* 
se  a quelli  del  cassone.  Coti  die  cos 
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aprire  una  **Jva  , T aria  o il  fiat»,  por- 
tato nel  cannone  da  on  gran  pajo  rii 
miositi , trova  un  p silaggio  nella  can- 
na i che  corrifponde  al  buco  aperto  del 
cannone.  Ma  con  l'ofprgnete  ilregiftro, 
li  4$  fori  del  regi  fi  ro  non  corrifpon* 
deodo  ad  alcuno  di  quelli  del  cannone) 
quella  ferie  di  tubi  o canne  eorrifpon. 
denteai  regiftro  fofpinto  , fi  chiude. 
Dai  che  (egire  , che  con  tirare  diverfi 
regiftri , diverte  file  di  canne  fi  aprono; 
e la  fletta  cofa  fuccede  , le  l' iftetto  re- 
gi [Irò  corrifponde  a diverfe  file.  Quin- 
di le  file  od  ordini  di  canne  diventano 
{empiici , o comporto  : J empiici  quando 
{blamente  una  fila  corrifponde  ad  un 
aegirtro  ; compcjh , quando  ve  ne  cor- 
aifpondono  diverfe.  Gii  organirti  dico- 
no , una  fila  o ferie  è compofla  , quando 
diverfe  canne Tuonino  , al  premeaed'uo 
«arto.  i ' 

* Le  canne  dell’  organo  fono  di  due 
fpe/ie  ; L’  «ne  con  bocche  fienili  arno- 
Itri  flauti  ; I’  altre  con  cannucce  a canne 
inferite.  Le  prime  chiamate  tubi  o tan- 
ni di  mutazioni  , con  fi  ano  . 

i.  D1  un  piede  AABB,  f T*v.  Mi- 
ferii,  fig.  i y.  ) che  è nn  cono  cavo  e 
che  riceve  il  fiato  che  ha  da  far  (donare 
la  canoa,  z.  A quello  piede  è attaccato 
il  corpo  delta  canna- BBDD. Tra  il  pie- 
de ed  il  corpo  delia  cannai  y'  è un  dia- 
•feamma  , od  una  (partizione  IEF,  che 
ila  una  picciola  , (berta,  e lunga  aper*- 
•ura  per  mandar  fuori  il  fiato.  Sopra 
quella  apertura  v’è  la  bocca  BBCC;  il 
ini  labbra  (uperioré  GC,  attendo  a li* 
vello,  e plano,  taglia  ih  vento,  o Tana, 
fecondo  che  efce  di’  apertura. 

: Le  canne  fono  di  (lagno  o peltro  , di 

piombo  mefchiato  eoa  una  duodecima 
patte  di  rtagoo  ; e di  legno.  Quelle  di 
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(lagno  fono  tempre  aperte  alle  loro 
efiremitadi  ; il  loro  diametro  è piccio. 
Jiffimo,  il  loro  fuono  molto  chiaro,  acni 
to,  e rifonante.  Quelle  di  piombo  mirto 
ec.  fono  più  grandi,  le  più  corte,  aper* 
te  , le  più  lunghe  attacco  otturate  ; lo 
di  mezzo  in  parti  chiufe  , ed  aventi  io 
oltre  un'orecchietta  daciafcuna  banda 
della  bocca , da  poterli  o tirare  , rtri- 
gnere,  o slargare,  per  alzare  od  abbaf- 
fare  il  fueno.  Le  canne  di  legno  fi  fanno, 
quadrate,  e la  loro  ertremità  è otturata* 
con  una  valva  o turacciolo  di  cuoio.  IL 
tuono  delle  canoe  di  piombo  , e di  le- 
gno è molto  debole  e fiacco  , le  grandi,, 
chiufe,  d‘  ordinario  fono  di  legno  , le 
pirciole  di  piombo.  Le  canne  le  più. 
lunghe  danno  il  fuono  il  più  grave  : e 
le  più  corte,  il  più  acuto  : le  loro  lun- 
ghezze e capacitai)  ùn fi  nella  ragion* 
reciproca  de'  loro  fuoni  ; e le  divifioni 
fon  regolate  con  quella  norma  che  chia- 
miamo diapafon.  Ma  le  canne  che  fono» 
ihiufe  fono  della  (letta  lunghezza  eh*- 
le  aperte  , che  danno  il  medefimo  fuo- 
no.  Ordinariamente  la  più  (unga  cario* 
è i 6 piedi  , benché  negli  organi  rtraor- 
dinar), fien  di  3 3.  1 tubi  pedali  fono, 
fempre  aperti  , benché  fiuti  di  legno  O* 
di  piombo. 

iraltra  fon*  di  canna  ronda  di  ut» 
piede  AABB  , f Tao.  Miftll.  fig.  i $.  )> 
che  porta  il  fiate  odia  cannuccia  CD,  1* 
quale  è un  mezzo  cilindro  cavo  , acco- 
modato nella  fua  efttemità  D,  in  una  fpe*' 
aie  di  forma  11,  per  mezzo  di  un  terse*1 
ciolo  di  legno  FG.  il-  detto  mezzo  ci* 
lindra  è coperto. eoa  una  ladra  di  rama1 
EEFF  , accomodata  nella  laa  eft»ami»L 
EF  nella  ferma  © catta  per  mezzo  deli* 
ifleffo  turacciolo  di  legno  ; Labro  fu* 
ertremit&EEé  libera,  cosi  che  Vario  «»*- 
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traodo  nella  cannuccia , la  fa  tremare  b 
fcuoterfr.equanco  più  lunga  è quella  par- 
te della  lingua  che  è libera  FL,  tanto 
più  grave  o profondoè  il  fuono.  La  for- 
ma o caffa  II  che  ferve  a fidare  o tener 
falda  la  cannuccia,  la  lingua,  il  turaccio- 
lo, ec.  ferve  parimenti  a fermare  il  pie- 
de della  canna,  e sforzare  il  (iato  ad 
ufcire  totalmente  per  il  mezzo  cilindro. 
Finalmente,  nella  calla  è faldata  la  par- 
te HHKK,  chiamata  il  tubo,  la  cui  in- 
terna apertura  è una  continuazione  di 
quella  della  cannuccia,  o fia  del  mezzo 
cilindro.  La  forma  di  quelle  tubo  è dif- 
ferente ne’  diverti  ordini  dicanne. 

Il  grado  d’  acutezza  e di  gravità  nel 
filano  d’unacanna  di  quella  feconda  fpe? 
zie,  dipende  dalla  lunghezza  della. lin- 
guale da  qoella-di-lla  canna  CK  , prefa 
dall’  eAremità  C,  fin  all'  eflremuì  K dei 
tubo.  !.  . >>  '.• 

i La  qualità  dei  Tuono  dipende  dalla 
capacità  della  cannuccia,  delia  lingua,  e 
del  tubo;  come  pur  dalia gzolfezza della 
lingua,  dalla  figura  del  tubo  , è dalla 
quantità  del  fiato.  - - • J-  ,->•  > 

Perdiverfificare  i Tuoni  delle  canne; 
va  aggiungono  una  valva  al  portavento, 
che  fa  entrare  il  fiato  per  accedi, o (coffe. 

Organ o Idraulico  , dinota  una  mac- 
china Muficale,  che  Tuona  per  mezzo 
^clP  acqua.  Vedi  Acqu}. 

4 Ve  nefooo  divelli  in  Italia  nelle  grot- 
te delle  vigne  , e degli  orti.  Ctefebes 
Aleffandrino,  il  quale  vivea  nei  Regno 
di  Tolomeo  Evergete,  dicefi  che  abbia 
irpritno  inventati  gli  organi  , che  Tuo- 
navano comprimendo  1’ aria  con  1’  ac- 
qua, come  tuttavia  fi  pratica.  Archime- 
dee.Viitu  via  ci  han  lafciate  delle  de- 
finizioni dèli’ orbano  idraulico.  Figlibien, 
iti»  Vii  iti  Ankit,  . . : > - 
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Nel-  Gabinetto  della  Regina  Crifit- 
na  *’  è un  bello  e geande  medaglione  di 
Valentiniano  , fui  di  cui  rovefcio  fi  ve- 
de uno  di  quelli  organi  idraulici  , eoa 
due  uomini  , uno  a diritta , e 1’  altro 
alla  finiftra  , i quali  fembra  che  trombi- 
no 1’  acqua  che  il  fa  Tuonare,  e ftieno 
intenti  ai  Tuono.  Egli  ha  folo  otto  can- 
ne polle  fopra  un  piedellallo  rotoudo. 
L’infcrizione  è Place  asfetri  , s’ella 
non  è mal  copiata  , di  che  fofpettiamo. 

ORGASMO  * , un  impeto , o un 
defiderio  impetuofo  di  coito  , caufato 
dalla  turgefeenza  de’  vaft  feminali,che 
non  polTono  più  frenare  la  materia  in 
lor  contenota.  > 

* La  vocìi  Grtca  ofyar/avf.  i e di  net» 
■ I • violenta , o turgefctn{a  , da  tfyatry 
■ turgeo.  * >i  i. 

Gli- antichi  offendono  parimenti  l’or- 
ga/mo  ad  altri  umori,  ed  anche  efere» 
menti.,  che  effendo- accumulati,  e ve- 
nendo a fermentarli , chiedono  d’ effere 
fcaricati. . 1 • ,-i  ri’.  . ...  • 1 

Il  Dr.  Quincy  adopera  la  parola  or* 
ga/mo  per  un  moto  impetuofo,  o trop- 
po rapida^  del  fangue,  o degli  fpititi: 
per  cui  i raufcoli  fono  drffeli  con  uri» 
forza  infolita.  Vedi  Spirito,  Con  v u ir 
SION  E , ec.  ! . . 

ORGIA  * ,tpyia  , nell’  antichità,  fe- 
lle e facrifizj  in  onore  di  Bacco  , iollir 
tuiti  da  Orfeo,  e principalmente  cele- 
brati Tulle  montagne. da  donne  felvagge 
e frenetiche  # chiamate  Bacchi.  V ed» 
Baccanali*..*  1 • 1 

* E ufi  ò io  diriva  la  parola  uni  r « «fyvctf 
furia  , impilo  , follia.  Altri  da  ifoo, 
monte ; pere  hi  Orfeo  fi  ritiri . deli $ 
Tracia  fui  monte  Citktra*  : altri  da 
cfyus  , luogo  confi dtrabt  le  dedicato  » 
qualche  duid  ; altri  de  v}yai,rim0‘ 


Digitized  by  Google 


ORG 

. ■ veri , rifpigntn  , atltfo  che  fi  allori- 
t tonavano  i profani  da  qutftt  Sacrifici. 

L' orgit  erano  altresi  chiamate  orpkica 
dal  loro  inftituto. — Si  celebravano  ogni 
anno.  Le  folerjnità  principali  (i  facean 
la  notte,  ed  erano  accompagnate  da  ogni 
forca  di  sfrenatezze. 

. Servio  dice  , che  da  prima  1'  orgit 
furono  un  nome  cornin  e per  tutte  le 
fatte  di  Tacr ifÌ7 j approdo  i Greci.;  dell* 
«(letto  lignificato  che  la  parola cerimonia 
appretto  i Romani. 

OR  G Y 1 A , Ofyvn , una  mi  fura  Gre- 
ca  antica  , che  contiene  fei  piedi.  Vedi 
Misura. 

Alcuni  rapprefemano  V orgyia  per  un 
patto  Greco.  Vedi  Passo. 

. Efichio  la  defcrive  per  quel  tratto 
che  è comprefo  tra  1’  una  e l’altra  ma- 
so  quando  le  braccia  fono  ertele  : e par 
che  corrifponda  all’  ulna  Romana,  ed 
al  fathom  , o patto  Ioglefe,  mifuradi  fei 
piedi. 

5 ORIAIRA  , Uria  , città  d’ Italia, 
nella  Terra  d'  Otranto,  con  Vefcovato 
fufTraganeo  di  Taranto,  ed  un  cartello 
vecchio  a piè  degli  Appennini,  difcorta 
8 leghe  al  N.  E.  da  Taranto  , & al  S. 
O.  da  Brindifi.  long.  3.5,  n.  lat.  40. 
38.  Quella  è una  città  antica  , nella 
quale  in  tempo  delle  guerre  civili  tra 
Ottaviaoo  Celare,  e Marcantonio  ,.  fu 
attaiito  Scrvilio  del  partito  di  Cefare. 
Quando  poi  i Greci  per  opera de'Lon- 
gobardi  fi  riilrinfero  nella  Japigia,  Oria- 
>ra  fi  mantenne  fedele  all'  lmperadore 
dj  C.  P-.  In  quella- città  fi  ritirò  ancora 
il<  Principe  Gaidero  da  Benevento  per 
grazia  dell'  Imperatore  Bafilio  , da  cui 
1 ebbe  in  dono  , al  riferir  di  Camillo 
Pellegrino.  Quella  fu  anche  la  prima 
tuta ,, che.  Boeraor.do  figlio  di  Roberto 
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Otrifcardo  involò  a Ruggiero  foo  fra- 
tello minore , a cui  il  padre  l' avea  la- 
rdata. Nel  tempo  però  di  Federici)  II 
fu  murata,  c guarnita  d' un  magnifico 
cartello , coi  oggi  giorno  fe  ne  ammi- 
rano gli  avanzi.  Un  tempo  fu  Princi- 
pato di  S.  Carlo  Borromeo  , il  quale 
1’  efitò  per  due.  40  mila  , che  in  fegui- 
to  diftribui  a’ poveri  in  un  fol  giorno. 
Ella  è limata  in  un’  altura  deliziofa,  e 
amena  : 1'  aria  v’è  falubre  , i viveri  ab- 
bondanti , le  fabbriche  fono  fontuofe. 
Il  Vefcovado  è bellilfimo.  Gli  Abitanti 
fono  affabili  , civili , indurtriofi  , e di 
ottimo  ingegno. 

ORICALCO.  Vedi  l’artic.  Ausi. 
calchi;  m.  . v 

J ORIENT,  porto  di  Francia  nella 
Bretagna,  oe)  fondo  della  BajadiSat» 
Lodovico.  Da  a 5 anni  in  qua  v’è  fiata 
fi bbricata  una  città,  ove  la  Compagnia 
dell' Indie  tiene  i fuoi  fondachi.  Gl'In- 
glefi  nel  1746  tentarono  indarno  d’im- 
padronirfene.  long.  14.  14.  lat. 47. 45. 

ORIENTALE,  ciò  che  è fiutato 
verl'o  1’ oriente  in  riguardo  a noi , in 
oppolizione  a occidentale.  Vedi  Occi- 
9 EXT  A LE. 

In.  quello  fenfo  diciamo,  perle  orien- 
tali , q.  J.  che,  fi  trovano  nelle  India 
Orientali.  ( Vedi  Perla.). — Lingue 
Orientali , cioè  l’Ebreo,  il  Siriaco,  il 
Caldeo,  il  Coptico  ec.  V. Linguaggio. 

Se{oar  Omeutale.  Vedi  Bezoar,. 

Btliiie  Orientali.  Vedi  Bi  ubi*. 

Smeraldo  Orientale.  V.  Smeraldo! 

Nell’  afironomia.,  fi  dice  che  un  pia*, 
neta  è orientale , quando  appai  nell’  O*- 
riente  avanti  H fole.  Vedi  Levare. 

ORIENTARE,  il  voltare  una  cof%; 
ver  fa  il  Levante  , o difporla  in  tal  ma* 
do,  che  guardi  il  Levante.  X 
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Nella  maggior  parte  delle  religioni 
fi  è avaia  una  cura  particolare  che  i 
templi  follerò  orientali.  — San  Grego- 
rio Taumaturgo  dicefi  aver  fatto  ri-' 
tirare  una  montagna  , perchè  ella  im- 
pediva I'  orientar  d’  una  Chiefa  eh'  egli 
liava  fabbricando. 

ORIENTE,  Oritns , nella  Geogra- 
fia e nell*  Agronomia  è il  punto  dell’ 
orizzonte  , che  gl'  Inglefi  chiamano 
£a(l.  Vedi  East. 

É così  detto  dal  latino  arirì,  nafeere, 
o levare  : perchè  in  quella  parte  od  in 
quel  punto  nafee  o fi  leva  il  Sole.  Vedi 
Levare. 

Oriente  Equino{iale , fi  piglia  per 
quel  punto  dell’orizzonte  in  cui  leva 
il  Sole  , quando  egli  è nell'  Equatore, 
o quando  egli  entrane'  fegai  d'  Ariete, 
e di  Libra.  Vedi  Primavera  , e Au- 
tunno. 

Oriente  Ejtivg  , è il  punto  in  cui 
leva  il  Solenei  mezzo  della  State,  quan- 
do fono  i più  lunghi  giorni. 

Oriente  Invernale  , o Hyiernus  , è il 
punto  dove  ilSol  leva  nel  mezzo  dell'In- 
verno , quando  i giorni  fono  i più  corti. 

ORIFIZIO,  orificium  , la  bocca,  o 
V apertura  d' un  tubo  , d’  una  canna  , o 
d'altra  cavità.  V.  Tu  bo. 

Orifizio  , nell’anatomia,  s'  applica 
particolarmente  alle  bocche  dei  diverfi 
dutti , vali  , ed  altre  cavità  : come  della 
vefcica  , dell’acero  , dello  ftomaco,  ec. 

Il  fuperiorc  orificio  dello  ftomaco  è 
la  parte  ove  fi  fenre  la  fame  : l’ inferiore 
èchiamato  il  gyloras.  Vedi  Fame,  e 
Pyiorui. 

Vi  fono  alcune  operazioni  nella  Chi- 
mica , nelle  quali  ghorifit/  del  vafe  de- 
vono effere  ermeticamente  figillati.  V. 
Ermetico. 
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Orifizio  fi  ufa  anco  ettenfivatnaote,' 
per  dinotare  l’ apertura  d’  una  ferita  , o 
d’ una  piaga.  V.  Ferita  , e Ulcera. 

ORIGEN1AN1,  unafecta  d’ eretici 
antichi , i quali  oltrepafifarono  per  fio  Je 
abominazioni  de'GNosTici. 

S.  Epifanio  ne  parla  , come  fé  fuflj- 
ftelTero  tuttavia  al  Tuo  tempo  ; benché 
in  pochiffimo  numero.  Pare  eh’  ei  ftabi- 
lifca  la  prima  origine  di  quella  fetta, ver- 
fo  il  rempo  del  grande  Origene  : ma  non 
diceckedalui  prendere  il  nome.  Al 
contrario,  eili  diftingue  dagli  Origenifii , 
quali  fa  venite  da  Origene  Adaman{io : ag- 
giungendo per  verità,  che  prima  eglino 
ebbero  il  lor  nome  da  un  Origene  : con 
che  viene  additando  eh'  ei  non  era  il 
grande.  E S.  Agoftino  dice  efprelTaiBen- 
te  , che  fu  un  altro  Origene.  Quanto  al- 
la loro  dottrina,  tutto  quello  che  la  mo- 
deftia  permette  di  dirne  , fi  è , che  ri- 
gettavano il  matrimonio  : che  fi  fediva- 
no di  varj  libri  apocrifi,  come  degli  Atti 
di  S.  Andrea  , ec.  e che  per  ifeufare  i lo- 
ro manifefti  delitti , acculavano  i Catto- 
lici di  fare  l' ifteftb  privatamente. 

ORIGENISTI  , nell’  Iftoria  Eccle- 
fiaftica,  feguaci  degli  errori  di  Origene, 
il  qualetenea  ehe  Crifto  non  folle  che  fi- 
gliuolo di  Dio  per  adozione  : che  i’ani> 
ma  umana  aveva  avuto  uno  (lato  di  pre- 
efiftenza,  ed  avea  peccato  nel  cielo, 
avanti  che  foffr  creato  il  corpo  : che  i 
tormenti  de’  dannati  non  fbflero  eterni, 
ma  che  gli  (ledi  demonj  ne  farebbono  al- 
la fine  liberati. 

S.  Epifanio  fi  diffonde  ampiamente 
intorno  agli  errori  di  quello  padre.  L' 
Origenifmo  fi  fparfe  principalmente  tri 
i Monaci  di  Egitto. 

ORIGINALE  ,un  primo  abbozzo, 
«n  dilegno,  ed  «n  autografo d’  una  co. 
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tk  ; che  ferve  di  modello,  odi  «fempla- 
re,  da  edere  imitato,  o copiato.  Vedi 
.Disegno,  Modello  , ec. 

Appena  alcuno  degli  antichi  titoli, 
alcuna  dell'  antiche  poflcflioni  ( ttouru ) 
ec.  fi  trovano  in  oggi  negli  ori  gì  nuli, ma. 
folaroente  in  Copie  collazionate  cogli 
originali. 

Peccato  Origina  lb  , è quel  peccato 
di  cui  divenghiara  rei  al  noftro  nafcere, 
per  la  difubbidienza  del  primo  uomo, 
Adamo.  Vedi  Peccato  , Imputazio- 
ne , ec. 

11  P.  Malebranche  fpiega  il  peccato 
originale  per  mezzo  delie  cagioni  natu- 
rali così  : Gli  uomini  ritengono  fin  al 
giorno  d'oggi  , nel  cervello  , tutte  le 
tracce  , ed  impreffioni  de’  lor  primi  ge- 
nitori. Imperocché ficcome  gli  animali 
producono  i loro  limili  nel  cervello; 
ond’  è che  gli  animali  della  medefima 
fpezic  hanno  lemedcfirae  fimpacie  , e 
antipatìe  , e fan  le  medefime  cole  nelle 
medefime  occafioni  ; così  i no/lri  primi 
padri  , dopo  la  loro  trafgredionc  , rice- 
vertelo orme  cosi  profonde  nel  loro  cer- 
vello , dall'  impresone  degli  oggetti 
fenfibili  , che  potè  benifsimo  farli  che 
ie  cotnunicadero  ai  loro  figliuoli. 

Ora , efiendo  neceffario , giuda  1*  or- 
dine dabilito  dalla  natura,  che  i penfie- 
ri  dell'  anima  fieno  conformi  alle  tracce 
nel  cervello,  fi  può  dire,  che  fubito  che 
noi  damo  formati  nell’  utero  materno, 
fi  orno  infetti  della  corruzione  de’nodri 
primi  padri  : Imperocché  avendo  noi 
delle  orme  o tracce  nel  cervello , fi- 
riiili  a quelle  delle  perfone  che  ci  han 
dato  1’  edere  ; è neceffario  che  abbiamo 
gli  ftelsi  penfieri , e lifteffe  inclinazioni 
io  riguardo  agli  oggetti  fenfibili.  Cosi 
ut  vieae  io  cocfeguenza,  ebe  doblaiam 
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nafcere  con  la  concupifcenza  , fe  ella 
none  altroché  lo  sforzo  naturale  che 
le  vedigie  del  cciebro  fan  full' anima 
atfin  d'  inclinarla  ed  affezionarla  alle 
coft  fenfibili  ; e col  peccato  originale, 
fe  egli  non  è altro  che  la  predominazio- 
ne della  concupifcenza.  Vedi  Concu- 
piscenza. 

Scritti  Origina  li.  Vedi  1’ Articolo 
Scritto  , e Writ. 

ORIGINALIA  , nell’  Ezchtqutrt 
fono  memorie  o traforimi,  e copie  man- 
date dalla  cancelleria  all'  ufizio  del  Se- 
cretano della  Teforeria.  — Sono  dif- 
ferenti da  altre  Scritture,  chiamate  Ri- 
corda, le  quali  contengono  i giudizj,  le 
fentenze  , nelle  Caufe  trattate  e giudi, 
care  davanti  ai  Baioni. 

J ORIGUELLA,  Orccllit, città  con- 
fi derabile  di  Spagna  nel  Regno  di  Valen- 
za , con  Vefcovaro  Suffraganeo  di  Va- 
lenza , ed  un’  Univerfità.  Siede  in  uus- 
campagna  fertile  di  tutto  , fui  fiume  Se- 
gura  , ed  è lontana  14  leghe  al  N.  d». 
Cattagena  , 14  al  S.  O.  da  Alicante  p 
41  al  S.  da  Valenza,  long.  17.  iz.latic, 
37-  52- 

ORINA  , Urina*  ^un  eferetnent*- 
liquido  , od  un  umore  fcparato  dal  fan- 
gue  ne’  reni  , e indi  trasmodò  neila  ve- 
scica , e fcaricato  per  i’  uretra*  Vedi 
Escremento. 

*‘  La  parola  i firmata  dal  Grtcoefot^chc 

/ìg tifica  1'  ifiejfa  cefi. 

h'orina  fi  fepata  dal  fangue  arterio— 
fo  , nelle  glandulc  de’  reni  ; donde  di- 
rivano de'  piccioli  tubi  pellucidi , e del- 
le picciole  vene  in  gran  numero  -che  ri- 
cevendo l’ orina  fiparata  , alla  fine  fi  uni- 
feono  in  dodici  papille  : dalle  quali  V 
orinati  illa,  ©gocciola  in  uni  cavitài 
chiamata  la  pelvi s , da  cui  feorre  acgji- 
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ureterici!  qua  e di  là  , e per  erti  nella 
vefcica;  e da  quella  finalmente  , per  1' 
uretra,  efce  fuori  del  corpo.  Vedi  Rasr, 
Papille  , Pelvi*  , Uretere  , Ve- 
scica , ed  Uretra. 

La  fecrezionejieir  orina  adunque  non 
fi  efeguifee  per  via  d‘  attrazione,  come 
ad  alcuni  piace;  o per  una  qualche  eraul- 
fione  , come  ad  altri  ; o per  fermenta- 
zione; o per  precipitazione  : ma  per  la 
forza  del  cuore  , e delle  arterie  , da 
cui  il  fangue  è fpinco  per  inoumerabilt 
rigiri  e tortuofitàde'  vali  , attenuato  da 
refi  (lenze  , da  mori  opporti , da  concuf- 
fioni  violente  , • da  varie  mirture  , fin 
a tanto  che  la  parte  piti  liquida  efero- 
fa  di  erte  fi  fa  rtrada  a forza  per  mezzo 
a canali  piò  piccioli  che  i vali  fanguigni, 
e si  raccoglie!!,  e (caricali.  Vedi  Secre- 
zione. 

É pii  che  probabile  , che  il  fangue 
dell’  arteria  emulgente,  tramandato  per 
tutti  i piccoli  rami,  diffufi  perle  mem- 
brane erteriori  delle  vefcicule  onde  fon 
comporti  i reni,  venendo  per  cotal  mez- 
zo incredibilmente  divifb,  e attenuato, 
entri  nelle  dette  vefcicule  , e dia  ad  ef- 
fe il  color  rollo  ; che  ivi  fi  filtra,  e fa  f- 
fene  la  fecrezione  della  parte  ferofa, 
od  arino/a  ; che  quella  filtrazione  viene 
ajntata  ed  accrefciuta  mercè  1'  alterna 
contrazione  e dilatazione  delle  fibre 
carnofcche  ferrano  e inchiedono  le  pic- 
cole vefcichette  ; e che  dopo  la  filtra- 
zione , le  parti  chereftano  fangue  fono 
riaffunte  dai  rami  capillari  delle  vene;  il 
rimanente  entrando  ne’  dutti  eferetorj 
delle  vefcicole,  che  fono  il  primo  ricet- 
tacolo dell’  orina.  Hijl.  Acad.  dtt  Scienc. 
Anno  1705. 

M.  Morin,  nelle  Mem.  dell' Acad.  del- 
te  feien{e , fcoprc  c addi»  ode  nuova 
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rtrada,  od  ua  nuovo  corfo  dell*  orina.-* 
L’ ordinaria  , che  è il  patteggio  di  qua- 
lunque liquore  che  da  noi  fi  beve  , per 
lo  flomaco  negl’  imeftini  , di  là  nelle 
lattee  , dalle  lattee  nel  ricettacolo  del 
chilo,  di  qua  nella  vena  fubclavia,  quin- 
di nella  cava,  di  là  nel  ventricolo  deliro 
del  cuore  , indi  ne'  polmoni , e da'  poh 
moni  nel  finiflro  ventricolo  del  cuore; 
di  là  nell’  aorta  , poi  nell'  arteria  emul- 
gente  , da  quella  ne’  reni,  da’  reni  negli 
ureteri  , ed  alla  fine  nella  vefcica,  fem- 
bra  una  rtrada  troppo  lunga  e di  fover* 
chi  giri  ; fe  fi  confiderà  , quanto  pron- 
tamente l' acque  minerali  partano  , e 
quanto  pronto  effetto  fa  fulla  nortraorr- 
na  1’  afparago.  Oltre  che  , fuppodo  que- 
llo principio,  i liquori  che  noi  beviamo 
mefcolandofi  con  tanti  altri  liquori  nel 
lor  gire  attorno  , grandemente  farebbo* 
no  con  ciò  alterati  : laddove  fpeffo  tro- 
viamo, che  una  tintura  di  calila  mandali 
fuor  così  nera  per  orina  , quali  come  el- 
la è allorché  fi  piglia  : ed  il  limile  s’  of- 
ferva  di  diverfi  altri  liquori. 

M.  Morin  folliene  adunque,  che  una 
buona  parte  del  liquor  che  beviamoce- 
la per  le  membrane  dello  ftomaco,  e 
cade  nella  pelvis  , dove  entra  nella  ve- 
fcica per  li  pori  di  erta,  fenza  andare  ne- 
gli inrertini  , che  fono  foderati  di  trop- 
po crallo  e vifeido  umore , e però  non 
par  che  vi  fia  facil  l’ jngreflb. 

Quello  firtetna  vien  confermato  dall* 
©nervazione  , che  tanto  lo  ftomaco, 
quanto  la  vefcica,  anche  di  un  animai 
morto,  li  trovano  facilmente  permeabili 
dall'  acqaa. 

Quindi  il  Dottor  Morgan  ci  afsicura, 
che  fe  il  contenuto  dell’  abdome  venga 
tratto  fuor  dal  corpo  di  un  animale,  im- 
mediate dopo  che  li  è aperto,  e li  riera. 
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pia  lo  (lomaeo  di  acqaa  calda , mentre 
ancor  le  parti  fon  palpitatiti,  il  liquore 
palFerà  nella  vefcica  , che  lo  riceverà  vi- 
abilmente , e *’  empierà  a proporzione 
che  fi  vuota  lo  (lomaeo. 

Egli  foggiugne , che  facendo  una  le- 
gatura (opra  gii  ureteri  , mentre  ancor 
vive  l’animale  , e continua  il  fangue  a 
circolare  : abbenchè  con  ciò  fi  tronchi 
ogni  comunicazioneda’reni  alla  vefcica; 
pqr  in  elfa  non  lafcerà  di  paffare qualun- 
que liquore , di  cui  ila  pieno  lo  (lomaeo. 
i In  fortuna,  quantunque  alcuni  de’no- 
ftri  migliori  Anatomici  tengano  , che 
una  circolazione  di  tutta  la  mafia  del 
fangue  compiei)  in  $ minuti , ed  altri  in 
due  , Io  che  (piegherebbe  il  tapido  paf- 
faggio  dell’  orma  : nulladimeno  è diffì- 
cile concepire  , che  parte  di  eflo  non 
vada  immediatamente  dallo  (lomaeo  nel- 
la vefcica. 

Lo  feopo  generale  della  natura  in 
quello,  nuovo  fcolo  orinario , fi  crede  che 
dia  d'  ovviare  a qualche  plethora  impro- 
vifa  , od  a qualche  (moderata  difieofio- 
ne  de’  vafi  dopo  aver  bevuto.  Vedi  Be- 
vanda, ec. 

Per  una  necefffaria  confluenza  di 
tjuefto  fiftema,  ftabilifce  1’  Autore  due 
fpezie  d'  orina  1'  una  filtrata  immedia- 
tamente dallo  (lomaeo  nella  vefcica  , 1 
al  tra  che  compie  il  tongo  corfo  della 
circolazione. 

Nelle  Tranfajioni Filqfofìcht , abbiamo 
un  efempio  , recatoci  da  M.  Young,  di 
un  fanciullo  di  fei  anni, che  pifeiava  qua- 
fi tutta  la  fua  orina  per  il  fuo  ombiiico. 

Nelle  medefime  Tranfa\ioni  , il  Dot- 
tor Richardfon  dà  relazione  di  (in  fan- 
ciullo , a Nott  Bierly  nella  Provincia  di 
Yorck  , il  quale  vide  fin  ai  diciaffett'an- 
pi  feoza  mai  fcaricar  orina : godcado  tue- 
Chami,  Tom.  XlII, 
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tavla  perfetta  falute.  Egli  aveva  una  diar. 
rea  collante  , ma  fenza  foffrirne  molto 
incomodo.--  L’oftruzionc , ©(ferva  queft* 
Autore,  dovette  eflere  ne’  fuor  reui-.poi- 
che  non  aveva  mai  alcuna  inclinazione 
O voglia  d’  orinare. 

Le  orine  fono  di  varie  fpezie  e prò- 
prietadi. — Dopo  d'  avercopiofamente 
bevuto  di  qualche  fluido  acqueo,  l'ori- 
nai cruda  , iofipida  , e fenza  odore  ,e 
facilmente  ritenuta.  Quella  che  viene 
dal  chilo  ben  concotto  , è piò  acre,  piti 
falina  , meno  copiofa  , alquanto  fetida, 
e piò  (limolante.  Quella  dal  chilo  già 
convertito  in  fero , è piò  rofia , più  acre, 
piùfalfa,  e più  fetida  e (limolante.— 
E quella  che  lì  fepara  dopo  una  lunga 
attinenza , da  umori  ben  concotti  , e 
quafi  (Lappata  dalle  parti  folide  , è la 
meno  copiofa , la  più  acre,  la  più  falla, 
la  più  roffa  , la  più  fetida  , quafi  putre- 
fatta , e di  tutte  le  altre  la  più  diffìcile 
a ritenere.  Imperciocché  1’  orina  contie- 
ne la  parte  acquofa  del  fangue  , il  fu» 
fate  più  acre,  più  fonile,  e più  volatile, 
ed  il  più  alfine  alla  fpezie  alcalina,  il  fuo 
olio  più  acre  , più  lieve , e più  volatile, 
ed  il  più  vicino  alla  putrefazione  ; e la 
fua  terra  più  leggiera  e più  volatile.  V. 
Sangue. 

Il  falearmoniaco  dagli  antichi  fi  pre- 
parava dall’  orina  de’  camelli.  Vedi  Ar- 
moni a co. — Ed  il  Fosforo,  che  è in 
ufo  fra  noi,  procacciato  dall'  orina  urna* 
na.  Vedi  Fosforo.  Si  prepara  anco  fai • 
nitro  dall’  orma,  e da  altri  eferementi  de. 
gli  animali.  Vedi  Salnitro.  , 

Gi’  Indiani  appena  fi  fervono  d’  altea 
medicina  che  dell'  orina  delle  vacche. 
Gli  Spagnuoli  fanno  grand’  ufo  dell'  ori- 
na per  nettare  con  eOà  i loro  denti.;  così 
aulicamente  facevano  i Cckiberi,  - 

B b 
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L'orina  è anco  adopratà  nel'  tingere/ 
per  fermentate  c fcaldarc  il  guado.  L‘ 
orina  vecchia  tinge  l'argeoto  di  un  fino 
color  d'oro.  Vedi  Tisgere.I  mali  dell’ 
orina  fono  varii.Vedi  Stranguria.Rb- 
texziong,  Diabete,  Pietea,  Nube- 
gu  la,  ec. 

t Orina  , nella  Medicina.  — L’or/n« 
femminilità  uno  de'  principali  criterj, 
o fegni,  da’quali  i medici  giudicano  del- 
lo Rato  del  paziente,  e del  corfo  del 
xpale.  Vedi  Segno,  Sin  toma,  Malata 

a,  ec. 

. Nell’efame  dell'  orina , lecofe  da  con - 
^dorarli  fono  la  fua  quantità,  il  colore  , 1’ 
odore,  il  gufio,  la  fluidità ,e  le  materie  che 
yi  nuotano. 

JL’  at!>onJan{g  di  orina,  iodica  rilaffa* 
zione  de’  tubi  renali  , diminuzione  del- 
la trafpirazioce  , del  fudore,  dell* 
feliva  , una  miftura  imperfetta  del  fen- 
goe,  per  cui  le  parti  acquofe  fi  feparant» 
fàcilmente  dal  redo  ; un'  indifpofiziune 
servetta,  un  bere  abbondante  di  qualche 
liquor  acqueo,  o qualche  diuretico  pre- 
fo.Tale  orina  prefagifee  denfità  in  quel- 
lo  che  refi»  addietro,  e la  fua  acrimonia} 
fete,  affanno,  oflruzioni,  ed  i loro  effetti, 
pn’eflenuazione  fecca  fiticulofa,  calda. 

Lo  flato  contrario  dell’  orina  , indica 
ìicontrario;  e prefagifee  future  rcplezio- 
ni,  gravezza,  fennolenza,  tremori  con- 
vulfivi , ec. 

L’  orina  tenue,  limpida  , inflpida  , fen\a 
■colore  ,fen\a  gufi»,  dinota  una  grande  co- 
flrizione  de’  vali  renali,  e nello  fletto 
tempo,  una  grande  agitazione  degli  unio- 
ni ; una  coefiun  forte  dell’olio,  del  Tale, 
41  della  terra  nel  fangue  , ed  una  roiflura. 
imperfetta  delle  parti  acquee  in  etto; 
qualche  grave  indifpofizionc dell’animo, 
»n  accetto  itterico,  o ipocondriaco  ; de- 
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bolczza  delle  vifeerc  ; crudità  , pitfeitStj 
attrazioni  de'  vali  ; a nelle  malattie  acu* 
te,  difetto  di  coitone,  c di  crifi.  — Tu» 
le  orina  prefagifee  quali  le  flette  cofe  che 
una  troppo  copiofa  , e ne'  mali  acuti  io? 
flarnmstorj,  una  condizione  cattiva  delle 
vifeere , delirj , freeefie,  cesvulfioni,  1* 
morte. 

L’orino  nfla,  fenza  fedimento,  tu’  ma» 
li  acuti,  indica  un  moto  e un  atrrito  vio- 
lento fra  le  parti,  che  cottituifcooo  gli 
umori,  una  interna  e flretta  mittura  dell’ 
olio,  del  faie,  della  terra  , e dell’acqua 
negli  umori,  e quindi  una  grande  erudir 
tà  del  morbo,  e la  fua  lunga  durazione, 
e molto  pericolo.  Tale  orma  prefagifee 
oflruzioni  gangtenofe  de'vafi  più  fonili, 
principalmente  di  quelli  del  cervello  e 
del  cerebello,  e quindi  la  morte:  una  co- 
zinne  difficile:  una  crifi  lenta  e dubbio- 
fa;  e tutto  quello  tanto  più  è peggio 
quanto  P orina  è più  rotta,  e più  fgom- 
bra  di  fedimento.  — , Che  fe  v’  è uà  fe- 
dimento pefante,  copiofo,  mottra  un’at- 
trizione forte  antecedente,  i vali  lafchi, 
il  fangue  acre,  felino,  colliquato,  inerte 
per  la  nutrizione  , febbri  intermittenti,, 
e icorburo. 

I prefagj  fono  , la  durevolezza  della 
malattia  , il  logoramento  de’  vafi  la  de- 
bolezza, i fattori  colliquativi  , la  fai  iva, 
l’atrophia,  e i’  idropifia.  — Se  il  redi- 
menta in  tale  orina  è fe tnolofo,  fqustta- 
tnofo,  membranofo,  ec.  prefegHce  limili 
effetti,  ma  di  male  in  peggio. 

L'orina  gialla,  con  un  fediraemo,co- 
me  po«‘  anzi  fi  è detto  , dinota  uà’  itte- 
rizia, e i di  lei  fiotomi  oellacutc , selle 
dcjezioni,  negl’  ipocondri , ec. 

L’  orina  verde  con  un  fedimento  ciaf- 
fo,  dinota  una  temperatura  atrabilare , e 
che  la  materia  di  cttabilcè  travasata,  ed 
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ffcre t??  eotìfeguen  temente  affanni  in» or. 
no  a’  precordi,  difturbj  nelle  deiezioni 
fecali,  dolori  iliaci  e colici. 

L'  orina  otta,  dinota  1’  ideilo  che  la 
verde,  maio  grado  maggiore  e peggiore, 
11  (angue,  il  pus,  le  caruncole,  t peli, 
■le  anguillx,  le  grumx , la  fabbia,  le  par» 
(i  di  pietra,  ed  uo  muco  nel  fondo  dell* 
orina,  dinotano  qualche  (concerto  ne’  rei 
ni,  negli  ureteri,  nella  vefcica,oe’  tedi- 
celi, nelle  vefcichette  feminali , nelle 
predata-,  e nell'uretra. 

. L’  orina  grafo,  generalmente  genera 
renelle  , aderefeenti  a qualche  materia 
yifeida,  e sì  produce  una  fatta  di  mem- 
brana oliofa,  od  una  pellicola,  che  dino- 
ta abbondanza  di  terra;  ed  un  (ale  pelan- 
te nel  fangue:  e prefagifee  Io  (corbuto,la 
pietra,  ec.  L’ orina  fetida  dinota  i fati  e 
gli  olj  attenuati,  difciolti,  e quali  putre- 
fatti, donde  nafee  grave  pericolo  nelle 
malattie,  sì  croniche,  come  acute. 

L*  orina,  che  quando  fi  (cuoce  ed  agi- 
ta, ritiene  a lungo  la  Tua  (chioma,  dino- 
ta tenacità  della  commiftione,  e quindi 
difficoltà  dicrifi,  e morbi  pulmonari,  9 
catarri  nella  teda. 

Ma  1*  orina  principalmente  fi  offerva 
ed  efamina  nelle  febbri  acute;  dov' ella 
« un  legno  ficurilsimo:  Imperocché  1 *. 
L'  orina  con  un  ledimento  bianco,  ‘ag- 
gi ero,  equabile,  turbinato,  len,  a odore, 
per  tutto  il  corludel  male,  fino  alla  cri- 
fi,  è un  buco  prelagio.  a®.  L'  orina 
eopiola,  bianca, ftrattguriofa.o  refa-a  goc- 
ci e,  con  molto  ledimelo  bianco,  pro- 
prio nel  tempo  della  etili, cura  e leva  via 
ablctlii.  j*.  Un  'orina  tenue  rolTa,c  he 
non  depofita;  u,n’  orma  bianca  tenue,  ,•  a.C- 
. pisola;  un’  orina  lottile  equabile  , gialla: 
un’ orina  torbiJa  , che  non  fa  palature, 
dinota  ne*  mali  acuti  , grande  crudità, 
Chimi.  Tom.  XIII. 
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•rilì  difficile,  e il  male  pericolofo  e «Ri- 
nato. -, 

•Orina,  nell’  agricoltura,  è di  un  ufo 
eccellente,  nella  coltivazione  (T  nell’  in- 
grafiamenco  delle  terre.  V.  Concimb. 

Que’  che  lanno  in  materia  d’  agricol- 
tura, e di  coltivar  giardini,  preferilcono 
1’  orma  per  la. terra  per  le  piante,  ec.  al 
letame;  come  meglio  penetrante  (in  alle 
radici,  e rimovente di  ver  le  infermitadi 
degli  alberi. 

Lo  fcadimeuto  degli  antichi  pomi 
[pappini]  della  provincia  di  Kent , è uno 
cela  di  cui  li  fan  lamenti:  ed  il  Sig.Mor- 
timer  offerva,  che  fi  perderanno  affatto, 
fe qualcuno  non  ricorrerà  all'antica  ma* 
nieradi  coltivazione.-  eh’  era,  come  fan? 
no  tutti  i vecchi  Coloni  , e giardinieri, 
lavare  le  piante  mulcofe,  mangiate  da* 
vermi,  caacherofe  e mal  lane  , o due  o 
tre  volte  nel  mele  di  Marzo,  con  Y orina 
de'  buoi,  ec.  raccolta  in  vali  di  terra,por 
Hi  lotto  le  tavole  delle  dalle,  dove  lo. 
no  ingraffati.  1 

lo  Olanda,  e io  diverfe  altre  pani* 
conlervano  l’ orina  de'  loro  beftiami,ec. 
con  tanta  cura  , con  quanta  il  letame. 
Hartlib,  Hugh  Plat,  Mortimer,  ec.  fan 
comuni  querele,  che  tanto  poco  fi  pregi 
(Va  noi  un  sì  buono  miglioratore  della 
terra,  ed  un  sì  notabile  rafforzante  della 
coltura,  cornee  Y orina. 


S u r r l e m b n t 0. 
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ORINA.  La  fecrezione  dell’orina, 
ficcome  quella  eziandio  della  perfpira- 
zione  , viene  ad  edere  grandemente  pro- 
ni oflà  e cagionata  dalle  paflioni.  Ven- 
gali onninamente  l’articolo  Psmut 

RAZIONE. 
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Ragiona  il  Dr.  Rega  dell'opinion# 
d’  alcuni  moderni  Autori,  i quali  fau- 
no fi  ad  immaginare  , che  le  noftre  be- 
vande paffioo  per  1'  incamiciature  o tu- 
nichodello  ilomaco  , delia  vefcica,  e fo- 
miglianti,  allorché  quelle  bevande  ven- 
gono ad  cllere  coti  vivacemente  evacuai 
te,  liccome  viene  offervato  avvenire  do- 
po la  bevanda  di  parecchie  acque  mine- 
rali non  foto  , ma  d'altri  liquori  ezian- 
dio. S’ ingegna  quello  valentuomo  di 
provare  per  mezzo  d' un  pianiffimo , ed 
agevoliamo  calcolo  della  quantità  d'  o- 
rina  fegregata  nei  reni,  come  quelli  fo- 
no valevoliifimi a fomminiftrare  tuttala 
quantità  in  qualfivoglia  volca  olTerrata. 
Ed  ultimamente  ei  ragiona  della  pie- 
nezza , e della  frequenza  grande  del 
polfo  dopo  d’ aver  bevuto  fitfatti  liquo- 
ri , non  altramente  che  d’  una  prova 
del  loro  edere  Defedati  col  fangue.  Ve- 
danfi  Saggi  Medici  d’ Edimburgo. 

La  gravicà  fpecrfica  dell'  orina  uma- 
na evacuata  in  tempo  di  notte  , è /lata 
trovata  maggiore  di  quella  dell*  orina 
evacuata  nel  decorfo  della  giornata. 
Quindi  faffi  ad  inferire  il  prode  Dr. 
Bryan  Robinfon  (a)  che  1’  otina  eftrae 
copia  maggiore  di  ciò,  che  contieni» 
entro  il  fangue  medelimo  , quando 
1‘  uomo  dorme , che  quando  i corpi 
trovarti)  fvegliatt  ; * per  confeguente, 
che  il  fonno  naturale  nelle  febbri , nel 
qual  tempo  il  fangue  abbonda  viemag- 
giormente  di  materie  di  quello  abbon- 
di nello  llato  fano  del  corpo,  è un 
fegno  ottimo. 

L’  orina  delle  perfone  Tifrche  viene 
collantemence  aderito  diete  piòpefan- 
te  di  quella  delle  perfone  lane  , od  al- 
fa) Vtggifi  Ribinfoa  Of  thtfoad  , end 
jifc/iergis  of  /lumai  n jvdto  del  ci- 
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ficcate  da  altre  malattie  , (tenoff  quali 
elTer  li  vogliano. 

Noi  abbiamo  efempj  frequentiffiml 
dì  perfone  , le  quali  evacuano  per  orin* 
copia  alTai  più  abbondevole  di  liquidi 
di  quella  ne  prendano,  o ne  abbiati  be- 
vuta , e prefa  per  bocca  attualmente  in 
quel  tal  dato  tempo  medelimo  : ma 
tuttoché  quello  fatto  fembri  un  para» 
doflo  , viene  nulladimeno  ad  elFéreage” 
volifsimamer.te  appianato,  e fpiegato* 
col  farci  a conbderare  quanto  picciola 
fia  la  parte  veracemente  folida  di  quel- 
le fodanze , che  da  noi  folide  s’  ad  di- 
mandano. Ci  fa  toccar  con  mano  la  Chf<> 
mica  come  la  mafsima  porzione  del 
nodro-  cibo  può  eflfcr  proccurata  in  una 
forma  affatto  fluida  per  mezzo  della  di- 
((illazione  : e fu  quello  principio  folo^ 
e così  per  quanto  abbondevole  fia  la 
quantità  d‘  orina  evacuata  , confiderai» 
il  fluido  bevuro  non  folo,  ma  iniieme  e 
di  conferva  quella  del  cibo  , il  miracolo- 
va  incontanente  a terra  , e dileguali. 
Ciò  non  «dante  però  non  mancano  tut- 
tavia efempj  di  quantità  d’ orina  eva- 
cuata foverchiante  di  lunga  mano  le 
quantità  del  cibo,  e della  bevanda  in- 
lieme  coofiderati.  In  cafo  fbmiglianre 
fàfsi  a fupporre  il  Dr.  Wittie  , che  H 
rrafcendiroenro  della  proporzione  deb- 
bafi  attribuire  al  convertirfi  l'aria  in- 
acqua ; ma  1’  opinione  più  adeguata,  e- 
pih  coerente  li  è quella  dello  feema- 
inento  , e dillraggimento  delle  carni 
di  ;un  malato  m tutto  quel  tempo. 

1 nedri  proprj  corpi , non  altramente 
ebe  i cibi, che  noi  prendiamo  per  foften* 
tarnemo^di  quetW,  fono  compolli  d*  ena 
porziune  ; o proporzione  maggiore  di 

f . « I t 1 - 

bo-e  delle  evacuazioni  de'  coiyt  ua)»- 
ni,pag.8j.  - 
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fluidi;  et»  omeri»  veracemente,  e re- 
almente folida  è così  picciola  , che  al- 
lorquando pel  corfo  d'una  malattia, quei 
fluidi, che  noi  diviferetnnio  rimanerli  nel- 
la cefsitura  dei  (olidi  , e che  crefcoro  la 
loro  mole,  vengono  dilungati  ,e  fepara- 
ti  da  efsi  fialidi , ella  non  dee  edere  ma- 
tarigli»  a chicchefsia.che  1‘ evacuazio- 
ne dell'  orina  fia  drabocchevolmente 
(proporzionata  al  rinfonditnento  del  ci- 
bo, e della  bevanda,  allorché  colla  eva- 
cuazione deira  valfenedi  conf-rva,  e di* 
flruggelì  il  corpo.  Abbiamo  a vero  dire, 
delle  idorie  di  fatti  di  quedo  genere, 
che  non  rendoli  gran  (atto  agevoli  per 
edere  (ciotti  ed  appianati,  dando  a que- 
lli principi,  e che  altramente  per  avven- 
tura eder  nonpodono  Ipiegati.fe  non  fe 
col  fidema,  che  I"  aria  convertali  inac- 
qua in  quel  tal  dato  corpo  , come  tedi 
accennammo  ; ma  fino  a tanto  che  noi 
damo  più,  checerti , che  vengano  in  ef- 
fì  notate,  e ponderate  accuratifsimamen- 
te  le  quantità  e le  proporzioni  , farà 
fempreuna  cofa  fenza  valido  fondamen- 
to quella  di  farli  a conchiudere  da  efsi 
alcuna  verità. 

i Tra  i racconti  di  fpezie  fomigliante 
noi  abbiam  quelli,  de'  quali  li  fa  menzio- 
ne nelle  nodre  Filofotìche  Tranfazioni 
del  Dottor  Wìttie  non  meno  , che  d'al- 
tri riputatifsimi  Medici  , e Filofoli,  la 
Hall  una  perfona  attaccata  da  un  dia- 
bete evacuava  nel  tratto  d’  ogni  qua- 
tantotco  ore  ventiquattro  piote  d'  orina, 
e quella  faccenda  continuò  in  elfa  con- 
AamiUimamente  per  moltiifime  fettima- 
aie  continuate,  durante  il  qual  tempo  le 
patti  fue  mufcolari  in  certo  modo  ven- 
nero ad  edere  tutte  difcioltc  , e fqua- 
■gliate  in  orina,  ed  il  pefo  dell'orina  nel- 
iedivjfate  fettimane  evacuata,  fecondo 
C turni.  Tom.  XIII. 
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ifcalcolodi  quedo  valentidimo  Medico, 
eccedette  di  grandilfima  lunga  il  pefo 
di  tutto  il  codui  corpo  non  meno  , che 
di  tutte  quelle  fodante  , che  mangiate 
e bevute  aveva  in  quedo  tratto  di  tem- 
po. Ci  dice  il  Signor  Kenehud  Digby 
una  cofa  , la  quale  , fe  vogliali  ad  elfo 
predar  fede,  ella  da  per  un  rifondimeli- 
to,  efupplemento  fenza  confronto  mag- 
giore di  quello  del  convertirfi  una  buona 
parte  di  brina  in  acqua  prefa  perla  refpi»’ 
razione.  Quedo  Calo  è d una  Monacala 
quale  evacuava  dugento  piote  d’  acqua 
nello  fpazio  di  ventiquattr*  ore  pel  trai-' 
io  di  piò  continuate  fettimane.  Avvi  al- 
tra relazione  d'  una  fanciulla  Italiana 
inferma , la  quale  nello  fpazio  dì  venti- 
quattr’ ore  fi  Amicava  di  trentafei  pio- 
te d’  orina  , ed  andò  profeguendo  1# 
faccenda  pel  non  cotto  fpazio  di  felfanta 
giorni,  dimodoché  alla  perfine  tutta  lar 
copia  d’  orina  evacuata  ebbe  a montare 
al  pefodi  mille  fettecento  quaranta  lib- 
bre , pefo  fenza  dubbio  grandemente 
fuperiote  a quello  del  fuo  proprio  cor<| 
po , ed  a tutta  la  quantità  delle  fodanze 
introdotte  pel  divifaco  decerlo  di  tem- 
po nel  fuo  domaco . Tutta  la  fede  dt< 
quelli  fatti  , e relazioni  appoggiali  fui 
carattere  de’  loro  Autori  ; e noi  dob- 
biamo rammentarci , come  il  più  forte^ 
e rilevante  di  quefti  racconti  viene  da 
uno  Autore,  il  quale  in  altra  parte  del» 
le  fus  Opere  ci  ha  dato  una  ricetta  per 
la  creazione  ; ed  un  metodo  , com’  eflo 
fi  efprime  , per  fare  de’  gamberi  vivi, 
Veggaofi  le  Tranfazioni  Filofof.  fotta  il 
N.  52.  Vegganfi  pure  gii  articoli  So- 
lido , e Fluido.  . . 

Per  preparare  il  Fosforo  , ed  , avero 
dire  ,!a  parte  maliima  delle  prcparazio-r 
ni  d'  orina,  il  primo  palio,  che  dee  far- 
Bb  j ‘ 
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li, è il  ridurre  quello  liquore  alla  confi-' 
/lenza  del  fugo  rapprefo  , oppure  di  un 
ettratro  fillo  : coloro  , chcfonofi  impie- 
gati nel  manipolare,  e lavorare  fimiglian- 
te  follanza , fanno  battcvolmente  , quan- 
to naufeofo  , edifaggradevole  fia  quello 
lavorìo.  Non  è già  il  Colo  operatorequel- 
lo,  il  quale  viene  ad  eiTere  pretti»  che 
avvelenato  da  quefla  materia  , ma  ne 
viene  ammorbato  , ed  appettato  altresì 
tutto  quel  vicinato,  per  ampio  ch’e’  lia- 
/ì  , ove  colui  la  manipola  j ed  è cofa  a 
tatti  nota  , come  i noftri  Godfrey  , i 
quali  praticarono  Tempre  di  preparare 
un’  abbondcvoliffima  quantità  di  quella 
mercanzia,  veonero  collantemente  ob- 
bligati  a mantenere  per  le  Campagne 
fuori  dell  abitato  un  cafamento  per  ef- 
fettuare quella  parte  di  loro  [avorii. 

Vienci  propollo  un  agevole,  ed  infic- 
ine eccellente  metodo  dal  nollro  famofo 
Medico  Stilai  per  condurre  a capo  que- 
llo cllremamente  feomodo  affare  , per 
mezzo  cioè  di  condenfamento  , o d ag- 
ghiacciamento. Non  abbifognavi  perciò 
ottenere  null’altro  più,  falvoched'efpor- 
re  la  dicevole  , ed  adeguata  quantità  d’ 
orina  ad  alcuna  notte  gelata  i n tempo  di 
Verno  : oppure  in  ogni  ed  in  qualfi vo- 
glia ttagiune  dell'  anno  , nelle  nottre 
ghiacciaie  , od  in  altri  luoghi  ,ne‘quati 
vien  confcrvato  il  ghiaccio  per  tutto  il 
tempo  dell'anno.  In  quello  cafo  il  fred* 
do  afferrerà  un'affai  copiofa  parte  dell’o- 
«ina  , e geleralia  , ma  non  già  tutta z e 
dal  ghiaccio  folido  venendo  Te  parata  la 
porzione  liquida,  verravvi  trovata,  che 
le  parti  acquofe  fole  fon  foggiacciute  al 
gelamento,  e che  tutte  le  parti  untuose, 
e fatine.  Tono  rimale  indietro  intatte  (tei 
refi  duo  liquido, vale  a dire,  nella  porzio- 
ne non  gelata , la  quale  però  a forza  di 


ORI 

ripetuti  gelamenti  delle  parti  acquetta 
peranche  in  effarimanenti,viene  alla  per- 
fine ad  edere  ridotta  a quella  forte  di  fui 
go  rapprefo  ,che  viene  appunto  richie-» 
Ilo  per  tutte  le  faccende  della  dittili», 
zione,  quello  fenza  il  menomiamo  di-, 
tturbo  , incomodo  , e danno  dell'  Operai 
tote  , o di  qualfivoglia  altra  perfona..  L%. 
forza  del  condenfamento  procurato  per. 
mezzo  del  freddo,  del  ghiaccio, e fomi- 
glianti , nella  maniera  divifata  , ftendclv 
al  vino.all'aceto^ed  ai  liquori  fermentati, 
tutti,  fienofi  quelli  di  qualunque  fpezie 
effere  fi  vogliano:  mafopra  vat$  diqueftv 
fluidi  opera  di  verfamente,  ed  in  tuu'  al, 
tra  guifa  ; ed  effendi»  perciò  regaJato  fe, 
condo,  ed  a norma  della  rifpettiva  natura- 
di  quelli. 11  freddo  naturale  del  nottro  cli- 
ma rade  volte  è foverebio  grande  pec 
qualfivoglia  di  quei  liquori , che  abbia,- 
mo  in  animo  di  condenfare;  che  è quan- 
to dire, non  è quello  nottro  freddo  gran* 
dea  fegno  , che  giunga  a condeofare  il 
tutto  in  ghiaccio.  Più  d’  una  fiata  non  è 
baftevolmente  grande  per  giugnere  a 
condenfare  la  parte  acquofa  neramen  do- 
po moltilfime  repetizioni. In  quello  cafo  . 
effer  può  cofa  acconciffima  1’  appigliarli 
all'ufo  comuniSmo  delle  melcolanze 
ghiacciate  proccuratea  forza  di  ghiac- 
cio, o di  neve_,  e difale.  L’  afferrare  il 
grado  artifìziale  del  freddo  in  cali  forni- 
glianti , ricerca  cura,  edefperieaza  ooo 
leggiera,  ed  è una  cola,  o tale  vuol’ef- 
ferc  ,che  pareggi , quali  dilli,  1'  eftrcma 
efattezza  nell’ afferrare  il  punto  dei  va» 
rj  gradi  di  calore  nelle  Chimiche  opera- 
zioni. Vegg.  S'.hal , de  Concentratione 
vini.  Show,  Chemical  Effaya,  Saggi  Chi- 
mici. 

Allorché  l'orina  c Hata  ridona  alla  dir 
vifatafpezic  di  fugo  rapprefo,  od  eftratj 
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(•  fido  a forza  di  condenfatnento  prò* 
dotto  d il  freddo,vien  toccato  coti  mano, 
Come  ella  varia  in  un  grado  fomnvamen- 
ce  confiderabile,  fecondo  che  quella  me- 
-defitta  orina  fia  Hata  prefa  , o recente, 
o mezzo  putrefatta  , per  farne  1’  opera- 
rione.  Quell  orina  , che  viene  manipo- 
lata frefca,  recente,  rimaafi  in  quello  di- 
vifato  Hato  comportabilmente  chiara,  e 
d'un  color  giallo  cupo  , od  ottufo  , e 
prelfochè  fenza odore  ; ma  quella  per  lo 
contrario,  che  fu  prefa  mezzo  putrefat- 
ta, c corrotta  , rimaofi  d'  un  colore  fra 
il  bruno,  ed  il  rodo  , od  alquanropiù  ca- 
rico , fi  migliantilfimo  al  colore  d .-Ila  ga 
gliardilfima  birra  ofcura,  e diviene  d'un 
fetore  veramente  infopportabile,  qualo- 
ra ella  venga  tenuta  per  alcuno  (par  io  di 
tempo  in  luogo  caldo  : dove  per  lo  con- 
trario quella  , che  venne  condenfata  re- 
cente , e frefca , non  è per  modo  alcuno 
foggetta  a fi  Ratto  conliderabiliilimo  ac- 
cidente, ma  puòelfer  benilfimo  confer- 
vata  pel  lunghifiimo  tratto  di  due  , ed 
anche  di  tre  anni  nel  fuo  flato  di  liquore 
rapprefo,  fenza  che  fia  per  divenir  giam- 
mai fetente  , e fenza  che  nell’  odore  af- 
fotuiglifi  gran  fatto  all’  orina.  Veggafi 
Sthal  , de  Concentrationibus. 

É (lato  il  Mondo  dal  Glaubero  indot* 
to  a credere  , non  avervi  in  natura  cofa 
tanto  pregiudiziale , c veramente  de- 
duttiva dei  vegetabili  tutti, fienofi  que- 
Ai  di  qualunque  fpezie  eller  fi  vogliano, 
quanto  1'  orina,  la  quale  , ficcarne  egli 
dice,per  mezzo  del  tale  ammoniaco, che 
'in  sè  contiene,  abbrugia,  e divora  le  ra- 
dici tutte  delle  piante.  Avverali  ciò  in- 
dubitatamente dell’ orina  non  meno, che 
dello  ilcrco  foverchio  , allorché  vengo- 
no fparfi  nel  terreno  in  due  trasmodanti 
quantità  ; ma  egli  fi  è cerciflimo  per  lo 
Ckimb.  Tom.  Xlll. 
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contrario  , che  l’orina  è ugualmente  fi- 
cura  e proficua  infieme  non  altramente 
che  lo  flefib  letame  , o concio  , allorché 
vien  mefcolaro  col  terrenocon  mano  fru- 
gale,  e per  acconcio  modo.  Non  è lo  Aer- 
eo d’  ufo  alla  terra,  fc  non  per  mezzo  di 
Tua  fermentazione  ; ma  la  cofa  migliore 
di  quante  ne  abbiamo  in  natura  per  ac- 
celerare non  meno  che  per  perfezionare 
la  fermentazione,  fi  è l’orina.  GliOlan- 
deli  fono  indiremo  fenfibili  di  quello 
facto,  e non  fono  meno  diligenti  nel  con* 
fervare  l'orina  dei  loro  bediami,  di  quel' 
lo  lo  fieno  nel  confervarne  il  loro  Aereo. 
V eggafi  Mortimcr , della  Coltivazione. 

Orwa  fanguigna.  Orina  fanguignt, 
Midus  cruentus , nella  Medicina  è il  no- 
me duna  in  eAremo  fallidiofa  mal  ac. 
eia;  ma  quello,  che  è infinitamente  peg- 
giore , benefpcllo  eziandio  pericolola. 
QueAa  confiAe  nell'  evacuarli  dal  pa- 
ziente per  i naturali  palfaggi  orinari 
del  purifsimo  fangue  vivo,  e riconofco 
1'  origin  fua  irida  da  un  accumulamen- 
to, o congeAione  di  fangue  negli  emul- 
gcnti  ; ed  è la  Arada , od  il  metodo 
( tuttoché  malavventurato  ) prefo  dalla 
Natura  di  francare  la  foma,  o fopra  ca- 
rico d’  una  pletora,  c di  dare  per  con- 
feguente  alla  malfa  del  fangue  fpazio 
più  agevole  , ed  ampio  per  circolare, 
è queAa  1'  orina  fanguigna  , o miclut 
crutntui  naturale  , o dir  fi  voglia  fem- 
plice  ; ma  avvene  , e daffene  oltre  di 
queAa  , altra  accidentale,  proveniente 
ed  originata  da  ua  intacco  de'  vali  fac- 
to da  una  pietra  di  fuperficie  fcabrofs 
nei  reni  Aanziance.  QueAo  però  fi  è 
nn  cafo  affai  meno  frequente,  di  quel- 
lo venga  comunemente  immaginato 
avvegnaché  abbiavi  numero  grandifsir 
fflo  di  pazienti  nefritici , i quali  hanno 
Bb  4 
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delle  grofsifsime  pietre  nei  loro  reni, 
è con  tutto  quello  non  orinano  l'angue, 
ed  in  cali  moltissimi , nei  quali  è que- 
llo un  (incorna,  farà  cola  affiti  più  giuda, 
e più  dirittamente  immaginata  1'  attri- 
buir ciò  a non  altro  , fa  Ivo,  che  ai  foli 
medicamenti  nefritici  d' indole  acuta, 
anziché  all'  azione  della  pietra. 

. Signi  di  quejla  indiJpoJi{iaitt.  Allor- 
ché un  Mi3us  cruentus  , 1’  orinar  fangue 
è femplicee  naturale,  fgorgane  quellò 
comunemente  , e vico  fuori  tacitamen- 
te , e fenza  alcun  precedente  fintoma, 
qfe  ve  ne  abbia  alcuno  , quefle  fono 
alcune  fenfazioni  d’ un  pefo  , e d'  un» 
comprellìone  fopra  la  regione  lombare; 
ma  allora  quando  quello  fconcerro  pro- 
viene da  accidenti  .come  a cagion  d’efera- 
pio  daun  urto  cfcoriance  d’  una  pietra,  o 
da  cofa  fomigliantc  , quello  fgorgo  d’ 
orina  fanguigna  vien  Tempre,  e collante- 
Inente  preceduto  da  violentillimi.ed  acu- 
tiflimi  dolori.  Il  fangue  mandato  fuori 
Coll’ orina  èflorido  , e dopo  alcun  poco 
di  tempo  feparafi  da  effa,  e cala  al  fondo 
perfettilfimamente.,*  ma  allorché  nello 
(concerto  trovili  di  vantaggio  un’ efulce- 
razione  degli  arnioni,  il  fangue  viene  a 
rimanere  alterato  nella  fua  telfitura , e 
Bella  tua  apparenza,  e compartite  fotta 
una  forma  affbmiglìante  ai  vermi. 

Plafone  grandemente  frg  getti  a quefto  mé- 
ta. Sono  quefle  uomini  vccch  i d’  abito  di 
corpo  pletorico  ; ma  ella  fi  è una  malat- 
tia rara  ad  accadere  anche  in  quelle  tali 
perfone.  Allorché  vengono  attaccati  da 
quello  male  uomini  giovani,  od  anche  di 
«n*  età  mezzana,  noi  ci  dovremo  fare  ad 
invdligarne  la  fuaorigine  in  cagioni,  vio- 
lente, e non-naturali.  Sono  gli  uomini  fi* 
migliantemcnte  (ottopodi  a ai  brutta  ma- 
lattia, generalmente  parlando,  più  delie 
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femmine;  ma  quelle  non  ne  fono  peto  tua 
lietamente  a coperto.  t 

Cagioni  di  qutjh  malora.  Sono  quefle 
ordinariamente  una  pletora  , ed  unadea 
rivazione  non-naturale  del  (angue  trso'» 
roidale  agli  arnioni,  ove  i vafi  fi  lacera-» 
no, e fi  sfiancano;  avvegnaché  ella  fia 
cofa  io  diremo  rara,  e non  aitrondechd 
da  cagioni  fole  non-naturali  originata* 
che  quelli  v'afi  sfianchinfi  , e fi  rompano 
nella  vefcica.  Le  cagioni  comuni  viole»-» 
te,  e non-naturali  di  quella  infermità  &* 
no,  l’ufo  dei  medicamenti  diuretici  d’in* 
dole  caiorofa,  di  balfamo,  di  zolfo  , d? 
olio  d'  ambra,  e fopra  tutti  quelli  1’  ufo 
delle  canterelle.  Il  cavalcare  per  lungo 
tratto  di  tempo,  fingoiarmente  di  trotto, 
oppure  anche  dei  colpi  ricevuti  fopra  li 
regione  lombare.  Negli  uomini  d’  antica 
età  il  fovetchio  ufo  venereo  può  limigli» 
gliantemente  ingenerare  quello  trillo 
fconcerto  di  faaità, ficcome altieri  le  paS» 
fioni  d’ animo  violente , una  dieta  fom- 
tnemente  caiorofa,  un’  efulcorazione  dei 
lomhi,  oppure  una  pietra  Aanziante  noi 
medefitni.edultimatnente  lintralafciare 
le  abituali  (cariche  di  fangue,  qualora  al» 
tri  le  avefle  o proccurate  coll'  arte , c»- 
vandofi  fangue  ai  tempi  proprj,  o nata- 
gli dalle  morici,  e famigliarti. 

Prognofleci  eln  qutflo mala.  Ella  fi  é que*» 
(la  una  malattia,  la  quale  riufeir  non  puè 
benefica,  o proficua  in  alcun  cafo,  ma  el- 
la fi  é per  lo  contrario  bene  fpeffo  peri- 
colofiflitna. Quegli  uomini  avanzati  negli 
anni,  che  fono  a quello  male  foggetti,ro» 
dhfime  volte  vivono  lungamente  dopo  d' 
efferne  flati  in  quella  declinarne  età  affi» 
liti,  rnalfimamenie  fe  le  evacuazioni  non 
6en  fatte  regolarmente,  e fe  vengane  il 
fangue  imprudentemente , e precipito- 
Camente  troncato  e rattenuto  nel  fuoco*; 
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focoll’  ufo  degli  aflriogenn;  In1  ogni  ta- 
fo, quello  fangue  ingenereià  delle  infiam- 
mazioni, delle  febbri  , ed  alTai  fovente 
anche  delle  idropilie.  L’  ulceri  poi  nei 
jeoi  fono  altro  frequentilfimo  effetto  di 
«quella  fanguigna  evacuazione  per. orina, 
e.  da  quelle  ulceri  il  fangue  , e la  ma- 
teria purulenta  vengono  mandati  fuori 
infieme,  e comparilcono  nell'  orioa  non 
altramente  che  nuvole- 
. Metodo  dello  Cura.  Nel  tempo  dell'ac- 
ceffo  elfer  dee  rattenuta  , ed  ammanfata 
1’  emozione  violenta,  e trafmodanie  del 
(àngue  a forza  di  nitro,  di  cinabro,  e d 
alcuna  delle  polveri  allorbenti  ; ed  in 
evento,  che  quelli  rimed)  vengano  fpe- 
rimcntati  di  poca  lena,  e non  fullicienti, 
allora  dovranno  unirli  ai  medelimi  gli 
aflringenti  d' indole  più  mite,  e benigna, 
il  corallo  a cagion  d*  efempio  , il  croco 
di  Marte,  ed  il  vetriolo  di  ferro;  e fe  an- 
che quelli  manchino  fra  mano,  dovran- 
nofi  piefcrivere  al  paziente  le  tinture  d’ 
acciajo , e la  terra  del  Giappone  . Da 
alcuni  vengono  fimigliantemente racco- 
mandati come  fpecifici  il  fugo  d’ ortiche, 
ed  un  decotto  d’  equifeto,  o fra  coda  di 
cavallo,  ed  un  tè  fattodi  radici  di  fparagi. 
Fa  di  meftieri  altieri,  che  il  ventre  ven- 
ga confervato  loavemente,  e per  piace- 
vol  modo  obbediente  ed  aperto  , o per 
yia  di  clifteri,  od  a forza  di  catartici  d’ 
indole  benignillìma;  edopo  l’accefso  do- 
vrannofi  continuare  i metodi  medefimi 
.di  medicatura,  per  impedirne  un  novello 
acccffo.  Dopo  tutto  ciò  grandilfmo  be- 
re farà  fempremai-  una  cavata  di  fangue 
dal  piede,  nè  dovrannofene  tener  lonta- 
ne le  perfone  vecchie  amotivo  di  loro  età 
come  altri  per  avventura  potrebbe  fofpec- 
tare.  Dee  per  ultimo  edere  confiderato, 
. fe  la  malattia  fia  data  cagionata,  c prò* 
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«otta  da  un  troncamento  d’  uguali  bari- 
che  fanguigne  per  le  morici.o  nelle  fem- 
mine,degli  ufati  cord  mendruali;e  fe  co- 
si vada  la  bilògna,  dovranno!!  i pazienti 
curare  a fegno  , chequelle  feariebe  tor- 
nino alla  primiera  lor  regola  per  l'av- 
venire ; e pel  fecondo  calo  dovranno!! 
preferivere  gli  emmeoagoghi,  e la  me- 
dicatura nota;  e pel  fecondo  fi  dovranno 
applicare  le  mignatte  alle  vene  moroid*. 
li-  Veggali  Juncker , Confpedl.  Medie. 
Pagg-  19-  4*- 

Nei  cafi  dell’  orina  fanguigna  è flato 
fperimentato  grandemente  proficuo  lp 
fpirito  di  vetriolo  mefcolato  colla  bevan- 
da del  paziente.  Vegganfene  i Sagg’j 
Medici  d'  Edimburgo,  Compend.  Voli 
1.  pag.  68. 

Ineontinen{a  d'  Orina.  E’  quella  un’ef- 
prefsione  ufata  dagli  Scriccori  delle  cofe 
Mediche  per  dinotare  un'  evacuazione 
involontaria  di  quello  liquore,  fiali  que- 
lla perpetua  ed  incelante,  fiali  in  quan- 
tità più  abbondevole  a certi  dati  inter- 
valli differenti. 

Quella  incontinenza  d’  orina  è di  due 
fpezie:  in  una  di  elle  1'  evacuazione  foc» 
cede  folcanto  in  tempo  di  norte-.o  nel  de- 
corfo  della  notte  , allorché  la  perfona 
attualmente  dorme;  e quella  non  altron- 
de riconofce  la  Tua  origine,  fe  non  fe  da 
una  trafeuratezza  e da  un  contratto  abi»- 
tocattivo;  la  feconda  nafee  unicamente 
da  un’  affezion  paralitica  dello  sfintere 
delia  vefcica,  ed  in  quefto-cafo  ferina 
fgorga  fuori  a gocciola  a gocciola  dal  p» 
ziente.fenzach’  ei  pofia  ritenerla, e fenza 
che  tampoco  ei  s’  avveggia  di  quello  fat* 
ro,  che  perciò  da  alcuni  quella  indifpo* 
Azione  viene  anche  appellata  ftiJlicidio^ 

Stillici  Jium.  - ». 

Dividono  fimi^liantemeute  gli 
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ci  un'  incontinenza  d'orina  idiopatica,  ed 
in  fincomatica.  L'  idiopatica  è effa  ftefTa, 
e per  fé  della  una  vorace  infermità,  e di- 
pende dalle  precedenti  cagioni  : la  fia- 
tomacica  avviene  a perfone  differenti  in 
differenti  accattoni,  non  altramente  che 
un  (intonsa  d’  altre  indifpolizioni.  Ella  li 
è comune  alle  perfone  manenti;  ed  c al- 
tresì frequentifsima  in  quelle  donne  in- 
cinte , che  fono  grandemente  avanzate 
nella  lor  gelazione,  e che  hanno  un  ven- 
ere grofsifsimo  ; e talvolta  limigliante- 
menre  accade  per  un  violento  dammare, 
per  una  rode,  o per  un  trafmodato  ridere. 

Perfone  fottapojfi  a quitto  inconveniente. 
V evacuarli  dell’  orina  involontariamen- 
te, e nel  fonnonei  fanciulli,  non  dee  ef- 
fere  altramente  confiderato  come  una  ma- 
Jactia;  ma  quando  Affatto  coflume  con- 
tinua ne'medefimi fanciulli  allorché  ven 
gono  avanzandoli  nell’  età  da  negli- 
genza, da  abito  cattivo , dee  in  tal  cafo 
alla  perfine  effer  confiderai  non  altra- 
mente che  una  malattia,  come  è che  non 
fon'efsi  oggimai  piìt  valevoli  a rattenere 
l' Orine.  Quelle  tali  femmine  fimiglian- 
temente  , le  quali  hanno  grandemente 
patito  nei  parti  loro,  rimangono  con  at> 
fai  frequenza  foctopoftedopoiad  un'in- 
continenza d’ orina,  mafsimamente  quel- 
le tali,  che  hanno  per  la  prima  volta  par- 
torito trovandoli  già  molco  innanzi  con 
gli  anni.  Le  perfone  avanzate  in  età,  che 
trovanti  moledate  da  affezioni  paraliti- 
che, vengono  di  pari  affai  fovente  afflit- 
te da  queda  inquietantifsima  indifpofi- 
zione  : e parecchi  di  coloro  , che  fonofi 
Soggettati  al  taglio  per  la  pietra,  nè  fono 
dati  a dovete,  e fufflcientem«nte  bene 
trattati  nell’operazione-  Le  perfone  foc- 
topode  alle  moroidi  cieche , cadono  fi- 
«aigliantcmentc  Don  di  rado  io  fiffatto 
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incomodo,  originato  dai  troncamenti, e 
fopprefsioni  delle  fcariche  ufuali , ed  al- 
cune fiate  dai  tumori  facenti!!  fidololi, 
e dilatanti!!  fino  al  collo  della  vefcica. 
Cagionerannola  altresì  agevolmente  fin- 
continenza  d’ orina  gl’  impodumi  della 
vefcica , e gli  urti  edemi  violenti  non 
meno. 

Frognoflici  in  queflo  male.  Un’  incori  tf. 
nenzad’  orina,  che  accaggia  fui  tanto  noi 
decorfodellanocte,eche  fia  unicamen- 
te e meramente  cagionata  da  un  pravo 
abito  , e che  di  pari  non  fia  d’ affai  vec- 
chia data,  ammette  ordinariamente  , e 
per  lo  più  la  guarigione:  ma  lo  dillicidi» 
d‘  orina  proveniente  da  feoneerti,  ed  af- 
fezioni paralitiche  dello  sfintere  dellave- 
fcica,  viene  ad  edere  radifsime  fiate,  e 
quali  non  mai  curato,  mafsimamente  fe 
fiali  da  alcun  tratto  di  tempo  fidato  , e 
danziato  nella  perfona. 

Metodo  della  Cura.  L'evacuare  involon- 
tariamente forine  nel  decorfo  della  not- 
te in  dormendo  nei  fanciuUecti  dee  in 
grandil’sima  parte  effer  curato  col  gaftì* 
garli  per  fiffatta  negligenza  , e eoa  vie- 
tar loro  lecofeiiquide  dopo  il  pranzo  fin- 
golarmente,  per  mezzo  di  un’  acconcia, 
e dicevole  dieta,-  col  tener  da  efsi  lonta- 
na ogni,  e qualunque  cofadi  natura  dia. 
r etica, e col  fargli  orinare  immediatamen- 
te prima  di  mettergli  a letto:  e quando 
la  faccenda  s’inoltra  tanto,  chefiane  in- 
taccato, e viziato  il  tono  delio  delle  par- 
ti, dovrannoft  loro  far  prendetegli  ugua- 
li medicamenti  corroboranti  e confon- 
dami, come  negli  appreffo  cali. 

Allorché  l’ incontinenza  d'ortni  è ca- 
gionata, e prodotta  da  una  debolezza  pa- 
ralitica dello  sfintere  della  vefcica, il  pro- 
prio, e dicevol  metodo  della  cura  fono  i 
medicamenti  nervini,  e corroboranti.  I* 
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^Oefto  cafo  viene  fpcrimentato  efler  fat- 
to gran  bene  dal  mallice,  dall’ambra, dal- 
la noce  mofcada,  e dal  cinabro;  e le  pillo- 
le, o le  polveri  compolie  dei  divifatr  me- 
dicamenti fono  un  egregio  rimedio  ge- 
nerale da  prefcrivcrfi  in  picciole  doferel- 
le  da  prenderli  due,o  tre  volte  il  giorno. 
Ellernamente  poi  ella  fi  è cola  in  eftremo 
dicevole  il  mettere  in  opera  , e far  ufo 
per  via  di  fomenti  dei  decotti  di  rame- 
rino,  di  falvia,  di  ferpillo,  di  maggiora- 
na, e di  fimigliantierbecalorofe  fatte a- 
dcguatamente  bollire  nel  vino. 

Quando  poi  la  malattia  é cagionata 
da  un  importunio,  o da  un’  ulcera  del 
collo  della  vefcica,  dovrannofi  preferivo; 
re  al  paziente  i balfamici,  come  a cagion 
d’  efempio,  il  maftice,  la  gomma  di  gi- 
nepro, e ia  trementina  bollita;  ma  allora 
quando  la  faccenda  riconofce  la  fua  ori- 
gine da  intacchi  ricevuti  nei  parti , dee 
ordinariamente  efier  preferita  ad  ogni, e 
quaUivoglia  medicamento  intorno  l’ope- 
razione manuale  del  Cerufico.  Veggafi 
Juacktr,  Confpeflus  Medie,  pag.  558. 

Sopprefsione  J' trina.  V eggafi  l’ Arti- 
colo Sop  p r essi  oh  B d orina. 

Orina  di  vacca.  Quella d/faggrade- 
volifsima  bevanda  offendo  (lata  grands- 
jnentecommendata,  e raccomandata  non 
altramente. che  un  medicamento  , non 
meno  in  Inghilterra,  che  in  Francia, 
gran  brighe  diefsi  Monfieur  Lemery 
per  invertigare  con  quanta  ragione,  e 
fondamento poteffe  effere  fuppofto,  che 
foffe  veracemente  tale,  ed  a qual  grado 
quelle  date  virtudl  medicinali  pofledef- 
fe,  che  le  veoivano  attribuire. 

Faf*i  quello  valentuomo  adoffervare, 
come  l'orina  generalmente. parlando*  è 
un  liquore  ferofo,  impregnato  di  un  falò* - 
m di  un  olio  volatile,  entrambi  prefi , e 
tolti  via  dal  fangue  noi  corfo  di  iuaeir. 
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colazione  con  elfo.  Ella  fi  è cofa  agevole 
il  concepire,  come  principi  così  attivi, 
quali  fono  quelli,  portano  dare  all’  orina 
delle  virtù,  e quelle  grandifsime.  Noi 
tocchiamo  con  mano  , che  l' orina  uma- 
na recente  purga,a!lorchè  è, bevuta  in  una 
quantità  adeguata;  ma  per  tutte  le  intra» 
prefe  medicinali,  bifogna,  che  fia  mol- 
topiì»  dicevole  il  prendere  V orina  d’ al- 
cuno animai  bruto,  il  quale  pafeefi  di  pu- 
ri vegetabili , la  qual  orina  altro  in  fo, 
ftan/a,  e realmente  non  è,  fe  non  fe  una 
fpezie  d elirano  delle  parti  fatine  più 
fonili  di  quelle  tali  dateerbe, delle  qua- 
li la  creatura  fi  pafcola. 

Tuttoché  l’ orina  di  quaifivoglia  di 
fiffatti  animali  fen.bri,  che  debba  effere 
ugualmente  raccomandatario  non  odaci- 
te  in  tutti  i tempi  quella  di  vacca  è data 
preferita  all  orina  di  tutti  gli  altri,  non 
folo  per  la  copia,  che  agevolmente  puot 
fene  ottenere;  ma  eziandio  per  rappor* 
to  alla  manfueta,  e pacifica  natura,  ed  in- 
dole dell’animale medefimo;  la  qual  co» 
fa  è (lato  fuppofto,  che  a fogno  influite* 
nell’  orina,  che  venga  a produrla  meno 
acredi  quella  di  qualfiyoglia  altro  bruto 
animale. 

La  ftagionedelle  altre  tutte  più  pro- 
pria, e dicevole  per  far  ufo  di  fimigban» 
te  rimedio*  fi  è la  Primavera;  ed  il  meto- 
do di  prenderla  fi  è il  beverne,  e l'av  val- 
larne due,  otre  buoni  bicchierata  mat- 
tina a digiuno  , facendo,  che  da  un  bic- 
chiereall  altro  pafsi  almeno  quel  quarto 
d’  ora.  Prefa  quell'  orina  nella  forma  di. 
vifata,  ella  purga  l’uomo  per  feceflo  non  > 
meno,  che  per  orina:  la  per  fona  dee  cam- 
minarvi fopra,  dopo  averla  avvallata  : ed  I 
è (lato  fperimeotato,  come  in  fimigliant* 
maniera  ella  viene  a far  del  bene  graa- 
difirtmo  nelle  itterizie,  nelle  idropifief  , 
nei  reumatismi,  e nelle  affezioni  asmati- 
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thè;  come  anche  fimigliantemeate  nella 
fciatica  , e nei  vapori,  ec. 

Somminiftr  a il  prode  Monfieur  Le- 
rnery  parecchi  eferapj  di  guarigioni  con- 
dotte a felicifiimo  termine  da  quella  ori- 
na Tocco  ladirezion  Tua  propria,  e dopo 
d' aver  narrato,  e de(cricto  i medefimi, 
pafla  a farcene  la  fua  analifi. 

£’  quella  orina  comunemente  alquan- 
to torbida,  ed  allorché  è (lata  lafciaca  al- 
cun poco  io  quiete,  depone  una  pofatu- 
ra  : eli’  è d'  un  color  giallo  patlido , e di 
un’odore  fvanito,diffcrentifsiino  da  quel- 
lo dell'  orina  d'  ogni  altro  animale,  uni- 
verfalracnte  parlando, ed  alTomigliancefi 
d’  affai  all’odore,  che  gena  fuori  lo  Iter- 
co  di  quella  medefima  creatura,  falvo 
che  l' odor  dell’  orina  è meno  gagliardo, 
ed  ha  feco  una  mefcolan/a  come  d'odor 
di  latte  di  frefco  munto. 

Il  fapore  di  quell*  orina  è falino, acre, 
ed  amaro;  e le  vacche  mantenute  enrro 
le  Città  hanno  I’  orina  il  pili  delle  volte 
fommamente  acre:  dove  per  lo  contrario 
quelle  vacche.le  quali  vagano  liberamen- 
te per  le  aperte  campagne  hanno  un’  ori- 
na affai  frequentemente  diverfa,  che  ha, 
cioè, una  Ieggierifsima  amarezza  alla  bei. 
la  prima,  c non  manifella  le  Tue  proprie- 
tà falina,  ed  acre  fe  non  fe  alquante  ore 
dopo  d’efserc  Hata  dall'animale  evacua- 
ta. Queft’ orina  Tempre,  e collantemente 
fermenta  molto  bene  con  gli  acidi. 

Pofe  il  medefimo  Monfieur  Lemerp 
entro  una  cucurbita  Tedici  libbre  d' orina 
d’ una  vacca  tenuta  per  la  campagna, e che 
erano  già  paffati  due  giorni,  che  era  fia- 
ta evacuata.  Quella  dopo  d’  effere  fiata 
diffidata  in  una  cucurbita  , purgava  con 
violenza  minore  , di  quello  faceffefi  per 
innanzi.  La  facoltà , o virtù  catartica,  o 
purgativa,  confiffe  evidentifiimamenre  in 
no  Tale  volatile  , che  l’oriua  porca  fopr« 
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feco  Iti  vapore;  avvegnaché  dopo  la  dfl 
(lutazione  il  fuo  fapore  fia  alquanto  acrej 
e fatino. 

Sendo  (lata  fecondo  il  coman  metodo 
la  diffrazione  continuata, forfevi  un'ab* 
bondevole  quantità  di  fai  volatile  , e d* 
olio  in  nulla  affatto  differenti  da  quelli 
deli’orina  umana,  eia  materia,  che  rima- 
fe  nel  fondo  del  vafo  , fi  fu  un  carbone 
negro,  leggiero  , e fpungofo,  che  pefa- 
va  quattr'  once.  Quello  carbone  effendo 
calcinato  entro  un  vafo  di  terra  cotta  ootl 
invetriato, fopra  un  fuocoaperto,  e trac-» 
tato  col  metodo  comune  dell’  eliflivia- 
zione,  ebbe  a fomminiftrare  tre  once  , e 
due  dramme,  e mezzo  d'  un  Tale  fiffatoj 
ed  aleatico  in  grado  fummo  , bianco  , e 
fenza  odore.  Vegg.  Memoires  Acid» 
Roy.  Scienc.  Parif.  ano.  1707. 


ORINOSI  Sili, fono  gli  (loffi  che  gli 
fati  alcali  .Vedi  Alcali.  Vi  fono  due 
fpezie  di  foli  o'inofi  , gli  uni pjp,  gli  al* 
tri  volatili.  1 fidi  predominano  nelle  pi* 
ante, ed  i volatili  negli  animali.  Vedi  Sa- 
le , Fisso , e Volalile.  ì 

Sono  chiamati  oriaop,  a caufa  del  loro 
goffo,  e odore  che  fomigliano  in  parte 
a quei  dell'  orina. 

ORIONE*  , nell’  Aftronomia,  una 
delle  Coffeliazioni  deli’  emisfero  meri- 
dionale. Vedi  Costellazione. 

• La  parola  l formata  dal  Greco  «turi 
fare  ac^ud,  perche  credeano  gli  antichi , 
eh'  egli  eccitale  tcmp<fle  alfa o levare 
e tramontare. 

Le  Stelle  nella  coflellazioned’Or/srrr, 
nel  catalogo  di  Tolomce  fono  37  , nel 
Tichoniano  62,  nel  Britannico  80. —• 
I nomi,  le  fitua/ioni,  le  magnitudini,  le 
longitudini,  e le  latitudini  delle  quali 
ftmucotae,  fegue  - - i..vt 
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Sfami  e firuayoai  delle  Stille . 

t 

n ^ , r < f 

Proced.o  6**  nella  pelle  del  leone 
$'*  nella  pelle  del  Leone 
7“*  nella  pitie  del  Leone 
i*  e feteentr.  nella  pelle  del  Leone 
ju  nella  pelle  del  Leone 

5 

4»  nella  pelle  del  Leoae 

I»*  nella  pelle  del  Leone 

a*  nella  pelle  del  Leone 

Ultima  e .Aulir,  nella  pelle  del  Leone 

Frecci,  di  a iuf.  vedo  il  corno  di 

• . 10 
Settentr.  nel  braccio  prec. 

Merli,  e !nbù  q.  nel  braccio 
Subf.  dell'  inform.  verfo  il  corno  dà 
Quella  d’ incontro  al  fianco  prec. 
Quella  d’  incontro  al  braccio  prcced. 

« . • - *5 

Una  lucida  nel  preced.  piede  , chiamata 
rtgtU 

Piti  lettentr.  fopra  il  calcagno 


Settentr.  nel  fianco  prec.  fatto  la  cinture 
Preced.  e fectentr.  nel  fianco 
ao 

Nella  fpalla  preced. 

Preced. e tnerid.  nella  febiena 
M.  nel  fianco  prec.  lotto  la  cintura 
Nell’  elfa  della  fpada 
Nel  graffo  della  gamba  prec. 

2S 

Prec.  di  4 nella  febiena  , quali  in  una 
linea  dritta.. 

Quella  £egu.  la  fpalla  al  naerzodl 
a*  diquattro  ttella  febiena 
Frac,  nella  cintura. 

Sotto  la  puma  della  fpada  e 
Preced.  nel  capo  r . , 

Nella  fchiena  la  3» 

Nel  capo  k feti,  dbtfeù. 
jMwid.  s fubfcij.  del  capo 
35 
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Nomi  t flussioni  dette  Stelle^ 
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Lougitud.  I La  ti**  A 
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Prec.  delle  contig.  nel  mezzo  della  fpada 

Preced.  dell*  feti,  delle  contig.  nel  mezzo  "1 

della  fpada  J 

fiubfequ.  nel  mezzo  della  fpada 
Merid.  nella  fpada 
Ultima  delle  fett.  nella  fpada 

40 

La  di  mezzo  di  tre  nella  cintura 
Ultima  di  4 nella  linea  della  fchiena 
Quella  fotte  la  terza  della  cintura  i 

Subfeq.  forto  la  punta  della  fpada 
Terza  ed  ultima  nellacintura 
45 

Preced.  nel  fianco  di  dietro 

Nel  ginocchio  di  dietro 
Preced.  di  due  nella  clava 
Ultima  di  due  nel  Iato  di  dietro 

1. 

Scintillante  nella  fpalla  pofter. 

Quella  che  fegue  il  fianco 

Preced.  di  quelle  che  fegu.  il  ginocchio 

55 

Nella  parte  baflfa  del  braccio  pofter. 
Subfeq.  nellaclava 

Ultima  di  du*  fubfeq.  del  ginocchi® 

Co 

l 

Prie,  delle  merid.  in  □ della  mano  poli. 

Preced.  delle  fett.  nel  quadrato 
Ultima  delie  merid.  nello  Jledfr 

65 

- ! ./  • ' * ’ i 

Ultima  del  Nord 
Settentr.  nell’  ulna  pofter»  - . 

*.  . - v** 

70 
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Merid.  nell’ ulna  poli.  .*. .:  * : * ” 


informi  fegu.t*  eri  olle  tra  gemini  ed  il 
< cani»  major 

75 


i» 

Fiume  i Orione,  nell’  Agronomia, 
una  collellaaione  chiamata  aaco  Er/da- 
nus.  Vedi  Eridanus. 

. OR1S  columno  , difitrlcr,  fptculun. 
Vedi  Columna.  Distortor  , ec. 

^ ORISTAGNi,  UftUit  , città  an- 
tica dell’  lfola  di  Sardegna  , con  Sede 
sArcivefcoviJe  falla  Colla  Occidentale 
aie!  golfo  del  medelìmo nome  , difenda 
1 7 leghe  al  N.  O.  da  Caligiari , e 1 1 al 
•S.  da  Busa.  Quella  Città  è poco  abitata 
a caufa  dell’  intemperie  dell’  aria.  long. 
■ a 6.  3 3.  lat.  39.  35. 

ORIOLO , a Sole  , a moflra  ,a  fuo* 
ho,  ec.  Vedi  Orologio. 


Su  PPLiMENTOt 

-r  OR  IOLO  a Sole . La  Teoria  genera* 
le  degli  orioli  a Sole  viene  ad  eflere  age- 
* didimamente  dedotta  dai  principi  ftef* 
6 della  Sfera»  e da  quelli  della  Profpec» 
. tiva.  La  fpezie  la  piùfetnplice  dell’  orio- 
* lo  a Sole  lì  è 1'  equinoziale,  ove  1’  ombra 
viene  ad  effercr  iccvuta  fopra  yn  gran  pa- 
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rallelo  ai  circoli  del  moto  diurno  del 
Sole  , od  all’  Equatore:  e vien  gittata,  o 
projetta  da  uno  Itilo  , o lia  linea  retta 
perpendicolare  ai  divifati  piani.  Come 
il  Sole  muovefi  fopra  archi  uguali  » 
fui  fuo  parallelo  in  tempi  uguali , cosi 
è giuoco  forza  , che  il  moto  dell’  om- 
bra altresì  in  quello  oriolo  Ca  uniforme; 
di  modo  che  fori’  è , che  gl’  intervalli 
fra  le  ore  fieno  eguali,  laqualcofa  vie- 
ne effettuata  per  mezzodi  dividere  un 
circolo  in  ventiquattro  parti  uguali.  La 
coltruzione  d’  altri  orioli  può  effer  de- 
dotta da  quella  per  mezzo  delle  regole 
della  Profpettiva.Conciofliachè  effer  può 
un'  oriolo  conliderato  come  la  proiezio- 
ne di  un  altro  fopra  un  propollo  piano. 
Coloro  , che  bramaffero  illruzioni  piò 
ellefe  ,ed  ulteriori  , tuttoché  le  regole 
pratiche  per  la  coltruzione  di  si  fatti; 
orioli  vengano  efpofte  fotto  1’  Artico- 
lo* Orologio  a Sole  , poffoa  confutiate 
gli  Autori  ivi  additati  fotto  1 Arti- 
colo Arte  di  far  gli  orioli  a Soie.  Of- 
fendo dato  uu  tutolo,  a Sol*  Qiizzo*» 
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tale, ne  poflonodal  raedefimo  efler  de- 
ferirti degli  altri,  nella  guifaefpofta  dal 
Gravefand  pel  fuo  Saggio  fopra  la  Pro* 
fpetriva , Cap,  9. 

Abbiamo  un  Trattato  comporto  da 
Monticar  Deparcieux  fopra quefto  Sog- 
getto, fatto  pubblico  per  le  ftampc  l'an- 
no 1740  , e commendato  nell'  Iftotia 
dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
fotto  il  medefimoanno  1740. 


} OR1ZA,  Regno  dell’  Indortan, 
fui  golfo  di  Bengala,  all' eftremità  Set- 
tentrionalc  della  Corta  di  Coromandel, 
fra  Bengala  , ed  il  Regno  di  Golcon- 
da.  Le  Città  principali  fono  Ramana, 
relidenza  dei  Re,  Barampour,  e Ga- 
sarti , ove  gl’  Inglefi  hanno  i loro  fon- 
dachi , e fcrittorj. 

ORIZZONTALE,  cièche  fi  riferi- 
fee  all’  Orinante,  cheli  prende  nell’ 
Orinante,  o fta  in  livellvTOll’  O riporne. 
Vedi  Orizzonte. 

Però-fi  dice, un  piano  Or/ffonrafc.una 
linea  On{{ontaU,  diftanza  Ori{(ontaU,ec. 

Orologio  a SolcOlUZZOSTALE,  è quei- 

loche  fi  difegna  fopra  un  piano  parallelo 
all’  Ondante,  avente  il  fuo  ftilo , o gno- 
mone elevato  fecondo  l*  altezza  del  po- 
lo del  luogo  per  cui  è dertinato.  — -Gli 
Orol«"/  Ori{{antali  fono,  fra  tutti  gii  al- 
tri , i piti  fempiici  , e facili.  — - La  ma- 
niera di  defcriverli,  fi  vegga  fotto  i’  Ar- 
ticolo O Rotocto  Solare. 

Dtftan{a  Orizzontale.  VcdH’Arr. 
Distanza. 

Linea  Orizzontai*, nella  Profpet- 
tiva , è una  linea  retta  tirata  per  Io  pun- 
to principale,  parallela  zlY  Orinonte-,  Ov- 
vero , è la  interfecazione  de’piani  Qrì{- 
fb*/4 lt,t  profpettivo. 
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Tale  è ia  line*  PQ^  Tav.  fhafpet.  ff, 
ia.)che  parta  per  lo  punto  principaleF. 

Parallajft  Orizzontate.  Vedi  l’Art. 
Parallasse. 

Pian*  Orizzontate,  è quello  che  è 
parallelo  all’Orizzonte  del  luogo,  o 
te  inclinato  ad  erto.  Vedi  Piano. 

La  faccenda  del  livellare  , è trovare 
fe  due  punti  fono  nel  piano  Orìnontale-, o 
qnanraè  la  deviazione. V - Livellare. 

Piano  Orizzontale,  nella  profpet- 
tiva,  è un  piano  parallelo  all’  Orinan- 
te , che  parta  per  1’  occhio,  e tagliati 
piano  profpettivo  ad  angoli  retti.  Vedi 
Piano  Prostriti  vo. 

Pro/efiane  ORIZZONTALE.  V.l’ Ar- 
de. Mappamondo. 

Tira,  Corfa  o linea  de'  proiettili  Oriz- 
zontali, di  un  pazzo  d'artiglieria,  è h 
linea  che  egli  deferive , quando  è diriz- 
zato parallelo  all' Orizzonte.  V.  Tiro. 

11  Dottor  HalJey  ha  dati  due  faciiif- 
fimi  teoremi , 1’  ubo  per  trovare  il  maffi- 
tno  tiro  Ori{{ontale  all'elevazione  di  gri- 
di 45,  in  qualunque  fparo  fatto  fopra  un 
piano  inclinato  , con  qualunque  eleva- 
zionedi  qualunque  pezzo;  e 1’  altro  per 
trovare  elevazioni  acconcie  per  colpir* 
in  un  dato  oggetto,  eoo  qualfivoglia  for- 
za , maggiore  di  quel  che  balla  per  gin- 
gnervi  con  la  mezzana  elevazione. 

i°. Facendoli  unofparo fopra  un  pla- 
no inclinato  ; data  Jadirtanza  Or. paniate 
dell’ oggetto  eh'  el  colpifce,  con  I ele- 
vazione del  pezzo,  e l’angolo  al  fuo  del 
cannone  tra  l’oggetto  e la  perpendicola- 
re : trovar  il  tiro  maffimo  Ori{/ontaU  dì 
cotefio  pezzo  caricato  coll’  ifterta  palla: 
cioè  la  metà  del  latus  re&um  di  tatti 
le  parabole  fatte  coll’  ifteffo  impeto.-— 
Prendete  mezza  la  diftanza  dell’oggetto 
dal  Nadir,  e la  differenza  della  data  eie-. 
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vazione  da  quella  metà  ; lotcraete  il  feoo 
ver  fo  di  cotefla  differenza  dal  feno  verfo 
della  disianza  dell’ oggetto  dal  Zenitli: 
la  differenza  di  coteflr  feoi  verfi  , fa- 
rà al  feno  della  dillanza  dell'  oggetto 
dal  Zenith,  come  la  dillanza  Ori{{ontaU 
dell’oggetto  colpito,  al  tiro  il  più  gran- 
de in  gradi  45 . 

a*.  Avendo  già  il  mattino  tiro  Orinon- 
tale  di  un  cannone, la  dillanza  On{{or.talt, 
e I’  angolo  d’ inclinazione  di  un  oggetto 
alla  perpendicolare;  trovar  le  due  eleva- 
zioni neceffarie  per  colpire  1’  oggetto. — 
Dimezzate  la  dillanza  dell’  oggetto  dal 
Nadir  ; quella  metà  è eguale  a mezza  la 
Comma  delledue  elevazioni  cercate:  poi 
dite, come  il  grandidimo  tiro  Ormonale 
è alla  dillanza  On{{ontaU  dell’  oggetto, 
così  è il  feno  dell’  angolo  d’  inclinazio- 
ne, o la  dillanza  dell'  oggetto  dalla  per- 
pendicolare  , ad  una  quarta  proporzio- 
nale; la  qual  quarta  ette.ido  fottratta  dal 
fieno  vcrto  della  dillanza  dell'  oggetto 
dal  Zenith,  lafcia  il  feno  verfo  di  mezza 
la  differenza  dell'  eleva  ioni  cercate:  le 
quali  elevazioni  perciò  fi  ottengono, 
coll’  aggiugnere  coteila  metà  della  dif- 
ierenza  alla  predetta  mezza  fontina , e 
Tornarla  dalla  llclfa.  V.  Proiettile. 

Ar/ìafrozirORizzoNTALE.  V.  l'Ar- 
ticolo Rifrazione. 

Difiefi  , O Coperte  O R tZZONTA  li  , ap- 
pretto i Giardinieri,  fono  coperte  paral- 
lele all'  Orizzonte  che  fi  difpongono  a 
propofito  per  tener  lungi  dalle  piante, 
da  germogli , e da'  frutti  nella  primave- 
ra  , il  frefeo  foverchio  delie  notti,  e 
1’  impeto  de’  venti. 

Le  più  comuni  ed  in  ufo  collante  fin 
ora  fono  le  fluoje  batte,  cd  altre  coperte 
che  fcaldano,  le  quali  fi  rotolano  su  du- 
rante il  giorno,  e fi  lafcian  giù  in  tem- 
po di  notte. In  luogo  di  quefte,M.Le\V; 
• ; C /turni.  Tom.  XIII. 


ORI  401. 

rence  propòfe  certe  difife  Orinomeli , 
principalmente  con  la  mira  di  garantir 
le  piante  ec.  da’  geli,  e dalle  bufere  del 
noflro  clima,  che  per  Io  più  cadono  per- 
pendicolarmente ; cioè  fui  fondamento, 
che  i vapori  condenfati  che  cafcano  la 
notte  dalla  regione  fuperiure  di  perse 
verfo  la  fuprrfizie  della  terra,  in  gocce 
di  rugiada  , fono  foggetti  a gelare  per 

10  freddo  dell’  aria.  Vedi  Rugiada, 
Gelata  , cc. 

Quelle  coperte  Ori\iontali  fi  deolì  fare, 
con  difpor  tante  fileod  ordini  di  tegole, 
a certe  diflanze  V une  dall’  altre , fulla 
flruttura  del  muro  , così  che  fporgano 
o pendano  fopra  il  piano  del  muro,  e 
facciano  feorter  giù  la  rugiada  , l’  umi- 
dità , ec.  Quello  metodo  viene  accagio- 
nato da  alcuni  di  un  inconveniente,  cioè 
che  è difficile  condurre  un  albero  dirit- 
tamente tra  le  tegole,  o mantenere  la  fu*  . 
figura  , giulla  e piena. 

ORIZZONTE*,  ffar/Yo/7,neirAllro- 

nomia  , un  circolo  mattino  delia  sfera, 
che  divide  il  mondo  in  due  parti  , od 
emisferi  ; 1’  uno  fupcriore , e vifibile; 

1’  altro  inferiore,  e nafcolto.Vedi  Cir- 
co lo,  ed  Emisfero. 

* La  parolai  pur : Greca  ifi^ur  , che  leu 
feralmente  lignifica  limitante  , o termi- 
nante la  vifia  : efiendo  formata  del  ver- 
bo termino  , idillio  : ond  ì an- 
che chiamato  bnnor . • • 

L’  Orinante  è o ragionale,  o fin  finite. 
Rc{ion  ile,  vero,  od  agronomico  Oriz- 
zonte, chcchiamafi  anco  fcmpliccmen- 
te  ed  attolutamente  , 1 Ondante  , è un  . 
circolo  mattalo  , il  cui  piano  patta  per  » 

11  centro  della  terra,  ei  i cui  poli  fono 
il  Zenith,  e il  Nadir.  Egli  divide  la  sfo- 
ra in  due  pani  eguali,  o in  due  emrsfcri. 

. Tale  è il  circolo  H R ( Tei’.  Afin.t. 
fig.  5 !..  ) i cui  roli  fono  il  Zenith  e il 
C c 
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Nadir  ; donde  Teglie,  che  i diverfi  punti 
■dell'  Orinanti  fono  un  quarto  di  circolo 
dillanti  dal  Zeniih  c dal  Nadir.  V.  Zb- 
nith  , e Nadir. 

11  meridiano,  ed  i circoli  verticali, 
tutti  tagliano  X Orinante  ragionale  ad  an- 
goli retti  , c in  due  parti  eguali.  Vedi 
Me h intANo  , e Circolo  Verticale. 

Or.  izzont cfmjibile  , vijibilc , od  ap- 
partate , è un  circolo  minore  della  sfera, 
comeAr,  che  divide  la  parte  vilibilc  del- 
la sfera  dall'  inviabile. 

1 fuoi  poli  fono  nè  più  nè  meno  il  Ze- 
nith  e il  Nadir  , c confeguememente 
1* Orinoti!;  /enfi bile  è parallelo  al  ragionale-, 
ed  è taglino  ad  angoli  retti  , e in  due 
patti  eguali  dai  verticali. 

L’ 0 rimonte  fenJMtc  fi  divide  in  Orien- 
tali , ed  Occidentale. 

L’  Oli  lazo  NT  e Oiitntale,  od  ortivo,  è 
quella  parte  dell’  Orinante  , in  cui  leva- 
no i corpi  celefti.  Vedi  Levare. 

L’OrizìoNTB  Occidentale  , od  occì- 
duo , è quello,  in  cui  le  delle  tramon- 
tano. V.  Tramontare. 

Orizzonte,  nella  Geografia , è un 
circoloche  palla  fopia  li  terra,  e divide 
la  parte  vilrbile  della  terra  e del  cielo  da 
quella  che-è  invi  libi  le . Vedi  Terra. 

L abitudine  o I’  elevazione  di  un 
qualfivoglia  punto  della  sfera,  è un  arco 
di  un-  circolo  verticale  , intercetto  tra 
elfo  e P Orinomi  fenlibile.  Vedi  Alti* 
TU  dine  , ed  Elevazione. 

Queflo  li  denomina  particolarmente 
Orinante  /infiali  , per  dirtinguerlodai 
ra{ion  ile , o vera  che  palla  per  lo  cen- 
tro della  terra:  come  già  s’  c oflervato. 

Per  Orinante  finibile  fpeflb  anche  »’ìn* 
tende  un  circolo,  che  determina  il  Tegu- 
mento della  fuperfizie  della  terra.  Ho 
a dove  P occhio  può  giugnere;  chiama- 
to anche  1’  Ori  nome  /fica. 
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In  quello  fenfo  diciamo,  un  Orinontt 
fpi{iofo  , un  Or  inonte  rifinito.  — Il  tro- 
var P eden  l'ione  dell’  Orinante  , ovvero, 
fin  dove  arriva  il  profpetto  e lo  fguar. 
do  di  un  uomo  , per  mezzo  dell’  altez. 
za  del  fuo  occhio,  fuppolla  la  tetta  un 
globo  non  interrotto  , è un  cafo  od  una 
operazione  comune  de'  triangoli  piani 
rettangolati,  ove  due  lati  , ed  un  ango- 
lo opporto  fon  già  dati Sopponete 

dunque  AHB  ( Tav.  Ccogr.  Jìg.  8.  ) un 
circoio-malfimo  del  globo  terracqueo,  C 
il  centro  , HC  il  fuo  femidiametro  , ed 
E l’altezza  dell’occhio:  poiché  HE  è una 
tangente  , V angolo  in  H è un  angolo 
retto  ; di  maniera  che  vi  fono  dati  HC, 
3S>8  , 386  miglia , o ri  ,0  3 47  8 1 piedi 
Ingleli  , CE , P ideila  lunghezza  e l'al- 
tezza dell’  occhio  full'  albero  di  un  va» 
fcello  , o alla  fola  altezza  di  on  uomo, 
ec.  aggiuntavi,  ed  EHC  P angolo  retto 
opporto. 

Da  quelle  tre  parti  date,  è facilenro. 
vare  tutte  le  altre  parti  del  triangolo. — 
E primieramente  , per  l’angolo  in  C af- 
fine di  trovare  il  lato  H E ; la  proporzio- 
ne è quella  : come  il  lato  C E è all’  an- 
golo"1 H , cosi  è il  lato  H C all*  angolo 
in  E,  che  elfendo  fotrratto  da  pogradi, 
il  relìduo  è P angolo  in  C.  Poi  , come  V 
angolo  in  E è al  fuo  lato  opporti»  H C: 
ovvero , contri’  angolo  in  H è al  fuo  laro 
opporto  C E : cosi  è i angolo  in  C al  fuo 
lato  opporto  E H , 1’  Otìnontt  vifib ile.  • 
Ovvero, fi  può  abbreviare  la  faticacon 
agg'un8erc  infieme  il  logaritmo  della 
fomma  di  due  lati  dati  , ed  il  loga- 
ritmo della  loro  differenza  ; la  metà  de’ 
quai  due  logaritmi,  è il  logaritmo  del 
lato,  cercato  a un  diprefib.  Per  recare  un 
efentpio  , comprenderemo  i due  lati  in 
efteniionedi  tante  canne,  giacché appe- 
na  alcuna  tavola  di  logaritmi  ci  fervirà 
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gran  cofadi  pili  : il  (craUiamecrf  delta 
terra  è 7,01  i 594  canne;  1’  altezza  dell' 
occhio  è due  canne  di  più  , la  foni  ma  d’ 
ambedue  i lati  è 14,02}  190. 

Logar.  dellaqual  fommaè  7,146846? 
Legar. di  due  caane,ia  dif.è  0,3010300 

Somma  d’ambedue  i logar.  7,4478768 

La  metà  della  forama  3,7239384 

E’  il  logaritmo  di  siydcmne—  tre  mi 
glia  che  è la  lunghezza  della  linea  F.H, 
o della diftanza  a cui  l'occhio  può  giun- 
gere a fei  piedi  d’  altezza. 

Quella  almeno  farebbe  la  dillanza  di 
un  globo  perfetto  , fe  i raggi  viluali  ve 
niilero  all’occhio  in  dritta  linea  ; ma  a 
cagion  della  rifrazione  dell’  atmosfera, 
gli  oggetti  diftanci  full’  Orinante  appaio- 
no più  alti  di  quel  che  fono  realmente,  e 
fi  ponno  vedere  ad  una  diftanza  mag- 
giore , particolarmente  fui  mare,  lo  che 
giova  affai, Copra  tutto  per  ifeoprire  la 
terra  , gli  (cogli , ec. 

Il  P.  Lavai , prò  fello  re  d’  Idrografia 
a Marfiglia,  trovò  che  VOrinonte  del  fuo 
Oftervatorio  dalla  parte  verfo  il  mare 
non  era  mai  più  di  1 3 minuti,  nè  mcnodi 
j 3 i : cioè,  1’  arco  della  circonferenza 
della  tetra  , intercetto  tra  l’Oflervatorio 
el'Or/ffonzz , era  tra  quelle  due  quanti- 
tadi  fluttuante  o vario  ; donde  iuferifee 
il  Sig.  Caftini  , che  1’  eftenfione  dell' 
Oritfonte  Ga  fette  leghe  Francefi  di  tre 
miglia  ciafcuna  ; e che  l’olTervatorio  fia 
173  piedi  alto. 

L’altezza  dell' O rimonte , nel  medefi- 
mo  luogo,  e nella  medeftma  elevazione 
fopra  di  eflo,è  molto  foggetta  a variare 
per  cagion  di  variazioni  nell’  atmosfera, 
che  ne  generan  dell’ altre  nelle  rifrazio- 
ni. Vedi  Rifrazione. 

Chami,  Tarn,  XIII , 
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Quando  il  mare  era  gonfio  , o che 
foffiava  il  vento  tra  Borea  ed  Occidente, 
oppur  tra  Levante  e Mezzodì  , e 1’  aria 
era  brinofa  intorno  all’  Orinante , il  P, 
Lavai  trovò  fempre  il  fuo  Orinante  de- 
predo , o più  bado  : cioè  la  rifrazione 
che  avrebbe  dovuto  elevarlo  in  quei  cafo 
era  minore  del  Colico  : e pure  , dante  i 
principi  comuni , eftendo  1'  aria  allora 
molto  più  carica  di  vapori , tutto  il  con- 
trario li  dovea  piuctofto  afpettarne.  — • 
Ciò  fa  fofpettare  al  Sig.  Calfini  , che  vi 
Ga  qualche  altra  materia  rifrattiva  nell* 
atmosfera  , oltre  la  (leda  aria. 

il  medefimo  Autore  oflerva  , che  ad 
una  altezza  dieci  piedi  maggiore  che 
quella  dell'  Oftervatorio  del  P.  Lavai, 
ei  trovò  I'  arco  terminato  dal!'  Orinontt 
verfo  il  mare,  42',  fenza  alcuna  fenfibile 
variazione  : donde  conchiude,  che  le 
variazioni  fono  tanto  più  grandi,  quaotp 
è minore  1’  altezza  : lo  che  può  parere 
contrario  a quello  che  è dato  aderito  io 
un  altro  luogo,  cioè  , che  le  variazioni 
nelle  altitudini  apparenti  de' corpi  fono 
maggiori,  a mifura  che  quelli  corpi  fono 
più  lontani  , a cagion  che  fi  veggono 
per  mezzo  ad  una  quantità  più  valla  d' 
aria,  che  è tutta  foggetta  ad  edere  va- 
riata. — Ma  la  contradizione  fi  può 
feiurre. 

Un’altra  depredione  ds\Y  Orinante  vi- 
fibilc , è cagionata  dall'  alcezza  dell'  oc- 
chio deli’  otfervatorc  al  di  fopra  della 
fupctfizie  del  mare.V.  Depressione. 
Orizzonte  del  Globo.  V.  Globo. 
ORLATURA.  V.  Bordure. 
JORLF.ANESE  ( P ).  Bifogna  av- 
vertire di  non  confondere  il  Governo 
dell’  Orleanele,  coli'Oileancfe  proprio. 
11  Governo  contiene  oltre  1’  Orleanefe, 
la  Sologra  , ta  Belila,  il  Dunefe  , il  Ble- 
felc  , la  più  gran  parte  del  Gatinefe,  e 
C c a 
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il  Ftrcc-Geué.  Tutto  1'  Orleancfe  fla  fot- 
io  la  giurifdii  ione  del  Parlamento  di 
Parigi.  L‘  Orlcanefe  proprio  è una  Pro 
v ine ia  di  Francia  la  quale  confina  al  N. 
culla  lìellia  Superiore,  all'  E.  col  Gati- 
nefe  , alS.  colla  Sologna  , all’  O.  col 
Ponefe , e col  VanJomefe  . Il  fiume 
Loir.i  lo  divide  io  aho,  c ballo  Orlea- 
riefe.  L'  altee  fituato  al  N.  ed  il  baffo 
al  S.  di  quello  fiume.  Quello  paefee  ab- 
bondantiiruno.  La  Città  Capitale  è Or- 
ieahs. 

^ ORLEANS  , Aurtlianum  , città 
beila,  antica,  grande,  e una  deilepiù  ce. 
Icori  di  Francia, Capitale  dell’Oi  leanefe 
la  quale  Ita  Sede  Epifcopale  dipendente 
dall’  Atcivelcovo  di  Parigi,  un’Univer- 
lìtà  per  le  leggi,  e titolo  di  Ducato  pof- 
l’eduto  dal  piimo  Principe  del  Sangue. 
La  Cattedrale  è una  delle  più  belle  dd 
Regno.  Il  modo  , con  cui  il  Vefcovo  ne 
prende  il  polfelfo,  è multo  fingolare.Nd 
giorno  del  fuo  ingreflb  egli  ha  il  diritto 
di  liberare  tutti  i malfattori  , che  fono 
nelle  prigioni. Gesù  Cri  fio  è confiderai!) 
come  il  primo  Canonico  della  Chiefa  d’ 
Orleans  , c di  tutte  le  dilltibuzioni  egli 
ha  doppia  porzione  , che  vien  data  allo 
Spedai  Maggiore  : La  cinà  d'  Orleans  è 
memorabile  pe'Con.ilj.che  ivi  fi  fon  te- 
nuti , e per  1‘  alTedio  che  foftenne  nel 
1428  centra  gl' Inglefi , i quali  per  la 
bravura  di  Giovanna  d’  Arco  , o fia  la 
Pulzella d’  Orleans,  dovettero  frctrolo- 
famente  ritirarli.  Qui  vedefi  ancora  al 
giorno  J’  oggi  la  ftatua  di  quella  Eroi- 
na. li  P.  Dionigi  Petau Gcluita, Giaco- 
mo liongais  , il  Cavalier  de  Cally,  Ni- 
colò Toinard  , Amelot  de  lo  Houlfaie, 
e Michele  le  Valfor  hannoavuto  i loro 
natali  inqutfìj  Città.  Effa  «lerci ra  un 
prodigiofo  trallìcodi  vini,  grano, acqua- 
vite , ec.  cd  a quello  concribuifce  il  fao 
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fito  comodo  , e vantaggiar»  fui  fiumfc 
Loira  , 1 3 leghe  al  N.  E da  Blois , 24 
al  N.  E.  daToars  , 27  al  S.  O.  da  Patir 
-gì-  long-  »9*  34-  22.  latir.  47.  54.  4. 
La  felva  d’  Orleans  è una  delle  più  ccf-  > 
fiderabili  che  fiano  nella  Francia  : ed  il 
Fiancete,  che  fi  parla  nellaCitrà,  è cre- 
duto il  più  terfo  di  tutto  il  Regno. 

Orleans  ( il  nuovo)  città  dell’ - 
America  , Capitale  della  Luigiana  , la 
quale  fu  eretta  forco  la  Reggenza  del 
Ducato  d’  Orleans.  Giace  fui  le  fponda 
Orientali  del  fiume  Mi  (Ti  (fi  pi.  Qui  tifie» 
de  il  Governatore,  latit.  28.  28. 

ORLO*  , Or Liceio  , ec.  nell’ Ad- 
chitettura,  è on  filetto fotto  1’  ovolo  di 
un  capitello.  Vedi  Tav.  Atchit.  fig.  a8. 
Vedi'anco  Filetto. 

* La  parola  t formata  del  Latino  orlc- 

tum  , od  orltrm  , da  ora  marginttfa~ 

foia  , 0 limiti. 

Quando  egli  è nella  fommità  o nel 
fondo  del  fufo  della  colonna  , chiamati 
cindu'à.  Vedi  CtNCTU-R  A. 

Palladio  adopera  altresì  la  voce  orlo 
per  lo  plinto  o zoccolo  delle  bali  delle 
colonne  e de’piedefhlli.  Vedi  Plinto. 

Or  lo  , nell’  Araldica,  è un  pezzo  in 
forma  di  filetto,  difegnaro  attorno  del- 
lo feudo- , attacco  al  labbro  od  alla  eftre- 
mità  di  elfo  , lafciando  il  campo- vuoto 
nel  mezzo. 

La  fua  larghezza  non  è fe  non  la  me- 
tà della  lilla  o fafeio  , che  contiene  urrà 
fella  parte  dello  feudo  ; f orlo  folo  una 
duodecimo.  S’aggiugne,che  Vor/o  è di- 
nante quanto  è la  fua  propria  larghezza 
dal  labbro  dello  feudo  : laddove  la  fu» 
falcia  arriva  fin  al  labbro  iflelTo.  Vedi 
Fascia. 

Qualche  volta  P o’ioè  tino,  alle  voice 
fono  due  , tre , ec.  Quando  ve  ne  fono 
tre,  o più,  occupano  tutto  lo  feudo  — * 
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La  forma  dell’ orloè  la  ftefla  che  quella 
dello  feudo  ; onde  raflomiglia  ad  uno 
feudo  iochiufo  : ficcomevedefi  nella  Ta- 
vola Arali,  fi".  7 } - 

Se  un  cerchio  di  rondoni  , di  cinque 
foglie,  ec.  i porto  attorno  di  qualche 
pezzo  , o figura  d’  arme  , in  maniera  d’ 
aria , 6 dice  che  fono  in  orla , a via  £ or - 
lo , ec. 

ORMA  , nel  maneggio  , o nella  Ca- 
vallerizza. Vedi  1’  Articolo  Phsta. 

^ OR M US , Armufia,  piccola  lfolet- 
ta  d'  Alemagna  nel  fondo  del  golfo  del 
medefimo  nome,  ficuata  fu  Ila  bocca  del 
Seno  Perfico.  Fu  per  1' addietro  fotto 
il  dominio  de’  Portoglieli  ; ed  in  quel 
tempo  fioriva  talmente  quell’  lfola,  che 
dicevali  : Se  il  Mondo  fofie  un  amilo  , Or- 
mus  ni  farebbe  la  gimmo.  Ma  gl’  Inglelì 
fuggerirono  a'  Perfiani,  che  foggioga Ae- 
ro quella  bell’  lfola  , come  in  fatti  fe  n’ 
impadronirono  nell'anno  1 612.  V’  è una 
Fortezza  , la  quale  è preludiata  da  joo 
nomini.  Quivi  il  calioè  tanto  eccelfivo, 
che  fono  cortretti  gli  abitanti  , per  po- 
ter ripofare,  a ritirarli  ne'  Bofchi  vicini, 
ed  a metterli  nell'acqua  (in  al  co  lo.  Det- 
ta lfola  è rimarti  nelle  mani  de  Perfiani. 
long.  7 j.  latit.  27. 

ORNAMENTI  , nell’  Arch  lettu- 
ra , è un  termine  che  efprime  tutti  i la 
vori  di  (coltura  o d’  intaglio  , de'  quali 
un  pezzo  d’Architetturaè  arricchito.  V. 
Scolto  r a , ec. 

Ornamenti  in  rilievo  , fono  gl’  inta- 
gliati su  i contorni  de’  membri  ; come 
le  foglie,  le  conchiglie,  i rotoli  o car- 
telli , i fiori,  ec. 

Or  «amenti  incavo  , fono  quelli  che 
s’intagliano  dentro i membri; come  ovi, 
fcannellature  , ec.  Vedi  Membuo,  e 
Modanatura. 

CÀamt.  Tom,  XIII, 
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Vitravio  ,e  Vignola  fi  fervono  anco 
della  voce  ornamento  per  lignificare  l' in- 
tavolatura.V.  In t a volato  sa . 

Difiribufi  ont  degli  Ornamenti. Vedi 
Distri  suzione. 

ORNAMENTO  del  fiore,  nella  Bo- 
tanica. Vedi  Attire. 

Ornamento  a laccio  , o a nodo  nell' 
Architettura.  Vedi  Fret. 

ORN1THOLOGIA*  , quel  rara® 
di  ftoria  naturale , che  confiderà  e de- 
fcrive  gli  uccelli , le  lor  nature  ,fpezie, 
cc.  Vedi  Uccello. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  • fne,  uc- 
ce! lo  , e a«v«(  , difeorfo. 

Abbiamo  un  eccellente  ornithologi* 
di  Fr.  Wiilughby  , ed  un  altra  di  Ray, 
Opera  poftuma , che  è quali  un  compen- 
dio della  prima  , coll’  aggiunta  della  fua 
Ichthyologia  , e di  alcune  fpezie  di  uc- 
celli che  mancavano  a quella. 

Wiilughby  nel  fuo  libro  parla  con  af- 
feveranza  di  un  cigno  il  quale  è vivuco 
300  anni  ; e di  un’  oca  che  li  fu  coftret* 
iodi  ammazzare  di  anni  80,  perchè  era 
intrattabile  e perniciofa. 

ORN1THOMANTIA,  una  fpezie 
di  divinazione,  odi  metodo  fupcrrtizio- 
fo  di  giugnere  alla  cognizione  del  fu- 
turo , per  mezzo  degli  uccelli.  Vedi 
Di  VIN  AZIONE. 

OrnitUomantia  ,appre(Toi  Greci, 
era  l' ifterta  cofachc  Y eugunum  de' Ro- 
mani. Vedi  Augurio. 

ORO  , Aurum  , un  metallo  giallo , il 
più  pelante  , il  piò  puro,  il  pm  duttile 
e rilucente  , e per  tai  cagioni  il  più  pre- 
ziofo  di  tutti  i metalli.  V.  Metallo, 

I Chimici  chiamano  l’oro  fot  ,il  Sole, 
per  dinotare  la  fua  preminenza  (opra  gli 
altri  metalli  che  fon  denominati  dai  Pia- 
neti ; il  fuo  (imbolo , 0 carattere  è O, 
Cc  } 
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che  nella  lor  maniera  geroglifica  di  fen- 
dere , dinora  perfezione,  femplicità,  fo- 
)idità,ec.  Vedi  Carattere. 

Il  ptfo  dell’  oro  c a quello  dell'  acqua, 
come  i 96  5 6 a 1 000.  — Un  pollice  cu- 
bico d'  oro  puro  pela  dodici  oncie  , due 
dramme , cinquantadoe grani;  ed  il  pol- 
lice cubico  di  argento,  fei  oncie  , cinque 
dramme  , ventiotto  grani . Il  pedi  (a  li- 
ra) pound  atig'it  , cioè  dodici  oncie  troy 
d’oro  dividili  in  24  carati.  Vedi  Ca- 
cato, Peso,  e gravita  Specifica. 

Il  valore  dell'  orai  a quel  dell'  argen- 
to come  14  a 1 : anticamente  era  Ibi 
come  1 2 a 1.  Per  verità,  quella  propor- 
zione varia  , fecondo  che  l’ero  è più  o 
meno  abbondante  : imperocché  Sveto- 
»io  riferifee  , che  Celare  portò  tanta 
quantità  d’  oro  dall’  Italia , che  la  lira  d' 
oro  valeva  datamente  7 lire  7 d'argento. 
1/oro  di  ferzo,  o norma,  vale  44  1. fieri, 
ao  1.,  ogni  pefo  di  una  libbra  : largen- 
te 3 1.  (Ieri,  alta  libbra  , ovver  5 *.  all* 
oncia.  V.  Argento,  e Moneta. 

Jl  primo  carattere,  o la  proprietà  di- 
ftintiva  dell’  or o,  è che  egli  pefa  più  di 
qualunque  altro  corpo.  Di  maniera  che 
colui  il  quale  voltile  far  oro,  dovria  ef- 
fere  capace  di  aggingnere  pefo  al  pefo 
dell' altre  materie,  e farle  equipondera- 
le  col  I'  oro. 

In  ogni  mafia  di  materia  adunque,  pif» 
pedante  che  >1  mercurio,  vi  debbe  edere 

!>er  neceihrà  una  porzion  d’  oro;  non  ef- 
endtvi  corpo  alcuno  in  natura  di  una 
gravità  intermedia:  cioè  non  v’  etìendo 
alcun  corpo-,  la  cui  gravità  fia  a quella 
deli’  oro , piu  che  come  1 4 a 19.  Vedi 
•Mercurio. 

‘ 11  fuo  fecondo  carattere  fi  è , efie  dì 

tutti  i corpi  a not  noci,  egli  è il  prò  due- 
site-,  e malleabile,  e le  lue  parti  hanno  il 


ORN 

grado  il  più  grande  d'  attrazione , eroi 
eohtnnt,  o fon  fra  sè  attaccate  colla  forra 
la  più  grande,  che  in  tutti  gli  altri  cor- 
pi. 1 nollri  batti  1*  oro  , e coler  che  rii 
rano  il  hlo  d'oro,  cifomminiftrano  la  pro- 
va effettiva  di  tal  proprietà.  Eglino  ogni 
giorno  riducon  l oro  in  foglie,  o in  una 
laminetta,  incredibilmente  fottili;  e pur 

10  fanno  fenza  lafciare  la  menoma  aper- 
tura, o il  menomo  fpazio  vuoto,  che  fia 
vifibile  al  miglior  microfcopio  , enem- 
men  pervio  alla  della  luce.  Vedi  quella 
proprietà  confiderata  diffufamerte  fotto 
1’  Art'colo  Duttilità’. 

Quella  tenacità,  o forra  coefiva  d eli* 
oro  , dipende  onninamente  , dall’  effef 
fgombto  c netto  di  zolfo;  imperocché 
mefehiate  follmente  un  grano  di  zolfo 
comunccon  mille  volte  altrettanto  pefo 
d’  oro,  e la  malfa  celierà  di  edere  mallea- 
bile. Vedi  Zolfo. 

Il  terzo  carattere  dell’oro,  è la  Tua 
fiffezra nel  fuocornelche egli  eccede  tut- 
ti gli  altri  corpi.  Quella  proprietà  par 
che  rifalli  dall'  omogeneità,  ed  egualità 
delle  Tue  parti,  che  egualmente  s’  aiuta- 
no e d foftengono l’une I altre,  ed  han- 
no pori  od  interdir}  eguali,  per  mezzo 
acuì  i corpicelli  ignei  trovano  un  faci!- 
pedaggio.  Il  Principe  della  Mirandola, 

11  Srg.  Boyle,ed  altri  Chimici,  dimmi- 
nidranodivetfi  efperiruenti,per  il! udrà  - 
re  quella  fifiezza  ftupenda.  Dopo  aver 
la  A iata  una  quantità  d’ oro  due  meli  nel 
calore  il  più  intenfe  immaginabile  , t\’  è 
flato  fuora  cavato  lenza  alcuna  fenftbtle 
diminuzione  di  pefo.  Vedi  Fissf.7.za. 

Tuttavolta  fi  deve  aggiugnere  che  nei 
fochi  de*  grandi  vetri  oftorj  de’ Sigg. 
Tfchirnhaufen, e Villette  , anche  1"  oro 
fleffo  fi  volatilizza  e-fvapcra.  In  quella 

maniera,  come  abbiara  dalla  Reai  Acai. 

■y.  ...» 
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di  Parigi,  è fiata  vitrificata  una  quantici 
di  oro  puro; prima  ellèndofi  fufo  in  una 
fpeziedi  calce,  che  mandava  de’  fumi,  e 
perde  del  tuo  pelo.  Ma  la  ftelfa  calce  fufa 
di  nuovo  con  una  quantità  di  graffo, fu  ri* 
meffa  in  oro.  Vedi  Volatilità'  , Vi- 
jtrificazione,  Ustorio  Vetro, ec. 

Il  fuo  quarto  carattere  è , non  effervi 
altro  meftruo  in  natura,  fuorché  1’  acqua 
regia  ed  il  mercurio,  per  mezzo  di  cui  1' 
qro  fia  dilTolubile.  Vedi  Menstri<ujk. 

La  bafedeU’  acqua  regia  è il  fai  mari- 
no, che  è il  foto  fate,  che  .nei  Tappiamo 
avere  qualche  effetto  full'  oto.  Ma  quello 
faleha  il  fuo  effetto,  inqualllvoglia  ma- 
niera o forma  che  fi  applichi , fia  come 
fluido,  ocotne  folido  ; in  foftaoza,  o in 
fpirito.  Vedi  Acqua  Rigete,  e Sa  le. 

llSig.  Boy  le  ha  facto  un  mcnftruo  dì 
butiro  d antimonio,  che  diffolvca  l'ara 
con  grande  facilità  ; e di  qui  conchiufe 
che  Tom  (i  posca  dilciorrc  lenza  il  fai  ma- 
rina; ma  per  abbaglio  : la  parte  efficace 
anche  di  quello  mellruo  effendi)  tuttavia 
il  fai  marino  , che  è un  ingrediente  nei 
fublimatpdi  mercurio,,  di  cui  è fatto  il 
butiro  d'antimonio.  Vedi  Sale,  Su  bel 
jtATo.ec.  ; , „ . r ni- 

ll  quinto  carattere  è,  che  prontamenr 
te  e fpontaoeaajeiue, quali  per  una  virtù 
.magnetica,  attrae  e alforbifce  il  mercu- 
rio: abbenehè quello  che  Mi  ord  Bacone 
fcrive,  che  l'oro,  imbevendo  il  mercurio, 
crefce  in  gravità  fpepthca,  noi  dubitiamo 
fe  fta  cofa ben  avverata. Èprobabiliilìmo 
che  egli  crefca  più  nel  volume,  che  nel 
pefo,  e per  confeguenza  eh  egli  fta  Ipeci- 
fkamente  più  leggiero.  V.  Mercurio. 
, Si  può  aggiugnere,  che  fubito  che  il 
Mercurio  entra  nell'  oro  , il  metallo  fi  fa 
.tenero,  come  una  palla.  Vedi  Amaica- 

JtAZIONE. 
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•Il  fello  carattere  fi  è,  che  egli  reli  - 
Ile  alla  violenza  e del  piombo,  e dell’ 
antimonio  ; cioè  , che  offendo  fufo  nell* 
copella  infierì»  colf  una  o coll’ altra  di 
quefle  materie,  non  fi  dillipa  nè  vola  via 
io  fumo  con  effe  , ma  refia  fìffo , e eoa 
cambiato. 

Tutti  gli  altri  metil  i , eccettuato  1* 
oro,  c l’argento  , liquefatti  col  piomba 
perifconoconeffo,efvaporano  col  fuoco; 
e nell’  antimonio,  tutti  gli  altri  metalli 
(eccetto che  l'oro  ) anche  1’  argento  flef* 
fo,  foggiacciono  a un  Gmil  deftino.  Così, 
fe  una  maffa  comporta  d oro,  d"  argento, 
di  pietre,  di  rame,  ec.  verrà  fufa  affieme 
con  antimonio,  le  divede  materie  fi  fe- 
pareranno  , e tutto,  fuorché  Toro,  fifol- 
lcverà  alla  fuperfizie  in  forma  di  Teoria, 
e fi  foffierà  via  co’  marnici:  ma  1’  oro  ri- 
mase indietro,  molto  purificato;  perdu- 
te avendo  tutte  le  fue  patti  eterogenee 
infìem  cogli  altri  metalli.  E quindi  è che 
1’  antimonio  fi  adopera  come  la  prova 
dell’oro.  Vedi  Saggio,  Raffina  RK,ec. 

Il  fettimo  carattere  fi  è,  che  di  tutti  i 
corpi  egli  è il  più  fempìice  (eccettuaniq 
qui  gli  elementi  primari).  Per  le  : p ce 
intendiamo  quello,  di  cui  la  parte  la  più 
minuta  ha  tutte  le  proprietà  tifiche  del- 
la malfa  intera.  Cosi,  fe  un  gr;no  d’  oro 
fia  difciolco  nell'acqua  rcgia;ed  unafetn- 
plice  goccia  della  Eduzione  fe  ne  tolga, 
fi  potrà  di  làfcparare  una  quantità  doro; 
che  non  fai à.  le  non  la  millionefitua  par- 
te del  grano,  epuraverà  tutti  i caratte- 
ri d oro.  Ovvero  , fe  fonderete  un  gr*np 
d’oro  con  una  gran  maffa  d argento,  ave. 
rete  in  ogni  particella  della  malfa  una  par- 
ticella di  perfetto  oro.  Perciò,  dift  toglie- 
te  qualunque  parte  che  vi  piace  di  cote- 
jfla  rrurtuta,  nell  acqua  fortis,  e precipi- 
te!* al  fondo  una  quantità  d’oro,  la  quale 
C c 4 
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averà  l’ ilteffa  proporzione  a!  grano,  che 
la  parte  difciolta  avea  con  tutta  la  mal- 
fa. Sul  qual  principio  regge  l'arte  di  rag- 
giare. Vedi  Sagcio. 

Tuttcle  parti  che  ci  fon  note  della 
terra  dan  di  quello  preziofo  metallo:  ab- 
benchècon  molto  divario,  in  quanto  al* 
la  purità,  ed  alla  copia.  L'Europa  così 
fertile  per  altri  conti,  decade  da  tutte 
1*  altre  parti  del  globo  nell'  oro  eh'  ella 
dà.  L' America  ne  fomminiflra  più  di 
tutte,  in  particolir  dalle  aninere  dei  Pe- 
rii, e del  Chili.  Q rallo  dell’  Alia  è (li- 
mito il  più  fino,  fopra  tutto  quel  di  Me- 
naricabu  nell  In Jie  Orientali:  quantun 
que  gli  Spagnuoli  ci  alficurino,  che  egli- 
no procacciati  dell’oro  di  alcune  miniere 
del  Perii,  fino  di  z $ carati  avanti  che  (ìa 
purificato.  Aggiogo?,  chel'  oro  di  Aiti** 
ma  folla  coda  dell'  Africa  trovali  di  una 
finezza  tra  22.  e a;,  carati. 

Glàubero,  eccellente  Chimico,  foltie- 
ne  che  non  vi  è vena,  o pietra  , da  cu» 
non  fi  puffi  cavar  dell’  oro,  fe  n’  eccettui 
fidamente  la  pietra  di  calcinala  difgrazia 
è , che  la  fpefa  di  fepararnelo  fupera  di 
molto  il  guadagno. 

L’oro  trovati  principalmente  nelle  mi- 
niere , abbenchè  fe  ne  trovi  ancora  nella 
rena,  e nella  melma  de’ fiumi  e de’  tor- 
renti, particolarmente  nella  Guinea. 
Quell’  ultimo  oro  è in  forma  dì  una  fi- 
r.ii(ima  polvere  _ e chiamafi  o.u.u’^?vojf, 
polveri^  na^m  <t  oro.  GLubero  dice, che 
v’  è una  terza  forte  d oro,  che  appena  fi 
'trova  in  altro  luogo  fuorché  ne’l'coli  del- 
le montagne  dal  Chili,  clic  fi  fepara  dal- 
la terra  con  la  lavatura  ; donde  avviene, 
che  i luoghi,  dove  quell'  oro  ritrovali,  o 
‘feparafi,  fono  chiamati  l.ivaJtro. 

Quella  terra  è or Jinariatnente  rodic- 
ela, e molto  fina;  allaprofondit»  di  circa 
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fei  piedi  ella  è mifchiata  con  grani  di  grof 
fa  polvere:  e di  là  comincia  lo  (Irato,  tj 
letto  dell’  ero.  Frammezzo  vi  fono  de’ 
mucchi  di  pietra  tenera  turchiniccia, nat- 
ila con  fila  gialle,  che  però  non  fono  oro, 
ma  folopyriti,  o marchefite  d’  oro. 

Quando  fi  feopre  di  quella  terra  , fi 
proccuradi  farvi  dirivare  de’prccioli  rivi 
(che  in  quelle  montagne  fono  frequen-i 
tl  ) affine  di  mangiarne,  colla  forza  dell’ 
acqua,  la  terra  di  fopra,  e Jafciar  nudo  la/ 
firato  dell’oro.  Quivi  fi  avanzano  fcavan. 
do  con  zappe,  ec.  Subito  che  la  terra  d* 
oro  è difeoperta,  ne  voltano  altrove  T ac- 
qua; e fcavano  il  fuoloa  forza  di  braccia,- 
e caricando  de’  muli  co-i  la  terra  fcavata, 
la  portano  ai  hvatoj,  cioè  a certe  vafche 
d'  acqua  , dove  quella  terra  fbftenendo 
varie  lozioni,®  lavature,  in  differenti  ac- 
que , la  parte  terreltreed  impura  è tutta 
feparata  e via  portata  dalla  corrente,  re* 
dando  I oro  al  fondo.  Vedi  Lavatoio! 

Quello  metodo  di  procacciar  oro  è di 
un  immenfo  guadagno:  le  fpefie  effendi» 
poco  confiderabiii,  puragonatecon  quel- 
le onde  ei  fi  procaccia  nell'ordinario  me- 
todo delle  macchine,  del  fuoco , e delf 
argento  vivo;  il  più  ricco  di  quelli  La» 
vatoj  è quello  deli1  Sf  ansio  iti  Rty,  do- 
dici leghe  lungi  dalla  Concezione,  por- 
to del  mar  del  Sud.— -La  Tboringia,  e 
diverfi  altri  luoghi  lungo  il  Reno,  fono 
i foli  ftti  d Europa,dove  fi  procacci»  deli' 
oro  a quello  modo. 

L'oro  delle  miniere  è di  due  fpezie-,  Y 
uno  in  piccioli  pezzi , o grani  di  varie 
forme,  e peli.  Di  quella  forte  , tra  gK 
fpecimini  mandati  da  Colombo  in  Spa- 
gna, per  far  vedere  la  ricchezza  della  fua 
feoperra,  ve  n’  erano  alcatti  di  pefo  di  1 2. 
onde;  e le  relazioni  di  que’  tempi  affi— 
curano,  che  nel  1502  fe  ne  trovarono 
degli  altri  di  j'z  libbre  di  pefo,  * 
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• L’  altra  fpezie  d’  oro  fi  fcava  in  glebe 
o zolle  di  pietra, clieè  quel  che  chiamali 
il  mintralt , o la  gleba  d'oro  : quelle  glebe 
fono  di  varj  colori  , e comunemente 
profonde  cento  e cinquanta,  o cento  e 
feilanta  palli,  (da  fei  piedi  l'uno  ).  Infierii 
■coll  oro  contengono  d‘  ordinario  qual- 
che altra  materia  minerale  , come  anti- 
monio , vitriolo  , zol  lo  , rame,  o argen- 
to : in  particolare  di  quell'  ultimo,  fen- 
za  qualche  di  cui  porzione  appena  mai 
fi  trova- 

Maniera  di  fcpararc  /’  Oro.  — Prima 
fi  fpezza  la  pietra  mettallica  con  piccio- 
li martelli  di  ferro  ; Quindi  portali  alle 
macine,  dove  ella  fi  riduce  in  finilfima 
polvere,-  e finalmente  fi  patta  per  diverfi 
flacci  di  fi!  di  ottone,  l’un  dopo  1’  altro, 
1’  ultimo  elfendo  cori  fino  come  i ooliti 
burattelli  di  feta. 

La  polvere  cori  preparata  6 mette  in 
truogoli  di  legno  con  urta  giulla  quanti- 
tà di  mercurio  e d’  acqua,  ed  ivi  lafciaG 
intridere  e faturare  al  Sole  ed  all’  aria 
per  48  ore.  Dopo  ciò  l’acqua,  colla  ter- 
•ra  recrementizia  fi  fa  feorrere  fuori  da’ 
vali  per  mezzo  d’  altre  acque  calde,  che 
vi  fi  verfar»  (opra.  Ciò  latto,  non  rella 
>fe  non  una  malfa  di  mercurio  con  tutto 
T oro  eh’  era  nella  gleba  minerale.  Il  mer- 
curio fi  fepara  da  elfacon  la  diflillarione 
in  grandi  limbicc  hi.  L’  oro  in  quello  (la- 
to chiamali  oro  vergini-,  egualmente  che 
quello  trovato  nell'  arena  dè  fiumi  , o 
quello  in  grani  nelle  minererperchè  que- 
lle forte  d'  oro,  non  fon  pattate  perii  fuo- 
co. Dopo  quello  , d’ordinario  lo  fondo- 
no  in  crogiuoli , e lo  gittano  e formano 
in  lamine,  o verghe.  Ved»  Fusione. 

: - - Maniera  di  raffinar  f Oro.—  Vi  folto 
tre  principali  maniere  di  raffinar  l'oro: 
la  prima  coll’  antimonio  , la  feconda  col 
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fubfimato;  e la  terza  con  l'acqua  forte. 
Quell’  ultima , che  fi  chiama  /partire , fi 
ha  deferito  lotto  1’ Articolo  Sparti- 
re,- eie  due  prime  fi  hanno,  fotto  quel- 
lo di  Raffinare. 

Oltre  quelli  tre  , vi  fon  degli  altri 
metodi  di  raffinar  1’  oro  ; in  particolare 
quello  della  copcila,  che  fi  fa  con  piom- 
bo e ceneri  ; e quello  che  chiamiam  te- 
mentanone  , mediante  una  compofizione 
di  polvere  di  pietra  cotta,  di  fiale  comu- 
ne , di  fiale  ammoniaco , di  falgemma, 
e d’  orina.  Vedi  Copecla  , Cemento, 
e Cementazione. 

Il  foggiar  dell'  Oro,  fi  fa  colla  pietra 
del  tocco  , ma  piò  (scuramente  col  fu», 
co.  Vedi  Paragonb,  e Saggiare. 
Quanto  al  fori'  Oro,  vedi  P/riro  Filo- 
sofale , e Trasmutazione.  - 

Filo  dì  Oro  , è una  verga  cilindrica 
d'  argento  , fuperfizialmentc  dorata  , o 
coperta  d’  oro,  al  fuoco,-  e quindi  tirata 
fuccettivamente  per  un  gran  numero  dà 
piccioli  fori  rotondi  di  una  filiera  olia 
di  un  ferro  da  tirar  l' oro , ognun  piò  pie- 
dolo  dell'altro,  fioche  giugne  a nonefi- 
fere  qualche  volta  piò  grotta  di  un  ca- 
pello. Vedi  Filo. 

Si  può  ofiervare,  che  avanti  che  ài 
filo  fia  ridotto  a quell'  eccefsiva  finezza, 
fi  tira  per  più  di  cento  quaramadiffèrenti 
buchi  : e che  ogni  volta  clic  lo  tirano, 
fi  frega  tu'.todi  frefeo  con  cera  nuova, 
si  per  facilitare  il  fuo  paleggio,  come 
per  impedire  che  noo  vi  uafpaia  1'  ar- 
gento.. . • 

È una  co-fa  forprendente.aqual  grado- 
di  finezza  l’oro  è qui  tiratole  non  otta»- 
te  ei  li  mantiene  Tempre  Caldo  edunito, 
e non  mollta  mai 'l  menomo  legno  deli’ 
argento  che  v’  è di  folto.  Il  Lettere  or 
può  vedere  un  computo  y ed  iofieme  a» 
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divifamento  più  particolare  della  manie- 
ra di  procedere  in  quella  operazione, 
folto  1*  Arricolo  Duttilità'  dell'  oro. 

Filo  d'  Oro  fichi  acetato  , e il  Irlo  già 
deferiti'-  , che  li  fchiaccia  fra  due  roto- 
lecti  di  aceiajo  lino  , per  renderlo  op- 
portuno adelTere  filato  oJ  avvolto  folla 
foca  ,o  pure  da  poterli  ufare  cosi  in  la- 
metta in  certi  drappi, merletti,ricami  ec. 

Oro  Filato , è un  oro  fchiacciaco  av- 
volto o melTo  fopra  un  filo  di  fata , con 
attorcigliarlo  mediante  una  ruota  , de' 
mulinelli  , e de' rocchetti  di  ferro. 

I metodi  di  governare  e tirare  1'  oro  e 
1’  argento  si  reale  come  apparente  in 
tutte  quelle  fpezie,  fono  molto  turioli, 
e di  grand  ufo  nel  commercio. 

• Maniera  di  formare  il  Filo  d'Oro,  e 
r Oro  in  filo  , sì  rotondo  , come  fchiaccia- 
to.—  Primieramente  un  pezzo  d’argen- 
to di  libbre  24  fi  forma  e riduce  in  un 
cilindro  d:  circa  un  pollice  di  diametro: 
.e  quindi  li  tira  per  otto  o dieci  buchi  di 
un  ferro  grande,  e duro  , sì  per  finirne 
la  rotondezza  , come  per  ridurlo  a cir- 
ca tre  quarti  della  foa  prima  grettezza,  o 
diametro.  Ciò  fatto  fi  lima  con  molta  di- 
ligenza, per  levarne  via  ogni  leggier  fu- 
ciduine  chegli  fia  refluo  dalia  fornace: 
pofeia  li  taglia  nel  mezzo,  e sì  ne  fan  due 
verghe  eguali  , ciafcuna  16  pollici  lun- 
ga ; che  li  tira  di  nuovo  per  diverti  altri 
fori  per  levarne  qualunque  ineguaglian- 
za, lafciatavi  dalla  lima , e per  renderle 
più  lifeio  ed  equabile  che  mai  pofsa. 

La  verga  cosi  preparata  li  fcalda  in 
xln  fuoco  di  carbone:  quindi,  prenden- 
do alcune  foglie  d’  oro  , ciafcuna  di  cir- 
ca quattro  pollici  in  quadro  e pefante 
1 2 grani,  fi  unifeono  quattro  , otto,  do- 
dici, o Tedici  di  quelle  attieme,  fecondo 
che  lì  vuole  che  il  filo  fia  più  0 meno  do- 
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rato.-  e quando  fono  così  unite , eh  e for- 
mano una  fola  foglia,  allor  fi  fregano  le 
vèrghe  calde  fomanti.con  un  brunitore. 
Quelle  foglie  , così  preparate,  s'  appli- 
cano fopra  tutta  iu  iuperfizie  della  verga 
fin  al  numero  di  fei,  1'  una  fopra  1'  altra; 
brunindole  , o fregandole  bene  colla 
pietra  ematite  per  Areicamente  applicar- 
le e levigarle. 

Quando  le  verghe  fono  dorate  fi  rncc- 
ton  di  nuovo  nel  fuoco:  e dacché  fi  fon 
fatte  porcate  ad  un  certo  grado  di  calo- 
re, vi  li  patta  fopra  di  nuovo  con  la  pie- 
tra ematite , e per  faldare  1’  oro  più  per- 
fottamenre,  e per  finire  la  pulitura. 

Terminata  l’ indoratura,  retta  di  tira- 
re la  verga  in  filo.  A quell'  uopo  la  paf- 
fano  per  venti  fori , di  una  moderata  fi- 
liera, per  mezzo  di  cui  recali  allagrof- 
fezza  del  puntale  di  una  Aringa  : e da 
allora  perde  il  foo  nome,  e comincia  a 
denoroinarfi  filo  » verghetta  d'  oro.  Venti 
altri  fori  di  una  filiera  minore , lo  lafciau 
fottile  abbaAanaa  perla  filiera  la  più  pic- 
ciola:  i di  cui  Sniffimi  buchi,  appena  ec- 
cedono un  capello  del  capo  ; e quelli 
terminano  1'  opera. 

Perdifporre  il  filo  ad  effere  filato  fol- 
la foca,  lo  pattano  tra  due  macinettc,  o 
rorolctti  di  un  picciol  mulino  , i quali 
fon  fatti  di  pulito  acciaio  , ed  han  tre 
pollici  di  diametro.  Eglino  fon  poAi  vi- 
ciniflimi  1’  un  ali'  altro  , e fi  girano  per 
mezzo  di  un  manico  attaccato  ad  uno 
di  etti , che  dà  moto  all'  altro.  Il  filo  à! 
oro  pattando  fra  due  , fi  fchiaccia  : ma 
fenza  perdere  punto  della  foa  doratura; 
e rendefi  cosi  a dismifura  fottile  e fletti- 
bile  , che  facilmente  fi  fila  fopra  il  filo 
di  feta,  mediante  un  mulinello,  ec.  V edi 

Fm°. 

Foglia  d’  Oro  , od  Oro  battuta  , 41* 
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oro  battuto  col  martello  , e ridotto  in 
fottiliflime  foglie. 

Ha  del  prodigio  il  confiderare  la  fi- 
nezza, a cui  fi  può  cosi  ridar  V oro:  com- 
putali che  un*  oncia  fi  polfa  battere  c 
lidurre  in  mille  feicento  foglie,  ciafcu- 
bì  di  tre  pollici  inquadro;  nc-1  quale 
fiato  egli  occupa  più  di  i 59092.  volte  il 
filo  primo  fpazio.  Vedi  Duttilità'. 

Quell’  oro  fi  batte  fopra  un  tocco  di 
marmo, comunemente  marmo  nero;qua- 
dro  di  circa  un  piede  , ed  alto  da  terra 
tre  piedi.  Si  fa  ufo  di  tre  forte  di  mar- 
telli, formati,  a guifa  di  magli,  di  ferro 
pulito.  11  prime  che  pefa  tre  o quattro 
libbre  ,per  cacciare,  ofpignere;  il  fe- 
condo di  undici  o dodici  libbre, per  Itri- 
gnere  : ed  il  terzo  che  pefa  quattordici 
«quindici  libbre,per  difendere  e finire. 

Si  fa  ufo  pure  di  quattro  forme  , di 
grandezze  differenti  : cioè , due  di  carta 
pecora,  la  piò  picciola  delle  quali  con- 
ila di  quaranta  o cinquanta  foglie  , e la 
piò  grande  , di  dueento  : 1*  altre  due, 
ciafeuna  di  500  foglie  , fono  fatte  di 
minugia  di  bue,  ben  purgate  e prepara- 
te. Vedi  Forma. 

II.  metodo  di  preparare  , t battere  1 O- 
*0.  — Prima  fi  liquefa  una  certa  quan- 
tità, d'oca  puro,  e fi  forma  io  una  verga, 
o placca  : quella  fi  riduce , colla  fucina, 
in  una  lamina  della groflè/ za  in  circa  di 
un  foglio  di  carta;  lo  che  Fatto  li  taglia 
fa  lamina  in  piccioli  pesai  quadrati  di 
circa  un  poHice  rcd  eglino  li  difpongo- 
«o  nella  prima  , o-  piò  picciola  forma* 
per  cominciare  a diftenderli.  Dopo  che 
in  ella  fino  (lati  battaci  per  un  poco  col 
più  picciolo  martello-,  li  taglia  ci  afe  uno- 
di  efli  in  quattro -fé  fi. mettono  n*lla:fe>. 
«onda  forma  , per  dilleuderli  maggior- 

omur 
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Tolti  via  di  là  fi  taglian  di  nuovo  ih 
quattro,  e fi  mettono  nella  terza  forma, 
dacui  cavati  , e divifi  in  quattro,  coma 
prima  , e nielli  nell'  ultima  forma , ivi  fi 
battono  fin  al  grado  di  fimigliezza  che 
fi  richiede. 

Le  foglie  et  si  finite,  fi  traggono  dall» 
forma,  e fi  difpongono  in  piccioli  libri 
di  carta  preparata  con  bolo  rollo  , per- 
chè l'ora  vi  fi  accechi  : ogni  libro  con- 
tiene d'  ordinario  a;  foglie  d'  oro. 

Vi  fono  due  mifure  di  quelli  libri» 
venticinque  foglie  della  più  piccola  pe- 
fano  cinque  o fei  grani;  e l’ ideilo  nume- 
ro della  più  grande,  nove  o dicci  granr. 

Dcefi  offcrvarc  che  1‘  oro  fi  batte,  piò- 
o meno , fecondo  la  fpezie  o qualità  dej- 
lavoroper  cui  fi  dcllina:  quello  co!  qua- 
le i tira  l’oro  indorano  le  loro  verghe,, 
fi  lafcia  molto  più  groffo,  che  quello  d» 
indorare  i tela)  de’  quadri,  et.  Vedi  In- 
dorare. 

Oro  di  conchiglia , è quello  che  fi  uf» 
dai  miniatori  ,ec.  e col  quale  fi  Icrivono’ 
lettere  d’oro.  — É fatto  colle  tonditu- 
re della  faglia  d'  oro,  ed  anche  delle 
foglie  fteffe  , ridotte  m una  polvere  im- 
palpabile, macinandole  Copra  un  marmo 
con  del  micie.  Dopo  avetio  lafciato  io 
infidi  me  per  qualche  pezzo  nell'  acqua 
forte,  fi  mette  in  conchiglie,  dove  s’at- 
tacca.Per  farne  poi  ufo.fi  diluifce  o (lem- 
pera  con  acqua  di  gamma  , o di  fapone. 

Oro  Si  unita- , è loro  lifciaco  o puli- 
to con  uno  flrumcnto  d*  acciaio  chiamai 
to  il  brunitore  , Te  I*  or»  s’ha  da  lavorare, 
0 le  fi  ha  da  indorare  un  metallo;  ovver 
con  un  dente  di  lupo  , se  s1  ha  da  indo- 
rare a acqua  . Vedi  Bruh-itor»  , e In- 
dorare. 

Uh  miliion  et  Oao  ,è  una  frale  ufarai 
per  fignificare un  millioncdi  coronati,» 

di  Corone.  V.  Corona* 
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Tun  «/Goto  , and  tonellata  4'Of.o, 
è una  fpezie  di  moneta  da  conto  , ufara 
dagli  Olandefi  , e in  alcune  altre  re- 
gioni ; che  contiene  cento  mila  burini. 
Vedi  Fiorino. 

Cento  libbre  in  oro  , o d'  oro  , fi  tro- 
van  pelare  due  libbre  e dieci  oncie  : 1' 
ideila  fomcna  in  argento  pefa  a6  libbre, 
4 oncie. 

Una  tonellarad’  oro  a 4 /.  1*  oncia  a- 
fceude  a 96000  /:  una  tonellata  d'ar- 
gento a 5 j.  2 J.  Una  libbra  di  oro  fieri, 
afeende  a 48  /.  Un  oncia  vale 4/.  ec. 

Monete  o cottj  d'  Oro.  Vedi  Conio  , e 
Moneta. 

Oro  in  Mofaico,  è oro  applicato  a qua- 
drelli fopra  un  fondo  appropriato  , di- 
ilribuito  in  quadri , in  ron  boidi  , e in 
altri  compartimenti  ; parte  di  cui  s’ om- 
breggia per  dar  rilievo  al  redo.  Vedi 
Mosaico. 

Oro  Vergine,  è 1’  oro,  appunto  da  che 
è tolto  fuor  dalle  miniere,  avanti  che 
abbia  fofferta  alcuna  azione,  o prepara- 
zione di  fuoco  : donde  i Greci  lo  chia- 
mano Vedi  Vergine. Tale  è 1’ 

m , o la  polvere  d'  oro , e quello 
che  fi  procaccia  con  la  lavagione  ne’La- 
vaderos  del  Chili.  Vien  aggiunto  da  al- 
cuni, che  vi  fien  delle  mafie  , o pezzi 
d'  oro  puro  , che  trovanfi  nelle  miniere 
particolarmente  in  quelle  d’  Ungheria. 
Però, nella  raccolta  di  cofe  rare  dell’ 
Imperatore  fi  confervano  tuttavia  diver- 
te ladre  d’oro,  che  fi  dice  effere  date  tro- 
vate a queda  maniera. 

L’or»  Vergine  calle  volte  pallido  af- 
fai , e tenero  , così  che  fi  può  gittare  in 
qualunque  figura  , con  le  mani  : prende 
eziandio  l’impronta  di  un  fìgillo,come 
la  piò  molle  cera.  Per  indurarlo,  e per 
avvivare  il  fuo colore,  vi  mifebiano  del- 
lo fmeriglio. 
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Oro  Fino  , o puro,  è l'or»  purgato  col 
fuoco  da  tutte  le  fue  impurità,  e da  ogni 
lega.  — 1 Latini  lo  chiamano  aurum  pu- 
niti . cui  am  primum,  aurum  otrt{um,  aurum 
coclum. 

1 moderai  frequentemente  lo  chiami- 
no oro  di  ventiquattro  carati  ; ma  in  realtà 
un  »m  cotanto  puro  non  fi  dà;  e vi  man- 
ca fempre  almeno  un  quarto  di  carato. 
L’oro  di  22  carati  ha  una  parte  d’  argen- 
to , ed  un’  altra  di  rame  : quello  di  2} 
carati  ha  una  mezza  parte,  cioè  un  mez- 
zo 24u*diciafcheduno.  Vedi  Carico 
e Lega. 

Bouteroue  fodiene,  che  l' elellrum  de- 
gli antichi  era  oro  di  1 9 carati  ; o quat- 
tro parti  oro , ed  una  quinta  argento.  — 
Da  un  Decreto  del  ReGiovanni  di  Fran- 
cia appare  che  1’  oro  che  allor  fi  coniava 
a Parigi  era  di  1 9 carati  i : e pur  fi  fo g- 
giugne  eh'  era  it  migliore  ed  il  più  fico 
oro  che  allor  folle  noto  fopra  la  terra. 

In  Inghilterra,  oggidì  la  norma  od  il 
faggio  dell’  oro  della  coronaè  22  carati. 
Vedi  Guinea. 

Catena,  Drappo , Moneta  /Oro.V . Ca- 
tena , Drappo,  ec. 

Oro  Potatile , aurum  potatile.  V.  Po- 
tabile oro. 

Or»  Fulminante,  aurum  fulminane,  V. 
Aurum. 

Oro  nella  Medicina  e nella  Chimica. 
— 1 Chimici  fanno  diverfe  preparazio- 
ni dell’  oro  per  ufi  medicinali,  come  Tali, 
mercurj , e tintore  d'  ora  ; ma  quedi  è 
un  punto  non  ben  per  anche  determina- 
to , fe  1’  oro  abbia  alcuna  reale  proprietà 
per  cui  pofla  edere  di  ufo  e giovamento 
nella  Medicina. 

1 Medici  più  antichi  fono  tutti  in  un 
aito  filenzio  su  qnedo  propofito.-  gli  Ara- 
bi fono  i primi  che  ne  fanno  menzione 
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per  quello  conto.  — Avicenna  attribuì* 
fce  all'  oro  virtudi  ftraordinarie  : ma  par- 
ia per  congettura,  piti  che  per  efpcrien- 
za.  Tuttavia  è certo  , che  1’  oro  debbe 
avere  un  qualche  effetto:  una  quantità  di 
limature  d’oro  prefa  io  boccone  da  uni 
perfora  , la  purgò  molto  bene  : ma  c:o 
.potrebbe  edere  dato  cagionato  dal  gran 
pefo  delle  fue  particelle  , che  urtando 
violentemente  neileglandule  degli  inte- 
flini,  promolTero  le  lor  vibrazioni , e si 
ne  fu  fpremuto  l’umore  ivi  già  feparato. 
Borrhi  , in  una  lettera  a Bartholino,  ti- 
ferifee  ,-che  avendo  vifcaldata  una  verga 
di  oro  fino,  diverfe  volte  fatta  rovente,  ed 
altrettante  e (tinta  nell’  acqua  , trovò  che 
il  pefo  della  vergaerafi  notabilmente  «fi- 
rn inulto  : dopo  diche  , ciienjo  proce- 
duto a fvaporare  1'  acqua , ne  traile  una 
picciola  quantità  d’oro.  Di  qui  appare, 
che  le  parti  fotti!!  dell’  oro  padano  ne’Ii- 
quori  ne’qual'  egli  è fpento:  e di  qui  pur 
s'  argomenta  , che  egli  può  avere  confi- 
derabili  effetti  fopra  il  corpo. 

Non  odame  il  picciol  numero  d’efpe- 
rienze  , fullo  quali  è fondata  1’  efficacia 
medicinale  dell’  oro  , gli  Alchimifli  vo- 
gliono eh’ egli  contenga  il  ballarne  radi- 
cale delia  vita  , per  riltoro  della  fanità 
e della  gioventù  , c per  allontanare  tutte 
le  malattie.  L’  oro  , fecondo  e(B,  contie- 
ne uno  zolfo  amico  alla  natura  , qual  è 
quello  del  Sole,. che  anima  tuttol  Uni- 
verfo  : e su  quello  principio  hanno  for- 
mato mille  aerei  progetti  per  ottenete 
un  rimedio  Univerfalr.  V.  Elissire. 

In  fatti  è probabile  , che  gli  Arabie 
gli  Alchimifli  furono  fidamente  indot- 
ti ad  attribuire  tutte  quefle  virtù  all’or», 
dall' avervi  feoperte  qualità,  che  fuppo- 
neano  eh'  ei  duveffe  comunicare  ad  altri 
corpi.  Così  t.  gr~  l' oro  comunemente.  & 
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dice  effere  incapace  di  diflroggerfi  : di 
qui  conchiufero-ch  egli  ita  idoneo  a con* 
fervarc  le  materie  animali , e difenderlo 
dalla  putrefazione:  lo  che  è tanto  ragia» 
nevole  quanto  farebbe  fe  alcuni  Medici 
prefcrivelfcro  il  fangue  dell’  orecchia  t(i 
un  alino  come  un  rimedio  pacativo.pcr* 
che  1' afino  è un  animale  moltopacifico. 
Vedi  Au  r U M Fornir  le.  t 

Oro  , nell'  Araldica  , è uno  de’  me- 
talli : più  propriamente  chiamato  col 
nome  Francefe  , or.  Vedi  Metallo.  — 
Egli  è il  color  gioito.  Senza  quello  colo- 
re ,0  fenza  1'  argento*  non  vi  può  edere 
buona  arma.  V.  Argento  , A rme,  ec. 

Negli  (lemmi  de  Nubili,  egli  fi  chia- 
ma top  mo;  ed  in  quelli  de'  Principi  So- 
vrani , Sol.  Viene  rapprefentato  in  fcol- 
turaper  mezzo  di  piccioli  punti,  fopra  il 
campo  ; come  fi  può  vedere  nella  Tuv. 

A:  old.  fi g.  7 Z.  '» 

Si  reputa  come  fimbolo  della  fapien- 
za,  della  temperanza  , della  fede , della, 
forza  , della  coflanza,  ec.  -i 

D'Oro,  o Aurto,  ciò  che  ha  relazio- 
ne all'  oro  , o clic  conflad’ oro,  che  fi  di- 
ma come  l’ oro,,  ec. 

Bolla  d'  Oro  , bulla  aurta.  V . Bolla. 
Vittllo-d  Oro,  era  una  figura  di  uà 
vitello  , che  gl'  llraeliti  gitraror.o  io 
quello  metallo  , ed  crederò  nel  deferto,, 
perchè  folle  adorata  , durante  1’ alTenza 
di  Mosè  fui  monte  ; celie  da  quello  Le- 
gislatore al  fuo  ritorno  fu  abbruciato, 
ridotto  in  polvere, e mefebiato  coll'acqua 
che  ebbe  ihpopok)  a bere;  ficcoroe  fi  nar- 
ra.nell' Elùdo  xxxn.  1 commentatori  fu-  • 
no  flati  difeordi  su  quell'  Articolo:  il  ri- 
durre in  polvere  1’  oro,  e renderle  pota- 
bile , è un’  operazione  di  Chimica,di  uo*  , 
eflrema  d fficoltà;ed  è malagevole  il  con- 
cepire come  dò  (ufi  fatto  io  quei  temjt» 
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in  cui  della  Chimica  non  l'era  apparato  e di  accialini.  Il  Re  di  Spagna  è ora  gra« 
nè  adito  niente,  e quel  che  è più , in  un  Maflro  dell'  Ordine , in  qualità  di  Duca 
defertolMoIci  perciò  fuppongono  che  ciò  di  Borgogna:  il  numero  de’  Cavalieri  è 
fia  flato  fatto  con  un  rairacolo;e  gli  altri  Sfiato  a trentuno, 
che  non  vi  ammettono  niente  di  fopra-  Si  dice  comunemente , che  Sa  flato 
naturale,  non  avanzano  fé  non  congettu-  inflituito  io  oceafìone  di  un  immenfo 
re  , quanto  al  metodo  dell'  operazione,  guadagno  che  quello  Principe  fece  eoa 
. Mosènon  potè  farlo  pervia  di  fem-  lajlana;  abbenchè  altri  vogliano  che  vi 
plice  calcinazione, nè  di  amalgamazions,  fu  (Te  fotte  afeofo  qualche  mifterioChi. 
«è  di  antimonio;  nè  alcuna  di  quelle  ope-  mico,  come  fotto  il  famofo  vello  degli 
razioni  quadra  tampoco  col  teflo.  antichi,  che  gli  adepti  credono  non  eiTer 

M.  Srahl  ha  proccurato  di  levare  que-  altro  che  il  fegreto  dell'  elixire , fcritte 
da difficoltà. Il  metodo  adoprato  da  Mo-  fu  1 1 a pelle  di  un  montone, 
tè  , nel  fare  il  fuo  aurum  potabile  , fé-  Oliver  de  la  Marche  fcrive  d'  avera 
condo  quello  Autore  , fui'  ideilo  che  il  infinuato  a Filippo  1.  Arciduca  d'  Au- 
praticato  in  oggi  ; folamente  in  vece  di  firia,  che  quell'  ordine  era  (lato  inftitui- 
cartaro,  ei  fi  fervi  del  natron  Egizio, che  to  da  fuo  Avo  Filippo  il  Buono,  Duca 
è comune  abbadanza  per  tutto  l'oriente,  di  Borgogna,  con  la  mira  a quello  di 
Vedi  Aurum  Potabili , e Natron.  Giafoneje  che  Giovanni  Germain  Ve- 
Vello  J'Oro,  nell'  antica  Mitologia,  feovo  di  Chalonu,  Cancelliere  dell'  Or- 
fu  la  pelle , od  il  tofone  dell’  ariete,  fu  dine  , in  quella  oceafìone  gli  fece  cam- 
-cui  fi  finge  che  Hella  e FrilTo  abbiano  biare  opinione  , ed  afficurò  il  Giovane 
tragittato  il  mare  (in  nella  Colchide;  Principe  che  l’Ordine  medefimo  era  (la* 
■e  che  effendo  (àcrificato  a Giove  , fu  to  inflituito  con  la  mira  ai  vello  di  Ge- 
appefo  ad  un  albero  nel  bofehetto  di  deone.  Guglielmo  Vefcovo  di  Tournay 
Marte  , cu  (lodi co  da  due  tori  con  le  un-  pur  Cancelliere  di  quell’  Ordine  , pre- 
ghie di  bronzo,  e da  un  moflruofo  dra-  tende  che  il  Duca  di  Borgogna  avea  in 
gone  che  non  dormiva  mai,-  ma  prefu  mira  e il  vello  d'  oro  diGiafone,e  il 
c rapito  da  Gigione  e dagli  Argonauti,  vello  di  Giacobbe, cioè  la  pecora  chiaz- 
Vedi  Argonauti.  zata  che  appartenea  a quello  Patriarca, 

Molti  autori  fi  fono  sforzati  di  moflra-  fecondo  la  convenzione  fatta  col  fuo 
re,  che  quella  favola  è una  rapprefenta-  Suocero  Labano.  11  qual  feotimenro  dii 
zione  allegorica  di  qualche  fioria  vera,  1'  origine  ad  una  grand’Opera  di  quello 
particolarmente  della  pietra  filufofale.  Prelato  in  due  parti  : nella  prima , fotto 
Vedi  Alchimia.  il  (imbolo del  vello  di  Giafone  tappre- 

OrJmt  dii  Vello  o Tofon  (T Oro  ,è  un  fentafi  la  virtù  della  magnanimità , che 
ordine  militare  inflituito  da  Filippo  il  un  cavaliere  ha  da  poffedere  ; e fotto  il 
Buono  , Duca  di  Burgundia,  nel  1429.  (imbolo  del  vello  di  Giacobbe  , ei  rap- 
Vedi  Ordine.  — Prete  la  fua  denomi-  prefenta  la  virtù  della  giuflizia. 
nazione  da  una  rapprefeo  razione  del  to-  Paradin  è dell  ifleflo  fentimento,e 
fon  d’  oro  portato  dai  Cavalieri  su  i loro  dice , che  il  Duca  voleva  infi nuare,  che 
«oliati , che  coafiflea  di  pietre  focaie,  la  conquida  favolofa  che  dicefi  aver  far-. 


Digitized  by  Googl 


OR  9 

fi  Grifone  del’  vello  d'  oro  in  Colchide, 
non  fu  Altroché  li  conquida  della  virtù, 
che  guadagna  vittoria  l'opra  que’  motòri 
terrìbili  , il  vizio  , e le  noltrc  cattive 
inclinazioni. 

Nuatto  b'  Oro,, nella  Cronologia, 
un  numero  t che  motòra  qual  anno  del 
ciclo  lunare,  fia  ogni  dato  anno.  Vedi 
Ciclo  delia  Luna  , e Numero; 

Trovare  il  N-u  m E r o d ’O  a o di  un  gual- 
cite dato  nano  dopo  Criflo.  Poiché  il  ciclo 
lunare  cominciatoli'  anno  avanti  la  na- 
feita  del  Notòro  Salvatore,-  all'  anno  del 
noftro  Signore  aggiugnete  t ; poi  divi- 
dete la  Comma  per  1 9 la  Comma  che 
refta  dopo  la-diviltone,  è il  numero  tf  oro 
richiedo  : Ce  non  v’  è alcun  relìdeo  , il 
numero  d oro  è I Q, 

Supponete  t.  gr.  che  fi  cerchi  il  nu- 
mero d’ ore  deli  anno  17251  1725-+-!=: 
1726.  E 1726  drvilo  per  19  , dà  un 
quoziente  9 , e iafeia  un  rcfidao  di  1 6 
eh’  è il  numero  d'  oro  di  quell’  anno. 

11  numero  d’  oro  fi  ula  nel  Calendario 
Giuliano  per  addirne  in  quai  giorni  ca- 
dono i novilunj.  In  progrefìb  di  tempo 
develì  tuttavolta  oflfervare,  che  i numeri 
£■  oro  , a cagion  dei  difetto  del  ciclo  lu- 
nare , recedono  , e non  modrano  più  il 
vero  tempo  de  novilunj,  ec.  Vedi  CA- 
IRN bario.  , • 

Quindi,  nella  riforma  Gregorianadel 
Calendario  il  sumero  d'  oro  ègittato  fuo- 
ri: ed  imrodotta  i’  epatta  in  luogo  di 
«do.  Vedi  Epatta. 

Pretendono  d’  Oro  d'  Hereford.  Vedi 
PìREBENDARro. 

Regola  dì  Oro,  nell’  Aritmetica,  una 
regola  o pradi,  di  grand’  ufo,  ed  ampiez- 
za nell  arte  de' numeii  con  la  quale  tro- 
viamo una  quarta  proporzionale  a tre 
quantitadà  date.  Vedi  Puoroazion*. 
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. La  regolo  d'oro  chiamali  anco  la  regola 
del  Tre  , e la  regola  di  Pnpor{ione.  Vedi  • 
la  fua  natura  ed  il  Tuo  ufo  lotto  1’  Arti- 
colo Regola  del  Tre. 

Zolfo  d'  Oro  d' Antimonio.  Vedi  An- 
timonio. 

Ordine  della  Stola  <T  Oro.  V . Stola. 
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ORO.  Vien  trovato  quedoRèdei 
talli  in  più  e più  luoghi  in  granelli  pie- 
cioliflimi,  ed  in  edremo  minuti  fra  l’are- 
na dei  dumi.  Il  metodo  di  fepararnelo  * 
fi  è I'  appreUd; 

Hanno  coloro  un  ben  longo  trogolo 
fatto  con  URadeclività,  e foderato  nel  fuo 
fondo  di  fenella,  olia  certa  altra  fpezie 
di  panna  rado,  e Cottile,  1’  arena  vien  ri- 
cevuta entro  quedo  panno,  e mentre  vie- 
ne dimenata  intorno  intorno  nell’  acqua  ' 
colla  mano,  l’arenane  vien  dilavatavi», 
e le  picciole  particelle  dell’  oro  riman- 
gonlì  imprigionate  nei  pori,  e fra  la  ma- 
teria lancia  del  divjfato  panno  medefi- 
mo  , e quelle  ppi  a forza  d*  acqua  fon  > 
tratte  fuori  di  elfo  panno. 

È quedo  il  metodo  , di  cui  fervonfi 
ove  i’  arena  è finiliima:  ma  allorché  ella 
trovi  fi  mefcclata  con  della  ghiaja  grodo- 
lana,  vagliano  prima  ben  bene  il  tutto 
con  de*  vagli  di  hi  di  ferro,  i cui  fori  fo- 
no di  una  tal  grandezza  determinata;  « 
per  fimigliante  mezzo  fi  adicurano , che 
tutto  l’oro  Ce  ne  paffi  di' fono  di  confer- 
va coll'  arena,  e la  ghiaja;  e le  pietruz- 
ze  groffe  rimangonfi  indietro  nel  vaglio  ' 
e vengono  gittate  via.  L’  arena  nella  di* 
vifata  maniera  feparata , vien  trattata, 
e manipolata  come  par  oraaddirammo* 
nè  vi  ha  ombra  di  pericolo  , che  alcuna  1 
menomile  ma  pprzioncellad’  oro  lìa  get-  - 
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tata  via,  e fi  perda  colla  ghiaja  , avve- 
gnaché ella  fia  co!»  infinitamente  rara, 
-che  altri  imbattali  in  un  granellati' tiro, 
il  quale  in  quello  flato  arrivi  alla  grofiez- 
za  d'  un  granello  di  orzo  ; e perciò  fic- 
come  i fori  dei  loro  vagli  lon  l'emprc 
■cenuti  più  larghi  della  divilaca  grolfez- 
za  del  granello  d'  orzo , cosi  non  vi  ha 
pericolo  alcuno  di  perdere  la  menoma 
particella  d'  oro.  Yeggali  Sham , Lezio- 
ni» pag-  ^5  5* 

Fa  parola  il  noflro  Monfieor  Boyle 
di  un  Artifia  Olandefe  , il  quale  per 
mezzo  di  digerire  I oro  coll'  acqua  for 
re  , ne  aveva  leparata  la  tintura  , o (ia 
zolfo  giallo  dall'oro  medelimo,  e fattolo 
volatile;  il  corpo  rimanente  divenendo 
bianco  ; e che  con  sì  fatta  tintura  d’  oro 
egli  aveva  cangiato  l'argento  in  oro  per- 
fetti(Iimo,con  un  profitto  ed  utilegran- 
demenie  confiderabife.  Sembra  in  certo 
modo, che  Monfieur  Boyle  ( a ) dia  fede 
a quefto  racconto  ( e dopo  di  ciò  , per 
avventura  con  fimigliante  fumata,  Mon- 
fieur Homberg  fi  dichiara  manifeftamen- 
te , { b ) come  egli  ha  convertito  attual- 
mente , e cangiato  1’  argento  in  oro  a 
forra  di  calore. 

Porta  Monfieur  Homberg  opinione, 
avervi  nell’argento  alcune  parti , le  qua- 
li tuttoché  non  fieno  per  anche  oro,  ta- 
le agevolmente  portono  divenire  per 
mezzo  , e coll’  ajuto  del  fuoco  ; ed  egli 
/affi  ad  immaginare , che  nell’oro  natu- 
ralmente pallida,  vi  Ila  una  materia  bian- 
chiccia , che  dal  fuoco  venga  ridotta  al 
verace  genuino  coloredell’  oro. Farti  egli 
ad  olTefvare , come  quefl’  oro  pallido 
non  fomminiflra  argento  : e però  egli 
penfa , avervi  un  metallo  di  mezzo  fra 

i i 

(a)  Vtggafi  Boyle,  Optr.  Comptnd, 
Voi.  i,  pag.  ;66.  (bj  Memoirts  Acai, 
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Foro  e l’argento.  Vegganfi  Memoires  de 
1’  Academ.  Roy.  de*  Scienc.  de  Pari* 
ann.  1709.  » 

Parla  il  fopracitato  Monfieur  Boyle 
di  nn  Ami  elifir.cui  egli  fperimentò, 
vale  a dire  un  tale  anti-elifir,  che  abbaf- 
fava  1’  oro  , e che  cangiava  la  fua  mat- 
tellabdiià,  il  fuu  colore  , ia  fua  omoge- 
neità , e ia  fua  gravità  fpecitìca  eziandio 
di  maniera  tale  , che  quantunque  la  poi- 
vere  non  peli  la  miilelima  parte  dell’orok 
nulladimeno  la  gravità  fpecifica  dei  me- 
tallo , al  quale  venne  abbacato  , era  a 
quella  dell’  acqua  come  15.  e | ad  r. 
in  vece  d‘  effere  come  1 9 . ad  1 . V egganf. 
le fue Opere Compend.  Voi.  t.pag.jg. 

La  foluzione  dell’  oro  negli  acidi  ve- 
getabili non  è , fecondo  Monfieur  Mar- 
gratf  , per  ancora  riufeira  , ma  egli  là 
immagina  portibrlirtima  , non  altramen- 
te che  quella  dell’argento , e del  Mer- 
curio. Vegganfi  gli  Art.  Argento,  e 
Merco  rio- 

Ella  fi  è opinione  ricevuta , che  qua- 
lunque cofa  fia  fiata  fatta  aquefio  me- 
tallo, il  metodo  comuniflìmo  di  puri- 
ficarlo per  mezzo  della  coppella  lo  rico- 
vrì al  fuo  elferegenuino  per fett irti.- no  di 
bel  nuovo  : ma  quella  faccenda  ellanon 
è già  Tempre  , e collantemente  così  cer- 
ta .oppure  cosi  agevole,  ficcome  viene 
generalmente  immaginata,  e creduta. 
Pofe  il  Prode  Monfieur  Homberg  nel/i 
coppella  un’  oncia  di  oro;  del  quale  er»(i 
egli  fervito  in  parecchie  operazioni  ei 
efperien/e  chimiche  appunto  coll’  in- 
tenzione di  re  fi  ituirlo  allo  fiato  fuo  ori- 
ginale primiero;  ma  dopo  aver  fatto  per 
quattro  volte  l ufata  opera?  ione  della  cop- 
pella intorno  a quell’  oro  egli  ebbe  atro— 

Roy.  Sci  ine.  Pari, ’f.  ùnti.  >7°?*  } 
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«re, comequalGvogtia  quantità  di  piota* 
ho  ei  fi  metelfe  i»  operail  metallo, tutto- 
ché folle  del  giudi iBmo.e  bellifsimo  colo- 
re , nulladimeno  feguitava  ad  oliere  dri- 
tolabilej,  nè  mai  eraridotto  nemmen  per 
ombra  al  fuo  dato  duttile  di  puro  oro. 
Sperimentando  egli  pertanto  , come  il 
piombo  non  corriipondeva  nè  poco , nè 
punto  alla  fua  intraprefa , et  fi  fece  ad 
incorporar  1’  oro  medelìmo  con  quat- 
tro volte  più  della  (ua  quantità  d’  ar- 
gento, ed  avendo  condotto  al  fuo  ter- 
mine l’ operazione  dell’  affinamento  nel- 
la maniera  comunemente  praticata  , lo 
fquagiiò  infiem  col  borace  ; ma  con  tut- 
ta quella  nuova  operazione  1’  oro  conti- 
nuava ad  effer  fragile  e friabile  come 
prima  , tuttoché  continuaife  a rimaner- 
vi il  tuo  bellifsimo  colore  tnedefimo. 
Fatta  indarno  queda  prova  , palio  il 
Valentuomo  al  cimento  dell'  antimonio, 
non  facendofi  a dubitare, che  le  particel- 
le, quali  eflfer  fi  voi  elle  ro  , le  quali  ave-* 
vano  fatto  teda  all’  operazione  divìfata 
dell’  affinamento  , e del  piombo,  fodero 
per  edere  afforbiteda  quedo  tremendi  f- 
fimo  femitnetallo  , e che  l'oro  verrebbe 
ad  eiTer  lafciato  nei  fuo  genuino  dato 
fnartelUbile.il  Valentuomo  lo  liquefece 
due  nate  per  queda  imprefa  con  otto  on- 
cie  d’  antimonio  ; ma  dopoi  feparando 
l’antimonio,  epofcia  più,  e più  fiate 
fquigliando  I’  oro  coi  falpetra  , ed  al- 
trettante volte  fenza  alcuna  midura,  ven- 
ne l'oro  trovato  del  più  bello,  e del  più 
perfetto  colore,  cbe  poffafr  immaginare 
giammai,  ma  continuava  ad  edere  fragi- 
le ,c  {Iriioldbilc,  nè  in  grado  roenomif- 
fitno  martelìabile.  Soiprefo  quedo  Va- 
lentuomo in  veggendo  andar  fallili  tutti 
i metodi  dìvifati  , fecclì  a fquagliarlo  di 
feci  nuovo  con  fci  once  d’  antimonio  , « 
Oiamb.  Tom.  XUl. 
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dopoi  fquagliò quedo  regolo  con  tre  vol- 
te più  del  luo  proprio  pefo  di  piombo.e 
collocò  il  rutto  entro  una  coppella  ad  un 
grado  proporzionato  di  fuoco  , affine  di 
("vaporare  di  puri  l'amimonie.ed  ti  piom- 
bo. Ma  allorché  il  fuoco  venne  tolto  via 
rimale  Moniieur  Homberg  altamente 
maravigliato  , nel  trovar  I’  oro  coperto 
d'  una  fodaoza  bruniccia,  adbmigliantefi 
ad  un  fungo,  la  qual  fodanza  toccandoli 
colle  dita, andava  in  polvere  L’  orome- 
defimoera  divenuto  di  un  color  grigio, 
edera  tatto  pieno  di  grinze,  o ctefpatu- 
re  nella  fua  iuperficie  fuperiore  , onde 
ne  era  data  levata  via  la  divirara  materia 
fuogofa,  ma  nella  fupetficie  di  fono,  ove 
1*  oro  rimaneva  attaccato  alla  coppella, 
continuava  il  metallo  a confervare  il  fuo 
bellifsimo,  e vivacifsimo  color  d’oro. 
Oiefsi  egli  allora  afquagliare  più  e più 
volte  infieme  l’oro,  e la  fodanza  fungofa, 
ed  ebbe  a trovare , che  ogni  volta  im- 
mancabilmente co npariva vi  la  fpezì# 
medefima  di  eroda  fungofa  nella  cima. 
Ultimamente  ei  lì  fece  adUigentifsima- 
rnente  raccogliere  dall  oro  quella  fodao- 
za fungofa  , e dopoi  fquagiianJo  il  me- 
tallo da  fe  folo,  non  trovovvi  più  di  per-' 
entro  elio  gittata  fuori  al  a Superficie  1» 
fungofità  , ma  fokanto  un  fottilìlsimo 
Arato  d*  una  polvere  della  medefima  in- 
dole , natura , e colore  della  prima  T re 
fiate  venne  quell*  oro  liquefatto, e tutt’e 
tre  quede  volte  mandò  fuori  una  certa 
data  quantità  di  queda  medefima  polve-* 
re;  e dopo  di  ciò  venendo  liqu.  fatto  io- 
fieme  con  del  borace, d<  po  tante,  c tante 
cure  e lavori, divenne  otopeifettifsima- 
mence  martellabile. 

Egli  allora  fquagliò  infieme  la  materia 
fungofa  , e tutte  le  quantità  delia  polve* 
teda  eflbogni.volta  diligentemente  co»- 
D d 
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lervata,  e vi  comparve  fopra  di  bel  ooo- 
vo  la  maceria  fungofa,  e quella  eziandio 
nullo  fquagliamento  di  quella  miflura 
rpsdcfima  più,  e più  tìace  replicato: ma 
alla  perfine  quelli  (comparve  del  cucco, 
q dentro  la  coppella  vennevi  trovata  una 
piccola  malìa  di  puro  oro-  Non  è cola 
agevole  il  volerli  fare  a rintracciare,  e ad 
ipduvinare  la  cagione  delia  oilinaca  fria- 
bilità divila»  dell’ uro  , avvegnaché  ei 
palLfle  per  m Itifsime,  e varie  efperien- 
x<s , e veniire mefcolaco  con  varj  (ali,  e 
con  parecchi  metalli  , e particolarmen- 
te negli  ultimi  cimenti,  anche  cui  ferro, 
e collo  ftneriglio.  V eramente  die  Io  fine- 
riglio  grandiifime  apparenze  di  Appetta- 
re , ellcr  elfo  la  cagione  ; ma  quella  fria- 
bilità non  puòeder  data  all'oro  dal  futa' 
fmeriglio,  e fora’  è , che  quella  Ila  Hata! 
dovuta  al  mefcolaco  effetto  dei  fati  infic- 
ine e dello  fmeriglio,  ficcarne  per  mez- 
zodei Tali  le  particelle  dello  fmeriglio 
vengono  ad  edere  (cagliate  più  oltre  , e 
tengono  per  confegusnte  a rimanere  in- 
tintamente  mefcolate  con  quelledsll'oro 
affai  più  di  quello,che  altramente  avver- 
rebbe. Ci  è data  fatta  parolj  della  de- 
gradazione deir  oro.  Quell’oro  farebbe 
dato  degradato  , e (pugilato  d'una  delle 
fùe  mallime  quaiicaJi , vale  a dire,  della 
fua  marcellabilità  , qualora  caduco  folle 
io  altre  mani,  che  quelle  d’un  Chimico 
di  così  gran  portata,  quale  fi  è il  Valen- 
tuomo Monfieur  Homberg;  ed  è co  fa  da 
dubitarli  grandemente,  fe  lo  dclfo  Moi> 
fieur  Homberg  fode  Ulto  valevole  a ri- 
fovrare  e rendere  ai  Aio  perfeteidimo 
flato  primiero  l' oro  per  le  mani  d'  altro 
Chimico,  degradato  , e fpogliaco  delia 
IDaifima  fua  qualità  , e di  ricondurlo  a! 
fuo  naturatali  no  dato  , e purezza  eftre- 
ma , quantunque  i metodi  comuni  tutti 
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di  operar  fall'  oro  fodero  caduti  fra  mano 
ficcome  appunto  fecero  in  quello  cafol 
V egganfi  Memoires  delt'Accadem.Ruy* 
des  Scienc.  de  Paris  , ann.  169). 

Il  metodo  di  render  l'oro  perfetti!!» 
inamente  poro  dati’ argento  per  mezzo 
dell  acqua  regia  è appunto  nella  manie- 
ra , che  legue: 

Fa  prima  di  tutto  di  medieri , che  ia 
millura  d oro  , e d' argento  venga  mani- 
polata nella  coppella  col  piombo  fecondo 
le  leggi  comuni  dell'  arte  , che  viene  a 
fcparare  da  effe  gli  altri  metalli  tutti. Del 
regolo, che  ne  rimane  , ne  martellerai 
futtilifsime  piadre,  o lamelle;  e quando 
il  metallo  fotto  il  martello  diverrà  rigi» 
do,  lo  farai  divenir  rodo  rovente  pe» 
mezzo  d'  un  gentil  fuoco  , e per  Gmà* 
gliante  mezzo  Verrà  ad  efferne  ricorrala 
la  fua  marteilabitaà.  Allorché  le  piadre, 
o lamelle  fono  fufficientemente  tattili, 
le  arroventerai  al  fuoco  per  l’ultima  vol- 
ta, ed  allora  le  taglierai  in  piccioli  pez- 
zetti con  un  paio  di  cetaje.  Potrai  quelli 
pezzectid’  oroin  una  cucurbita  di  nec- 
tiirimo  vetro  , e la  collocherai  in  luogo 
caldo,  e vi  verferai  fopra  una  (ufficiente 
adeguata  quantità  di  puriifima,  e fomn-.a- 
mente  energica  acqua  regia  , chiudendo 
1*  orifizio  della  cucurbita  (leda  con  un 
cartoccio  di  carta,  per  tenerne  adatto 
fuori,  e dilungatala  polvere. 

Allorché  io  feiogiimenro  é compiuto, 
l’argento  rimarraffinei  fondo  in  forma  d* 
una  polvere  bianca.  Verferai  fuori  la  ta- 
tuatone chiara,  potrai  fopra  la  calcina  si- 
manente  nel  vafo  alcuna  porzione  di 
flemma  dello  fpirito  di  Tale:  proccuierai 
che  il  tutto  bolla  per  un  buon  trarrò  di 
tempo,  affinché  redi  incorporata  tutta  la 
Adozione  delPorOjchecrinaafa,  e favel- 
lerai fuori  chiara  non  alrrameate  che  U 
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P^mu  foluzìonc.  Ciò  fatto  condenferat 
il  tutto  ad  un  fuoco  foaveracnte  attivo 
in  guifa,  che  venga  a reftare  intieramen- 
te afciutto  : ciò  , che  quindi  rimane,  lo 
potrai  in  un  crociuolo  , e lo  cuoprirai 
con  della  polvere  di  borace,  la  quale  lia 
Hata  prima  adeguatamente  fquagliata 
con  nnaporzioncelladi  nitro;  cuoprirai 
Erettamente  il  crociuolo  con  una  tegola, 
ed  allorché  lo  fquagliamento  farà  per. 
letto,  la  verferai  in  una  forma  da  verghe. 
Vegg.  Cramir,  arte  del  Saggiare, p.  zòo. 

Il  purificamento  dell'  oro  per  via  di 
cementazione  dovraffi  effettuare  nell’ap- 
preifo  guifa: 

, Sceglierai  alcune  tegole,  od  embrici 
non  vetrificati  da  alcun  fuoco  eccepivo, e 
che  non  fieno  fiati  foverchiamente  tem- 
prati col  fabbione  : i piò  vecchi  fono  fi- 
migliantemente  i migliori  , ed  i più  a 
propofito  : li  pulirai , e rimonderai  ben 
bene  dalla  calcina, e da  qualfivoglia  mon- 
diglia : quindi  gli  collocherai  entro  un 
mortajo  di  ferro  , eli  pefierai  a dovere; 
poiuu  li  vaglierai  con  cn  vaglio  groflb- 
ìano:  di  quella  polvere  vagliata  ne  pren- 
derai quattro  parti,  ed  una  pa  tedi  col-, 
tour  non  lavato, e la  quantità  m.  d-fima 
di  fai  comune  : mefcolerai  perfetiilfima- 
roente  infieme  quelle  follante , le  pe  Ite- 
rai , e macinerai  ben  bene  , ed  a do- 
vere in  un  mortajo,  eleandrai  alcun  po- 
co  bagnando  eoa  deli'  acqua, oppure  con 
dell’  orina  in  guifa,  che  allorché- venga- 
no maneggiate  fi  attacchi  no  infieme,  e $- 
impallino.  Allora  prenderai  un  nettilfi- 
mo  vafo  di  terracotta  di  un’  adeguata  e 
dicevo!  grandezza  ( è onninamente  ne- 
^elfario,  chequ^fto  vaio  fia  perfettamen- 
te fanojdjuna  grufigzza  fijrficiente,  e che 
non  fia  invetri  ito;  inzavarderai  tutto  il 
Coodo  diquefio  vafo  coll»  diviUta  polve- 
Chanb,  Tv».  XIII. 
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re  inumidita,  o dir  lo  vogliamo  cemen- 
to, c l’ andrai  appianando,  e pareggiane 
do  per  ogni  verio  per  gentil  modo  eoa 
undito,e  lo  pigierai  genti  lifsimamente- 
verfo  il  fondo  medefimo  di  modo  cbe  la 
grolTezza  di  quello  cemento  polla  edere 
tute' all'  intorno  , e per  ogni  verfo  d'un 
buon  mezzo  dito:  fbpra  quello  colloche- 
rai 1'  oro  in  picciolitfimi  pezzettini,  ed 
io  foccilillime  lamellette,renduce  nitidif- 
(ime  a forza  d’averle  fatte  divenir  rollei 
roventi  nel  fuoco  : cuoprirai  tutta  la  fa- 
perlicie  del  cemento  con  quelli  pezzotù 
ni  d’  ora  , e fopr'  efsi  llenderai  un  altra- 
fomigliance  letto  di  cemento  , fopra  deh 
quale  ne  difporrai  altro  letto,  o tiratoli, 
migliarne  al  primo  di  pezzetti  di  oro , 
ed  andrai  nella  divifata  guifa  continuane 
do  alternativamente  quello  lavorio,  final 
a tanto,  che  il  vafo  vengaa  rimaner  pie- 
no dentro  1'  ampiezza  d’  un  dito  ; farai' 
che  quello  ultimo  fpaz  io  fia  pieno  di  fo« 
lo  cc.ncnto.Sopra  il  vafo  cosi  preparato* 
vi  adatterai  una  tegula.che  accomoderai 
ben  bene  col  loto , fecondo  1’  arte  , e 1« 
conlerverai  mezzanamente  arroventilo 
éntro  una  fornace  chimica  pel  tratto  di 
fedici.od  anche  di  venti  ore:  pofeia  apri* 
rai  il  vafo, e laverai  l’oro  purificato.  V eg-* 
gafi  Cramer , arte  del  làggiare,  pag  a / u 
Una  foluzione  o’oro  nell'  acqua  regia» 
per  mezzo  del  microfcopio  fom  ximttrs 
un’oggetto  infinitamente curiofo.  Il  ce-* 
Lebratilfimo  Monfieur  L'evre-iho-k  li 
prefe  brighe  fornirle  per  olfeivare  le-coM 
figurazioni, che  verrebbe  a produrre  nel- 
le fue  concrezioni.  E be  quello  Vaien« 
tuomo  a trovare, come  in  illagione  ca  da 
fe  urta  gocciola  di  (blu- ione  folle  polla 
fopra  un  criftallonitidMfi?H’>e!<:he  veaiC- 
fo  elàminata  col  microfcopio,!  iati  incon» 
(ancate  coagulavano,  ma  cbe  compariti 
Dd  z 
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in  elfi  ona  maniera  di  concrezioni  infini- 
tamente irregolare.  Affa  me  vano  quelli 
iati  alcuna  fiata  una  forma  efangolare  re- 
goliriJIima,  ma  con  frequenza  maggiore 
venivan  renduti  irregolari  per  1* applica- 
tone d’altre  follanze,che  appoggiavano 
fopr’eflì  in  forma  di  criftalli  più  piccioli. 
Una  cofa  in  quello  facto  è grandemente 
conliderabile,  ed  é,  che  i cri  Hai  1 1 formati 
in  tempi  differenti , fembrano  differen- 
tillimamente  impregnati  col  metallo, 
avvegnaché  quelli  , che  fono  i primi  ad 
unirli  , ed  a far  la  lor  concrezione.fieno 
ordinariamente  grotti , e perfetciffima- 
mente  chiari  , e trafparenti  ; e quelli 
per  Io  contrario  , che  formanti  dopo! 
iopra  quefti , e che  vengono  per  con- 
seguente ad  alterare  , ed  a pregiudicare 
le  loro  figure  , fieno  più  piccioli, ed  ap- 
parentemente molto  più  impregnati  dei 
metallo  medelimo, come  quel!i,che  com- 
pariscono tutti  d' un  color  giallo  Sniffi- 
no.  Egli  avviene  ficsigliantemente  alca- 
»e  fiate,  che  i piccioli  fati  fatollati  colle 
particelle  delforo  fieno  i primi  a germo- 
gliare -,  ed  allorché  gli  altri  chiari,  e tra- 
fpareoti  crillalli  del  fale  fi  formano  depoi 
son  di  rado  accade  , che  forminft  intor- 
no agli  altri  , e che  racchiudaci  per 
confeguente  entro  t loro  proprj  corpic- 
•iuoli  medefimi.  Cosi  ella  non  è cofa  po- 
eti comune  il  vedere  uno  di  quefti  en- 
fiali! grofsi,  e trafparenti,  con  altro  pic- 
•iolifsimo  cri  Hallo  di  color  d’oro  immer- 
ga , ed  imprigionato  nel  Tuo  centro. 

E’ quella  per  mezzo  del  microscopio 
una  veduta  in  diremo  vaga , ed  infinita- 
mente divertente  l'occhio;  ma  può  que- 
fto  elfetvi  offervato  unicamente  nelle  Ita- 
gioni  calde  ed  afciutte  ; conciofliachè 
«orrendo  (lagione  umida,  icriftalliofton 
for manvifi  aemmen  per  ombra,  » Se  vi  fi 
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formano,  ciò  fegue  confafsmente,  e di- 
fordinatilTimameote,  e via  via,  che  fa  im- 
presone una  bava  d'aria  umida, e frefea, 
fciolgonfi  incontanente  , e fi  dileguano 
de)  tutto. 

Se  nella  folozìone  d' oro  nell’acqua 
regia  vengaci  pollo  un  pezzetto  di  rame, 
il  liquore  immediatamente  agilce , e la- 
vora foprail  medefimo  , e non  Solamen- 
te Scioglie,  e disfa  il  rame,  ma  precipita 
1’  oro, che  aveva  prima  confervatoin  uno 
(lato  di  folazione  Sopra  la  Superficie  del 
rame  fteflo,  in  luogo  del  qual  rame  vi 
era  fiato  tolto-  La  cofa  a capello  la  me- 
definaa  avviene,  quando  entro  una  Solu- 
zione d’  argento  fatta  nell'  acqua  forte 
vengavi  firoigliantemente  pollo  un  pez- 
zetto di  rame;  ma  in  quell'  ultimo  calò 
1’  effetto  è piò  vago  , ed  appari  Sceme, 
petchè  le  particelle  dell*  argento  preci- 
pitate Sopra  il  rame  ordinati  6, e li  dispon- 
gono in  vaghiffima  forma  d’ alberi , e 4* 
arbofcelli  fomigliantiffimi  all’  albero  dì 
Diana(Veggafi  Y Articolo  Ansito  di 
Di. ma)  ; ma  nel  cafo,  che  abbiamo  alle 
mani,  I*  oro  viene  ad  effeie  Soltanto  pre- 
cipitato in  forma  di  filamenti  irregolari, 
oppure  di  picciole granellatine , e Sem- 
bra p'uttoflo,  che  imiti  quel  vago  lavo- 
rìo , che  offervafi  nelle  acque  decanratif- 
lime  delle  Sorgenti  del  Ziment,  o Ce- 
rnente dell'  Ungheria;  dove  trovandoli  J' 
acqua  in  grado  Sommo  impregnata  d’ un* 
Soluzione  di  vetriolo  azzurro,  che  con- 
tiene un’ abbondevoliffima  porzione  di 
rame,  fe  vengavi  pollo  deetto  un  pezzo, 
qualunque  fiafi,  di  ferro,  queftafòflj  isn- 
mediatamente  ad  agire,  ed  a lavorare  fui 
ferro  medefimo, e difciogliendoi©  in  f«o 
luogo  precipita  i)  rame  in  pkrioliffirot 
granèlli  irregolari.  Di  maniera  tale  che 
nell’  opinione  della  gente  volgare,  il  re* 
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me i fatto  di  ferro;  ma  veracemente,  ed 
io  realtà  il  ferro  viene  ad  effere  tatto  di- 
fciolco  , ed  il  rame  viene  ad  effere  la- 
nciato in  una  forma  folida  dal  roenftruo, 
che  lo  difciolfe;  ficcomein  quella  efpe- 
rienza  il  rame  pollo  entro  la  foluzione 
dell’  oro  viene  ad  edere  difciolto.e  corn- 
preio  nel  liquore,  e 1’  oro,  che  trovava!! 
innanzi  difciolto,  viene  ad  edere  precipi- 
tato in  fuo  luogo.  Vegganlì  le  Ttanfa- 
zioni  Filofof.  folto  il  N-286.pag.1438. 

Se  io  ciò  vengavi  chiamato  il  braccio, 
ed  il  fiancheggio  dell' arte,  e che  la  folu- 
zione dell’oro  venga  fatta  fecondo,  ed  a 
tenore  delle  regole  della  Chimicain  un 
calor  d'arena  ; e che  il  mendruo  fiacosì 
fatollato  d'  elfo, che  non  poffa altramen- 
te difeioglierne,  allora  germoglia  per- 
fettifsimamente,  ed  intieramente  in  cri- 
flalli,  in  elTendo  cipolla  airafciutto  in 
goccieleinnanzi  al  microfeepio  fopra  la- 
dre di  cridallo,  ed  i cridalli,  che  quella 
foluzione  viene  a formare  , fono  in  que- 
llo calo  tutti  d'  una  fola  fpezie,  tur. 
ti  fatollati  celi’  oro,  e d'una  figura  ango- 
lare regolar ifsi ma,  ed  i loro  angoli  fono 
fommamente  acuti. 

, Comparirono  foltanto  quelli  cridalli 
famigliami  ad  altrettanti  pezzi  di  purifi 
fimo  oro  di  un  luilro  ed  una  lucentez- 
za fimfsima,  e fembrano  malie  d'  oro  na- 
tivo di  queda  forma  allora  allora  tratte 
fuori  della  miniera. Per  proccurar  po',  ed 
ottenere  quelli  cridalli  d'oro  nella  for- 
ma pio  regolare,  colla  quale  pollano  effer 
mai  formati,  fa  di  meliieti,  che  la  pic- 
eiola  gocciola  poda  fopra  la  ladra  di  cri* 
dallo,  venga  fatta  correre  di  bel  nuovo 
fapraunlato  , e per  (imigliante  mezzo 
fendo  il  liquore  allargato  e fenduto  cllre- 
mamente  lottile,  i cridalli  verranno  ad 
effer  formati  edremamente  regolati;  ma 
Chamb,  Tom,  XIII, 
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In  tal  cafo  faranno  quedi  così  piccio- 
li, che  a dento  riuniranno  vilibili 
all’  occhio  armato  dei  piò  ingranden- 
ti microfcopj  : allora  quando  però 
vengano  nella  efpoda  guila  maneggia- 
ti , verranno  quedi  a moli  rare  la  lo- 
ro verace  forma;  la  quale  è regolarmen- 
te efangalare,  ma  queda  non  già  in  for- 
ma d'una  colonna,  decorile  avviene  nei 
cridalli  efangolari;  ma  bensì  in  una  mali* 
corta,  e fida,  afTomigliantefi  ad  un  dar- 
do, con  queda  unica  differenza,  che  nel- 
la forma  è queda  malfa  un  poco  più  lun- 
ga,e  non  è cosi  a capello,  ed  efatumen. 
te  quadrata.  Non  oliarne  che  quedi  Crr- 
dalli  fieno  gialli,  fono  tucavia  cosi  tra- 
fparenti  come  il  puro  cridallo,  ed  il  li- 
quore, che  rimanti  intorno  incorno  ad  ef. 
li,  e fimigliantemente  giallo,  e trafpa- 
rente.  Alcuni  di  quelli  cridalli,  tuttoché 
fieno  della  figura  della  degli  altri,  nul- 
ladimeno  non  comparifcono  d’  una  me- 
delima  druttura  uguale, e piana, ma  feor- 
geli  evidentifsimamcnte  effer  formati  d* 
un  numero  grandirsimo  d’  aneli',  o dir 
li  vogliamo  circoli  concentrici  edefi  in- 
torno incorno  1'  uno  all' altro.  Venendo 
pollo  del  rame  in  si  fatta  foluzione,  così 
altamente  fatollato  d oro,  non  verrà  que- 
llo divorato  cotanto, come  averrebbe,  ed 
avviene  in  una  foluzione  piùdebole  e più 
mekhina:  alcune  poche  velcichette  ae- 
ree però  vengono  ivi  Ipinte  alla  luper- 
ficie,  ma  lenza  alcun  effetto  confiderahi- 
le,  e grande:  ma  in  evento  .chela  folu- 
zione venga, per  cosi  elprimerci.  annac- 
quata, ed  alfottigliata  con  una  porzione 
cella  d’acqua,  allora  I acido  daralsi  a di- 
vorare ,ed  a pafeerii  violennlsimamen- 
te  fopra  un  pezzo  di  rame,  che  vengavi 
podo  dentro.  In  su  quel  fubito  riman  di- 
fciolta  una  porzione  del  rame,  ed  il  li-, 
Dd  3 
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quote  fi  t'gne  di  verde,  ed  una  picciola 
por/ ione  dell’ oro,  fuori  della  foJuzione, 
viene  ad  elfere  precipitata  fopra  il  rame 
nel  luogo  di  quella  porzione  del  me- 
defimo, che  era  fiata  difciolra  Simigiian- 
temente  in  tal  calo  l'oro  incerto  modoj 
ed  in  alcuna  parte  falsi  ad  emulare  i’ap-i 
parenza  dell'  argento  nella  fua  concre- 
zione ; conciofsiac.hè  quantunque  non 
venga  a formare  alberi  , e ramificazioni 
regolari,  forma  però  de' dilegini , fega- 
lini  filamenti,  e quelli  compirìfcono  d’ 
un  fìnifsimo  color  giallo,  oppure  fotni- 
gJianti  al  puro  oro  , ma  comparifeono 
ottufi,  ofeurati , e non  altramente  che 
avellerò  dentro  di  sé  delle  particelle  di 
rame. 

Se  venga  Vaporata  picciola  porzion- 
cella  di  filfjtta  foluziooe  fopra  una  laflra 
di  nitidilsimo  crillallu  ad  un  fuoco 
foavemente  attivo  , viene  ad  efifere  Ico- 
perta  più  agevolmente  la  natura  del  me- 
tallo ,.e  de’  fuoi  effetti  ne’  corpi  vetrifi- 
cati, di  quello  altri  potrebbe  per  avven- 
tura prometterfi  in  tali  quantiràcosì  pic- 
ciolo. Ove  il  liquore  in  queflo  nollro  ca- 
fo  è flato  di  Itelo  lotuIifsimamenre,iI  cri- 
ilullo  vienea  rimaner  tinto  di  rodò  dall’ 
ingreffo,  ed  infinuazione  delle  particel. 
le  dell'  oro  entro  la  fuperficie  di  quello; 
laqnal  cofa  fannola  effe  particelle  age- 
veliffìmamente  ; concioifiachè  in  que’ 
dati  luoghi , ove  il  liquore  è fido  lot- 
tile , elle  vengono  a formarli  in  concre- 
zioni , ed  ammafsi  eflremamenre  mi- 
nuti , fecondo  le  foprallegate  olfervazio- 
ni-,e  faravvi  benifsimo  conofcioto,  come 
il  rollo  fi  è il  colore,  che  dall’  ore  viene 
ad  elfere  compartito  nella  terra  , o den- 
tro le  vifeere  della  terra  , ai  criflalli,  ed 
alle  altre  pietre,  e nelle  efperienze  deli’ 
arte  Chimica  ai  criilalii  d' ogni,  e qualfì- 
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voglia  Ipezie;  In  que'  dati  luoghi , nef 
quali  il  liquore  è rimalo  dirtelo  più  grof- 
lo,  più  Erto,  e che  c flato  per  confeguen- 
te  fvaporato  in  più  copiola  quantità  , e: 
da  una  porzione  d' oro  più  grolfa  , non' 
viene  il  criflallood  il  vetro  a rimaner1 
tinto  di  rollo, ma  vienvi  veduto  uno  flra- 
fcico,  o riroaluglio  della  foluzione  mo- 
dellala ad  effo  vetro  attaccata.  Quert» 
però  con  è ivi  formato  in  criflalli , ma  è 
in  queflo  cafo  puro  oro  lafciato  dallo  fva- 
poramento  nella  fua  propria  forma  me- 
tallica. Queflo  però  trovavafi  in  fiffatte- 
concrezioni  cosi  minute  , che  ove  quefle- 
fi  trovaffero  flefe  lemplici  o feparate,*cin 
erano  in  conto  alcuno  vifibili , fecondo  ' 
il  piano  datocene  dal  donilsimo  Mon- 
fieur  Lie  wenhoek  , all'  occhio  n odo  ; e 
quello  Valentuomo  fafsi  a calcolare,  che 
parecchie  migliaja  di  milioni  d'effe  non 
arriverebbonu  ad  uguagliare  in  groffezza 
un  fempiice  , o foto  granello  d' arena.  In 
molti  luoghi  però  quelle  mafie  non  tro- 
vavanfi  cosi  feparate  , ma  erano  formate 
in  concrezioni  bislunghe,  le  quali  alcu- 
na fiata  erano  femplici  , ed  alcun’ altra, 
ramificate  , o ramofe  , e quelle  concre- 
zioni venivano  moftratedal  microfcopio 
vaghifsime,  efommamente  apparilcenti, 
alcune  in  forma  di  femplici  fila , ed'altre 
di  rami  d’alberi,  odi  piante.  Veg ganfile 
Tranf.  Filofof;  N,  2S6.  pag.  1 44.1. 

La  denfità  dell’  oro  in  niun’  altra  gai- 
fa  può  effere  meglio  rilevata,  di  quello  * 
fegua  nella  divi  fata  efperienza;  conctof- 
fiachè  , quantunque  effer  poffa  concepi- 
to agevolmente  , che  quelle  tali  parti- 
celle fra  le  da  noi  efpofle,  le  quali  non 
erano  rifperto  alla  grofsezza  d’  un  gra- 
nello d arena  nulla  più  che  la  milione- 
fima  parte  del  medefimo , e peravven- 
tuta  anche  minore  di  un  miiionefinjo  di  ' 


Digitized  by  Google 


ORO 

quello  granello  , nulladimeno  è giuoco 
forza  , che  quella  fu  d’  una  fottigliezza 
dieresi  , quali  difii,  inconcepibile:  ep- 
pure con  tutto  quello  niuna  di  quelle  in- 
finitamente minute  particelle  non  arri- 
verà giammai  a tramandare  la  menomif- 
firna  luce , ma  cutt'  efse  particelle  faran- 
po  canto  perfettamente  opache,  quanto 
efser  lo  può  una  ladra  di  piombo.  Una 
picciolifsima  gocciola  della  diluzione  d’ 
ero  facta  nell  acqua  regia  venendo  fatta 
cadere  fopra  un  gagliardifiimo  fuoco  , o 
per  meglio  dire  avvicinandola  grado  per 
grado  al  fuoco  medeGmo,  fino  a che  ella 
venga  alla  perfine  a provar^fifmalsimo 
empieo  di  quello,  canto  l’oro,  che  il 
vafo  di  vetro  in  cui  quella  foluzione  li 
trova  , cominceranno  a liquefarli  : in 
quello  cafo  vien  trovato  l’  oro  rapprefo, 
ed  unito  in  guifa  lìmigliantifsima  in  fi- 
lamenti compolli  d'  edremamence  pie- 
pioli  globuletci , o pallottoline , oppure 
di  parcicelle  minutifsime  approfsiman. 
tifi  alla  rotondità.  In  evento  poi  , che 
quell’oro  vengalevato  dal  fuoco  appun- 
to in  quel  momento  , che  il  foto  vafo  di 
yetro  comincia  a feioglierfi,  e liquefarli. 
Verrà  a fomminidrare  all'  occhio  arma- 
to di  microfcopio  un  infinitamente  di- 
dimo mezzo  d'ofservare  le  ramificazio- 
ei  dell'oro  in  miniera,  e dell'argento 
nello  dato  loro  primiero;e  verrà-Jinfieme 
a far  vedere  come  quelli  prez  ioli  metalli 
fono  formati.  Veg.  leTranl'.  Filof.  ìbid. 

Il  celebrassimo  Monfieur  Hombcrg 
ebbe  a trovare  a forza  d'efperienze,  co- 
me 1’  oro  dicevolmente  e per  acconcio 
pnodo  rrattato,  e maneggiato  lotto  il  fo- 
co d’uno  fpecchio  udorio  di  prima  gran- 
dezza , dopo  lo  fvaporamento  d alcune 
delle  fue  parti  collituenti , diveniva  ve- 
trificabile, non  altramente  clic  gli  aliti 
Chimi.  Tom.  XIII. 
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metalli  tutti.  Quella  parte  di  quedo  mi- 
nerale , che  volafene  via  in  fumo  , dice 
quedo  valentuomo,  che  aveva  parte,  ei 
entrava  nella  compofizione  dell'  oro 
medefimo  ; e quella  tal  fodanza  , che 
allora  rimane  , la  quale  è una  terra  pe- 
netrata dagli  zolfi,  precipita,  e fi  rifolve 
in  vetro  , non  altramente  che  le  alcre  fo- 
danze  tutte  di  fpezie  fomigliance  è giuo- 
co forza  che  facciano  in  un  fuoco  del 
grado  divifato. Siccome  le  fodauze  efpo- 
dea!  fuoco  d’  uno  fpecchio  udorio  fo- 
no collocate  fopra  un  pezzo  di  carbone, 
e ficcome  quel  carbone  medefimo  vie- 
ne fempre  e codantemente  ad  edere  in 
parte  ridotto  in  cenere  intorno  al  corpo, 
o fodanza,  fopra  della  quale  fi  fa  l’efpc- 
rienza,c  ficcome  quede  ceneri  bene  fpef- 
fo  volano  fopra , ed  intorno  intorno  al 
corpo,  o fodanza  medelima  ; cosi  ven- 
ne obbietato  al  prode  Chimico  Monfieur 
Homberg  da  alcuni  di  coloro , ai  quali 
conte  erano  le  fue  efperieoze,come  que- 
de fole  ceneri,  quelle  erano  , le  quali  fi 
vetrificavano  fopra  l’oro, e non  già  par- 
te menoma  dell’  oro  defso.Ma  il  valen- 
tifsimo  Monfieur  Homberg  con  forame 
dirittura  di  mente  , e vera  nente  da  fuo 
pari,  rifponde,  che  le  ciò  avvenire,  co- 
me coloro  vanno  immani  ìando  , quede 
ceneri  fi  troverebbero  di  pari  ve  ri  beate 
fopra  I'  argento  in  cimenti  , ed  in  circo- 
danze  a capello  le  delle:  e lothmmidre- 
rebbooo  una  fola  apparen/adell'aigento 
vetrificato  , o vetrificameli.  Ma  da  ripe- 
rienze  piò  , e più  fiate  ripetute  è dato 
provato  , e fatto  toccar  con  mano,  come 
1’  argento  efpodo  al  foco  dello  fpeochio 
udorio  di  maggior  grandezza  in  niuna 
nianilfima  circodanza  ci  fomminidra  le- 
gno menomiamo  di  veirificamento,lep- 
pu[e  innanzi  d'efporlo  al  cimento  , no» 
Dd  f 
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ftd  (Uro  raffinato  coli'  antimonio  ; che  è 
appunto  lo  ftetlb  che  dire,  fe  non  fia  fia- 
ta data  all’  argento  medcfimo  a forza  d' 
arte  quantità  maggiore  di  zolfi  di  quella 
cheeil'o  argento  dipersè,  e naturalmente 
pofliede:  ma  in  quel  particolar  cafo  que- 
lli zolfi  non  naturali  fovrabbondanti, 
Tempre,  e collantemente  vetrificheranno 
ima  porzione  della  Tua  terra  Vegganfi 
Memoiret  dell'  Acad.  dea  Scienc.  de  Pa- 
lii  , ann.  1707. 

Oro  potabile,  Aurum  potabili.  Dal  tan- 
tobenemerito delle  Scienze  il  valenttfsi 
ino  noflro  Monfieur  B.  yJe  vienci  fom- 
xniniflraco  un  metodo  di  fare  , e proc- 
urare 1’  oro  potabile  nel  tratto  di  un' 
ora  o di  due  ore  al  più,  fenza  un  forno, 
oppure  fenza  alcuno  liquore  difliilato, 
fuori  che  il  foto  fpirico  di  vino  rettifi- 
cato. Vegganfene  le  fue  Opere  , Com- 
pend.  Voi.  11.  pag.  6j. 

Oro  minico  , o iia  oro  foli  dico,  Au- 
rata fophipicum.  Così  addimandafi  una 
preparazione  Chimica  fatta,  e procura- 
ta nell' appreflb  guifa.  Prenderai  di  ver- 
derame finifsimo  difliilato,  otto  once, di 
ruzia  cruda  AlefTar.drina  , quattr’  once  * 
Di  borace  dodici  once  ; Di  falpetra  un' 
oncia,  e mezzo.  Polverizzerai,  e mefeo- 
lerai  quelle  follante  perfettifsimamente 
infietne  , temprandole  con  dell’  olio  per 
sì  fimo  modo  , che  vengano  ad  acqui  Ila- 
re la  confiftenza  ufata  di  un’  empuftro. 
Ciò  fatto  collocherai  in  un  forno  a ven- 
to un  crociuolo  Tedefco  , e lafcerai,  che 
•'  infuochi  a fegno, che  divenga  rodo  ro- 
vente ; e quando  troverafsi  in  quello  fla- 
to, vi  port  ai  dentro  la  fua  malfa,  e proc- 
ederai, che  rimanga!!  coperto  ; quindi 
empirai  il  divifato  forno  a vento  di  car- 
bone per  Affatto  modo  , che  il  carbo- 
ne venga  a cuoprire  e far  cupola  fopra 
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ilfuo  crociuolo.  Allorché  la  ma/Ta  fari 
liquefatta,  lafcierai , che  fi  raffreddi  per 
fe  raedefima  : pofeia  farai  in  pezzi  il  ero* 
ciucio , e troverai  nel  fondo  del  tnedefi- 
mo  un  finiffimo  regolo  fomigliantiflimo 
all’  oro  , del  pefo  di  quelle  quattr’ once 
a un  di  predo, il  qual  regolo  effer.do  mar- 
teilabile,  può  effer  tidotto,  e lavorato  a 
talento  in  ogni , e quaifivoglia  forma. 
V egganfi  Smith  Laboratorio,  pag.  $$. 

Oro,  L’oro  nella  Medicina  è ai  di 
noftri  di  poco  altro  ufo,  che  di  un  inca- 
miciatura per  le  pillole,  o bocconcini 
Medicinali.  Alcuni  Filici  meccanici  han- 
no avuto  una  nozione,  che  fe  le  parti, 
celle  dell’  oro  vcniflcroad  eder  rendute 
fine,  e minute  a fegno,  che  elle  potelfe- 
ro  circolare  infietne  col  fangue  verrebbe- 
ro a riufeire  molto  più  efficaci  nella  cura 
di  certe  date  infermitadi,  di  quello  fiali 
Jo  Hello  Mercurio.  Quella  però  non  è 
cofa  niente  più  prezzabile  d’ una  mera 
ipocefi.  É flato  meflo  in  opera  , ed  ufato 
l’ oro  fulminante,  aurum  fulminata  , e c’ 
incontriamo  negli  Autori  a leggete  al- 
tresì i piani  d’  altre  preparazioni  di  que- 
llo metallo.  Quelle  però  fra  i più  dotti* 
e fjperimcntari  Medici  pratici  ile'  noftri 
tempi  fembra,  che  abbiano  poco*  o muti 
credito. 

Oro.  Color  d ’ aro.  La  maniera  A’  dare  il 
color  d’  oro  al  vetro  , al  criflallo,  ec.  è la 
feguente:  Prenderai  di  ceneri,  e Cale  di 
cfiflalk),  o fia  fritto  , come efprimonfii 
Chimici , di  criftaflo,  due  parti:  di  fritto 
di  roccbetta,  una  parte,  ambedue  quell» 
fritti  Fate i e proccurati  non  con  fabbio— 
ne  , ma  con  del  carfo  : mefcolerai  pofeia 
ben  bene,  ed  a dovere  quelle  due  follan- 
te infteme  ; e ad  ogni  centinaio  di  pefo 
chimico  di  quella  miilura  , aggiungerai 
di  tartaro iu  tocchi,  ava  pofeia  poivari»* 
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tato  a dovere,  e di  pieira  manganefe  pre- 
parata , una  libbra  per  cadauna  di  quelle 
due  foftaozc.  Mefcokra»  quelle  cofe  per- 
fettittìmamente  inficine,  e le  porrai  in 
qna  padella  : fatto  ciò  porrai  il  tutto  en- 
tro un  forno  , e lafcerai , che  ivi  flia  pel 
tratto  di  quattro  giorni  in  un  fuoco  co- 
mune ed  ordinario,  non  foverchic  vio- 
lento , ed  in  capo  al  divifato  termine  lo 
lavorerai.  Per  firoiglianre  metodo  verrà 
ad  eflere  un  color  d'oro  in  diremo  bello; 
ma  fe  venga  metto  in  opera  tutto  fritto 
di  criftallo,  il  colore  riufcirà  anche  aliai 
più  fino.  Quello  colore  può  efler  rendu- 
to  più  carico  ,o  più  pallido  per  mezzo, 
o d'  aggiungere, odi  diminuire  la  quan- 
tità dei  divifati  ingredienti  in  proporzio- 
neaquelli  del  fritto.  Vegganlì  Ntrì,kt- 
te  dei  Vetri,  pag.Sp. 

Oro  nei  va fellamì  ditta  China.  I,'  oro 
sei  vafcllami , o porcellana  della  China 
non  vietivi  pollo  , o ftefo  folo  , ma  vien 
maneggiato,  e manipolato  nella  feguen- 
xeguifa,  e metodo. 

Macina  quella  brava  gente  1'  oro  nell’ 
acquai  fegno  di  ridurlo  in  una  finifsima 
polvere,  e pofcia  lafcialo  afciugare  all’ 
ombra.  Ciòfatiocon  ogni  dieci  grani  d' 
oro  mefcolano  un  grano  di  cerufla  , ed 
Incorporando  il  tutto  con  dell'acqua  di 
gomma,  ve  lo  applica»  fopra,non  altra- 
mente che  facciali  degli  altri  colori. 

Sono  ilari  mefsi  fui  tapperò  parecchi 
metodi  d'  imitate  il  colore,  e 1'  apparen- 
ta, o moflra  dell’  oro  nei  più  baisi,  e vili 
metalli:  ma  niuo  di  quelli  metodi  pareg- 
gia, nè  può  Ilare  a petto  a quello  del  va- 
le  mi  hi  mo  Chimico  Monf.  Honaberg, 
che  viene  effettuato  nclì’apptefTo  maniera 

Farai  un  mitigato», odamalgamazio- 
Be  d*  una  parte  di  poto  rame  , odi  trq 
pani  d’ argento  vivo  : farai  che  quella 
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amalgama  bolla  pel  tratto  di  buone  ore 
inacqua  di  fiume  -.quindi  farai  goccio- 
larne fuori  S'argento  vivo  per  dittillazio- 
ne  , e lo  cooberai  una  foia  volta-,  caverai 
fuori  il  rame,  e lo  liquefami,  e lo  trove- 
rai d’ un  color  d'  oro  finifsimo,  ed  cftre- 
mamente  beilo  , ed  il  metallo  ti  riufcirà 
fra  mano  affai  più  duttile  del  ramecomu- 
ne Cotto  il  martello  ; e cosi  è veramente 
nato  fatto  percalle  daori&li,  e per  ogni 
e più  fina  macchina  , e lavoro,  uten  fili , 
galanterie  , e Somiglianti.  Vegg.  Sha-jt, 
Lezioni,  pag.  s.  8 a. 

Oro,  Ttrra  minerali  dell'  oro,  o fi  a l'o- 
ro in  miniera,  1’  oro  mefcolato  colla  fu» 
terra  natia. 

InChremnitz  nell'Ungheria  ha  quel- 
la gente  un  metodo  di  lavorare  quella- 
miniera  , od  oro  in  miniera , che  è vera- 
mente (ingoiare  , avvegnaché  in  tutto  il 
corpo  » o procedimento  del  lavoro  no» 
vengavi  metto  in  opera  mai  il  piombo. 
Lavano  coloro  più  e più  fiatequetta  terra 
d’  oro  pettata  prima  avendola  così  ridot- 
ta in  polvere  fopra  dei  panni,  ed  a forza 
di  un  affai  agiata,  e foave  calata  d’  acqua 
obliquamente  fatta  feotrere  fopr'  ella 
polvere,  e col  continuo  agitarla,  e dime- 
narla, la  terra,  f argilla,  e le  parti  tutte 
più  leggiere  fpecifieamente  dell’  oro  fa 
ne  vanno-  via  portare  dall'acqua  ttefia, 
mentre  la  pane  più  pefante,  e metallica 
riman  fifa  i panni  divifati.  Metodo  no» 
gran  fatto  dilfomigliante  da  quello  li  è 
quello  efeguito  colle  pelli  di  pecora  , o 
con  della  lana  , cui  efsi  collocano,»  nell’ 
acqua, che  Scorre  fopr’  elfo  il  lavoro, op- 
pure in  mezzo  alla  corsìa  de’tufcellctti* 
i quali  hanno!  origine  loro  in  quelle  ftef- 
fecolline  , o montagnole  , ove  trovai» 
buona  parte  d’ oro  , di  modo  che , mt» 
uc  Tacque, p dirle  vogliamo  le  parti 
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de , pattano,  o fopr’  ella  lan*,o  perentro 
la  medefima  , le  parti  Solide  , pelanti,  e 
-metalliche,  ri, nan  gonli  imprigionate,  e 
rattenute  entro  la  lana  medelìma  , e per 
finigliance  mezzo  le  pelli  d>  pecora  di- 
vengono, per  cosi  et'primerci , tanti  vel- 
li d'  oro,  Quei  dati  pezzi  di  panno  , che 
nei  lavori  di  Chre  nnitz  in  Ungherianel- 
la  teftè  divinata guifa  vengono  ad  edere 
impregnati  dell'oro,  fon  lavati  ben  bene, 
e con  ogni  maggiore  accuratezza  entro 
ampi  tubi  pieni  d'  acqua  , e dopo  , che 
quella  ha  fatto  agiatamente  la  fua  pofa- 
tura,  l’acqua  della leggerifsimamente, 
e con  fomma  lentezza  viene  fcolata  dai 
tubi.  La  pofatura  , che  vicn  lafciata  in- 
dietro , dopo  di  quedo  decantamento, 
vicn  di  nuovo  lavata  in  tre,o  quattro  al- 
tre acque  ; ed  al  netto  , e purificato  re* 
fiduo  aggiungonvi  quegliOperaj  dell’ar- 
gento vivo  , il  quale  allora  efsi  lavorano 
ed  intridono  in  an’  araalgamazionc.non 
altramente,  chefafsi  della  pada  da  farne 
il  panc.o  Somigliante. Poi  che  hanno  im- 
pattare,e lavorata  queda  materia  infieme 
pel  tratto  di  un  ora  , o due  , la  gittano 
dentro  1'  acqua,  e lavano  via  1'  argento 
vivo,  il  quale  non  s’attacca,  nè  fa  prefa; 
ed  altura  riroanvi  una  purifsima  , e per- 
fettissima malfa  dell'  atnalgamadivifato. 
Spremono  efsi  quindi  da  quedo  amalga- 
ma la  quantità  maggiore  , che  poflbn  mai 
dell'  argento  vivo,  prima  per  panni  or- 
dinatimi , egrofsolani , e pofeia  per 
panni  più  fott  ili, e più  fini, e ciò  fatto  pun- 
gono ciò  che  rimane  fopra  un  ben  capace 
catino  tutto  forato,  il  qual  catino  aggio- 
gano fopra  una  ben  fonda  padella,o  cal- 
daia . aggradata  , c ben  congegnata  nella 
ferra,  ne!  fondo  della  qual?  vi  hanno  già 
collocato  una  porzione  d’  argento  vivo. 
Ciò  fatcocooprono.il  tutto  con  un  ben 
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concavo  coperchio  di  terra  cotta,  fissan- 
dolo diligentifsimamente  ,e  cementan- 
dolo coll’  nfato  loto  , e quando  quedo 
loto  ,o  melma  è afeiutta,  fannovi  fopra 
un  fuoco  di  carbone.  Per  fimigliame 
mezzo  qqell’  argento  vivo  , che  Seguita 
tuttora  a rimanerli  coll’oro  nell’amalga- 
ma, viene  ad  elferne  dilungato,  e Separa- 
to, evienea  precipitar  giù  perentro  i 
/ori  del  divifato  catino  , o piatto  fondo 
foracchiato  , andando  a mefcolarfi  coll’ 
altro,  che  trovali  già,  come  additammo, 
nel  fondo  della  caldaja  , e per  confe- 
guente  1’  oro  vien  lafciato  folo  in  una 
malfa  fpungofa,  la  quale  affinchè  fia  po- 
ro, e macellabile  oro,  d'  altro  non  abbi- 
sogna, Salvo  d’edere  Squagliata  nel  fuoco 
feconda  il  metodo  comune  notidimo. 
Vegganfi  Braw,  Viaggi  , pag.  67. 


OROLOGIO, frumento  che  moftrae 
mifural'ore.  Ne  fono  di  diverfe  forte,- 
ma  le  tre  principali  Sono  gii  Orologi  a So- 
/r,o  Solari,  gli  Orologi  a Suono,  o da  cam- 
pana, e quelli  a Moflra,  con  ruote,  ec. 

].  L’  Orologio  a Sole,  in  Inglefe 
Diai*,  è un  iftrumcnco  che  ferve  a midi* 
rare  il  tempo  per  mezzo  dell'  ombra  del 
Sole.  Vedi  Tempo,  ed  Ombii. 

* La  parola  Diai  l formata  dal  Latino 
dies,  giornot  pcrchi  jut{!  Orologio  in- 
dica /’  ere  del  giorno.  Vedi  Or  a. 

Gli  antichi  lo  chiamano  fciattricum, 
perchè  addita  l’ore  per  mezzo  dell'  om- 
bra, a,  in  Greco  , Significando  «mira. 
Vedi  Horologium. 

- L’  Orologio  a Soie  più  accuratamente 
fidefiaifee  un  delineamento,  od  una  de-v 
Scrizione  di  ceree  linee  fopra  un  piano, 
o una  fuperfizie  di  un  corpo  dato,così  fat- 
ta,  che  l' ombra  di  uno  itilo,  o un  raggi* 
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del  Sole  che  parta  per  un  fóro  in  erto, 
tocchi  certi  punti  incerte  ore. V. Stilo. 

La-  divertita  degli  Orologi  Solar j na- 
fte dalla  differente  lunazione  de’  piani, 
in  i quali  fono  deferirti;  donde  ricevono 
le  denominazioni  di  orologi  equinoziali, 
orizzontali,  verticali,  polari,  diritti,  ertiti , 
declinanti,  inclinanti,  reclinanti,  cilindri- 
ci, ec.  Vedi  Piaijo. 

Gli  Orologia  Sole  alle  volte  fi  diflin- 
guono  anche  in  primari  efecondarj. 

Orologj  a Sole  primari,  fono  quelli 
che  o fon  difegnati  fui  piano  dell’oriz- 
aonte, chiamati  Orologi  a Sole  orizzontali ; 
o perpendicolarmente  ad  erto,  su  i piani 
o del  meridiano,  o del  primo  verticale, 
chiamati  Orologi  a Sole  verticali  : al  qual 
numero  fi  fogiiono  aggiugnere  quelli  che 
fondelineati  fui  piani  polare  ed  equino- 
ziale, benché  nè  orizzontali , nè  verti- 
cali. Vedi  Piano. 

Orologio  e Sole,  Equi /topate,  è quel- 
lo, deferitt»  fopra  un  piano  equinozia- 
le, od  un  piano  che  rapprefenta  quello 
dell' equinoziale.  Vedi  Equinoziale- 

Un  piano  obliquo  ali’erizzonte,  o pen- 
de verfoerto,  e fa  un  angolo  acuto  col 
piano  deH'ori/zonte;  o recede  all'indie- 
tro  da  erto,  e fa  un  angolo  ottufo  conef- 
fo.  Quell’  ultimo  è chiamato  un  piano 
reclinante-,  che  fe  reclina,  con  eguaglian- 
za al  complemento  delia  latitudine  del 
luogo,  fla  nel  piano  dell'equinoziale;  ed 
un  Orologio  delincatovi  fopra,  è denomi- ■ 
nato  un  Orologio  a Sole  tquinopalt.  Vede 
Reclinante. 

Gli  Orologi  equinoziali  fi  fogiiono  di- 
fiinguere  in  fuperiori,  che  guardano  ver- 
fo  il  Zenith;  ed  inferiori,  che  riguardano 
il!  Nadir.  . - 

Ora,ficoome  il  Sole  illumina  fidamen- 
te la  fuperficie  fuperiore  di  un  piano 
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equinoziale,  mentre  egli  è nel  nortro 
emisfero,  o fia  nella  banda  fettentriona- 
le  dell'  equatore;  un  Orologio  equinoziale 
fuperiort  mortrerà  fidamente  J*  ora  nel 
tempo  della  primavera,  e della  State. 

Ed  inoltre,  ficcome  ri  Sole  illumina 
fidamente  la  fuperfizie  inferiore  di  un 
piano  equinoziale,  mentre  egli  è nell* 
emisfero  meridionale  , o full'  altra  ban- 
da dell’equatore;  un  Orologio  equinoziale 
inferiore  non  mollrerà  1'  ora  fuorché  in 
autunno  ed  Inverno. 

Per  avere  adunque  un  orologio  a Sole 
equinoziale,  che  ferva  per  tutto  l'anno,  li 
deve  unire  infteme  l’ inferiore  ed  il  fu- 
pcriore,  cioè  fi  deve  delincare  da  ciafcu* 
ua  banda  del  piano.  ’ 

E poiché  il  Sole  rifplende  da  una 
parte  o dall’altra  di  un  piano  equinozia- 
le tutto  intero  il  giorno;  un  tale  Orolo- 
gio mortreià  tutte  l’ ore  di  un  giorno 
artificiale.  , ; 

Deferì  vere  un  OrOIOC  IO  a Sole  equi no- 
pale  geometricamente.  — L’  equinoziale  4 
il  primo,  il  più  facile , ed  il  più  naturale 
di  tutti  gli  oroiogj  a fole:  ma  la  neccffìtL 
di  delinearlo  doppio,  impedifee  ch'ei 
fia  moko  in  ufo.  Con  tutto  ciò,  raoftran- 
dofi  nella  (bruttura  di  erto  la  ragione  di 
tutte  le  altre  fpezie  ; e fommini  (brando- 
egli  11  erto  un  buon  metodo  meccanico  di. 
delineate  t-utte  l’ altre  fpezie  d’  Oroiogj,,' 
qui  noi  lo  fporremo  d mistamente. 

Prima  adunque.per  deferivere  un  Oro- 
logio a Soli  equinoziale  , fuperiort  : Dal- 
centro C ( Tav.  Gnomonica  fg.  deferi- 
vere un  circolo  A fì  D fi , e per  mezzo- 
dì due  diametri  AD,  e B E , interfe- 
cantifi  1’  un  l’altro  ad  angoli  retti,  divi-^ 
dcielo  in  quarti  AB,  BD,  D E,  ed 
F A.  Suddividete  ciafcan  quarto  in  fei' 
parti  eguali  per  mezze  deile  linee  rei*» 
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* «Me  la  linea  retta  O E che  Incontri  A B 
in  E Pofcia  fate  E B eguale  a E D , e 

* dal  centro  B col  raggio  E B,  deferirete 

ì un  quatto  di  circolo  E B F cui  divide- 

<<  te  in  lei  parti  eguali.  Per  E tirate  la  li- 

► nea  retta  G H,  fecante  A B ad  angoli 

> retti.  Dal  centro  B per  le  varie  diviitoni 

k del  quadrante  EBF  tiratele  lineeretteB 

\ o,  Bè,  Bc,  Bd,B  H,  che  incontrano  tali* 

t nea GH  ne'punti  ab  ed  H.Da  E fopra  la 

* linea  retta  EG  fpiccate  gl’intervalli  E a, 
£ b,  ec.  cioè  E a da  E ad  t,  E b da  E ad 
f,  E c da  E a g,  ec.  Dal  cenrro  A deferì- 

i vete  un  piccolo  circolo  , ed  applicando 

r un  regelecco  in  A,  e ne*  diverti  punti  di 

I divisone  a,  b,  e,  i,  H,  ed  e,  f,  g,  tt,  G, 

i tiratele  linee  A 1 1,  A io,  A 9 , A 8, 

1 A 7,  ed  A r,  A 2,  A 3,  A 4,  A$.  Per 

A tirate  una  linea  retta  6 , 6 perpendi 
colare  ad  A B.  Continuate  la  linea  tetra 
A 7,  al  di  là  del  piccolo  cerchio  (in  a 7, 
A 8,  fin  a 8,  A 5 fin  a j,  ed  A 4 fin  a 4. 
Attorno  di  tutto  lo  febema  delineate  una 
figura  quadrata, un  circolo, od  ana  figura 
oval&tjE  finalmente  in  A fidate  un  indi- 
ce, che  faccia  1’  angolo  DA  C col  me- 
ridiano A B,  eguale  a C D ; o in  A E 
fidate  una  lamina  triangolare  ADE  per» 
pendicolare  al  piano  dell’  Orologi*. 

Ora,  le  linee  A 1 1 , A t »,  A 9,  ec. 
fono  te  linee  dell*  ore  della  mattina,*  ed 
A 1,  A a,  A j,  ec.  quelle  del  dopo 
pranzo:  e l'ombra  di  qualunque  de'gno- 
moni,o  (tifi  fiipramentovati,  alle  diverfe 
ore,  cadeva  fulle  rrfpettive  linee  orarie. 

Dtfcnvtrt  u/r  Orologio  Sola  «E  oriz- 
zontale, tngonomttrKamenft  . Negli  Oro- 
tèrgi  a Sole  grandi , dove  fi  ricerca  l’eftre* 
ma  accuratezza  , fi  fi t meglio  a lafciar 
da  parte  le  linee  geometriche,  ed  in  lo- 
ro luogo  hi  linee  dell'  Orologio  Sviare 
fono  da  determinarli  col  calcolo  tri^o- 
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nometrico.  M.  Clapies,  nelle  Jftm.  dtlV 
Aecad.  R.  dette  Sciente,  An.  1707,01  hi 
recato  per  quello  conto  un  gran  fervigio; 
avendo  refoil  calcolo  delle  linee  orarie, 
che  prima  era  (lato  di  gran  fatica,  faci» 
lilfimo  e fprditiffimo:  i fuoi  canoni,  o le 
fue  analogie  fi  fporranno  fotto  cadauna 
fpezie  di  Orologi  Solari,  qni  fotto. 

E prima,  per  un  Orologio  ori{{ontah; 

1*  elevazione  del  polo  del  luogo  effondo 
data,  trovare  gli  angoli,  che  fan  le  linee 
dell’ ore  col  meridiano,  nel  centro  delP 
Orologio. 

L’  analogia  od  il  tanone,  da  coli:  Co» 
me  l' intero  feno  è al  feno  dell'elevazio- 
ne del  polo  del  luogo;  così  è la  tangente 
della  didanza  del  Sole  dal  Meridiano^  . 
per  l’ora  che  fi  cerca,  alla  tangente  delP 
angolo  richiedo.  Vale  a dire, come  il  la- 
to A C,  (fig.  7.)  è a D C:  così  è la  tan- 
gente di  FDC,  alla  tangente  F C, 
dell’angolo  F A C.  V.Tan  certe,  ec. 

Orologio  a Sole  Verticale  , è quello 
che  fi  delinea  fopra  il  piano  di  eo  circe» 

10  verticale.  Vedi  Vibticalk- 

Quedi  Orologi  fono  varj,  fecondo  il 

verticale  feeko  particolarmente.  1 ver- 
ticali che  perlopiù  fi  adeprano,  fono  ii 
primo  verticale, ed  il  meridiano;da’qua- 

11  rifpertivamente  nafcono  gli  Orologi  » 
Sole  meridionali,  fetiewrionaJi.eiient*- 
li,  e occidentali. 

Gli  Orologi  che  guardami  punti  car- 
dinali dell' orizzonte  , fono  particolar- 
mente chiamati  Orologi  Solari  diretti* 
Vedi  DrnETTB» 

Se  fifceglie  ogni  altro  verticale  , T 
Orologi»  fi  dice  che  declino.  Vedi  Di— 
CLIBàNTE. 

Inoltre  , fe  il  circolo,  il  cui  piano  fi 
adopera,  è perpendicolare  all’orizzonte 
Eccome  fi  fvppenc  edere  ileafe  in-  tee- 
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ci  i poc’anzi  mentovaci;  gli  Orologi  fi  di- 
cono particolarmente  traci.  £•  gr.  tutto 
a mt{{odì,  tutto  al  fitttntriont , ec. 

Altrimenti,  elTendo  il  piano  obliquo 
«ir  orizzonte, eglino  diconfi  o inclinarti 
o net  inart  Vedi  Inclin  AZIon  E,  e Kb- 
chinante,  ec.  - - • 

Orologio  a melodi,  o pib  partico- 
larmente Orolog/o  a Sole  meridionale  era- 
io  e diretto,  è quello  che  è defcricto  fui* 
la  fu  perizie  del  primo  circolo  verticale, 
qheguarda  verfo  il  mezzodì.  > 

Poiché  il  Sole  a'iora  illumina  il  pia* 
no  del  primo  verticale  che  guarda  a mez- 
zodì, quando,  nel  fuo  progredii,  ei  palla 
dal- primo  verticale  al  meridiano, o ritor- 
na addietro  da  quello  a quello  ; nel  che 
Ipende  fei  ore  avanti,e  fei  dopo  mezzodì; 
un  Orologio  meridionale  mollra  te  ore  dalle 
fei  della  mattina  lino  alle  fei  della  fera. 

Dthnttrt  un  Orologio  verticale  meridio- 
nale, o a melodi.  Sul  piano  del  primo 
verticale  che  guarda  verfo  mezzodì,  ti- 
rate una  linea  meridiana  A B,  ( fig.  8.  ) 
e prendendo  l‘  intervallo  A C,  a piacere 
per  la  magnitudine  del  futuro  Oriuolo ; 
in  C ergete  una  perpendicolare  d’ inde» 
Jjnjta  lunghezza  C D,  e facendo  un  an* 
gole  CAD  eguale  all’  elevazione  dell’ 
equatore,  tirate  una  linea  retta  AD  che 
incoptrj  la  perpendicolare  C D in.D, 
Allora  nel  punto  D fate  l’angolo  C D E 
parimenti  eguale  all’  elevazione  dell’ 
equatore, e tirate  la  linea  retta  DE  fe* 
cante  il  meridiano  in  E.  Per  E tirare  la 
linea  retta  G H , fecante  il  meridiano 
A B ad  angoli  retti.  Prendete  E B egua- 
le ad  E P,  e con  quello  raggio  deferive- 
te  un  quadrante  E F.  — Il  refto  fi  com-, 
pie  come  neil’Oro/ogó»  ori{\ontalt,  falvo- 
chè  le  ote  del  dopo  pranzo  fi  devono 
feriycrc  folla  man  dritta,  e quelle  della 
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mattina  fella  finillra-.  come  fi  può  casi* 
prendere  dalla  figura.  Per  ultimo  nel 
punto  A fidate  uno  liilo  obliquo  in  uà 
angolo  eguale  all’ elevazione  dell’ equa- 
tore: ovvero  in  C ergete  ano  dito  pe*» 
pendicolare,  eguale  a C D:  ovver  final* 
mence,  una  lamina  triangolare  ADE 
fopra  A E,  cosi  che  Isa  perpendicolare 
al  piano  dell  Orologio. 

Allora  l’ ombra  di  corefli  indici  toc- 
cherà le  diverfe  linee  orarie  alle  loro  ore 
rifpettive. 

Orologio  t Settentrione,  tutto  , t di» 
rato,  è il  deferitto  su  la  fuperfizie  del 
primo  vercicaleche  guarda  vetfoSetten* 
trione.  VcdiSfiiTENrRioKE,  e Nord, 

Poiché  il  Sole  illumina  fidamente 
quefta  fuperfizie,  mentre  avanza  dal  Le* 
vante  al  primo  verticale,  e procede  dal 
ir.edcfimo  verticale  a ponente,-  e poiché 
egli  é nel  primo  verticale  alle  ore  fei 
della  mattina,  ed  alle  fei  nella  fera  : un 
Orologio  Solari  a Satininone  muli: a le  ore 
avanti  fei  la  mattinale  quelle  dopo  fei  la 
fera.  E dì  qua, ficcome  in  Autunno  e nell’. 
Inverno, il  Sole  non  fi  leva  avanti  le  fei,e 
pur  tramonta  avanti  le  fei  la  fera:  un  Oro, 
Ifgio  tale  non  è di  alcun  ufo  in  tutto  quel 
tempo;  maunito  con  un  altro  a mezzo- 
dì, ne  fupplifce  ai  difetti. 

Dcfcrivtrt  un  Orologio  a Soli  verfjca • 
Uvttfo  Satininone.  Tirate  una  linea  me^. 
ridiana  E B ( fig.  9.-)  e da  A defirivete 
un  piccolo  circolo  a piacere  In  A fate  l* 
sqgolo  DAC  eguale  all*  elevazione  dellj 
equatore  , e dal  punto  C prefo  a piacey e 
ergete  una  pcrpeudicolare  C D che  in- 
contri AD  in  D.  Fate  un  altro  angolq 
C D E parimenti  eguale  all’ elevaz  ione 
dell’  equatore,  e tirate  parimenti  una  li» 
nea  D E che  incontri  A E in  E.  Allo» 
prendete  1 B eguale  a E D : * ftt  1 li»*- 
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leGH,  fecahteS  B ad  angoli  retti.  E 
dal  centro  B col  raggio  1 B defcrivete 
un  quadrante  , cui  dividete  in  fci  parti 
eguali.  Per  le  due  ellreme  divifioni  tira- 
te delle  linee  dal  centro  B,  cioè  B d,  e B 
« , cbe  incontrano  GH  in  d ed  H,  e fa- 
re l h eguale  a 1 d , ed  1 G eguale  a 
I H . Allora  applicando  un  regoletto  in 
Aèd.eiH'.edi  nuovo  in  A,  ed  H, 
e G,  tirate  le  linee  rette  A 5 , A 4,  A 7, 
ed  A 8.  Finalmente  in  A filiate  un  in» 
dice  obliquo  A D,  che  fa  un  angolo  D 
A E colla  linea  meridiana  nel  piano  del 
meridiano  , eguale  all’  elevazione  dell' 
equatore:  ovvero  un  indiceperpendico- 
lare io  C eguale  a C D;  ovvero.in  luogo 
di  un  Indice,  una  lamina  triangolare  E D 
A fulla  linea  meridiana  E A,  perpendi- 
colare al  piano  dell’  Orologio. 

• Allora  A 4,  A 5,  A 6,  faranno  le  ore 
della  mattina;  ed  A 6,  A 7,  A 8 quelle 
del  dopo  pranzo;  e perciò  faranno  addi- 
«cedali’ ombra  dei  varj  indici. - 

O così:  in  un  Orologiai  mezzodì  (fig. 
i.)  fe  le  linee  orarie  4 e 5 , come  pur  7 
ed  8,  fi  continuerannodi  là  dalla  linea  6 
A 6;  ed  il  triangolo  A D E fi  volterà  at- 
torno del  fuo  polo  A,  fin  che  A E cada 
direttamente  rincontro  A 1 a;  egli  è evi- 
dente, che  quivi  fi  ottiene  un  Orologio  a 
Soie /ctumrioiMle:  offervando  fidamente 
quello  che  è fiato  detto  intorno  allofcri- 
verfi  dell*  ore. 

Diftgnart  un  Orologio  verticale  a 
Sttttntriont , 0 « annodi,  tri gonometrica-. 
mime.  Quelli  diffctifcono  folo  dall’  Oro- 
logio  oriftontalt , in  quanto  che  1'  angolo 
C A B è eguale  al  complemento  dell* 
elevazione  del  poi»  del  luogo;  così  che 
l' ideila  analogia  ferve , come  per  l’oriz- 
zontale : facendo  fol  il  fecondo  termine 
il  compfemcntodeU'  elevazione  del  po- 
lo del  luogo. 
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Orologio  Orientali  tutta  e diretto,  è 
quelloche  fi  delinca  fu)  pianodel  meri* 
diano  che  guarda  al  Levane.  Poiché  il 
Sole  illumina  fidamente  il  piano  del 
meridiano,  che  guardaa  Levante,  avan- 
ti mezzodì  ; un  Orologio  a Sole  orientale 
può  folo  mofirarc  le  ore  fino  a mezzodì. 

Defcrivtrt  un  O R0106IO  orientale. S\l\ 
Iato  orientale  del  piano  del  meridiano» 
tirate  una  linea  retta  A B(  fig.  1 1 .)  pa- 
rallela all’orizzonte,  ed  a quefia  unite  A 
K,cbe  faccia  con  elfa  un  angolo  K A B» 
eguale  all’  elevazione  dell’equatore.  Ai- 
lor  col  raggio  DE  defcrivete  un  circolo, 
é per  lo  centro  D tirate  E C perpendi- 
colare ad  AK,  col  qual  mezzo  il  circolo 
farà  divifb  in  4 quadranti.  Ciafcuno  di 
quelli  quadranti  fubdividetelo  in  6 par- 
ti eguali.  E dal  centro  D per  le  diverfe- 
divifioni , tiratedelle  linee  rette,  D 4» 
D 5,  D6,  D 7,  D 8,  D p,  Dio.Dn. 
Finalmente  in  D ergete  uno  ftilo  eguale 
al  raggio  D E,  perpendicolare  al  piano; 
ovver  , su  due  piccoli  pezzi  perpendico- 
larmente filTati  in  E C,  cd  eguali  al  me- 
defimo  raggio  D E,  accomodate  una  ver- 
ga di  ferro  parallela  ad  EC. 

Così  ciafcun  indicelo  diverfe  óre  gir— 
terà  un’  ombra  alle  rifpetrive  lince  ora- 
rie 44  . SS  » 66  , ec. 

Orologio  Occidentale  eretto,  e dirtttoy 
è il  defemeo  fui  lato  occidentale  delme- 
zidiano.  Vedi  Occidente. 

Siccome  il  Sole  illumina  folo  quella 
banda  del  piuno  del  meridiano, che  guar- 
da all’ occidente  , dopo  mezzodì,  uo 
Orologio  oSoli  occidentale  può  fol  inoltrar 
le  ore  da  mezzodì  a fera. 

Quello  adunque  unito  con  un  Otolo- 
gia a Sole  orientale  me  (Ira  tutte  le  ore  del 
giorno.  ; ;« 

Diftgnart  un  Qaoxooio  0 Qe  ci  dentei 
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La  coftruzione  è affatto  la  (leda  che  quel- 
la di  uno  a Levante  : folamence  la  fua  fi- 
tuazione  è inverfa  , e le  ore  fcrttte  coe- 
rentemente a quella  inverftone. 

Orologio  a Sole  Polare,é  quello  che 
lì  defetive  fovra  un  piano  che  paffa  per 
li  poli  del  mondo  e p.-r  li  punti  di  Le* 
vante  e Ponente  dell'Orizzonte.  Egli  è 
di  due  fpezie  : il  primo  guarda  verfo 
il  Zenit  h,  ed  èchiaraito/iz7<nior<;l  alerò 
giù  al  Nadir , chiamato  inferiore. 

L’  Orologio  polare  è adunque  inclinato 
all’orizzonte  in  un  angolo  eguale  all’ele- 
vazione del  polo. 

Poiché  il  piano  polare  P OQ  S ( fig. 
li.  )paifa  per  li  punti  di  Lev.  e Pon. 
O,  ed  S,  un  quarto  dell’  equatore  è inter- 
cetto fra  elfo , ed  il  meridiano  : confe- 
guentemente  la  fuperfizie  fuperiore  è il- 
luminata dal  Sole , dalle  fei  della  mat- 
tina fin  alle  fei  della  fera;  e l’ inferiore  dal 
safeer  del  Sole  fin  alle  fei  della  mattina, 
c dalle  fei  della  fera  final  tramontar  del 
Sole.  Un  Orologio  polare  inferiore  moftra 
adunque  l’ ora  della  mattina  dal  levar  del 
Sole  (in  alle  ore  fei  , e quella  della  fera 
dalleore  fei , fin  al  tramontar  del  Sole; 
ed  un  Orologio  polare  fuperiore,  moftra  le 
ore  dalle  fei  della  mattina  fin  alle  fei 
della  fera. 

Difegnare  un  Orologio  polare.  Tirate 
una  linea  retta  A B ( fig.  13.)  parallela 
all’ Orizzonte,  e fe  il  piano  è immobile, 
trovate  la  linea  meridiana  C E.  Divide- 
te C E in  due  parti  eguali,  e per  C tira- 
te una  linea  retta  F G parallela  ad  A B. 
Quindi  dal  centro  D coll'  intervallo  D 
E,  deferitele  un  quadrante, cui  dividete 
in  fei  parti  eguali.  E dall’  ifteflo  centro 
D per  li  diverii  punti  di  diviftone  tirate 
le  linee  rette  D 1 , D a,  D 3,  D4,  D 5; 
e. gl’  intervalli  E 1 , E 1,  E E 4,  E 5, 
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(“piccateli  per  lo  contrario. verfó  , cioè  S 
tt,  10,  9,1,7.  Dai  punti  5,4,  j,  1,1, 
ec.  alzate  delle  perpendicolari  che  in- 
contrino la  linea  F G nei  punti  corrilpoa» 
denti.  Finalmente  , in  D ergete  uno  (Il- 
io perpendicolare  eguale  a D E;  o (opra 
due  pezzi  eguali  E e C , fidate  una  bac- 
chetta di  ferro  a traverfs. 

Allora  a 1 2,  1 1,  12,  3 3,  ec.  faran- 
no le  linee  orarie , additate  a fuo  tempo 
dall’ombra  degl’  indici. 

Un  Orologio  polare  fuperiore  differilc# 
fot  nella  Umazione  , e nella  maniera  di 
fcrivere  le  ore  , dagli  Orologi  Orientale , 
ed  occidentale  , uniti  infieme  nella  linea 
delle  ore  fei. 

Difegnare  tutti  gli  Orologi  primari 
fui  medefimo poflo,  o fonde.  I . Il  piano  A 
B C D(fig.  14  )nel  la  propria  pofizione 
del  pollo,  fuppongafi  orizzontale;  ed  ivi 
fi  deferiva  un  Orologio  Orinomele.  Vedi 
Orologio  Orinomele . 

1.  Tirate  le  linee  rette  E M , ed  F l* 
parallele  a D C,  che  coerentemente, nel- 
la propria  pofizione  del  pollo  , faranno 
parallele  all’  orizzonte.  Allor  il  piano  5 
N M C faccia  un  angolo  con  E M,  egaa- 
leali’  elevazione  del  polo,  CM  E:  efo- 
pra  deferivete  un  Orologio  palare  fuperie ». 
re.  V.  Orologio  Polare. 

3.  11  piano  oppofto  ADE  faccia  eoa 
E M,  un  angoloD  E M,  eguale  all’  eie 
vazionedell’  equatore, esu  quello  deli- 
neate un  Orologio  t qui  nopia  te  fuperiore. 
Vedi  Orologio  Equinoziale. 

4.  Il  piano  KLHI  faccia  con  ¥ L. 

un  angolo  H L F eguale  all’  elevazione; 
dell’equatore:  e fopra quello  infcrivete 
Un  Orologio  equinoziale  inferiore . V . Oro^ 
LOG  io  Equinoziale.  1 

5 . Il  piano  oppofto  F G faccia  eoa. 
FL  sa  angolo  GEL  eguale  ali’  eie  vii; 

. ...  I 
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®7one  del  polo:  ed  ivi  difegnate  un  Om- 
iog/o  polare  inferiore  . Vedi  Orologio 
Polare. 

6.  II  piano  MNKL,e  l’oppoftn  E 
F fieno  perpendicolari  ad  F L : e fopra 
quello  difegnate  un  Orologio  meridionale, 
e fopra  quello  un  Orologio  a tramontana- 
V.  Orologio  a Melodi,  e a Settentrione. 
.>  7.  Sul  piano  EMLE  deferivete  un 
Orologio  occidentale;  e full’  oppolto  piano 
Un  Orologio  orientale. 

Se  il  pollo  0 zocco  farà  collocato  così 
che  il  piano  M N K L guardi  al  mezzo- 
dì ; ed  il  piano  del  meridiano  lo  tagli  in 
due  nella  linea  delle  ore  1 2 nell'orologio 
o ricontale  AIìCD,  e meridionale  M N 
K C,  tutte  le  ore  del  giorno  faranno  in- 
dicate da  diverfi  piani  in  un  tratto. 

• Gli  Orolocj  a Sole  Secondar j fono  i 
delineati  fopra  piani  d'altri  circoli, oltre 
l’ orizzonte,  il  primo  verticale,  1’  equi- 
noziale , ed  i circoli  polari  : cioè  fono 
quelli , che  o declinano  , o inclinano  , o 
reclinano  , o deinclinano. 

Gli  O ROLOGJ  Declinanti  fono  Orologi 
diritti,  o verticali  che  declinano  da  uno 
de'  penti  cardinali;  o fono  quelli  che  ta- 
gliano ài  piano  del  primo  verticale,  o 
dell’orizzonte  ad  angoli  obliqui.  L'  ufo 
degli  Orologi  declinanti  è frequentiamo; 
perocché  1 muri  delle  cafe,  fopra  i quali 
comunemente  fi  delincano  , per  lo  più 
deviano  dai  punti  cardinali.  Vedi  De- 
clinante. > 

Degli  Orologi  declinanti  ve  ne  fono  di- 
verfe  fpezie,  denominati  dai  punti  car- 
dinali, verfo  i quali  pare  che  fien  più  ri- 
volti, ma  dai  quali  hanno  una  reale  e ve- 
ra declinazione.-  declinanti  dal  menadi,  e 
dal  Settentrione  , ed  anche  dal  7.enith. 

1 Difegnare  un  Orologio  verticale  De- 
« Untate,  trigonometricamente,  — I.  La 
dami.  Tape.  XIII. 


. . ORO  455 

decimazione  del  piano  , c 1’  elevazione 
del  polo,  effendo  date:  trovare  1’ ango- 
lo formato  nel  centro  dell'  Orologio , dal 
meridiano,  e dal  fub-fiylo. 

Canone:  Come  l’intero  feno  è alla  tan- 
gente del  complemento  dell’  altezza  del 
polo  GF:  (fig.  1 5.)  cosi  è il  feno  deli’ 
angolo  della  declinazione,  del  piano 
G F D alla  tangente  G D,  dell’angolo 
richiefto  G A D. 

2.  La  declinazione  del  piano  effendo 
data,  e 1’  elevazione  del  polo  del  luogo; 
trovare  1'  angolo  formato  nel  centro  dì 
un  Orologio  verticale  decimante,  per  mez- 
zo del  fub-fiylo  e dell’  afTe. 

Canone.-  Come  l’ intero  feno  è al  feno 
del  complemento  dell’  elevazione  del 
poi*  GF:  cosi  è il  feno  del  complemen- 
to della  declinazione  del  piano  D G F 
al  iato  D F:  feno  dell'angolo  D A B cer- 
cato. 

3.  La  declinazione  del  piano,  e l’ele- 

vazione del  polo,  efsendo  date  : trovar 
la  differenza  delle  longitudini,  ciac  1* 
arco  dell’  equatore  comprefo  tra  il  me-* 
ridiano  del  luogo , e il  meridiano  del 
piano.  - ' • 

Canone.  Come  l’ intero  feno  è al  fer.o 
dell’  altezza  del  polo  del  luogo;cusìè  la 
tangente  del  complemento  della  deciti 
nazione  del  piano, alla  tangente  del  com- 
plemento della  differenza  delle  longi- 
tudini. 

4.  L’  angolo  della  differenza  delle 
longitudini,  e quello  deli' afse  col  fub1- 
fiylo  , effendo  dati  ; trovare  gli  angoli 
formaci  nel  centro  di  un  Orologio  venir 
cale  declinameli  il  fub  fiylo,  e le  linee 
orarie. 

Quefto  problema  ammette  tre  cafi. 
Imperocché  le  linee  orarie,  di  cuf  fi  cer.- 
(ano  gli  angoli,  pofTono  elfere,  o j.  tra 
£ e 
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il  meiidiar.o  cd  il  fub-ilylo;  o,  a.  di  lì 
dal  fub-ftylo  ;o  3.  su  quella  handadel 
jneridiano  dove  roti  è il  fub*(lylo.  Nei 
due  primi  caf),  s*  ha  da  prendere  la  dif- 
ferenza tra  la  diflanza  del  Sole  dal  me- 
ridiano in  quell’  ora , e l’angolo  della 
differenza  delle  longitudini.trovato  nell’ 
ultimo  problema:  e nel  terzo  cali»,  fi  ha 
da  prendere  la  forpmadi  coietti  due  an- 
geli, e da  tifare  il  canone  feguepte. 

, Canone:  Come  l' intero  feno  è al  feno 
dell’  angolo  trai’ affé  ed  il  fub-fty  lo;  co- 
sì è la  tangente  della  differenza  della  di- 
stanza del  Sole  dal  meridiano  , e la  dif. 
fetenza  delle  longitudini,  o della  forn- 
irla di  coietti  due  angoli,  alla  tangente 
dell  angolo  cercato. 

5.  L’angolo  formato  dal  fub-  fiylo.con 
le  linee  orarie,  e quello  del  fub-iiylo  col 
meridiano,  effendo  dati,  trovategli  an- 
goli formati  tra  il  meridiano,  e le  linee 
orarie  nel  centro  degli  Orolog /'  verticali 
declinanti. 

1 . Gli  angoli  delle  linee  orarie  tra  il 
meridiano,  ed  il  fub  ttylo.fi  trovano  con 
fottrarre  1'  angolo  formato  dal  fub-flyìo, 
con  la  linea  dell’ora, dall'  angolo  forma- 
lo dal  fub-ftylo,  col  meridiano. 

a.  Gli  angoli  di  là  dal  fub-ftylo, e fol- 
la banda  oppofta  a quella  del  meridiano, 
fi  trovano  con  aggiugnere  aflìeme  que’ 
due  angoli- 

3 . Quelli  full’altra banda  del  meridia- 
no, fi  trovano  con  ptendere  la  loro  dif- 
ferenza. 

Dtfcrivert  un  Oaotocio  a Sole  verti- 
cale , declinante  dal  melodi  all'  oriente,  od 
al  ponente,  geometricamente.  Trovatela 
declinazione  del  piano,cotneabbiam  già 
jnfegnato  fotto  l’ Articolo  Declin  azio- 
ne, e Dìclin  atorb.  Quindi  diiegna- 
t«  Sopra  la  catta  un  Orologio  Orizzontale^ 
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supponendo  la  linea  di  contingenza  de/T 
orizzontale, col  piano  equinoziale  ellcre 
G H,  (fig.  16)  Per  lo  punto  E,  in  cui 
la  linea  meridiana  A E taglia  il  medefi. 
ino,  tirate  una  linea  retta  1 K , che  fac-t 
eia  con  G H un  angolo  H E K eguale  ali 
la  declinazione  del  piano  dato.  Cosi,  co- 
me GH  rapprefenta  l’interfecazione  del 
primo  verticale  coll’orizzonte;  I K farà 
l’interfecazione  del  piano  inclinante,  e 
dell'  orizzonte:  donde  pur  concepiamo 
?he  la  patte  I E debb’eflere  elevata  al  di 
fopradi  G E,nel  cafo  che  il  dato  piana 
declini  al  ponente:  o depreffa  di  fotto 
all'  illcfla  G E,  pel  cafo  che  declini  al 
Levante.  Tirate  una  linea  retta  parai, 
lela  all'orizzonte  fui  dato  piano, o muro 
per  corrifpondere  a 1 K,  ed  aftumendo- 
fi  un  punto,  cor.'ifpondenie  a E,  fpicea- 
te  dalla  linea  retta  1K  falla  carta,  le  di- 
verfe  diftanze  otarie  E 1 , E 2,  E 3,  cc-. 
Quindi  dal  punto  C ergete  una  perpen- 
dicolare E C,  eguale  alla  diftanza  del 
centro  dell’  Orologio  Orizzontale,  dalla 
fua  linea  di  cootingenza.  Tirate  di  qua 
linee  ai  diverfi  punti  delle  linee  orarie 
E t , E 1 , E 3,  ec.  lattiate  cadere  una 
perpendicolare  A D dal  centro  dell' 
Orologio  Orizzontale  A alla  linea  di  con- 
tingenza 1 K;  .e  ttasferite  la  dittan- 
za  E O dal  punto  E fui  muro;alJora  C D 
farà  lalinea  fub  ftylare.V.Siz*srriARE. 

li  perchè,  unendo  AD  eD  C,ad  an- 
goli retti,  l’ ipotenufa  A C farà  un  indè- 
ceobliquo  da  attaccarli  fui  aiuto  nel  puti- 
to C,  giofta  f angolo  DC  A. 

Difegnare  un  Orologio  verticale  de- 
clinante dai  Nord  verfo  il  Levante  e Po- 
nente. Prendete  la  declinazione  del  piar 
ro,. come  già  »'  è infegnatotquindi  ficco* 
me  q,\\Oro!ogj Jitttntnonali  non  fonoche 
meridionali  invertì,  defeti  vece  un  Orola.-- 
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glo  vertìtalc  declinante  dal  Sud  , e (In- 
volgetelo in  tal  guifa  , che  il  centro  G 
guardi  all’orizzonte, ed  il  putito  E al  Ze- 
nith;  e le  ore  Culla  mano  deflra  fpicca- 
tele  verfo  la  (iniftra,  e per  contrario  ver- 
fo;  omettendo  tutte  le  linee  orarie,  che 
jn  quello  piano  non  lì  polTono  inoltrare. 

Quanto  alla  pratica  la  miglior  manie- 
ra è,  dopo  d'  aver  delineato  Culla  carta 
Un  declinante  meridionale  , punzecchiare 
i diverCi  punti  dell’oriuolo  con  un  ago; 
quindi  applicare  la  faccia  della  carta  al 
muro,  la  banda  diretana  di  elfo  vi  mo- 
flrerà  tutti  i punti  necelTarj  per  I’  Oro- 
logio declinante  J 'etuntrionalt . 

Orologi  Inclinati , fono  quelli  che 
fi  difegnano  su  piani  non  diritti,  ma  in- 
clinanti, o propendenti,  verfo  il  Sud,  o 
la  banda  meridionale  dell'  orizzonte  , in 
un  angolo  o maggiore  o minore  che’l 
piano  equinoziale.  V.  Inclin azionb. 

Un  tal  piano  inclinato  fi  può  conce- 
pire, fupponendo  una  parte  delpiano  dell’ 
equatore  inalzata  verlb  il  Zenith,  e l'al- 
tra depreda  verfo  il  Nadir  ; e sì  ri. 
volgerli  Copra  una  linea  tirata  dal  punto 
d'oriente  a quei  d’occidente  nell’  oriz- 
zonte. 

Difegaare  un  Orologio  a Sole  inclina- 
to. i.  L'  inclina/ione  del  piano  , come 
D C ( 6g.  17.)  edendofi  trovata  con  un 
declinatore,  come  abbiamo  infegnato 
fotto  l'Articolo  Declinatore,  fe  el- 
la cade' tra  il  piano  equinoziale  C E ed 
il  verticale  C B,in  tal  maoiera.the  l’an- 
golo d inclinazione  DC  A fìa  maggiore 
che  1'  elevazione  dell’  equatore  E C A : 
fulla  banda  fuperiore  delineate  un  Oro- 
logio fettentrionah  ; e full’  inferiore  un 
òperidionale  ad  una  elevazione  dell*  equa- 
tore , che  fìa  eguale  all’  aggregato  dell’ 
elevazione  dell’  equatore  del  dato  luogo, 
Chami,  Tom.  XIII. 
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e de!  complemento  dell' inclinazione  a 
un  quarto  di  circolo. 

i.  Se  il  piano  inclinato  G F cade  tra 
l'orizzontale  C A,  e l’equinoziale  C E* 
così  che  1’  angolo  d'inclinazione  F C A 
da  minore  che  l'elevazione  dell'  equato- 
re E C A : deferivete  un  Orologio  oriz- 
zontale ad  una  elevazione  del  polo, 
eguale  all’  aggregato  dell'  elevazione 
del  polo  del  dato  luogo,  e dell'  inclina- 
zione  del  piano. 

Gli  Orologi  così  inclinati,  fi  difegna- 
no nella  (leda  maniera  che  gli  Orologi 
primari,  eccetto  che  l’ indice  nel  primo 
cafo  debb  efiere  attaccato  lotto  1 ango- 
lo A D C,  e nel  fecondo  fimo  I’  angolo 
D F C:  e che  la  difìanza  del  centro  dell* 
Orologio  dalla  linea  di  contingenza  nel 
primo  cafo  è D C,  e nel  fecondo  F C. 

Orologi  a Sole  Reclinanti  , fono  i 
deferirti  fopra piani  non  diritti,  ma  rea 
clinati  , o pendenti  indietro  dal  Zenith; 
verfo  il  Nord  , fn  un  angolo  maggior* 
b minore  che  ’l  piano  polare. 

Un  piano  reclinato  fi  può  corjpepirq 
fupponendo  una  parte  del  piano  polare 
elevata  verfo  il  Zenith,  e l’altra  depredi 
verfo  il  Nadir:  c sì  rivoltameli  attorno 
una  linea  tirata  da  Levante  a Ponente.—* 
Trovare  la  reclinazione  di  un  piano.  V. 

R fcC  LIN  AZJON  E. 

Di/egnare  an  Orologio  reclinante.  I , 
Se  il  piaro  reclinato  H C cade  tra  il  pia- 
no verticale  BC,  ed  il  piano  polare  1 C; 
Così  che  1’  angolo  di  rtclma{ione  B l.  H 
fia  minore  che  la  difianza  del  polo  dal 
Zenith  B CI:  deferivete  due  orologi  ver- 
ticali meridionale,  e Settentrionale  ad  una 
elevazione  d.U’equatore  eguale  alla  dif- 
ferenza tra  1'  Elevazione  dell'  Equatore 
del  dato  luogo,  e 1’  angolo  di  reclinar' 
«ione.  - • 
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ore  una  «topo  l' al  va;  l’ iftefla  ombra  ad-  ponete  t.  gr.  che  li  domandi  un  Orologi m 
elicerà, le  diverfe.  linee  orarie  fui  piano  lunari  orizzontale:  difegnace  prima  oh 
A BC  D.  . Orologio  Solari  orizzontale  : pofeia  er- 

- Notando  adunque  i punti  foli’  ombra,  gete  due  perpendicolari  AB  , e CD, 
tirate  delle  linee  per  elfi  fina  G : allora  (fig. 19.)  alla  linea  delle  ore  1 a,  e d ivi— 
girandoli  un  indice  in  G,  fecondo  1’  an-  dendo  l'intervallo  GF  in  12  parti  egua* 
golo  IGF,  lafua  ombra  additerà  le  di-  li  ; per  li  diverti  puntidi  divilione  t ira- 
verfe  ore  colla  luce  del  Sole.  tevi  delle  linee  parallele.  Ora  appro- 

Se  li  domandale  un  Orologio  fopraan  priando  la  prima  linea  CD  al  giorno  del 
piano  verticale;  dopo  d’  avere  alzato  il  novilunio  , e la  feconda  al  giorno  in  cui 
circolo  equinoziale , come  s’ è inlegnato  la  luna  viene  un’  ora  più  tardi  al  meri- 
poc'  anzi,  fpignete  innanzi  l'indiceGI,  diano  , che  il  Sole,  le  interfecazioni  col- 
finché  la  punta  di  elTo  tocchi  il  piano.  le  linee  dell’  ore  daranno  i punti,  per  li 
, Se  il  piano  è inclinato  all’orizzonte  1’  quali  li  dilegnerà  una  linea  curva  iz, 
elevaziooedel  polo  debbe  trovarli  fopra  1 2,  per  linea  meridiana  della  luna.  In 
«li  effo;  e 1’  angolo  del  triangolo  KEF  fìmil  guifa  determinate  le  altre  linee 
da  farli  uguale  ad  elfo.  dell’  ore  1.1,2.  2,  3.  3,  ec.  cui  l’om- 

, Notili , che  oltre  le  diverfe  fpezie  d’  bra  della  luna  gittata  dallo  Itilo  dell* 
Orologi  Solati  , foptamentovati , i quali  Orologio  interfeca  alle  ore  ricettive, 
fi  dicono  eflcre  con-etntri  , ve  ne  fono  Scancellate  le  linee  orarie  dell'  Oriuolo 
degli  altri , chiamati  Orologi  a Solefen{a  folare,  infiem  colle  perpendicolari,  per 
tintri . i mezzo  delle  quali  li  fon  dileguate  le  li* 

Orolocj  a Soli  fe»\a  Cintri  , fono  nee  orarie  lunari , e dividete  l'interval- 
quelli  le  cui  linee  orarie. realmente  con-  loGF  , con  altre  linee  parallele  in  1 5 
vergono  , macoli  adagio , che  il  centro  parti  eguali , corrifpondenti  ai  1 5 gior- 
yerlocui  convergono,  non  può  eltcre  ef-  ni  tra  la  luna  nuova,  e la  piena.  Final- 
preffo  fui  dato  piano.  mente  a quelle  linee  fcrivete  i diverti 

Gli  Oro  toc i.  orinomeli  fen’a  Ciani  giorni  dell'  età  della  luna, 
fi  deon  fare  perque'  luoghi,  1’ elevati»-  Ora  I’  età  della  luna  imparandoli  da 
ne  del  polo  de'  qualii  picciolilDcna  , o un  calendario , 1'  interfeca/ ione  d .Ila  li-. 

grandiifima-  , ■ nea  dell' età  della  luna  , colle  lince  ora- 

Gli  Orologi  verticali  /infa  Centri,  rie  lunari  , darà  l’  ora  della  notte.  -, 
perque’ luoghi  1’  elevazione  del  polo  Alla  (Iella  maniera  fi  può  convertine 
de’  quali  è grandillima.  ogni  altro  Orologio  Solari  in  un  lunare. 

Notturnelt , od  Orologio  della  notte,  Delincare  un  Orologio  Lunare  portar 
i quello  che  moftra  le  ere  della  nette.  Hit.  Sopra  un  piano  che  lì  può  ergere 
Ye  n’  ha  di  due  fpezie,  Lunari,  e Sederti,  fecondo  1'  elevazione  dell'  Equatore,  de- 
. ..Orologio  Lunare  , è quello  che  mo-  fcrivete  un  circolo  A B ( fig.  20.  ) e di- 
fira  l’ora  della  notte  , col  tneaao  delle  ridete  la  fua  circooferenza  in  apparti 
luce,  od  ombra  della  luna,  gettatavi  fo-  eguali.  Dal  rned  finto  centro  C deferi- 
ta da  un  indice.  . j vere  un  altro  circolo  mobile  DE,  cui 

...  ptfcrivtn  un  Orologio  Ignare.  Sup-  divìdete  io  44  parti  eguali , 0 or.c.  Npl 
thaml.  Tarn . llJJ,  E e 1 
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«entro  C ergete  un  indice,  come  per  un 

etologia  equinoziale. 

• QueiV  Orologio  eìTendo  debitamente 
collocato  nella  maniera  di  un  Orologio 
Solare  equinoziale , e la  linea  deli’  ore 
i z portata  al  giorno  dell’età  dell*  luna, 
B ombra  dell’  indice  darà  1'  ora. 

Adoprart  un  Otti  VOLO  Solari,  comi 
u*  Lanari  , cioè,  trovare  l'  ora  delia  notti 
ptr  di  un  Orologio  Solare.  Olfer- 
vate  l’ora,  che  lViubra  dell’indice  addita 
al  lume  della  lunanrovate  l’età  delia  lu- 
na nel  calendario  , e moltiplicate  il  nu- 
mero de’  giorni  per  il  prodotto  è il 
numero  deile  ore  da  aggiugnerfi  all’  ora 
mollrata  dall'  ombra,  per  dar  l’ora  ri- 
chieda.  : • 

’ li.  Orologio  a Suono  , od  Orologio 
propriamente  e ailblutatncnte  cosi  detto, 
è una  macchina  , che  ferve  antifurare, e 
battere  o Tuonare  il  tempo.  Vedi  Te  ra- 
to e Crohomst  ro. 

Quanto  ai  Cronometri,  od  agli  orologi 
«filali,  eglino  fono  o le  moftre  , o gli  oro- 
logi e campana:  quelli  in  rigore  non  fan- 
no fe  non  montare  le  parti  del  tempo, 
quelli  le  fan  conofcere  , e quali  le  pub- 
blicano coi  battimento,  c fuono.-  i pri- 
mi li  chiamano  anco  Ori unii  da  ficcotcia 
o a moftra  ; ed  i fecondi  fono  macchine 
piò  grandi,  e li  chiamano  orologi,  benché 
qualche  volta  non  battano  le  ore,  ma 
ibi  le  modrino. 

Le  parti  comuni  ad  ambedue  le  fjpe-* 
aie  vedi  forto  1'  Articolo  Moto  digli 
Ori uoll.  — Le  parti  peculiari  di  ciafcu* 
no  fi  deferiverannoqui  fotio  all’Artico- 
lo Opera  degli  Oro  lo 6 J a fuono  , e nell’ 
altro  Artic.  n.  HI.  Orologio  a mofrai 

L’  invenzione  degli  orologi  con  ruote 
fi  rapporta  a un  certo  Paciiko,  Ar.idia» 
cono  di  Verona,  il  quale  vifFe  al  tempo 
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tfi  Lotario,  figliuolo  di  Luigi  il  lV!adi> 
fueio;  fe  crediamo  a un  Epitafio  che  ci- 
ta l'Ughelli , prendendolo  da  Panvinio, 

' Da  prima  fiuron  chiamati  orologi  not- 
turni i per  diflinguerli  dai  Solari  , che 
moftravano  l’ora  coll’  ombra  del  Sole. 
— Altti  ne  afetivono  1’  invenzione  a 
Boezio  , verfo  I'  anno  5 io. 

' M.  Derham  fa  tnolro  piò  antica  l'ope- 
ra o la  macchina  dell'  orologio  ; e metté 
la  sfera  di  Archimede  , mentovata  da 
Claudiano  , e quella  di  Pofidonio  men- 
tovata da  Cicerone  , tra  le  macchine  di 
quella  fpezie  : non  già  che  o 1’  una  o 
I’  alt r hi  folle  l‘  ideila  cola  che  quelle  de* 
notiti  odierni  arruoli  ; ma  perchè  aveano 
il  loro  moto  da  alcuni  pofi  naie  olii , 0 
da  alcune  interne  molle  , con  ruote,  o 
carrucole,  o qualche  ahro  tale  principio 
d’  opera  di  orinolo  a tutore.7' Cosi  il  Sig. 
Derham  intende  quelle  parole,  Ir.clufus 
varia  fermiti  alar  fpir/rut  afra  ; & vivant 
tirt/s  raotrirui  urgèt  opus.' 

Sia  come  fi  voglia  , è certo  chel’  atte 
di  fare  Ojoìogi  a macchina  , tali* , quali 
fono  oggi  in  ufo,  fu  0 prima  inventata, 
o almeno  rifiorata  e ritrovata  in  Germa- 
nia , circa  zoo  anni  fa. 

* Gli  orologi  a acqua  , o le  clip/ydrer,  è 
gli  orologi  a Sole,  con  miglior  fondamen- 
to fi  polfon  riputare  e dimoflrare  ara- 
fichi.  Vedi  Clepsvok*,  equi  fopra  J. 
Orologio  a Sole.  Gli  Annali  Francclt 
ne  mentovano  uno  della  pr.imM  fpezie, 
mandato  da  Aurore  Redi  Perfia a Car- 
lo Magno,  circa  1’  anno  807  ,che  pare 
avefle  qualche  fotnigUenza  cogli  orolog p 
moderni.  Egli  era  df  ottone,  e moftrava 
le  ore  voti  dodici  pallottole  dell’  iftefTo 
metallo , le  quàlreifearano  all ’ eflt emità 
di  cialcun’  ora  , e nel  cafcàre  percuote* 
t|8o  aft'a  eimpabaj'é'la  ficcano  Tuonate. 
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V!  erano  *nco  delie  figure  di  iz  cavalle» 
ri  , che  Ael  fine  di  ciafcun’  ora  venivan 
fuori  a ceree  aperture  o fineftre  nel  fian- 
co dell’  orologi», le  chiudean  di  nuovo.ee. 

Tra  gli  orologi  a fuono  moderni,  i più 
celehri  per  il  loro  fornimento,  o corre- 
do , e per  la  varietà  de  loro  moti  e del- 
le loro  figure,  fono  quelli  di  Strasburgo, 
di  Lunden  , e di  Lione.  Nel  primo  ur 
gallo  agita  le  fue  ali  ,c  batte  o pubblica 
1’  ora;  l'Angelo  apre  una  porta,  e laluta 
la  Vergine;  io  Spirito  Santo  difeende  Co- 
pri di  effe,  ec.  Nel  fecondo,  due  uomi- 
ni a cavallo  s’incontrano , e battono  l'ora 
1’  un  su  1’  altro  ; una  porta  fi  apre  , e vi 
apparifee  fopta  un  teatro  la  Vergine  con 
Gesù  Criflo  nelle  fue  braccia;  i Magi, 
{col  loro  feguito,  camminando  con  ordi- 
ne , e presentando  i loro  doni  ; e due 
trombettieri  fuonan  frattanto  e intima- 
no la  procefiione.  Vedi  Scotto; vedi  pu- 
re Salmafio  fopra  Solino,  Mafio  d<  Tin- 
iiauibujit , e Kirchero  ne)  fuo  Mufieiun 
Homanum  , e,  nel  fuo  Oedip.  JEgypt. 

, L' invenzione  degli  orologi  a pendulo 
è dovuta  alla  felice  induflria  del  fecolo 
pa  fiato  ; e l’ onore  ne  vien  contefo  tra 
Hùygeo*  « eLGalileo.  11  primo  , che  ha 
(fqmpollo  un. competente  volume  Copia 
.tale  argomento , dichiara,  che  fu  prima 
melfo  in  pratica  dell’anno  1657;  eia 
definizione  di  erto  fu  llampata  nel  1 6 $ 8. 
Bechcro,  Je  nova  tempori»  dimttitndi  fà to- 
rio , anno,  1 68o„  è tutto  a favore  di  Ga- 
lileo; e riferifee,  benché  di  feconda  ma- 
no f,  tutra  la  fioria  dell  invenzione;  ag. 
giungendo  che  un  certo  T refler , Ori- 
. liolaio  del  padre  dei  Duca  di  Tofcana  d' 
•allora  , fece  d primo  Orjuoloa  pendulo 
in  Firenze/,. $on  la  direzione  di  Galileo 
Gililei.v  uà  modali,* del  quale  fu  porta- 
io  in  Olanda.  -jjjjiv 
Ouv*t.  Tom.  XIJ1. 
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L’  Accademia  del  Cimento  dice  ef- 
pre(Tamente,che  l’ applicazione  del  pen- 
duto al  moto  d’  una  macchina  d’  Orolo- 
gio, fu  prima  proporta  da  Gali!:o,c  prL 
ma  praticata  dal  fuo  figliuolo  Vincenzo 
Galilei , nel  1 649. 

Sia  chi  fi  voglia  1'  inventore,  egli  i 
certo  che  il  ritrovato  non  fiori  o non  fe- 
ce ftrepitofa  riufcica,fin  a tanto  che  noti 
capitò  nelle  mani  diHuygens,  il  quale 
infide  nell’  aderire  , che  fe  mai  Galileo 
pensò  a cofa  tale  , non  1’  ha  però  recata 
a qualche  grado  di  perfezione. 

11  primo  orologio  a penduto  , fatto  in 
Inghilterra,  fu  nell'  anno  1 6 zi,  da  M. 
Fromanti! Olandese.  V.  Pcndulo.  , 

, Optra  dell'  Orologio  grande  a fuon a, 
è quella  parte  di  un  moco  interno  della 
macchina  , che  fa  batter  l' ora  ec.  fopra 
una  campana.  V.  Moto  degli  oriuoli. 

Le  ruote  delle  quali  quell’  opera  i 
comporta,  fono  la  ruota  grande,  o la  pri- 
ma ruota;  che  è quella  che  dal  peto 
o dalla  molla  è prima  fofpirta  : negli 
Orologi  di  redici,  o venti  ore,  quella  fuo. 
le  avere  de'  cavicchi  , o lancette  , ed  i 
chiamata  la  ruota  de'  cavicchi-,  nelle  t pe- 
re  di  orinoli  da  otto  giorni  , la  feconda 
ruota  è comunemente  la  gueimta  di  ca* 
vicchi  ,o quella  che  bitte.  Appreso  al- 
la ruota  che  batte  , v’  è la  ruota  che  ri- 
t ene  , o la  ruota  cerchiata,  che  ha  qu,fi 
un  cerchio  attorno  di  ella  , in  cui  v è un 
vuoto  dove  I’  orologio  fi  ferra.  La  tuifer 
guente  è la  ter/a  o quarta  rijota, fecondo 
la  fua  dirtanza  dalla  pi  ima.  L'  ultima  è 
il  pignone,  o rocchetto  volante , con  uq’ 
ala  , o ventaglio  , per  raccoglier  I*  aria, 
est  fi enare  la  rapidità  del  moto  delIVo- 
logio.  Vi  fi  può  aggiugnere  il  pignone  0 
roccheUo  di  rapporto,  che  fpigne  intor- 
no la  ruota  che  ferra  , chiamata  anco  la 
Ee  * 
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lotte  ufo  e /Tendo  /blamente  di  frenare 
la  rapidità  del  moto  dell'  altre  ruote. 
- Le  feguenti  regole  faranno  utili  e co- 
mode in  queAa  calcolazione.  — 
t I . Trovare  quanti  battimenti  fa  un  oroio- 
•fio  in  un  giro  della  fufta  , o fin  del  bari- 
glione. Come  i giri  della  ruota  grande, 
o della  fufea  fono  ai  giorni  della  conti- 
nuazione dell’  orologio , così  è il  numero 
:de'  battimenti  in  24  ore  , cioè  in  1 j6, 
«i  battimenti  di  un  giro  della  fufea. 
r.  a.  Trovare  quanti  giorni  onderà  /’  O RO- 
lodo.  Come  i battimenti  iti  24  ore  fo- 
no a quelli  in  un  giro  della  fufea;  così 
fono  i giri  della  fufea  ai  giorni  dell’  an- 
dar dell'  orologio. 

t . 3.  Trovare  il  numero  de'  giri  della  lu- 

maca , odel  tamtam.  Come  i battimenti 
in  un  giro  della  lumaca,  fono  a quelli  di 
. 24  ore;  cosi  è la  continuazione  dell'  oro- 
logio, ai  giri  della  lumaca,  o della  grao 
ruota.  , ; ' 

l . 41  Fiffart  il  fittolo  0 ago  di  rapporto 
fieli' affé  ielle  gran-ruote.  Come  il  nuraeio 
de’  battimenti  nella  continuazione  deli’ 
orologio  è ai  giri  della  lumaca;  così  fono 
•i  battimenti  ir*  1 2 ore  , cioè  78  al  quo- 
ziente del  pignone  di  rapporto  , fidato 
&ll'  alfe  della  ruota  grande.  ?-  . 

i.  5 . Trovare  i bottinanti  mila.  contieua{ìent 

■ dell'  orologio.  Come  1 2 è a 7 8,  così  fono 
le  ore  della  continuazione  dell'  orologio 
al  numero  de  battimenti  in  cotal  tempo. 

III.  Orologio*  mofiro,  od  Oriuotoda 
/accorciai  una  macchinetta  portatile, per 
mifurare  il  tempo;  il  moto  della  quale 
'è  regolato  danna  molla  fpirale.  Vedi 

■ qui  fotto  Opera,  o macchi  ni  fino  interno  de- 
gli Orolos;  a mostra. 

Gli  Onlogf-a  mofira  , rigorolàmenie 
-|)refì,  fono  quelle  macchine  che  mottra- 
ao  le  patti  del  tempo;  ficcarne  gli  Oro - 
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lo^j  a Tuono,  fono  quelle  cheto  pubblica- 
no, con  battere  o percuotere  una  campa- 
na. Vedi  fopra  lì.  Orologio  a Juona. 

Oro  log  j a mofira  con  lamella  , e col 
penduto,  fono  a un  dipreflb,  fondati  fugli 
flefli  principi  che  gli  Orologi  a fumo  con. 
penduto  ; donde  la  lor  denominazione. 
— Se  un  penduto,  che  deferive  piccoli 
archi  di  un  circolo,  fa  vibrazioni  di  lun- 
ghezze ineguali , in  tempi  eguali;  cioè, 
a cagione  eh’ egli  defcrive  i più  grandi 
con  maggiore  velocità.  Per  la  rteffa  ra- 
gione, una  molla  melfa  in  moto,  e che  fa 
maggiori  o minori  vibrazioni  , fecondo 
che  è più  o menorigida,  e che  un  mag- 
giore o minor  grado  di  moro  a lei  è dato, 
le  compie  a un  dipreflb  in  tempi  eguali. 
Quindi  ficcome  le  vibrazioni  del  penda- 
lo fono  Hate  applicate  ad  Orolog j gran- 
di, per  rettilicare  l’ inegualità  de’  loco 
moti;  così,  per  correggere  i moti  ine- 
guali del  tempo  degli  Orologio  meflre,vi 
fi  è aggiunta  una  molla;  colfifocionifmo 
delle  coi  vibrazioni  , s’  ha  da  effettuar* 
la  correzione.  Vedi  Pendolo. 

La  molla  è d‘  ordinario  convoluta  o 
attorta  in  una  fpiraJe;  affinché  , nel  pic- 
ciolo fpazio  adeguatole  , ella  ha  quantp 
mai  lunga  è polhbile;  ed  abbia  abbaflao- 
za  di  forza,  pet  non  ellère  dominata  , • 
fltafcinara  dalle  ineguaglianze  del  tem- 
po eh’  ella  ha  da  tegolate. 

Le  vibrazioni  delle  due  pani  , cioè 
della  molla,  c del  tempo  , dovrebbero 
effiere  della  ftefl'a  lunghezza;  ma  così  ag. 
giuftate,  che  la  molla,  e ITendo  la  più  re- 
golare nella  lunghezza  delle  fue  vibra. 
Rioni,  che  il  tempo,  gli  cumunicbi,  nel 
bi fogno  , la  fua  regolarità.  V.  Molla. 
• L'invenzione  della  molla,  o degli  Oro- 
logi da  enfia,  fi  riepnofee  dal  la  felicità  4M 
fecoLo  prciente.  L'  vero,  che. truvia^qr 
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fatea  menzione  di  un  Orologi • a moflràt 
prelentatc  a Carlo  V nella  Storia  dique- 
fto  Principe  : ma  è pr..bab  didimo  , che 
quello  non  folle  altro  che  un  Oio'ogio  a 
Tuono,  da  porli  (opra  una  tavola  ; qual- 
che di  cut  fomiglidoza  neabbiam  tutta- 
via negliCWogy  fatti  avanti  l'anno  i 670. 

In  fatti,  tra  il  Dottor  Hooke  , e M. 
H uygens,  Ti  (la  la  gloria  di  quell’  eccel- 
lente invenzione  ; ma  a chi  di  loro  pro- 
priamente appartenga,  caldamente  fi  di- 
-fputa;  gl'  Ingleli  alcnvendola  al  primo, 
'ed  i Francefi,  gli  Olandefiec .al fecondo. 
»•  M.  De» ham.nel  tuo  Ortuoloio artifici* 
tf , dice  apertamente , che  il  Dottor 
Hooke  fu  i’  inventore,  ed  aggiognech’ 
egli  trovò  varie  maniere  di  regolazione. 
••—Una  fi  fu  con  una  calamita.  • Un’ 
-altra  con  una  molladiritta,  teiiera,  un  ca 
<-po  della  quale  lì  mòvea  indietro  einnan- 
■ zi  col  tempo;  cosi  Che  il  tempo  era  alla 
moda,  come  1' anelletto  ad  un  pendit- 
elo, e la  molla  come-la  verga  di  e(To. 
‘'Un  tefao  metodo  era  con  due  tempi,  di 
cui  ve  o’ eràn  'diverfe  fatte;'  in  alcuni 
'^«(Tèndovi  una  molla  fpiraie  al  tempo  per 
•Regolatore,  ed  in  altri -lenza.  ■ * 5 s 
n Ma  la  maniera  che  prevalfe,  e che  tut- 
•lorcèmtinua.fo  ton  un  tempo, e cori  dèa 
^snella  chexorre  attorno  della  parte  (H- 
'peridTe  dell’alta  di  effò.  flenchi  abbia 
quella  uno  (vantaggio  da  cui  fon  efen- 
' ti  quelli  con  due  molle  ec , iti  quan- 
doché un  improvilb  colpo,  o una  feoffa 

• può  alterarne  le  vibrazioni , e metterlo 
'in  Una  Confufione  iHfislita.  •' 

• ’ 11  tempo  diquefli ritrovamenti  facil- 
ita 1’  andò  1 65  8;  (iccome  appare,  tra  le 

•Oltre  prove,  da  una  Infcrizióne  fopra  un 
'X)rotogM‘a  tno/frò  di  tempo  doppio,  pre- 
murato al  He  Carlo  II.  cioè,  Roi.  Hooit 
’-Xerr».  1 6 5 8 . < T.  Tompron  fitei  t . 1 6 7 5 . 
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L*  invenzione  acquiftò  (ubi»  ni  erediti 
confi derabi le  , ai  in  Inghilterra , come 
fuori;  e dee  di  cdli  Orologi  furono  ordi- 
nati dai  -Delfino  di  Francia.  !• 
Poco  dopo  quello, ufcì  l’ Orologio  Hujr- 
geniaoo  con  uoa  molla  fpiraie  ,ie  fece 
.gran  (Irepito  in  Inghilterra,  come  fé  per 
mezzo  fuo  fi  avelie  «potuta  trovare  hi 
longitudine.—  Egli  è certo  nulladimo- 
no,  che  la  fua  invenzione  fu  più  tarda 
dell'anno  167?,  quando  il  fuo  libro  dt 
Horol.  O fu  pubblicato  ; in  cui  non 
-v’è  parola  di  ciò,  benché  vi  fieno  divet- 
fe altre  invenzioni  a ciò  relative. 

Un  di  quelli  ne  fè  venire  di  Francia 
Milord  Brouncker, quando  già  M.  H uy- 
gens aveaortenuta  una  patente  in  favore 
di  quella  fua  invenzione.  Quell’ Ore- 
Io  gvo  s accorda  va  con  quello  del  Dottor 
Hooke,  nell’  applicazione  della  molla  al 
tempo;  folatnente  quello  del  Sig-  Huy- 
gens  avea  una  molla  fpiraie  più  lunga, 
ed’i  battimenti  r ratio  molto  più  lenti.  Il 
tempo  in  luogo  di  girare  intorno  adatto 
come  quello  dei  Dottor  Hooke-,  giti* 
ogni  vibrazione  divelli  giri. 

' Il  Sig.  Derham  fuggerifee,  d’aver  ta- 
gionedi  dubitare  fe  ia  fancafia  del  Sig. 
Huygens  fieli  melTa  in  prima  all’  ope- 
■razione,  per  qualche  notizia  pes venuta 
f-fino  a lui  dell’  invenzione  del  Dottor 
-Hooke,  col  mezzo  di  qualche  fuo  cor. 
■Tlfpotidente  in  Inghilterra  , fopra  rotto 
per  mezzo  dì  M.  Olderburg,  abbenchè 
quelli  fi  difenda  datale  imputazione, 
nelle  Tronfi, if.  Ftlof  N*.  1 i8.«m  29. 

• Huygens  inventò  diverte  altre  Ipezie 
di  Orologi  a m offra,  alcuni  de’  quali  fea- 
za  corda  o catena'  : eh'  egli  chiamò  ia 
particolate.  Orologi*  pini  alo. 

■ Siccome  prima  in  Inghilterra  eheal* 
trove  gli  Oriuoli  a moftra  ebbero  la  loro 


Digitized  by  (jO< 


>0  Re© 

iti ghie,  %oìr  giuofero  ivi  pdre  alfa  lotè 
tu  a di  ma  perfezione.  — N'  ètefttmonio 
queil'  ecc'nflVvio  prezzo  , che  fi  è palio  * 
Ì1  n Orologio I n g 1 e ie  nelle  regioni  eltranie, 
«.quella  ampia  ricerca  che  ne  v.icn  fatta. 

M.  Savari,  nel  luo  Dtéhon.  di  commtr- 
tt,  pretétndeiche  gii  Qwuohj  Francali 
eguaglino  a pollano  contendere  cogl  i n- 
glefi-  *—  Egli  afierifce  « Che  fe  gl'  In- 
» glefi  fono  in  illato  'di  contenderla 
» con  erti,  ne  fon  debitori  intieramente 
» al  gran  numero  di  operaj  Erfncèfi^he 
m fi  fono  rifugiati  ialogbilterraal  cenar 
m po  della  rivelazione  deli’ Editto  di 
» Nantes  « — Egli  aggiugne„«  Che  tre 
» quarti  degli  Orologi  fatti  in  loghil - 
*>  teer»  , fono  lavoro;  di  Francali»  « Con 
qéali  autdrità  e piove  et  dticaqoeflo^nci 
noi  lappiamo:  ma  nco  e bifogooclieagl’ 
Inglefi  fi  dica,  che  ciò  è fallo  , non  tro> 
arandoli  un  nome  Frantele  ,che  noi  Tap- 
piamo, fra  tutti  i noflri  celebri  Orinala/ ; 
« nei  corpo  degli  Onuohtf  non  v'  è un 
Òttava  patte  di  Fi  ance  fi. 

- Cèrto  èetìe  le  perfooe  di  Francia  pre- 
ferirono le  noftre  moRre  dì  gran  lunga 
••He  loro;  a tal  che,  per  averne  con  piò 
di  facilità,  furono  invitaci  a paffare  in 
^Francia  molti-  operatori  Inglefi  nel 
*719,  e vi  fili ono iftabiliti  con  grande 
autorità, e credito  a ’Verfagltes,  foted  la 
ldirezione,del  fontòfe'M.  Law.— .Ma  lo 
4tabilimento,abbeecbè  ogni  cofa  ne  fa- 
eelfc  fpeiar  bene,  egli  'Orinolo;  Fraticefi 
fembrafleroper  ciò  disfarti,  cadde  a ter* 
li  hi  man  di  ùn  anno:— - M-.  Savart  o’at* 
«ribuifce  la  caduta  afìcotefto  forte  pre- 
giudizio della  geoteFrancefe, in  riguar- 
do agli  Caperai  lqgief«,ed  alla  opinione, 
«h  angli  OeftJfTnone renivado  da  Ingbil. 
tlrte.‘Ma>averifà:òv  che  gli  operatori 
i|*flati-ih<FtanqiaetìSsndo  perla  più  par* 
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iw'getite  dìfcoJa  , cominciarono  a pren- 
derli delle  libertà  , ad  attaccar  querelò 
co'Freci,  ad  infultare  i Magillrati,  e fy 
ueceJErio  dar  loro  il  congedo. 

Orocoo  j a mejlra,  cht  battono  , fon» 
quelli  elee  oltre  la  parte  lo*  propria,  pet 
EDilurarc  il  rempo,  hanno  quelLachè  ap, 
particne  ad  oc  Orologio  a fuoco,  cioè  ti 
batter,  deir  ore,  cc.  . . 

In  Fai.it quelli  fono  veri  Orologi  a fuo* 
no;  molli  lolaroeateda  una rooiia,.in  ver 
cedi  un  pelo.  V.  li.  Oao* .boterà  Jh)  no. 

Oaotocj  di  ripttixiom,k>no  quelli  che 
con  tfpignere  una  molla.o  citare  unacoc- 
dicetla,  ec.  ripetono  fora,  il  quarto,  età 
il  minuto,  in  qualunque  tempo  del  gior- 
no o della  notte. 

Quella  ripeti/  kme  fu  uo  ritrovato  di 
M-  .Batlow,  e fu  caeffa  prima  in  pratica 
negli  Orologi  grandi,  o a fuono  , verf» 
]'  anno  1 676.  Gli  altri  artefici  iludiaro- 
no  fubito  di  qualificare  le  loro  piccole 
maitre  con  quella  aggiunta,  e trovatoti» 
divette  maniere  di  venirne  a cape.  — 
Ma  m fotta n za  l'applicazione  di  ciò  àgli 
Orologi  da  faccoccia  , aon  fu  conofeiut» 
avanti  il  Regno  del  Re  Giacomo  IL 
quando  l'ingegnofo  inventore  foptameu- 
1 ovato,  avendo  dirette  M.  Thompfooè 
fare  una  moflra  di  rigeli (iont,  proccurò  Ut 
ottenere  una  patente  per  tal  uopo. 

ll’grsido  di  tana  patente  impegnò  M„ 
Quare  a ripigliare  l'alfuntodi  un  fimi! 
lavoro,  cui  aveva  gir.  avuto  in  mi»a  al- 
cuni anni  innanzi;  c ne  venne  oramai  3 
capo;iil  perchè  fendo  egli  fellècirato  a 
tentar  di  prevenite  la  patente  di  Ai.  Bar* 
loV,  un  Orologio  dì  qnaedcU’  altri  fat- 
ta; fù  recato  c prodotto  davanti  al  fi* 
ed  al  Confeglto  : e fatta  1»  prova  d'ani* 
bedue,  fu  data  la  fiefcreptaà  quel  di 
Qiittià  j.  ! . _ V.  il . ■■  v'I  .*4 
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il  divario  fra  èrti  era,  che  qael  dì  Bar- 
low  fi  facea  ripetere  , con  fpignere  due 
pezzi  ,di  q tà  e di  la  della  caiiadfll'oro- 
logìo i uno  de  quai  ripeteva  I ora , e l'al- 
tro il  quarto;  doveche  1 orolog  io  di  Qea- 
» fi  facea  ripetere  con  un  ago  o piuo- 
lo  che  ufciva  fuori  vicino  al  pendente; 
ohecacciandofi  dentro  (come  fi  fa  in  og- 
gi cacciando  entro  il  pendente  ideilo  ) 
ripetea  e l’ora  e il  quarto  coll’ ideila 
fpiota. 

Optra  o tarara  interno  dell'  Orolo- 
«to  a mojtra,  è quella  parte  del  motoo 
meccanifmo  di  un  orologi »,  che  è dedi- 
cata a mifurare, ed  elibire  il  tempo  fo- 
pra  una  laminetta  ederiore  , o moitra; 
incontradidinzione  da  quella  parte  che 
conttibuifce  al  batter  dell’  ora  ec.  che 
chiamali  opera  di  un  orologio  afuono.  V. 
II.  Orologio  afuono. 

1 diverti  membri  dell'  interno  degli 
orologi  a modra,fono  i * il  tempo  che  con- 
ila del  cerchio  , o fia  la  parie  circolare. 
Vedi  Tempo  ; e dell’oca,  che  è il  Tuo 
tufo  ; a cui  appartengono  le  du spallette, 
o ale,  che  giuocano  ne’  denti  della  ruota 
« corona.  > < 

a*.  La  Potenza  , che  è la  fua  furto 
borchia  o appoggio  negli  orologi  da  fac- 
«occia , in  cui  il  perno  più  bado  dell* 
•alla  gioca  , enei  mezzo  di  coi  gioca  nn 
perno  della  ruota  del  tempo  ; il  fondo 
della  polenta  fi  chiama  il  piede  ; la  parte 
di  mezzo  il  nafo  , e la  parte  fupetiore  la 
■/palla.  ( • i . . i 

3®.  Il  gallo , o bracciolo,  che  è il  rez. 
so  che  copre  il  tempo.  «t  1 

- 4®.  Il  regolatore  , o la  molla  a penduto, 
«he  c Jo  fpiraglio,  o la  piccola  molla  che 
«covafi  nei  nuovi  orologi  da  faccoccia , di 
fiotto  del  tempo.  V.  Regolatore. 

j*.  Il  penduto  j le  cui  parti  fono  l'o/fu. 
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le  pallette f i galli,  o braccioli , e T aneliti 
'■  6.  Le  ruote , che  tono  Itraotu  a corona 
ne'  pezzi  da  faccoccia  ; e la  ruota  ferpin- 
tina  ne’  pendali  j che  ferve  a fpignere  il 
tempo  o il  pendalo.  Vedi  Ruota  a Co- 
rona. * 

7.  La  ruoto  contraria , che  è la  imme. 

diate  apprerto  alla  ruota  a corona  ; ed  i 
cui  denti  e il  cerchio  Hanno  contrari  a 
quelli  dell' altre  ruote;  donde  ella  ha  il 
nome.  ( 

8.  La  grande  oprimi  ruota,  che  è quel- 
la che  lalumaca.ee.  tira  immediatamen- 
te; dopo  cui  vi  fono  la  feconda  ruota,  U 
terja  ruota  , ec. 

Finalmente  tra  il  quadrante  e la  pia- 
tirà grande  , vi  fono  il  pignone  , o roc. 
«hello  di  riportoo  de’minuti.che  èquello 
fidato  su  l’ arte  della  nuora  grande,  e fer- 
ve a fpignere  la  ruota  del  quadrante,  de- 
cerne quella  ferve  a portate  la  sfera  del* 
le  ore.  1 : , - v • - ! 

<•  Teoria  o Calcolazioni  iilt  opera  o lavoro 
interno  degli  Oroiog  j a mostra.  — I 
Preliminari  necedàrj  al  calcolare  il  mo- 
to e gioco  interno  di  una  di  quelle  mac- 
chine, fi  fpongono fotto gli  Articoli Bat- 
«TIMBNTI,  Moro  di  un  orinolo,  e Optra  di 
un  II.  Orologio  afuono-,  V.anco  Gì  RO. 

•-  Le  regole  preliminari,  comuui  al  cal- 
colare di  rutti  i moli  I Orinoli  , cjoè  al 
calcolare  le  parti  pea'iYfaono , e perii 
moflra,  vegganfi  lòtto  I'  Articolo  Moto 
degli  oriuoti.  Le  regole  particolari  per  li 
parte  che  batte , vegganfi  fotto  1*  Articolo 
Orologio  a Suono.  Quelle  che  tignar* 
dano  i pezzi  dell’  Otologie  a moftra, prefi 
da  M.  Dèrbam , fono  le  feguenti. 

i *.  L’ iileflo  moto  , è maniftlla  eoli 
che  fi  può  efeguize  e compier#  col  mev 
so  di  una  roou  e di  un  pignone  o foer 
«hello  ; o per  meilo  di  piò  ruote , « di 
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pii  pignoni  ; purché  il  numero  de*  giri 
di  tutte  le  ruote  abbia  la  fletta  propor- 
zione a tutti  i pignoni  , che  quella  che 
ha  unaruotaal  fuo  pignone  : ovvero,  il 
che  è Io  fletto  , fe  il  numero , prodotto 
con  moltiplicare  tutte  le  ruote  infieme, 
è al  numero  prodotto  moltiplicando  tut- 
ti infìeme  i pignoni  , come  quel  di  una 
ruota  a quel  di  un  pignone.  — Cosi  fup- 
ponete  che  fi  abbia  bifogno  di  una  ruo- 
ta di  1440  denti  i con  un  pignone  di 
zì  denti  , potete  ridur  tutto  queflo  in 
tre  tuote  di  36  , 8 , e 5 , e tre  pignoni, 
4 , 7 , e 1 . Imperocché  le  tre  ruote,  3 6, 
8 , e y , moltiplicate  affieme  , danno 
1 449  per  le  ruote  : ed  i tre  pignoni  4, 
7,  e 1 , moltiplicati  attieme  , danno  a 8 
per  li  pignoni.  — Aggiugnete,  che  non 
importa  in  qual  ordine  le  ruote  ed  i pi- 
gnoni fien  difpofle,  o quale  pignone  feor. 
ra  in  una  od  altra  ruota  : fedamente  per 
il  buon  artifizio,  i numeri  più  grotti  han- 
no d’  ordinario  da  fpignere,  ofar  gire  il 
retto.  . .. 

a.  Due  ruote  , e pignoni  di  numeri 
differenti,  pottono  efeguire  il  medefimo 
moto.  — Cosi,  una  ruota  di  36  fpigne 
un  pignone  di  4 , non  mcn  di  quei  che 
una  ruota  di  4 5 , un  pignone  di  5 ; od 
una  ruota  di  90  , un  pignone  di  10.  — — 
1 giti  di  ciafcuna  effendo  9. 

3.  Se  rompendo  la  ferie  o il  tratto  in 
porzioni , qualcun  de'  quozienti  non  par 
che  faccia  a propofito  : o fe  dati  quai  fi 
voglia  altri  due  numeri  da  moltiplicarli, 
fi  defìtteti  variarli  :.  ciò  fi  può  fare  con 
quella  regola.  — Dividete  i due  nume- 
ri , con  altri  due  , che  li  mifurino:  mol- 
tiplicate i. quozienti  per  mezzo  di  divi- 
fori  alterni  :<  il  prodotto  di  quelli  due 
Ultimi  numeri  trovati, farà  eguale  al  pro- 
dotto dei  numeri  primi  dati.  — Così 
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fe  voléfle  variare  36  volte  8 , dividete 
quelli  per  mezzo  d’ altri  due  nomeri, 
quai  fi  vogliano,  che  li  mifurino  egual- 
mente: così  36  divifo  per  4 dà  9 : e 8 
per  1 , dà  8 : ora,  per  la  regola,  9 volte 
1 è 9,  e 8 volte  4 , $2:  così  che  in  luo- 
go di  36x8  , voi  avete  34x9;  ciafcuno 
eguale  a 2 8 8 < Se  dividere  3 6 per  6,  e 8 
per  2,  e moltiplicate  come  prima,  ave- 
te 94x1  22=  36x8=288. 

4.  Se  una  ruota  ed  un  pignone  rie*- 
feono  con  numeri  incrociati  , troppo 
grotti,  e da  non  poterli  tagliare  in  ruote, 
e non  ottante  da  non  alterarli  con  quelle 
regole:  nel  cercare  il  pignone orocchel- 
lo  di  riporto , o dei  minuti , trovate  due 
numeri  della  fletta  , o la  più  affine  pro- 
porzione, con  quetta  regola  : come  I'  ua 
o l'altro  de'  due  numeri  dati  è ail'alrro, 
così  è 360  , ad  un  quarto  numero . Di- 
videte queflo  quarto  numero  , ficcome 
anco  3 60, per  4,  5,  6,  8,  9,  1 o,  1 2,  t 5, 
( ciafcun  de’  quali  numeri  «fattamente 
inibirà  360  ) o per  qualunque  di  que’ 
numeri  , che  rechi  un  quoziente  pii 
dapprefio  a un  intero.  — Efempigrazia, 
fupponete  d’  avere  147  per  la  ruota  , e 
170  per  il  pignone  ; che  fono  troppo 
grotti , onde  poterfi  tagliare  in  piccole 
ruote , e che  tuttavolta  non  fi  ponno  ri- 
durre in  meno  , per  non  avere  altra  mi- 
fura  comune  fuorché  1’  unità  : dite,  cor 
me  1 70  : 1 47  ::  360  : 3 1 1 . Ovvero,  co- 
me 147  : 170  ::  360:  416.  Dividete  il 
quarto  numero  , e 360  per  uno  dei 
meri  precedenti  ; come  3 11, e 3 60  per 
6,  egli  dà  5 1 , e 60  ; divideteli  per  8, 
voiavete  39  , e 45;  e,  fe  dividete  360 
e 4 1 6,  per  8 , avete  45  e 5 2 io  punto* 
Laonde  , in  luogo  dei  due  numeri  147 
e 1 70  , voi  potete  prendere  $ 2 e 6oj  a 
J?  • 4J  » 045, e ja.  . 
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5.  Per  Venite  alla  pratica  nel  calco- 
lare un  pezzo  d’  opera  £ Ormalo,  primie- 
ramente lceg liete  e determinate  la  ferie 
eie'  battimenti  dei  tempo  in  un’  ora;  co 
«ne,  o per  un  pia  veloce,  di  circa  20000 
battimenti  ( eh’  è il  tratto  ordinario  di 
«n  Onuolo  da  Saccoccia  , che  tira  ore  30) 
t>  per  un  più  lento,  di  circa  16000, 
(che  è il  tratto  delle  nuove  mollre  a 
penduto  ) o qualunque  altro  tratto,  o le- 
ne, che  vi  piaccia.  — Appretto,  deter- 
minate il  numero  di  giri  che  è detonata 
la  lumaca  ad  avere  , ed  il  numero  dell' 
ore  , che  il  pezzo  ha  da  andare  : luppo- 
line, t.  gr.  dodici  giri , e 30  ore  di  gita, 
« (fe  volete)  1 9 a ore,  vale  a dire  8 gior- 
ni, ec.  Procedete  ara  a trovare  i batti- 
menti del  tempo  o del  penduto  in  up 
giro  della  lumaca  , mercè  la  direzione 
data  (otto  la  parola  Battimenti.-* 
Così  in  numeri  efprimerete  : 1 2 : 16 
.20000:  26666.  Il  perchè,  26666  fo- 
no i battimenti  in  un  giro  delia  lumaca, 
b della  gran  ruota  , c fono  eguali  ai  quo- 
zienti di  tutte  le  ruote  moltiplicati  in- 
terne nel  tempo.  — Ora  quello  numero 
fi  deve  fpezzare  in  una  conveniente  por- 
zione di  quozienti  ; lo  che  s'  ha  da  fare 
«osi  : prima  , dimezzate  il  numero  de* 
battimenti, cioè  26666, ed  avctei  3333; 
pofeia  determinate  il  numero  della  ruo- 
ta a corona , fupponiam  1 7:  dividete 
J 3 3 3 3 per  1 7,ed  avete  7 8 4 per  lo  quo- 
ziente (o  pe’  giri  ) del  redo  delle  ruote 
e pignoni;  eh  cttendo  troppo  grodo  per 
ono  o due  quozienti,  meglio  fpezzeraf- 
fi  in  tre.  — Laonde  fcegliete  tre  nu- 
meri , che  , moltiplicati  tutti  adieme 
continuamente  , verranno  il  più  dap- 
preflba  784  : come  fupponete  10,90 
9'  moltiplicato  continuamente,  dà  8 1 o, 
che  è un  poco  troppo  ; laonde  rifate  la 
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iproéa  in  altri oumeri  , 1 1,  9,  et'  : eh* 
fon  il  più  da  prttto  che  fi  può , ed  i più 
congrui  quozienti.  — Avendo  così  aio. 
dettato  il  pezzo,  dalla  gran  ruota  fin  al 
tempo,  ma  i numeri  non  riufeendo  efac- 
lamence,  come  da  prima  vi  proponefte, 
correggete  l'opera  cosi  ; prima  ( giuda 
quel  che  s’  è infegnato  fatto  I'  Articolo 
Battimenti  ) moltiplicate  792  , pro- 
dotto di  cucci  i quozienti  crafcelti,  per 
"17  { l’ intaccature  della  ruota  a corona) 
il  prodotto  è 1 3 464,  che  è la  metà  dei 
numero  de' battimenti  in  un  giro  della 
lumaca,-  quindi  ( per  una  regola  data  fot- 
cola  voce  Battimenti)  trovate  il  vero 
numero  de'  battimenti  in  un’  ora. — 
Cosi  ,16:  12::  1 2:  9,  il  quoziente  del 
pignone  di  rapporto  , o de'  minuti.  — 
Avendo  cosi  trovati  i vodri  quozienti,  è 
facile  determinare  quai  numeri  fien  per 
avere  i pignoni  ; imperocché  fceglicndo 
quei  numeri  cheaveran  le  ruote,  e mol- 
tiplicando i pignoni  per  li  loro  quozied. 
ti  , il  prodotto  è il  numero  delle  ruote. 

— Così , il  numero  del  pi- 

4)  36  { 9 gnone  di  rapporto  è4,  ed  ri 
fuo  quoziente  è 9,  perciò  il 

5)  5 5 (11  numero  per  la  ruota  del  qua- 
5)45!  9 drantedebb  edere  4x9,0  36. 
5)40  ( 8 Cosi  edendo  il  prodiino  pi- 
gnone  j.illuo  quoziente  1 1, 

1 7 la  ruota  grande  debbo  ede- 
re 5x1  i = s$  ; e si  del  rimanente. 

Tale  è il  metodo  di  calcolare  i numeri 
di  un  Orologio  a ruota  di  1 6 otc  — 11 
qual  Orologio  fi  può  far  andare  dì  più, 
minorando  il  tutto  , e alterando  il  pi- 
gnone di  rapporto Supponete  , che 

fi  voglia  convenientemente  allentare  il 
tratto  fin  a 1 6000  ; allora  per  la  rrgola 
data  fotto  la  parola  Battimenti  , dito. 
Come  16000, od  8000:  13464:;  Hi 


- Digitizedby 


ORO 

ao, 'Corichi  quell’  Ormalo  anderà  io 
ore Quindi  per  io  pignone  oroct hel- 

lo di  rapporto  , dite  ( per  !a  regola  data 
fono  la  voce  Piosósje,  o Rocchbiio) 
Come  ao:  i ir.  12:  t 7.  Di  maniera  che 

7 è il  quoziente  dei  pignone  di  rappor- 

to. E quanto  ai  numeri,  l’ ope- 

4)  z8  ( 7 razione  è la  ileflfa  che  dianzi.- 

» — — fola  da  ruota  del  quadrante 

5) 55(11  non  è fe  non  28,  imperocché 

5)  45  ( 9 il  fuo  quoziente  è alterato  a 7. 
5)  40  ( 8 —Che  fe  volefte  dar  numeri 
— , — ad(uoa  moftra  di  circa  1 0000 

-,  17  battimenti,  per  avere  1 2 giri 

della  lumaca , per  andar  170 
ore,  e »7  intaccature  nella  ruota  a coro- 
na : 1’  operazione  in  qualche  maniera, è 
la  ftefla  che  nell'  ultimo  cfempio  ; e per 
confeguenaa  cosi:  come  12:1 70::  1 000: 
41666,  il  qual  numero  è quello  de'batti- 
menti  in  un  giro  della  lumaca , la  Tua  me- 
li,708  j j.edendo  divifa  per  1 7 , d à 4 1 67 
per  li  quozienti  ; e perché  quello  nu- 
mero  è tr.oppogrande  per  tre  quozienti, 
però  fceglietene  quattro  , come  1 o,  8, 

8 , 6 -ì  ; il  cui  prodotto  in  17  fa  7 1 808, 
eguale  a un  diprelfo  alla  metà  de'  veti 
battimenti  in  un  giro  della  lumaca.  — 
Appreflo  dite, Come  170: 1 a ::  71  8081 
5069,  cheè  mezzo  il  vero  tratto  del  vo> 
Uro  Orologio.  E di  nuovo,  1 70  : 1 2 : : 1 2: 

che  efpriroe  il  rocchello  f o pigno- 
ne di  rapporto , ed  il  numero  della  ruo- 
ta del  quadrasse.  — Ma  quelli  Dumeti 
«ffendo  troppo  groflì  per  eflère  tagliati 
in  piccole  ruote  , fi  debbon  variare  pei 
la  quarta  regola , dì  (opra , così  t 

Come  *44  : 170  j6o  : 425 
<-•  Ovvero  170:  *44::  j6as  50-5. 

. . j . p » n 

* “ Af  prellu  chiudendo  j6a,  0 o 
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44)20(rf  l’una  0 i’ altra  «fi  quelle  due 

—  quarte  proporzionali  { come 

6)  60  (10  infegna  la  regola  ) fupponete 
6)48(  8 per  1 5, avcrecefj, ovvero 

5)  40  { 8 allora  i numeri  dell'  intera 
5)  55  (67  macchina  faranno  , come  qui 

—  in  margine. 

17  Tale  fi  è la  calcolazione  de» 
gii  Orologi  a moflra  ordina- 
ri, che  hanno  a inoltrare  1’  ora  del  gior- 
no : in  quelli  poi  che  moftran’  ì minuti 
ed  i fecondi , fi  procede  nella  feguente 
maniera. 

« *.  Avendo  determinati  i battimene 
ti  in  un’ora  ; con  dividere  il  desinate 
tratto  per  60  , trovate  i battimenti  in 
un  minuto  ; e coerentemente  , trovate  i 
giuili  numeri  per  la  motta  corona,  tà 
i quozienti  , così  che  la  ruota  de’  mi» 
aucì  vada  attorno  una  volta  in  un’ora,  e 
la  feconda  ruota  una  volta  in  00  minuto» 

Supponete  t.  gr.  che  abbiate  (cebo  un 
pendolo  di  fei  pollici , perchè  «adaotu» 
giorni , con  16  giri  della  lumaca  ; ut» 
penduto  di  6 pollici  vibra  9568  io  un” 
ora  ; e per  confeguenza  dividendolo  per 
60  , dà  1 5 6 , i battimenti  io  un  minuto» 
Mezze  quelle  fortune , £0004684,678» 
Ora  la  prima  operazione  è [pezzate  quo 
11078  fecondo  una  buona  proporzione, 
che  calcherà  in  un  quoziente,  e nell* 
ruota  a corona.  Abbia  la  ruota  a corona 
1 5 intaccature;  quindi  78  divifo  per  1 $ 
dà  5 ; laonde  una  ruota  a Corona  di  1 5, 
ed  una  ruoca  e rocchello,  il  citi  quo* 
dente  è 5 , gireranno  in  00  minuto, 
per  portar  la  sfera  a «Adirare  i fecondi- 

— Per  far  gire  la  sfera  attorno  in  un’or* 
affine  di  mollrare  i minuti;  e (Ter:  dovi  60 
minuti  ina»’  ora;  notti  fé  no»  rompere 
60  in  buoni  quoziènti  ( (apponete  io, 
«6*  od,  8 e,  77  ec.  ) ed  ecco  Jàum  -n 


i 


Digitized  by  Google 


ORO 

Cosi  46  8 $ s' è fpezzato,  qaatt- 
8)4.*  ( 5 to  più  proflimamente  fi  p»ò, 

— - in  giudi  numeri. — Ma  pcr- 

1 5 che  non  rielcc  efattarnence, 
8)  64  ( 8 ne’  numeri  fopra memorati 
8)  60(77  dovete  correggere  ( come  s’ 
8)4o(  5 è infognato  dianzi), e trovare 
. — il  vero  numero  di  battimenti 

1 5 in  un’  ora,  moltiplicando  1 5 
per  5,chefa75;e75  per  60, 
che  fa  4500,  eh’  e la  metà  del  vero  irat 
so.  — Allora  trovate  i battimenti  in  un 
giro  della  lumaca.  — Quello  54000 
fendo  divifo  per  4900  (i  veri  numeri  già 
dcelti  ) il  quoziente  farà  1 2 ; che  non  ef 
fendo  troppo  grolfo  , per  un  fole  quo- 
ziente , non  ha  bi  fogno  d'  ef- 
5)  108(1  2 fere  divifo  in  più  ; e 1'  opera- 

_ — zione  ilari  come  nel  margine. 

-8)  64  ( 8 — Quanto  alla  sfera  dell'ore, 
8)60(77  la  ruota  grande  che  compie 
8)4o(  5 folo  un  rivolgimento  in  1 2gi. 

ri  della  ruota  de’ minuti,  mo- 

. ’ 15  Arerà  l’ora;  o fi  può  fare  per 

mezzo  della  ruota  de’minuti. 

3 OROPESA  , Città  di  Spagna  nella 
Cartiglia  N uova, predo  le  Frontiere  dell’ 
Ertremadura,  con  titolo  di  Contea.Gia- 
ce  fraTalara,  e Plazenzia,  9 leghe  dall’ 
jultima.  Appartiene  alla  famiglia  Rea» 
ie  di  Portogallo. long,  t ).6.1at.  59.  40. 

OROSCOPO  * , nell’  Aflrolegia,  il 
grado  o punto  de'  cieli  che  farge  full' 
Orizzonte  nel  punto  Orientale,  a quel 
dato  tempo  in  cui  s*  ha  da  fare  una  pre- 
dizione di  futuro  evento  ; come  , della 
fortuna  di  uno  appena  nato  ; deli’  elico  di 
un  difegno  allor  proporto  ; del  buono, o 
cattivo  tempo, ec.  V.  Ascendente. 
z * La  parola  i Greca  , comptfia  da  uf<t, 

, bora  , e dal  verbo  mnrinat , fpetìo, 

• — confiderò. — 1 Latini  lo  chiamano  car* 
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do  oriencalis , e talvolta  afceodeis; 

Vedi  Ascendente, 

Mercurio  e Venere erano(  dicefi)  nell’ 
Orofcopo,  ec.  II  mondo  una  volta  era  cuti 
incapricciato  degli  Orofcopi , che  Alber- 
to Magno,  Cardano,  ed  altri  fi  dice  che 
abbiano  avuta  la  cemerità  di  tirare  quel- 
lo di  Gesù  Crifto. 

Oroscopo  fi  piglia  anco  per  uno  felle- 
ma , od  una  figura  delle  dodici  Cafe , 0 
fegni  del  Zodiaco  , dove  i notata  la  di- 
fpofi  zione  de’  Cieli  per  quel  dato  tempo. 
Vedi  Casa  , e Fisur  a. 

Cosi  diciamo,  tirare  un  Orofcopo,  co - 
/fruire  cn  Orofcopo , ec.  Più  propriamen- 
te fi  chiama  calcolare  una  natività , quan- 
do la  vita  e la  fortuna  d’  una  perfona  fo- 
no 1’  argomento  della  predizione  : im- 
perocché fi  tirano  Orofcopi  eziandio  del- 
le Città,  delle  grandi  Intraprefe,  ec. 

Oroscopo  Lunare  , è il  punto  da  cui 
efee  fuor  la  luna , allor  che  il  Sole  è nel 
punto  accendente  del  Levante. 

, Quelli  è anco  chiamato  la  parte  dilla 
fortuna.  Vedi  Parte. 

Oroscopo  , è altresì  un  irtrumcnto 
matematico  , a maniera  di  planisfero/ 
ma  in  oggi  é disufato  V.  Planisfero, 
3 ORPHA.oOrfA,  EdtJTa  , città 
molto  popolata  , e confiderabile  d'  Alia 
nel  Diarbecker,  ove  vedonfi  ancora  del- 
le belle  reliquie  d’  antichità.  Giace  all’ 
E-  dell’  Eufrate,  jj  leghe  da  Aleppo . 
long.  5;.  io.  Jar.  49.  10. 

ORPIMENTO,  jluripigmtntum,  \ IH 
minerale,  o femimetallo.che  d’  ordina- 
rio trovafi  nelle  miniere  di  rame  ; e che 
fi  crede  che  contenga  delle  particelle  d’ 
oro , che  fi  poflbno  ertrarre  per  via  del- 
la chimica  ; ma  che  nons’  è mai  trovato 
che  porti  il  pregio  o la  fpefa  di  eflrarle. 
V.  Minerale  , e Siiti- kit  a no. 
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L’ orpimento  fi  trova  in  pietre , o gle- 
be , di  diverfe  grottezze,  e figure  : il  fuo 
colore  è feropre  giallo,  fratnifchiato  d' 
ombre  di  altri  colori  ; come  di  verde,  di 
rodo , di  arancio , ec. 

Alle  volte  fi  trova  quali  affatto  retto; 
che  è la  vera  fandaracha  degli  antichi. 
Vedi  Sandaracha. 

Ma  il  comunemente  chiamato  Orpi- 
mento ro£b  , od  arftnico  rofot  non  i fe  non 
l'Orpimento  giallo  ribaldato  fin  ad  un  cer. 
ro  grado  , e pollo  in  un  crogiuolo,  con 
olio  di  Teme  di  canape, d'olive, o di  noci. 

I pittori  , i malifcakhi  , ec.  fan  un 
gran  confutilo  di  quello  minerale  ; ma 
trovandoli  efferegli  un corrofivo  gagliar- 
do , ed  anche  efsendo  (limato  un  veleno, 
fi  deve  adoprare  con  grande  avvertenza. 

L'  Orpimento  fi  dee  fcegliere  di  una  tin- 
ta d’  oro  gialla,  facile  a fquamare,  e di 
fquamme  fonili  , pictole  e rifplendcnti 
ocra  e 1*  oro. 

Alcuni  didioguonotre  fpezied’  Orpi- 
mento ; il  Hanco  che  è 1’  ideilo  che  I’  ar- 
fenico  : V edi  Arsenico  ; il  giallo  che  è 
il  vero  orpimento  t ed  il  rojfo  , che  è la 
fandaracha,  oilrealgar.  V.  Realgar. 

Gli  Indiani  ufano  1*  Orpimento  , cor- 
retto col  fugo  di  limoni , con  buona  riu- 
fcita  contro  lefebbii. 

1 . ■ \ 

S V r f L S M MUTO. 

ORPIMENTO.  L’  orpimento,  aurì- 
pigmtntum.  Sono  gli  orpimenti  foftanze 
follili  infiammabili, coinpodi  di  congerie 
di  fiocchi , non  altramente  che  i talchi 
i quali  fpaccanfi  agevolittimamente  , e 
vengono  a fepararfi  1'  uno  dall’  altro  , e 
fono  pieghevoli,  e non  elallici,  fciogli- 
bili  nell'  olio,  liquefacene! fi  ad  un  fuo- 
co mezzanamente  attivo,  e gittanti  fuo- 
Chamt.  Tom.  XIII. 
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ri  in  abbrugiandofi  un  odore  che  offen- 
de , nòn  diflomigiiante  da  quello  delf 
aglio. 

Quelli  , appunto  come  i talchi,  tro- 
vanfi  in  alcune  delle  fpine  compodi  di 
ben  grotte  lamine  , o fiocchi , cadauno 
de’  quali  arrivandoli  a formare  tutta  l'iti— 
tiera  fuperficie  della  malfa,  ed  in  altri  di 
piccioli  fiocchi  danziati  nella  materia 
forediera.od  eterogenea  , oppure  tro- 
vantifi  attaccati,  ed  uniti  foli  in  una  truf- 
fa dipersè  in  forma  di  fogliami. 

Di  genere  fomigliante  di  follili  ve  ne 
fono  unicamente  tre  fpezie  note  vale  ■ 
dire.  r.  Spezie  dagli  ampj  fiocchi,  dì 
color  d*  oro, ottimamente  conofciuca  da 
buoni  Antichi,  (iccome rilevali  eviden- 
tiflimamenre  dalia  definizione  di  quella 
fpezie  medefima  d’  orpimento  lardata- 
cene da  Diofcoride , e che  di  prefence 
vien  avuta  in  pregio  grande  dai  nodri 
Pittori.  Trovali  queda  fpezie  d’  orpi- 
mento in  moltiliìmi  luoghi , come  a ct- 
gion  d’ eferopio nell’  Ifole  dell’  Arci- 
pelago , nelle  miniere  di  Gettclaer , ia 
Saflonia  , in  alcune  parti  di  Turchia  , e 
nelle  Indie  Orientali  ; e nella  fua  più 
perfetta,  e madiata  purezza,  e perfe- 
zione nei  contorni  , ed  in  vicinanza  di 
Smirne.  Queda  fpezie  d’  orpimento  fa 
il  più  eccellente,  ed  il  più  fino  giallo  da 
Pittori,  a.  La  fpezie  d*  orpimento  dai 
fiocchi  minuti  o piccioli,  che  è la  fpezie 
di  giallo  , od  orpimento  comune  delle 
botteghe  de’  colorirti , e droghieri  ; eff 
è un  colore  affai  fino  , tuttoché  grande- 
mente inferiore  al  primo.  Trovali  que- 
da feconda  Spezie  in  parecchie  regioni 
dei  Dornin;  Turchefchi  , ed  eziandio 
per  laGermaoia,  ec.  3 Orpimento  rotto. 
É queda  una  denominazione  data  dai  più 
accurati  a quel  minerale , che  trovati 
F £ 
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nelle  miniere  de'  metalli  di  color  rodo, 
come  il  cinabro  appellato  fandaraca,  e 
dal  volgo  viene  per  lo  contrario  adegna- 
ta  all’  arfenico  rollio  ,-  ma  il  nome  d'  or- 
pimento rollo  dee  eflcr  ridrctto  unica- 
mente a quello  follile,  il  quale  è d'un  co- 
lor rollo  fommamente  fino,  lucentilfimo, 
e d'una  telili  ura  la  più  regolare  di  quella 
di  tutti  gli  altri  orpimenti , e che  a un 
tempo  dedo  corrifponde  egregiamente 
bene  a tutti  i caratteri  di  quelli.  Éque- 
fla  una  belIilTima  fodanza,  d’  un  finim- 
mo color  rollo  lucido,  in  diremo  lu- 
fira,  ed  eziandio  alquanto  trafparente, e 
vien  trovata  nelle  tenute  dei  Dominj 
Turchefchi,  nell'  Ifole  dell’  Arcipelago, 
e per  fino  nelle  nollre  proprie  regioni. 
J1  nollro  duttifsimo  .Medico  Hill  ne  ha 
non  ha  molto  ricevute  alcune  modreda 
Cornovaglia  (òtto  il  nome  di  Mundicco 
rodo. 

V esigono  i Droghieri  Ingleli  accagio- 
nati di  un’  ignoranza  imperdonabile  ap- 
punto iu  quello,  che  non  fanno,  nè  rico- 
jiofcono  , generalmente  parlando,  dif- 
ferenza alcuna  fra  1'  orpimento  giallo,  e 
]'  arfenico  giallo  artefatto  , che  efsi  re- 
golarmente fpacciano  fono  il  fuo  nome. 


ORR 

Vien  aderirà, anzi  ella  fi  è cola  noiifsi- 
ma  predo  di  noi , effer  i'  orpimento  una 
medicina  ficurifsima  interna  ,o  da  pren- 
derli per  bocca , e la  foltanza  , che  co- 
loro vendono  focto  il  fuo  nome  , vale  a 
dire,  1'  arfenico  giallo  artefatto  , è un 
tremendifsimo  veleno.  I coloridi  però, 
che  vendono  si  1'  una  che  1’  altra  foltan- 
za , conolcono , e fanno  bene  la  divifata 
enorme  differenza.  Veggafi  Hill,  Moria 
dei  Fofsili,  pag.  304. 

ci-;  è 

/ 

ORRETTIZIO  , termine  legale,  c 
fi  dice  di  Tenitura  difetto!*,  per  elfervi 
taciuta  qualche  cofa  necelTaria  ad  cfpri- 
merfi,  per  legittimamente  impetrare  al- 
cuna concezione.  V . Ob  r f.tizjo. 

ORSA,  Ursa,  nell'  Adronomia, 
un  nome  comune  a due  codellazioni 
dell’  Emisfero  Settentrionale  , vicino  al 
polo  ; le  quali  fi  didrnguono  in  maggio- 
re , e minore.  Vedi  Costellazione, 

Orsa  maggiore , Urfi  major,  fecondo 
il  catalogo  di  Tolomeo,  coda  di  3 5 del- 
le ; fecondo  il  Tychoniaoo  , di  56  ; ma 
r.cl  catalogo  Britannico  ve  n'  abbiamo 
31$.  Seguono  qui  fotco. 
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Oria  Minori , Vrfi  minor , chiamata 
anco  il  carro,  e dai  Greci  cynofura,  per  la 
fua  vicinanza  al  polo  Settentionale.dà 
la  denominazione  d'  Orfa,  ad  eft 
Co.  V • di  Polo,  Artico,  ec. 

Tolomeo  e Tychone  le  danno  otto 
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(Ielle;  ma  Flamdeedgliene  dàquactor* 
dici:  Le  Longitudini , Latitudini,  Ma-* 
gnitudim,  ec.  delie  quali,  i’  hanno  nei 
Catalogo  Britannico  , nel  mcdo  cbe  qui 
fegue. 
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ORSO.  Per  queda  voce  Orfo,  Urjus, 
dmocafi  .nella  Fifiologia  un  ben  con»- 
friuto  quadrupede  della  fpezie  del  gac- 
t <y,  d’  alcuno -ufo  della  Medicina,  ma  af- 
fai più  nel  commercio, e per  paltatempo. 

Quello  bruto  animale  per  parecchi 
rilpetti  diffetifee  da  ogni , e qualanque 
altra  fiera  predatrice  , o di  rapina.  La 
fua  teda  è affai  piò  grò  (Fa  delle  loro  tede: 
la  pelle  del  Tuo  dorfo  è edretnarneate 
dura  , filfa  , e gagliarda  : fono  la  pancia 
queda  pelle  è coRfidrrabilmente  piò  te- 
nera. I luoi  peli  fono  piò  lunghi,  più 
morbidi, e meno  rigidi  di  quelli  dfqual-' 
livoglia  altra  fiera  felvaggiadi  rapina,  e 
fembrano  in  qualche  grado  unafpezie  di 
lana:  il  fuo  cranio  è molto  piò  fottHe  di 
quello  del  Leone;  ma  il  Tuo  cervello  è 
ben  due  volte  piò  grolfo  rifpetto  alla 
quantità  di  quello  del  Leone  medefimo. 

I fuoi  occhi  in  proporzione  alla  grof- 
fezza  della  teda  , e di  tutto  1’  animale, 
fono  piccioliditni,  eciò,  che  è degno  di 
molta  offervazione  , hanno  quedi  una 
membrana  battente  , che  all'occaGone 
li  cuopre.  1 fuoi  piedi  hanno  tutti  cin- 
que dita  per  cadauno,  tanto  quei  di  die- 
tro, che  quei  dinanzi;  e quello,  che  ren- 
dei) confiderabile  fi  è , che  il  loro  dito 
grofso,il  quale  corrifpocde  al  nddro  pol- 
lice , trovali  nel  luogo  del  dico  migno- 
lo. Queda  è una  creatura  comuniifima 
nella  Germania  , nel’a  Polloni*  , nella 
Lituania, ed  in  altri  luoghi  parecchi. 
Vegg.  R»y,  Sjrn.  Quadtuped.  pag.  1 6?. 

( a ) Vegga  fi  Grew  , Mufeeum  Reg.  So- 
ciety. Laudi  ma.  Par.  15.  li.  cap.  j .pag. 

I I . (b)  DuHamcl , Riparia  Regia  A- 
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L’ orfo  hil  fidema  di  Zoologia  del 
famofio  Linneo,  forma  un  genere  didio- 
to  d’  animali  della  fpiezie  delle  fiere  ; i 
cui  caratteri  fono  : Che  due  fono  le 
mammelle,  e quede  fituate  nell’  angui- 
naia, i fuoi  piedi  fon  formati  per  ram- 
picarlì,  o per  camminare;  ed  il  dito 
grol fo  de’  piedi  è piantato  all’  infuori, 
ove  , cioè  , soderebbe  il  dico  mignolo. 
Sotto  quedo  genere  fa  venire  l’Autore 
quella  Creatura  appellata  Coati-  Mundi, 
caratterizzandola  colla  particolare  ap- 
pellazione di  Urfufca/xda  oilangata  ,o  fra. 
1’  orfo  dallà  Itlnga  coda.  Vegg.  'Linaeus, 
SidcmaNaturse,  pag.  35.  Veggafi  altre- 
sì la  Tavola  de’  Quadrupedi,  e de’  Ser- 
penti, N.  3. 

Ofscrvaoo  gli  Autori , aver  l’Orfo  al- 
cuna fomiglianza  , od  analogia  coti'  uo- 
mo , come  a cagion  d‘  efempio  neN’aver 
pelofe  le  palpebre  degli  occhi , Io  ch« 
non  ravvifafì  in  alcun  altro  dei  bruti  ani- 
mali (a).  La  fua  druttura  non  meno, che 
1’  Anatomia  di  quedo  animale  fono  date 
deferitte  efattiffimameuie  dagli  Acca- 
demici Francefi.  (*). 

Da  alcuni  fono  didimi  due  fpezie  d’ 
orli  , vale  a dire,  orfo  terredre,  ed  orto 
marino,  il  primo  di  quedi  tienfi  Tempre- 
mai  al  monte  ,dove  1’  altro  per  Io  con- 
trario vienfene  fuori , e fallì  vedere  fui 
ghiaccio  nel  mezzo  del  mare  Settentrio- 
nale. T rovanfene  alcuni  di  queda  fecon- 
da fpezie  nella  nuova  Zembla  d’  una 
groflezza  incredibile. 

5 ORSQI  , Crfoium,  città  piccola  d’ 
Alemagna  nel  paefe  di  Cleves,  fui  Reno. 

*.  "i 

cadati*  Scient.  Pari  fin.  Lib.  I.  »•  li»  c» 
3.  W 
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IJ  Principe  d’  Oranges  fe  n’impadreni 
nel  j 671,  e ne  fece  una  piazza  molto 
forte  ; ma  avendola  Filippo  di  Francia 
efpugnaia  nel  mcdcftmo  anno, fece  fpia- 
nare  le  fue  fortilicaziooi.  Appartiene  al 
Re  di  Pruflia.  long.  14.  1 8.  lac.  5 1.28. 

ORSOHN  E, un  ordine  di  Monache, 
che  oilcrvano  la  regola  di  Sant*  Agofli- 
no:  e fono  principalmente  in  iftimac  fa- 
ma, per  alTumerli  come  fanno  , 1'  edu- 
cazione el’  inllruzione  delle  giovanec- 
te.  V.  Ordine  , e Religiose. 

Prendono  il.Ipro  nome  dalla  loro  in-, 
ftitutrice  Sant*  Orfola  ; e van  vertice  di 
bianco  , o di  nero.  — Le  Or/oline  fi  fo- 
no oltre  modo  dilatate  nella  Francia,ec. 
in  quelli  ultimi  anni. — Poche  donzelle 
vi  fono  , clic  non  fi  mettano  a quefle 
fcuole,ec, 

JORSSA,  città  di  Polonia,  nella  Li- 
tuania, nel  Palatinato  di  Viftefpk,  fopra 
un  rufcello  , predo  il  fiume  Nicper. 
long.  49.  8.  latjt.  54.  38.  , 

J ORTA  , Hottanum , città  d’  Italia, 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro,,  cqn  Vefco- 
vato  foggetro  immediatamente  al  Papa, 
ed  unito  a quello  di  Città  Cartellarla. 
Giace  predo  il  Tevere  , ed  è dittante 
1 3 leghe  da  Roma  , 3 da  Civita  Cartel- 
lina , e 4 da  Viterbo,  long.  29.  54.  53. 
latir.  42.  27.  30. 

5 ORTEMBURG,  città J' Alema- 
gna nella  Carintia  fupuiore  folla fponda 
meridionale  della  Drava  in  faccia  al  con- 
corro del  Lifer  colla  Drava  , Capitale  d’ 
una  Contea. 

ORTIVUS  nell’ A (bonomia,  V iftef- 
fo  che  Ori  crini  t.  — Un’amplitudine  ar- 
riva, è un  arco  dell’  Orizzonte,  inter- 
cetto tra  il  punco  dove  leva  una  della, 
ed  il  punto  Orientale  deli*  Orizzonte, 
od  il  puQ.o.dovel'  orizzonte,  e 1’  Eqna- 
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cote  s’  mterfecano.  Vedi  Ameiitudi- 
ne  , ed  Orizzonte. 

} ORTNAU  , Dittretto  d’  Alema- 
gna nella  Svevia  giungo  il  Reno,  che  lo 
divide  dall’ Alfazia.  Confina  al  S.  colla 
Brifgovia,  al  N.  col  Margraviato  di  Ba- 
den,  all'  E.  col  Ducato  di  Wurcemberg. 
Contiene  3 Città  Imperiali,  OlTenburg, 
Gcngcnbach,  e Zeli.  Appartiene  parte 
alla  Cafa  d'  Aurtria,  parte  al  Vefcovato 
di  Spira, e parte  al  Capitanato  d'Hanau. 

ORTO,  vedi  Già  r dino. 

ORTODORO  , Orthodoron  , 
OftUtfufu,  un  antica  mifura  lunga  Gre- 
ca ; cioè  lo  fpazio  dal  carpo,  o pollo,  fin 
alle  cime  delle  dita:  che  fi  calcolava  1 1 
pollici.  Vedi  Misura. 

O RTODOSS1  A* , una  retta  dottrina  > 

0 credenza  , in  quel  che  concerne  tutù 

1 punti  ed  articoli  della  fede. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  ofJ'oc, 
rt(lo , c d'afa,  opinione,  giudico, 

Ortodoffìa  fi  ufa  in  oppofizione  a Aete- 
roJoxia,  od  enfia,  V.  Eresia. 

Ortodossia,  o Fejla  i/t/fORTODOS- 
si  a,  dinota  una  fetta  folenne  nella  Chic- 
fa  Greca  , inrtituita  dall  Imperatrice 
Teodora;  che  ancor  fi  celebra  da’  Greci 
la  prima  Domenica  di  Quarcfima  , in 
memoria  della  rcrticuzione  dell’  Imma- 
gini nelle  Chiefe,  che  erano  fiate  abbat- 
tute dagli  Iconoclafti.V. Iconoclasti. 

ORTOGONO,  Orthogonius  , nella 
Geometria  , dinota  l’ ideilo  che  rettan- 
golare. V.  Rettangolare,  ec. 

Quando  il  termine  G riferifee  ad  una 
figura  piana,  fuppone  che  una  gamba  od 
un  lato  ttia  perpendicolare  all'  altro: 
quando  li  parla  di  folidi , fuppone  edere 
il  loro  atte  perpendicolare  al  piano  dell’ 
Orizzonte. 

ORTOGRAFÌA, Orth ographia,  nella 
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velie  (acce  nell’  iftelTa  pagina  , per  non 
dir  riga.  Vedi  Inglese. 

Gli  antichi  che  hanno  ferino  de’  trat- 
tati d’  Ortografia  fono  V elio  Longo,  Ma- . 
rio  Vittorino  , Flavio  Capro,  Cafliodo* 
ro  , e Beda.  Tra  li  Moderni , Torelli, 
Lipfip  , Daufquio,  Scoppa,  V alla,  e Ma- 
rnino il  giovane  hanno  trattato  l’ ideilo 
argomento. 

Ortografia*  , nella  Geometria,  è 
I’  arte  dj  difegnare , o delineare  il  piano 
o lato  anteriore  c dritto  di  un  oggetto; 
e di  efprimere  le  altezze , o le  elevazio. 
ni  di  ciafcuna  parte. 

* E’  chiamata  Orthografta  , dal  Crtco 
tpìes  , diritto  , t yfaqi  , deferitone, 
perché tlla  determina  le  c afe  per  me;{0 
di  linee  rette  perpendicolari  che  cadono 
fui  piano  geometrico  : o piuttoflo  a ca- 
gione che  tutte  le  Unte  0'i{{entali  fono 
diritte  tparalellt  , t non  già  oblique  , 
comi  nelle  repprefeute{ioni  della  pre- 
diletti va. 

o Rio*  r.  a fi  a , nell'  Architettura,  c 
]' elevazione  di  un  edifieio;  che  ne  mo- 
dra  tutte  le  pani  nella  loro  vera  propor- 
zione. 

L’  Ortografia,  è o eterna,  o interna. 

O it  toc  * a f i a tfierna , è una  delinea- 
zione della  faccia  citeriore  o fronte  di  un 
edifìtio  j eh'  efibilee  il  muro  principale 
colli  fue  aperture  ,col  tetto  , cogli  or- 
nati , e con  ogni  cofa  vilìbile  ad  un  oc- 
chio pollo  davanti  alla  fabbrica. 

Ohtog  k Art* .Interna  , chiamata  an- 
che Sezione, o Spaccato,  è la  delineazione 
di  una  fabbrica,  tal  quale  apparirebbe,  le 
il  muro  elteino  folTc  tolto.  V.  Sezione. 

Delincarti'  Ortografia  ^/  un  edifi- 
V'*-  Tirate  una  linea  retta  per  baie  o 
per  linea  del  fondo  , ( Tav.  l'rojpettiva 
fig-  J 3 • ) A Bj  e ad  un  diremo  ergete 
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una  perpendicolare  AD.  Sopra  A B fa- 
te fpiccare  le  larghezze  , e le  diilanze 
delle  porte,  de’ balconi,  ec.  Sulla  linea 
retta  AD,  efpriroetc  le  altezze  delle  va- 
rie parti  vifibili  nella  facciata  dell'  edilì- 
zio, v.  gr.  delle  porte,  delle  finellre,dd 
tetto,  de’ camini  , ec.  ed  applicate  un 
regolo  a ciafcuna  parte  di  divisone.  Le 
comuni  interfecazioni  delle  linee  rette 
tirate  da  tre  punti  , paralleli  alle  lince 
A B e A D , determinano  1’  Ortografia 
cllerna  dell’  edjfizio-.e  così  va  pure  dell’ 
Ortografia  interna.  V.  Prospettiva. 

Ortografia  , nella  fortificazione, 
è il  profilo,  o la  rapprefentazione  di  un* 
opera;  oun  difegno  cosi  condotto, che 
la  lunghezza,  la  larghezza  , 1’  altezza, 
e lagrofiezza,  delle  diverfe  parti,  fono 
efprelfe,-  tali  e quali  apparirc-bbono  le 
e'  folTe  tagliato  perpendicolarmente 
dalla  cima  al  fondo.  Vedi  Profilo, 
Fortificazione,  e Geometria. 

ORTOGRAFICA  Proiezione  della 
sfera  ,è  una  rapprefentazione  de'  divertì  • 
punti  della  fuperfizie  della  sfera  fopra 
un  piano  che  la  taglia  nel  mezzo: 
elfcndo  1'  occhio  pollo  ad  una  infinita 
diflanza,  verticale  a uno  degli  emisferi. 

É cosi  chiamata  , perchè  le  perpea- 
dicolari  da  ogni  punto  della  sfera  , tut- 
te cadono  nella  interfecazione  comune 
della  sfera  col  piano  della  proiezione. 
Vedi  Proiezione. 

ORTOPNEA,  Orthoprura  *,  opToirwo, 
nella  medicina  , ana  grande  difficoltà 
di  relpiro  , in  cui  il  paziente  è coltrec- 
to  a fedete,  o llar  diritto,  per  poter  rc- 
fpirare.  Vedi  Resfi  razione. 

* La  parola  i compofta  da  teAus, 

crectus,  t nenia  io  rtfpiro. 

L'  Ortopnea  è una  fptzic,  od  ungra- 
do  dell'  abusa.  V edi  Asima.^ 
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Può  effcre  caafata  da  purulenza,  da 
foghi  orarti , o mucilaginofi , o da  poli- 
pi ne'  bronchi;  dalie  efalazioni  mercu- 
riali , ed  altre,  che  impedifcono  il  li- 
bero e facil  moto  de’  polmoni;  dall’ eva- 
cuazioni fermate;  dalle  cachertie,  dalle 
cattive  digcrtioni , o da  qualunque  cola 
che  dà  un  chilo  vifcido , o che  fa  fcor- 
rere  il  fangue  più  lento  per  i polmoni, 
o drignendo  i canali  , o incrallando  il 
fangue  , od  impedendo  il  moto  degli 
fpiriti  animali , cosi  che  non  poflfono 
elevare  il  petto  ; o che  fa  che  il  fangue 
fia  più  rarefatto  o più  in  quantità,  cosi 
che  non  vi  fia  fpazio  baftevole  per  efier 
ne*  vali  de’  polmoni  ricevuto. 

ORVIETANO,  un  antidoto  o cele-' 
Ere  cootravelèno  ; così  chiamato  , per- 
chè lo  inventò  e propagò  un  Operatore  1 
d’Orvieto  in  Italia;  il  quale  ne  fece 
cfpenmenti  nella  fua  propria  perlona, 
fui  pubblico  teatro  , prendendo  diverfe 
dofi  di' veleni.  Vedi  Antidoto  , e 
Veleno. 

Nella  Farmacopea  di  Charas  v’  è un 
metodo  di  fare  1’  Orvietano  ; dove  fi  ve. 
de,  che  la  teriaca  V eneta  è uno  de’prin- 
cipali  Ingredienti-.  Vedi  Teriaca. 

J ORVIETO,  Ornitum,  Urbi-Vetust 
Città  antica  e confiderabile d’Italia,  Ca- 
pitale deU’Orvietano,  nel  Patrimonio  di 
San  Pietro  , con  Vefcovato  dipendente 
immediatamente  dalla  Sede  Apoftolica, 
ed  un  magnifico  Palazzo.  Vedefi  in  que- 
lla Città  un  pozzo  molto  profondo  nel 
quale  i marinari  fcendono  perunafcala, 
per  pigliar  l’acqua  e falgon  fu  per  un’ 
altra.  Ellaè  piantata  fop.-a  d’  una  rupe 
forte  , e per  arte , e per  natura  , predò 
il  concordò  de’  fiumi  Paglia  , e Chiana, 
ed  è dìfcofta  20  leghe  al  N.  per  1’  O. 
da  Roma  , 3 all’  E.  da  Boifeoa  , 4 al 
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N.  da  Viterbo,  long.  .29.  38.  19.  lat; 
42.  4;.  24.  Dicefi,  e Ber  qui  /lata  ia- 
ventata  una  fpezie  di  contraveleno  chia- 
mato Orvietano. 

ORZA , il  fianco  a man  Anidra  di  un 
vafcello , quando  voi  fiate  colla  voflra 
faccia  verfo  la  prua.  Vedi  Poggia. 

' CDRZATA.  Vedi  Pttsana. 

ORZO  prtparato  da  far  bina,or{o  fran- 
to , cc.  Vedi  Malt. 


i»  J I H MINTO. 

ORZO.  Per  la  birra , 0 per  farne  il 
malto  per  la  Birra. 

Non  avvi,  darei  per  dire,  mercadaote 
d’orzo  in  Inghilterra,  il  quale  non  pof- 
fegga  il  fuo  particolare  fegreto  per  fare 
l’  orzo  franto , o dir  lo  vogliamo  malto 
per  la  birra,  cc.  Hannovi  però  alcune 
cautele,  e precauzioni , che  debbon’ef- 
ferc  indifpenfabilmente  da  ogn’  un  d’ 
elfi  ortcrvace  , le  quali  fole  verranno  ad 
accettare  la  riufcita  del  lavoro:  fono  que- 
de  le  feguenti  : 

i.Chel’  orzo  fia  dato  pellato  di  fre- 
fco,  o per  lo  meno  di  frefco  fvenrolato, 
e paleggiato.  2.  Che  tutto  l’orzo  mede- 
firto  fia  d’  una  fpezie  fola,  e non  raefco- 
lato  con  parecchie  fòrti  di  erto.  3.  Che 
non  fia  foverehio  immollato,  e rinvenu- 
to nella  cillerna  , e che  vi  fia  rimafo  per 
tratto  si  lungo  di  tempo,  chelia  divenu- 
to morbido.  4.  Che  fia  ben  fognato,  fco- 
iato  , e fcccato.  3.  Che  fia  diligentirti- 
inamente  dileggiato  dopo  che  fia  (lato 
nel  fuo  letto  uaiido , di  modo  che  ven- 
ga ad  ertergli  troncata  quella  prima  ten- 
denza a germogliare.  6.  Che  fia  volteg- 
giato entro  il  letto  umido  dall’  interior 
lato  ali’  infuori,  e quel  di  lotto  fatto 
venir  di  fopra,  qualora  l'orzo  faccia  mof- 
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fa,  che  è quanto  dire,  che  germoglia  pii: 
nel  mezzo,  che  dalle  bande.  7.Che  ven- 
ga conlervato  efattillìmameme  volteg- 
giato, dopoché  farà  flato  levato  fuori 
del  fuo  letto  umido.  8.  Che  gli  venga 
dato  il  fuo  grado  adeguato  di  calore  nel 
mucchio  afeiutto.  9. Che  venga  feccato, 
ed  increl'pato  , e torrefatto  perfetiifsi- 
matnentc  nel  fornu,  ma  fenzaun  fuoco 
energico,  c potentemente  attivo,  di  mo- 
do che  per  feccare  un'  infornata  di  mal- 
topallido vi  vogliano  parecchi  giorni  di 
forno.  Veggafi  -Mau^Lezioni,  pag.  1 87. 

L’  «etimo  orzo  franto  o malto,  può 
eziandio  efler  fatto  di  miglio  , o di  gra- 
no d'  India  i ma  in  tal  cafo  per  fare  il 
malto  a dovere  di  quella  fpezic  di  gra- 
no vuoivi  indifpeofabilmcnce  altro  me- 
todo. I noltri  merendanti  d'  erro  Franto 
per  la  birra  ec.  hanno  polla  a provi  tut- 
ta la  pofsibile  loro  prodezza,  e maellria, 
per  fare  del  divil'ato  miglio  Indiano  del 
buono,  c perfetto  malto  co!  metodo  or- 
dinario e comune,  ma  Tempre  mai  indar- 
no , e fenza  riufeita:  e di  fitto  non  tut- 
to il  grano  può  elTere  ridotto  a perfetto 
malto  o rcnduto  tenere  , e paftofo  col 
metodo  ordinariamente  mefTò  in  opera 
per  ciò,  ftccome  avviene  nel  malto  di 
puro,  e letnplice  orzo:  conciefsiachè 
faccia  l’ cfperienza  toccar  con  mano,  che, 
affinchè  quello  grano  venga  ad  efler  ri- 
dotto a perfetto  malto  , forz’  c che  in- 
nanzi abbia  germogliare  da  ambi  i lati, 
vale  a dire  dal  germoglio  c dalla  radice 
ad  una  lunghezza  confiderabilc  , vale  a 
dire,  per  lo  meno  alla  lunghezza  d’ un 
buon  dito;  e fe  i germogli  fieno  anche 
più  lunghi  , farà  Tempre  migliore  e più 
acconcio. 

Per  fi  miglianre  effetto  adunque  fa  di 
mdlieri,  che  venga  ammucchiato,  c così 
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tenuto  per  un  dato  fpazio  adeguato  di 
tempo  ; ed  in  quello  mentre  , fe  il  grano 

trovili  d’  una  groflfezza  Efficiente  per 
venire  innanzi  con  grandiflima  preflez- 
za  , e vivacità  , rifcalderaffi  e mufferà, 
ed  i tenerelli  germogli  faranno  per  si 
fatto  modo  attaccati  gli  uni  gli  altri,  che 
il  menomifsimo  moto  della  pala  li  rom- 
perà , e li  /laccherà  dal  grano  ; e 1*  ul- 
teriore maturamente  del  grano  medefi- 
mo  in  malto  , verrà  per  sì  fatto  modo 
tenuto  indietro,  e tradito  : dall’  altra 
parte  poi  per  lo  contrario,  fe  quello  gra- 
no venga  diflcfo  fottile  , e non  a muc- 
chio , e che  venga  con  frequenza  rooflb, 
paleggiato,  c aperto,  affine  d' impedire 
che  fi  rifcaldi  foverchiamente,quei  ger- 
mogli, o talli  , che  avranno  cominciato 
a muovere,  e germogliare,  celieranno 
di  venir  innanzi , e di  crefcere  , c pei 
confeguentc  celierà  di  bel  nuovo  il  gra- 
no Aedo  d’  efler  promofso  alla  necefsa- 
ria  maturezza  di  perfetto  malto.  Veg- 
ganfi  IcTranf-  Filofof.  fotto  il  n.  1 42. 

A fine  di  fchivare  tutte  le  pur’  ora 
diviate  difficoltà  , c difordini , dovrafsi 
mettere  onninamente  in  pratica  il  meto- 
do che  fegue  : 

Leverai  via  la  cima  della  terra  in  un 
orto  , od  in  un  campo  alla  grolsezza  di 
quelle  due  o tre  dita  , tirandone  la  me- 
tà di  quella  terra , che  terrai  via , da  un 
lato  , e 1'  altra  metà  dall'  altro  ficchè  il 
letto  di  mezzo  venga  ad  avere  come  usa 
picciola  fponda , o d i fe  fa  ad  arribi  i fuoi 
lati  : quindi  /tenderai  il  grano  che  avrai 
deltinaco  per  malto  tutto  foprail  terre- 
no fcavaio  in  guifa,  che  tutto  quel  trat- 
to di  efso  terreno  venga  a rimanere  to- 
talmente coperto  di  quello  grano:  ciò 
fatto  , quel  terreno , che  avevi  gittaco 
dai  due  lati  dovrai  ricondurlo  per  ac-- 
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concio  modo  nel  mezzo  , licchc  con  ef- 
foil  grano  rimangane  coperto,  e poinul» 
la  più  dovrai  fare  , fino  a tanto  che  que- 
llo divifato  tratto  di  terreno  non  venga 
ad  efscre  per  ogni  verfo  coperto  , e ve- 
llico dei  verdi  germogli  della  pianta.  Al- 
lora dovrai  levar  via  quello  llrato  dilet- 
to, che  lo  copriva,  e troverai  le  radici 
del  grano  così  avviticchiate  inficme,  che 
quelle  verranno  fu  prendendole  ia  bea 
ampie  focacce  , o porzioni  ; farà  pofcia 
di  meftieri,  che  quelle  focacce  ec.  fi en 
lavate  per  gentil  modo  coll'  acqua 
affine  di  toglierne  via  la  polvere  , ed  il 
fango  perfettillimamente  : ciò  fatto  le 
^fciugherai  entro  un  forno  , oppure  fo- 
pra  un  nectiffimo  afciutto  pavimentOjChe 
rrovifi  efpofto  alla  sferza  del  Sole.  Per 
fimigliante  guifa  cadaun  granello  dell’ 
orzo  germogliato  verrà  ad  edere  agevo- 
lirtìroamcnte  trafmutato  , e cangiato  di 
ottimo  malto:  e la  birra  braflfatacol  me- 
dclimo  riufcirà  guRofidima,  ma  quello 
che  è infinitamente  più  valutabile,  foni- 
piamente  fana , e d'  un  piacevole  color 
bruniccio  , ma  in  diremo  chiaro  e pel- 
lucido. 

Potrebbe  erter  cofa  degna  d'  erter  pro- 
vata , e polla  a cimento  , fi»  quello  me- 
pedino  metodo  , e lavorio  folTe  per  av- 
ventura , alandovi  la  dovuta  necefTaria 
Cura  , applicabile  al  ridurre  a malto  le 
rape , quelle  radici  mangiabili  appellate 
pomi  di  terra  , le  carote , le  paftinache, 
e foftanze  fomiglianti.  Potrebbe  limigli- 
antemente  eder  forte  di  fervigio  a ten- 
tare quello  meno  laboriofo  , e brigofo 
metodo  di  fare  il  malto  d'  orzo,  e di 
pjccioli  granelli  di  grani  d’altre  fpezie: 
avvegnaché  i difavantaggj  non  farebbe- 
ro cosi  grandi  rifpetto  ai  leparareil  fan- 
j»o , e la  mondiglia  dal  grano  , come  io 
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quelle  fpezie  di  foftanze  più  groffe  e (k£ 
come  1’  orzo  ricerca,  e vuole  che  la  ra- 
dice fola , e non  la  fpiga,  germogli  per 
farne  il  malto  ; cosi  troverebbevifi  per- 
awentura  alcuna  difficoltà  nel  conofcd- 
rc  il  punte  proprio  , ed  efatto  del  do- 
verla trar  fuori  ; ma  con  tutti  i divifat! 
d Svantaggi  il  metodo  è degniamo  d' 
elfer  porto  alla  prova. 


OS,  nell’  Anatomia.  Vedi  Osso,  e 
Bocca. 

Os  Puiis,  Sacrarti , Ifihium,  Hyoidtt , 
Ftmoris.  Vedi  Pubis  , Sacrarti , ec. 


Su  rriBMsM  re. 

OS  calcis.  È quello  Torto  mais  imo  del 
piede,  del  quale  ei  forma  la  parte  polle, 
riore , ed  in  certo  tal  modo  la  bafe  di 
quello.  Quell’  orto  è bislungo,  e fom- 
mamente  irregolare,  e può  elfere  accon- 
ciamente divifo  in  un  corpo  , ed  in  due 
apofili,  una  grande,  ed  anteriore,  T altra 
picciola,  laterale  , ed  interna.  11  corpo 
dell'olio  del  calce  ha  fei  lati,  uno  polle- 
riore,  uno  anteriore,  unofuperiore,  uno 
inferiore  , e due  lati  laterali.  Il  lato  po- 
Heriore  è largo  , e dilatato,  difugual- 
mente  converto,  e per  così  dire,  divifo 
in  due  porzioni,  una  fuperiore  , picc/o- 
la , e levigata  , e netta , T altra  inferio- 
re molto  più  groffa,  difagaale,  e ruvi- 
da, che  ne’  fanciullini  è un'  apofili,  e 
puofsi  a buona  equità  addimandare  tu- 
berolità  dell’  orto  del  calce.  La  patte  in- 
feriore di  quella  rimanft  piegata  , o ri- 
voltata all’  ingiù  , e va  a terramare  in 
due  tubercoli , « dir  le  vogliamo  punte 
ottufe  , ehe  appartengono  piattello  al 
1/uo inferiore,  chea! lato polleriore  deli’ 
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odo.'  Il  lato  fuperiore  può  fimigUante- 
mente  eder  di  vàio  in  due  parti, una  polle- 
riore  e difuguale,  avente  una  picciola  de- 
prefsione  ; I’  altra  anteriore  , converta,  e 
cartilaginofa , proporzionata  alla  cavità 
grande  inferiore  dell’  astragalo.  É quello 
lato  voltato  obliquamente  all’  innanzi, 
cd  appunto  a motivo  di  quella  obliqui- 
tà divien  parte  del  lato  anteriore,  la  par- 
te rimanente  del  quale  viene  ad  eder  per- 
duta nell’  apofifi  anteriore.  Il  lato  più 
ballo  , od  inferiore  è Areico  , e dietro 
ai  erto  trovanti  piantati  j teliè  divifati 
due  tnrbercoletti  , I’  iatcrnodef quali  è 
il  più  grolTo.  Si  1’  uno,  che  1’  altro  di 
cfsi  ferve  per  1’  inferzione  , od  innefto 
dell’  aponeurofi  nella  pianta  del  piede, 
ina  principalmente  il  tubercoletto  più 
grolfo.  i duelati  lacerali  vengono  ad  ef- 
fere  continuati  fopra  1’  apofifi  anteriore, 

] efterno  è foavemente  convefso  , e di- 
fugualc  , coperto  dai  foli  integumenti,  e 
dai  ligamenii  comuni  ; l’ interno  poi  è 
concavo,  e deprefso.  L'apofiG  massima 
anteriore  trovaft  piantata  nella  direzione 
medeftma  del  corpo  dell'  ofso,  avvegna- 
ché ellarta  una  continuazione  di  quello. 
Egli  ha  cinque  Iati,  o dir  le  vogliamo 
parti  ofservabili  , ed  apparitemi  , e fe 
roettavili  il  corpo  , verranno  ad  elsero 
fei , e non  più  cinque.  11  lato  fuperiore 
ha  un  abbaiamento  o fia  deprefsione  ir- 
regolare , e difuguale  , la  quale  infierne 
con  quella,  che  trovali  nell'  apofìrt  dell’ 
artragalo  , viene  a formare  una  folsetta 
afsai  confiderabile.  E la  fua  e (tremiti  an- 
teriore ha  una  picciola  fuperficie  cartila- 
ginofa, in  parte  convc!sa,ed  in  parte  con- 
cava, e viene  ad  efsere  articolata  con  una 
ibmig liante  fuperficie  dell’  ofso  cuboide: 
è quello  il  lato  dinanzi  di  tutto  1’  ofso 
del  calce,  allorachèci  facciamo  a confi - 
Qkani,  Un.  XIII. 
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Aerarlo  fénza  alcuna  diviltooe.  Il  tato 
citeriore  dell’  apofirt  è fommamente  ru- 
vido , ed  afpro  , efsendo  una  continua- 
zione del  lato  elteriore  del  corpo,  con 
un  tubercolo , o rialzamento  del  luogo, 
in  cui  vengono  ad  incontrarli  i due  lati. 
Quello  però  non  vien  trovato  in  tutti  i 
foggetti.  Sopra  la  parte  più  balia,  od  in- 
feriore di  quello  tubercoletto  vi  ha  una 
fuperficie  cartilaginofa  pel  pafsaggio  del 
tendine  del  peroneo  lungo  : alcuna  fiata 
noialtronon  ravviliamo,  che  alcuni  pic- 
cioli velligj  di  fioatto  rialzamento,  e 
bene  fpefso  nefsunifsimo  fegno.  Ci  in- 
contriamo (imigliantemente  alcuna  fiata 
in  una  fuperficie  cartilaginofa  picciola, 
più  barta  all'  ingiù  , e più  fporgente  in- 
nanzi , in  vicinanza  dell’  eilremità  an- 
teriore dell’  apofifi  pel  palTaggio  del  ten- 
dine medefimo  divilato,  il  lato  inferio- 
re , o più  bado  è una  tuberolità  conti- 
nuata dal  lato  del  corpo  dell’  odo  , e de- 
Amata  dalla  natura  per  l’ inferzione  dot 
mufcoli.  La  apofifi  lacerale  è prclsoché 
comune  al  corpo  dell'  ofso,  ed  all'  apofi- 
fi mafsima anteriore  , e viene  ad  aumen- 
tare, e dilatare  la  cavità  fopia  il  lato  in- 
teriore dell'  ofso  del  calce.  Nella  foa 
parte  fuperiore  ha  una  fommamente  le» 
vigata  fuperficie  cartilaginofa,  articola- 
ta con  una  delle  fupetficie  inferiori  delt’ 
artragalo.  Quella  apofifi  è ertre.na-nence 
abballata  all  ingiù, e la  fua  pai  te  inferiore 
èlil'dapei  paleggio  de' tendini.  Veg- 
gafi  > Ytnilow , Anatomia,  pag.  97.  & feq. 

Osso  del  calce  lufa'o,  » slogato.  Av- 
viene talvolta  , t he  1'  ofso  del  calce  nel 
difopra,  e non  già  qualunque  altro  ofso 
del  piede,  rimanga  lufsaco,  slogato,  e 
tratto  fuori  della  fua  naturai  fede  da  al- 
cuna forza  , o violenza  edema  ; e que- 
llo iucon  venir  me  alcuna  fiata  accade  vcr- 
C g 
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foli  lato  efterno  dei  piede  medefifflo,  ed 
alcun'altra  verfo  il  lato  interno  di  quello. 
Allorché  accada  accidente  fiffatto,  tiene 
ad  efsere affai  agevolmente  rilevato,  • 
{coperto  dall’acutiCómo,  e (borniamente 
violento  dolore,  che  cagiona  al  paziente; 
come  anche  dalla  difuguaglianza  della 
parte,  vale  a dire,  che  in  una  parte  avvi  u- 
»a  cavità  evidentifsitnamenre  ofservabile 
in  quel  tal  date  fito.e  nell  abrader  lo  con» 
irario  una  noo-naturale  gonfiezza,  o ri- 
gonfiamento. Il  rimpiazzamento  di  fimi- 
gliante  Infrazione  è io  eftremo  agevófei 
Dovraffi  pertanto  collocareil  paziente  in 
in  letto  , e mentre  due  chirurgici  ajn- 
lanci  (tendono  in  direzioni  f una  all’  al- 
tra oppofte  il  membro  affetto , il  Cera- 
fica  colle  fue  dita  riconduce,  ed  accom- 
pagna al  refpettivo  fuo  luogo  I’  ofsoslo- 
gaio,  comprimendo  a un  tempo  ftefto 
{opra  la  parte  colia  palma  della  fua  roa- 
no; e ciò  fatto  nulla  piò  richtedcli  falvo 
#n‘  adeguata  , e conveniente  falciatura, 
*dilrim*neute,che  ricercali  per  la  per- 
fetta guarigione.  Veggafi  Èfflire , Chi* 

fargia,  pag-  «74*  _ .. 

Osso  cuneiformi,  Os  sunti fbrmt.  Qoeft 
effe  nel  carpo  è il  terzo  otto  del  primo 
ordine , o filare.  Ha  prefo  la  fua  deno* 
ininazione  dalla  voce  Latina  Canta», 
Conio.  E di  fatto  la  fua  figura  affbmi- 
gliafi  grandemente  a quella  d’  on  co- 
nio rincbiufo  , e ferrato  fra  i due  filari. 
Ha  quell’  ofro  una  fuperficie  ruvida,  ed 
afpra,con  un  picciolo  tubercoletc®  fopr' 
erta  , che  viene  a formare  la  parte  raaf- 
fitna  dell’  affilatura,  o contorno  cebitale 
dei  carpo;  e quattro  lari  articolari,  uno 
de’  quali  è convello,  che  viene  a com- 
pire la  coRveffiù  articolare  del  carpo, 
nno  orb&ulare,  ed  interno,  oppure  fo- 
nia U laro  concavo  del  cargo  medefimo. 
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iti  cui  viene  a rimaner  piantato,  e fnoa- 
to  r off»  pififorroe;  e due  altri,  che  fur* 
mano  fra  effi  un  angolo  , uno  per  Pollo 
femilunare  , e I altro  per  1’  odo  onci* 
forme.  Veggafi  IVinslmo  , Anatomia» 
pagin.  83. 

Le  offa  cuneiformi  de!  tarlo  riman- 
gono fii Date  innanzi  all'offo  fcafoide. 

41  primo  di  quefle  offa  é il  mafltmo , ed 
il  terzo  il  minimo.  Quelle  offa  di  con- 
ferva coll’  offo  cuboidc  vengono  a for- 
mare una  fpezie d’arco,  il  quale  nel  fe- 
to vicino  alt*  altro  piedeè  alto  , e baffo 
per  loconttario  nel  lato  oppofto.  In  ca- 
dauna di  quelle  medefime  offa  noi  pof- 
(iamo  diftinguere  la  bafe  , !'  apice  , e 
quattro  lati , uno  poflerìore , uno  ante- 
riore, e due  laterali , Uno  de’quali  è in- 
terno,!’ altro  è efterno.  Il  primo  offt* 
affomigliafi  ad  un  conio  contorto,  e pie- 
gato. La  fua  bafe  è balla  all’  ingiù  , di- 
fugualmente tondeggiata  , fimigliant* 
ad  una  prominenza  bislunga  , che  ferve 
per  1’  infera  ione  d’  un  rendine;  il  lato 
interno  laterale,  o fia  quello,  che  ri- 
manfi  rivoltato  verfo  1'  altro  piede , è 
difugualmente  conveffo  , e ruvido  , per 
1*  infezione  de’  lig amenti.  Il  latoelìer- 
no  laterale  , o fia  quello  , che  trovai» 
profilino  , e contiguo  al  fecondo  ofsoj 
è difugualmente  concavo , e cattilag inu- 
fo verfo  le  orlature  , o contorni  fope- 
fiore,  e porteti  ore.  La  porzione  madr- 
ina di  quello  lato  viene  ad  effère  artico- 
lata col  fecondo  olio.  H rimanente  v etto 
il  contorno  » od  oliatura  anteriore  ri— 
manfi  congiunto  lateralmente  al  fecon- 
do «fio  del  metatarfo.  Il  lato  deretano  b 
il  più  minuto  : i quello  cartilaginofo,  e 
preffoché  triangolare  » accompagnato* 
alfe  prima  delle  tre  fopeéficte  triangola- 
ti dell’  offo  fcafoide-  Il  Iato  anteriore  4 
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cartilaginofo  , ampio  , e fatto  a mezza 
Juna,  avvegnaché  P òrlatora  convella 
venga  ad  etTere  rivoltata  verfo  1’  altro 
piede , e da  quello  il  primo  oiTo  cunei- 
forme viene  ad  eflfere  articolato  col  pri- 
ma olio  del  metatatfo.  L’  angolo  è ri- 
voltato all’  insù , e 1’  obliquità  del  me* 
defimo  viene  a cagionare  , che  il  iato 
anteriore  rìmaogafi  il  piò  «levato , ed  il 
polle  riore  il  più  depredò,  od  abballato. 
Il  fecondo  odo  cuneiforme  ha  la  fua  bafe 
piantata  all*  insù  , e i’  angolo  all’iagiù, 
e raflomigliafi  ad  un  conio  a dai  più  del 
primo  odo  cuneiforme  : quella  bafe  i 
corta  , e ruvida,  per  le  inferzioni  de*  li- 
gannenti.  Il  lato  deretano  è cartilagine, 
fo,  e perfettilGmamenre  triangolare,  ac- 
compagnato alia  fua  articolazione  colla 
fuperhcie  di  mezze  del  iato  convello 
dell’ olTofcafoide.  il  lato  anteriore  è fi* 
migliantemenre  cartilaginofo,  alquanto 
più  bislungo,  ed  articolato  colla  balie 
del  fecondo  olio  del  metatarso.  Hanno  i 
due  lati  laterali  verfo  le  loro  orlature, 
e contorni  faperiore,  e poileriore  delle 
bislunghe  fupetficie  cartilaginofe , per 
mezzo  delle  quali  vengono  ad  edere  ar- 
ticoiatì  col  primo,  e co)  terzo  delle  of- 
fa cuneiformi  : il  rimanente  di  quelli 
due  lati  rimani!  alcun  poco  depredo , e 
quivi  da  certi  piccioli  interftizj  vengon- 
vi  lafciati  degli  fpa/j  vuoti  fra  le  oda 
tnedefime  : è quello  per  ogni , e qua- 
lunque verfo  TotTo  più  di  riero  e dirato 
dei  tre  : i Tuoi  angoli  rimaogonfi  afeofi 
fra  le  altre  due  offa  portanti  la  delia  de* 
nominazione,  nè  raggiungono  così  baf- 
fo, come  quelli  fanno,  che  vengono 
perciò  a formare  quella  porzione  del 
piede  alquante  concava.  Il  terzo  odo 
cuneiforme  ha  fimigliantemeacc  la  fua 
bafe  all*  insù,  ed  i fnoi  angoli  all’  ingiù, 
tktmè.  Tem.  X1U. 
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La  baie  è più  lunga  di  quella  del  fecon- 
do offe  cuneiforme  ; ella  è predio  che 
piatea,  oppure  leggeridimameete  con- 
vella, e ruvida  per  P innefto  , od  infer- 
zione  dei  ligamcnti  : L' angolo  feorre 
all’  ingiù,  più  badò  di  quello  del  fecon- 
do ode  cuneiforme.  Il  lato  deretano  è 
cartilaginofo,  e triangolare,  vale  a dire, 
della  figura  medeftma  della  terza  fuper- 
ficie  del  lato  convello  dell’  odo  fcafoi- 
de  : il  iato  anteriore  è fimigliancement* 
cartilaginofo , e triangolare  , ma  aleuti 
poco  bisluugo,  venendo  a rimanere  ar- 
ticolato colla  bafe  del  terzo  odo  del 
metatarfo.il  lato  laterale  interno  è largo, 
e dilatato  con  due  fuperhcie  cartilagi- 
nofe  , una  verfo  P orlatura , o contorno 
poileriore,  P altra  verfo  P orlatura  an- 
teriore : la  prima  ferve  , ed  è delimita 
per  la  fua  laterale  articolazione  coi  fe- 
condo odo  cuneiforme  : la  feconda  per 
la  fua  articolazione  laterale  colla  bafe 
dei  fecondo  affo  del  metatatfo,  11  iato 
lacerale  edema  è fimigliamemente  am- 
pio , largo , dilatato  , e verfo  la  fua  or- 
lacura,  o contorno  poileriore  ha  una 
ben  ampia  fuperficie  carcilaginofa  per 
la  Tua  articolazione  coll*  olio  cuboidc 
verfo  la  fua  orlatura  , o contorno  ante- 
riore. Trovavi!!  una  fpezie  di  fpazio 
vuoto  pel  paiTaggio  dei  vali , ed  alcuna 
fiata  un  picciolo  cantoncino  cartilagi- 
nofo per  la  fua  articolazione  laterale  col 
quarto  offodel  metatarfo.  V eggaft  Win- 
tUwy  Anatomia,  pag.  too. 

C ani  tv  gini  dell’  offa  dtlftmort.  Non  vi 
ha  parte  deli’  odia  del  femore  , ebe  ri- 
manga coperta,  a riferva  foltanto  della 
convellati  uniforme  della  teda,  od  inte- 
flatura,  e della  porzione  articolare  dell* 
edremiti  inferiore,  o più  bada.  1 trocan- 
teri non  poditggono  ve»  cartilagine,  a»- 
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vegnà.hè  ciò,  che  comparifce  fomigli- 
ante  ad  una  cartilagine  , altro  non  Ila, 
falvochè  i refidui  delle  inferzioni  ten1 
dinofe;  quella  fultanza  cartilaginofa , la 
quale  ad  una  certa  data  età  unil'ce  leapo- 
fili  al  corpo  dell’ offo,  non  appartiene  «è 
poco  ni  punto  a quelle  , avvegnaché 
venga  foltanto  trovata  , e rilevata  nel 
tempo  della  gioventù  , e ne’ (oggetti  di 
età  più  matura  vienfi  a cangiare  un  ve» 
face,  e reale  offo.  La  materia  cartilagi* 
nofa,  dalla  quale  la  cella  , od  intedatura 
dell’  Olii.)  del  femore  viene  ad  effere  coi 
ine  cementata,  merita  tuttavia  d’  effer 
quivi  offervata,  e confiderata  ; avvegna- 
ché quelle  a poh  lì  Gallata  (Sparata,  e dis- 
giunta da  violenti  cadute.  La  convertita 
dell’  inteffatura  dell’olio  del  femore  per 
ogni,  e qualunque  verfo  alla  Tua  fi  tifili  col 
collo,  viene  ad  effer  coperta  da  una  edre- 
mamente  lifeia  lucidillima  cartilagine. 
Alcun  poco  fotto  il  mezzo  di  quella 
«edcfima  conveffità,  ed  alcun  poco  ver- 
fo la  pane  deretana,  havvi  un*  depref- 
fione  della  forma  d’ una  Luna  crefcentc, 
avvegnaché  in  quello  dato  luogo  ven- 
ga a rimaner  troncata  , ed  interrotta  la 
cartilagine  dalli  inferzione  del  ligamen- 
co  interno  articolare  della  teda, od  inte- 
flarura  dell’olio  del  femore.  La  cartila- 
gine dalla  quale  riman  coperta  1’  cllre- 
mità  inferiore  di  quell’  olio , c efartilfi- 
mamente  adattata  alla  convelliti  (cmi- 
ellittica  dell’  inferior  fcrvizio  od  ufo  di 
cadaun  condilo  , ed  alla  carrucolerà, 
che  viene  ad  effer  formata  d.illa  loro 
unione.  Veggafi  fVinsltw , Anatomia, 
fcg.  126. 

Ligtminti  dell'  ofi»  dtl/emore.  L’  odo 
del  femore  rimane  conneffo,  e coogiun- 
10  per  la  fua  cllrcmitk  fuperiere  all  of- 
£0  innominato  , e per  le  lite  clb entità 
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Inferiore  alle  offa  della  gamba, per  meri 
zo  di  parecchi  ligimenti.  ’ 1 ligametrtt 
dell!  eftremità  fuperiore  fon  due  dà  nu- 
mero,  uno,  che  fafcìa,  e circonda  turrà 
l’articolazione  di  quello,  colla  caviti 
cotiluide,ed  uno  contenuto  nell’artico!’ 
lardone.  Il  primo  è denominato  il  liga- 
mento  orbicolare  della  teda  < od  iute- 
datura  dell’  odo  del  femore  ; 1!  altro  H 
ligamento  interno;  ed  a quefti  Jigamcn» 
ti  ne  potrebb' effere,  tuttoché  affai  im- 
propriamente, aggiunto  un  terzo  Jiga- 
mcnto,  che  è della  natura  d’  un  liga- 
mento  capl'ulare.  Il  ligamento  orbico- 
lare  c 1‘  affai  conftderabile,  il  più  groffo; 
ed  il  più  gagliardo,  e refidente  d'  ogni, 
equalunqce  altro  ligamento  del  corpo 
umano;  ed  è affido  intieramente,  e per- 
fettamente intorno  intorno  ali’  orlatura, 
o contorno  della  caviti  cotiloide,  ed  è 
compollo  di  parecchie  forti  di  fibre,  ci 
c molto  più  gagliardo,  e più  fatticcio  ia 
alcune  parti,  di  quello  fialo  in  altre;  F 
altro  ligamento,  o fia  ligamento  interna 
della  teda,  od  intedatura  dell' offo  del 
femore alTomigliafi  ad  una  corda  piato, 

0 compreffa,  ed  ècompodod’  un  fafeet- 
to  di  piatte  fibre  drettiffimamente  in- 
tralciate infieme.  1 ligamenti  dell’edre- 
rniti  inferiore,  o più  buffa  dell’  offo  del 
femore,  per  mezzo  dei  quali  qued’  offo 
viene  a rimaner  congiunto,  ed  attaccato 
colla  gamba,  fono  fei  di  numero,  uno 
poderiore, cioè,due  lateraJi,due  di  mta- 
zo,  od  incrocicchianti , ed  il  caprulare. 

1 ligamenti  incrocicchianti, o di  mezzo, 
danziano  dentro  la  giuntura, e rimango- 
no afflisi  da  una  eiiremità  alla  parte  de- 
retana dell’  intaccatura,  od  apertura,  cjie 
divide  i due  condili.  Sono  quedi  fafeia- 
ti,  e circondati  dal  ligamento capfular*; 
ma  tutto  il  rimanente  diaceli  nel-  lai* 
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ulteriore  delffledeftmo  trovandoli  ftret- 
tamente  unito  ad  effo.Dei  dueligamen- 
ti  laterali,  uno  è interno,  e largo,  e di- 
latato, rimanendo  affido  alla  tuberofità, 
o prominenza  del  condilo  interno  ; l’al- 
tro ligamenco  è efterno , ed  angufto  o 
ftretto,  e rimane  affido  alla  tuberofità, 
o prominenza  del  condilo  efterno.  Il  li- 
gameoto  pofteriore  è ampio  dilatato,  e 
lottile, e rimanendo  affido  alcun  poco  Co- 
pra lacoovedità  del  condilo  efterno,vien 
quindi  a difendere  obliquamente  dietro 
alla  maffimaintaccatura,ed  al  condilo  in- 
terno. 11  ligamentocapfulareè,  perco- 
li efprimerci,  incollato  ai  tte  primi  li- 
gameoti,  e rimane  intieramente  affido 
tutt'  all  incorno  dell'  eftremità  inferiore 
dell'  olio  del  femore  , ad  una  data  pic- 
ciola  didanza  Copra  le  parti  anteriore.Ia* 
terale.e  pofteriore  della  cartilagine, e Co- 
prala parte  pofteriore  deila  grande  in- 
taccatura, e della  Cartilagine,  ed  intacca- 
tura pel  picciol  fpazio  all’ insù  poc’anzi 
mentovato, viene  acuoprir  l’odb  , e do- 
poi  viene  ad  edere  rovefeiaro  all'  ingiù, 
appunto  per  formare  la  capitila,  che  dee 
contenere  il  liquore  mucilaginofo  della 
giuntura.  V.  fYintla ui,  Anatom.  p.  i a 6. 

Osso  dilla  franti,  Os  franili.  E’qveft’ 
odo  piantato  , e Cimato  nella  parte  an- 
teriore del  cranio,  e viene  a formare 
quella  parte  della  faccia,  che  addiman- 
dafi  la  fronte,  dalla  quale  prende  la  pro- 
pria denominazione.  La  Tua  figura  è for- 
mata con  perfetta  fimetria,e  proporzio- 
ne, ai'sumigliantefì  ad  un  grofso  nicchio 
predo  che  rotondo.  Quantunque  quello 
fia  flato  fempremai  conliderato  non  al- 
tramente che  un  odo  tutto  d'un  pezzo, 
dee  nuiladimeno  el'sere  ofservato,  come 
vieo  talvolta  trovato  divifo  in  due  por- 
zioni uguali  da  una  continuazione  dei* 
Cksmè.  Tom.  XIII. 
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la  futura  fagittale  ; ed  una  dtvifione  si 
fatta  è di  pari  comune  ad  ambi  i Ceffi. 
Confederato  come  un  ofso  tutto  d’  un 
pezzo  puòefiere  divifo  in  una  parte  fu* 
periore,  che  appartiene  alla  corona  del- 
la teda,  ed  in  una  parte  inferiore,che  ap- 
partiene alla  bafe  del  cranio  medelìrao, 
in  una  p irte  anteriore, che  è la  fronte.ed 
in  due  parti,  o porzioni  laterali  , nelle 
quali  cominciano  le  tempie.  1 Cuoi  due 
lati  fono,  l’un*  efterno,  che  è nella  fon 
mafsima  parte  convello,  e che  forma  la 
fronte,  e 1 altro  interno,  che  è concavo 
in  proporzione  adeguata.  Sopra  il  lato 
citeriore  vengonvi  ofservati  gli  apprefso 
rialzamenti.  Due  archi  fuperciliari,  che 
formano  l’ orlatura,  e contorno  fuperiore 
di  cadauna  orbita  , o dir  li  vogliamo  I 
fopracigli  ; tre  rigonfiamenti  non  Tem- 
pre e collantemente  apparenti  ugual- 
mente, uno  fra  i due  divifati  archi, e g1* 
altri  due  fopr’efsi;  che  pofsono efsere  ac- 
conciamente denominati  i fiocchi, onoc* 
eh)  della  fronte:  cinque  apofifì,  una  ne!- 
l'eftremiià  di  ciafchedun  arco  , una  fra 
le  orbite,  che  foftiene  le  ofsa  del  nafo, 
e che  in  alcuni  foggetei  viene  a formare 
una  parte  del  feptum  ofseo  d.-l  nafo  me- 
defìmo. Quella  ultima  apofilì  pu«fsi  a 
b'iona  equità  addimandare  1’  apohlì  na- 
tale, e le  altre  quattro  le  apofifì  angola- 
ri. Lecavitadi  eft.-rne  fi  no  quefte  due 
porzioni  d’  orbita  , o dire  le  vogiama 
Volte  formanti  le  porzioni  fupenon  del- 
le orbite:  una  depref'sione  ofservabilif- 
fima,  ed  appai  ifcenre  in  ciafiheduna 
delle  divifate  volte  fopra  l’angelo  efter- 
no, che  contiene  la  gianduia  lacrima- 
le; una  picciola  deprefsione  fopra  l’an- 
golo interno,  al  quale  è affida  la  carrn- 
colettacartilaginofa  del  mufcolo  grande 
obliquo  dell’  occhio:  due  porzioni  del; 
Cg  j. 
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le  fodctte  delle  tempie  j due  plcciole 
crede, che  vengono  a formare  l’ eftretni- 
tà  anteriore  del  gran  piano  lemicircola- 
re  delle  tempie  medefime  in  ciaf»,  hedun 
lato  nell’  orlatura,  o contorno  degli  ar- 
chi fupcrciliari,  in  vicinanza  dell'ango- 
lo ederno:  due  fori  fuperci I iari  , i quali 
iono  alcuna  Hata  doppj,  ed  alcun’  altra 
nulla  più,  che  intaccature:  ed  ultima- 
mente due  fori,  o piuttodo  porzioni  di 
fori,  denominati  i fori  iaterni  dell' or- 
bite. 

Sopra  il  lato  interiore  di  qnedo  odo 
noi  veggiarno  un'eminenza  aguzza  per- 
pendicolare , appellata  la  fpina  frontale 
o coronale,  direttamente  oppo da  al  rial- 
zamento di  mezzo  fopra  il  lato  ederno 
giu  mentovato  : fopra  queda  fpina  una 
porzione  della  fcannellatura  pel  feno  lon- 
gitudinale , il  quale , allorché  manca  la 
fpina,  feorre  ballo  all’  ingiù  : folto  la 
fpina  un’  apertura  ben  confiderabile,  ap, 
pellata  l’apertura  etmoidale,  come  quel- 
la , che  contiene  l'orto  etmoide  : i lati 
di  queda  fono  fempre  , e codantemen- 
te  , più  , o meno  cellulari.  Fra  queda 
apertura  , e la  fpina  coronale  , un’aper- 
tura cieca,  la  quale  in  alcuni  Soggetti 
trovali  iotieramente  neU'odb  della  fron- 
te , in  altri  per  lo  contrario  ellaècomu- 
ne  a qued'  odo  non  folo  , ma  eziandio 
adì'  olTb  etmoide  , e che  fembra,  che  va- 
da ad  aprirli  in  feni  frontali  io  vicinanza, 
del  nafo.  Le  folfette  anteriori  della  bafe 
del  cranio  , che  ricevono  i lobi  anterio- 
ti  del  cervello,  e che  collo  fporgerft  a!lr 
innanzi  vengono  a formare  i rialzamenti, 
che  veggionfi  nel  lato  ederiore,dei  qua- 
li poc'anzi  parlammo:  verl'o  la  parte  più 
balla  fono  quelli  difuguali  , corrifpon- 
dendoa  capelloalle  Jifuguaglianze  dei 
lobi, e quelli  fono,  altresì  alcun  potè 
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rialzati , per  dar  luogo  alle  orbite  , ai 
folchi,  ed  ai  filari  delle  arterie  della  du- 
ra madre, ed  alcuna  Saia  ad  altre  depref- 
fiooi  indeterminate  . Quantunque  lia 
qued'  olio,  generai  mente  parlando,  con- 
podo  di  due  tavole,  e d un  diploe,  nul- 
ladimeno  le  volte  delle  orbite  fono  e- 
di  emamente  fottili,  e fen/a  il  menomif 
fimo  diploe.  Intorno  al  mezzo  della 
porzione  inferiore, o più  balla  dell'olio, 
ove  trovali  comunemente  firuaro  il  rial- 
zamento di  mezzo,  vengono  ad  el Ter  di- 
vife  le  divifate  due  tavole , appunto  per 
lormare  due  cavitadi,  appellate  feni  fron- 
tali , o fupcrciliari  : e le  porzioni  fepara- 
te  crovanfi  ivi  cadauna  di  ed*  eompode 
in  certo  tal  modo  di  due  tavole,  o per  Io 
meno  hanno  due  fuperficie  , che  vengo- 
no a formare  in  tutto  quattro  fuperficie 
di  ciafcheduna  di  quelle  due  tavole. 

1 feni  frontali  fono  edefi  fopra  l’orla- 
tura del  fopracciglio  in  ciafchcdun  lato, 
più  , o meno  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fo  ai  perforamenti  fuperciliari;  dalla  par- 
te didimo  quedi  fono  aperti , e vengo- 
no a comunicare  colle  cellette  dell’od® 
cribrofo.  Vengono  quedi  comunemente 
divifi  da  una  divifione , o feptum  odeo, 
che  è bene  fpedo  più  , o meno  difugua- 
le  : alcune  volt*  egli  è altresì  perforato, 
ed  alcune  volte  porzione  foltanto  di  ef- 
fo,  alcune  altre  volte  poi  il  tutto  manca. 

Viene  odervato  , cerne  in  differenti 
foggetti  i feni  «ii virati  variano  cdrema- 
mente  non  mene  rifpetto  all’  edenfione, 
che  per  rapporto  all»  forma  : in  alcuni 
foggetti  quedi  feni  fono  picciolidimi  , e 
beue  fpedo  fbmmamsnte  irregolari  nella 
loro  cellulofa  dil'pofizionc  : alcunevoltc 
di  pari  mancaro  per  intiero  ; ed  in  certi 
tali  foggetti  la  cavità  dei  nafo  è più  am- 
già  dell'  ordinario  : uno  di  quedi  non  và 
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ad  aprirli  entro  il  nato  , ma  comunica 
unicamente  coll’altro  leno. 

L’ odo  della  fronte  viene  ad  edere  ar- 
ticolato per  mezzo  della  futura  coti  al- 
tre,fette  #fla  , e quelle  fono  le  offa  pa- 
rietali, 1'  odo  etmoide  , 1’  odo  sfenoide, 
le  oda  lagrimali  , le  oda  del  nafo  , e le 
maffillari,  e le  olla  delle  guance.  Con- 
tiene quello  i lobi  anteriori  del  cervello, 
ed  una  porzione  altresì  del  fieno  longitu- 
dinale, e forma  la  fronte  , le  parti  fupe- 
riori  delle  orbite  . ed  una  porzione  delle 
tempie. Vegg.  IVintloi»,  Anarom.  p.ai. 

Cartilagini  diti'  offa  dtlV  Omtro,  La 
cartilagine,  dalla  quale  viene  ad  eller  co- 
perto l'emisfero  nella  teda,  od  intelia- 
tura  dell’  odo  dell’omero, è gradatamen- 
te più  grotta  , e più  fatticcia  verfo  il 
mezzo , ed  e più  fattile, e più  dilegine 
verfo  le  orlature  , o contorni.  Le  quat- 
tro (uperficie  delle  tuberofità  , che  nel- 
le olfaafciutte  , e feccate  comparirono 
cani.laginofe  , fervono  unicamente  per 
l’ inserzione  dei  tendini  di  quattro  ma- 
fcoli,  che  muovono  1'  odo  dell’omero 
fopra  la  fcapula..  11  canale  , o dire  lo 
vagliamo  leno  , che  uevaft  infra  le  due 
-cubcrofità  , o prominenze  , viene  a ri- 
manere in  parte  coperto  da  una  fottilif- 
fima  incroilatura,  checomparifc*  piut- 
tofto  iigamentofa,  che  cartilaginola,  ed 
in  parte  da  uno  drato  tendinofo.  La  tro- 
clea  , e la  pjcciola  intedatura  dall'  eftre- 
mità  inferiore  dedotto  dell’omero, ven- 
gono  a rimaner  coperreda  unacartilagi 
ne  comune  , nella  quale  è ottervabile  la 
proporzione  medelìma  divilata  della 
grettezza  ec  non  altramenteche  in  quel- 
la delie  e fi  rem  ita  fuperiori  ; c quedo  fi 
verifica  efartidimamente  , ed  a capello 
generalmente  delle  cartilagini  convelle 
articolari , e le  fofsecte  , ebe  trovauli  in 
Chamt).  Tom.  XIU, 
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vicinanza  della  carrucolerà,  e della  pie- 
ciola  intedatura  .rimangono  coperte  da' 
una  fpezie  di  vernice  fottilidima cartiia- 
ginofa  infieme  , e Iigamentofa. 

Ligamenti  dell  otfo  dell'  omero.  Il  liga- 
tnento  capfulare,  o mucilaginofo  falcia, 
e circonda  Icioltamente  tutta  1’  articola- 
zione della  fcapula  colla  teda  , od  inte- 
datura dell’  ofso  dell’omero.  Il  vero,  e 
genuino  ligamento  di  si  fatta  giuntura 
fembra  efser  compodo  di  due  fpezie  di 
ligamenti  drettilfimamente  uniti  infie- 
me , vale  a dire  di  un  ligamento  capfu- 
lare  , che  fafeia , e circonda  tutta  1'  arti- 
colazione  , e di  varj  veri  , e genuini  li- 
gamenti,ehe  feorron  fopra,  e che  ri- 
mangono drettilfimamente  aderenti  al 
primo  in  differenti  didanze.  Sopra  il 
corpo  dell’ ofso  dell’’ omero  vi  fono  due 
ligamenti  particolari , che  pofson’ efsere 
acconciamente  denominati  i ligamenti 
jntermufeoiari , oppure  laterali  : fono 
quedt  piatti,  lunghi  , fottili , ma  forti, 
e dretti , affidi  per  mezzodì  un’orlatu- 
ra ,0  contorno  lungo  i due  terzi  più  baf- 
fi dell’  ofso  , e che  vengono  a raggiun- 
gere sì  1’  uno  , che  1’  altro  dei  condili.  ' 
Sono  quelli  larghi  afsai  fidi  e faticci , e 
nella  parte  luperiore  fono  drectilfimi,ma 
più  larghi,  e dilatati  verfo  i condili.  * 

L’  ell-emità  più  bafsa,  od  inferiore 
dell’  ofso  dell’  omero  , è congiunta  alle 
o'.sa  della  parte  anteriore  del  braccio  per 
mezzo  di  due  falcetti  di  fibre  ugamen1- 
tofe,  una  affi  sa  al  co  >dilo  iir  eri  o,  l'al- 
tra al  condilo  ellcr  o Cadauno  di  que- 
di  fafeetti  é comporto  di  l>bie  fi  ietti  (fi- 
mamente  congiunte  inficine  in  vicinan- 
za del  condilo  , ma  pofeia  dividrntifi  in 
bande  didime , fimigliantilTime  al  piede 
di  un’  oca.  Il  ligamento  capfulare  é affif- 
fo  ai  condili,  e quindi  gli  cuopre,  e vita  ' 
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dopo!  a rimanere  a dì  (so  intorno  intorno 
ad  ambi  i lati  di  quella  edremità  infe- 
riore fopra  le  fofsette.  Sono  le  fofsette 
ieggerifsimamcnte  inverniciate  fimigli- 
antemence  nel  difcpra  d'  una  follan/a 
cartilaginofa  Sembra,  che  quefta  capfula 
Ila  fortificata,  c convalidata  da  un  mu- 
ro ligamentofo  , le  fibre  del  quale  s’in- 
crocicchiano 1'  una  I'  altra  in  direzioni 
differenti  e comparifcono  più  grolle, e più 
iciolte  allorché  i mufcoli  fon  feparati  da 
«fse,  che  allora  quando  trovanfi  flrett ifsi- 
mamcnteallc  medelimc  uniti  nello  flato 
loro  naturale.  V.  IVimlom,  Anar.p.i  39. 

Fratture  dell  offo  dell'  omero.  Le  frat- 
ture, o rotture  dell’  offo  dell’  omero  fo- 
no meno  peri.olofe,  quando  trovanfi  in 
vicinanza  del  Tuo  mezzo;  e fono  grande- 
mente peggiori,  allorché  trovanfi  vici- 
ne alla  fua  inteflarura  inferiore,  od  alla 
lua  intedatura  fuperiore.  Suole  alcuna 
fiata  accadere,  che  le  edremità  rotte  di 
qued'  odo  ritengano  il  rifpeccivo  luogo, 
e lunazione  loro;  ma  con  aliai  maggior 
frequenza  vengon  trovate  ufcice  , e di- 
lungate, o l’una  fdrucciolata  fopra  l’al- 
tra: per  fi  nigliante  mezzo  il  membro 
viene  ad  edere  accorciato,  e renduro  più 
corto  d’  un  membro  fano.  Alcune  volte 
fimigliantemente,  febbene  aliai  più  di 
rado,  fuole  accadere  , che  le  edremità 
difgiuatc,  e divife  dell'  ofso  fi  dilunghi  - 
no  1’  una  dall'  altra  a mot  ivo  del  pelo  del 
braccio,  e per  fimigiiante  mezzo  il  mem- 
bro, che  é foggiaciuto  alla  frattura,  fadi, 
c divien  più  lungo  d’  un  membro  fano. 
Nelle  fratture  di  qued'  odo, ove  leedre- 
mità  dell’  odo  divifo  fono  fdrucciolate 
1’  una  fopra  I'  altra,  ficcome , a dir  vero, 
fuole  comunemente  accadere,  vienvi  on- 
ninamente ricercata  a un  tempo  delfo 
forza,  e tnacdtia  per  rimpiazzare  alle 
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refpettive  loro  fituazioni  quelle  eflremi- 
tà  fcompode,  erotte,  maffitnamente  in 
evento  che  il  paziente  abbia  i nervi  teli, 
diadi  grolla  muscolatura,  come  avve- 
nir fuole  d' ordinario  in  uomini  forti , e 
nerboruti.  Per  edendere  il  braccio  in  fi- 
migliante  occafione  , fa  di  medieri,  che 
il  paziente  venga  aggiudato  fopra  una 
feggiola  alta  alTai,  ed  é giuoco  forza,  che 
un  affiliente  chirurgico  fodenga,o  man- 
tenga (lefo  il  fuo  braccio  alTai  dabilmen- 
te  fopra  la  frattura,  confervando  il  fuo 
gomito  foavemente  piegato:  quindi  fa 
parte  inferiore  del  braccio  di  fatto  alla 
frattura  dovrà  edere  rialzata  e fodenuta 
in  fimigiiante  maniera,  ed  il  bracqo 
dovrà  edere  gentilmente,  e per  accon- 
cio modo  edefo  all'  innanzi , per  proc- 
urare, e fare  ogni  sforzo  d' allonta- 
nare, erimuover  ciafcheduna  parie  dall* 
altra  in  una  linea  retta.  In  tal  politura 
dantefi  il  paziente  dovrà  ilCerufico  far- 
li ad  ofservare  la  parte  rotta  del  braccio, 
e dovrà  con  ambedue  le  fue  mani  ricon- 
durre ke  olle  fratturate  alle  loro  proprie 
refpettive  naturali  fituazioni,  mentre  il 
braccio  vien  tuttavia  mantenutoin  uno 
dato  acconcio  ed  adeguato  d’edenlione 
da  validi  Chirurgici  aiutanti.  Allorché 
quelle  oda  faranno  efattamenre  rialloga- 
te, il  membro  dovrà  edere  fafciaco  col- 
le proprie,  e convenienti  falciature.  Veg- 
gafi  Eifiero,  Chirurgia,  pag.  1.27. 

Osso  Ioide  Oi  hyoedet,  Ode rva  il  Cff- 
lebraciffimo  Chirurgo  Franzefe  Mon- 
fieur  Du  Vernoy , come  il  lato  diritto 
dell'  odo  joide  é più  cotto  del  lato  fini- 
dro  dell  odo  medi-fimo.  VegganfiCom- 
ment.  Aead.  Petrop.Tom.  VII. 

Cartilagini  delle  offa  innominate.  Noi» 
fono  quede  cartilagini  cosi  numerofe, 
come  altri  potrebbe  per  avventura  fùrfi 
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ad  immaginare,  in  efaminando  le  offa  levigatiffima  , che  tiene  a prettamente 
/opra  un  fecco  ed  arido  fcheletro  , ove  terminare  nella  orlatura  , od  affilatura 
noi  fumo  portati  a peniate  di  vedete  gli  della  cavità.  Veggaft  H'inslow  , A nato- 
arficci  tiroafugli  delle  cartilagini  Copra  mia,  pag.  122.  Vedi  anco  Iiium. 
la  creila  dell'  offo  ilio,  nella  tuberolità,  Ligamenti  delle  Offa  innominate.  Que- 
o prominenza  dell’  ifchio  , e Copra  le  (li  ligamenti  Cono  di  due  Cpezie,  vale  a 
(cannellature  , ed  intaccature , che  dan-  dire  , comuni , e proprj , o particolari, 
no  il  paffaggio  ai  tendini  dei  muCcoli;  1 ligamenti  comuni  Con  quelli  , che  *’ 
ma  niuno  di  Comiglianti  incrodamcnti  avanzano  , e procedono  Cra  quelle  offa, 
è vera  e genuina  cartilagine  , ma  bensì  eie  offa  circonvicine  , od  adiacenti , e 
per  la  roalBma  parte  Cono  rimaCugliten-  di  quelli  ve  ne  ha  un  numero  conGde- 
dinoft , aponeurotici  , o ligamcntolì , le  rabìle.  Uno  Cuperiore  , inCerito  da  una 
quali  (oliarne  eCsendo  Ceccate  compari-  ellremità  nel  labbro  interno  della  parte 
fcono,  a dir  vero,  in  offervandole  più  Co-  polìeriore  dell’  odo  ilio  : uno  inferiore, 
migliami  a cartilagini, di  quello  lo  coro-  ed  anteriore  , affido  da  una  ellremità  al 
pariCcano  le  ftefle  veraci,  e genuine  car-  lato  interiore  della  creda  dell’  offo  ilio, 
tilagini  nello  dato  medelimo  leccato.  Le  e dall’  altra  edremità  nella  parte  Cupe- 
vere, e genuine  cartilagini  di  quede  riore , ed  anteriore  della  prima  falla 
ofsa  negli  adulti  Cono  propriamente  cin-  apofiii  iralverCale  dell’  offo  (agro.  Varj 
que  di  numero,  tre  delle  quali  Cono  co-  inferiori,  e poderiori  fidati  da  una  edre- 
muni,  e due  proprie  , e particolari.  La  mira  lungo  il  labbro  interno  della  tube- 
• cartilagine  prima,  e principale  comune,  rolttà,  o prominenza  della  creda  deir 
è quella  , dalla  quale  è (ormata  la  (infili  odo  ilio  , e dall*  altra  edremkà.  nelle 
delle  offa  della  pube.  Forma  quella  ona  prime  tre  falle  Apofifi  trafverfidi;  ed  a 
Cpezie  d’  arco , che  i affai  più  coofide-  quedo  bi fogna  che  vengano  onnina- 
rabile  negli  uomini  , di  quello  fialo  nel.  mente  aggiunti  i ligamenti  , per  mezza 
le  femmioe  : le  altre  due  congiungono,  dei  quali  l’ offo  del  femore  viene  ad  ef- 
ed  unifeooo  le  offa  dell’  ìlio,  alt*  olio  Cere  unito,  e congiunto all'offo  innemi- 
fagro  , ma  Cono  più  fottilidi  quella  del-  nato.  I ligamenti  poi  particolati,  o pro- 
le olsa  della  pube.  Le  cartilagini  prò-  prj  Con  quattro.:  i due  lacto  fciatichi,  1’ 
prie,  o particolari  Cono  quelle,  che  otturatore,  e quello  dell’anguinaia  , de* 
foderano  , e foppannano  le  cavità  coti,  quali  parleremo  , ed  abbiamo  parlato- 
ioidi  ; nell'  orlatura,  o contorno  di  eia-  lotto  i refpettivi  loro  articoli  : ma  oltre- 
fcheduna  delle  quali  avvi  un’intaccatu-  ai  di  vi  far  i pur’  ota,  avvi  altre  Ugamen- 
. la,  od  apertura  fra  le  parti  anteriore,  ed  to  picciolo  , piatto  , ed  in  tftiemo  ga- 
inferiore  , e nella  cavità  ftefsa  vi  hauna  gliatdo  „ che  viene  a (correte  a truver- 
depreffione  ampia  , dilatata, e poco  af-  fio  Crai  due  angoli  dell’  intaccatura  co- 
fondata portantefi, e raggiugnente  dall'  tifoide, e che  puòeffere  acconciamente- 
intaccatura  fin’  oltre  1»  parte  di  mezzo  appellato  fra  elfi-  il  ligamento  proprio, 
della  cavità  delta  : tutto  il  rimanente  o trafverfale  in  quedo  darò  luogo.  11! 
. dell  acetabolo- viene  ad  efser  coperto  da  contorno,  od  orlatura  eladica  della  ca- 
uta biauchiisima  cartilagine,  lucida  , e vita  cotiloide,  può  fimi^liantcmenteofr 
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[eie  riconofciura  fra  i ligamenti , e co- 
me tale  conliderata  ; ella  è quella  orla- 
tura una  fpeziedi  pezzo  addizionale  for- 
temente , e validamente  unito  all’  affi- 
Jatura.o  contorno  della  cavità,  ma,  che 
viene  agevolilTimamente  per  ogni,  e qua- 
lunque verl'o  a cedere,  ed  a dar  lungo, 
venendo  compreso.  I due  ligamenti’ 
per  mezzo  dei  quali  1’  olio  del  femore 
viene  a rimaner  congiunto,  ed  unito  ali’ 
odo  innominato  , rimangono  lìmi  filan- 
temente inferiti,  ed  incalvati  in  quell’ 
■oliò.  Da  uno  di  quelli  ligamenti  vien  fa- 
lciata, e circondata  tutta  1’ articolazio- 
ne, e 1’  a irò  ligamento  è contenuto  in 
«fsa  : viene  il  primo  denominato  il  liga- 
tnenco  orb  colare,  e l'altro,  febbene  con 
> Comma  improprietà,  dicefi  il  ligamento 
rotondo:  il  ligamento oibicolare  è forti- 
inamente  valido,  e gagliardilhmo,  e di 
(ugualmente  fifso  , e fatticcio  , e falcia, 
e circonda  tutta  la  circonferenza  con- 
velli del  fopraciglio  della  cavità  cotì- 
Joide.  Il  ligamento , che  crovafi  fituato 
nella  giun  tura,  non  è rotondo, otondeg- 
giato  , ma  è bensì  una  corda  piatta,  o 
compressa,  larga,  e dilatata  in  una  delle 
lue  elhemità , e Uretra,  ed  angulia  nell’ 
altra  edremità,  ed  è in  alcun  grado  d’ 
una  figura  triangolare.  V eggafi  frinitovi, 
Anatomia,  pag.  i 22. 

Fratturt  4tll  Offa  innominato.  E’,  a ve 
ro  dire,  cola  rarifsima  ad  accadere,  che 
queft’-.  ofso  li  rompa  , e frangali  : ma  al- 
lora quando  avvien  ciò,  viene  ad  efsere 
perfettamente  rilevaro,  e feoperto  dall' 
intacco  non  meno,  che  dai  fintomi,  che 
feguono  nelle  parti  ad  efso  circonvicine, 
od  adiacenti,  e quella  frattura  rendefi 
più  particolarmente  pericolofa,  allorché 
dal  paziente  vengane  mandata  fuori , e 
(caricata  una  materia  feura  fanguigna. 
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Ne!  ricondurre  a Tuo  luogo  e ne!  raccon- 
ciare quefl  oPso  rotto,  fa  di  medieri,  che 
ii  paziente  (i  corchi  giù  (opra  il  lato 
non  ofiefo;  e fa  di  medieri  che  1’  of- 
so venga  rafsettato,  e riallogato  coU 
le  mani , e poi  coperto  con  dei  piumac- 
cioli  beo  bene  inzuppati  nello  fpirito  di 
vino,  e confervati  f,  pra  1 offe  fa  parte 
con  fafeiatura  a fpiga.  Perfezionata  che 
lia  poi  quella  cura  chirurgica,  è onnina- 
mente nccclsario,  che  venga  cavato  /àn- 
gue al  paziente,  e che  il  mtdefìmo  pren- 
da per  bocca  dei  medicamenti  rinfic- 
fcativi,e  rilafciatn i , e che  ofsetvi  eon 
ogni  maggiore  elattezza  una  dieta  foni- 
le. Veg.  Eijhro,  Chirurgia  , pag.  126. 

Osso  orbieoi  ire  , 0(  orbiculart.  Quell’ 
ofso  nel  carpo  viene  ad  elTere  il  quarto 
ofso  del  primo  filare.  Prende  quedo  Ja  fi» 
denominazione  dal  la  rotondità  della  fi» 
figura  ; eviene  ad  efsere  per  la  ragione 
medefìma  da  certuni  denominato  olso 
piliforrae  , oj  pi/i/irme  , ed  anche  ofso 
lenticolare,  os  hnttculart.  Ciò  non  ndan- 
tc  però  non  è già  qoed’  ofso  medefiroo 
perfettamente,  o regolarmente  rotondo, 
o tondeggiato  : egli  ha  un  folo  fuo  lato 
cartilaginofo , il  quale  è irregolarmente 
orbicolare  , ed  ha  il  contorno,  o borda- 
tura, una  circonferenza  della  quale  rap- 
presenta  una  fpezie  di  collare  afsai  (fret- 
to. 11  rimanente  tutto  dell’  ofso  è ruvi- 
do, edafpro,  eonvefso  , ed  irregolar- 
mente tondeggiato  , e viene  a formare 
una  delle  quattro  prominenze,  o rialza- 
menti fopra  il  lato  concavo  del  carpo. 
Qued’  ofso , di  pari  che  1"  ofso  cuneifor- 
me, può  efsere*  buona  equità  fuppodo, 
che  compongano  ur  terzo  ordine  , o fi- 
lare, didioco,  e feparato  dagli  altri  due. 
V eggafi  nimicai  , Anatomia,  pag.  8j. 

Oss*  dtl  mfo.  Veggafi  1’  Aiticela 
Naso.  OJfa  del  nafi* 
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.*  Ossa  Al  palato.  V eggafi  1*  Articolo 
Palato.  Offa  del  palato. 

->  Ossa  parietali. V eggafi  l’Articolo  Pa- 
rietali. Offa  parietali. 

- Ossa  del  petto.  Veggafil’  Articolo 
Petto.  Offa  del  petto. 

- Osso  Sagro.  Siccome  quell’  odo  è la 
bafe  , dalla  quale  viene  ad  elferc  ruden- 
tata e retta  tucta  la  (pina,  quindi  è che  è 
dato  daalcuni  Anatomici  appellato  Of- 
fo  bafilare,  Oi  baftlare.  La  fua  figura  val- 
li approdimando  aliai  a quella  di  ben 
lungo  triangolo  avente  la  baie  all’  infù, 
e l’apice  per  lo  contrario  rivoltato  all’ 
ingiù.  Gli  Anatomici  nella  delcrizione 
di  qued’  odo , foglionlo  dividere  in  par- 
te luperiorc  , o baie,  ed  in  parte  inferio- 
re,  nella  maniera*  in  che  trovali  pianta- 
to, e limato  , o fia  luo  apice , in  due  la 
ti , 1’  anteriore , o concavo  , ed  il  pode- 
riore , o fia  convello  ; ed  in  due  parti,  o 
porzioni  laterali , o fieno  orlature  , affi- 
lature, o contorni.  1 pezzi,  dei  quali  è 
qued'  odo  nei  bambini  compodo  , deno- 
minati vertebre  falle,  lono  cinque  di  nu- 
mero, e vengono  ad  edere  congiunti,  ed 
uniti  infieme  per  mezzo  di  cartilagini, 
le  quali  col!  andar  del  tempo  Icompari- 
feono,  e dileguanti  prellochè  intieramen- 
te , lalciandò  Ibi  tanto  dei  leggerillimi 
folchi,  o dirle  vogliamo  tracce  , o li- 
nee , più  , o meno  rilevate,  e prominen- 
ti nei  loto  refpettivi  luoghi.  Il  primo 
di  quedi  pezzi , o falle  vertebre,  è no- 
tabilmente più  grododi  qualunque  del- 
le veraci  genuine  vertebre  ; ma  la  loro- 
grodez-za  va  via  via  diminuendoli  per 
gradi  molto  conliderabili,  e grandilììmi, 
tratto  teatro,  che  vengono  dtlcendenJo^ 
di  modo  che  il  più  ballo-,  od  inferiore 
di  tutti  , che  viene  a fermare  la  punta 
dell’  odo  lagro  ha  a mala  pena  l’apga- 
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renzad’  una  vertebra.  Nella  baie  , o fia 
la  parte  luperiure  , dell' odo  lagro  , vi 
lono  due  apofifi  articolari  , corrifpon- 
denti  a capello  alle  apofifi  inferiori 
dell’  ultima  vertebra  dei  lombi.  Sotto 
cial’cheduna  delle  divilate  apofifi  trovali 
lateralmente  un’  ampia  intaccatura , ed 
infra  ede  noi  veggiamo  lufficicntemente 
bene  , c didimamente , il  corpo  di  que- 
lla prima  falla  vertebra,  che  èfemiglian. 
tiffima  a quella  delle  vertebre  lombari^, 
edendo  fommamente  piegata,  ed  incli- 
nata al!  indietro  : di  maniera  cale  che  il 
corpo  di  queda  prima  falla  vertebra, 
ugualmeute  che  quelle  dell'ultima  ver- 
tebra verace,  e genuina,  viene  ad  edei 
più  lungo  nel  iuo  dinanzi,  di  quello  Ita- 
lo nel  fito  di  dietro  ; » da  queda  obli- 
quità appunto  avviene,  che  I olio  lagro, 
e 1 ultima  vertebra  lombare,  vengono  a> 
formare  nellalorconnedione,  e congiun- 
gimento , un  angolo  fommamente  con. 
(iderabile.  Le  parti  laterali  fono  ampie, 
edilatate  nella  lor  cima  , formanti  da< 
ciafchcduna  banda  una  grande  fupcrficie 
irregolare  , cartilaginofa  , che  viene  a 
rapprefcntarc  a capello  la  figura  d’  un  S 
majufcolo  , ed  alcuna  fiata  quella  della 
teda  di  un’  uccello.  Per  mezzo  di  que- 
di due  divifati  lati  viene  I’  odo  lagro  a< 
rimaner  congiunto  , e connedo  alle  oda 
innominate  , per  mezzo  d’  una  (infili 
cartilaginofa.  Fra  ciafcfieduno  di  qu«di> 
due  lati , o fiancate  laterali  , ed  i vicini!- 
fimi  feri  poderiori,  avvi  una  ben'  ampia 
depreditene  ruvida  , e lotto  di  queda  av- 
vene  un’  altra  non  cosi  grande.  Quedc 
deprefsioni  trovanfi  adai  fovente  tutte- 
Traforate  da  parecchi  feri , che  vanno  a 
perderli  nella  fodanza  dell*’  txlso.  V eg— 
gali  ffiaslou i.  Anatomia  , pag.  6o. 

Frattura  dell'  offo  /agro.  Allottilo,  v/cb 


Digitized  .oogle 


'47^  O S S 

trovato,  che  quell  oflfo  fia  rotto,!  fram- 
ùheggedel  medefiroo  dovran- 
no edere  ìncallrati,  e riaggiuftan  eruro  j 
loro  proprj  refpettivt  luoghi  colle  dita, 
e fé  alcuna  porzione  di  quell' olio  lia 
depreda  , ed  internata  all’ indentro  , i 
giuoco  forza,  che  venga  introdotto  fu 
per  l'ano  un  diro  intinto  nell’  olio,  op- 
pure bene  in/avardato  di  burro  , e che 
abbia  I’  ungia  ben  ben  ralente  alla  carne 
tagliata,  e ciò  perchè  vengane  fpinto,  e 
forzatoti  frammento  al  fuo  proprio  lito, 
al  quale  dovrà  edere  efacti  Ili  riamente  di- 
fetto , c condotto  eternamente  coll'al- 
tra mano  del  Certifico  operante.  E dei» do 
coadotta  a termine  operazione  hffatia, 
dov  raffi  applicare  alla  parte  offefa  un’im- 
piaftro  adelivo , e fopr’  elfo  dovrannovi 
fi  aggiuflare  per  acconcio  modo  dei  piu- 
maccio!! bene  inzuppati  nello  fpirito  di 
vino  , che  dovranuovili  tener  fermi , e 
raccomandati  per  mezzo  della  notiflima 
fafeia  T,  oppure  potrannovifi  lafciar  foli 
gl'  impiaflri , ed  applicativi  foltanco  i 
piumaccioli , e le  fafeiature.  É peròin- 
difpenlabilmente  neceflario  , che  il  pa- 
ziente fliafi  net  fuo  letto  per  una  quin- 
dicina di  giorni  giacente)!  fu’  Tuoi  Ban- 
chi ; oppure  in  evento  , ehe  gli  faccia 
di  meftieri  di  federi!  fopra  la  parte,  bt* 
fognerà  onninamente , eh’  e’  »’  accomodi 
/opra  una  feggiola  fenza  fondo,  affinchè 
Je  oiTa  , coll'  appoggiai  fopra  la  feg- 
giola  avente  il  fondo  , non  tornino  no- 
vellamente a fconcertarft  , ed  ufeir  dì 
luogo.  Vegg.  Eijftro , Chirurgia,  ibi- 
dem. 

(a)  Vtfg.  Monf.  Mtnrò,  Ontologìa,  pag. 
34.  Veslingius  , Sy ntagma  Anato- 
micam,  Cap.B.  pagg,  1 24,  ia$.  (/  ftq. 
Tran/a(iani  Filo/,  n.  Jf.  pag.  1 096.  Item* 
P’7  » -P°g-  3- 1 3 <f  • * * I • t/t'  3 • 
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OlSA  itili  lempie.  Vegga!!  1’ 'Attica 
T S » r 1 E OJTo  delle  tempie. 

Osso  iella  tinca,  Os  tinca.  É fiato  CO* 
nolViuto,  e toccato  con  mano  , come  i 
iati  , o bancate  dell' olio  della  tinca  di- 
videnti, ed  aproofi  infteme  nelle  Donne 
gravide  , e di  fatto  quelli  fono  flati  di- 
vi!» e fepatati  a forza  d’  incifiooe  per 
eitrarne  fuori  il  feto.  Vegganfì  onnina- 
mente  Saggi  Medici  d'Edimburgo,Voi, 
j.  Art.  1 9. 

Osi  a . L*  origine,  e la  for  maz  ione  del- 
le oda  , è generalmente  parlando  inve- 
Aigata  dalle  catti  lagini;  avvegnaché  ven- 
ga fuppoflo,  che  cutte  le  oda  fieno  fiate 
a un  tempo  mere  cartilagini;  (a)  oppure 
fecondo  altri  Autori , tendini  membra- 
no!!.  (i)  Certuni  per  lo  contrario  amano 
meglio  di  dedurre  quella  origine,  e que- 
lla formazione  da  gelatine  ; (e)  ed  altri 
da  meri , e femplici  fluidi  ; ( d ) i quali 
fucceffivameme  , e grado  per  grado  at- 
tivando ad  acquillate  via  via  una  Tempre 
maggior  confidenza  , divengano  primi 
una  fpezie  di  gelatina  , quindi  faccianfi 
quelli  fluidi  tendìnoli,  pofeia  cartilagi- 
ne fi  , ed  ultimamente  ed  alla  perfine 
prendono  la  durezza  delle  oda,  e tali 
divengano. 

Quindi  gli  fiati  varj  delle  offa  nelle 
differenti  etadi,  nei  differenti  fedi,  fo mi- 
gliatici: le  quali  offa  nei  piccioli  bambo- 
lini  vengono  trovate  morbide , umide, 
e cartilaginofe  ; nelle  perfone  affedar$ 
negli  anni,  dure  , alciutte  , e non  pie- 
ghevoli; e le  fleffe  genuine  cartilagini 
in  quelli  ultimi  foggetii  aliai  frequenie- 

(b)  Cafp.  Barth.  Specimen  Riparia  Anato- 
mica, apud Chitiv. Lexicon  Philafipk.  pag. 
464.  in  vece  Ot.  (c)  Monrò  , loca  citato* 
(d;Chauv.  loca  citata,  pag.  14. 
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téeirtè  divengono  vere,  e genuine  offa. 
Vegga fi  Bla/.  Comment.  ai  Vesling-. 
eap.  a.  pag.  1 4. 

' ' li  Dottor  Nisbec  nella  fua  Ofteologia 
del  corpo  umano  *’  ingegna  , e (badiali 
di  dimodrare  , che  la  nozione  di  tutte^ 
od  alcune  delle  offa  che  fieno,  cioè , in 
«origine  cartilaginofe,  non  ha  fondamen- 
to iti  natura. 

« Fatinoli  alcuni  a eonfiderare  la  mem- 
brana, colla  quale  le  olia  fono  foderate, 
«fiappannate,  non  altramente  che  una 
fpezie  di  pcrìodio  interno  , tanqoam  pc- 
rrojltam  inttmum  , qualora  però  pofsa  ef- 
fer  loro  ammefsa  fimigliante  ardita  ef- 
preffione;  il  qual  perioflio  interno  , fe- 
condo Monfieur  Havers  , prende  la  fu  a 
origine  dall.’  incamiciatura  mufcolare 
dell'  arteria  midollare.  Sia  quella  come 
«d  efse  è in  talento  , ella  trovali  affatto 
contigua  con  tutta  ia  fuperficie  interna 
delle  ofsa  medefime,  e penetra  i pori 
trafverfali  , non  altramente  che  facciali 
il  periodio  ederno  le  Gnuofità  delle  of- 
*#,'  tuttoché  però  non  rimaogavìlì  dret- 
tamentc  aderente,  come  rimanvi  1’  ede- 
liorepcriodio.  Veggafi  Morirò, Libro  fio 
precitato , pag.  1 9. 

Sono  d'  ordinario  le  ofsa  nelle  loro 
edretnità  , per  così  efprimerci , iocap* 
perucciate  con  delle  cartilagini, e ad  ef- 
fe trovatili  (bmigiiantemente  annelfi,  ed 
uniti  i ligameoti.  Vegganfigli  Articoli 

C*  RTILAG1NB,  e LlGAMENTO. 

Forma  la  Dottrina  delle  ofsa  un  ramo 
•particolare  dell  Anatomia , fiotto  le  no- 
te denomi  nazioni  d'  Ontologia,  oppure 
A' Olografia.  Veggafi  l'Articolo  Qsdeo- 
Iocia.  ..  l 

; La  formazione  , o dire  la  vogliami» 

tórdvf.l  v imiap'J'ca-ti.f.  Cip.  t. 
QFcrvejtonc  ÀU  fci.lcro,  Compir. J10  Ano*- 
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generazione,  gtrrtjìs,  delle  ofsa,  vìen  de- 
nominata dagli  Aucori  Oflifico{iont , op- 
pure Ofltogonia.W egg-  Ossificazione. 

Un  fidema  delle  molte, e varie  ofsa  d* 
un  corpo  , afciuttc  , imbiancate  , e con- 
giunte, ed  accozzate  infierae  nell’ ordii 
ne  , e limetria  loro  naturale  , a forza  d* 
arte  , adJimandafi  Icheletro.  Veggafi  i* 
Articolo  Scheletro. 

Gli  animali  non  aventi  ofsa  , o fienz’ 
ofsa  , addimandanfi  dagli  Scrìttoti,  Arra- 
pò. Tali  fono,  a cagion  d’  efcmpio  , le 
fpezie  tutte  dei  rampicanti!!,  rtpriiia  ani- 
malia  . degl’  Infetti  , • fomiglianti  altri 
non  pochi. 

Vienci  fomigliantementeda!  Barcollo- 
ni fomminidrato  un  efempio  d’  un  bam- 
bolino  anodeo  , o fenz’ offa,  vedutoli 
univerfalmente  in  Bridol , le  gambe  , e 
le  braccia  del  quale  erano  maneggevoli', 
arrendevoli  e pieghevoli  noti  altramente 
che  un  guanto.  Veggafi  Bartholinus , AdV. 
Med.  Hafn.  Tom.  V.  Obfiervac.  10 
pag.  ^75.  Veggafi  altresì  Bla/,  Cotn- 
roent.  ad  Veslingium,  cap.  ii.p.15.' 

In  un  odo  noi  venghianvo  a confedera- 
re , ed  a ponderare  diverfe  cofe  ; vale  a 
dire  , il  corpo  , che  è il  mezzo  , o dire 
la  vogliamo  parte  maggiore,  appellata 
da  Galeno  Diofifi  , Diap.HyJìs  : le  tediy 
od  intedature,  che  fono  le  grandi  pro- 
tuberanze nelle  edremicì  dell'  offo  me- 
defimo,  (ir)  il  collo  , o fia  la  parie,  che 
trovali  immediatamente  fono  la  teda, od 
inteftatura  1 i lepracigi),  o fieno  le  eftre- 
mitàJei  lati  d’una  cavità  nell'cdremità 
dt  un  odo  i le  cime  , o fommità,  o fie- 
no le  parti  prominenti,  orialzantifi  neL 
la  lunghezza  del  corpo  deli’  offo.  ( 4).. 

Alcune cavitadiVengono  ad  edir  fofr 

tamicn  45 ;!t yiy.  {b)  Le  Clerc  , Corn^ 

PituSlO-C/ll  fuigicoC  L 9-  — ;V 
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mate  per  articolazione,  e fono  deno- 
minate Cetili,  e Sleve,-  e quelle  conten- 
gono dentro  di  fe  un  liquore  mucilagi- 
nolo  feparato  dalle  glandule  aventi  que- 
lla raedefirna  deaominatione;  altre,  che 
non  hanno  parte,  nè  aiutano  i* articola- 
tone, ricevono  nomi  differenti , fecon- 
do , ed  a norma  delie  refpettive  loro 
figure;  avvegnaché  alcune  fieno  appel- 
late fori,  bugi , foromina-,  altre  foffette, 
trincee,  ec.foffx,  fiftulje,  ec  ed  altre  fi, 
nalmente  folchi , Jutci,ec.  ec,  Veggafi 
Bifferò,  Compendio  Anatomico  , 56. 

& feq.  pag.  a».  Vat.  Phyftc.  Experi, 
mene,  pag  i6o.  H»rn.  Microcofm. pagg, 
7.  8 , & feq. 

Le  offa  in  rapporto  alla  loro  forma, 
* bruttura,  efser  pofsono,  a buona  equi- 
tà, divife  in  ofsa  piatte,  o dilatate,  avea- 
ti  i lati  folidì  lottili,  ed  una  parte  grofr 
fa,  o fatticcia  fpungofa  nel  loro  mezzo,- 
ed  in  ofsa  rotonde , o torreggiate  , le 
quali  fono  più  concave,  ed  hanno  delle 
pareti  più  fide,  più  fatticele,  più  refi  (len- 
ti, e più  gagliarde,  Veggaft  Monf. 
ri,  Libro  fopracìtato,  pag.  26, 

Pofsono  fimigliantemente  le  ofsaef* 
fer  divife  io  rapporto  alia  loro  confiden- 
za. 1 . In  ofsa  pietrofe,  offa  paro/*  , e 
quelle  fono  le  ofsa  più  dure  delle  altre 
tutte,  come,acagion  d’efempio,  le  of- 
fa temporali,  o delle  tempie,  quelle  deli' 
orecchio,  1’  ofso  della  cofcia,  la  tibia , e 
fimiglianti.  x.  In  ofsa  morbide,  fofHci, 
offa  molli*,  come,  a cagion  d’  efempio,le 
ofsa  etmoidi,  le  vertebre,  ti  carpo,  il  tu- 
fo, e le epififì.  j.  In  ofsafoiide,  offa  fo- 
nia,e quelle  fono  quelle  ofsa,  che  non 
hanno  alcuna  cavità, come,  verbi  grazia, 
Le  «fsa  omoplata,  l’ ofso  ifchio,  i denti, e 

f a ) y'gfofi  Boy  le,  Optr.  Titef.  Cam - 
f uti.  Tom,  l,  pag,  44!-  ( b ) Iitmt  M- 
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fomiglianti.  Veggaft  Tre»,  Di 4.  Unir, 
Tomo.IV.  pag,  378.  in  voce Os. 

Le  ofsa  coofiderate  rifpetto  alia  lorq 
ftrutturainteriore  polsuoo  efsereaccoa* 
ciffimameme  divife  in  qaelle  , che  han* 
no  dentro  di  fe  una  cavita  notabile,  rb 
piena  di  midollo,  come  a cagion  d’efem? 
pio,  le  ofsa  delle  braccia,  e delle  gambe, 
ed  in  quelle,  che  non  hanno  una  fornir 
giiante  coofiderabile cavità,  o midollo, 
come  le  ofsa  del  cranio,  le  cortole,  e (or 
migliami.  Veggafi  Drakt , Aatbropb, 
Lib.  111.  Cap.  XVI.  pag.  363. 

Le  ofsa  picciole  fono  denominate  0&- 
ficini.  Veggafi  1’  Articolo  Ossicini. 

Sono  le  ofsa  fimigliantemente  divife^ 
fecondo,  ed  a norma  delle  parti,  dentro 
le  quali  trovanfi  danziate , in  ofsa  ciò! 
della  teda,  de’  piedi,  del  torace,  e /ì mi- 
gliami. Dai  loro  ufizj,  dalle  loro  figure, 
« famigliami  hanno  di  pati  parecchie 
ofsa  le  loro  proprie,  e particolari  deno- 
minazioni, come , a cagion  d’  eferapio, 
l’ofso  fagro,l’ofso  jtigale,  1’  ofso  hgri- 
male,  il  coccendico,  ti  pube,  ed  altri  tali 
parecchi.  Ofsa  fpungofe,  Offa  fpungofa 
poi  addimandanfi  quelle  offa,  tutte  pio- 
ne gremite  di  groffe  porofità  , formate 
non  altramente,  che  i fiali  delle  pec- 
chie, o del  miele. 

Tutte  le  offa  fono  piene  gremite  di 
pori,  (a)  a riferva  per  avventura  dei  fo- 
li denti;  e quindi  è appunto  , che  gli 
fcheletri  imbevonfi  dell’  umidità  ftai»- 
ziante  nell'aria,  ecrefcono  di  pefo  via 
via,  che  1'  Atmosfera  va  impregnandoli 
vie  maggiormente  d’  umido,  (b). 

Hanno  le  offa  i loro  vali  , ed  t loro 
fluidi  circolanti,  ed  in  una  parola,  la  me*, 
defima  medefimiffima  teflitara  generale* 

dim  Tom,  A-  pag.  3 8 2-  te,  Tom*  I-  pag. 
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iht  hanno  le  altre  parti  : La  FolùfitS  e 
la  «oefionc  più  forte,  e più  valida  delle 
parti  Foro  gli  onici  caratteri  evidente- 
mente didimi  vi  della  compofizione  del- 
le alfa.  Veggafi  Monlìeor  Monti  preffoi 
Saggj  di  Medicina Edrmburgefi,  Volu- 
me 5.  Articolo  24. 

Cadaun1  olio  ha  perlomeno  adegna- 
ta urt  arteria,  avvegnaché  parecchie  fie- 
no quelle  ofsa,  che  ne  hanno  di  vantag- 
gio , per  trafporco,  o trasfondimento, 
ed  infierite  per  la  fecmione  della  mate- 
riamidollare. Dopo  l’ ingreflo  dell’  ar- 
teria nell’  cfio  , dividcfi  quella  in  un 
dato  numero  di  ramificazioni , che 
Vengono  ad  efser  diftnbuite  per  ogni, 
e qualunque  verfo  fopra  la  membrana 
interiore  ( a }.  11  Fargue  , che  rimine 
dopo  la  fecrezione  del  midollo  , viene 
ricondotto  per  le  proprie  vene  , alcune 
delle  quali  padano  Fuori  dell’  odo,  o nel 
medelimo  foro,  per  cui  entrovvi  Far- 
Aria,  od  in  grandidima  vicinanza,  e ra- 
fente  di  quello,  (*) 

OiTerva  il  valentiflrmo  Monfieur  Har- 
lea,  che  le  offa  noncrefcono  nelle  giun  - 
ture , ed  articolazioni , fa  qual  cofa , Fé 
avvenifie,  verrebbe  a diftruggere  il  mo- 
lo di  quelle;  noi  però  ci  facciamo  a du. 
bitare,  che  quella  cofa  farebbe  feraraa- 
mente  malagevole  a provarli.  Vegganfe- 
ne  però  onninamente  le  noflre  Tran  fa- 
zioni Fifofwhche  Fatto  il  a.  394,  pag. 
3**- 

Ella  li  è cofa  dimoftrabife , che  di 
qualunque  figura  fieno  fi  le  oda  , ed  in 

(a)  Veggafi  Nieuventit  Kelig.  Phèto~ 
jSgph.  Corrt.  *.  tentoni  10.  J | j.pey.  1 14, 
(b)  Montò,  tri.  citato-,  pag.  22.  Vegga- 
fi di  pari  Lemerjr,  dans  iH.  fior  re  dt  l’jtca 
de  mi  e ltsy.  du  Serene  fi  ann,  1 704./.'/. 
JJ.  Vcjlingiu»,  IH.  citato , Capii.  x.pag. 
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qualfivoglia  maniera,  che  fieno  le  loro 
hbre  difpolle,  è indifpenfabilmente  ne- 
celfario,che  la  loro  forza  trovifi  fempre, 
e collantemente  in  una  ragione  compo- 
lla di  lor  quantità  della  materia  offe»,  t 
della  didanza  del  loro  centro  di  gravi* 
tà  dal  centro  del  moto.  Veggafi  Mon- 
fieur Monti,  Libro  citato.  Parte  1 . pag» 
*8-  Vegganli  Saggj,  Medici  d’  Edim. 
burgo  , Toro,  i.art.  io.  pagg.  112-, 
113.&  feq.  Vegg.  Hidoire  del’AcS- 
dem.  Roy.  dei  Science»,  de  Paris,  ano» 
1702.  pag.  157. 

Quindi  j>er  una  doppia  ragione  la  par- 
te d'  un  odo  Formalmente  rotta  , o Frat- 
turata, é giuoco  forza,  che  Ita  più  forre,, 
e più  valida  di  qualfivoglia  altra  pàrte 
di  quell'  odo  medefiroo;  avvegnaché  il 
diametro  venga  ad  edere  dilatato,  ed  al- 
largato,  e la  quantità  della  maceria  vi 
è per  confeguente  accrefciuta.  Veggafi 
Monti,  ibidem,  pag.  29. 

E' flato  conolciuto,  come  talvolta  It 
offa  umane  , vengono,  o Con  venute  in- 
nanzi, e crefciute  follici,  morbide,  e pie- 
ghevoli a légno,  che  fi  piegavano,  e ri. 
voltavano  per  ogni  , e qualunque  verfo, 
e modo  con  difficoltà  minore  di  qucllò> 
facciali  delle  parti  mufculaci  della  gam- 
ba d‘  una  perfona  Tana.  Vegganlene  Jfr 
nodte  Tranf.  Flofof.  ir.  470.  lezione  3. 

Alcune  fiate  fono  (late  trovate  le  oli 
fa  tutte  introitate  di  materia  pietrofa,. 
la  qual  cofa  ha  dato-  anfa  ai  racconti,  ed 
Morie  di  fcheletri  petrificati.  Vegg» 
Tranf.  Filofof.n.477»  pagg.  537.558. 

1 6 t Raf.  Commcitr.  ad  tumiem,  i Udirti: 
Veggafi  Guncker,  Confpecl.  Phyfitt.  Tu» 
Mila  2 5.  pngg.  363.  3 <4.  & feq.  Hi  finirà 
delt  Atridemie  ito/,  dei  Scimeli  dt  Paria* 
ann.  tjoo,  gag,  i j, 

l 
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P et  me*#*  della  diftillazioneproc- 
curata  in  una  Aorta  chimica,  ie  offa  fi 
fciolgono , o rifolvonfi  in  flemma,  io 
Ifpirito,  in  fai  volatile,  in  olio  fetido,  ed 
in  caput  mortuum  , il  quale  , fe  venga 
calcinato  in  un  fuoco  aperto,  lafcia  una 
terra  candida , feoza  alcun  fale  Sfiato. 
Quell’  ultima  apparifce,  cffere  la  parte 
coftituente  propria,  e particolare  delle 
offa;  conciofliachè,  pojch-;  gli  altri  prin 
cipj  fonfeparati,  laterracontinuaa  risa- 
pere la  forma  primiera  dell’  ofso,  rutto 
che  ella  fia  cosi  fragile  e ftritolabÌle,che 
al  menomo  leggendimo  tocco  fi  rifolva 
in  polvere  minudiTima.  Allorché  venga 
inumidita  con  una  por/ ione  ella,  o d’ac 
jqua,  o d'  olio,  viene  quella  terra  a rie» 
vrare  alcun  grado  di  tenacità  di  bel  duo- 
vo  : tua  non  vi  è modo , nè  verfo  però  di 
Tcliituirla  alla  primiera  fua  fermezza,  e 
tenacità.  Veggafi  Monrì  , lib.  citato, 
Patte  i.pagg.  18.  19.  EiJUm , Com- 
jaend,  Anatom.  §.41.  Veggafi  di  pari 
Crt ut,  Difcorfo  dello  Mift.  lezione  2. 
cap.  3.5.  t 8. 

Oss*  tfnminr.tt  col  microfìopìo.  In  fa- 
cendoli ad  ofservare  le  ofsa  coll’  ajuto 
dt  buone  lenti  microfcopichc,  vien  toc- 
cato con  mano  , come  la  parte  loro  fu- 
perficiale  è comporta  di  numero  gran- 
didime  di  picciolilfimi  vali , e d' alcuni 
pochi  d'  una  maggior  gToilezza,  i quali 
nell’  apparir  che  fanno  all’  ultima  fuper- 
Scie  del!’ ofso,  compari&ono  falciati,  e 
yeftiti,  o con  una  membrana,  oppure  con 
una  fortanza  ofsea  perfett  iflimamente  tra- 
fparente.  Il  iato  io'eriore  dell’  ofso  è 
fortanza  fpuagofa,  o dite  la  voglia- 
liso  cellulare,  comporta  di  lungUepar- 
t'tceJle  ftrettiffìraamente  unite:  e querte 
fono  cqmpofte  di  picciolilfimi  inuume- 
iabiJi  vali , rtreteiffimamente  coerenti, 
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el  alcuni  feorrenti  per  lo  (dogo , ' altri 
prendendo  il  loro  corfo  alla  volta  dolla- 
ro delle  fibre  ofsuce,  le  quali,  malgrado 
il  lotograndifsim»  numero  d’aperture, 
fono  tuttavia  eftremamente  dure,  ed  al- 
cune d’  efse  trovatili' fiutate  pàralelle,ed 
altre  perpendicolari  alla  lunghezza  delà* 
ofso  medelìmo.  Il  eelebratiffimo  Mott- 
fieur  Licwenhoek  ebbe  una  volta  a fcuo* 
prire  in  un  picciolo  pezzetto  d'  unof- 
fo  lucido,  quattro,  o cinque  vali  di  una 
larghezza  tale,  che  vi  farebbe  per  entro 
pafstto  agiatamente  un  biodi  feta,  ca- 
dauno dei  quali  vali  (ombrava  guetnico 
d' una  curtodia  per  Allatta  maniera  dtfpo- 
fta,  che  fofse  valevole  a mandar  fuori 
ciò,  che  trovafsefi  contenuto  nel  va Co, 
ma  che  eoo  comportava,  che  cola  alcu. 
na  fi  ritornafse  entro  il  medelìmo. 

li  modo d’efaminare  le  off»  fi  i quel- 
lo di  fogliarne  , o tagliamele  roedefU 
me  con  un  acutiffìmo  coltello,  o tem- 
perino dei  pe/zetti,  o lcljeggette  elire- 
mamente  fottili  , per  lo  lungo  , in  croc- 
ce , ed  obliquamente  , e quelle  dal  la- 
to efteriore,  dal  laro  interiore,  e dal  me» 
zo  dell'  orto  medelìmo,  e d applicare 
querte  fcheggette  medefime,  alcune a? 
feiutrè,  altre  immollate  coll’ acqua,  al 
foco  del  microfcopio  raddoppiato;e  per 
fimigliante  modo  i vafi  verranno  ad  effe- 
re  veduti  in  ogni , ed  in  qualfiyoglia  di- 
rezione : ma  il  metodo  migliore  di  ve- 
dere la  rtruttura  offe*  fi  è quello  d’.ag- 
giullare  le  offa  medefime  entro  un  chia- 
riffimo  fuoco  , e lafciarvele  Hate  fino  a 
a tantoché  fieno  divenute  rode  roventi, 
ed  allora  cavandole  via  dal  luoco-c*n  di- 
ligerla eftrema,  noi  verremo  a trovar* 
le  cellette  oflee , tuttoché  teneriflime, 
belliffime  peto,  petfetti£»ime,<d  intie- 
re ; ed  allora  trovandoli  querte  iutiera- 
A :•  uigadtarV 
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-mente  vuete , poffono  effere  vedute  ed 
efaminatecon  molta  agevolezza,  e con 
grandiflima  foddisfazione.  Veg.  Baktr, 
Microfcopio,  pag.  14). 

Malattìe  delle  ojja.  Le  malattie  , alle 
^uali  le  offa  trovatili  fottopofte,  fono  frat- 
ture , ( a ) lunazioni , fpaccature  , carie, 
( l>)  cancri,  nodi,  diflorfioni  , tufi  , efo- 
itofi,  (c)od  eferefeenze,  (</)  e fomi- 
glianti.  A quede  malattie  poffon'  effere 
a buona  equità  aggiunti  altri  fconcerti,  e 
difordini  meno  ufuali,  e comuni , come 
a cagion  d’  efempie  durezze  non-natu- 
tali  giugnenti  prefso  che  ad  un  grado  di 
petrincazione;  ( t)ed  intirizzamenti  al- 
ia condizione  di  cera,  (/)  unioni,  o per 
efprimerci  col  termine  dell’  arte,  coali- 
zioni di  tutte  le  ofsa  del  corpo  in  uno 
folo,  (f  ) fpaccature  , e fcrepoli  delle 
ofsa  nelle  affezioni,  c cali  fcorbutici,  ( h ) 
vermi  flanzianti  nelle  cavità  delle  ofsa, (/) 
C fomiglianci.  Dal  famofifsimo  Monfieur 
Petit  ci  vien  fommin idrato  un  efempio 
della  carnificazione  delle  offa  ; in  cui  per 
mezzo  d un  cambiamento  affatto  con- 
trario a quello  della  loro  prima  forma- 
zione, eranfi  di  bel  nuovo  convertite 
dallo  dato  loro  d’offa  in  quello  di  car- 
ne, o di  cartilagini.  ( * ) 

Le  operazioni  praticate  comuoemen- 
fe  nelle  indifpofizioni,  ed  intacchi  del- 
Chamb.  Tom.  XI li. 

( * ) Vtegrf  Gorr.  Med.  Definii,  pag. 
21  Z.  in  voce  Greca  Karoy/ta.Horn.  Micro- 
logia , tee?.  1.  5.  II.  pag.  32.  ( b ) Ho- 
crhaave,  Aphorifim.  5.542.  Se  fieq.  (c)  Me- 
tnoires  de  l Academit  Royale  det  Sciences 
de  Pans  , ann.  170 6.  pag.  318.  Gorr. 
Lib.  citato  , pog.  145.  Creca  tace  Ejotw»*. 
Tronfi.  Filofof.  n.  2 5 1 .pag.  1 40.  ( d ) Veg- 
gafi  ledere.  Compend,  Anat/iom  • cap.  Sf 
pag.  i}.  li  fieq.  Boerhaav»  , Aphorifim.  5. 
J li.  513.  (e)  Val.  Phyfic.  Exptritr.cn. 
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le  offa  fono  , efciGone,  amputazione , « 
troncamento  , perforamenti,  trapana- 
menti, riattratture,o  riallogamentl,  sfo- 
gliamcnti,  limamenti , o rafehiamenti, 
e cofe  a quede  fomiglianti.  Vegganfene 
onninamente  le  memorie  dell’  Accade- 
mia Reale  deile  Scienze  di  Parigi  folto 
l’anno  1718.  pag.  392.  Veggafi  inol- 
tre Him. Micrologia, pagg.  40.41. de  feq. 

Ossa.  Ferite  delle  ojfa.  Siccome  gl* 
idromenti  fpuntati  , ottufi  , e fomigli- 
anti, cagionano  e producono  le  fratture 
delle  offa  , cosi  gl'  iftrumenù  puntati, 
ed  aguzzi  , quali  fono  a cagion  d'efem- 
pio  le  Spade,  i pugnali , le  lance  , e fo- 
miglianti , producono  , a parlare  eoa 
proprie:à,  ed  aggiudatezza,  alcuna  fiata 
nelle  medefime  delle  ferite.  Quede  feri- 
te poi  non  poffono  effere  fofferte  fenza 
una  vaiictà grandillima di  fintomi,  i qua- 
li fono  affai  frequentemente  in  edremo 
rei  , e pericoloii , fecondo  , ed  a norma 
dell'  ampiezza  non  meno,  che  della 
profondità  della  ferita  medelìma , e fe- 
condo eziandio  la  natura  della  parte  def- 
£a  ferita.  Quelle  tali  ferite  leggiere,  e fu- 
perficiali , le  quali  non  penetrano  , nè 
s’ internano  nella  parte  internadell’  affo 
non  fono  il  più  delle  volte  accompagna- 
te da  pericolo  grande,  mafsimamenic  fe 
Cane  data  prefa  diligente,  cd  adegua- 
li b 

pan.  1.  lecl.  5.  cap.  6.  Blaf.  Comment.  ad 
Vtsling.  cap.  2.  pag.  14.  ( f)  Bartft.  AB. 
Medie.  Utfir.  Tom.  3.  Ojficrvat.  z^,pag.  3 8- 
Bhf.  ubi  fiupra pag.  1 5 • ( g ) Tranfa{ioni  Fi- 
Icfiofi.  n.  2 1 6,  pag.  2 1 . ( h)  Memoiret  de 
T Acedem.  Royale  des  Sciences,  enn.  1 699» 
pag.  2 3 8 . ( i ) Trar.fi igieni  Filofiofi.  n.  3 79. 
pag.  429.  ( k ) Mernoirts  del'  Academit 
Roy.  des  Scienc.  de  Paris,  ann.  1 y 20. pag, 
311.  Item,  llifi aire  della  mente  Academit t 
pag.  19-  t f<j • 
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ra  cura  nella  medicatura  delle  mede- 
lime  , in  evento  che  1’  orto  intaccato, 
e ferito,  fia  flato  il  più  che  era  pofsibile 
mantenuto  coperto  co’  fuoi  proprj  ref- 
pettivi  integumenti , dagli  urti,  ed  in- 
giurie dell’  aria  efterna.  É onninamente 
receflario,  che  fieno  tenute  lontane  tucte 
le  medicine  untuofe,  grafie  , ed  oleofe 
nelle  ferite  di  fpezie  fomigliante,  come 
quelle,  le  quali  fono  in  cflremo  nemi- 
che , e contrarie  alle  offa  medefime.  Ma 
allora  quando  le  ferite  di  fifiatta  natura 
s’internano,  e penetrano  addentro  , e 
che  intieramente,  e totalmente  'divi- 
dono l’oflo,  e le  fue  parti  adjacenti, 
oppure  allorché  violentemente  intac- 
cano , ed  infeflano  alcuno  degli  organi, 
che  fono  necefsarj  alla  vita  , nella  teda, 
od  inteflatura  dell'ofso  , nel  fuo  collo, 
nella  fua  parte  deretana,  o nel  petto, 
con  una  , o puntura  , o dividono  delle 
vene  più  lunghe,  delle  arterie,  dei 
nervi , e dei  tendini  dei  membri , o fu- 
periori , od  inferiori,  il  pericolo  è fem- 
premai  grandifsimo,  mahgevolifsima, 
e prefibchè  imponibile  la  cura,  e la 
confeguenza  di  quelle  tali  feriteli  è con 
pur  troppa  frequenza  la  morte  del  pa- 
ziente, 11  celebratissimo  Monfieur  Pe- 
tit fi  è fatto  ad  avvertire , come  nelle  fe- 
rite delle  ofia , in  evento,  che  la  dilu- 
zione del  continuo  fia  fiata  prodotta  per 
lo  lungo  le  labbra  della  ferita  , debbano 
efsere  con  ogni  maggiore  accuratezza 
ferrate , ed  unite  a forza  d’ una  fafeiatu- 
ra  uniente  ; ma  fc  le  ferite  fieno  gran- 
demente oblique,  o totalmente  a traver- 
fo,  allora  doYrannofi  onninamente  unire, 
e combagiare  inficine  quelle  labbra  col- 
la cucitura,  e con  una  fafeia  chirurgica 
da  etto  capi.  Ma  con  buona  pace  di  que- 
llo valentuomo  quello  è il  metodo  peg- 
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giore  , che  pofsa  metterli  in  pratica  in 
cali  di  fpezie  fomigliante.  E vaglia  il 
vero,  nella  prima  tefiè  divifata  fpezie 
di  ferite  si  fatte,  ed  allorché  quelle  fo- 
no leggerissime  e fuperficialifsime , fic- 
come  eziandio  quando  il  cranio  non  è 
intieramente , nè  veramente  troppo  pro- 
fondamente penetrato,  e «he  ciò  fia  fen- 
2a  alcuna  contufione,  e che  il  cervello 
non  nella  flato  intaccato,  e danneggia- 
to, il  metodo  pur’or  divifato,  e pro- 
porto da  Monfieur  Petit , riefee  , e ria- 
feirà  fempre  , e collantemente  a mara- 
viglia bene;  ma  allorquando  i datomi 
faranno  peggiori , e tutt’  altra  cofa  dagli 
additati  finora  , dovrà  efser  tentato  un 
metodo  totalmente  da  quello  diverfo. 
La  ferita  adunque  dovrà  efsere  mante- 
nuta onninamente  aperta  con  adeguata 
faldella  di  fila,  e non  dovralsi  giammai 
tentare  d’ unirla,  nè  di  rimmarginarla, 
fino  a tanto  che  ella  non  fia  petfettifsi- 
mamentc  nettata  , ripulita  , e rimonda- 
ta ; conciofsiachè  per  mezzo  di  chiu- 
dere, c ferrare  con  Soverchia  prodezza 
le  ferite  di  fiffatta  natura  , vengono  a 
cagionarli  de'pefsimi,  ed  orrendi  finto, 
mi  , ed  afsaifsime  fiate  la  flelsa  morie 
eziandio  del  paziente. 

Cosi  fomigliantemence  nelle  ferite 
delle  ofsa  leggiere,  ma  oblique,  oppure 
fatte  a traverfo  , la  cucitura  non  meno, 
che  la  falcia  chirurgica  da  otro  capi 
pofsono  efsere  mefsc  in  opera  con  fi- 
curezza  , e con  tutta  la  fperanza  d' ta- 
na buona  riufeita;  ma  rade  volte  eofe 
fomiglianti  rendonfi  necefsarie  : eie  fe- 
rite oblique  della  teda,  della  fronte, 
e del  cranio , fe  quelle  però  non  fieno 
violente  , le  parti  ofiefe  , ed  intaccate 
potranno  efsere  riunite , ferrate  , e ram- 
marginate  con  agevolezza,  e felicità 


Di 


v Google 


oss 

maggiore  da  una  falciatura  comune  , e 
da  unimpialtro,  che  dalle  cuciture  fat- 
te coll'ago  chirurgico,  oppure  dalla 
più  volte  nominata  fafcia  particolare 
da  otte  capi  ; ma  allora  quando  la  parte 
divira  ciondola  , e pende  all’  ingiù  , la 
cucitura  dell’  ago  chirurgico  puofsi  a 
dir  vero  , rendere  necefsaria , ed  indi- 
fpenfabile. 

In  evento , che  fieno  nella  divifata 
guifa  ferite  le  ofsa  delle  dita , o che  fie- 
no fiate  intieramente,  e totalmente  di- 
vine da  una  fpada  , quelle  ofsa  potranno 
efsere  felicifsimamentc  curate  lènza  la 
cucitura  deicritta  per  mezzo  dell’  ap- 
presso metodo  : 

Ti  farai  alla  bella  prima  a riattare , e 
ricondurre  , ed  aggioflare  accuratiSsi- 
mamente  al  luogo  fuo  refpettiro  l’olTo 
divifo  ; quindi  lo  afsicurerai  dicevol- 
mente al  fuo  luogo  (ledo  per  mezzo  di 
inzavardarlo  intorno  intorno  con  un  ade- 
guato pezzetto  d'  impialtro  , e fopra 
quello  impiaftro  v’  applicherai  un  piu- 
tnacciolo  inzuppato  ben  bene  nello  Spi- 
rito di  vino,  e ciò  fatto  vi  aggiufterai 
intorno  intorno  degli  adeguati  pezzetti 
di  cannucce,  o di  tavoletta  Sottilissima! 
quindi  falciando  tutta  la  diviSata  medi- 
catura con  un’acconcia  , e dicevole  fa- 
fciolina  Uretra  j farai  che  il  paziente 
tenga  il  braccio  al  collo  raccomandato* 
vi  con  altra  fafeiatura,  o con  un  nallro, 
che  ve  lo  foftenga.  Una  fola  volta  in  ca- 
po ad  ogni  tre  giorni  dovrafsi  rimuo- 
vere la  deferitta  medicatura  , e la  ferita 
dovrafsi  allora  medicare  con  del  balfa- 
nis  da  ferite,  e vedrai,  come  in  capo 
ad  un  mefe  la  ferita  farà  perfettifsima- 
mente  curata. 

In  evento  che  fìa  divifo  o l’ uno,  o 1’ 
altro  delle  oda  del  cubito  f quello  fuol 
C/iamt.  Tarn.  XIII, 
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edere  per  lo  più  e comunemente  I*  ulna, 
come  quella, che  rimane  efpofla  in  duel- 
lando , ec.  alla  Spada. Ferita fomigliante 
ricufa  , c rigetta  di  pari  la  cucitura  , che 
la  fafcia  dagli  otto  capi;  ma  poiché  la  fe- 
rita farà  Slata  dicevolmente  , e perfetta- 
mente nettata,  e rimonda  , dovrà  edere 
medicata  con  alcuna  edenza  ,0  con  al- 
cun ballamo  da  ferite  , e con  delle  fal- 
delle di  Già  bene  inzuppate  nell'  edenza 
medefima  : ciò  fatto  dovrannoviG  adat- 
tar fopra  fecondo  l'arte  l' impiastro  , il 
piumacciolo,  c In  Schegge  di  tavoletta,  il 
tutto  bagnato  con  dello  Spirito  di  vino, 
e quede  cofe  tutte  dovranno  eller  fafeia- 
te,  e legate  ben  Gde,e  Uretre  intorno  al» 
la  parte  fatticcia  del  cubico  in  vicinanza 
della  ferita  , con  una  faScia  ben  lunga,  la 
quale  via  via  che  le  divifate  medicine 
vanno  afciugandoG  , andrai!!  di  pari  me- 
glio, e più  acconciamente  adaccandoG, 
ed  accomodandoli  per  fe  (leda  alla  par- 
te odefa  ,od  alia  Ggura  della  parte  me- 
delima  : ed  ultimamente  dovrai!)  if  brac- 
cio per  mezzo  d'  una  fafcia, o d'unna- 
ftro  tenerli  appefo  al  collo  : dopo  di  tut- 
to ciò  il  braccio  dovrai!)  dal  CeruGco 
medicare  immancabilmente  ogni  giorno 
od  al  più  al  più  un  dì  sì  , ed  un  dì  nò  a 
proporzione  della  Scarica;  e per  fimi- 
gliantc  mezzo  verrà  ad  edere  condotta 
a felici  ili  rao  termine  una  cura  di  que- 
llo genere  , Senza  che  debbaft  ricorrere 
all’  ajuto  della  cucitura.  E di  vero  in  cali 
di  quello  genere  anziché  proGcua  , di- 
viene certiflimamente  la  cucitura  dan- 
nofa,  c grandemente  pregiudiziale.  Ma 
in  evento  , che  Geno  divife  tute’  e due 
le  oda,  in  tal  cafola  fafcia  da  otto  capi 
può  veramente  renderG  necedaria,  c può 
edere  meda  in  opera  con  del  vantaggio; 
ma  per  lo  contrario , anche  in  quello  ca- 
li h 2 
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Non  vi  ha  medicamento  , dal  quale 
così  efficacemente  venga  impedito  il 
eorrompimenco  delle  ofsa  lafciate  nude, 
e che  le  aiuti  con  maggior  prodezza  a 
ticuoprirft , ed  a riacquidare  la  lor  car- 
ne , qnanto  gli  unguenti , i ballami  , ed 
il  medicare,  o sfafciar  di  rado  le  ofsa  me* 
dcùme  , per  avere  i’  ajuto  del  baifamo 
più  efficace  degli  altri  tutti , vale  a di- 
re, la  marcia  defsa-  In  lìmigliantemodo 
noi  veggiamo  tutto  giorno  le  eftremità 
dell'  ofsa  troncate  , coperte  al  difopra 
di  carne  parte  del  cranio,  della  tibia  , e 
d’altre  ofsa  folide , dopo  efsere  date  la* 
fciate  affatto  nude  da  ferite  fatte  ezian- 
dio da  indrutaenti  infragnenti  , le  ab- 
biamo vedute  , torno  a dire  , cuoprirfì 
in  tratto  breviffirao  di  tempo d’  onacar- 
ne-granellola  : e fimigliantemente  dopo 
che  ne  è data  troncata  via  la  fuperficie 
cariata  delle  ofsa  medefime  , efscrfene 
fatta  una  guarigione  compiuta , fenza  il 
tnenomìfsimo  sfogliamento.  V egg.  Mon- 
tò, nei  Sagg]  Medici  d’  Edimburgo  Voi. 
$ . are.  24. 

Bollitura  , ed  imbiancamelo  delle  offa. 
La  bollitura,  e liinhiancamenco del- 
le ofsa  è un’  operazione  nece&arianel 
formare  gli  fcheietri  del  corpo  umano: 
il  metodo  dell’effettuar  ciò  viendeferic- 
to  da  Simone  Paoli  nell’  apprefso  guifa: 
Fa  prima  di  raedieri,  chequede  ofsa 
faccìanfi  ben  ben  bollire  , e pofeia  con- 
verrà tenerle  efpode  giorno  e notte  all’ 
aria  aperta  , e tratto  di  tempo  afsai  con- 
dderabiie.  La  ftagione  migliore  per  fif- 
facta  operazione  fi  è in  un  tempo  umido 
Chimi,  Tom.  XIII • 

(a)  Vtggafi  Hi  fai  re  de  T Academie  Roy. 
dee  Scienc.  de  Paris,  tnn.  1 7 1 ) .pagi  36. 
(b)  Bias  , Comment.  ad  Vesti ng.  Cap.  1 4 , 
pag.  2 1 1 , (c)  II.  fluire  de  TAcad.de  Scienc, 
de  Paris  t «un,  1713.  pag,  28.  Pitc.f  ljlo-. 


OSS 

e barafeofo  , e matfìmaraente  nei  meli 
di  Gennajo, Febbraio,  di  Marzo  , ec. 
avvegnaché  trovifi  allora  1'  aria  impre- 
gnata d'  un  falcnitrofo , il  quale  contri- 
buifce  grandemente  a formare  un  color 
bianco  lucido.  In  evento  , che  la  dagio- 
ne  corra  afeiutta  ,è  necefsario  fpruzzar 
tratto  tratto  quede  ofsa  con  una  fpazzo- 
la  incinca  nell'acqua  piovana,  e potrà  fi- 
migliantemente efser  praticato  con  buoa 
effetto  il  fregare  quede  ofsa  ftefse  per 
gentil  modo  col  di  vifato  fpazzolino  umi- 
do dell'  acqua  defsa  piovana. 

Nell’  efporre  quede  ofsa , dovrai!]  al- 
tri prender  la  cura  di  collocarle  fopr» 
una  tavola  d'  abeto,enon  mai  fopra  una 
tavola  di  quercia  , o di  rovere , la  qual* 
vorrebbe  efser  coperta  con  delle  pianel- 
le , o quadrati  di  pietra,  prima  ben  bene 
ammollate  nell'  acqua:  quindi  fopr'efse 
do v radi  fpandere  del  finiisimo  fabbione 
marino  , all*  altezza  d’  un  dito  , o due. 
L’  ufo  , od  ufizio  di  quedo  labbione  fi 
è d' imbeverfs  di  quei  midollo,  o grafso, 
che  fofie  rimafo  nelle  ofsa  medefime.do- 
pola  bollitura.  Veggalì  Banholin.  A&. 
Medie.  Tom. II.  Obfervat.  :8  pag. 42. 
ItemObfervat.  1 1 3,  pag.  279. 

Oss A fbrtjhere  , o non- naturali.  Sono 
date  trovate  delle  ofsa  draniere,  o non- 
naturali nelle  Meningi  ,(a)  nei  radop- 
piamenti  della  dura  madre  (*),  fra  il 
cervello , ed  i!  cerebello  (c) , nelle  ma- 
trici delle  femine,  delle  damme,  delle 
lepri,  delle  vacche,  e fomiglianci  (</)e 
nell'  omento  delle  troje  , ec.  ec.  («). 

Oss  A , Nelle  folennitd  funerali  degli 
H h 3 

ria  Naturale  degli  Animati,  pag.  125.(1!) 
Piote,  teoria  Naturale  della  Provincia  di 
Staffar! , Cap.  7.  5,  74.  Iteri,  J.  <3..#! 
fe$.  [e)  Idem  ìiid.  $.  j 6, 
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Antichi.  Varj  fono  flati  gli  ufi  , le  CO- 
flumanze.ele  ceretr.onie  riguardanti 
le  offa  delle  morte  perfone  , che  hanno 
avuto  corfo  , e fono  flati  praticati  in  di* 
verfe  età  : come  il  raccoglierle  dalla  pi* 
ra  funebre,  il  lavarle,!’  ungerle,  il  de* 
pofuarle  dentro  urne  , e quindi  entro 
depofiti , o tombe  (a):  il  trasferirete of- 
fa medefime  di  luogo  a luogo  , la  qual 
cofa  non  dovea  efler  fatta  fenza  1 auto- 
rità dei  Pontefici  (i)  : l’ adorazione  del- 
le medefime  , che  tuttora  continua  a 
farli  nella  Cattolica  Romana  Chiefa  al- 
le offa  dei  Santi.  Preffo  i buoni  antichi 
le  offa  dei  viaggiatori  , e dei  Soldati, 
che  venivano  a morire  in  regioni  flra- 
niere , erano  condotte  alle  cafe  loro  per 
edere  ivi  fepolte  , e quarto  continuò  li- 
no a tanto  che  per  un’  efprefsa  Legge 
del  Romano  Senato  , fatta  durante  la 
guerra  Italica,  venne  ciò  vietato , e ven- 
ne ordinato  , che  le  offa  dei  Soldati  ivi 
fottcrratc  fodero  dove  èfsi  rimanevano 
morti,  e la  ragione  del  Senato  fi  fu,  per- 
chè la  tri fla  , e melancolica  veduta  non 
ifeorraggiaffe  la  geotc  dal  porre  a ci- 
mento la  propria  vita  (e). 

Sonogli  Antiquarj  divili  rifpetto  alla 
maniera  di  diftinguerc  le  offa  del  mor- 
to da  quelle  delle  bcflic  , e degli  fc h la- 
vi , che  erano  fagrificati  nell’  efequie,o 
funerale  di  quello  , e che  erano  gittate 

(a)  Veggafi  Salmif.  ad  Pancini.  Pan.  I. 
Tir.  6a.  pag.  335.  Potter.  Archetot. 
Crete.  Tom.  2 Lib.  4.  cap.  6.pag.  ai  5. 
Hought.  Colite}. Tom. 2.  pag.  ;66. Pitifc. 
lexicon  Ariti*].  Tom.  2.  pag.  341,  342. 
tr  fi],  in  Voce  Offlegium.  Item  pag.  34  2. 
in  voce  Offuarium.  (b)  Pitifc.  Tom.  2. 
pag.  61  1.  in  voce  Reliquise.  (c)  App.  de 
Bello  Civili  Lib.  t pag.  377.  Pici  fc.  Le- 
xicon Ami].  Tom.  a.  pag.  340. 
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dentro  un  fuoca  medelimo  : egli  è iflai 
probabile,  che  ciò  fuffe  fatto  col  collo- 
care il  corpo  del  defunto  appunto  neh 
mezzo,  o centro  della  pira,  e gli  altri 
corpi  nei  Iati,  o fiancate  di  quella.  Veg. 
gafi  Potur.  Archaeol.  Tom.  a.  Lib.  4. 
Cap.  6.  pag.  214.  Veggafi  altresì  Pi- 
tifc. Lexicon  Antiq.  Tom.  2.  p.  341* 

Avevano  i Romani  un  Nume,  o Dei- 
tà particolare  lòtto  la  denominazione 
di  Ofrlago  , alla  quale  era  commeffa  la 
cura  deli’  indurimento  , ed  annodamen  - 
to  delle  or$3  dei  corpi  umani, e che  pec 
quello  motivo  era  1’  oggetto  dell'  ado- 
razione di  tutte  le  donne  pregnanti. 
Vcgg.  Pitifc. Lex.  Antiq.  T.a.  p.341. 

Oss a nella  Medicina,  L’offo  del  pe- 
fee  feppia  viene  ufato  nella  Medicina 
come  un  medicamento  afrorbente(d),  e 
macinato  come  una  polvere  da  pulire,  * 
rimondare  i- denti  (e);  quello  del  cer- 
viatto come  una  medicina  cardiaca 
le  ofsa  delle  ferpi  , e quelle  ofsa  (Lap- 
pate con  violenza , ed  involate  di  bocca 
alle  cagne  affamate  , (g)  fono  fiate  mefse 
in  opera  non  altramente  come  malìe  per 
eccitare  amore  (A).  Da  eertuni  fono  fia- 
te collocate  le  ofsa  umane  mezzo  pu- 
trefatte in  grado  eminente  fra  gli  fpeci- 
fici  contro  la  peflilenza  (<).  Diverfe  of- 
fa fono  fiate  ftinigliantemente  portar* 
appefe  al  collo  come  Amuleti 

(d)  Juncker,  ConfptcJ.  Thertp.  Tab.  ! 6- 
pag.  452.  (e)Quiocy,  Difpinf.  Petrt.  a- 
S.  567.  pag.  227.  (f)  Idem  , ibidem  5. 
444.  pag.  1 79.  Juncker , ConfpeS.  The » 
rap.  Tab.  20.  pag.  j 10.  (g)  Potter.  Ar- 
shctol.  Lib.  4.  cap.  10.  pag.  23*.  Sr  ft]c 
(h)  Idem  , ibidem  , pag.  a 52.  (i)  Nèuc. 
Fundam.  Medie.  Tom.  2. Par.  3 -pcg.  646. 
(k  J Cartelli,  Lexicon  Medicum, pag.  5 j o. 
in  noce  O*.  ..  . 
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• Osso  net  Commercio . L' ofso  dèi  pefce 
feppia  viene  mefso  in  opera  dagli  Ore- 
fici per  farne  delle  forme  : le  ofsa  del  to- 
rello o giovenco  giovine  , pel  nero  da 
pittori  ; fimigliancemente  in  vece  dell’ 
avorio  per  i lavori  minuti  di  galanterie, 
e bazzecole  necefsarie  agli  ufi  comuni 
della  vita,  nei  quali  lavori,  fe  quelle 
ofsa  fon  meno  bianche  dell’  avorio  da 
principio  , elle  non  ingiallirono  però 
cosi  predo,  come  fa  quello.  Veggafì 
v*ry.  Dizion.Commer.  Tom.  z.  pag. 
93 3. in  voceOs. 

Monfieur  Papin  ci  ha  fomminiflrato 
un  metodo  per  ridurre  le  elsa  a cibo. 
Vegganfene  le  nollreTranfazioni  Filo- 
fof.  forco  il  num.  1 87.  pag.  329. 

Viene  afserico,  che  i Turchi  fienoli 
ferviti  delle  ofsa  per  innalzare  delle  fab- 
briche, e che  fabbricafsero  una  mura- 
glia delle  ofsa  di  quei  Cridiani,  cheli- 
inafero  uccili  nell' alsedio  di  Filadelfia. 

Un  pezzo  di  queda  muraglia  d’ofsa 
venne  fpedito  al  nodro  celebrati  (limo 
Dottor  Wodward,  il  quale  ebbe  a fcuo- 
prire,  come  una  sì  fatta  tradizione  era 
un  errore  volgare  ; conciofsiachè  quella 
data  fodanza  non  fodero  ofsa , ma  bensì 
una  terra  dioica,  morbida,  e porofa,  for- 
mata in  un  antico  acquidoso,  allora  tro- 
vameli nel  muro, o piuttod®  un  incro- 
flamentodi  parecchi  corpi  , e fpezfal- 
mente  vegetabili,  cementati,  ed  accoz- 
zati infiemea  forza  di  materie  fpaltiche, 
e pietrofe  trovate  nella  Tergente  mede- 
fima  dell’ acqua.  Veggali  Woduiard , Cac. 
For.  Podi  pag.  a. 

Ossa.  Riattare,  riallogare  le  L’ar- 
te ,0  fial’  atto  di  rimpiazzare  , e re- 
dimire ai  proprj  loro  refpettivi  luoghi 
le  offa  slogate , e le  parti  delle  offa  me- 
defime  rotte,  e fratturate.  Vegganfi  Me- 
Q/iami,  Tom,  X III, 
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moirts  de  1’  Academie  des  Selene.  Paris 
ann.  1718.  pag.  392. 

GII  Spagnoli  chiamano  i loro  acco- 
moda oda  Àlgeirijli.  Vegga  fi  Trev.  Di- 
zionario Univcrf.  Tom.  1,  pag.  Sai. 
in  voce  Bailltul. 

L’ acconciamento  , od  aggiudamento 
delle  oda  detto  da  alcuni  vurdJiTieM®', 
Synthetifmui,  coaipojitio , viene  ad  inclu- 
dere le  quattro  operazioni  dell’  edenfio- 
ne,  della  coartazione,  del  legamento,  e 
della  reduzione  o riailogamento.  Veg- 
ga!! Bonh  apud  Cùflclli  Lexicon  Medi- 
cuci  , pag.  303.  in  Greca  voc e SyntAe- 
tifmus. 

Le  fratture , e gli  slogamenti  delle 
oda  foco  cosi  fpefsi,  e frequenti,  che 
fembra  veracemente  cofa  da  dordire,  co- 
me un  affare  di  tanto  momento  Ha  dato 
per  tratto  cosi  lungo  di  tempo  lafciato  in 
mano  di  Ciarlatani,  di  Ciurmatori,  e di 
gentaccia  ignorantifsima.  Non  è piò  che 
un  cencinquant’  anni  a un  di  prefso,  che 
i Ccrufici  metodici  fonolì  applicati  a 
qued’  arte  , e quedi  nei  tratto  divifaco 
di  tempo  1’  hanno,  adir  vero , condot*> 
ta  ad  un  grado  tale  di  perfezione,  che 
dadi  longa  mano  fovcrchiato  quello,  al 
quale  erano  giunti  gli  defsi  cuhifsimi 
Greci  antichi. 

Per  un’  aggiuda-ofs»  è indifpenfabil- 
mente  necefsaria  una  perfettifsima,  e to- 
tale cognizione , e podefso  dell’  Anato- 
mia , e delle  Meccaniche:  la  prima  per 
informarlo  dello  dato  , e della  fituazio- 
ne  delle  offa  fratturate,  o slogate  ; la  fe- 
conda per  provvederlo  di  macchine,  per 
mezzo  delle  quali  pofsa  trovarli  a por- 
tata di  redituir  le  ofsa  medefme  al  pri- 
miero loro  buon 'edere.  11  famofo  ban- 
co, o fcanoo  d’  Ippocrate  era  un  tempo 
riputato  un’  eccellentifsima  , e perfet- 
Hh  4 
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(■orsa  d’ Elefanti  ; (a)  oppure  d’ Ippo- 
potami ; (A)  altre  poi  più  picciole,  come 
vertebre  , acagiond’efetnpio , dentice) 
e fomiglianti. 

É flato  rivocato  in  dubbio,  e formal- 
mente difputato , fe  quefte  fieno  real- 
mente foftanze  animali,  oppute  foftanze 
minerali,  vale  a dire  , pietre  in  quella 
lai  data  forma  figurare.  ( d ) 1 Naturali- 
ili  moderni,  generalmente  parlando, con- 
cedono, efser  parti  d’animali , non  me- 
ramente però  fecondo  , ed  a norma  di 
loro  figura, ed  apparifcenzaro  foroiglian- 
za , ma  dai  loto  principi  chimici,  i qua- 
li vien  toccato  con  mano  efsere  unica- 
mente ed  intieramente  foftanze  ani- 
mali, o deila  (petti  animale,  (e)  Vien 
fuppufto.  che  quefte  offa,  ec.  venif- 
fero  ad  efsere  depofitate  , e cipolle  in 
quei  Arati  nel  tempo  appunto,  che  le 
-cofecutte  trovavanfi  in  uno  flato  di  folu- 
zione  , e che  rimanefsero  incorporati, 
immedefimati,  e petrificati  infieme  con 
quei  corpi,e  foftanze, nelle  quali  avveni- 
va, che  fi  trevafsero  allora  ftanziati,  (/) 

Osso.Quefta  voce  ofso,  os,  viene  ezi- 
andio , tuttoché  abulivameate  , appli- 
ca) Vtgg.  Kirker,  foco  citato,  pag.  55*. 
Tranf.  Filofof  n.  274.  pag.  924.  Ittm, 
n.  327.  pag.  5 1 3.  Ittm  pag.  171.  141.. 
htm  , n.  234.  pag.  757.  Ittm  , ri.  403. 
pag.  437.  < pag • 497.  (b  ) Mtmoira  de 
l'  Acad.  Roy.  dts  Sciene.  dt  Paris  , ann. 
1724. pag.  309.  ( c ) Woodward  , Cat. 
Far.  Fojf.  cioì  Cataloga  dti  Fojjili  fltanitri. 
gag.  22  . 

( d)  Vtggaft  Kirker,  Libro  citato  pag. 
fio.  6-1.  Piote.  , 1 flotta  Natur.  d'  Oxford, 

- Cap . 3.  1 \ 2.hfeq.pag.  i 27.(e)  Juack 

Cor.fptS.  Chtmia  , Tab.  lo.  pag.  283. 
Ittm, pag.  182.,  Verdr.  Phyflc.  Pars  2. 
Cag.  fi.  J.  S.  pag.  48  5 •-(  0.  Woodward* 
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cata.ed  afata,  in  parlando  d'  altre  mace- 
rie , le  quali  hanno  alcuna  analogia,  o 
per  rapporto  alla  ftruttura,o  per  rapor- 
to  all’  #lo  edufiziOjCon  le  offa  degli 
animali. 

In  fenfo  fimigliantele  rupi  ,od  innaf- 
fi petroli  fono  flati  alcuna  fiata  detti  ofsa 
della  terra  (g).  Diverfe  fpezie  di  pietre 
fig uratp^eme  , a cagion  d’  efempio,  le 
Cefalirf,  le  Cardici , e fomiglianti  fono 
ftate  denominate  ofsa  minerali  , Enofla, 
Ofltocolla  (A)  e fomiglianti.  Alcuni  fra 
gli  Scrittori  delle  cofe  Naturali  fannofi 
acooliderare  i nicchi,  e Conchiglie  non 
altramente  che  fpezie  d’ofsa.  11  gambe- 
ro , animale  acquajolo  notifsimo,  fecon- 
do Monfieur  Fonteneile  è un’  animale 
portante  feco  le  ofsa  fopra  ri  fuo  lato- 
efteriore.  ( i y 


J OSACA  , Città  grande  bella  , e 
famofa del  Giappone  ; una  delle  5 gran- 
di Città  Imperiali  neH’lfoladi  Nifoniar 
guardata  da  uno  granCaftello  ben  fortifi- 
cato, ove  rifiedono  due  Caftellani , i qua- 
li fono  per  lo  più  favoriti  deli’  Impara- 
dore.  Quella  Città  è una  delie  più  po- 

loco  citato.  Ittm,  Ifloria  Natur.  dei  Faflìlt 
dtll' Inghilterra, Parti  2.  pag.  } . e pag.  111,. 
I I 2.  & ftq.  Vegganfi  Idi  pari  rifpitto  alle 
offa  Foflilt  le  Tranf.  Pilaf f folto  il  num. 
272.  pag.  8 8}.  htm  n.  360.  pag.  9 64.. 
Grew,  Mu fritti  Regix  Socittatis-,  Pars  3. 
Seti.  I . pag.  253.  Affali.  Not.  ad  Mercati' 
Mttallothom . Arm.  4.  Cap.  6 5.  pag.]  27. 

(g)  Vtggaft  Kirker,  Mundus fubitrr. 
Lik.  2.  cap.  18.  Tom.  I .pag.  108.  ( h )! 
Piote  , Iflòria  Natur.  dt  Oxford,  capi  5 . J. 

I 42.  Kirker  , dove  fopra,  libi  8.  Seri,  z-.. 
cag.  4.  Tom.  2.  pag.  fio.  ( i ) Vtggafl  Bì- 
floìre  de  f Accademie  Roy.  dts  Sci t ite.  flf 
Paris  , ann,  1709.  pag.  29.  B.J~ 
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eìa&ùne  con  la  velocità  che  aveva  in  al* 
Iota  aequiftata.  V.  Centro  di  gravità. 
c A quella  i potè  fi  parecchi  li  oppofe- 
ro,  ed  ella  fu  molto  fofpettata  da  altri 
permeo  buona.  Ed  altri  , che  inclina- 
vano a crederla  vera  , pur  giudicarono 
troppo  ardito  voler  ammetterla  in  una 
Scienza,  che  dimoflra  ogni  cola. 

Alia  fine  Giacomo  Bernoulii  la  di* 
moftrò  nel  rigor  geometrico,  rapportan- 
do i peli  ad  una  leva.  Dopo  la  di  lui 
morte,  fu  recata  da  Tuo  fratello  una  di- 
moftrazione  più  facile  e naturale  del 
centro  d’ ojcilln\iotu.  La  follanza  di  chè 
fi  può  concepire  nel  modo  che  fegue. 

Un  penduto  femplice d’una lunghez- 
za e pefo  determinato  , portato  ad  un' 
altezza  determinata,  donde  ha  da  ca- 
dere, fin  che  ricupera  la  fua  linea  ver- 
ticale , impiega  in  quella difcelà o mer- 
la vibrazione  uno  fpazio  determinato  di 
tempo , che  non  può  «(Ter  mai  più  gran- 
de, o minore,  il  qual  tempo  è necelTa- 
riaroente  tale.perchè  la  forza  agitativa, 
cioè  la  forza  che  produce  il  moto  del 
penduto,  è determinata  in  ogni  cofa  che 
concorre  alla  fua  formazione  ; coti  che 
può  folamentecagiónareun  certo  effetto. 
* La  forza  agitativa  del  penduto  nafee 
da  tre  cofe  : i •.  Dal  potere  o momen- 
to della  gravità,  a® . Dalla  malfa  o dal 
corpo  legato  all’  ertretnità  della  verga 
inflelìibile.  j*.  Dalla  diftanza  drcotello 
corpo  dal  punto  di  fofpenfione  , o , che 
è 1’  ideila  cofa , dalla  lunghezza  della 
Verga-»  del  pendalo. 

Ora  , i *.  Il  poter  della  gravità,  fia- 
ne  quaUvoglia  la  cagione , è quel  pote- 
te che  jfacader’  un  corpo  ; e lo  fa  cadere 
v.  gr.  a ragion  di  quattordici  piedi  , nel 
primo  fecóndo  dicempo.  Egli  è dunque 
tifibiie  chequellaforzaè  1 effetcod’  una 
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quantità  che  determina  cotefti  quattor- 
dici piedi  ; e che  nn  corpo  pefante  pre- 
correrebbe più  o meno  di  fpazio  in  quel 
medefimo  primo  fecondo, fe  la  forza  del- 
lagravità  (offe  maggiore  , o minore. 

a*.  Effondo  checotefla  forza  è ine- 
rente in  ciafcun  punto  o in  ogni  infinita- 
mente picciola  parte,  quanto  quello  cor- 
po è più  grande  , tanto  è maggiore  1» 
quantità  del  moto  o della  forza  eh'  egli 
ha. 

3".  La  diftanza  del  corpo  in  mot» 
dal  ponto  di  fofpenfione,  o la  lunghez- 
za della  verga, è fempre  il  raggio  di  ua 
circolo,  un  arco  del  quale  fi  deferivo 
dal  corpo  in  moto  : E per  conseguenza, 
quanto  più  grande  è il  raggio,  sauri* 
pantus,  tanto  maggior  arco  il  corpo  de- 
ferire. Enel  medefimo  tempo  , quanto 
più  grande  è l'altezza  da  cui  cade,  tan- 
to maggiore  è la  velocità  che  acquifta. 

Ora,  la  forza  agitativa  del  pendulo 
è folamente  quella  del  corpo  attaccato 
all’ cftremirà  della  verga.  Così  che  eli’ 
è il  prodotto  della  forza  del  pefo,  dell» 
malia  di  cotello  corpo,  e della  fua  di- 
(lari /a  dal  punto  di  Sopendone.  La  for- 
za della  gravità  elfendoper  tanto  Tem- 
pre la  ftefsa  ; ed  un  corpo  o pefo  attac- 
cato all'  eftreranà  della  verga,  Tempro 
1’  iflelfo  ; è imponibile  che  due  pendu- 
ti femplici  di  una  lunghezza  differente 
fieno  ilbcroni  , o facciano  le  loro  vibra- 
zioni nell’  ifte.To  tempo  ; imperocché- 
per  virtù  di  tai  differenti  lunghezze,  le 
ve locitadi  faranno  ineguali,  e confeguen- 
temente  anche  i tempi  delle  loro  vibra- 
foni. 

Ma  fe  fappongafi  che  vi  fìen  ih  natu- 
ra differenti  forze  di  gravità  ; allora  farà 
podi  bile  che  dee  penduti  femplici  di  dif- 
ferenti lunghezze  fieno  ifo croni  ; 1’  WM* 
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avvivato  da!  pefo  naturale  , I'  altro  dall1 
immaginario.  Se  la  gravità  od  il  pefo  im- 
maginario è maggiore  che  il  naturale,  il 
pendalo  immaginato  ificrono  al  natura- 
le , necelLriainente  deferiverà  uno  fpa- 
zio  od  un  arco  più  grande  nei  tempo 
medelìmo,  ed  in comeguen/a  il  pefo  fa- 
rà attaccato  ad  una  maggiore  dillan/.a  dal 
punto  di  fofpenfione.  Abbencht-  per  ave- 
re V ifochronifmo,  le  due  forre  agitati- 
ve  dei  due  penduti  debbano  elTere  egua- 
li ; non  urtante  di  tre  cole  che  compon- 
gono quelle  for/ejve  ne  fon  già  due  mag- 
giori nel  penduio  immaginario,  che  nel 
realetla  terza  adunque, cioè  la  mafTao  pal- 
la , debbe  elTere  diminuita  nella  propor- 
zione uccellarla.  Siccome  lo  fpazio  o 1’ 
arco  deferitto  dal  pendulo  immaginario 
• maggiore  che  quello  deferitto  dal  pen- 
dulo naturale,  nell’  ideila  ragione  che 
l’ immaginaria  gravità  è più  grande  che 
la  naturale,  ed  un  raggio  di  cotert’arco 
maggiore  nell’  ifterta  ragione  ; che  fono 
due  cofe  infeparabili;  le  due  gravità  fa- 
ranno Tempre  1'  una  all’ altra,  come  cote. 
Iti  due  raggi  f o le  due  lunghezze  dei 
due  pendali  ; il  che  dà  Tempre  1'  efpref- 
/ione  delia  gravità  immaginaria,  e per 
una  neceffaria  confeguenza , quella  della 
mafia  o palla  diminuita  del  pendulo  im- 
maginario. Se  il  potere  della  gravità  s’ 
immagini  minorechequeilo  del  naturale 
c facile  olTcrvare  come  fìa  da  prenderli; 
aia  ciò  non  ha  che  fare  al  nortro  feopo. 
Se  vf  farà  un  pendulo  comporto  , ca- 
ricato di  due  pefi  attaccati  alla  ftefla  ver- 
ga ; il  Sig.  Bernoulli  concepifce  ciafcu- 
no  di  quelli  peli  rimortò  ad  una  maggio- 
re dirtanza  dal  punto  di  fofpenfione , di 
quel  ch’era  dianzi:  ma  ambedue  all’  irtef- 
£a,  e diminuiti, nella  mafia  in  debita  pro- 
porzioae;  così  che  ambedue  infiemejnoo 
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fanno  che  un  pendulo  femplice,  animar» 
da  un  pefo  , la  di  cui  efprelfione  è otte- 
nuta, ed  ifocrono  al  pendulo  comporto 
naturale. 

Così  averemo  un  pendulo  naturale 
femplice  ifocrono  al  comporto  naturale, 
con  avere  un  pendulo  femplice  naturale 
ifocrono  al  pendulo  femplice  immagina- 
rio , prima  trovato  : il  che  è facilirtirao: 
poiché  come  la  gtavità  immaginaria  è al.' 
la  naturale,  cosi  è la  lunghezza  del  pen- 
dulo femplice  immaginario  alia  lun- 
ghezza del  pendulo  femplice  naturale; 
ed  ivi  è il  centro  d ofcilla[ione  cercato. 

Coltro  £ Oscillazione  , in  un  cor-| 
po  fofpefo , è un  cerco  punto  in  erto,  cia- 
feunadi  cui  vibrazione  lì  compie  nella 
ftefla  maniera  , che  fe  qnel  punto  o quel- 
la parte  fola  folle  fofpefa  a quella  dirtan- 
za  dal  punto  di  fofpenfione. 

Ovvero  , egli  è un  punto,  in  cui , fe 
tutta  la  lunghezza  d'  un  pendulo  com- 
porto fia  raccolta  , le  diverfe  ofctlIa{i»ni 
fi  compieranno  nell'  ifteflo  tempo  di  pri- 
ma. Vedi  Pendulo. 

La  fua  dirtanza  adunque  dal  punto  di 
fofpenfione , è eguale  alla  lunghezza  di 
un  pendulo  femplice, le  cui  tfcilla[ioni 
fono  ifocrone  con  quelle  del  comporto. 
Vedi  Centro  d'  ofcilla\iont. 

OSCITAZIONE,  1*  atto  che  popo- 
larmente fi  chiama  ikadi  gli  tri. Vedi  Sba- 
DIG  LI  ARE. 

OSCULA  , nell’  Anatomia  , nn  ter- 
mine adoprato  per  dinotare  gli  orifizi 
o le  aperture  de’  più  piccioli  vafi.  V edi 
Orifizio  , Vasb  , ee. 

OSCULUM,  nella  nuova  Amatili.— 
Un  circolo  deferitto  fui  ponto  C,  come 
centro  , ( Tav  Anali p , fig.  i a.)  col  rag- 
gio dell’  evoluta  M C , fi  dice  che  4«ci, 
ofculari,  la  curva  deferuta  per  mezze 
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dell’  evoluzione,  in  Mi  il  qual  punto  M 
è chiamato  dal  fuo  inventore  Huygens, 
t/culum  dellacurva.  V.  Evoluta. 

La  linea  M C li  chiama  pure  il  raggio 
irli'  ojculum.  V.  Raggio. 

L’ evoluta BCF  è il  luogo  de’ centri 
di  tutti  i circoli , che  ofiulano  la  curva  A 
M , deferittaper  evoluzione.  V.  Evo- 
luzione. 

La  dottrina  degli  ofculi  delle  curve 
la  dobbiam  al  Sig.  Leibnitz,  che  primo 
fè  vedere  1’  ufo  dell'  evoluta  Huygenia- 
na  nel  mifurare  la  curvatura  delle  cur- 
ve. Vedi  Curva. 

Osculum  paci t.  — Anticamente  v’ 
era  il  collume  nella  Chiefa,  che  nella 
celcbrazion  della  meda  , dopo  che  il  Sa- 
cerdote avea  confccrata  1'  odia  , e dette 
le  parole , pax  Domini  vehfcum  , il  popo- 
lo li  baciafse  ; c quello  era  chiamato 
o/culum  pacis. 

Quando  quello  collume  fu  abrogato, 
ne  forfè  un  altro;  e mentre  i Sacerdoti 
flavan  dicendo  le  fopradette  parole  , un 
Diacono  od  nn  Suddiacono  prefentava 
da  baciare  al  popplo  un’immagine;  la 
qual  fu  chiamata  pace. 

OSCURITÀ’, ciò  che  denomina  una 
cofa  ofeura. 

L’  efeurità  è un  difetto  che  può  efse- 
re  o nella  percezione  o nella  dizione. 

L’ c/curieà  nella  percc{ione , nafee  prin- 
cìpalmente  , dal  non  concepir  noi  le  co- 
fc  come  fono  , o come  le  troviamo;  ma 
come  noi  giudichiamo  che  iteno,  avanti' 
di  conofceile;cosi  che  il  nodro  giudizio 
precede  la  nodracognizione  , e Io  fac- 
ciane la  regola,  o norma  delle  nodre  con- 
cezioni.-—Laddove  la  natura-e  la  ragio 
ne  infegnano  ,che  G giudic  hi  delle  cofe 
fecondo  che  fono  conoftiace  ; e che  el- 
leno li  hanno  da  cor.ofccie,  .non  come 
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fono  in  fc  defse, ma  folo  in  quella  manie- 
ra che  ha  voluto  Dio  che  noi  le  cono- 
fcellimo.  Vedi  Cognizione. 

L’ r fiorirà  nella  di{itne , può  nafeere, 
prima  dall’ambiguità  del  fenfo  delle  vo- 
ci i in  fecondo  luogo  dalle  figure,  o da- 
gli ornamenti  della  rcttorica  ; in  terzo 
luogo  , dalla  novità  , o dalla  vecchiez- 
za delle  parole. 

OSCURO  , quello  che  riceve  e ri- 
manda poca  luce.  Vedi  Luce  , e Om- 
bra. 

Oscuro  , fi  ufaanco  in  un  fenfo  figu- 
rato , per  ciò  che  non  è chiaro  , non  è 
efprcfib,  nè  intelligibile;  che  non  fi  ap- 
prende pienamente  ; e che  fi  pùò  fpiega- 
re  in  varj  l’enfi.  V.  Oscurità’. 

No(iont , o Idea  Oscura.  VediNtì- 
zione  , e Idea. 

Chiaro  Oscuro.  V.  Chi  A RO-Sc  U RO. 

OS1ANDRIAN1  , unafeteadi  Lu- 
terani , cosi  chiamata  da  Andrea  Ofian- 
der  , celebre  Teologo  Tedefco.  Vedi 
Luterani. 

La  loro  diftintiva  dottrina  era,  che 
l’ uomo  è giullificato  formalmente , non^ 
per  la  fede  ed  apprenfione  della  giultizia 
di  G.  C.  o per  l'imputazione  dellagiu- 
flizia  del  nodro  Salvatore  , fecondo  l’ 
opinione  di  Lutero  e di  Calvino;  ma  per 
la  giuAiziaellenziale  di  Dio.  Vedi  Giu- 
stificazione, cc. 

Sen/.O  s i and  A i a n i, erano  quelli, che 
tenevano  l'opinione  di  Lutero  e di  Cal- 
vino , in  riguardo  a quella  vita  ; e I'  opi- 
nione d'Ofiaudro,  per  riguardo  all' altra: 
aderendo  che  1 uomo  quaggiù  è giudi» 
ficaio  per  imputazione,  e nella  vita  fu- 
tura per  1’  edenziale  giuftizia  di  Dio» 
Vedi  Imputazione. 

U Oh  IMO  , o fi  a Osmo  , Ansimami '• 
Cmà  aurica  d Italia  nella  Marca  d'  An*  - 
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cuna,  con  ricco  Vefcovado  immediata* 
mente  fotto  la  Sede  Apoftolica.  Il  Pa- 
lazzo Epifcopale  é magnifico.  E’ pian- 
tata (opra  d’ un  monte  , preffo  il  fiume 
Mufone  , e difcofla  3 leghe  da  Loreto, 
4 al  S.  O.  da  Ancona  , 44  al  N.  E.  da 
Roma.  long.  30.59.  38.  lat.43.29.36. 

J OSMA  , Uxama  , città  antica  di 
Spagna  nellaCaftiglia  Vecchia,  con  Ve- 
fcovo  foggetto  alla  Metropoli  di  Tole- 
do , e un'  Univetfità  fondata  nel  (550- 
Giace  quafi  fepolta  nelle  fue  rovine.  Il 
Vefcovo  rificde  in  un  borgo  poco  difco- 
fto  , chiamato  El  Borgo  de  Ofma.  EU’  è li- 
mata fui  fiume  Douro  , in  una  pianura 
abbondante  di  tutto  il  bifognevolc  : c di- 
fcofla  45  leghe  al  N.  per  1’  E.  da  Tole- 
do , 3 a al  N.  per  P E.  da  Madrid,  long. 
15.2.  lat.  41.  34. 

} OSNABRUG  , ovvero  Osna- 
.1»  e.  v ck, Ofnaturgum, citta.  antica confide- 
rabile  d' Alemagna  nel  circolo  di  Ve- 
fìfalia  , la  quale  ha  un’  Univerfità  , un 
Vefcovato  fondato  da  Carlomagno  , il 
cui  Vefcovo  è Sovrano,  ed  una  fortezza, 
^ove  fa  la  fua  refidenza.  Eli’  è memora- 
bile per  Io  Trattato  ivi  conchiufo  nel 
1648  fra  gli  Svezzefi  , e P Imperatore. 
Qui  fi  permette  a'  Cattolici , e Prote- 
ftanri  1’  efercizio  delle  loro  Religioni. 
La  Birra  d'Ofnabrug  porta  il  vanto  fo- 
pra  tutte  P altre  della  Germania.  Giace 
fui  fiume  Haze,  14  leghe  al  N.  E.  d.i 
Munfter,  1 o da  Hcrvorden,  1 8 al  S.  O. 
da  Brema,  long.  25.  48.  latit.  52.  28. 

| Ojnabrug  { il  Vefcovado  di  ) 
Principato  d’  Alemagna  nel  Circolo  di 
Weflfalia,  confinante  al  N.  col  Bado 
Munfter , all'  E.  col  Principato  di  Min- 
den,  al  S.  coll’alto  Munfter,  all'O.  parte 
col  medefimo  , e parte  colla  Contea  di 
Lingen.  Quell’  è un  paefe  abbondevole 
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di  buoni  pafcoli.  Nella  pace  di  Weftfa- 
lia  , per  appagare  i Duchi  di  Branfwick 
i quali  s’  erano  impadroniti  di  quello 
Vefcovato,  fi  /labili,  che  ei  farebbe  al- 
ternativamente pofleduco  da  un  Princi- 
pe di  quella  Cafa  , eh’  è Proteftante,  e da 
un  Principe  Cattolico;  il  che  s’  è degni- 
lo dappoi.  Ora  P Elettore  di  Colonia 
poffiede  dette  Vefcovado  dal  1728  in 
qua. 

J OSORNO  , città  dell’  A (nerica 
Meridionale  nel  Chili , tulle  fponde  Sec- 
tent rionali  del  Rio.  Bueno  , in  un  terri- 
torio , ove  fono  delle  miniere  d’ oro,  1 j 
leghe  diftante  da  Baldivia,  long.  306. 
32.  latit.  Merid.  40.  40. 

5 OSORO  , Abforus , città  d’Italia, 
Capitale  d'  un  Ifolettadel  medefimo  no- 
me , nel  golfo  di  Venezia , al  S.  dell’ 
Ifola  di  Cherzo,  da  cui  è divilà  per  mez- 
zo d’un  piccolo  tiretto  . Ha  Sede  Epi- 
fcopale  fotto  alla  Metropoli  di  Zara;  ed 
è quafi  deferta  , a cagione  dell’intem- 
perie dell’  aria:  l’ifola  abbonda  di  legna, 
mele  , beftiami , ec.  Pefcaofi  quivi  le 
fardelle  , e gli  fgombri.  Appartiene  a' 
Veneziani,  long.  32.  22.  lat.  44.  54. 

OSPEDALE, od  Ospitale,  Hafpi- 
talt  * , un  luogo,  o fabbrica  eretta  , per 
carità  , alfine  di  ricevervi  e mantenervi 
i poveri , gli  attempati,  gl’  infermi,  / 
deboli , e d'  altra  guifa  bifognofi  d' atti- 
ro. V.  Carità’. 

* Là  parola  < formata  dal  Latino  hofpes, 
foreflitrt.  Vedi  Ospite. 

Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa,  il  V e- 
feovo avea  P immediata  cura  di  tutti  i 
poveri , sì  fani  come  ammalati , e pari- 
menti  delle  vedove  , degli  orfani  , de’ 
foraftierj , ec.  — Quando  le  Chiefc  ven. 
nero  ad  avere  rendite  fifle,  fu  decretato; 
che  almeno  una  quarta  parte  di  effe  fcfi 
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fé  impiegata  in  foliievo  de’  poveri  ; e a 
fine  di  provedere  ad  elfi  più  comodamen- 
te , furono  fabbricate  diverfe  cafe  di  ca 
riià , che  furono  poi  denominate  hofpi . 
tolta,  ofpedali.  V.  Decime,  Clero, ec. 

Quelle  erano  governate  intieramen- 
te dai  Preti  e dai  Diaconi , fono  l' infpe- 
rione  del  Vefcovo  . Vedi  Vescovo, 
Diacono,  ec. 

In  progrefTo  di  tempo  , furono  ago- 
gnate rendite  feparate  pegli  Ofpedali  t e 
perfone  particolari  ,per  motivi  di  pietà 
e di  carità  , dieder  delle  terre,  e del  de- 
naro ,per  ergere  degli  Ofpedali. 

Quando  la  difciplinadella  Chicfaco- 
minciò  a rilavarli,  i Preti  , che  fin  allo- 
ra erano  fiati  gli  amminifiratori  degli 
Ofpedali , li  convertirono  in  una  fpezie 
di  Benefizi,  che  eglino  tenean  a lor  pia- 
cere , fcnza  renderne  conto  ad  alcuno; 
rifervando  ad  ufo  proprio  la  maggior 
parte  dell’  entrate  ; cosi  che  le  intenzio- 
ni de’  fondatori  furono  refe  vane.  Per 
torre  queft'abufo,  il  Concilio  di  Vienna 
efprefiamente  proibì  il  dare  Ofpitali  a’ 
Preti  Secolari  in  via  di  Benefizio;  e or- 
dioò  che  ne  folle  data  Pamminillrazione 
a perfone  laiche  fufficienti  , e idonee  a 
render  conto  , le  quali  dovean  date  giu- 
ramento, cornei  tutori , e promettere 
che  fedelmente  vi  afiifterebbono  ; ed  in 
oltre  render  conto  agli  Ordinari . Que- 
llo decreto  fu  efeguito  , e confermato 
dal  Concilio  diTrento.  V.  Economo. 

In  Inghilterra.gli  Ofpitali  fondali  per 
mero  foliievo  de’  poveri, e nece(Tnofi,fo» 
no  peculiarmente  chiamati  alms-heufes; 
il  nome  d’  Ofptdale  efsendo  rifirrvato  a 
quelli,  defiinati  per  la  gente  ammalata, 
perii  vecchi, per  li  giovanile. — I prin- 
cipali di  quelli  orpedah  fono  i feguenti. 

, l’OsfKDÀLE  Re- 
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già  , per  li  foldati  refi  inabili,  comune- 
mente chiamato  Chelfea- College.  Vedi 
Collegio. 

Fu  fondato  dal  Re  Carlo  II , tirato 
innanzi  dal  Re  Giacomo  lf,  e finito  dal 
Re  Guglielmo,  e dalla  Regina  Maria. 

L’edilizio  è molto  fpaziofo,  e ma-  - 
gnifico:  La  fua  figura  è un  n ; il  cui 
mezzo,  o la  parte  di  fronte  conila  di  una 
cappella,  e di  una  fata;  le  altre  due  li- 
nee efsendo  alte  fin  a quattro  fuoli,  di* 
vili  in  appartamenti  e corritoj , due  per 
ogni  piano  o fuolo,  contenendo  ciafcu- 
no  venti  fei  fianze  didime  perii  foldati 
a piedi.  Ad  ognuno  de'  quattro  cantoni 
del  roafchio  dell’  edilìzio,  vi  è una  gran 
cupola,  o torre;  in  una  delle  quali  v’è 
1'  alloggio  del  Governatore,  e la  came- 
ra del  Configlio  : nelle  altre  alloggiano 
divertì  minifiri  della  Cafa.  Oltre  la  fab- 
brica grande,  vi  fono  quattro  ale,  ©fab- 
briche citeriori , una  per  P infermeria; 
un’altra  perii  diverti  minifiri  cd  ufiziali 
dell’  Ofpitale,  un’altra  per  gli  officiali  di 
cavalleria,  e fanteria,  vecchi,  e mutilaci; 
e la  quarta  per  il  fornaio  , per  la  lavan- 
daia, ec. 

11  numero  de’  penfionarj  ordinar; 
è 4 76  ; oltre  gli  ufiziali  e fervidori 
della  cafa.  I penfionarj  di  fuori,  o efira- 
ordinari,  fono  anch’  elfi  in  molto  nume- 
ro: e quelli,  nell’ occafione,  fervono  nel*  • 
le  diverfe  guarnigioni, di  dove  fi  fan  del- 
le tratte  per  l'armata, ec.  V.  Invalidi. - 

l Penfionarj  fono  tutti  provini  di  abi* 
ci,  del  vitto,  della  lavagione.dcll’  allog.  - 
gio,  del  fuoco,  e della  paga  d’  un  gior- 
no per  ogni  fettimaaa,  affine  di  poter 
fpendere  qualche  foldo. 

Si  ricerca,  per  efrereammefso  in  que- 
llo corpo,  che  il  candidato  rechi  un  at- 
teftato  dal  ft»o  ufiziale  fup$riore,che  egli 
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è (lato  mutilato  e refo  inabile  efsendo 
al  fetvigio  della  Corona:  o che  egli  ha 
fervila  la  Corona  venti  anni  , il  che  dee 
rilevarti  da’  rotoli,  o regiftri  delle  Raf- 

feg*e-  . 

Per  fupplire  alle  fpefe , ed  aggravj  d» 
q«eft’  OJpitale,  vien  pagata  una  fomma 
confiderabile  ogni  anno  dalla  cada  dell’ 
armata;  oltre  la  paga  di  ungiorno  di  ci- 
afcun  officiale,  e di  ogni  foldato  ordina- 
rio, ogni  anno;  il  che,  in  tempo  di  guer- 
ra, afcende  a i } , o t^ooo  1. 

Per  1'  amminiftrazione  di  queft’  Ofpi- 
talc,  vi  è un  Governatore,  un  Governa- 
tore Luogotenente,  un  Major,  unTefo- 
riere,  ec. 

Grecnwich-  HoSPt  T A L,  OSPEDALE  di 
Grttnwich,  è un  ritiro, o rifugio  de'  ma- 
rinari, i quali  per  l'età,  per  le  ferite  , o 
per  altri  accidenti , fono  refi  inabili  al 
fervizio;  c delle  vedove,  e de'  figli  di  co- 
loro che  fono  fiati  uccifi  nel  fcrvigio. 

Quello  nella  magnificenza  , e nella 
vafiità,  fupera  anche  l’ Ofpitalt  degl’  In- 
validi , o fia  Chtlfta- Ho/pitai.  Una  buo- 
na parte  di  efio  fu  fabbricata  al  tempo 
del  ReCarlo  II.  con  la  fpefa  di  }6ooo 
1:  fu  molto  promoflb  dal  ReGuglielmo; 
e finito  fotto  la  Regina  Anna  , ed  il  Re 
Giorgio  primo  e fecondo. 

Il  numero  de'penfionarj  mantenuti  in 
queft’  Ofpitalt  è joo.  Ad  ogni  cento  uo- 
mini fono  allignate  sei  nutrici,  che  fono 
le  vedove  de'  marinari. 

Il  vitto  o mantenimento  è comequel- 
lo  dell’  QfpiJah  Regio,  cioè  quattro  uo- 
mini ad  una  menfa;  ad  ogni  menfaquat- 
tro  libbre  di  cyn»,  un  mezzo  facchio 
di  bira  , ec. 

Vi  è per  l'amminiftrazione  àeWOfpi' 
talt  un  Governatore , un  Vicario,  un  Ca- 
pitano, un  Luogotenente,  un  Cappei- 
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lino,  un  Maggiordomo,  un  Medico,ee.‘ 

Chrift' s Hospital,  Ospitale*'  Crr- 
Jlo,  popolarmente  chiamato  1’  Ofpìtale 
dilla  cotta  turchina  , fa  anticamente  un 
monaftero  di  Frati  Grigi , fondato  da 
Raihere,  fuo  primo  priore,  nel  tempo  d’ 
Enrico  1.  abolito  poi  da  Enrico  Vili, 
e convcrtito  da  Edoardo  VI.  in  un  Ofpi • 
tale  per  li  poveri  figliuoli,  a’ quali  ven- 
gono fommiuiftrate  tutte  le  cole  necefla- 
rie,  tutte  le  comodità, le  vedi, il  vitto,  la 
fcuola,  ec. 

Dopo  la  fua  prima  dotazione  , egli 
ha  ricevute  molte  donazioni  nuove.Gran 
parte  di  efio  s'  abbruciò  nel  grande  In- 
cendio; ma  fu  fabbricato  di  nuovo  mer- 
cé la  cura  de’  Governatori,  benché  non 
fenza  incorrere  in  un  grao  debito,  e con 
obbligare  anticipatamente  le  rendite 
dell’  Ofpitale. 

Un  tempo  erano  mantenuti  su  quello 
fondo  mille  poveri  figliuoli,  pet  lo  pivi 
orfani,  « fei  o fette  ventine  di  efsi  ogni 
anno  fi  roettean  fuori  ad  imparare  qual- 
che meftiere,  e le  giovinette  per  ferve; 
ma  il  numero  n’  è in  oggi  aliai  minore, 
per  la  fearfezza  de  fondi. 

V i erano  qui  due  fcuole  matematiebe; 
la  prima  fondata  dal  Re  Carlo  II;  ma 
(òlio  io  oggi  unite.  Quivi  ai  giovani  s’ 
infognano  le  diverfe  parti  del/a  mate- 
matica pratica,  particolarmente  li  navi- 
gazione, per  renderli  atti  a formarli  ed 
eflere  ungiorno  capitani  di  vafceJli:  Pec 
non  dir  niente  delia  fcuola  di  Grama- 
tica,  ( donde  i giovanetti  che  pib  pro- 
mettono, vengon  mandati  all  Univeriì- 
tà)della  fcuola  di  fcr itcura.di  dilegno.ee, 

L'  Ospedale  di  San  Bario. otneo  e 
vicino  all  'Ofpitalt  di  Cnflo,e  anticamen- 
te appartenne  ai  medetìrai  Frati  Grigi. 

Nell’  abolifciuoe  de’  Monaftcrj  r At- 
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rigo  Vili  gli  lafciò  cinquecento  mar- 
che per  anno,  a follievo  de’  poveri:  ma 
fu  più  largamente  dotato  per  ufo  degli 
ammalati  e de’  ftroppj,  da  Edoardo  VI. 

E'  governato  da  un  prefidente,  da  un 
teforiere,  ec.  con  altri  ufìziali.  É prov- 
veduto di  due  medici  , e di  tre  madri 
cerufici,  oltre  altrettanti  affilienti. 

In  quell'  0/pitalt , con  due  altri  che 
dipendono  da  arto,  1'  uno  in  Kingsland, 
c l’altro  chiamato  thiJLoch  , in  South- 
wark,  vi  fono  circa  joo  pazienti  , i 
quali  fon  provvidi  di  alloggio,  di  vitto, 
di  medicine,  di  ajuti  chirurgici , ec. 

S.  Th amai'  s Hospital,  1' Ospeda- 
le di  S.  Tomma/o,  in  South  wark  , è per 
gii  deffi  ufi  che  quel  di  S.  Bartolomeo. 

F u fondato  originalmente  come  O/pi- 
teli  dì  Riccardo,  priore  di  Berraoodfey, 
nel  r 2 1 };  ceduto  pofeia  al  Re  Arrigo 
Vili;  e dato  da  Edoardo  V I ai  Citta- 
dini di  Londra,  per  O/pital  degl’  infer- 
mi , e degli  droppiati. 

Egli  ha  quattro  corti  quadrangolari: 
nella  prima  vi  fono  fei  appartamenti  per 
donne:  nella  feconda,  due  Cappelle,  la 
minore  per  ufo  privato  dell'  O/pitale  , e 
la  maggiore  paroccbiale:  nella  medefi- 
ma  Corte  vi  fono  le  cafe  del  Teforiere, 
e d' altri  minidri:  nella  terza  vi  fono  fei 
« fette  appartamenti  per  uomini.  La 
quarta  ha  parimenti  tre  fale  o danze, 
de'  bagni  caldi  e freddi,  una  officina  per 
cerufici,  una  per  fpeziali,  ec. 

V erigono  introdotte  e licenziate  ogni 
anno  da  quedo  O/pitalt  in  circa  tre  mil- 
le per  fané. — I Governatori  fono  il  Lord 
Moyor,  e la  Court  o/tldtryntn,  con  quali 
j6o  altri  cittadini.  Tra’ quali,  un  prefi- 
dente, un  «foriere,  ec.  due  medici,  e tre 
«hirurghi. 

Guy',  Hospital,  o /'Ospedali de- 
Citami.  Tom.  XIII, 
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gl'  Incurabili,  è una  fondazione  di  quel 
ricco  e famofo  Cittadino, e Libraio, Tont- 
mafo  Guy.\ 

E’dedinato  principalmente  per  le  per- 
dine che  fi  credono  incurabili,  ed  ha  pa- 
rimenti da  ricevere  ogni  anno  un  certo 
numero  di  pazienti,  mandati  fuor  dagli 
altri  O/pitali,  particolarmente  da  quello 
di  Betlemme,  come  perdine  incurabili. 

11  Fondatore  diede  50,  000  I.  al  fab- 
bricarli di  quello  Ofpitalt , lui  vivente, 
e col  fuo  tedamento  lo  dotò  con  200, 
000.  1.  alla  fua  morte  nel  1724:  che 
lenza  conte  fa  fi  può  dire  edere  data  la 
più  ricca  beneficenza,  che  mai  alcun 
privato  abbia  fatta  o Iafciata. 

I fuoi  ufiziali  fono  un  prefidente,  e 
de’ governatori,  molti  de'  quali  fono  gii 
deffi  che  quelli  dell’  Ofpitalt  di  S.  Tom . 
ma/o,  che  è vicino  ad  elio:  con  un  tefo- 
riere, due  mediai,  due  chirurghi,  ec. 

Bridwtl  Hospital.  V.Work -Hou/t. 

Sutton'i  Hospital.  Vedi  Certosa: 

Ospedale  di  Ctru/tUmmt.  V.  Ospi- 
talieri. 

5 OSPEDA LETTO  { Ho/pitalttum ) 
Terranei  Regno  di  Napoli  nella  Pro- 
vincia di  Principato  ultra.  Ella  giace 
alle  radici  di  Monrevergine  fu  d'  un  fal- 
lo piano  , ed  è cosi  ben  fabbricata,  che 
jfa  meraviglia  a chiunque  vi  capita.  Vi 
fono  de'  belli  Palazzi,  e delle  Famiglie 
civili  afsai,  e comode. Ha  prodotti  mol- 
ti Valentuomini,  e tra  gli  altri  il  celebre 
Duca  Gian  Paolo  Torti,  il  quale  fatto- 
li Monaco  di  Montevergine,  riufei  nel- 
le lettere, e nella  pietà  talmente  didiaco, 
che  avendo  occupate  le  migliori  cari- 
che della  fua  Congregazione,  fu  eletto 
Vefcovo  d’ Andria  dalla  felice  memori» 
di  Clemente  XI  nel  1717;  e dopo  nove 
anni  di  governo  di  detta  Chiefa  fu  da  Be: 

I i 
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nedetco  XIII.  trasferito  alla  Cliiefa  di 
Avellino  nel  1726.  dove  con  ammira-  ' 
bile  zelo,  e pietà  ville  anni  17.  lafcian- 
do  eterne  memorie  di  fe,  nonfolo  nelle 
fabbriche  delle Chiefe,  e ne’  Sagri  Arre- 
di, ove  con  profufa  mano  impiegò  le 
rendite  del  fuo  Vcfcovado,  ma  eziandio 
nelle  limoftne,  c.bc  largamentedifpenfa- 
va  a Poveri,  talché  oggi  giorno  ancora 
con  fegni  di  tenerezza,  e di  venerazio- 
ne chiamano  Monfignor  Torti  , il  vero 
Padredc’  roveri.  Meri  egli  nel  1742. J 
in  età  di  anni  72.  e volle  che  il  fuo  De- 
porto fi  fofse  trafportato  in  Montever- 
gine, dorè  fiofferva  oggi  decentemen- 
te tumulato.  Indetta  terra  dell'Ofpe- 
dalctto  v’ è una  Collegiata  infigne,  ed 
appartiene  alia  giurifdizione  di  Monte- 
vergine,  come  Mercogliano  cd  altri  luo- 
ghi, de’quali  il  Padre  Generale  di  Mon- 
tevergine n‘  è il  Barone  , e Ordinario 
immediatamente  foggetto  alla  S.  Sede 
Apoftolica. 

OSPITALIERE,  uno  che  mantiene 
e provvede  la  povera  gente, i poveri  viag- 
giatori, ec.  Vedi  Osped  a le. 

Queft*  appellazione  fi  dà  l'opra  tutto 
a certe  comunitadi  di  religiofi.come  gli 
OfpitaHeri  di  Elfefort  in  Efsex,  inflitui- 
ti  per  aver  cura  de'  leprofi;  gli  Ofpi  tal  ieri 
dì  S.  Gio:  Battifla  di  Coventry;  gli  * 
O/pi  tali  tri  di  San  Giuliano  ; gli  Ofp  ita- 
li tri  di  San  Leonardo  in  York,  ec. 

I Religiofi  O/pitalrtri  generalmente 
feguìtano  la  regola  di  Sant’  Agoftino. 

I più  d'  effi  pretendono  che  Santa  Marta 
fia  Rata  la  loro  prima  fondatrice , e la 
feelgono  per  loro  patrona  , a caufa  che 
ella  accolfe  Gesù  Criflo  in  cafa  fua, Al- 
cuni vanno  indietro  finalPatriarcaAbra- 
mo,  e ’l  fanno  lor  Fondatore. 

Vi  fono  anco  degli  O/pitalitri  fra  gli 
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ordini  militari,- tali  fono  i Cavalieri  di 
S.  Lazaro,  e di  S.  Giovanni  di  Gerufa. 
lemme. 

OSPITALIERI,  HospiTAiA-Rtr, 
più  particolarmente  dinotano  un  ordine 
di -cavalieri  religiofi  , che  fabbricarono 
un  Ofpitaìt  in  Gcrufatemsne  , dove  era- 
no ricevuti  i pellegrini.—-  A quelli  traf- 
feri  ClementeV.gli  effetti  c l’entrate  de’ 
Templari;  i quali,  nel  Concilio  tenuto 
a Vienna  , furono  da  lui  fopprelli,  per  la 
loro  mala  condotta.  V;  Tempiaiu. 

Quelli  Ofpitaiitri  erano  altramente 
chiamati  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gtru- 
faitmmt  , e fono  gli  ftefft  che  gli  odierni 
Cavalieri  di  Malta.  V.  Malta. 

OSPITE  , Hospes  ",  un  termine  di 
relazione  mutua  , che  fi  applica  ad  uno 
che  alloggia  e tratta  un  altro,  ed  alla 
perfona  ricevuta  e trattata. 

* Hofpes  , fecondo  alcuni  , 1 cosi  detto, 
quali  hoftium,  tx/oflium  petcnsj/m- 
peroccki  oftiutn  anticamtntt  fi  feri  vi- 
va con  una  afpira{iont. 

Così  il  padrone  di  un’ofteria  dice, che 
egli  ha  un  buon  o/p/rc,  parlando  del  viag- 
giatore che  alloggia  in  cafa  fua  ,-  ed  il 
viaggiatore  , anch'egli  dice,  eh’  egli  ha 
un  ofpite  cortefe  parlando  del  fuo  ricevi- 
tore. 

Si  dee  danque  offervare  che  v’era  il 
cortame  appreffo  gli  antichi , che  quan- 
do un  forafliere dimandava  alloggio  , il 
padrone  della  cafa  ,edil  foraftiere  , cia- 
fcun  dalla  fua  parte  mettea  un  piede  fol- 
la foglia,  e giuravano  che  non  fi  fatelA-o- 
no  alcun  corto,  o pregiudizio l un  all’al- 
tro . Quefla  cirimonia  era  appunto  ciò, 
che  rifvegliava  tanto  orrore  contro  quel- 
li i quali  violavano  la  legge,  o il  diritto 
d’ ospitalità  da  una  parte  o dall’ altra;  a 
tal  che  erano  confiderà»  come  fpergiurù 
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Io  vece  di  hafpa  , gli  antichi  Latini, 
dicevano  ha/Iis  ; come  ci  avvifa  Cicerone 
fteflb  : abbenchè  in  decotto  di  tempo, 
hoftis  venne  a lignificare  un  ntmico ; tan- 
to fu  alterata  la  nozione  dell'  ofpitalirà. 

OSSA  innominata  , nell'  Anatomia. 
Vedi  In NOMiN R.TU M« 

OSSERVANTI,  ReligicfriFrance- 
fcani  dell’  Oflervanza.  — Nella  Spagna 
vi  fono  degli  Ojfirvanti  fcalzi. 

OSSERVANZA  , letteralmente  di- 
nota 1’  atto  di  oflervare  , o di  adempire 
una  regola  , unadegge , od  una  cirimo- 
nia. Quindi  OJfervania  fi  piglia  alle  volte 
per  una  regola  , per  uno  (latuto , o per 
un  decreto  daoffervarfi.  V.  Regola. 

_ Ossea vania,  Oujekvantia,  par- 
ticolarmente j’ intende  in.  un  fenfo  mo- 
nàdico , di  una  comunità  di  Keiigiofi, 
che  fono  legati  ad  un’  oflerva/ione  per- 
petua della  fleiTa  regola. Nel  qual  fenfo 
la  parola  coincide  con  Quella  di  Coagrt^ 
ga{ioftct  od  ordina.  V.  O RPiNB,  ftc-,  - 
i,  > 1 Erancefcihi  fi  denominantvA'jt'tf'r»- 

fidill'  Qjft/van;t  ; dell’  l)ff<rr,in{a  grandi, 
e della  minor*.  Vedt.Cti.RDiujfci^Hi» 

Tra  i Bernardini  vi  fono  de’  Monaci 
àcWiftrttta  Ofin>rw$a  , clieivvt  mangiar 
no  fe  non  pefcc.  Vr  EtaNAJUPtN\<*«t 
OSSERVATORIO,  OssaRvAT.a- 
iiCM.un  luogo  deiiinato  per  olTcrvare 
i corpi  cele fli ; -ovvero,  un  edilizio,  rat- 
to comunemente  in  forma  di  torre,  po- 
llo *u  qualche  eminènza,  c coperto  di 
Un  terrazzo,  per  farvi  delle  olfervazio- 
ni  afironemu he.  t ira 

1 più  celebri  Oftrbctorj  , fono  i *.  L' 
Oflìrvatorio  di  G.reemrieh,  fi  lubricato  nel 
l 676,  per  ordine  del  Re  Carlo  11.  a foi- 
lecitazione  del  Cav.  Giona  Moor^e  del 
,Cav.  Crifloforo  Wren';  e corredato  dv’ 
piò  accurati  Hlrumenti  dagl'  iflefii  ; in 
Chami.  Tarn.  XIII. 
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particolare,  di  un  fame fo  Sedante  di  un 
raggio  di  l'ette  piedi  , ioti  traguardi  te- 
lefcopici. 

Laperfona,  acuì  fu  in  prima  com- 
meiTo  il  carico  d ’olfervatore  , fu  il  Sig. 
Fiamllecd  un  uomo,  il  quale  , come 
s'  efprime  1 Alleio,  pareanato  per  un  ta- 
Jc  impiego»  Per  lo  fpazio  di  14  anni, 
con  fatiche. indefelfe  , egli  vegliò  e fpiò 
i movimenti  de'Pianeti;  principalmente 
quelli  della  Luna  , ficcome  gli  era  flato 
cammello  ; affinchè  , trovatali  «na  nuo- 
va moria  di  quello  pianeta  , la  quale  n' 
.efibifse  tutte  le  irregolarità  , fimqief^e 
quindi  determinare  la  longitudine.^  p 

Nell'  anno  1 690,  efsendofi  egli  pro- 
veduto  di  un  arco  murale  di  7 piedi  di 
diametro, ben  flfsato  eoi  piano  del  me- 
ridiano , cominciòa  verificare  il  fuo  ca- 
talogo delle  fleile  fifse  , che  fin  alior  to- 
talmente dipendea  dalle  diflar.zc  mifu- 
j^ate  col  Sellante,  in  una  nuova  e affatto 
dìv^i/aiDsnierla»ci,t>è  con  prendere  Ieal- 
,|ezzq  meridiape , ed  i momenti  della 
culminazione  , o della  recta  afccahoce, 
e declinazione.  Vedi  Catalogo. 

;L.  Tar.toei  li  compiacque  di  queiì’Iflrti- 
. mento  , efif  lafciò  quali  affatto  da  ban- 
da 1'  ufo  del  Sellante.  Cesi  fu  impiegatp 
per  trent'  anni  il  regio  Atlronutpo  ; ntfl 
corfu  iel  qual  tempo,  non  era  paropaj- 
fa  in  pubblico  alcuna cofa,  che  corrifpoq- 
detsc  a ranca  fpefa  e a tanto  apparato:  di 
tpur.ie.a  che  parca  che  1’  Offarvatprt  fofijè 
Rato  pii  tolto  impiegato  per  fuo  pro- 
prio comodo  , cper  quello  di  alcuni  fjf* 
fuoi  amici  , che  per  il  pubblicoi;abf>en- 
ché  fofsc  noto  e paiefe,che  erano  in  gra^ 
:nqtnero  le  ofTervaziooi  fatte  , e che,g|i 
fcritti  eran  crefciuti  ad  una.  gran  mol^. 
...  Ciòdiede  motivo  a|  Principe  Gior- 
gi? di.  Panimarca  , nell’  anno  170*1 
» C#  i -ir. 
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Pedinare  certi  membri  deita  Società  Re- 
gia , cioè  Fr.  Robarts  , C.  Wren,  Ifac- 
co  Neuton  , il  Dottor  Gregory  , e Ar- 
buthnot  , acciocché  vilitaiTero  le  fcrit- 
ture  di  Flamftedio  , e ne  trafcegl  lederò 
quelle  che  credeffer  opportune  a daro- 
parfi  ,•  prefiggendoli  di  pubblicarle  a fue 
proprie  fpefe.  Ma  eflTendo  morto  il  fau- 
tore di  tal  opera , avanti  che  1*  impreso- 
ne fofle  mezzo  terminata  , giacque  an- 
cor per  qualche  tempo fin  a tanto  che 
fu  alla  fine  ripigliata  per  ordine  della 
Regina  Anna  : eia  cara  della  (lampa  fu 
commelTa  al  Dottor  Arbuchnot;  e quel- 
la di  correggere  , e fupplire  1'  efempla- 
re  , al  Dottor  Halley. 

Tal  fu  1’  origine  ed  il  progrelTo  dell’ 
Hiftoria  Cizlcflis  ; la  cui  parte  principale 
è il  catalogo  delle  delle  fide  , chiamato 
anco  il  Catalogo  di  GrunwicA.  V eii  Ca- 
talogo. 

L’  O fonatoria  di  Grttnvtich  , fi  trova 
pe  r accuratiffime  offervazioni,  edere  pò- 
do  in  5 1 •,  zi' , 30"  di  Latitudine  Set- 
tentrionale. 

Z.  L'  O fonatorio  di  Parigi , fabbrica- 
to dal  Re  Lodovico  XIV  nel  Borgo  di 
San  Giacomo.  — Egli  è una  fabbrica 
molto  (ingoiare,  ed  inliemeadai  magni- 
fica ; fatta  fui  difegno  di  M.  Perrauh. 
Lafua  altezza  è di  8o  piedi,e  nella  fom- 
xnità  v’  è una  terrazza.  — In  qued’  Of- 
forvatorio  è dato  impiegato  il  Sig.  de  la 
H ite.  — La  diderenza  nella  Longitu- 
dine tra  quedo  , e 1’  Ofotrvatorìo  di  Gre- 
fnwich  è 2»,  2o*  , Occid. 

Nell’  OJfinatorio  di  Parigi  v’  è una  ca- 
va , o cella  fotteranea  , di  170  piedi  di 
difcefa  , dedinata  all'  efperienxe  da  farfi 
lontano  dal  Sole  , ec.  particolarmente 
quelle  che  han  del  rapporto  alle  conge- 
lazioni , alle  refrigerazioni,  alle  indura- 
lioni^confervazioBÌ , ec. 
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3.  U 0 fonatori  a di  Tycho  Brahe  era 
nella  picciola  Ifola  Ween,  o dello  Scar- 
lato  , tra  le  Code  della  Zelandia  , e di 
Schozen,  nel  Baltico. — Fu  eretto  e cor- 
redato d’ idramenti  a fue  proprie  fpefe, 
e chiamato  da  lui  Vraniburgh. — Ivi 
egli  fpefe  venti  anni  nell’oflervar  le  del- 
le , e di  là  è venuto  il  ftto  Catalogo.  V. 
Catalogo. 

M-  Gordon  , nelle  Tran/.  Pilo/,  offer- 
▼a  , che  quedi  non  fu  un  luogo  de'  più 
opportuni  per  alcune  forte  d'odèrvazio- 
ni  , particolarmente  per  quelle  del  leva- 
re e del  tramontare  ; come  troppo  baffo 
di  fito,  e ferrato  da  terre  per  tutti  i pon- 
ti delia  buffola,  eccetto  che  tre;  e aven- 
do l’ Orizzonte  terredre  oltre  modo 
afpro  ed  ineguale. 

4.  L’  OJftnatorio  di  Ptkin.  Il  P.  Le 
Compiè  deferivo  un  magnifico  Oforva.. 
torio  eretto  e corredato  dall’  ultimo  Itra- 
perador  della  China,  nella  fua  Capitale, 
a intercelf.one  di  alcuni  MitTionarj  Ge- 
fuiti,  principalmente  il  P.  Verbied,  cui 
egli  fece  fuo  primo  Offervatore. 

Gl'  idrumenci  ne  fono  grandif!imi;ma 
le  diviftoni  meno  accurate , e 1*  artifizio 
per  alcuni  conci  men  comodo, che  quelli 
degli  Europei. I principali  fono  una  ife- 
ra  zodiacale  armiilare  di  6 piedi  di  dia- 
metro Parigini,  una  sfera  equinoziale  di 
6 piedi  di  diametro,  un  orizzonte  azi- 
mutale di  9 piedi  di  diametro,  un  gran 
quadrante  di  fei  piedi  di  raggio,  un  fé* 
dante  di  8 piedi  di  raggio,  ed  un  globo 
celede  di  6 piedi  di  diametro. 

OSSERVAZIONE  , nel  linguaggio 
marino  , è il  prenderei’  altitudine  me- 
ridiana del  Sole,  o di  qualche  della,  af- 
fine di  trovare  percolai  mezzo  la  Lati- 
tudine. Vedi  Mezikiana  Altitudine. 

Quanto  al  metodo  di  fare  un’  oforv*-> 
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{ione.  Vedi  Latitudine.—  Iltrovarè  cnfle  impurità  del  fangue,  Tenia  ope- 
la  Latitudine  dall*  oj[trva{iont  dell*  al-  rare  ognor’ immediatamente  da  fe  fleflb. 
tezza  meridiana , chiamali  da'  marinari  E cita  a tal  propofitoi  libri  di  Melchio- 
Ingleli  , working  an  obfervation,  operare,  re  Sebizio  , e di  Girolamo  lordano  de 
o fare  una  ojftrva{iont.  Divino  in  homint ; racconta  in  oltre  tutta 

, Osservazioni  , nell’Agronomia,  la  ferie  di  una  cura  di  on'ojfefione  ma- 
Yedi  ojjcrva{ioni  Celesti.  ni  feda  di  un  fanciullo  di  un  anno  a 

OSSESSIONE,  l’azione,  o piuttoflq  Delitfchebourg,  tre  leghe  lungi  da  LU 
paffione,  d’e&ere  attaccato  da  uno  fpi-  pfia.  (*) 

rito  cattivo  ; il  quale  , lenza  entrare  nel  J OSSFELD  , piccola  città  d’  Ale- 
corpo  , tormenta  , e quali  afsedia  la  per*  magna  nel  circolo  della  Safsonia  inferio- 
foca  di  fuori.  V.  Demoniaco.  re  , a'  confini  de'  Ducati  di  Brunitrici?, 

Nei  qual  fenlo  oftejiont  dilferilce  da  e di  Mechelburg,  full'  Aller. 
polseffione.  V.  Possessione.  OSSICINO, Ossiculum, un piceiot 

1 fegni  di  una  oftefsiont , fecondo  al-  offa  ; diminutivo  d'  Os.  V edi  Osso.  • 
cuoi,  fono  l’efsere  follevato  nell’  aria,  e Nel  qual  fenfo  il  termine  o'Jiculum  fi 
gittato  violentemente  giù  fenza  efsere  adopera  dagli  Anatomici, 
oflelo, parlare  linguaggi  non  mai  apprefij  1 Botanici  pure  chiamano  offìculum^ 

avere  av verlione  a tutti  gli  atti  ed  ufìz)  o (Ticino , 1’  ofso  di  una  cerala , di  una  lu- 
di religione,  ec.  fina , d'  un*  albicocca  , o d'  altro  frutto 

Alcuni  medici  confiderar.o  tutti  i daolTo.  Vedi  Frutto, 
cali  d’  ojfejjìone , come  naturali , e cura-  OSSIFICAZIONE,  nell’economia 
bili  con  naturali  medicine,  particolar-  animale  , la  formazion  degli  olii  ; mi 
mente  con  un  unguento  chiamato  un-  più  fpeciaimente , la  converGone  delle 
guentum  c arri  ot  Atri , con  purganti , o vo-  parti  naturalmente  molli , nella  durez- 
mitorj.  za  e confidenza  oflea.  Vedi  Osso. 

Di  quella  opinione  è il  Dottor  Ga-  Il  Dottor  Drake  argomenta  che  l’ofTa 
brìele  Claudero  , membro  dell’Accade-  fi  formino  della  parte  la  più  fminuzzata 
mia  Leopoldina  t eh’  egli  conferma  col-  e rotta  del  fangue  ; perocché  vediamo, 
Je  tellimonianze  di  Fromanno,  nel  fuo  che  il  fangue  de’ vecchi  , che  per  un 
Trattato  de  FafcinatinniAus  , e Ganfio  de  lungo  corfo  di  circolazione,  diventa^ 
Corallis  : Aggiungendo,  eflere  (lato  con-  incerto  modo  , inetto  per  lo  comune 
felTato  dadiverfe  (treghe,  e llregoni,  che  ufizio  della  nutrizione,  nulladimeno 
la  pianta  hypericon  , ed  altri  femplici,  ojifica  , e converte  inolsa,  molti  de’  li- 
jec.  recan  loro  un  grave  incomodo,  e im-  gamenti , e de’  tendiui  , ed  anche  delle 
pedifeor.o  le  loro  operazioni.  tuniche  de'  vali  ftcfsi  , la  cui  lolianza 

Egli  conferma  il  fuo  fentimento  con  efsendo  dopo  T elsa  la  più  compatta, 
enervare  , che  il  diavolo  , in  quelli  eh’  ammette  foltanto  particelle  pkciolifsi* 
egli  alTedia a quello  modo,  fa  ufo  dell*  me  del  fangue  ; che  peiciò  diventati 
Umor  melancolico  dell’  atrabile  , e delle  prcftifsimo  off te,  ficcome  ft cqueniemen- 
CAamh.  Tom.  XIII . I i ) , 

. (*)  Gli  t farci  imi  infatuiti,  ed  in  ufo  ajftfftont  non  tfere  naturate,  nt’  curabile 

fella  CAitfa  provano  hafianttmenu  la  vera  con  naturali  -medicine . 
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ie  il  veggiamo.  Vedi  Nutrizione, 
Sangue  , cc. 


SttPrigMENTO. 

OSSIFICAZIONE  L’opioione^he 
jjoita  il  Dottor  Nisbet  della  OlEficazio- 
»e  ,fi  è , che  nel  fangue  , oppure  in  un 
fluido  fegregato  , e tramandato  dal  me- 
defimo  fangue,  trovili  un  fugo  ofsifican- 
te , comporto  di  particelle , le  quali  non 

Sino  apparenti,  che  ovunque  la  Natura 
eftini  un'  ofsificazione  fra  le  membra- 
ne , oppure  dentro  una  cartilagine,  alle 
©ccafioni , e promuova  un’  afflulTo  mag- 
giore, e più  abbondévole  deli'  ufato  ed 
ordinario  di  fluido  lomigliantc  ; il  quale 
per  fiffatto  modo  dilata,  e diftende  i va- 
li , che  innanzi  erano  inviabili,  che  vie- 
■e  a farli  , ed  a renderli  capaci  di  ri- 
cevere i rolli  globoletti  del  fangue  , i 
quali  Tempre , e collantemente  verranno 
ad  edere  veduti  in  vicinacza  di  quel  da- 
to Irto  , nei  quale  è principiata  1’  offifica- 
zione.  In  quello  fangue  verranno  fenfi- 
fcilmente  feetite  per  mezzo  della  punta 
4\  fioiffimo  coltellino  delle  arenole  par. 
ticelle  oflee  < e quefte  fono  fiate  forma- 
le dall’  attrazione  , ed  inficine  dallacoc- 
flone  delle  particelle  dei  fugooflìficante 
oftrutto  , di  conferva  con  gli  altri  fluidi 
piò  groflblarti,  e più  pieni  nel  cominciar- 
li dei  vafi  preparati,  e difpofti  a ricevere 
i fughi  feorrenti  di  bel  nuovo  indietro. 
Jsffeod©  il  fanguecapacillimo  di  forma- 
le delie  fìnirtime  membrane , le  parti 
jnembranofe di  un  odo, le  quali  opera* 
no  , ed  agi fconc  non  altramente  che  un 
glutine  , od  una  colla  per  confervare  io- 
fteme  , c mantenere  unite  quelle  parti- 
celle  , e le  fibre,  fe  abbiavi  alcuna  cofa  sì 
lata, che  nonforgs  dalle  tuniche  , od 
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inctmiciatnre  de'  Tuoi  vali , qserte  ve**' 
gemo  ad  effer  prodotte  da  una  eeefkmé 
intorno  intorno  alle  particelle  cretacei 
d’una  porzione  del  fluido,  nel  quale  ef- 
fe furono  generate,  e contenute.  Cosi  le 
membrane  delle  cartilagini  fervono  non 
altramente  appunto  che  nn  letto  fra,  op- 
pure dentro  il  quale,  vengono  ad  edere 
depofitate,  oppure  a germogliare  , per 
così  efpri merci , le  oflee  particelle  : ma 
fenza  la  menoma  mefcolanza , o frami- 
fchiamento  delle  particelle  deir  olfo,  & 
della  cartilagine,  oppure  della  continue- 
zione  delle  fibre  dell'uria  fortanza  e quel- 
le dell'  altra  foflanza,  ficcome  è eviden- 
tiflimo  nelle  cartilagini,  che  conrengonb 
delle  offa  tenute  perttatto  baftevolmen- 
te  lungo  di  tempo  in  molle  nell'  acqua, 
p pofeia  fpaccate  : coociollìachè  l‘  orto, 
fubito  che  i grofft  vali  , che  penetrano 
per  entro  la  fua  foftanza  verranno  ad  eff 
fere  d ivi  fi  , fi  fpaccherà  con  uguale  age- 
volezza , per  non  dire  con  agevolerà» 
affai  maggiore , da  i medefimi , di  quel- 
lo facciafi  usa  ghianda  dat  fuo  calice  , o 
curtpdia  : e quivi  irovafi  una  lifcezza.ed 
uguaglianza  ,e  nettezza  delle  parti  non 
meno  della  cartilagine,  che  dell’offojCho 
fa  vedere,  e toccare  evidentiflimamenre 
con  mano  , non  avervi  la  menomiìBmt 
congiunzione  , ed  adefione  delle  fibre- 
delie  due  divifate  follanze.  Mentre  le 
offa  ftanooficrefcendo  dentro  k cartila- 
gini , le  cartilagini  vengono  ad  effer* 
dilatate,  fpaccate,  e disgiunte  nettamen- 
te dalle  rteffeoffa;  dal  che  colla  cora- 
preffione  , che  effe  foffrono,  e col  gran- 
dirti  ino  influffo  dei  varj  fluidi  , e la  ma- 
teria nutriente  venendo  rattenuta  , ed 
impedita  a feorrere  liberamente  entro 
i medefimi , quelli  pereoofegueme  van- 
ao  via  via  Tempre  più  fermando,  e di- 
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minuendo!!  continue, di  maniera  tale  che 
può  elferc  a(Terito,che  vengano  alla  per- 
fine arimaoere  totalmente  didrutti.Vcg- 
gmfi  Saggi  Medici  d’Edimburgo. 

Si  dudia  il  Dottor  Buddens  di  prova- 
re , che  le  OSificazioni  non- naturali,  o 
preternaturali,  le  quali  vienealTerito  co- 
munemente , che  fieno  formate  in  varie 
parti  del  corpo,  non  meritino  per  modo 
alcunoquefta  denominazione  ; e ciò  ap- 
punto perchè  si  fatte  dure  follante,  a 
riferva  della  fola  bianchezza,  e della  du- 
rezza , appena  pofléggono  alcun’ altra 
delle  proprietà,  e qualità  dell' otto.  Veg- 
ganfi  Mifccllan.  Berolin.  Tom.  j.  Pars 
Jt.  J.  i. 


OSSIGALA,  Ossigonio  , ec.  Vedi 

OxVC  A LA  , OxYGONIO  , CC. 

OSSO  , nell’  Anatomia  , una  parte 
del  corpo  dura,  bianca,  rompevole,  fen- 
za  fenfo  , formata  per  difefa  delle  parti 
molli , e per  follegno  di  tutta  la  fabbri- 
ca. Vedi  Corpo  , Pa  rtb  , ec. 

Gli  off  fono  tutti  coperti  di  una  pe- 
culiar  membrana  , chiamata  il  ptriopto, 
e fono,  la  maggior  parte,  cavi , e pieni 
di  una  oliofa  fodanza  chiamata  midolla. 
Vedi  PsRiosTBo.e  Midolla. 

11  Dottor  Havers , defcrivendo  la  le- 
ttura delle  offa  , ofserva  , che  conftano 
di  lamelle  , o laminette  le  quai  ftanno  1’ 
une  fopra  l'altre;  e quelle,  di  nuovo,  ca- 
ftan di  fibre  che  van  per  il  lungo,  alcu- 
ne fin  all’  ellremitadi  dell’  offa , altre 
non  tant' oltre;  ma  sì  che  niuna  vi  ter- 
mina in  capi  o eftremità  didime  , fic- 
come  fembra;  ma  continuano  trafver- 
falmente  , e quali  in  arco  ; le  fibre  di 
■na  banda  , concorrendo  ed  unendoli 
•oo  quelle  dell’  altra  ; e ciò  a ciafcuna 

Ckaai.  Tom.  X III. 

» ■* 
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ettfemità.  Di  maniera  che  le  fibre  fono 
una  continuazione  Cuna  dell'altra  ; ben- 
ché non  nello  defso  ordine  uniforme, 
ma  in  lunghifsime  ellifsi  ; non  tutte 
però  di  una  lunghezza , ma  in  ciafcuna 
lamina  , vie  più  corte  l une  che  l' altre. 

Quede  laminetre  fono  variamente 
difpode  nelle  varie  offa  ; v.gr.  in  quelle 
che  hanno  unacavità  grande,  elleno  foa 
contigue  da  ciafcuna  banda,  e afsai  det- 
tamente unite  ; in  quelle  poi , le  cui  ca- 
vitadi  fon  picciole  , o che  fono  affatto 
fpugnofe  di  dentro,  molte  delle  lamine 
interne  fono  collocate  a qualche  didan- 
za 1’  une  dall’  altre,  avendovi  fra  efse 
delle  picciole  ctllt  offie ,-  ed  anche  nell* 
offa  , che  hanno  una  cavità  grande  , al-  > 
cane  di  quede  celle  minori  per  lo  piò  li 
trovano  a ciafcuna  edremità.  In  quelle 
offa  che  hanno  le  loro  lamine  contigua, 
vi  fono  de’ pori  che  pervadono  e inter- 
fecano  le  dette  lamine,  oltre  quelli  de- 
ttinati per  lo  pafsaggio  de’  vali  fangui- 
feri:  i primi  penetrano  le  lamine  era» 
sverfalmente,  e guardano  dalia  cavità 
alla  fuperfizie  etterna  dell' 0/0 i fecon- 
di corrono  longitudinalmente  tra  le  la- 
mine ; i primi  fi  trovano  in  ogni  lamina; 
benché  quanto  piò  da  prefsoalla  cavità, 
tanto  maggiore  è il  numero  de’  pori;  ma 
non  ifianno  direttamente  1'  uno  fopra 
.1’  altro,  così  che  formino  un  pafsaggio 
continuato  dalla  cavità  alla  fuperfi/ieu 
I fecondi  di  raro  fi  trovano , fuorché  per 
mezzo  di  buoni  microfcopj  : per  efsi 
diffondefi  un  olio  medullare  fra  le  lami- 
ne,-ed  a quedi  fcrr.brano  quei  delja 
prima  fpezie  fubordinati  ; fervendo  fo- 
lamence a recar  1*  olio  in  effi. 

La  midolla  nella  cavità  dell'o^i»,  è 
invediu  di  una  membrana,  nella  quale 
fono  inchiufi  de'  Tacchetti , o dè  lobuli; 
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ed  in  quelli  facchetti  vi  fon  delle  velica* 
le,  o vcfcichctte  glandulofe,  infervienti 
calla  fccrc/ione  dell'olio  medullarc  dal 
fengue,  ed  a riceverlo  e confcrvarlo. 
Pare  che  abbiano  de’  palleggi  le  ane 
nell’  altre  ficcome  gli  ben  pure  i fac- 
chetti ; per  dove  l’ olio  ha  un  corfo  più 
libero  alle  giunture  ed  alla  fortanza 
dell'  offa.  L’  ufo  della  midolla  , è olia 
re  la  fofianzadell’  offa  , e impedire  la 
fua  foverchia  aridità , o rompevolezza; 
lubricare  parimenti  1'  articolazioni  dell’ 
»ffa  medelime  , e far  che  le  loro  efire- 
micadi  non  fi  mangino  o confumino  ; ni 
troppo  col  moto  fi  fcaldino  : ed  inumi- 
dire i ligamenti , per  via  de’  quali  $’  at- 
tengono mutuamente  : nel  che  è ajutara 
dalle  glandutc  roucilaginofe,  che  tro- 
iani» nelle  articolazioni  dell'  offa.  Vedi 

M UC1 L AGtHOJO, 

Le  offa  fono  generalmente  prfi  groffe 
«elle  loro  efircmità  , ohe  nel  mezzo, 
affinchè  le  articolazioni  folfer  più  falde, 
«le  offa  non  così  facilmente  fi  dislogg- 
ierò : ma  per  rendere  nel  medefimo 
tempo  anche  il  mezzo  dell'  offa  forte, 
Così  che  follenelTe  il  pefo  che  dee  por- 
tare, le  fibre  fono  ivi  piè  ftrettamente 
compatte  alfiere  , e fi  foffengono  l’une 
J’altre  : al'  che  fi  può  aggiugnere  , che 
«(Tendo  1’  odocavato,  non  cosi  facilmen- 
te fi  fpezza  , come  fe  folle  fiato  fblido  e 
più  piccolo  : imperocché  di  due  off!  di 
eguaì  lunghezza,  e di  eguali  numeri  di 
fibre,  la  forza  dell’  uno  alla  fòrza  dell' 
altro  , fta  come  i loro  diametri.  Vedi 
Gicanib. 


Ò3S 

"Le  offa  fono  unire  e connefTe  infiemèl 
in  varie  maniere  , fecondo  i varj  fini  ed 
ufi  , per  li  quali  fervono  : alcune  offa  ef< 
fendodefiinate per  il  moto,  altre  perlai 
ripofamento  e fofiegno  delle  parti  fo- 
prafianti.  — Quella  giuntura  che  è de- 
filata a fervire  al  moto , è chiamata  ai* 
throjìs , O artìcola\iont  ; quella  per  lo  ri» 
pofo,  fymphytìs  , o cinti  {ione. 

L’  articolazione  è divifa  in  due  fpe- 
zie  , diarlkrofs  , e fynnrt'lTops  ; e ciafcu- 
na di  quelle  di  nuovo  fi  fuddividein  di- 
verfe  altre.  Vedi  Articozaziose. 
Dia  a th rosi,  ec — LaSympAyfs  è db 
tifa  in  futuro , karmonia,  e gvmp/iofis.  — 
Oltre  le  quali,  vi  fono  altre  cinque  fpe- 
ziedi  conneffione,  cioè  , fyffarcofs,fyn- 
chonjrofs  ,fynnmroJisy  Jynttnrfs,  e fyny - 
minati  Vedi*  Svwputsjs,  Svsstftco- 
sis , ec.  * 

il  numerodeli'o/àè  vartoinvarj'fog- 
gerti  ; ordinariamente  giugne  a 242Ì 
alcuni  dicon  300,  altri  3 07,  altri  31^ 
magli  ultimi  fcrittorr  lo  fidano  a 249, 

0 250  ; 6i  de'  quali  fono  nella  tefta; 
67  ntltronco;  62  nelle  braccia  e mam', 
e 60  nelle  gambe  e piedi  : le  variazioni 
fono  nel  numero  dei  fefamoidea  , dei 
■denri , e dello  fternum. 

I nomi  deHe  diverfe  offa  fi  dan  da  noi 
nella  tavola  feguente  ; le  loro  figure,  ed 

1 loro  fui  fono  rapprefentari  nel/a  Tav. 
Anatomia  P.  i.  ( Otleologia  } e nelie- 
particolari  deferizioni  di  ciafcua  ojjb. 
fotto  i refpettivi  Articoli. 
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piò  piccolo  è \'Orbi~ 
calare  ; il  piò  grofT» 
il  Femur - 

I Tali  fanguigni  dell’  offa  dividonfi 
dal  Dottor  Havers  in  nutria)  e medul- 
ktri;  gli  uni  forominiftrano  materia  per 
la  nutazione,  gli  altri  per  la  lubrica- 
tone dell'o/n.  I principali  dei  nutria) 
entrano  nell’  eflremità  dell’  affo  , cioè 
le  arterie  ad  un  capo , e le  vene  all’  al- 
tro. 1 medullari  comunemente  entrano 
ne’  lati  dell’  offa , e ciò  obliquamente, 
ma  ambo  per  I ideilo  forame, 
v L'olio  tnedullare  è difpenfàto  dalla 
cavità-,  dove  ei  lì  depo lira  , per  tutta  la 
fbdanzadeir  affo,  paflando  prima  per  li 
pori  ttasverfi  delle  prime  lamioe  inter- 
ne nei  longitudinali  ; dove  ei  s;  avanza, 
(inchè-trova  degli  altri  pori  trasversali, 
ed  allora  altera  di  nuovo  il  Aio  corfo,  e 
traflfuda  piti  oltre  .■  cosi  paffa  alterna- 
mente per  le  lamine;  e tra  effe,  finché  fi 
di tlonde  per  mezzo-.  Quello  è il  meto- 
do del  fuaconduci  pacato  o patTaggio,, 


nel V offa  , le  cui  lamine  fono  contigue:: 
dove  elleno  fono  diltanri , come  nell’of- 
fa che  non  hanno  gran  cavità  , le  piccio- 
le  caverne  fopra  mentovate  contengono- 
glandule  medullari  ; donde  le  lamine 
hanno  il  vantaggio  della  midolla  fenza> 
il  primo  metodo  di  veicolo,  otrafporte. 

Tutte  le  offa  adunque  fono  guernite- 
di  pori , ec.  eccetto  che  i denti  ,.i  quhli 
hanno  quella  ulcerior  dillinzione,  che- 
haa  de'  nervi  iuferiti  in-effi  : laddove  ia 
tutte  le  altre  offa,  i nervi  non  vanno  piti* 
•ltre  del  periofteo.  V-edi  Dektb. 

Oltre  le  grandi  cavità  nell’interno, 
tnolcifstme  offa  hanno  delle  cavità  fu- 
perfiziali , o de’  fini  , che  fi  polfono  di- 
ftinguere  in  falci , o folcili , che  fono  dii 
quei  piò  lunghi;  e fovtaty.  o buche, li- 
piò  corti-  ! 

Sul  di-fuori  »-  offervino  pure  dell»’ 
prospineoze  ; c re  ft’ba*di  due  fpezj*i 
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principale.  Così  che  fe  il  foccorfo  non 
viene , e tuttavia  negano  i Cittadini  d’ 
arrender  fi,  gli  oftaggi  fon  fermati  in  lor 
vece.o  (lan  lor  mallevadori,  diventando 
principali,  e foggetti  ad  edere  puniti  per 
la  prevaricazione  di  coloro  t che  li  han 
dati  per  iicurezza. 

Un  ejìaggio  dato  per  un'  altra  perfora 
diventa  libero  quando  cotefla  perfona 
muore. 

J OSTALRIC, città  piccola  di  Spa- 
gna nella  Catalogna,  fui  fiume  Tordera. 
5 leghe  dittante  daGirona,  8 da  Barcel- 
lona. Fu  prefa  d‘  adatto  nel  1695  dal 
Noailles  Marefciallo  di  Francia,  il  quale 
fece  fpianarele  fue  Fortificazioni,  long. 
.20.  20.  latit.  zi.  44- 

OSTELLO.  Vedi  Hotei. 

J OSTENDA  , Ofitnda,  città  mari- 
titna  molto  forte  , e confiderabile  de’ 
Badi  Baffi , nella  Fiandra  Auftriaca,  nel 
quartiere  di  Bruges , con  ottimo  porto, 
e Falaazo  della  Città.  Ella  è munita  all’ 
intorno  da  parecchi  forti.  Il  Duca  di 
Parma  dovette  levarne  l'atTedio  nel  1 5 8 3 
gli  Spagnuoli  l’ attediarono  in  vano  nel 
jéoi.  Fu  prefa  da  Ambrogm  Spinola 
nel  1 604.  dopo  un  attedio  di  3 e più  an- 
si , ove  gli  aifediati  perdettero  più  di 
joooo  uomini , egli  attediami  più  di 
Soooo.  Il  Marefciallo  d’  Aumont , che 
voleva  impadronirtene  per  iflratagero- 
ma  , nel  1 65  8 , vi  rimate  prigioniere. 
Gii  Stati  Generali  lacooquittarono  con- 
tragli Spagnuoli  nel  161  3;  e la  cedet- 
tero alt  Imperatore  nel  1 71  j.  Fu  Spu- 
gnata da' Francefi  l’anno  1746.  dopo 
>so  giorni  di  trincea  aperta.  Giace  fui 
mare  , ed  è dinante  all’  O.  4 leghe  da 
Bruges.  3 al  N.  E.  da  Dunckcrque,  23 
•al  N.  O.  da  Bruiteli»  , 70  ai  N.  da  Pa- 
rigi. lopg.  29.  2 J..I  J.  latit.  J 1.  17.  J. 
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OSTENSIO,  una  tatsa  anticamente 
pagata  da'  mercanti , ec.  per  la  loro  li- 
cenza di  mettere  in  moftra  , ed  efporre 
i loro  effetti  in  vendita  ne*  mercati,  e 
nelle  fiere.  V.  Scav  age. 

OSTENS1VE  Dimojfraponi  , fono, 
quelle  che  apertamente  , naturalmente, 
e direttamente  dimofirano  la  verità  di 
una  propofizione. 

Nel  chi  fi  diflinguono  dalle  apagogi- 
thè  , o dalle  riduzioni  ad  abfurdum  , o ad 
impojjiiilt,  le  quai  provano  la  verità. pro- 
pofla  , con  dimottrarc  1’  afsurdicà , o la 
impoffibilità  del  contrario.  Vedi  Dimo- 
strazione. , 

Le  dimofiréfionì  oflenfivt  fono  di  duo 
forte;  Alcune  meramente  , ma  diretta- 
mente  provano  che  la  cofa  è;  il  che  chia- 
mali «ti  , — 1’  altre  dimofirano  la  cofa 
dalla  fua  cagione  , dalla  fua  natura  , » 
dalle  fue  proprietà  efscnziali  ; e quelle 
fi  chiamano  nelle  fcuole,  /iati. 

OSTEOCOLLA  , 0(t»*oaa«  , nella 
Storia  Naturale , è una  pietra  che  ha 
dello  fpalto,  di  color  bianco,  o cinereo, 
formata  a guifa  d'  ofso  , e che  alcuni 
credono  che  abbia  la  qualità  di  unire  le 
ofsa  rotte;  per  la  qual  cagione  vico  or- 
dinata in  alcuni  empiattri- 


Sur/Lf.  HF.  !/  TB. 

OSTEOCOLLA. ETOfteocoIla  una 
foflanza  ufata  , e meda  in  opera  nella 
Germania  nei  cafi  delle  fratture  delle 
offa  , che  vien  da  coloro  data  interna- 
mente, coll’ intenzione  di  produrre  n«l- 
le  parti  un  callo  : ma  quella  foflanza  è 
con  si  poca  accuratezza  deferitta  dagli 
Autori , avvegnaché  lutto  il  proprio* 
refpettivo  fu»  asme  fieno  fiate  defcrll- 
ie  parecchie  fpczic  diffierentifime  dagli 
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-.fpalti  cruftacei , che  non  c cosi  ageVole 
l'appurare,  e l’accertare  ciò  , che  eila 
- veramente , e regolarmente  fiafi  in  real- 
tà. Il  noftro  dottiamo  M.dico Hilldal- 
la  infpezione  di  cièche  di  prefente  co- 
me tale  vien  ricevuto  oniverfalmente 
fra  iTedefchi  , che  viene  a corrifpon- 
, dere  egregiamente  bene,  ed  a capello  ai 
piani,  ed  iftorie  dateci  della  foftan/ada 
coloro  , che  fono  (lati  i primi  a (acco- 
mandarla, ed  a celebrarla  nella  Medici- 
na, fi  è fatto  ad  aflegnare  la  divifata  de- 
.nominazione  ad  una  particolar  forta  ali 
fpalto  crudaceo  della  fpezie  terrigna, 
cui  egli  ci  hadefcritto  forco  1’  appella- 
zione di  Cihdtloplacium  crajpus , tr  alio 
palli  de  j'ufcum,  durem,  /uptrfcit  /cairn  , O 
fa  fpalto  Elio  cruftaceo  , darò  , ofeuro 
pallido,  di  ruvida  ,ed  afpra  fuperEcie. 
« Vien  trovata  fiducia  fortanza  in  pezzi 
’Janghi,  grò  (fi,  e fatticci , ed  irregolar- 
mente cilindrici , i quali  efiTer  fogliono 
comunemente,  o per  lo  più  concavi,  ma 
talvolta  veggionfi  ripieni  d’  una  terra 
della  fpezie  del  msrlo , ed  alcuna  fiata 
contengono  di  pari  dentro  di  fele  reli- 
quie, o rimafugli  d’uno  fcudifcio,o  bac- 
-chectina,  intorno  intorno  allaquale  era- 
li  già  l OfieocoIla  formata.  Ma  cucco, 
zhè  quindi  fia  evidente,  e piano,  che 
parecchi  pezzi  d’OlleocoIla  fienofi  for- 
mati per  adiìtiontm  partium  ad  porteti,  o 
per  via  d’ incrortaraenti  intorno  a delle 
tacchettine  , nulladimeno  però  lamaf- 
■fitna  parte  dei  pezzi  deHOfteocoila  non 
fono  così,-  ma  fono  per  lo  contrario  irre- 
golarmente tubulari,  e fembrano  come 
formati  d*  una  piatta  focaccetta,o  fch  tac- 
ciata , rivoltata,  e fatta  fu  in  forma  di 
cilindro  irrcgolore  per  lo  più.  Gl*  in- 
crofiameoti,  dei  quali  quelli  pezzi  cilin- 
drici d’  ufi  cocolla  fono  comporti , no» 


OST 

vengono  a formate  circoli  concèntrici 
regolari  intorno  lacavità  ioterna,  ficco- 
me  farebbe  Dato  giuoco  forza,  che  Cof- 
fe avvenuto,  qualora  quelli  folTero  Itati 
formati  per  via  d’ incrortaraenti  ; ma 
mollrano,  e fanno  evidentiffiraitnente 
toccar  con  roano,  che  quelli  furono  un 
tempo  altrettanti  limi  fottiliffimì,  com- 
ponenti una  piana,  o piatta  fuperficie,  la 
quale  venne  dopoi  ad  effere  fatta  fu  , e 
rivoltata,  non  altramente  che  alcuno  fa- 
rebbefi  d’  una  carta  accartocciandola  in 
tre,  o quattro  raddoppiamenti,  in  due, 
in  tre,  in  quattro,  ed  anche  in  maggior 
numero  di  linee  fpirali;ne{  qual  cafo  eia- 
fcheduna  fempliee  affilatura,  o contorno 
della  carta,  verrebbe  ad  effere  per  ogni 
e qualunque  verfo  una  parte  regolariffi- 
ma  d'  una  linea  fpirale  continuata,  tira- 
ta da  un  punto  dato:  non  farebbero  pe- 
rò in  niunilfiroa  ferma  altrettanti  circo- 
li concentrici  di  (laccati,  e difgiunti. 

Trovali  i’  Ofteecolla  di  groffezze  dif- 
ferenti, vale  a dire, dalia  grolTezza  d’una 
penna  d’  una  cornacchia  alia  groffezza 
del  braccio  d’un  Uomo.  Ella  è compo- 
rta di  fpalto,  e di  terra,  e vieti  trovata 
non  meno  in  izzappando,  che  in  parec- 
chi rufcelletti,  in  moUiflime  parti  del- 
la Germania,  ed  altrove.  Vegga!»  Hillt 
Illoria  dei  Fofsili  pag.  359. 

In  parecchie  parti  della  Germania  F 
OHeocolla  addimandafi  da  coloro  Barn- 
mofieuf.  In  quelli  dati  luoghi  ella  ha  uni 
denominazione  fiffatta  dall’  olfervaztone 
del  fuocrefcere  collantemente  nell’ are- 
na, e non  mai  nelle  argille  , nè  in  fuoli 
fu  lidi,  di  qualunque  fpezie  , ed  indole 
effer  fi  vogliano, nè  tampoco  fra  la  ghia- 
ia. Ove  apparifee  in  qualfivoglia  luogo 
un  pezzo  di  quella  OHeocolla  nella  fn- 
perficie,  falsi  quella  gente  a zappare;  cé 
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a /cavare,  per  trovarla,  e trovano  delle 
ramificazioni  della  medefima  e della 
profondità  di  quei  dieci  , ed  anche  di 
quei  dodici  piedi;  quelle  ramificazioni 
/corrono  ordinariamente  diritte  diritte 
all'  ingiù;  ma  alcune  volte  vengono  tro- 
vate limigliantemente  dilatate  , e /par- 
te in  varie  parti  in  vicinanza  della /uper- 
ficie,  non  altramente  che  ivi  fi  trova/ie 
un  albero  fotterraneo,  il  cui  tronco  di 
mezzo  cominciafie  a venir  fu  da  una 
profondità,  od  altezza  di  quei  dodici 
buoni  piedi,  e che  quindi  fi  folle  alza- 
to, ecrefciuto  folle  in  una  foggia  ramifi- 
cante, fino  a tanto  che  fi  folle  incontrato 
coll’aria  aperta.  Il  tronco  di  mezzo  è 
afiai  comunemente  della  groflezza  di  un 
Uomo, ed  i rami, che  fpandonfi  dal  me- 
defimo  tronco  fono  più  grofsi,  e pi òfat- 
tieci  in  vicinanza  del  tronco,  e vanno  di- 
venendo piè  fottili,  e più  fegaligni  via 
via  che  fi  dilungano  dal  tronco  mede- 
fimo.  I più  fottili  di  quelli  rami  fono 
della  grofiezza  del  dico  indice  di  un 
Uomo.  La  gente,  che  viene  impiegata  a 
raccogliere  quella  Olteocolla,  allorché 
non  gli  vien  fatto  di  rilevare  alcun  fe- 
gnale  della  medefima  nella  fuperficie, 
dalli  a farne  le  fue  ricerche  intorno  a cer- 
ti /piazzi  di  mafie  picciole  bianche  d' 
una  materia  morbida  biancaftra,  cui  efsi 
trovano  diacerfi  in  varie  parti  /opra  la 
fommità  del  fabbione.  E di  fatto  quelli 
divifati  /piazzi  di  bianco, o picciole  mal- 
fé  di  materia  /office  biancaflra  guidano, 
e /corcano  collantemente  coloro  , o ad 
un  letto  di  perfettifsima  Olteocolla,  op- 
pure a della  Olteocolla,  che  (la/si  attual- 
mente formando.  Se  falli/ce  loro  fra  ma- 
no quella  data  fofianza,  della  quale  van- 
no in  traccia,  feguitano  coloro  a trovare 
una  follanza  fomiglianti/iima  al  legno 
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putrefatto,  e marcito  ; e quello  quando 
vien  feguitato  da  elfi  nelle  da  fe  tenute 
tracce,  vien  trovato  di  prendere,  e pro- 
cedere da  un  tronco  di  mezzo,  crovan- 
teli  appunto  alla  medefima  profondità 
del  tronco  dell'Ofteocolla  tefiè  divifato, 
e trovano  eziandio , che  va  fpandendofi 
in  ramificazioni  nella  medefima  mede- 
fimi/sima  guifa;  e gli  /cavatori,  o zappa- 
tori chiamano  quella  follanza  , o legno 
marcito,  il  fiore  dell'  Olteocolla,  oppa, 
re  f HamaJItus. 

L’  olteocolla  trovata  entro  le  vifcere 
della  terra  é da  principio  morbida, e dut- 
tile, ma  nel  tratto  d’uua  mezz'  ora  in*, 
circa,  fe  ella  venga  efpofta  all’  aria,  di. 
viene  così  dura,  come  appunto  fi  trova, 
e fi  vende  nelle  botteghe.  Il  metodo  di 
prenderne,  o /cavarne  fuori  un  perfetti/- 
fimo  pezzo  per  moftra , G è quello  d’ 
aprire  la  terra,  di  nettare  , e levar  via  il 
fabbione,  e fenza  eftrarla  fuori  lafciarli 
così  pel  tratto  d'  un’ora,  o poco  più,  o 
poco  manco.  In  quello  tratto  di  tempo 
il  pezzo  dell'  olteocolla  s’indurirà,  e co- 
si potrà  elTere  eflratto  fuori  della  terra 
bello, ed  intiero.  Egli  écertifsimo,  che 
1’  olteocolla  vien  prodotta  in  quello  tem- 
po.cioè  di  prcfente,  ed  ai  di  noftri;  con. 
ciolliachè,  fe  una  fofia  piena  della  me» 
defima  venga  vuotata,  e ne  fiatratta  fuo- 
ri tutta  1'  olteocolla,  ella  verrà  a riger- 
mogliarvi, cd  a crefcervi  di  vantaggio 
in  un  anno,  o due  al  più,  in  quella  folla 
medefima;  con  quefta  differenza  però, 
che  quella  ofleocol  la  novella  farà  più  fof- 
fice,  e più  morbida,  nè  indurirafsi  con 
tanta  facilità efpunendola  all'  aria,  come 
la  prima  fafsi.  Quella  fofianza  poi  infra- 
cidata aflonùgliantefi  arami  d’alberi  an- 
dati male,  e putrefatti,  fe  altri  dir  volef- 
fe  ciò, che  ella  fiali  in  realtà,  non  gli  ria- 
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icirebbe  così  agevole  il  determinarlo, nè 
aderire  fe  realmente  ella  fia  tale,  quale 
apparentemente  comparile?,  ma  l’opi- 
nione della  gente  volgare  , che  quella, 
cioè,  fia  la  radice  d’  un  qualche  albero, 
o d’altro  vegetabile,  è un  vero  adurdo: 
concio fsiacc Uè  la  fua  parte  più  groda, 
più  fida,  e più  fatticcia,  trovili  Tempre, 
e collantemente  nella  mafsima  profon- 
dità, e le  ramificazioni  tutte  fcorrenti,e 
portanti!!  all’  insù. 

E’  1’  Olleocolla  uno  fpalto  della  fpe- 
zie  de!  marlo.clie  va  fpedendoG,ed  unen- 
doli intorno  a quella divifata  materia;ma 
ciò,  che  fia,  che  la  determini  a fareque- 
fla  concrezione  in  ninna  parte  del  cer- 
rcno  roedefimo,ove  ella  llanzia,ma  fol- 
tanto,  ed  unicamente  intorno  intorno  a 
quelle  defcriite  ramificazioni,  non  è co- 
fa  agevole  a rilevarli,  cd  ad  aderirli.  LI 
fracidnroe,  o la  putrefazione  di  quella 
ibflan/?.,  che  in  fomma  viene  a formare 
la  bafedell’  Olleocolla, la  rende  fomtna- 
mente  Toletta  ad  ammorbidirli  , ed  a 
cader  giù;  e quindi  è appunto  , che  noi 
reggiamo  o Tempre  , o quali  Tempre  l' 
olleocolla  co**cava.  Alcune  volte  ella  è 
anche  trovata  folida;  ma  in  quello  cafo 
verrawi  trovato,  edere  (lata  una  materia 
vegetabile  quella , che  le  ha  fciyito  di 
bafe,  e come  in  vece  d'  un  ramo,  vcrrav- 
vi  trovato  in  quello  cafo,  come  r odeo- 
colia  è andata  a formare  le  fuc  conctc- 
1 zioni  intorno  intorno  ad  un  dato  nume- 
ro di  fibre,  Ì rimatagli  , o reliquie  delle 
quali,  fe  la  foflanza  venga  accuratamen- 
te, ed  a dovere  cfamioata,  verrannovi 
evidentemente  per  entro  rilevati,  e.  di- 
dimi. V.  le  nodre  Tranf.  Filof.  n.  39. 

Osteocolia  fiore.  Vedi  Fioa e.  j 

Os t bocol  1 a radice.  V.  Radice. 
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OSTEOCOPOS*,  od  Ostocopos,  è 
un  termine  che  alcuni  adoprarto  per  di- 
notare un  dolore  acuto  , nel  quale  al  pa- 
ziente lembra  che  le  fue  oda  fi  rompano. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  > (Tur,  af- 
fo , e lumie  rompere  , fendere  , et. 

Nalce  da  un  umor  acre,  vellicante  il 
periodio  , 0 fia  la  membranaor.de  fon  l’ 
ofea  inveline.  Particolarmente  vi  fog- 
giacciono  le  petfooe  fcorbucicbe,  o at- 
taccate dal  morbo  gallico. 

OSTEOLOGIA*  , ofTéaxoyia , quel- 
la parte  dell'  Anatomia,  che  intignala 
natura  e la  fabbrica  dell’  ofsa  del  corpo 
umano  j la  lor  forma  , la  difpofizione,  » 
articola/ ione,  1'  ufo,  ec.  Vedi  Tav.  Anni. 
,P.  i.  ( OdeoJ.)  V.  anco  Anatomia  . 

* La  voce  ìjormata  dii  Greco  » irmi,  of • 
fo  ì e Kiyet  , àifearfa. 

Il  Dottor  Clopton  Havers  ci  ha  data 
una  Ofitologìa,  la  quale  è molto  apprez- 
zata. Vedi  Osso. 

— «V 

SueriBusnJ  a. 

OSTEOLOGIA.  Hannovi,  propria- 
meute  parlando  , due  Ipezied  Olleolo- 
gia,  una  delle  quali  efler  dee  apprefa,  ed 
acquillata  dalle  odafeccaie,  e preparate 
per  mezzo  della  bollitura,  e 1*  altra  dal- 
le odad'un  foggetto  morto  .come  tro- 
vanfi  appunto  le  oda  naturalmente  cori- 
nete, congiunte,  ecombagiaie  inlieme 
le  une  coll’  altre.  Sì  1’  uno , che  I altro 
di  quelli  due  metodi  rendefi  fommamen- 
te,  ed  indifpeitfabilmente  uccellano  per 
la  pratica  della  Medicina  , e per  l’accu- 
rata , e perfetta  cognizione,  ed  intelli- 
genza del  corpo  umano.  Per  mezzo  pe- 
rò di  farci  ad  efaminare  le  oda  afeiutte, 
«feccate,  noi  peliamo  foltant»  compren- 
dere, e cjmofcerc  la  forma  e Iter  iute  di 
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quelle  , la  loro  fituazione , e la  connef- 
fionc  , che  quelle  poffono  azere  in  fra  fe 
le  une  coll’  altre  ; ma  allora  quando  noi 
ci  facciamo  a confiderare  le  olla  come 
congiunte,  ed  unite  inlìeme  in  un  corpo 
meno,  noi  ci  troviamo  in  una  condizio- 
ne , ed  a portata  d’  oflfervare  moltiilime 
altre  cofe  , le  o(Ta  medefime  riguardan- 
ti , d'  utile  infinitamente  grande , ed  in 
cftremo  rilevante  nella  Fifica.  Conciof- 
fiachè  le  loro  connelSoni,  e congiungi- 
menti dell'  une  coll’ altre  olla  per  mez- 
zo delle  cartilagini , e dei  ligamenti.e 
per  la  diverfità  delle  articolazioni , tro- 
vanfi  alcuneavolte  differentirtìme  nelle 
olTa  afciucte , e feccate , da  ciò , che  noi 
ravvifiamo  intorno  aciò  , nelle  offa  fre- 
fche,e  recenti. Hannovi, a cagion  d’erem- 
pio,  nelle  olTa  afciucte  certe  date  cavita- 
di , che  comparilcono  , elfere  Cotiloidi, 
appunto  perchè  trovanfi  nudate  delle  re- 
fpeteive  loro  cartilagini  ; ma  nelle  offa 
frefchc , e recenti  per  lo  contrario,  que- 
lle medefime,  vien  rilevato,  efiere  Gle- 
noidi, c non  già  Cotiloidi  , trovandoli 
appunto  le  loro  cavitadi  ripiene  di  car- 
tilagini. E per  l’  altra  parte  , alcune  ca- 
vitadi comparilcono  non  alcramcnteclie 
Glenoidi  nello  fcheletro  , le  quali  per 
lo  contrario  nel  corpo  fono  veraci , c ge- 
nuine Cotiloidi  , avvegnaché  le  loro  ca- 
vitadi fieno  accrefciute  , ed  aumentate 
dai  fopracciglj  cartilaginofi. 

La  forma  citeriore  , e le  qualitadi  ' 
delle  offa,  vengono  ad  edere  in  guifa  in- 
finitamente migliore  dimoffrate  fimi-' 
gliancemente  dai  foggetti  frefehi , e re- 
centi, di  quello  vengano  dimollrate  dal- 
le offa  preparate  dall’  arte.;  avvegnaché 
quelle  vengano  a perdere  numero  gran- 
de di  cofe  nella  bollitura  , e nella  pre- 
parazione , quali  appunto  fono,  a ca- 
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gion  d’  efempio,  i corpi  cartilaginofi, 
il  periollio,  la  follanza  mucilaginofatro- 
vantefi  in  fra  le  offa  medefime, ed  il  mi- 
dollo nelle  loro  cavità  contenuto,  e ftan- 
ziante  : le  quali  cofe  tutte  poffon  cflere 
efatramente  , e perfettamente  vedute, 
cd  eraminate  in  un  corpo  frefeo , e re- 
cente, ma  non  poffon’ elfere , nè  vedute, 
nè  efeminate  fopra  uno  fcheletro.  Veg. 
Riolanus , Encheiridion  Anatomicum, 


ioD  fifif  ft03  .ri  U *4  i'CCii  * 

} OSTERLAND  (!')  OJicrlandia,. 
diflretto  d'Alemagna  nell’Elettorato  di 
Saffonia , confinante  al  N.  co!  Ducato  di 
Naumburg,  e colla  Mifnia,  all'  E.  colla 
medefima,al  S.col  Voigtland,  all'O.  col 
Ducato  di  Weimar.  La  Città  Capitale  è 
Altemburg. 

^ OSTFRISIA,  vedi  Frifia  Orientale. 

OSTIA,  nell’Anatomia,  un  termine 
ufato  indifferentemente  per  ojcula,  cioè 
orifici , bocche  , o aperture  de’  vali  del 
corpo:  Come  oftia  vagina,  ec.  Vedi  Va- 
gina , Orifizio  , cc. 

Ostia,  per  vittima,  o facrifizio,  nell’ 
Antichità.  Vedi  Hostia. 

Osti  Affermine  Ecclefiallico  nel  Sa- 
crifizio della  meffa,  fi  prende  per  lo  cor- 
po di  Gestì  Crirto,  contenuto  fotto  le 
Ipezie  del  pane,  e che  fi  offre  ogni  gior- 
no nella  meffa-  Vedi  Messa. 

Il  PapaGregorio  IX.  decretò  che  fi 
fuonaffe  una  campana,  in  fegno  al  popo- 
lo , che  fi  rivolgeffero  all'  elevazione 
e adorazione  dell’  OJÌia.  Vedi  Adora- 
zione. 

11  vafe,  dove  fi  tengono  le  Oftit  con- 
facrate,  è chiamato  Pifside,  cioè  una  fpcr  * 
zie  di  calice  grande  coperto.  V.Caucr- 

] OSTIA,  Oyf/a,  Città  antica  e ce- 
lebre d’ Italia  nella  Campagna  di  Roma  j . 
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tari  alle  Ollriche  follili , le  qual!  fono 
comuniffime  io  parecchie  parti  della  no- 
ilra  Inghilterra.Sono  quelle  di  varie  for- 
me non  meno, che di  fpezie  diverfe;ed il 
nome  è da  alcuni  Autori  fatto  lignificare 
il  nicchio , o conchiglia  tnedelìma  , al- 
lorché mantieni!  confervata  nel  fuo  prò* 
prio  flato  , e condizione  naturale;  ficco- 
raeappunco  adviene  in  quelle  tali  oftri- 
che  , che  vengono  trovate  nei  contorni, 
e nelle  vicinanze  di  Woolwich  , e di 
Blakheath  : da  altri  poi  le  pietre  gitta- 
te, incafirate  , o formate  entro  quelli 
nicchi,  o conchiglie  medefime,  oppure 
entro  quelle  date  cavità  dalle  quali  a for- 
za d’acqua,  ed  altro  fono  fiate  dilungate, 
c difciolte.  Sì  nell’  uno  , che  nell'altro 
di  queflicafi  , la  pietra  ritiene  , e porta 
fece  r efattiffima  fomiglianza  del  nic- 
chio, o conchiglia,  eziandio  ne’  fuoi  più 
minuti  , ed  in  eflremo  lottili , e ridica- 
ti delineamenti:  nel  primo  cafo  ritenen- 
do , e portando  l'eco  ogni , e qualunque 
legno  , od  impronto  del  Iato  interiore, 
< nel  iecondo  calo  ogni  e qualunque  le- 
gno , od  impronto  dell’  eflerior  Asper- 
gete. Veggafi  Hill,  Iflor.  de’  Foli. 

Noi  abbiamo  pietra  fimigliante  in  co- 
pia grandifiìraa  in  parecchie  parti  della 
no/Ira  Inghilterra  ,edin  alcuni  luoghi 
particolari  ella  vi  è fommamcnte  famofa, 
c celebrata  per  le  Aie  virtù  medicinali 
celle  affezioni  della  renella, ed  in  fimi- 
glianti  difordiai  , ed  indifpofizioni,  fic- 
conse  viene  ampiamente  efpoflo  à fuo 
luogo.  Vvggafi  la  Tavola  dei  Follili, 
•Claife  9. 

Quella  virtù  d’  un  follile  non  univer- 
A Intente  conofciuta  può  renderci  colà 
nccefiaria  1’  aggiungere  un  piano,  od 
ilioria  de!  medefimo,  affinchè  non  pol- 
la eflere  equivocato,  c prcla,od  intcfa 
una  per  altra  cofa  da  coloro  , i qaali  ro- 
ttavi*. Tom.  XIII. 
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IefTero  porlo  a cimento , e farce  prova. 
Egli  fi  è quello  pertanto  J‘  OJtracitts  me- 
rimiti,  rugo/ut, n/per,  l’oflracite  di  mag- 
gior grandezza , grinaofo,  umido,  e di- 
leguale in  goifa  veramente  eccellente 
deferite©  dal  famulo  Lifiero,  Calcinali 
quello  nel  fuoco,non  altramente  che  fac- 
cianfi  gli  fpalti , e le  feleuite , ed  in  fa- 
cendone l’ analifi  chimica,  non  fommi- 
nifira  fale  volatile.  I gufici  , o nicchi  re. 
centi  d'oflrica  comune  frefca , prefi,  e 
mefsi  in  opera  , non  fomminiflrano  piò 
d’  un  mezzo  ficrupolod’un  liquore  mez- 
zanamente e moderatamente  urinofo 
dalla  quatta  parte  d’  una  libbra  di  quelli 
gufici  medefimi  recenti.,  ed  è cofa  gran- 
demente probabile  , che  in  iftando  per 
tratto  confiderabile  di  tempo  efpofti  alt* 
intemperie  dell'  aria,  verrebbono  a per- 
dere anche  quella  divifata  picciola  por- 
zione di  detto  liquore , c nulla  più  in 
mettendoli  alia  prova  ci  fomminiftre- 
rebbono  di  quello  ci  veoga  fiomminiftra- 
to  dall'  Oilracite. 

Quelli  gufici , o nicchi , o conchiglie 
d’  ollriche  fofsili  fieno  più  beccuti  e co- 
ltrati nella  parte  , ove  trovali  il  cardine 
ed  arpione,  di  quello  lo  fieno  le  ollriche 
comuni  ; fono  limigliantemente  quelli 
gufici  confidcrabilmente  più  pelanti  di 
quelle  lo  fieno  i gufici , o nicchi  d’  ollri- 
che non  follili, e frefiche,  es'approfsi- 
mar.o  d' affai  all'  indole , e natura  delle 
felenite. 

Dee  eflfere  offiervato  , che  tutti  i nic- 
chi , c conchiglie  fefsili.e  mafisimamen- 
ce  quelli  appellati  dagli  Autori  lapida 
j nini  ci , pietre  giudaiche,  che  altro  non 
fono  fiati  , (e  non  le  il  gulcio  (pinolo  de- 
gli Echini  di  mare,  Cono  fiati  fempremai 
riputati  diuretici  f ed  ottimi  nelle  affe- 
zioni oeftitiche,  per  la  pietra,  e'per  le 
reneilc.Prelfo  i buoni  Antichi  Dielcori- 
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de,  Plinio,  e tutti  gli  altri  Scrittori  vec- 
chi delle  cofe  naturali,  gli  raccomanda- 
no e commendano  altifsiraamer.te.Veg- 
ganfene  le  noftre  Trattazioni  Filofofi- 
che, folto  il  n.  25  ! . 


3 OSTROGOZIA,  vdi  Golia. 

OSTRUENTI.  V.  l’Articolo  Deo- 
struenti. 

OSTRUZIONE, nella  Medicina,  un 
intafamento,  o chiudimelo  de’  condot- 
ti naturali,  0 delle  cavità  del  corpo;  ca- 
gionato© dall' eccepiva  quantità,  o dal- 
la viziofa  qualità  degli  umori  ; come 
da  lentorc,  da  crallizie,  ec.  Vedi  Mi- 

X ATTI A • 

Le  oflruiìonì  fi  credono  provenire  or- 
dinariamente dalle  parti  grolle  del  lan- 
gue,  trattenute  nell’  ellremitadi  de’  va- 
li capillari,  e che  per  cotal  mezzo  li  fer- 
rano. Vedi  Capillari. 

AlcuniMedici  dubitano, fe  vi  fiaquel 
che  propriamente  chiamiamo  cfiruiioni 
nelle  vifeere;  e piuttotto  atttibuifcono 
gl’  incomodi  che  fi  fuole  aferivere  alle 
»pra\ioni , alle  acrimonie  c eruditagli 
tlello  llomaco.  — Ma  le  loro  ragioni 
Boa  fono  convincenti:  E’  vero  bensì,  che 
le  ojlru’ioni  non  fono  forfè  così  frequen- 
ti .come  fi  crede;  e molti  fintomi  aferitti 
ad  effe,  fono  fenzu  dubbio  cagionati  da 
(concerti  dello  llomaco  ; ma  non  fi  può 
negare,  che  vi  fieno  dell’  ollruzioni  nel- 
le vifeere  flette,  ec.  1 feirri,  eJ  altri  tu- 
mori ne  fono  prove incontralhbili. Vedi 
Tumore,  Scirro,  ec. 

Le  oflrufioni  fpeffo  diventano  le  caufe 
delle  idropifie.  Vedi  Idropisia. 

3 OSTUN1,  Ojìunium,  Città  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Terra  d’ 
Quanto,  con  Yefcovato  Suffragane 0 di 
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Brindili.  Ell’è  piantata  (opra  d*  un  mon- 
te, predo  1’  Adriatico,  edifcolla  5 le-., 
ghe  da  Brindili,  e 7 da  Taranto,  long. 
35.  24.  latit.  40.  59. 

3 OSW1ECZIN,  Ofvecinia,  Città  di 
Polonia  con  titolo  di  Ducato  nel  Palati- 
nato di  Cracovia. Vi  fi  fa  un  gran  traffico 
di  fate;  è fituata  folla  Willula,  ed  è di- 
ttante 12  leghe  al  S.  O.  da  Cracovia, 
long.  37.  2 2.  latit.  50.  1. 

OTACOUSTIC1*,  un  termine  ap- 
plicato agli  ttrumenti  che  ajutaoo,o  per- 
fezionano il  fenfodell’udito.  V. Udito. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  *5  urot, 
orecchia,  e àxim,  fentire.  Vedi  AcoU  • 

STICK 

OTALGIA*  , fiTaxyia , nella  Medi- 
cina, dinota  un  dolore  nell’ orecchia, 
fpezialmente  quello  nelle  pieci  più  ad  • 
dentro  del  meato  auditorio.  V.  Orec- 
chi A. 

* La  parole  i formata  dal  Greco  urie, 

orecchia,  ed  oxyor , dolore. 

L'  otalgia  comunemente  proviene  da 
un’  infiammazione;alle  volte  da  un  umo- 
re acrefcrofo,  che  vellica  la  membrana, 
di  cui  è foppannato  il  canale  del]’ orec- 
chia. Alle  volte  ancora  è caufata  da  una 
piaga  in  quella  parte,  o da  qualche  mate- 
ria pungente,  raccolta  dentio  l'orecchio. 

Etmullero  raccomanda  il  fumo  del 
tabacco,  condotto  nell’ orecchia per  una 
canna, come  giovevole  a fedar  quello  do- 
lore; come  pur  i millepedes  in  un  oppor- 
tuno veicolo  d’  olio. 

L'otalgia  qualche  volta  nafee  da  un 
verme  nell’  orecchia;  che  fe  ne  dee  trar 
fuori  vivo  , o uccidere  dentro.  I!  la'te 
caldetto  alletta  il  verme  a fbuear  fuori; 
il  fugod’alìenzio  lo  fa  perir  dentro.  Ve- 
di Vermi. 

OTiOSI,  ne*  cottumi  degli  Ebrei. 
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Gli  eruditi  fon  di  vario  parere  Intorno  ai 
-dtctm  otio/i,  de’  quali  lì  parla  nelle  Sina- 
goghe Giudaiche. 

Alcuni  dicono  , che  eglino  erano  i 
■ tre  prefidentì,  edi  fette  lettori  ; altri, 
oh’  eglino  erano  dieci  perfone  dipende- 
te, acciocché  aldflelTero  collantemente 
nella  Sinagoga,  perchè  fenza  il  numero 
di  dieci,  non  vi  era  lìnagoga  regolare, 
od  alfemblea  legale;  così  che  i deccm  olio- 
fi  erano  dieci  uomini  sfaccendati,  tenu- 
ti con  paga,  per  formare  colla  loro  pre- 
fenza  una  legai  lìnagoga. V.  Sinagoga. 

Vitringa,  nella  fua  Archi  Synagoga, 
confuta  quella  opinione;  e vuole  che  gli 
otioji  fieno  (lati  dieci  direttori  , o mini- 
ftri  nella  Sinagoga.  — Ei  moftra  che 
ogni  Sinagoga  avea  i fuoi  direttori;  che 
il  numero  era  maggiore  , o minore  fe- 
condo la  dignità  della  Sinagoga;  che  la 
pif»  piccola  ne  avea  almeno  due  ; che, 
linda’ tempi  primitivi,  ogni  Sinagoga 
ebbe  il  fuo  Capo,  chiamato  Archi-Sy 
ntgogus,  il  quale  avea  due  Colleghi, per 
intervenire  alle  Cerimonie  , ed  altri  atti 
di  religione  , e prender  cura  acciocché 
ogni  cofa  folfe  fatta  con  decenza  ; ma 
che  1’  Archi- Synagogus  lì  rifervava  la 
podcflà  d’  infegnare.  Che  oltre  quelli 
tre,  1’  Archi-Sinagogo  nominava  divel- 
li lettori  iqr.ali  leggevano  nella  Sinago- 
ga ogni  fahbatn;  e che  quelli  faccan  i 
d. :tm  otiofi  della  Sinagoga,  cosi  chiama- 
ti, perchè  elfendo  eglino  immuni  da 
ogni  altro  impiego  , tutto  il  doro  mini- 
fleto  era  diretto  al  divin  culto. 

5 OTRANTO,  Hydruntum  , Città 
antica  e conltderabile  d'Italia  nel  Regno 
di  NapoljtCapicale  della  Terra  d'Otran- 
io, con  Sede  Arcivefcovile  e buon  porto. 
1 u prefa  da'  T urebi  fiotto  Maometto  li, e 
ricuperata  da  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
diami.  Tom.  XI 11. 
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La  fua  Umazione  farebbe  molto  comoda 
per  locomcrcio  fe  non  folle  infeflata  da’ 
Corfari  Turchi.  Giace  fulla  Bocca  del 
golfo  di  Venezia,  ed  è difeoila  34.  le- 
ghe al  S.  E.  da  Taranto  , c tj.alS.E. 
da  Brindili,  long.  36.  10.  latit.  41.  zi. 

J Otranto  (la  Terra  d’)  Provincia 
d' Italia  nel  Regno  di  Napoli,  la  fettima 
in  ordine,  confinante  al  N.  colla  Terra 
di  Bari,  e coll’  Adriatico , all’  E.  col! 
mede-fimo,  al  S.  e all'  O.  con  un  gran 
golfo,  che  la  divide  dalla  Bafilicata. 
Quell’  è un  paefe  montuofo  , abbon- 
dante d’ulive,  fichi,  e vino.  Dal  Capod’ 
Otranto  voleva  Pirro,  per  mezzo  d’  un 
ponte  di  1 3 leghe  , unite  1’  Italia  alla 
Grecia. 

OTTATIVO.  Vedi  Optativo. 

OTTAVA,  nella  Mufica,  un  inter- 
vallo armonico,  che  conila  di  otto  tuo- 
ni,o  gradi  di  fuono.Vsdi  Intervallo, 
Grado,  e Sesquiottava. 

La  più  femplice  percezione  che  I* 
anima  porta  avere  de' veri  fuoni,  è quel- 
la dell'  unifonot  attefochc  le  vibrazio- 
ni quivi  cominciano  e terminano  infic- 
ine. — Apprelfo  a quella,  v’ è l 'ottava: 
in  cui  il  più  acuto  tuono  fa  precifatnen- 
te  due  vibiaziooi , nel  tempo  che  il  piti 
grave  o più  profondo  ne  fa  una  ; ed  in 
cui,  per  confegucnza  , le  vibrazioni  d* 
ambedue  s’ incontrano  ad  ogni  vibrazio- 
ne del  più  grave.  Vedi  Tuono,  Gra- 
vita’, ec. 

Quindi  1’  unifono  , e 1'  ottava  parta* 
quali  per  la  medelima  concordanza.  V e- 
di  Unisono. 

Quindi  pure  la  proporzione  de’ fuo- 
ni che  formano  lottava  in  numeri,  od  in 
linee,  è come  2 a 1 ; di  maniera  che  due 
corde  dell’ iftelfa  materia,  grolfezza,  e 
.tenfione,qna  delle  quali  fiail  doppio  pii 
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lunga  dell’  altra,  producono  l'ottavo.  Y. 
Corda. 

L’ottava  è chiamata  dagli  antiehi  dia- 
pafon, perchè  contiene  tutti  i tuoni  fera- 
plìci,  e tutte  lefcmplici  concordanze, 
le  quali  tutte  han  la  lor  concinnità  c 
foavità  da  e(Ta,  fecondo  che  più,'o  meno 
direttamente  da  effa  fi  pigliano  , o deri- 
. vano. Vedi  Concordanza. 

'•  Per  eflfer  giu fta  , ella  dee  contenere 
diatonicamente  7 gradi , o intervalli  , e 
eonfeguentemence  otto  termini,  0 fuoni; 
dbnde  il  fuo  nome  d'  ottava. 

Contenendo  l' ottava  in  sè  tutte  le  al- 
tre femplici  concordanze,  ed  i gradi 
efsendo  le  differenze  di  quefle  concor- 
danze , è evidente  che  la  divifione  dell’ 
ottava  comprende  la  divisione  di  tutto 
il  refio.  Vedi  Sistema. 

Co!  giungere  adunque  tutte  le  con- 
cordanze femplici  ad  una  fondamentale 
comune , noi  abbiamo  la  feguentc  ferie. 


Food.  }*.  min. 
6*  . mag.  8 va. 


In  oltre  contenendo  il  fifiema  deli’ 
attiva  tutte  le  concordanze  originali  ; e 
le  concordanze  compofte  cfsendo  la 
Comma  dell'  ottava,  e di  qualche  minore 
concordanza;  affine  d'avere  una  ferie  per 
arrivare  di  là  da  un’  ottava  , dobbiamo 
continuarle  nell’  iftefso  ordine  per  una 
feconda  ottava,  come  nella  prima  ; e *1 
•via  via  per  una  terza  e quarta  ottava. 
Una  tal  ferie  è chiamata  la  /cala  itila 
Mufca.  Vedi  Se  Al  A. 

Quantunque  la  compofizione  dell’ 
ottavi  fi  pofsa  portare  all’  infinito,  non 
citante,  tre  o quattro  ottavi  è il  maggior 
tratto*  citi  fi  vada  nel  la  pratica  ordina- 
ti». La  vecchie. fcale  non  aadavan  più 
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oltre  di  due  , od  ai  più  di  tre  ottavi , che 
è appunto  il  giro  o fpazio  pieno  e con- 
fine di  una  voce  ordinaria.  E,  non  ottan- 
te la  perfezione  dell’  ottava,  pur  dopo  fa 
terza  ottava , il  concorde  e foave  frema 
quaft  cotto  ; nè  fi  va  mai  tanto  lungi  in 
onfolo  movimento, cioè  da  un  cttremo 
alt’  altro  di  una  doppia  o triplice  ottava; 
e rare  volte  al  di  là  d'uria  foia  o fempliee 
ottava  : Anzi  nè  voce , nè  iftruroenro  al- 
cuno , fon  ben  idonei  a pattare  quello 
termine Per  formare  una  qaarta  ot- 

tava, fe  la  corda  più  acuta  è mezzo  pie- 
de, che  è una  picchia  lunghezza  per 
dare  un  fuono  chiaro;  la  più  lunga  deb- 
b’  efiere  8 piedi.  Se  duaque  pattiamola 
qaarta  ottava  , o il  termine  acuto  farà 
troppo  breve,  od  il  grave  troppo  lungo. 

L'  ottava  non  folamente  è il  malTimo 
intervallo  delle  lèrce  concordanze  ori- 
ginali, ma  il  primo  nel  grado  di  perfe- 
zione. Effendo  ella  il  maflimo  interval- 
lo , tutti  i minori  fon  io  effa  contenuti: 
Infatti , la  maniera  in  cui  le  minori  con- 
cordanze fi  trovano  nell  ottava,  è alquan- 
to ftraordinaria;  cioè  prendendo  un  mez- 
zo armonico  , e un  mezzo  aritmetico 
tra  gli  eftrcmi  dell’  ottava  , e quindi  un 
mezzo  aritmetico  ed  un  armonico  tra 
ciafcun  cttremo,  ed  il  più  dittante  de’ 
due  mezzi  ultimi  trovati  ; cioè,  tra  l’at- 
timo ettremo,  ed  il  primo  mezzo  arit- 
metico , e tra  il  maggior  eflremo  cd  il 
primo  mezzoarmonico,  noi  otteniamo 
tutte  le  concordanze  minori.  V edi 
Concordanza. 

Il  Sig  Malcolm  otterva , che  foffian- 
do  eftremamente  qualunque  ittrumento 
da  fiato,  il  fuono  monterà  ad  una  otta- 
va , e non  ad  altra  concordanza  ; lo  che 
egli  aferi ve  alla  perfezione  deli’  ottava , 
ed  all'  effer  ella  affine  all’  unifeno. 
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Da  quella  femplice  e perfetta  forma 
dell’  oliava , nafce  quella  peculiar  pro- 
prieià,  che  ella  fi  può  duplicare, triplica- 
re ec.  ed  eflere  tuttavia  concordanza,  va- 
le a dire  la  fomma  di  due  o più  ottavi  fon 
concordanza,  abbenchè  più  che  è com- 
pofla,  a gradi  a gradi  va  diventando  men 
grata  o concinna.  Egli  aggiugne,  che  vi 
è trai  funi  etlremi  quell'  accordo  , che 
qualunque  Tuono  che  è concordanza  ad 
un  ellremo  dell'ottava,  lo  è pur  all’altro. 

Cartello,  da  un'  ollervazione  di  fimil 
fatta,  cioè  che  il  Tuono  di  un  fifchio, o 
di  una  canna  d'  organo,  monta  ad  un’  ot- 
tava, fe  è lòffia  co  con  tutta  violenza,  con- 
chiude, che  non  Tentiamo  alcun  Tuono, 
fe  la  Tua  ottava  acuta  non  ci  fembra  per 
qualche  verfo  echeggiare  o rifuonare 
nell' orecchio. 

5 OTTENWALD,  Ottanta  Silva, 
Città  piccola  d'  Alemagna  nel  Palatina- 
to del  Reno,  fra  i fiumi  Meno  , e Ne* 
cker , fu  i confini  della  Franconia,  e del 
Magontino.  Appartiene  all’  Elettore 
Palatino. 

OTTICA.  Vedi  OrTica. 

OTTIMATI.  Vedi  Oftimatcs. 

OTTOBRE,  03oi<r , 1’  ottavo  me- 
le deli’  anno  nel  Calendario  di  Romo- 
lo, il  io  ■“  in  quello  di  Noma,  di  Giu- 
lio Cefare , ec.  di  giorni  3 1 . Vedi  Mu- 
te , Calenda  tuo  , ec. 

Ottobre  ha  ancor  ritenuto  il  Tuo 
primo  nome,  adonta  di  tutti  i diverti 
nomi,  che  il  Senato  , e gl'  Imperadori 
Romani  gli  han  voluto  dare.  — 11  Se- 
nato ordinò  , che  fofle  chiamato  Faufli- 
nus  , in  onore  di  Faufitaa  moglie  d’  An- 
tonino Imperatore.  Comedo  volea  eh’ 
ci  portaflc  il  nome  d'  Jnviclus  ; e Domi- 
ciano  fe  chiamarlo  Damitianus  dal  Tuo 
proprio  nome. 

Citami,  Tom,  XIII. 
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OTTOGONO  , nella  Geometria, 
una  figura  di  otto  lati  e di  otto  angoli. 
Vedi  Ficura  e Polisono. 

Quando  tutti  i lati  ed  angoli  fono  u- 
guali  è chiamato 

Ottogono  regolare  , od  un  ottagono  che 
può  elfere  infcritco  in  un  circolo. 

Ottocono  , nella  Fortificaxione,  di- 
nota un  luogo , che  ha  otto  ballioni.  V. 
Baìtioxb. 

OTTONE,  un  metallo  fattisio,  cotn- 
poflo  di  rame  Tufo  col  lapis  calaminaris, 
che  gli  dà  durezza,  ed  un  color  giallo. 
Vedi  Metallo,  e Rame, 

La  maniera  di  toc  l'otto*»  li  dice  eP> 
fere  Hata  tenuta  come  un  fecreto  nella 
Germania  per  molte  età.  — il  metodo 
delia  preparazione,  appo  noi , è il  fe- 
guente.  Efiendo  il  lapis  calaminaris  cal- 
cinato , e pillato  fino  come  farina,  me- 
fchialì  con  carbone  in  polvere,  e s’ in- 
corpora con  dell’  acqua  , in  una  mafia: 
cosi  preparato , circa  Terre  libbre  di  ca-  • 
lamina  fi  mettono  in  un  vale  per  fonde-  - 
re,  che  tiene  un  fecchio  , c fopravi  cir- 
ca fette  libbre  di  rame,  che  calati  in  una 
fornace  otco  piedi  profonda  , ed  ivi  lì 
lafcia  per  in  circa  undici  ore  : nel  qual 
tempo  fi  converte  in  ottone Dopo  li- 

quefatto, gictafi  in  piatire  ,o  mafie:  qua- 
rantacinque libbre  di  calamina  cruda,  ne 
dati  trenta  di  bruciata,  o calcinata,  e fef- 
fanta  libbre  di  rame  fan  colla  calamina 
cento  libbre  di  ottone. 

Qualche  volta  fi  ufa  la / corta  dtlf  ot-  > 
toni,  in  vece  del  rame  , ma  non  Tempre 
fe  nc  pur  avere  in  quantità  fulficiente, 
non  eiTendo  quella  altro  , che  una  rac- 
colta di  pezzi  di  vecchio  ottone. 

11  puro  ottone  non  è malleabile.,  .fe 
non  caldo  ; quand'  è freddo  fi  rompe: 
dopo  di  averlo  fufo  due  volte,  noni 
Kk  3 
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più  io  i/lato  di  reggere  al  martello, 
p.er  lavorarlo , mettono  fette  libbre  di 
piombo  in  cento  di  ottone  , il  che  lo  ren- 
XDplJc  e pieghevole. 

Quanto  al  metallo,  onde  fon  fatti.! 
c|nnoni  , cioè  il  tronco  , il  migliore  è 
metallo  malleabile,  e non  fatto  di  puro 
Tìfne -e  calamioa  fola  , mi  è nec  diario 
aggiungervi  de’  metalli  più  duri.,  per 
farlo  feorrere  e liquefare  più  eguale, 
•sito , ed  intéro. 

La  miglior,  proporzione  per  ii  me- 
tallo da  cannoni  , lì  diceche  iia quella; 
in  undici , o dodici  inila  peli  di  me-, 
tallo  , adoprare  10000  libbre  di  rame, 
500  libbre  di  (lagno,  e 600  di  ottone ; ma', 
la. proporzione  è variabile  , fecondo  la 
qualità  e bontà  del  rame.  V.  Cannone. 

. 11  metallo  da  campane  è una  compo- 
fi  zio  ne  di  rame , o d’  ottone  e (lagno,  ec. 
Vedi  Campana. 

. L1  OrroN  a,  o Bronco  Corintio , ees  Co- 
ri af  hi  um  , è (lato  famofo  in  tutta  1’  aa. 
tichità  ; Quando  L.  Mummio  fa  echeg- 
gi e mife  a fuoco  la  Città  di  Corinto, 
146  anni  avanti  il  tempo  del  NoftroSal* 
vatore  , diceli  che  quello  preziofo  me- 
tallo fu  formato  dalle  immenfe  quanti- 
tadi  d‘  oro,  d'argento  , e di  rame,  di 
cai  abbondava  quella  Città  , liquefatti 
così , e mcickuti  aflieme  per  la  gagliar- 
da conflagrasi  una.  Le  flatue,  i vali,  ec. 
farri  dì  quello  metallo  erano  ineftima- 
bili  : coloro  che  ne  parlano  con  accura- 
tezza , io  didtnguono  in  tre  fpezie,  nel- 
la prima  , 1'  oro  era  il  metallo  predomi- 
nante , nella  feconda , 1’  argento  , nella 
terza  1’  oro  , 1*  argento,  ed  il  rame  era- 
no egualmente  frammifebiati.  > 

hi  d Q nona.  V.  i*  Articolo  Filo. 
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OTTURATORE.  L’  Otturatere 

e (ter  no  , Oiturotor  titemut , è un  pìccioi; 
mufeoio  piatto,  o compreso,  che  viene, 
a .riempire  il  foro  ovale  dell’.oflo  inno, 
minaro. citeriormente,  e quindi  Acndefi, 
e-ragg '*  trocantere  grande  dell’ 
olio  del  femore  dietro  al  collo  di  quello 
medelìmo  ollb.  Viene  quello  arimanerej 
addio  per  mezzo  di  libre  càrnofeal  lato 
citeriore,  o dirlo  vogliamo  anteriorei 
dell’olio  della  pube  per  ogni  e qualun- 
que verfo  del  foro  ovale , all'  orlatura,, 
o.  contorno  del  qual  foro  in  vicinanza,' 
cd.  in  contiguità  dei  picciolo  ramo  dell’ 
o.flo  ifchio,  (otto  l’ acetabolo,  ove  è for- 
mato un  tendine,  il  quale  continua  la 
fua  traccia  , o cor  fu  dietro  il  collo  dell’ 
olio  del  femore  alla  volta  del  trocante- 
re grande,  e viene  ad  efsere  inferito,  od 
io  ne  (lato  infra  i gemelli,  ed  è quadrato 
io  una  picciola  fodettina  fra  l'apice  del 
trocantero  grande,  e la  bafe  dei  collo 
del  femore.  Vegga 6 Wimloot , Anato- 
mia, pag.  211. 

Otturatori  interno.  L’  otturatore 
interno  , ohurotor  internai , è UO  mufeo' 
lo  piatto,  o comprefio,  predire  hè  trian- 
golare, piantato,  e fituato  nel  fondo  del 
pelvi  : cuepre  quello  il  foro  ovaie,  * 
prefsochè  tutto  il  lato  , e porzione  in- 
terna dell'  ofsa  del  pube,  e dell'  ofso 
il'chio.  Rimane  quefto  mufcolo  affif» 
al  labbro  interno  di  tutta  la  metà  ante- 
riore del  foro-  ovale  , alcan  poco  alla 
parte  circonvicina,  od  adiacente  del  le- 
gamento otturatore , e firnigliantcmen- 
te  nel  difopra  noo  meno,  che  nel  di 
fotto  del  foro  medefuno.  Trovali  di  pa- 
li attaccato,  cd  af&fro  alla  metà  lupe-. 
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fiate  de!  Iato,  o parte  interiore  dell*  of- 
Co  ifchìo,  dall'  intaccatura  obliqua  fu- 
periore nel  foro  ovale  , alla  parte  fu- 
perioredel  feao  madiata  pofteriore  dell' 
ofs o ifchio. 

Di  tutta  quella  eftenfione  le  fibre 
«arnofe  cootraentifiin  ampiezza  fcorro* 
co , e portanti  a bafso  lotto  la  fpina  del- 
1'  olio  ifchio , ore  vengon  fuori  del  pel- 
vi per  l’intaccatura  fuperiore  nell'  ofso 
ifchio.  Il  lato,  o patte  interiore  di  que- 
llo mufcolo  , oppure  quella  riguardan- 
te , o rivoltata  alla  cavità  del  pelvi , è 
efattiflitnameocc  uniforme  : ma  il  lato  o 
parte  efteriore,  o fia  quella  rifguardan. 
te , o rivoltata  verfo  il  foro  ovale , e che 
viene  a toccar  1'  ofso , ha  quattro  tendi- 
ci di  mezzo  raggiati , i quali  unendoli 
nell’  intaccatura  pofteriore  dell’  ofso 
ifchio  (corrono  (epr*  elio  dì  dietro  all’ 
innanzi  non  altramente  che  fopra  una 
carrucola , fdrueciolando  ciafchedun 
tendine  entro  un  proprio  particolare  ca- 
valletto cartilaginofo.  Quindi  i quattro 
tendini  efsendo  venuti  fuori  del  pelvi, 
vengono  ad  efsere  ftrettifsimamente 
uniti  in  un  grolla  tendine  piatto,  il  qua- 
le incrocich iandofi  fopra  quello  del  pi- 
riforme , viene  ad  unirli , c congiugner- 
li col  medefimo,  avendo  prima  ricevuto 
fopra  ciafchedun  lato  alquante  fibre  car- 
nofe  addizionali  dai  due  gcmelli.il  ten- 
dine madimo  fdrucciola  liberamente  , e 
fpeditamente  iu  una  fpezie  di  fodero,  o 
vagina  membranofa  formata  dai  pur  ora 
divifati  mufcoli,  e viene  a rimanere  infe- 
rito od  ioneftato  nel  mezzo  della  parte 
fuperiore  della  cavità  del  trocanrero 
mafsimo,  aderente  ftrettifsimamente  al 
ligamento  capfulare  delia  giuntura,  e ri- 
manendo con ne do  , ed  unito  ai  tendini 
4el  gluteo  minimo,  e del  piriforme. 

Càrnei.  Tom.  Xlli. 
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Veggafi  ìTinslow,  Anatomia  pag.  aoo. 

Otturatore  , Ugonotto.  É quelle» 
uno  dei  proprj  , e particolari  ligamentl 
delle  offa  innominate  , e riempie  tutro 
il  foro  mafsimo  ovale  , a riferva  della 
fola  intaccatura  obliqua  trovante!!  nella 
fua  parte  fuperiore.  Rimanti  quello  pre* 
cifamente  attaccato  all'orlatura  od  affila- 
tura della  circonferenza  di  quel  foro, dal- 
la parte  anteriore  dell'  intaccatura  obli- 
qua,per  ogni  e qualunque  verfo  dell*  fin- 
fili  fra  lodo  del  pube, e lodo  ifchio. Quin- 
di alla  parte  pofteriore  dell'  intaccatura 
inferiore, vienvi  ad  edere  attaccato, ed  af- 
fido al  labbro  intorno  deirorlatura,o  con- 
torno della  circonferenza, venendo  a for- 
mare come  una  fpezie  di  canaletto  mi- 
nuto infieme  col  labbro  ellerno;  • dopoi 
viene  a rimanere  affido  , ed  attaccato  all* 
orlatura  , o contorno  comune  del  foro 
ovale,  ed  all’ intaccatura  cotiloide.  Da 
fbmigliante  difpofizione  vienvi  lafciatn 
un’ apertura  fra  quello  ligamento  ottura- 
tore , e l’ intaccatura  obliqua  fuperiore; 
ed  immediatamente  fotte  quella  apertu- 
ra comune,  vi  fono  due  picciolifsimi  per- 
foramenti nel  foto  ligamento.  Veggali 
fftntlow  , Anatomia,  pag.  itp 

g,;-ns;'-;~.-rr,:; U 

OTTUSO,  letteralmente  lignifica, 
fpuntato  , fenza  acutezza  , ec.  in  op- 
pofìzionc  ad  acuto,  lottile  , ec.  Vedi 
Acuto,  i 

Angolo  Ottuso,  nella  Geome tria,  è 
un  angolo  di  più  di  90  gradi  , cioè  di 
più  di  un  quarto  di  circolo:  ovvero  Un 
angolo  magiore  di  un  angolo  retto.  Ve- 
di Angolo. 

Orrus’  Angolato  Triangolo,  i un 
triangolo,  uno  de' cui  angoli  è ottufo . 
-VediTniA  NGOLO. 

Kk  * 
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OVA  , Uovi , nella  Storia  Naturale. 
Vedi  Ovo. 

O va  , nell’  Anatomia  , «c.  fono  pic- 
coli corpi  sferici,  in  forma  di  veliche,  o 
bollicelle  ; ciafcun  de'  quali  conila  di 
due  membranette  concentriche  , piene 
di  un  limpido  umore  limile  al  bianco 
dell'  ovo , che  trovanti  furto  la  membra- 
.na  edema  delle  ovaje  delle  donne:  e 
.connetti  a’  minati  orifizj  delle  vcticule 
componentila  foftan2a  delle ovaja  ftefle, 
per  mezzo  di  un  calice.  Vedi  Ovaja. 
, Dopo  1’  ufo  di  Venere  , quell  ova  fi 
gonfiano  fcn fi bil mente,  diventano ognor 
più  pellucidi  , le  loro  membrane  ti  fan 
.più  grolle,  ed  aliatine  follevano  quella 
.deH’uVdja  in  forma  di  papillae  , fin  a tan- 
to che,  rompendo  la  membrana  dell’ 
ovaja,  dillaccanli  dal  loro  calice , fon  ri- 
cevuti nelle  cavitadi  delle  tube  fallo- 
piane , e di  là  trafportati  nell’  utero, 
dove  abbracciati  ed  impregnati  dal  te- 
me del.  mal'chio,  cominciano  ad  ellcte 
embrioni  , o,  per  mancanza  d’  effo  Teme, 
fon  di  nuovo  ejetti  od  efpulfi.  Vedi 
Concexionk,  Fallo  piana  Tu6at  Ma- 
trice, Embrione, ec. 

Ova  , Ori  , nell’  Architettura,  fono 
ornamenti  in  forma  d’  OW,  intagliati  fui 
contorno  dell’ ovolo:  e feparati  l’un  dall’ 
altro  per  mezzo  di  ancore  , o di  celle  di 
freccia.  V.  Ovolo. 

Gl’  Ingleti  fogliono  chiamare  quelli 
ornamenti  eggs  and  anchors  , ovi  eò  anco- 
ri.— Iip  luogo  d.’ ow'i  gli  antichi'  alle 
Volte  intagliavano  de’  cuori  , fui  qual 
fondamento  furono  introdotte  le  frecce, 
quali  per  timbolo  dell.'  amore. 
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OVA.  L’  ingegno fifsimo  Medie» 
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Dottar  Kerkring  fi  fu  il  primo,  fi  quale 
fi  faceffe  ad  alferire , che  la  generazione 
d’  ogni , e qualunque  animale  era  da  Ite 
ova , e che  lo  Hello  uomo  eziandio  ve- 
niva ad  elfer  prodotto  fuori  di  un  ove. 
Il  fuofiHema  diè  anfa  in  quel  fuo  tem- 
po a grandissime  ciarle  , e rombazzi,  ed 
tl  par  ora  lodato  Aurore  fi  vide  nella 
necefsiràdi  pubblicare  ogni  e qualun- 
que fua  o ITervazione  unicamente  per  gii- 
faticarti  dei  tanti  accagionatemi , ed 
improperi,  che  gli  vennero  rover/cieri 
addotti).  Le  ova  , cui  egli  trovò  ne'  te- 
diceli di  cucce  le  femmine  favorirono,  e 
fiancheggiarono  l’opinione  di  quello  Va- 
lentuomo, il  quale  diè  al  Pubblico  le  fi- 
gure delle  parti  nella  loro  fituazione  na- 
turai* , come  anche  delle  ova  , cui  egli 
trovò  nelle  donne  dall'  età  di  diecioct» 
anni  fin’ oltre  ali  età  dei  qoaraora-neile 
fue  differenti  dilezioni . Fra  le  altee 
creature,  le  quali  ei  fecefiad  eCaminare-,. 
et  trovò  moltiifime  picciole  ova  nei  te- 
flicoli  di  vacche,  ed'  altre  creature  del- 
la fpezié  vivipara.  Diede  egli  fimiglian- 
temente  l' ilioria  di  un  uovo  , che  ebbe- 
opportunità  d'aprire  circa  quattro  gior- 
ni dopo  che  era  cadute  nella  matrice 
d’una  femmina  , ed  in  quello  ei  potette 
rilevare  , ecenofcere  i fegni  del- piccio- 
lo embrione  ,nel  quale  la  tetta  vede vafi 
diftintilfimameite  da  turco  U rimanente 
del  corpo.  Un'altr»  uovo  r cui  egli  eb- 
be (imigliaucemente  1’  opportunità  et* 
aprire  a un  diprelTo  una  quindicina  dì 
giorni  dopo  il  concepimento  , ebbe  a. 
fommini tirargli  perfino  le  tracce  manà 
fetlifsimc  d’  una  Secondina.  La  membra- 
na Chorion  divifa  in  quattro  luoghi  , m 
l'  Amnion  divifa  fimigliantemente  nella 
maniera  medefima  col  belliconchio^. 
dal  quale,  il. figliolin»  rimaneva  attacca. 
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■io  alla  fecondina,  e nella  create» ina  flef- 
- fa  cominciava  oggimai  nel  divifato  tem- 
po ad  effer  formata  la  faccia , e le  fat- 
tezze compar ivanvi  diftinguibili  , e le 
parti  principali  del  corpo  rintracciavan* 
fi  agevolilsiroanaente.  Nei  periodi  più 
•lunghi  dal  tempo  dell’  impregnamento, 
le  fattezze  , ed  i lineamenti  d’  ogni , e 
qualunque  parte  compartfcono  Tempre 
più  rilevati , fotti , ed  apparifcenti  ; e 
dall’  ingegnofìfsirao  Autore  tede  lodate 
ci  tono  fiate  fomminifirate  delle  rom- 
anamente accurate  definizioni  del  pro- 
grelTo,  ed  avanzamento  del  feto  vedo 
la  perfezione,  e le  figure  di  quello  in  tre, 
in  quattro,  in  cinque,  ed  in  fei  Tettime- 
ne , dopo  il  concepimento  , in  capo  a 
quell1  ultimo  termine  di  cinque  Tetti- 
•nane  tutto  è chiaro , piano  , ed  appari- 
Lente. 

Le  ova  , nelle  quali  Tono  trovati  r li- 
neamenti del  feto,  dopo  il  concepimen- 
to, vengono- elle  flette  ad  e Aere  formate 
fenza  tali  delineamenti  non  fittamente 
selle  donne  maritate  ma  eziandio- in 
quelle  fteTse  fanciulle,  le  quali  non  han- 
no avuto  il  menomifeimo commercio  con 
uomo:  eia  cofa  a capello  rifiefta  avviene 
selle  altre  creature  tutte  , le  quali  fono 
naturalmente  ovipare.  La  gallina  farà  le 
file  ova  fenza  avere  alcun  affare  col  gal- 
lo, ma  quell’  uova  allora  non  avranno  al- 
cun  d*'  lineamenti  del  picciolopulwno, 
•i quali  lineamenti  Tono  per  lo  contrario 
.allevati , e veduti  nell'  uova  gallate  do- 
po che  la  gallina  fi  è polla  a covarle,  e 
quelli  al  larganti  ft , e fpandentifi  , e fvi- 
luppantiTi  ogni  giorno  più,  dopo  il  prin- 
cipio del  covare  ,.od  incubazione  della 
.gallina»  Le  ova  trovate  ne’  teflicoli  d’ 
una  donna  non  maritata,:  Torio  .generali 
puot e parlando  , della  grafica*»  d’.  Ss 
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pifella  , rotonde  , e contenenti  sn  li- 
quore glutinofo,  il  quale  in  bollendo 
diverrà  duro  , in  quella  guifa  medefima 
a capello,  che  Tasi  il  torlo,  chela  chia- 
ra d'  un  uovo  comune  di  gallina  , o fo- 
migliante,  Te  bolla  nell'  acqua  , od  altra» 
mente  lì  ponga  al  fuoco.  11  fapore  del 
medefimo  è piuttoflo  disguftofo  , che 
Tcipito,  e quelle  ova  femminili  trovanfi 
ravvolte  , ed  inviluppate  in  due  pelli, le 
quali  poiché  le  ova  medefime  Tono  ca*- 
dute  nella  matrice,  divengono  , e fan- 
noli  due  membrane,  appellate  dagli  Au- 
tori I'  Aronion  , ed  il  Chorion  , le  quali 
vanno  via  via  diftendendofi, allarga»  d»ftf. 
e dilatandoli  a proporzione,  che  dilata- 
li , e s’  allarga  ciò  , che  in  ette  membra- 
ne fi  contiene. 

< Oflervò- , avero  dire, quelle  ova  neh- 
le  donne  il  TamoTo  Fatoppio  prima  affai1 
del  nofiro  Dottor  Keikring  ,-  ma  lì  Ts- 
però  quello  Antere  quegli,  il  quale  con- 
drite tant'olt  re  le  congetture  del  primo,, 
e le  ridutte  quali  di  fisi  ad  una  Tpczie  di 
certezza,  ed  aggranfia  delle  prove  aciò-,. 
che  fiera  fatte  a rintracciare  a forza  del- 
le efperienze  da  elfo  fatte  in  buon  nu- 
mero :>e  Monlieur  Warthon  nella  fusi 
iloria,  o piano  dell’  umana  generazione-, 
porta  opinione , che  il  Teme  lì  infiori,  e 
penetri  entro  i triticeli  della  femmina 
per  mezzo  di  quelli  tubi  Faloppianh 
nel  qual  cafb  V impregnamento  viene 
ad  efTere  in  quello  riempio  effettuato- 
riatti  fsimamente,  ed  a capello  non  altra- 
mente che  negli  altri  degli  animali  ovi- 
pari, e tutta  la  differenza  viene  a con- 
fi fiere  in  nuli’  altro  più  , che  in-  quello}, 
vale  a dire  , che  in- alcuni  la  materia- ha» 
pregna»  perde  ivi  la  figura  dell’uovo}, 
prima  che  ne  venga  efclufo  dalla  madre;, 
su  iaalui  perlo  contrario  la  confer  va^ 
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c ritiene,  eoa  falameate  dopoché  l’Uo- 
vo  è afe  ilo  dii  corpo  , ma  dopoi  che  è 
(tace  aperto  dal  Tuo  caldo  geniale. 

L'  uovo  rimanendo  impregnato  dal 
feme  animella  perla  divi  fata  linda, cala 
entro  la  matrice , ed  ivi  nel  tracio  di  po- 
chifsimi  giorni  diviene  della  groilezza 
d’ una  ciliegia  , e dopoi  va  dilatandoli, 
e crefcendo  ficcome  abbiamo  divifato. 
Sendofi  prefencata  a quello  Autore  la 
propizia  opportunità  d’  aprire  il  corpo 
d’  una  donna  , che  era  morta  improvvi- 
famente  quattro  giorni  in  circa  dopo  il 
termine d’  una  delle  ufate  Tue  (cariche 
menllruali , ebbe  a trovare  entro  Turerò 
di  lei  un  novo  della  groilezza  d’ una  ci- 
liegia aera:  fecefi  quello  valentuomo  ad 
Interrogare  con  efateezza  , e diligenza 
eftrema  il  coltei  marito,  fe  folTefi  accop- 
piato colia  moglie  nel  tempo  del  corfo 
Z&eltruale  di  quella,  e venne  informato, 
così  appunto  eflereawenaco.Qued’uovo 
pertanto  era  evidentifsimamence  il  pro- 
dotto di  quello  impregnamento-.e  quan- 
tunque, al  più  al  più  non  folle  pi  ir  antico 
di  quattro  foli  giorni  , nulladiraeno  il 
/eco  erachiarifsimamente,  ed  evidentil- 
fimamente  di flinguibile  in  edo  uovo, 
qualora  altri  fi  facel'se  ad  efaminarlo  ac- 
curatamente: e trovavafi  in  qualche  mo. 
dola  cella  della  picciolifsima  creaturina, 
ed  il  rimanente  del  corpicciuolo  ferobra- 
va  appunto  una  malia  informe  di  carne. 
In  altro  fimigliancifstmo  cali»  , in  etti 
aveavi  buona  ragioae  per  credere,  che 
l’embrione  fofse  a un  bel  circa  dell'età 
di  quei  quindici  giorni , nella  tetlolina 
del  feto  con  ogni  maggior  chiarezza,  ed 
evidenza  arrivavanfi  a didingoere  gli  oc- 
elli, il  nafo,  le  orecchie,  e la  bocca,ed  il 
corpo  vedevali  così  bene  configurato,  e 
Jvrmato  che  veniva  agevolilfimamente 
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dalla  Tua  forma  conofciaco,e  dal  mèdeft- 
mocomparivao  fuori  fommamente  ap pa- 
li [centi  i lineamenti  delle  gamboline,  « 
delle  braccia  Le  offa,  quali  elle  debbo- 
no in  progrelTo  divenire  , trovanfi  in 
quelli  tcnerillimi  periodi  dell’uumo  nell* 
utero  mero  tenerume  , o cartilagini,  che 
dopoi  gì  ai  * per  grado,  e fuccefiìvamenre 
vanno  indurendoli  : ma  quelli  cenerumi 
ben  prello  acquidano  quello  grado  di 
fermezza  e confidenza  , affinchè  la-  car- 
ne ne  polla  edere  tolta  via , e coofervaco 
lofcbeletro,  il  che  altramente  avvenir 
non  potrebbe. 

Ma  indi  a tre  feteimane  incirca  dal 
tempo  del  concepimento  ha  il  feto  per 
oda  le  fue  cartilagini  così  perfette  , e 
così  gagliarde  e refi  denti , che  colla  do- 
vuta , cd  adeguata  cura  , e diligenza 
nel  maneggiare  un  (oggetto  così  tenero, 
e di!egine,può  beniffiroo  effer  disgiunta, 
e feparata  la  carne,  ene  può  edere  con- 
fervato  uno  fcheletrino  di  così  piccioni 
groflezza.  In  quello  periodo  la  teda  è 
groffifsima  in  proporzione  al  corpicciuo- 
lo  della  creaturina  ; ma  ciò  che  in  prò* 
greffo  dee  diventare  il  cranio  , altro  ia 
fodanza  non  è allora  , che  una  mem- 
brana piena  , e rigonfia  di  vento.  Le 
braccia  , e le  mani  (onori  vedute  didio- 
tiffimament  e,  ed  i pollici  fooo  ugualmen- 
te didinguibili  , che  le  altre  dira,  ma 
quede  dita  fono  così  minate,  ed  a fegno 
tenere  , che  richieggonli  onninamente 
non  meno  un’edremaoiente  dilicita  ma- 
no, che  un’  Arte  veramente  maeftra  per 
rilevarle,  e renderle  ai  luoghi  loro  f©- 
parate , e didime.  Una  fet rimana  dopo, 
vale  a dire,  allorché  il  feto  trovali  nell’ 
età  d’  un  mefe,  le  oda  trovanfi  così  beo 
formate  , che  tutta  la  figura  conferva,  e 
ritiene  ia  fua  vera , cd  iutiera  forma , «4 
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ì*»r«rDl«  * frrreggerfi  , e follentarfi. 
Gomparifcono  le  offa  delle  male  eli  e, 
fono  formate  le  clavicole  , e tutte  le 
cottole  fona  bellifsimc,  e pienamente  ap- 
petircene], e dittiate,  fe  fe  ne  eccettuino 
però  la  prima , e 1’  ultima  di  ette  ; e que- 
lle duecoftule  eziandioin  capo  al  fecon-, 
do  mele  nonacquittano  la  confidenza  di 
otto.  In  quello  periodo  d'  un  mele  d’età 
del  feto  le  giunture  delle  braccia, e quel- 
le delle  gambe  veggionfi  tutte  con  font- 
ina diltinzione  , e chiarezza. 

- In  facendoli  ad  efaminare  un  feto 
dell’  età  d!  un  jnefe  , /e- due  fettimane,i 
Yale  a dire  di  feifettimane  dopo  il  conce-' 
pimento  del  medefimo  ; l'otto  della  ga-, 
oafcia  inferiore  moflra  alcuna  cofa  rom- 
anamente confiderabile  , avvegnaché 
veggiavifi  evidentilDmamcnte  compollo 
di  fei  picciole  officina  : dove  per  lo  con- 
trario nei  periodi  piò  giovani  quella 
faccenda  Bon  vi  fi  otterva  : e quando  il 
bambolino  è venuto  alla  luce  del  mon- 
do, quelle  fei  officina  trovanfi  tutte  uni- 
te, e combagiate  inficine  in  guifa  , che 
vengono  a formare  unfemplice,  e folo 
otto. 

Sono  quelle  le  proporzioni  di  crefci- 
tanei  feti,  che  hanno  continuato  a cre- 
dere fino  ai  tempo  della  morte  della 
madre  regolarmente,  e che  dopoi  lono 
ilari  tratti  fuori  del  materno  utero  nelle 
dittezioni  dei  materni  cadaveri.  Molto 
meno  ettcr  dee  giudicato  dagli  aborti,  o 
fconciature,  ove  il  procedimento  rego- 
lare della  natura  rifpetto  alla  crcfcica, 
ed  alla  formazione  del  feto  viene  ad  ef- 
fere  fovvertito,  e (concertato,  ed  il  fan- 
ciullmo  medefimo  è (lato  perav  ventura, 
« fi  è trattenuto  morto  nel  utero  ma- 
terno alcuni  mefi  prima  d’etterne  efclu- 
fo;  oppure.ti  fi  è. trattenuto  infermo  ; e- 
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perciò  non  capace  di  prendere Tadegoaiq 
nutrimento, e per confeguente  di  veger** 
re, e di  crefcere,  ficcome  fatto  avrebbe  iti 
altro  flato.  Per  quelle,  e fimiglianti  ra^ 
gioni  ella  nome  cofa  rara  ad  accadere, 
che  un  feto  abortivo  di  quattro  mefi 
non  fia  niente  più  grotto  d’uno  di  quei 
(li  feti  regolari  della  fola  età  di  fei,  od 
al  più  d’ otto  fettimanc:  e che  le  parti  ia 
niun  rifpetto.  loro  t rov i n fi  niente  piè 
avanzate  nello  flato,  e folidità  loro  , fe 
non  totalmente,  per  lo  meno  aliai  irre- 
golarmente , cd  imperfetti  dì  inameni  e. 

Dal  valentittimoMonfieur  Dennys  fo- 
no Hate  aggiunte  alcune  offervazioni  fi», 
pra  il  fiflema  del  più  fiate  commendato 
Dottor  Kerkring:  accorda  quell’  altro 
Valentuomo  , che  quelle  uova  , nelle 
quali  i divi  fati  rudimenri,  o dir  la  vo- 
gliamo la  prima ordicura  del  feto  , dee 
ettere  rilevata,  e feoperta  , fon  generate 
dentro  i terticoli  femminili,  e che  quin. 
di  vengon  fatte  calare  dall’  effetto  fpì- 
ritofo  fopr’  ette  prodotto  dal  Teme  mac- 
chile, facendo  la  loro  Arada  quindi  per 
le  tube  falloppiane:  ed  aggiunge  di  van- 
taggio,  come  quelle  medefime  ova  io 
femmine  differenti,  fono  di  forme,  c di 
groffezze  dittarentiffime.  Ha  beoe  lpef- 
fo  la  donna  medefima  nei  Tuoi  teflicoli 
delle  ova  di  groffezze  fommameme  va- 
rie, e differenti  ; e quanto  alia  propor- 
zione nella  groffezza,  fra  animali,  fem- 
bra,  che  non  debbafi  avere  alcuna  confi- 
derazione  alla  grandezza  della  loro  auf- 
fa: conciofliachè  non  folo  le  ova  d'  una 
vacca  fieno  molto  più  picciole,  e minute 
di  quelle  d’  una  donna,  ma  quelle  ezian- 
dio di  un’  anatra  o d'  una  gallina  fon» 
molto  più,  grotte  sì  delle  prime  , che 
delle  feceode  ova  pur  ora  divifa te.  1 
primi  principi  tatti  delie  cole  non  fera- 
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prc  , e collantemente  portan  già  feco 
usa  giuda  proporzione  allo  dato  loro, 
«4  alla  loro  crefcita,  nel  mor.do  animale 
■on  meno,  che  nel  mondo,  o regno  ve- 
getabile : fono  le  fave  un  Terne  molto 
più  grolfo  del  Teme  d'  una  mela,  o d’ona 
pera,  tutto  che  quefli  ultimi  Temi  dila- 
cinft,  e crefcano  «Topoi  in  grolfi  alberi, 
dove  per  lo  contrario  i primi  Temi , cioè 
le  fave fomminillraao una  picciola  pian- 
tereila.  Li  ragione,  onde  le  ova  degli 
Uccelli  , ec.  fono  proporzionatamente 
più  grolle  di  quelle  della  fpe/ie  umana, 
oppure  eziandio  di  quelle  degli  animati 
bruti  da  quattro  piedi,  fi  è,  perchè  que- 
lle debbon  contenete,  e ftanziare  den- 
tro di  fe  non  Altamente  il  tenero  ani* 
maluccio  , ma  il  cibo  altresì  , e I'  ali- 
mento onde  1’  animaletto  raedelitno 
li  mantenga  nel  primo  periodo , o 
parte  delia  Tua  vita.  Veggafi  onnina- 
mente Dtnnys  in  Kerkring.  « DeOvo«. 

Falli  ad  olfervare  Monlteur  Gaulois, 
che  le  vefciche,  od  ova  in  tutte  le  far- 
ti, e fpezie  di  femmine,  debbono  effe- 
reoffervace  io  tre  forti  di  (lato,  o di  con- 
dizione: Primo  mentre  quelle  ova  tro- 
vanfi  attaccate  nel  luogo, ove  la  naturale 
ha  danziate,  non  altramente  che  in  un 
ferbatojo.  In  fecondo  luogo  allorché  tro- 
vanti [laccare,  e.fciolte  da  quello  loro 
ferbatojo.  Ed  in  terzo  luogo,  quando 
quelle  ova  trovanti  rinchiufe,  e ferrate 
entro  1’  embrione. 

Nel  primo  dei  divifati  dati  fono  que- 
lle ova  comuni  ad  ogni  e qualunque 
femmina  del  mondo  animale;  ed  Auto- 
ri di  vecchia  data  hanno  odervato,  co- 
me in  tutte  le  femminedegli  animali  vi 
fono  delle  vefciche  attaccate  , ed  ade- 
renti a certe  date  parti  dei  corpi  loro. 
Egli  i fimigliantementc  indubitato,  che 
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dopo  il  concepimento  quella  data  follane 
za,  che  racchiude  il  feto,  è fomigliantif. 
lima  ad  un  uovo  : ma  quedanon  è in  ve- 
run  conto  una  dottrina  nuova,  avvegna-  ■ 
che  lo  delTr  lppocrate  non  meno,  che 
Andotile  medefimo  ce  1'  hanno  lafcia- 
ta.  L*  Arveo  (imigliantemente  nei  tem- 
pi più  a noi  vicini  ha  trattato  ampjih- 
mamente  di  quedo  medelìmo  Sogget- 
to Tutta  la  materia  pertanto  , che  nel 
fìdema , e nella  dottrioa  del  famofo 
Kcikring  è nuova  , e che  merita  vera- 
mente d' edere  ulteriormente  elimina- 
ta, fi  è,  fe  quede  vefcichette , che  ven- 
ne Tempre  conofciuto»  trovarli  attaccate, 
coaderenti  ai  corpi  delle  femmine,  fie- 
no in  tutto  fiaccate,  e fciolte  dai  tnede- 
fimi;  efe  quella  fpezie  d'  uovo  , in  cut 
vien  trovato  1*  embrione  , fia,  o non  fia 
ona  di  quede  medefime  vefcichette 
fciolta , e fiaccata. 

Il  fidema  del  Kerkring  è fondatone! 
rifondere  a queda  dimanda  nella  affer- 
mativa; ma  coloro  , che  fono  dell’opi- 
nione contraria , e che  veramente  non 
fon  pochi,  penfano,  che  la  vcfcica  affo- 
migliantefi  ad  un  uovo , in  cui  è forma-1 
to  il  feto,  non  venga  ivi  altronde;  ma 
bensì  che  fia  formata  nel  luogo  deffo 
del  concepimento  rei'  Arveo  medefi- 
mo  pretende  eziandio  di  fpiegare  , e d’ 
appianare  in  qual  maniera  venga  queda 
ad  effere  ivi  formata:  e quedi  tutti  con- 
vengono,ed  accordano,  che  le  vefcichet- 
te  appellate  ora  nelle  femmine  trovanti 
per  sì  fatto  modo  attaccate,  ed  aderen- 
ti,che  non  poflon’  effere  per  modo  alca- 
no  quindi  rimoffe.e  dilungate.ed  ezian- 
dio qualora  ne  fodero  rimoffe,  che  nou 
vi  ha  varco,  o padaggio  largo  tanto  che 
badi,  onde  effe  difeendano  , e calino 
dal  luogo  di  loro  formazione  entro  la 
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«atrice.  Alcuni  pretendono  fimtglian- 
temente.che  fe  quelle  fodero  ova,avreb- 
bono  delle ova di  parigli  uonini  Aedi, 
concioffiachè  quelle  vefcichecte  trovate 
in  mucchi,  o malie  nei  lati,  o fiancate 
di  quei  vali  appellati  Vaja  dcfcrtntia  da- 
gli Autori,  e che  gli  Anatomici  dalla 
loro  figura  paragonano  a grappoli  d'uva, 
fono  veramence,  efattifiimaroente  , ed  a 
cappello  della  medefima  medefimiisima 
fpezie  di  quelle  vefcichetce , che  nelle 
femmine  fono  addimandate  ova  ec. 

Ovaia.  L’Ovaja,  Ovarium,  Ovaja de’ 
pefci.  Tutti  i pefci  hanno  l’ ovaja,  ma 
quella,  egualmente  che  le  ova,  che 
quell' ovaja  contiene,  differifcono  gran- 
demente nelle  differenti  fpezie,  rifpet- 
to  al  numero,  allafituazione  , alla  figu- 
ra, ed  alla  Arutcura.  Nei  pefci  cetacei, 
nei  cartilaginofi  , ed  in  moltillime  delle 
altre  fpezie  di  pefci,  1’  ovaja  è dop- 
pia , o raddoppiata , oppure  per  me- 
glio , e più  elettamente  cfprimerci , 
vi  fono  due  ovaje  : ma  in  alcuni  pe- 
fci , come  nel  pefce  osmaro , nella 
perèa  fluviatile  del  Bcllonio  , e pe- 
ravventura  in  alcuni  altri  pefci  l’ ovaja 
è una,  e femplice.  Kifpetto  poi  alla  Tua 
Umazione,  viene  quella,  generalmente 
parlando,  ad  occupare  tutta  la  lun- 
ghezza dell'  addome  , ficcome  in  mol. 
tifsimi  pefci  fpinofi  , e nel  pefce  pe- 
tromizza , ed  in  altri  famigliami.  In 
moltifsimi  de'  pefci  cartilaginofi  occupa 
l’ ovaja  foltanto  la  parte  fuperiore  dell’ 
addome  ; e finalmente  nei  pefci  cetacei 
ella  trovali  (ìtuata , e piantata  in  un  can- 
tone dell'  utero.  Quanto  poi  aliafua  fi- 
gura ella  è generalmente  bislunga,  e 
comprefsa,  ficcome  vien  veduta  in  rool- 
tifiimi  pefci  della  fpezie  fpinofa.  In 
quei  pefci , che  l' hanno  femplice  ella  è 
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1’  ovaja  medefima  bislunga,  ecìlindrica, 
e nei  pefci  della  fpezie  cetacea  ella  è 
rotonda. 

Le  ova  flelle  fono  fimtgliantementc 
differentiflime  , rifpetto  al  numero  cd 
alla  loro  refpetciva  llruttura.  In  rappor- 
to al  numero  fono  quelle  in  alcuni  pe- 
fci picciolitlime  , c foromamente  minu- 
te , cerne  nella  fpezie  cetacea.  Nelle 
fpezie  de'  pefci  cartilaginofi  fono  que- 
lle uova  alquanto  più  numcrofe  , mon- 
tando al  numero  di  cinquanta, odi  cen- 
to , e nelle  altre  fpezie  di  pefci  fono 
quell’ uova  sì  numcrofe , che  rrafcen- 
dono  ogni , e qualunque  noto  numero. 

In  rapporto  alla  loro  groffezza,  e 
bruttura  , fono  di  pari  quell*  uova  affai 
confiderabilmente  varie  , e differenti: 
in  alcuni  pefci  quelle  fon  groffe,  e nella 
loro  malia  o parti  interne  aflocniglianfi 
ad  un’  uovo  di  gallina;  avvegnaché  elle 
abbiano  un  torlo,  ed  una  fpezie  di  bian. 
co  , o chiara  , e la  cicatricola  , e tutte 
quelle  cofe  , o foltanze  diverfe  diftinte 
entro  1’  uovo  Aedo  , ficcome  tocchiamo 
con  mano  nei  pefci  cartilaginofi  di  mol* 
tifiime  fpezie. 

In  altri,  come  nella  fpezie  cetacea,  o 
nelle  fpezie  dè  catacei , qaefie  ova  fono 
piccioliflime,  e fcmplici,  c non  hanno  al- 
cuna apparenza  diAintanè  ditorlo  nè  di 
chiara, o bianco, nè  tampoco  di  cicatrico- 
la. Quindi  è cofa  manifeAidìma  , ed  evi- 
dente,  cheil  feto  dei  pefci  cetacei,  men- 
tre Aafsi  rinchiuf#neiruovo,riceveil  fuo  ' 
rifpettivo  nutrimento  dalla  Aelfa-  matri- 
ceima negli  altri,  come  a cagion  d’efetn- 
pio.net  pefci  cartilaginofi  od  iu  altri 
pefci,  il- bianco/)  chiara  dell’uovo  ferve 
come  nutrimento  al  feto  mentre  riman. 
fi  imprigionato  nell’  uovo  medefimo. 
Ultimamente  cella  generalità* od  uoi- 
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verfaliù  tJegli  altri  pefci.Ie  ova  fono  pie- 
ciolifsime  , e fommamente  minate,  e 
probabilirsimamentc  contengono  un  tor- 
lo, ed  una  chiara,  tuttoché  per  la  lo- 
ro picciolczza  non  polla  aitri  agevol- 
mente rilevare  quelle  parti  con  diftin- 
zione.  Tutti  i pelei  delle  fpezie  fpino- 
fe  hanno  quelle  picciolifsime  forti  d' 
ova  , e fra  i pefei  delle  fpezie  cartilagi- 
nofe  il  pefee  accipenfero  , cd  ii  petro- 
mizza.  Egli  è (lato  da  alcuni  fuppofic, 
che  l'ova  di  quelli  pefei  foflTero  (empii- 
ci corpi  , e che  foltanto  corrifpOndcf- 
fero  a ciò,  che  dall'  Arveo  non  meno, 
che  da  altri  Autori , che  hanno  trattato 
di  fimiglianti  foggetti  , vicn  appellato 
Cicatricola  : ma  la  cola  non  può  in  con- 
to veruno  andar  così  ; imperocché  fe 
così  realmente  folTe,  come  colloro  pre- 
tendono , farebbe  giuoco  forza  , che  il 
giovane  pefee  morifse  : perchè  il  feme 
del  pefee  mafehio  viene  ad  efsere  folran- 
to  fcoccato  foprale  ova  , mentre  quelle 
Hanno fi  e (lanziano  nell'acqua,  e ferve 
unicamente  a renderle  prolifiche.  Le 
figure  di  tutte  le  ova  di  pefei  fino  ai  dì 
ooliti  conofciuti,  fono  rotonde.  Veggafi 
Attedi , Ittiologia. 

— •* 

OVAJA  , Ovarium  , nell*  Anato- 
mia , quella  parte  di  un  animale  fem- 
mina,in  cui  fono  formate,  ed  alloggiate 
le  «vii.  Vedi  Tcv.  Anat.  (Splanch.)  fig. 
i i.  ite.  hh.  Vedi  anco  Ova  , ed  Ovo. 

Le  ovaje  nelle  donne  fi  chiamano  an- 
co  ttflts  muliebri s , teflicoli  femminei 
dall’ ufo  loro,  che  gli  antichi  stima- 
vano analogo  con  quello  de’  tellicoli 
nell’  uomo.  Vedi  Testicoli. 

Sono  due  in  numero  ; e la  loro  fitua- 
aione  è vicino  all' eflremità  delle  tube 
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fallopiane  , due  dita  dittanti  dall’  utero, 
a cui  fonoconnefse  per  via  di  un  ligi- 
mento  force,  chiamato  ras  Jtfirtns,  ed, 
in  qualche  parte , per  via  delle  tube  fai. 
lopiane,  e dal  largo  ligamento  vicino 
alla  regione  dell’  ilium.  Sono  attaccate 
al  peritoneo  per  mezzo  de’  vali  fperma- 
tici , così  che  fon  tenute  lofpefe  quali 
all*  irtefsa  altezza  , che  ’J  fundus  uteri. 
Vedi  Matrice. 

La  loro  figura  è femi-ovafe  : la  loro 
fuperfizie  un  po’inegualetc  fono  di  tno/e 
differente  ne'  differenti  fiati  della  vita. 
Nel  tempo  della  pubertà,  quando  fono 
più  grandi  .ordinariamente  pelano  una 
dramma  e mezza. 

Sono  coperte  con  una  membrana  co 
mune  dal  peritoneo  ; la  loro  fofianza  è 
bianchiccia,  comporta  di  p icciole,  e rot- 
tili fibre  membranirfe  , infrattcfsute  d 
arterie  , di  vene,  e di  nervi. 

Fra  quefte  fibre  e quelli  vali  è inter- 
fperfa  una  moltitudine  di  corpicei- 
li  rotondi  , limili  a vefciche:  pieni  di 
una  limpida  follanza,  e chiamati  ora, 
di  grand'  ufo  nella  generazione.  Vedi 
Gemer  azione  , ed  Ova. 

OVALE  , Ellrpjìt  ; una  figura  cur- 
vilìnea oblunga,  con  due  diametri  ine- 
guali : ovvero  una  figara  chiufa  da  una 
fola  linea  curva,  imperfettamente  ro- 
tonda, cfsendo  la  fua  lunghezza  mag- 
giore che  la  fua  larghezza;  limile  ad  un 
ovo.donde  il  nome  d 'ovale.  V.Ob  lon  co. 

L’  ovale  propria  , o fia  la  figura  di  un 
ovo , è una  figura  irregolare,  efsendo  più 
Uretra  ad  un  capo  che  all’  altro;  nel  che 
differifee  da  un’  elijfi , che  è un’  ovale 
matematica  ,ed  egualmente  larga  a eia. 
feuna  eflremità. 

Il  volgo  confonde  le  due  figure;  tni 
i Geometri  chiaman  1’  una, un’ ove/*,  l'al- 
tra una  /alfa  tlliffi.  Vedi  Ellissi. 
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Il  metodo  di  defcrivere  un'  ovale, 
principalmente  ufato  apprefso  gli  arte- 
fici , è per  mezzo  dì  una  cordicella,  co- 
me E J'm  , ( Tjv.  G conut  r.  fig.  48.  ) la 
cui  lunghezza  è eguale  al  maggior  dia- 
metro dell’  ovate  , e che  è attaccata  per 
li  funi  eftremi  a due  punte  o chiodi  E, 
/,  piantati  nel  fuo  diametro  più  lungo, 
per  lo  qual  mezzo  l’ovale  fi  fa  tanto 
più  lunga,  quanto  i due  punti  0 chiodi 
fon  più  fra  loro  feparati. 

Ovale  Colonna.  Vedi  Colonna. 

Ovale  Corona.  Vedi  Corona. 

Ovale  Foramen.  V.  Fox  amen  Ovale. 

OVAZIONE  , Ovatio,  nella  Sto- 
ria Romana  , un  trionfo  minore,  il  qua- 
le fi  accordava  a'  Generali , per  vitto- 
rie ottenute  fcnza  fpargimento  di  mol- 
to fangue  ; o per  avere  disfatti  de'  ribel- 
li , de’  fchiavi , de'  pirati , od  altri  in* 
giudi  nemici  della  Repubblica.  Vedi 
Trionfo. 

11  loro  ingrefso  fi  facea  a piedi  , e 
qualche  volta  a cavallo  ; ma  non  mai  fo- 
pra  un  carro  : ed  eglino  portavan  coro- 
ne di  mirto  , chiamate  ovaia  ; avendo 
tutto  il  Senato  per  feguito.  - 

La  denominazione  d’  ovatto,  fecondo 
Servio  , è derivata  da  ovis , pecora;  per- 
chè il  vincitore  facrificava  una  pecora  in 
quella  occafione  a Giove;  laddove  nel 
trionfo  più  grande,  facrificavano  un  toro. 
Altri  la  dirivano  dal  Tuono  delle  accla- 
mazioni e delle  grida  d'  allegrezza , fat- 
te dai  popolo  in  onore  della  folennità; 
il  popolo  ed  i faldati , in  tal  calo  , rad 
doppiando  la  letrera  O , ficcome  nel 
maggior*  rrionfo  fi  repplicavano  lepa- 
j-ole/v  Tri  un.  p he. 

L’  ova{ione  fu  prima  introdotta  nell' 
anno  .250,0251  ,in  onore  del  Con- 
fole Portumio  Tubetto  , dopo  la  total 
disfatta  de'  Sabini.  ^ 
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J OUDENARDE,  ovvero  Aude- 
nar ie  , Aldtnardum  , città  ricca,  e for- 
te de  Pacfi  Badi , nella  Fiandra  Aurtria- 
ca  , Capitale  della  Cartellarne  del  me- 
delimo  nome,  la  quale  ha  una  buona 
fabbrica  di  tappezzerie.  Fu  conquirtata 
da  Lodovico  il  Grande  nel  1 66y  ed  al 
medefimo  ceduta  per  lo  Trattato  d’  A- 
quifgrana;  ma  nella  Pace  di  Nimega  fu 
redimita  al  Re  di  Spagna  Carlo  11.  Fu 
bombardata  dal  Marefciallo  d'  Humie- 
res  nel  1684.  Fu  riprefa  da'  Francefi 
e redimita  nel  1706.  Agli  1 1,  .di  Lu- 
glio dell  anno  1708.  i Francefi  vi  furo- 
no battuti  dagli  Alleati.  1 Francefi  le 
ne  fono  impadroniti  nel  1746  e l’han- 
no poi  nell'  ultima  pare  redimita  agli 
Aurtriaci.  Giace  Culla  Schelda , in  una 
valle,  5 leghe  dittante  al  S.  da  Gand, 

6 al  N.  E.  daTournai  , 1 2 al  N.  O.  da 
Mons  ,11.  all’O.  da  BrulTellcs.  loa- 
git.  21.  16.  lat.  50.  49. 

5 OUDENBURG,  Città  piccola’ 
de'  Paeli  Baisi , nella  Fiandra , una  lega 
didime  da  Ortenda.  long.  20.  35. 
latitnd.  51.8. 

} OUDEWATER  , Aqux  voterei, 
luogo  d-.-lle  Provincie  unite  nella  Pro- 
vincia di  Olanda  full’  Idei , patria  di 
Arminio  capo  di  ua  numerofo  partito 
tra’  Protettami. 

^ OV ERISSEL,  Trans  IJfclania  Pro- 
vincia, una  delle  7 Provincie  unite  di  là 
dall'  Irte!  , e da  ZuyJersée,  confinante 
al  N.  colla  Fritta  , c eoi  territorio  di 
Groninga  , all'  O.  coll'  Idei,  al  S.  colla 
Cornea  diZutfcn  , e col  Gran  Vefco- 
vaco  di  Muurter , all’  E.  col  medefim^ 
Vefcovato.  Si  divide  in  3 parti  princi- 
pali, che  fono  il  drente,  il  Dwentc,  il 
Sallaut- 

OVERT  A3,  * un  termine  del  Foro,  ’ 
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Inglefe,  che  lignifica  un  atto  aperto  -,  ov* 
vero  an  atto  capace  di  efserc  manifefta- 
co , c provato. 

* La  parola  ì formata  dal  Franiife, 
ouverr , aperto. 

Nel  qualfenfodiftingoefi  da  atto  in- 
tcn{ionale. 

} OVESSANT  , Uxantus , Ifola  di 
Francia  nell’  Oceano,  fulle  code  della 
Bretagna , la  quale  ha  3 leghe  di  giro, 
e contiene  un  cartello  e parecchi  cafali. 
Viene  attorniata  da  molte  altre  Ifolette 
Chiamate  1’  Jfole  (f  Ovejfant.  long,  i 2. 
28.  lat.  48.  30. 

JOUGLY.o  OoGiti,  grande  città, 
d’  Afta  nell'  Indortan  , la  quale  è molto 
mercantile.  È fnuata  fulle  fponde  Occi- 
dentali  del  Gange,  1 8 leghe  dalle  Tue 
foci.  long.  105.  30.  lat.  22. 

OVI  Album.  VediAtBUMEM. 

OV1CULUM  , nell’  antica  Archic- 
lettura,  un  picciol  avo.  Vedi  Ova. 

Alcuni  fi  fervono  anco  della  pacola 
avisulum  per  ovolo.  Vedi  Ovolo. 

Baldo  vuole  che  quello  fia  1’  Aflragalo 
Lesbio  di  Vitruvio,  Daviler.  Vedi  As- 
tragalo. 

^ OVIEDO  , Ovietum  , città  antica 
e confiderabile  di  Spagna  Capitale  dell' 
Arturia  d’Oviedo,  la  quale  ha  Sede  Epi- 
fcopale  foggetta  immediatamente  all’ 
Sede  Apoftolica  , ed  un  Univerfità  eh’ 
è in  decadenza.  Qui  fi  tenneun  Concili* 
l’inno  40 1 . Giace  fu  i fiatni  Ove  , e 
Deva , 46  leghe  da  Comporteli»  al  N. 
E.  20  da  Leon  al  N.  O.  8 3 . da  .Madrid 
al  N.  O.  long.  1 1 . 48.  lacic.  43.  23. 

OV  ILI  A , o Sepia  , nella  Roma  ar- 
eica , un  luogo  nel  Campo  Marzio  , da 
prima  chiufo  co*  ricinto,  come  un  ovi- 
le, donde  il  fuo  nome.  — Pofcia  , fu 
fornito  di  marmi,  e abbellito  con  ma- 
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faglie  e portici;  come  anco  v!  fu  aggiurW 
to  un  tribunale,  od  una  fediadigiu/liziai 

Nel  fuo  giro  , o^chiufo  veniva  chia-» 
maio  il  popolo  a dare  i voti  per  l’eleziot 
ne  de’  magillrati.  V.  Campo*’  Marte. 

L’afcefa  nell’  Ovilia  non  fi  ficea  per 
fcale  , o gradini , ma  per  pontes,  cioè  per 
una  fatta  di  ponti  apprettati  nell’  uopo; 
ogni  curia  , tribù  , e centuria  , fecondo 
che  I'  adunanza  era  ceoturiata,  tributa, 
ec.  avendo  il  fuo  proprio  ponte.  — Don- 
de il  Proverbio  , de  ponte  dejiciendus, 
quando  una  perfona  s’  ha  da  «fcludere 
dal  dare  il  voto.  Vedi  CoisrTiA. 

OVIPARI,  nella  Storia  Naturale, 
un  termine  applicato  a quegli  animali 
che  producono  i loro  figli  ab  ovo,  da  ovi: 
come  gli  uccelli , gl’  infetti,  ee.  Vedi 
Ovo,  Injbtto , Animale , ec. 

Gli  animali  ovipari  fono  una  fpezie 
apporta  agli  animali,  i quali  danno  i lo- 
ro parti  alla  luce  vivi,  e che  però  fi  chia- 
mano animali  vivipari  : come  1’  uomo,  i 
quadrupedi , ec.  Vedi  Gemer  azione, 
Vitifari  , ec. 

Gli  animali  ovipari  fi  portono  defini- 
re per  quelli  che  concepirono  uova,  che 
poi  metton  fuori  ; e donde,  mercè  l’ in- 
cubazione materna,  o per  qualche  altro 
principio  di  calore  e di  fermentazione, 
nafeon  poi  degli  animali  , i quali,  dopo 
d’  avere  confumata  1'  umidità, o l’ umo- 
re di  cui  eran  circondati  nell' ovo,  e do- 
po d’efTere  crefciuti  ad  una  baftevol  ma- 
le , fermezza  , e forza  rompano  il  loro 
gufeio , e vengon  fuori. 

La  fpezie  ovipara  , oltre  gH  uccelli, 
inchiude  diverfe  fpezie  d’  animali  ter- 
reftri  ; come  le  ferpi , le  lucertole  , le 
teftuggini , i granchi , le  grancevole,  le 
rane,  ec.  Vedi  Ovaja. 
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OVIPARO.  La  didinzione  fra  le 
creature  ovipare  , e le  creature  vivipare, 
fembra  , che  nel  regno  , o mondo  degl’ 
Infetti  venga  a rimanere  molto  meno  Af- 
fata , e determinata,  di  quello  fia  per 
avventura  comunemente  fuppofto  . Ella 
fi  è cofa  cvidentifsima , che  alcune  mo- 
fche,le  quali  fono  naturalmente  ovipare, 
qualora  vengano  impedite  di  trovare  un 
acconcio,  ed  adeguato  nido  per  deporre 
)e  ovicina  , fiali  quello  carne  , od  altra 
' cofa  qualunque  ella  fiali  , riterranno  le 
. eva  medefime  nel  lor  corpicciolo  per 
,4  tratto  di  tempo  affai  più  lungo  di  quello 
ricercafi  ordinariamente  per  l’ efclufione 
delie  ftede  ova  , e ciò  a fegno , che  que- 
lle ova  medefime  fi  apriranno , e fchiu- 
derannofi  in  vermiccioli  perentro  il  cor- 
po della  mofea  madre,  e verranno  dopoi 
ad  edere  da  quella depofitate  vive  nella 
i carne,  e nella  maniera  medelima  dei  ts- 
nerifsimi  infetti  vivipari.  Il  Bartolino 
nelle  fue  Mediche  Odervazioni  ci  fom- 
mìnillra  un'illoria  d’una  gallina, la  quale 
in  vece  d*  uova  mandò  fuori  dal  fuo  ano, 
e partorì  niente  meno  di  cinque  viventi 
pulcini;  ma  quella  gallinane  morì  poi 
incontanente  dopo  quello  fgravamento. 

Quella  novella  del  Bartolino  viene  in 
qualche  modo  favorita,  e fiancheggiata 
da  un  fatto,  che  avvenne  in  quello  no- 
ftro  Regno  d*  Inghilterra,  ove  appunto 
sella  Contea  di  Nortfolk  , alcuni  anni 
dopo  che  il  Bartolini  avea  pubblicato 
quella  fua  novella,  crovofsi  una  gallina, 
la  quale  , tuttoché  fi  trovalfe  piena  di 
grolle  uova , non  le  pocette  mai  parto- 
rire; ma  in  capo  ad  un  dato  tempo  moti; 
e la  gente  eflendocuriofa  di  vedere  co- 
lse la  faccenda  dava  , c perciò  d’ aprirla 
Chamt.  Tom,  JillI, 
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dopo  morta  , ebbe  a trovarvi  nell*  ovaia 
un  pulcino  ufeito  , e fchiufo  fuori  del 
fuo  guftio,  e perfettifsimamence  forma- 
to  in  ogni  , e qualunque  delle  fue  parti; 
e probébilifsimamente  quello  pulcino 
era  rimafo  fchiufo  in  quello  dato  , ed 
avrebbe  feguitato  la  fuacrcfcita  di  van- 
taggia » dopo  elfere  rimafo  fchiufo  in 
quella  (leda  maniera  non  naturale.  Nat 
abbiamo  in  alcuni  Autori  degli  efempj 
fomminillratici  dell’accidente  medefi- 
mo  nella  fpezie  delle  ferpi  , i quali  fia- 
fiornano,  a vero  dire.la  reale  didinzione 
che  viene  volgarmente  fidata,  e debilita, 
fra  le  fpezie  vivipara , ed  ovipara. 

t 

OVO,  Ovum  , nella  Storia  Natura- 
le , una  parte  formata  nelle  femmine  di 
certi  animali  , la  quale,  l'otto  ungufeio 
od  una  feorza,  inchiude  un  etrbrionbo 
feto  , della  medefima  fpezie  ; le  di  cui 
parti  poi  fi  difpicgano  e dilatano,  o per 
incubazione,  o per  1’  aggiunta  di  un  fu- 
go nutrizio.  Vedi  Animale. 

Le  fpezie  degli  animali  che  produ- 
cono ova,  fono  particolarmente  denomi- 
nate ovipari.  V.  O v a j a ,edOvtFARt. 

Delle  varie  fpezie  d’  ova,  quelli  del- 
le galline  , eflcndo  i più  ufuali  , e che 
fono  Ilari  i più  odervati , della  ftruttu- 
ra  di  elfi  noi  diremo  qualche  cofa  , fic« 
come  anco  della  generazione  del  pollo 
o pulcino  nell'  ova  medefime. 

La  parte  citeriore  adunque  dell’  ov  , 
d’una  gallina  è il  guido  ; cioè  una  feor- 
za bianca,  lottile  , friabile,  che  inchiu- 
de  tutte  1’  altre  parti , e le  difende  daU'. 
ingiurie  ellerne.  Immediatamente  forco 
il  gufeio  dalli  la  membrana  communi*, 
che  fodera  tutta  la  cavità  del  gufeio  , a 
cui  dettamente  s’ attiene,  eccetto  die 
oell’eflremità  più  grolla,  dove  ceda  fra 
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’J  godio  e la  membrana  una  picciola  ca- 
vitiqche  col  tempo  diventa  più  grande. 
Sotto  quella  membrana  fi  contengono 
due  albumina  , o due  bianchi , ciafcuno 
ravvolto  nella  fua  propria  membrana. 
iNel  mezzo  del  bianco  interno  v’  è il 
viullus , od  il  tuorlo , parimenti  cliiofo 
nel  fuo  feparato  involucro  , o coperta. 
L’  ellerior  albume  è bislungo  od  ovale, 
accomodato  alla  figura  delgufcio.  L’  in- 
terno è sferico,  e di  una  follanza  più 
crafTa  e vifeofa  , cd  il  tuorlo  è della  me- 
defima  figura. 

A ciaicuna  eflremità  v’è  una  cbala[a, 
cui  dir  potremmo  quafi  i poli  di  quello 
microcofmoteglino  lono  certi  corpi  bian- 
chi, denfi,  ciafcuno  de’ quali  colla  di  tre 
globicini , limili  a diacciuoli  o pezzetti 
di  grandine  uniti  alfieme  : in  quelli  non 
folo  le  di  verfe  membrane  fono  connette, 
o legate  e annodate  afiieme,  per  lo  qual 
mezzo  i diverfi  liquori  fon  tenuti  nel 
Joro  proprio  luogo  e nella  lor  pofizione 
ispettiva  ; ma  e'  fervono  ancora  a tene- 
re una  medefima  parte  del  tuorlo  fopra. 
«a  od  in  fito  il  più  alto  , per  qualunque 
verfo  che  1 ’ovo  fi  rivolti.  V.  Chalaza. 

Vcrfo  il  mezzo,  tra  le  chala\ct , dalla 
banda  del  tuorlo  , e nella  fua. membra- 
na , v’  è una  piccola  vefcica  , non  dilli,- 
migliarne  da  una  veccia,  o lenticchia, 
chiamara  la  cicatricula,  c da  alcuni  l oc- 
chio  dell’  ove.  lo  quella  vefcichetta  con- 
«ienfi  un  umore , nel  quale  , e del  quale 
generali  Spulcino.  Vedi  Cicatricula. 

Tutte  quelle  parti  dell’  ov0  di  un  pol- 
lo , fi  trovano  in  untele  altre  ove  , alle 

quali  propriamente  e rigorofamentecon- 

n«M  la  definizione  deli’  ove  : un  tal  ove 
e {tendo  quello  , di  una  di  cui  parte-  è 
fermato  l’  animale,  fervendo  il  rimanen. 

•e  per  Aio  alimento.  Perciò,  il  primo  fé- 
“e  » o io  fiamen  del.pollp,  è nella  cica- 
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incula-.  L’albume  è il  fugo  notrizio.per 
mezzo  di  cui  e’  fi  diftende,  e nutre  fin- 
ché è divenuto  grandicello;  ed  il  tùorlo 
gli  ferve  per  cibo  dopo  che  egli  è ben 
crefeiuto  , ed  in  parte  ancora  dopo  che  * 
egli  è difeh iufo.  Imperocché  ona  buo- 
na  parte  del  tuorlo  rella  dopo  lo  fchiu- 
dimento  , efsendo  ricevuto  nel  ventre 
del  pollo  , quafi  in  un  magazzino , e di 
là  trafmefso  per  l' appmJuula  o per  il 
duftus  inteliinalis , qu3fi  per  un  imbu- 
to , nelle  budella  , fervendo  in  luogo  di 
latte.  Vedi  Punctum faticai. 

Un  ovo  , così  detto  impropriamente, 
è quello  del  di  coi  tutto  l’animale  fi  fer’ 
ma  ; tali  fono  le  0va  delle  mofche,  delle 
farfalle,ec.  che  Arili.  chiama  vermicuti. 

Quefte  due  forte  d‘  ova  hanno  quell' 
altra  diverfità  fra  loro,  che  il  primo  e 
vero  ovo  , dopo  eh’  egli  è efclufo  dalla 
femmina,  non  ha  bifogno  di  efterno  nu* 
«cimento  , nè  di  altra  cofa  fuorché  del 
caloree  dell’incubazione,  perrecarea 
compimento  il  feto  : il  fecondo  dopo  d* 
edere  caduto  dall’  ovaja  nell’utero  , ri- 
chiede i -fughi  nutrizj  dell’utero,  per  di. 
ftenderfi  c dilatarli  ; ond?  è che  quell' 

*v/i  rimangono  affai  più  a lungo  uell  uee- 
ro  che  le  prime. 

Lò  principali  differenze  tra  gli  0vi 
propriamente  così  detti  , fono , che  al- 
cuni ve  ne  ha  di  ptrfitti  , cioè  che  haa- 
no  tutte  le  parti  fopra  defcricte,  mentre 
ilan  nell  ovaja,  o nell'utero,  ed  altri  im- 
perfetti , attelochéron  hanno  tutte  cote- 
Ile  parti  fe  non  dopo  che  fono  efcreti,o 
ufeiti  : tali  Cono  V uova  de’  pefei,  che  do.* 
poche  fon  sbucati,  affùmooo  dall’acqua 
un  albume  che  non  aveano. 

Un’  altra  differenza  vi  è , che  alcuni 
Cono  fecondati  , ed  altri  nò:  i primi  fono 
quelli  che  contengono  uno  tperma,  en- 
travi, gittaco  dal  mafehio  nella  coizione 


Digitized  by  Googl 


l/ 


ovo 

par  difpcrli  a concepire  : gli  altri  non 
impregnati  con  quello  fpcrma,  non  met- 
ton  fuora  pulcino  per  qualuvoglia  incu- 
bazione , ma  fi  putrefanno. 

Un  ovo  fecondato  contiene  i rudi- 
menti del  pulcino  , avanti  che  mai  la 
gallina  vi  Ita  feduta  (opra.  Col  microfco- 
pio  noi  veggiamo  , nel  mezzo  della  ci- 
catricula , la  netta  e chiara  carina, o ca- 
vo tronco  del  pollo,  fluttuante  nel  liqua- 
mcn  od  umore  ; e che  colta  di  fottili  e 
bianche  zoneo  fafee,  o fila,  che  rogliatn 
dirle  , le  quai  col  calore  della  futura  in- 
cubazione dilatanti  , per  lo  rarefarli,  e 
liquefarli  della  materia  , prima  dell'  al- 
bume, e poi  del  tuorlo  o giallo  dcllove, 
e colla  loro  preflione  entro  i vali  della 
cicatricula,  per  una  ulterior  preparazio- 
ne, digeltione,  aflirailazione,  ed  acce- 
zione ; fin  a tanto  che  il  pollo,  già  trop- 
po grande  per  il  fuo  involucro,  fpezza  il 
gufeio,  e fuor’  efee. 

Anticamente  penfavafi,  che  non  altri 
che  gli  uccelli  ed  i pefei , con  alcuni  al- 
tri animali  , fodero  dall' or»  prodotti; 
ma  quali  tutti  i moderni  inclinano  a pen- 
fare  , che  tutti  glianimali , anche  1’  uo- 
mo fiefib,  fia  per  la  /beffa  ftrada  genera- 
to. Harveo  , de  Graaf , Kerchringio,  e 
divertì  altri  grandi  Anatomici  , hanno 
con  tanto  valore  fo (tenuta quefla  opinio- 
ne , che  ella  in  oggi  corre  e s’ approva 
generalmente. 

Nei  tefticoli  delle  donne  fi  trovano 
delle  picciole  vefeichette, della  groflez- 
zain  circa  dei  ceci  o pifelli  verdi , le 
quai  fi  contan  per  ovi  ; per  la  qual  ragio- 
ne quelle  parti , che  gli  antichi  chiama- 
van  uflicoli  , i moderni  chiamati  ovajt. 
•—Quelle  ava,  refe  feconde  mediante 
la  più  volatile  e fpiritofa  parte  del  feroe 
del  mafehio , fi  diflaccano  dall’  ovaja,  e 
cadon  giù  per  le  tube  fallopiane  nell'ute- 
€hami.  Tarn.  XIII, 
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ro,  dove  s’ appigliano  c crefcono.  Vedi 
Concezione  , e Generazione. 

Quello  fillema  è foflenuto  c conferma- 
to con  moleilfime  ofservazioni  ed  efpe- 
rienze.  M.  dcS.  Maurice,  avendo  apcrca 
una  donna  a Parigi,  nel  1628,  trovò  un 
feto  perfettamente  formato  nel  teftico.'o. 

M.  Olivier,  Medico  di  Breft,  attefta* 
che  nell’anno  i63<j.  una  donna  gravida 
in  fecce  meli  mife  fuora  un  intero  toodo 
pieno  d'  ovj  , attarcate  infiorile  come  uu 
grappolo  d’  uva  , e di  varie  grandezze, 
da  quella  di  una  lenticchia  , fin  alla  grof- 
lezza  d’  un  ovo  colombino.  Worroio  ci 
afiicura  , d'aver  egli  llefso  veduta  una 
donna  che  aveva  dato  fuor  un  ovo. E Bar- 
tholini  lo  conferma, Cenr.  I.  Hift.Ana- 
tom.  IV.  p.  1 1.  Il  medefimo  Autore 
dice  , che  egli  conofcea  una  donna  io 
Coppenhagen  , la  quale  dopo  una  con- 
cezione di  dodici  fettimanc  , fi  fgravò 
di  un  ovo  involto  in  un  fotti!  gufeio. 
Lanzonus  , Dee.  II.  An.  IX.  Obferv. 

3 8 . p.  7 3 . dei  Curiop  Natura  , riferifee 
la  fiefsacofa  di  un’  altra  donna  avanzata 
nella  gravidanza  di  fette  feteitnane:  l'or* 
che  ella  mife  foora  era  della  mole  tra 
quel  di  una  gallina  e quel  di  una  co- 
lomba ; ed  era  coperto  di  membrane,  ir 
vece  di  un  gufeio. La  ellerior  membrana, 
o la  chorion  , era  grofsetea  e fanguigna; 
e l’ interiore,  o l'arr.nios,  tenue  e trt- 
fparente  , inchiudendo  un  umore  bian- 
chiccio , in  cui  nuotava  1’  embrione  at- 
taccato co’  vali  umbilicali , come  tante 
fila  di  feta. 

Boneto,  in  una  lettera  a Zuingcro, 
pubblicata  ncH'cferneridi  Ac' Curiop  Na-< 
tura, Dee.  II.  An.  2.  Obf.  1 86.  p. 417. , 
riferifee  ,che  una  giovinetta  avea  fuor 
gittato  un  gran  numero  di  picciole  ava. . 
Con.  Virdungio  ofserva , che  nel  dife- 
ttare una  donna  la  quale  avea  una  rot(Bj| 
LI  a 
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ti , crovò  dell’  ova  di  thverfe  grofiezze, 
nelle  corna  dell’  utero.  Finalmente  tro- 
viamo varj  efempj  della  cofa  ftcfsa 
belle  Centurie  di  Rhodius,  C.  IH. 
Obf.  57.  e in  divcrfi  luoghi  delle  Me- 
morie de’  Curioji  Natura  : A tal  che  Ber- 
bero, nel  fuo  Trattato  de  Natura  Humana, 
L.  II.  C.  I.  p.  461.  non  fi  fa  fcrupolo 
di  produrre  come  fua opinione,  che  la 
fola  differenza  tra  gli  animali , chiamati 
ovipari  , e quelli  che  fon  denominati  vi- 
vipari , confitte  in  quello  , che  i primi 
gittan  le  loro  ova  fuori  del  corpo  , e le 
collocano  ne’ nidi  ; e quell'  ova  conten- 
gono tutto  il  nutrimento  richieflo  per  lo 
frutto  o feto:  laddove  ne'  fecondi  l'ova 
fono  follmente  depolle  daH’ov.y'0  nell'u- 
tero, hanno  in  oltre  poco  fugo,  eia  ma- 
dre è quella  che  fomminiffra  il  reffante. 

Anzi  nemmen  fi  dà  pianta,  la  cui  ge- 
nerazione , gialla  il  fentimento  d'  Em- 
pedocle , e dopo  lui  di  Malpighi,  di 
tallio , di  Fabbric.  ab  Aquapendente, 
di  Grew,  c di  altri,  non  fi  effettui  e com- 
piila per  via d' ova.  V.  Pianta,  ce. 

Dall’  ajtro  canto  , noi  abbiamo  degli 
efempj  in  gran  numero  di  animali  ovi- 
pari , che  han  prodotti  de’pulcini  affblu- 
tinvente  vivi , e lenza  ora.  Tali  efempj 
fi  hanno  di  una  cornacchia , di  una  gal- 
lina , di  alcune  ferpi  , di  pefei  , di  an- 
guillaie. Vedanli  Ifibord  ab  Amclan- 
Sen  , Dreviar.  Memcabil.  N.  28.  in  Ap- 
purò. Ephcm ■ Cufiof.  Nat.  Dee.  11.  An. 
4.  p.  20 1.  Lyferus  , Obf.  VI.  Aldro- 
vand.  Flirt.  Serp.  & Drscon.  p.  309. 
St  b.  Nuremb.  de  mirac.Naiur.  in  Europ. 
C.  41.  Frane.  Paulin.  de  Anguilla,^.  I. 
G.  2.  cc. 

Nè  ciò  bada:  1 Naturali!!!  ci  rccan  de- 
gli efempj  di  animali  mafebj , ed  anche 
denomini,  che  han  fuor  gittate dcll’ovo 
per  le  parti  deretane.  La  cofa  fembrerà 
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cotanto  ftrana  a un  Lettore  ( Inglefe) 
che  faremmo  cenfurati  , fe  riferiamo 
formalmente  i varj  racconti  di  tal  fatta. 
Perciò  ci  contenteremo  di  mandare  il 
Lettore  , vago  di  tai  curiofiradi  , a que- 
gli Autori,  ed  a que’  luoghi  dove  li  tro- 
veranno; cioè  Chrift.  Paulin.  Cynograpk. 
Cttriof.  Se£t.  1.  L.  3.5.  36.  Ephem.  Nat. 
Curiof.  Dee.  II.  A.  8.  Obftr.  t 17,  p. 
26  I.  e Dee.  I.  A.  2.  Obf.  250.  e Dee. 
II.  A.  4.  Append.  p.  1 99. Schenk,#//. 
Monjl,  p.  I 29. 

M.  Stolterfoht  è di  parere  , che  al 
più  , in  alcuni  di  quelli  cali  , ciò  che  fu 
prefoper  ovo  non  fu  per  avventura  altro 
che  certi  alimenti  mal  digeriti,  e coagu- 
lati ; un  «l'empio  della  qual  fatta  fu  ve- 
duto da  lui  rteffb.  Quanto  a quei  delle 
donne  , Wormio,  e Frcmann.  L.  III.  de 
Fafcinat.  P.  VI.  C.  20.  5.  9.  p.  882.1* 
credono  un  effetto  del  diavolo:  ma  Bir. 
tholini , e Stolterfoht  deridono  merita- 
mente una  tale  nozione. 

GoulTet  , de  Caujis  Lingua  Heiraica, 
rigetta  il  fiftema  moderno  della  genera- 
zione ab  ovo,  come  contrario  alla  ferie- 
tura  .-  ed  altri  s' immaginano  d’  aver  ve- 
duro  F animale  vivo  e formato  nel  Teme 
del  niafchio.  V.  Anima lculo, e Seme. 

Malpighi  ha  fatte  delle  curiofiffime 
olFcrvazioni  col  microfcopio  , di  tutti  i 
cambiamenti  che  fuccedono  nell’ ovo,  a 
ogni  mezz’ora  d'incubazione.  Voffìo, 
e divcrfi  altri  Autori  fi  pigliano  una 
gran  briga  , per  decidere  la  quertione 
qual  fia  flato  formato  prima,  1’  ovo,  o il 
pollo  : de  IJélol.  L.  HI.  c.  78. 

Nell'  Egitto,  fi  difehiudono,  0 fi  co- 
vano  le  ovo  al  calore  di  un  forno;  e fpef- 
fo  fi  fon  veduti  de’  polli  venir  fuora 
a un  tempo  fteffo, fin  al  numero  di  ot- 
tomila. Noi  abbiamo  una  definizione, 
ed  un’  efpofuione  del  metodo  intorno à 
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ciònelle  Tranf.  Filafof.  Vedi  Covare. 

In  Tunchino  fi  dice  che  confervin 
le  ova  intere  per  lo  fpazio  di  tre  an- 
ni, coprindole  e ravvolgendole  dentro 
usa  palla  fatta  di  ceneri , e falamoia.  La 
tartaruga  dicefi  che  deponga  non  tnen  di 
1500  ova,  eh’  ella  copre  nella  labbia,  e 
lafcia  che  il  Sole  le  fchiuda;  e le  «va  dell’ 
odrica  fi  difehiudono  nell'  idefla  manie- 
ra. Willung.  Ornithol.  LiblI.C.  8.  J.l. 

Negli  A3a  Erud.  Lipf.  An.  1 68  j.  p. 
22  1 . fi  fa  menzione  di  un  uovo  di  galli- 
na, limile  in  tutto  alle  ova  ordinarie,-  nel 
mezzo  del  quale  ne  fu  trovato  un  altro 
della  grolTezza  d'  un  ovo  di  colomba. 
Vedi  SuFERFtTAZTOKG. 

, Ova  con  doppj  gufei,  non  fono  un  fe- 
nomeno molto  infolico.L'Harveio  fi  dif- 
fonde affai  nelle  ragioni  di  tali  apparen- 
ze, nel  fuo  Trattato  dt  Central.  Animai. 

Tra  gli  antichi, /' ovo  era  il  fimbolo 
del  mondo;  correndo  fra  loro  una  tradi- 
zione, che  il  mondo  folle  fiato  fatto  da 
un  ova  : donde  gli  ovì  erano  divenuti  una 
cofa  importante  ne'  Sacrifizj  di  Cibele, 
la  madre  degli  Dei.  Alcune  delle  lor 
definii  furon  parimente  prodotte  ò*ova. 

Ovo  di  vacca,  è un  nome  che  alcuni 
Autori  danno  ad  una  fpczie  di  bezoar, 
che  trovali  nello  ftomaco  di  certe  vac- 
che. Vedi  Bezoar. 

Ovo  , nell’ Architettura , è un  or- 
namento di  forma  ovale,  intagliato  nell’ 
cehinus  de* capitelli  Jonico  e Compo- 
fito.  Il  profilo,  0 contorno  deli’  echinu*, 
è arricchito  con  avi  ed  ancore,  podi  al- 
ternativamente.— Vedi  TJv.  Archi!. 
%•  V .anco  Echinus,  Ovoio  , ec. 

• Ovo  Filofolìco,  nella  Chimica.  Ve- 
di Fuosorico. 

OVOLO,  Ovum,  nell’  Architettura, 
ua  membro , o pezzo  d’ intaglio  roton- 
do , il  cui  profilo , o fcaropo  oc'  capt- 
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teli!  Jonico  e Compofico , fuol  edere  un 
quarto  di  circolo;  donde  fi  chiama  vol- 
garmente dagli  Architetti  Inglefi,  quar- 
ter - round. 

Ordinariamente  fi  arricchifce  dagli 
antichi  di  fcolture  , in  forma  di  gufei 
o ricci  di  noci  : e però  Vitruvio  ed  altri 
antichi  lo  chiamano  echinus , gufeio  di 
noce.  — — Vedi  Tav.  Archi!,  fig.  j.  fig. 
24.  lit.  a m.  fig.  28.  lit.  p.  Eg.  3 2.  lit. 
g.  fig.  40.  lit. e.  Vedi  anco  Echinus. 

Apprellbnoi  s’intaglia  d’ordinario con< 
figure  d' ova  e d'ancore,  o tede  di  frec- 
ce, difpofie  alternamente  : donde  il  fuo 
nome  ltal .ovolo,  il  Lat.«vu<n,ec.V.OvA. 

OU R A N,  ovvero  U a a n Soancus^ 
il  nomedi  una  Setta  di  maghi,  nell'Ifo- 
la  Gromboccanore,  nell’IndieOrientali.' 

La  parola  lignifica  uomini- diavoli,* 
avendo  , come  fi  crede  , quella  gente- 
1'  arte  di  renderli  inviabili , e di  p affare' 
dove  lor  piace,  e di  fare  così  infiniti 
mali  : per  la  qual  ragione  il  popolo  gli 
odia  e li  teme  mostalmente  , e fempre 
gli  uccide  fui  fatto, fe  avvien  che  li  col- 
ga , e li  prenda. 

Nella  Storia  Portoghefe  ftampatanel- 
1 5 8 1 , in  folio , fi  fa  menzione  di  un  re- 
galo fatto  dal  Re  del  Ifolaad  un  ufiziale 
Portogliele  , per  some  Brittio  , cob^- 
dente  in  dodici  di  quedi  Ouran  :co’  quali  - 
fece  delle  fcorrerie fui  popolo  diTidore, . 
n’  ammazzò  una  gran  moltitudine  , ec. 

Per  provare  , fe  codoro  avevano  in- 
fatti la  virtir  e podertà  che  loro  fi  actri- 
buifee  , uno  di  erti  fu  legato  per  il  cel-‘ 
lo  con  una  fune  , fenza  che  poterti  co’ 
mezzi  naturali  fvincolarfi  : ma  la  -mat- 
tina vegnente  fu  trovato  eh’  egli  3'  era  - 
fatto  ufeire  lo  ftretto  collare. 

, Acciocché  peto  il  R*  diTidore  non 
fi  lamentarti  , che  Brittio  gli  faceffc 
guerra  co’  diavoli , dicefi  che  alla  fine  fi 
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i idufle  a licenziarli,  e marciarli  nella  Icr 
propria  ifola. 

5 OURIQUE,  Ourica,  Città  di  Por- 
togallo nell’  Alentejo  , memorabile  per 
la  fegnallta  vittoria  , eh’  Alfonfo  I.  Re 
di  Portogallo  ivi  ottenne  contro  5 Rè 
Mori.  Le  tette  di  quelli  cinque  Rè  for- 
mano lo  flemma  di  Portogallo.Ell’  è di- 
ttante 31  leghe  da  Lisbona  al  S.  E. 

long.  9.  5 5-  lac*  37-  59* 
OUSTED*,ne'noftri  libri  legali  antichi 
lignifica  P ettere  ri  moflo , o fpoffeflaro. 
* La  parala  l formata  dal  Frane tft  otter, 
rimovere , toglier  via. 

OUSTER  le  maio.  Amovere  mantim, 
nella  Legge  lnglefe.  V.  Rimuovere. 

Ouster  le  Mer.  * Oltre  il  mare  % nella 
Legge,  una  caufadi  feufao  ejfoin;  quan- 
do non  compatendo  uno  nella  Curia  do- 
po la  citazione,  fi  allega,  eh’  egli  fi  tro- 
va di  là  dal  Mare. 

* Il  termine  è compofto  dell'  antico  Frate- 
{tft  oultre,  rie  mex,  cioè,  oltre  il  mare. 
5 OUST1UG,  ovvero  Uftiaga,  Vfìin- 

ga,  città  dell’ Impero  Rutto,  Cap.d’  una 
prov.  del  tnedefimo  nome, con  Arcivefc. 
del  Rico  Rutto, fituata  fui  fiume  Sucha. 
na.  La  Prov.  confina  verfo  1’  N.  colla 
Prov.  di  Divina,  verfo  1'  E.  colla  Selva 
di2irani,  verfo  l’S.  colla  Prov. di  Wol- 
gada,  verfo  l’O.  colla  Prov.  di  Carga- 
polia  , e con  quella  di  Waga.  Il  fiume 
Suchana  la  divide  in  i parti  quali  egua- 
li. long.  60.  50-  lat.  6 1 . 48. 

OUTFANGTHEFE  , * un  privi- 
legio, per  cui  un  Lord  era  abilitato  a 
chiamare  ogni  uomo  ( dimorante  net  Tuo 
Feudo,  ma  prefo  per  fellonia  in  un  altro 
luogo  ) ad  ettere  giudicato  nella  fua  pro- 
pria Curia.  Vedi  Utfàxgthef. 

* La  parola  l formata  dal  Sajfone , Ut, 
extra , di  fuori,  fang , capio,  vel  c«- 
ptus  ; e theof,  ladra  ; vale  et  dire,  Far 
cxuacaptus.  Sptlm. 
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OUT-LAW,  Utiacatus,  uno  pri- 
vato del  benefizio  della  legge;  oche  è 
fuori  della  protezione  del  Re.  V.  Our- 
it  w a 7. 

Brattondicc,  che  un  out-la-*  perde 
ogni  cofache  ha  : e fin  da  allora  del  fuo 
flato  di  otulaw,  egli  porta  uoa  tetti  di  lu- 
po  ; cd  ognuno  può  ammazzarlo  impune : 
fpezialmentes’ ei  fi  difende  o fugge. — 
Ma  nel  principio  del  Regno  di  Edoardo 
IH  fu  rifolato  da  Giudici,  che  non  fofi- 
felecito  a verun  uomo,falvocheaJSbc- 
ritto  di  mettere  a morte  un  out-law.  V. 
Wolfesheàd  ( tejla  di  Lupo.) 

OUTLA\VRY,Utx.agaru,ìI  ga- 
ttigo  di  colui , che  ettendo  chiamato  al- 
la legge  , ed  inquifico  legittimamente, 
nega  con  difprezzo  di  comparire,  dopo 
un  mandato  originale  ,e  tre  mandati  di 
capiaty alias  & pluries  ,corrifpofti  dalShe- 
ritto  col  non  tft  inventasse.  V.Outlàw. 

Outlawry  bando.  É quando  il  reo 
ricufa  di  comparire  nella  Curia. 

Egli  dee  anche  efler  citato  a cinque 
giorni  di  Corte  di  Contado,  un  mefefra 
1’  uro  e l'altro  ; c fe  non  comparifce  in 
quel  tempo  , prò  ex  lege  tt  rubi  tur  , cum 
Principi  non  obtdiat  , ntc  legi , Ce  ex  tutte 
exlegabitur  : cioè  fi  pronunzierà  , eh' 
egli  è fuori  della  protezione  del  Re , e 
privato  del  beneficio  della  Legge. 

L’ effetto  di  ciò  fi  è , che  , s’  egli  è 
bandito  ad  ittanza  di  un  altro  , in  una 
caufa  civile , andranno  al  Fitto  del  Re 
rutti  i Tuoi  effetti  e beltiami  » e fe  per 
fellonia,  tutte  lefue  terree  tenute, eh' 
egli  ha  in  feudo  , o a vita,  e tutti  i fuoi 
effetti  e beftiami. — E allora  , fecondo 
BraHon,  egli  pnò  perire  fenza  Legge,ec. 

Un’uomo  bandito  fi  chiaraao«r/<tu>r</, 
e una  femmina  band  ita  fi  dice  viatvtd. — 
Chi  è in  minoriti  non  può  ettere  bandito, 
o osi  lattei. 

* A V - . 
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OUTPARTERS,negii  antichiScrit- 
tori  Inglcfi  t erano  certi  ladri,  od  affaf- 
fini , alle  frontiere  della  Scozia  , i quali 
giravano  attorno  per  acchiappare  quelle 
tali  cofe,  di  cui  lor  riufciva  d' impa- 
dronirli. Vedi  Intaker  j. 

OWELTY  , o Ovthy  of ftrvìcts  , ne’ 
libri  legali  Ingleli,  un’  egualità  di  fervi- 
zj;  come  quando  il  tenente  paravail  dee 
tanto  al  fuo  Signore  mese, quanto  il  mesa 
dee  al  fuo  Signore  o Lord  paramount.  V. 
Sbh  vizio. 

QVUM  Philofophicum , o Chimicum,  è 
un  corpo  di  vetro,  di  forma  ovale,  che 
rafsomiglia  ad  un  ovo  : il  quale  G adopra 
per  la  fublimazione  del  Mercurio. 

5 OXFOR  D,  Oxenium  , città  grande 
d’Inghilterra,  Capitale  della  Provincia 
del  mcdcfimo  nome  , 6 lejhe  da  Bu- 
ckingham  al  S.  O.  1 6 da  Londra  all’ 
O.  i 8 da  Cambridge  al  S.  O.  long. 
1 6.  2 j.  lat.  j t . j 

5 OXFORDSHIRE,  Prov.  d’ In- 

ghilterra  i,  di  cui  è la  Capitale  Oxford. 

OXGÀNG*, ovvero  Oxgate  ofLani 
ordinariamente  fi  prende,  ne’  noftri  libri 
antichi  di  legge,  per  quindici  acre;  ef- 
fendo  tanta  terra  quanta  fi  crede  che  un 
bue  porta  arare  in  un  anno. 

* Bo  vaia  ttrrot  , q.  d.  quantum  /uffici t 
ed  iter  vii  a cium  uniui  borii. 

Nella  Provincia  di  Lincoln  corrotta- 
mente fi  dice  ancora  ofehin  o/land  , per 
■natal  mifuraod  ampiezza  di  terra. 

} OXU.gràn  Provincia  del  Ciappo- 
le , nell’  lfola  di  Nifon. 

OXYCRATUM*  , nella  Farmacia, 
ec.  una  miflura  d’ acqua  e d’ aceto. 

* Le  parole  ì Cuce;  o{:;x;>aT«r  , de 
ocre,  e acido , t xtfartuMxi,  mifeeo. 

La  folita  proporzione  è di  un  cucchia- 
io d’ aceto  io  cinque  o fei  d’acqua. 

L’  Oxycrato  è buono  per  paca. e , rr.ì- 


tigare  , e rinfrefeare.  — Si  fan  delle  fo- 
mentazioni, de’criftei,ec.  à'Oxycratum. 

OXYCROCEUM*,  nella  Farmacia, 
una  preparazione  molto  adoprata  negli 
empiaftri;  perle  fratture,  e per  formar 
calli,  comporta  principalmente  di  zaffe- 
rano , congomme  difciolte  nell’aceto. 

’ Le  parola  ì formata  dal  Greco  acre, 

egro , e xftxot  , {offrano. 
OXYGALA,  *«{vz«Aa  , latte  agro. 
Vedi  Latte. 

* La  voce  i compoffa  dal  Greco  ofi*, 
acre , egro,  e yaAs,  latte. 

I Turchi  l ufano  per  una  bevanda  par- 
ticolare, e la  chiamano  igur.  — 

Vigenerio  dice,  che  e’  bevono  il  lat- 
teagro diluito  con  1'  acqua:  la  qual  be- 
vanda trovali  che  rinfrefea  e nutrifee 
molto  meglio  che  il  latte  folo. 

OXYGONIUS,OxicoNo,nella  Geo- 
metria, acutangolare  : una  figura  che  co- 
rta totalmente  di  angoli  acuti , o di  an- 
goli minori  che  90  gradi.  Vedi  Acuto. 

La  parola  oxigono  particolarmente  fi 
applica  ai  triangoli,  ne'  quali  i tre  an- 
goli fono  tutti  acuti , o minori  di  90 
gradi.  Vedi  Acuto. 

OXYMEL  *,  , nella  Farma- 

cia, una  mirtura  di  miele  e d’aceto, bol- 
lici fino  alla  confi  (lenza  di  un  (ciroppo. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  acre , 

e m 1A1,  mel. 

V i fono  due  fpezie  di  oxymel  : l’ unO 
femphee,  J’  altro  compoffo. 

L’Oxtmbl  ftmphct  c fatto  con  due 
parti  di  buon  miele,  e una  di  aceto  di 
vino  bianco  , bolliti  fin  alla  confidenza 
di  un  feiroppo:  ed  è buono  a incidere, 
e purgare  ogni  flemma  che  fi  attacca  alj 
le  fauci , cd  al  petto. 

V Oxymel  compolio  , differifee  fol- 
tanto  djl  fempltce  in  quello,  che  al  mie- 
le cd  all  aceto,  v’  aggiungono  la  dece* 
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zione  delle  cinque  radici  maggiori  ape* 
rilive,  co'fimi  di  appio,  di  prezzemolo, 
é di  finocchio. Si  ufa  per  dileguare  o apri- 
re le  oftruzioni  del  fegato  e della  milza. 

OXYREGMlA*,»Jv?iyMi«,nellla  Me- 
dicina, un’acidezza  del  liquor  dello  fio- 
maco,  che  cagiona  eruttazioni  acide. 

* La  parola  l compofta  dal  Crtco  *(tJ, 

acido,  td  ffiu-yu,  trucio. 

OXYRRHODON*,  od  Oxyrrho- 
dinum,  una  misura  di  due  parti  d'  olio 
di  rofe,  ed  una  parte  d’  aceto,  mefcolati 
éd  agitati  aditine  per  qualche  pezzo. 

* La  parola  l compojla  dal  Crtco  ofui, 

acri,  t foJ'o»  ro/a.  - • . _ 

Vi  fi  aggiungono  qualche  volta  dell’ 
acque  diflillace.  — Ed  il  fuo  ufo  è nel- 
le infiammazioni , e per  di  [fiaccare  e far 
fvanirele  impetigini  , o le  volatiche. 

Scultero  lo  preferive  nella  maniera 
tegnente:  due  bianchi  d’  ovo  sbattuti, 
un'oncia  d'aceto  di  rofe,  4.  oncie  d’ 
acquarofa,  e due  oncie  d’olio  di  rofe. 

OXYSACCHARUM 
una  medicina  liquida  compolla  di  zuc- 
chero e di  aceto. 

* La  parola  i comporla  di  •{«  , acrt  , e 

ornh^mpor  , (accheto. 

Il  nome  fi  dà  più  particolarmente  ad 
un  firoppo  preparato  con  aceto  , col  fu- 
go delle  melagrane  acerbe,  e col  zuc- 
chero; ufafi  per  rinfrefcare;eper  refi  fie- 
re alla  malignità  degli  umori  peccanti. 

7 OYE,  Arftria,  città  di  Francia  nel 
Jìolognefe.  long.  19.  35.  lar.  51. 

OYER,  pareche  fi  ufafTe  anticamen- 
te quello  termine  per  quel  che  in  oggi 
li  chiama  ajffts.  Vedi  Assisa. 

Oyer  and  Ttrminer * , è una  commifi 
{ione  indirizzata  ai  Giudici  e ad  altri  Si- 
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gnor!  della  Contea o Provincia,  io  vir- 
tù della  quale  fi  riceve  la  faceltà  di  adire 
t dtttrminarc  intorno  ai  tradimenti,  e ad 
ogni  altra  fatta  di  atti  ingiufii,  e di  fel- 
lonie. V.GtUSTIZI A,  CoMMISSIONE.eC. 

* Il  termine  l Franctft , t litteralmentt 
dinota  , udire  , e decidere. 

EU’  è la  prima  e la  più  grande  delle 
cinque  commilitoni  per  le  quali  i nofiri 
Giudici  dell'  AfEfa  fiedono  ne*  loro  varj 
circuiti , o difiretti.  Vedi  Assisa. 

Anticamente  fu  folamente  in  ufo  per 
qualche  repentino  oltraggio,  o per  qual- 
che bibita  follevazione  fatta  in  un  luogo. 

O YES  , una  corruzione  del  France- 
fc,  Oytf , afcoltate;  ed  è un  termine, 
ed  una  formola , colla  quale  gli  firida- 
tori  nelle  noftre  Coni,  ingiungono  filen- 
zio  , o attenzione  , avanti  che  facciano 
la  pubblicazione,  o intimazione  di  qual- 
che cofa. 

OZyENA,  nella  Medicina,  un’  ul- 
cera putrida  , e puzzolente,  in  una  o in 
ambedue  le  narici  ; nella  quale  1’  umore 
è acrimoniofo,  o corrofivo,  faniofo  , ed 
alle  volte  mifchiato  con  un  muco  fan- 
gnigno.  Vedi  Ulcera. 

* La  parola  i Greca  , • Juira  , che  pgnifi - 
ca  l' ifiefa  cofa. 

Procede  talvolta  da  piaghe  o ferite 
trafcurate,o  mal  trattate,  da  contufio- 
ni , ec.  nelle  narici,  fpezialmcntenelle 
abitudini  fcorbatiche,  fcrofulofe,e  ve- 
neree ; e talvolta  fufleguita  al  vajuolo. 

Spellifiimo  fi  dilata,  e va  mangiando 
1’  interno  del  nafo  ; ed  alle  volte  depre- 
da il  feptum  nafi , la  cartilagine , e 1’  os 
paiati;fopra  tutto  ne’cafi  venerei. Donde 
avviene  cheti  gran  rifehio  c quello  del 
nafo  in  quella  malattia.  V.  Venereo. 

DECI  MOTEKZ  0. 
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